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ijarebbe  debito  del  Presidente  di  inaugurare  i  suoi 
Colleghi  nella  carriera  academica  che  ora  ci  schiude 
l' anno  novello,  se,  per  tacere  dell'  impotenza  mia  a 
degnamente  compirlo,  non  me  ne  dispensassero  le 
condizioni  attuali  della  nostra  felicissima  patria.  E 
di  vero  chi  sarà,  non  dirò  Tacademico,  ma  T ultimo 
degli  italiani,  che  abbisogni  di  chi  gli  ricordi  i  pro- 
prj  doveri  e  il  modo  di  adempierli?  Tuttavolta  le 
società  scientifiche ,  oltre  1  comuni ,  no  hanno  di 
particolari,  difficili  e  delicati,  massime  le  italiane,  che 
tornate,  come  altri  disse,  ove  sempre  furono  rivolte, 
alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti,  saranno  presto  chia- 
mate a  portare  il  loro  tributo  alla  civiltà  federativa 
d' Europa.  Che  se,  fra  gli  artigli  del  lurido  uccello, 
le  mene  di  sozzi  ministri  non  seppero  al  tutto  ucci- 
dere questo  nostro  istituto,  che  anche  straziato  man- 


tenne  alcuna  traccia  dell'antica  fama,  non  sarà  ora 
mestieri  ch'io  dica  che  cosa  sì  aspetti  dai  figli  di 
una  città  generosa,  che  inerme  resistè  dieci  giorni 
ad  un  esercito  feroce,  aperse  ai  feriti  di  Solferino 
quaranta  spedali,  improvisò  una  guardia  nazionale 
modello  . .  .  Ove  il  valore  e  la  carità,  alberga  l' in- 
gegno. 

Y  hanno  società  scientifiche  e  d' incoraggiamento. 
I  doveri  delle  prime  si  adempiono  coir  opera  propria 
e  promovendo  l'altrui;  quelli  delle  seconde  partico- 
larmente cogli  incoraggiamenti.  Chiamate  d'incorag- 
giamento perchè  destinate  appunto  a  promuovere  ed 
ajutare  tutto  che  di  vantaggioso  può  tornare  alla  patria, 
hanno  mestieri  di  larghezza  di  mezzi,  e  però  d'or- 
dinario e  necessariamente  si  compongono  di  un  gran 
numero  di  socj  che  ne  le  fornisca  ed  ajuti.  Le  società 
scientifiche,  senza  rifiutare  i  varj  mezzi  d'incorag- 
giamento, hanno  compito  assai  maggiore,  quello  cioè 
di  sapere  e  di  fare  .  .  .  L'obbligo  esplicito  o  sottin- 
teso di  sapere  e  di  fare;  l'onoro  che  deriva  al  solo 
partecipare,  ove  non  si  accoglie  che  il  merito  e  rigo- 
rosa è  l'eletta,  restringe  di  necessità  il  numero  degli 
academici.  Una  società  seienlifica  sa  che  il  mondo 
abbisogna  di  sapienza;  onora  i  sapienti,  ma  esige  che 
travaglino  .  .  !  E  di  vero  tali  sono  ora  le  più  cele- 
brate d'  Europa,  la  parigina  e  l'inglese.  Nessuno  per 
altro  pensi  che  tant'  alto  salga  il  mio  sguardo  !  So 
che  il  nostro  Ateneo  è  istituzione  di  provincia, 
ma  so  eh'  è  di  provincia  italiana  e  bresciana , 
ch'ebbe  sempre  distintissimi  socj,  nome  onorato  . .  . 
Perché   non  saprebbe    continuare  di   meritarlo?  E. 
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questo  scopo  noi  raggiungeremo ,  o  Colleglli ,  col 
recare  negli  studi  un'attività  degna  delle  nostre  sorti 
novelle,  e  coll'opportuna  scelta  dei  socj  sì  effettivi 
che  onorari ,  togliendo  i  primi  tra  le  persone  più 
colte  del  nostro  paese,  note  per  qualche  lavoro 
distinto,  0  per  amore  alla  scienza;  i  secondi  tra  i 
nostri  giovani  promettenti,  che  già  diedero  qualche 
saggio  d*  ingegno,  o  tra  celebrati  ed  operosi  d' altre 
città,  onde  averne  ajuto  od  almeno  onore  dal  nome. 
In  questa  scelta  guardiamoci  che  le  amicizie,  i  par- 
titi, la  servilità,  lo  scam.bio  dei  diplomi  non  v'ab- 
biano potere.  Allora  la  nostra  gioventù  ambirà  di  par- 
teciparvi, e  il  popolo  si  compiacerà  di  jana  gloria 
domestica,  che  coll'esempio  e  coi  precetti  crescendolo 
all'amore  del  vero  saprà  tenerlo  lontano  dalla  pazza 
libertà,  dal  falso  sapere  e  dalla  nuova  religione  del- 
l' interesse. 

Dimani,  o  Colleghi,  compiesi  il  miracoloso  ses- 
santa! Esso  ci  è  mallevadore  oggimai,  che  il  suc- 
cessivo ne  sarà  degno  continuatore;  perchè  quando 
un  popolo  si  scuote  da  lungo  sonno,  e  ricordevole 
della  passata  grandezza,  ispirato  dal  genio  del  pro- 
gresso, sente  il  bisogno  di  riconquistare  la  propria 
libertà,  e  ad  ogni  costo  lo  vuole,  non  può  venir  meno 
al  generoso  proposito.  E  desso  fu  mirabilmente  rag- 
giunto; da  che  a  22  milioni  di  redenti  poco  fanno 
air  intiero  trionfo  due  milioni  e  mezzo  di  veneti  che 
per  denari  o  per  sangue  stringeremo  fra  breve  nelle 
nostre  braccia  fraterne  ;  e  la  ostinazione  di  'Roma , 
che  sarebbe  ridicola,  se  non  fosse  crudele,  e  il  re 
Mastai,  dispregiata  la  mansuetudine  dell'  agnello,  non 
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dovesse  uscirne  colla  rabbia  del  lupo  ;  q  non  avesse 
tra  pochi  di  a  cessare  l' assedio  di  Gaeta,  sostenuto 
finora  per  l'iniqua  stoltezza  di  un  tirannello,  acca- 
rezzata dalla  diplomazia,  cui  talvolta,  rendendo  meno 
splendidi  in  apparenza  i  suoi  atti,  non  abbastanza 
disprezza  il  nostro  grande  Alleato. 

Rallegriamoci,  o  Colleghi,  che  dopo  una  tirannia 
secolare  di  principi,  di  stranieri  e  di  preti,  abbiamo 
finalmente  offerto  air  attonita  Europa  uno  spettacolo 
non  ricordato  dalla  storia:  di  un  piccolo  stato  al 
quale  bastò  la  magnanimità  di  un  re  per  farsi  mo- 
dello di  altri  e  custode  della  sacra  fiamma  che  doveva 
divampare  jiegli  italici  petti;  di  antichi  dissidj  com- 
posti a  fratellevole  concordia,  e  lunghi  ozi  mutati  in 
efficace  attività;  di  unanime  senno  ne'  voti  parlamen- 
tar]; di  generali  e  di  eserciti  che  pareggiarono  la 
gloria  militare  del  più  valoroso  tra  i  popoli  ;  di  flotte 
emulatrici  delle  britanne;  di  una  gioventù  eroica  con- 
dotta ad  incredibili  imprese  dal  prestigio  di  un  nome 
che  ricorda  antiche  virtù;  di  un  grande  ministro 
vindice  dei  destini  d' Italia  ne'  consiglj  napoleonici  ; 
di  questo  portento  di  RE,  nel  nome  glorioso  e  sotto 
l'augusta  effigie  del  quale  io  fraternamente  vi  ab- 
braccio. 


Series  junctnraqnr. 

HOR. 


Oe  fu  princìpio  all'  iiUimo  commentario  il  voto  del- 
l'Academia  di  veder  confermati  alfine  gli  statuti  ch'ella 
due  volte  per  superiore  comando  s'  era  dati^  sia  lieto 
e  bello  cominciar  il  presente  col  rallegrarci^  che  questa 
approvazione  e  conferma  non  sia  stata  con  sì  lunghi 
indugi  differita;,  se  non  per  essere  faustamente  segnata 
il  4  dicembre  4859  dalla  mano  gloriosa  che  segnò  a 
S.  Martino  colla  spada  inuovi  fati  d'Italia.  Così  l'Ate- 
neo, riordinato  e  cresciuto  di  soci  operosi,  e  rinnovato 
nella  febee  redenzione  della  pallia  nosti-a,  non  tarderà 
a  pareggiare  e  vincere  la  fama  da  esso  già  meritata; 
e  i  commentari,  che  si  saranno  ora  per  V  ultima  volta 
fatti  aspettare  più  anni,  pubbhcati  in  avvenire  con- 
forme lo  statuto  annualmente,  renderanno  conio  del- 
l'assiduo lavoro  onde  il  nostro  drappello  non  man- 
cherà di  prender  parte  efficace  all'  opera  nuova  ed  alle 
nuove  glorie  dell'italiano  ingegno. 


SCIENZE 

I.  Nel  riferire  dell'esposizione  bresciana  del  i8o7 
venne  accennato,  come,  partito  di  casa  ai  giovanili  anni 
per  vedere  e  conoscere  cose  nuove,  il  nostro  concitta- 
dino Pietro  Alberto  Balestrini,  mentre  Europa  ed  Ame- 
rica ansiose  guardavano  all'  ammirabil  canape  che  s' an- 
dava stendendo  sotto  i  flutti  dello  sterminato  Atlantico, 
imaginasi5e  di  rendere  con  nuovo  ordigno  la  corrente 
elettrica  fida  esploratrice  delle  arcane  profondità  del- 
l' oceano,  ed  abbia,  quale  affettuoso  tributo  alla  patria, 
mandato  di  Parigi  il  suo  strumento  a  quella  solennità 
delle  nostre  arti.  Il  quale,  non  pervenuto  a  tempo  per 
esser  compreso  in  que'  giudizi ,  fu  diretto  all'  academia, 
e  da  questa  esaminato  per  un'  apposita  Commissione, 
ch'ebbe  a  relatore  il  prof.  dott.  Camillo  Guerini. 

Nell'ampio  rapporto  steso  da  questo  egregio  collega, 
si  tosto  rapito  alla  patria  e  ai  più  severi  studi,  ei 
lamenta  che,  ad  adempier  debitamente  il  suo  compito, 
non  sia  stato  alla  Commissione  concesso,  oltre  l'esa- 
me dello  strumento,  anche  di  farne  diretta  prova  con 
qualche  opportuna  esperienza:  e  premesso  perciò  che 
le  sue  conclusioni  saranno  in  parte  da  aversi  per 
appoggiate  a  fondamenti  ipotetici,  con  queste  parole 
presenta  il  pensiero  del  suo  concittadino:  «  Ritenne 
»  che  a  scandagliare  le  profondità  dei  mari  si  debba  far 
»  uso  di  un  corpo  metallico  {piombino  di  scandaglio), 
»  il  quale  a  mezzo  di  una  corda  {corda  di  scandaglio), 
»  a  cui  sta  attaccato,  possa  essere  calato  in  mare  fino  a 
»  toccarne  il  fondo,  e  di  poi  esserne  ritirato  a  cima.  In 
»  questo  sistema  la  misura  della  profondità  esplorata 


»  viene  desunta  dalla  lunghezza  della  corda  che  sì  svolge 
»  e  discende  cedendo  al  peso  del  piombino;  ed  è  perciò 
»  necessario  di  saper  determinare  esattamente  l' istante 
»  in  cui  la  corda  giunge  al  termine  della  sua  discesa. 
»  Il  modo  di  soddisfare  a  questa  condizione  forma  ap- 
»  punto  la  parte  essenziale  della  invenzione  del  sig.  Ba- 
»  lestrini.  Egli  si  propose  dì  ottenere^  che^  nel  momento 
»  in  cui  il  piombino  tocca  il  fondo  del  mare^,  per  questo 
»  fatto  avesse  a  succedere  sulla  nave  dell'osservatore  tale 
»  istantaneo  fenomeno^  che  fosse  sicuro  ed  esatto  indizio 
»  dell'  accaduto;  —  e  seppe  raggiungere  il  suo  intento 
»  valendosi  di  una  corrente  elettrica.  È  nota  infatti  la 
»  virtù  magnetizzante  delle  correnti  elettriche  sul  ferro 
»  dolce;  ed  è  noto,  come  da  questa  virtù  siasi  tratto  par- 
»  tito  a  costruire  meccanismi,  —  quali  sono,  per  citare 
»  i  più  conosciuti,  ì  telegrafi  e  orologi  elettrici,  —  dove, 
»  ad  ogni  volta  che  si  chiude  il  circuito  elettrico,  o  ad 
»  ogni  volta  che  lo  si  interrompe,  risponde  il  battito  di 
»  un  piccolo  martello  contro  di  un  corpo  sonoro.  Pertanto 
»  poniamo  che  un  simile  meccanismo  (  che  noi  d' ora  in- 
»  nanzì  chiameremo  meccanismo  indicalore)  stia  sulla 
»  nave  di  chi  s'  accinge  a  scandagliare;  poniamo  ancora 
»  che  sopra  di  essa  stia  preparato  quanto  è  necessario 
»  a  sviluppare  una  corrente  elettrica  la  quale  eserciti 
»  la  sua  influenza  su  quel  meccanismo  :  —  e  sarà  evi- 
»  dente  che  a  risolvere  il  quesito  del  sig.  Balestrinì  più 
»  non  abbisogna  che  di  far  dipendere  l' aprirsi  del  cir- 
»  cuito  elettrico  dalla  percossa  del  piombino  sul  letto 
»  del  mare.  Però  egli,  con  una  conveniente  disposizione 
»  dell'  apparecchio  posto  sulla  nave ,  provide  a  che  la 
»  corrente  elettrica  debba  percorrere  due  fili  isolati,  pre- 
»>  parati  dentro  alla  corda,  e  che  ne  attraversano  la 


»  intera  lunghezza^  dì  poi  fece  il  piombino  dì  due  parli, 
»  e  dentro  a  ciascuna  di  esse  condusse  uno  di  quei  due 
»  fdi.  Delle  due  parti  del  piombino  una  attaccò  al  capo 
»  della  corda^  l' altra  rese  mobile  in  una  apposita  cavità 
»  della  prima^  di  maniera  che  nella  discesa  del  piombino 
»  la  parte  mobile  penda  fuori  dall'  altra  quasi  intora- 
»  mente  rimanendovi  in  cerfo  modo  sospesa  dentro  colla 
»  sua  testa ,  e  per  conseguenza  i  capi  dei  due  fili  me- 
»  tallici  ad  esse  uniti  restino  fra  loro  congiunti,  e  sia 
»  chiuso  il  circuito  della  corrente  elettrica.  Ma  quando 
»  il  piombino  arriva  in  fondo  al  mare,  la  parte  attaccata 
»  alla  corda  raggiunge  e  copre  la  parte  mobile,  e  ne 
»  porta  lontano  dalla  testa  il  piano  che  serviva  a  tenerla 
»  sospesa:  si  disgiungono  perciò  l' un  dall'  altro  ì  capi 
»  dei  due  fili  metallici,  sicché,  rompendosi  il  circuito 
»  elettrico,  la  corrente  cessa  di  agire  sul  meccanismo 
»  indicatore  e  di  impedire  i  moti  che  tendono  a  succe- 
»  dere  in  una  parte  di  esso,  e  ne  nasce  sull'istante  un 
»  suono,  che  dà  avviso  del  fondo  toccato  ». 

Tale  ò  il  concetto  dell'  ordigno  :  ma  1'  uso,  il  rispon- 
der di  esso  e  la  preferenza  dipendon  pure  assaissimo  dai 
particolari,  che  voglionsi  perciò  non  manco  diligente- 
mente descrivere.  Son  quattro  le  parti  essenziali:  il 
piombino  di  scandaglio;  la  corda  di  scandaglio  munita 
dei  due  fili  metallici;  la  pila  elettrica;  il  meccanismo 
indicatore.  Non  avendo  il  Balestrini  aggiunto  la  pila 
al  modello  da  lui  presentato,  è  a  credersi  che  ne 
adoperi  una  delle  comuni.  Il  perchè,  stimato  inutile 
il  descriverla,  il  relatore  prosegue  colla  descrizione 
delle  altre  parli  :  «  Nel  meccanismo  indicatore  v'  è 
»  una  molla  ravvolta  a  spirale  in  un  tamburo,  al  quale 
»  è  stabilmente  unita  per  un  suo  lembo.  Per  mezzo 


»  di  un  ingranaggio^  simile  a  (jucllo  clic  gli  orologiai 
»  dicono  scappamento ,  quella  molla,  —  poiché  le  sue 
»  spire  tendono  continuamente  a  svolgersi,  —  fa  oscillare 
»  rapidamente  un  martelletto  contro  di  una  piccola  cam- 
»  pana  metallica,  onde  ne  segue  un  continuo  scampanìo, 
»  Col  martelletto  oscilla  pure  una  verghetta  di  ferro 
»  dolce  {braccio  del  marlelkllo) ,  che  vi  sta  invariabil- 
»  mente  unita  ad  angolo.  —  V'è  inoltre  una  magnete 
»  tcmporaria  colla  sua  rispettiva  àncora,  la  quale  ultima 
»  spinge  la  sua  coda  vicinissimo  al  braccio  del  martel- 
»  Ietto.  —  11  fdo  di  rame  isolato ,  che  avvolge  la  ma- 
»  gnete  temporaria,  ha  i  suoi  due  capi  in  contatto  mc- 
»  tallico  con  due  viti  di  pressione  fisse  alla  base  del 
»  meccanismo. 

»  Un  polo  della  pila,  che  deve  essere  preparala  sulla 
»  nave,  comunica  metaUicamente  con  una  di  quelle  due 
»  viti.  Poniam.o  che  questo  sia  il  polo  positivo.  Dall'altra 
»  vite  di  pressione  e  dall'altro  polo  della  pila  (il  nega- 
»  tivo)  partono  due  fili  metallici,  rivestili  ciascuno  di 
*i  gutta-percha,  la  quale  vi  sta  ravvolta  attorno  in  modo 
»  di  ricoprirli  interamente.  Sono  questi  i  due  fili ,  che 
»  già  abbiamo  addietro  notato  passare  attraverso  l'intera 
»  lunghezza  della  corda  di  scandaglio^  ed  emergerne 
»  colle  loro  estremila  hbere  dove  essa  va  aggruppata 
»  al  piombino.  Questi  fili  dentro  alla  corda  non  sono 
»  distesi,  ma  invece  si  avvolgono  attorno  a  una  fu- 
»  nicella ,  che  è  per  così  dire  l' anima  della  corda 
D  stessa. 

»  Se  le  estremità  libere  dei  due  fdi  vengono  fra  loro 
»  a  contatto,  è  chiaro  che  la  corrente  elettrica  svilup- 
>.  pala  dalla  pila ,  partendo  dal  polo  positivo  e  girando 
»  nelle  spire  metoUichc  che  avvolgono  la  magnete  lem- 


6 

»  poraria;,  attraverserà  di  poi  l'  uno  do[)o  i'  altro  i  due 
»  fili,  e  rientrerà  nella  pila  dalla  parte  del  polo  negativo. 
>»  In  tal  guisa  il  circuito  elettrico  essendo  chiuso,  la  ma- 
»  gnete  attrarrà  a  sé  1'  àncora;  questa  per  conseguenza 
»  acquisterà  la  virtù  magnetica,  e  colla  sua  coda  attrar- 
»  rà  e  terrà  unito  a  se  il  braccio  del  martelletto.  Però 
»  quest'  ultimo  cesserà  di  oscillare,  e  insieme  cesserà  lo 
»  svolgersi  della  molla  nel  tamburo.  —  Ma  se  le  estre- 
»  mità  libere  di  quei  due  fili  non  si  toccano,  la  eleltri- 
»  cita  sviluppata  dalla  pila  non  troverà  circuito  da  per- 
»  correre,  cesseranno  le  forze  di  attrazione  della  ma- 
»  gnete  temperarla  e  dell'  àncora,  e  il  martelletto  lasciato 
»  libero  oscillerà  per  la  forza  con  cui  la  molla  tende  a 
»  svolgersi. 

»  Di  qui  concludiamo,  che  nel  meccanismo  indicatore 

»  v'  è  oscillazione  continua,  e  però  continuo  scampanìo, 

»  quando  le  estremità  libere  dei  due  fili  metallici  non 

»  si  toccano  3   ma  se  per  caso  questo  contatto  avviene, 

»  cessano  tosto  e  quelle  oscillazioni  e  quello  scampanìo. 

»>  Passiamo   ora  alle  due  parti  del  piombino,    che 

»  fingeremo  di  esaminare  mentre  pende  dal  capo  della 

»  corda.  —  V  è  una  robusta  verga  di  acciaio   munita 

i>  di  occhiello,  attorno  al  (juale  viene  aggruppata  la 

»  corda.  Questa  verga  termina  alla  sua  base  allargan- 

»  dosi  in  forma  di  disco  orizzontale.  Dal  disco  parto- 

»  no  discendendo  verticalmente  tre  colonnette  di  acciaio 

>»  di  eguali  dimensioni,  le  quali  finiscono  in  una  niede- 

»  sima  piastra  circolare  di  acciaio.  A  chiarire  la  dispo- 

»  sizione  di  queste  colonnette  diremo  che  i  centri  delle 

»  lor  basì  formano  i  vertici  di  un  triangolo  equilatero  iii- 

»  scritto  nella  piastra  circolare.  Nel  centro  della  piastra 

»  è  un  foro,  attraverso  al  (jualc  passa  un'altra  robusUi 


»  verga  di  acciaio,  in  modo  che  può  scorrere  libcra- 
»  mente.  Questa  è  quella  parte  del  piombino,  la  quale 
»  noi  abbiamo  chiamata  mobile.  Essa  ha  nel  suo  fondo 
»  un  incavo,  che  spalmato  di  sego  serve  a  raccogliere 
»  saggi  del  terreno  esplorato;  è  di  poco  più  lunga  delle 
»  colonnette,  e  termina  fra  esse  allargandosi  in  un  mas- 
»  siccio  di  bronzo  di  piccola  altezza,  la  cui  superficie 
»  laterale  ò  lavorata  di  tal  guisa  che  abbraccia  parte  di 
»  ciascuna  colonnetta.  Tanto  la  faccia  anulare  inferiore 
»  del  massiccio,  quanto  quella  rivolta  in  alto  della  piastra 
»  forata,  sono  provedute  di  tre  bottoncini  di  platino, 
»  tenuti  fra  loro  in  contatto  per  mezzo  di  pezzetti  di 
»  filo  di  rame  isolato,  e  così  disposti  che  quelli  di  una 
n  faccia  si  trovino  rispettivamente  di  rimpetto  a  quelU 
»  deir  altra.  Laonde,  se  la  parte  mobile  del  piombino 
»  pende  liberamente  fra  le  colonnette,  i  bottoncini  delle 
»  due  facce  si  toccheranno  1'  un  V  altro. 

»  Non  resta  più  che  descrivere,  come  ì  due  fili  me- 
»  tallìci,  che  escono  dal  capo  inferiore  della  corda,  va- 
»  dano  ad  unirsi  al  piombino.  Ambedue ,  —  sempre 
»  mantenendosi  isolati,  —  entrano  nella  verga  attaccata 
»  alla  corda,  indi  ripiegano,  muovono  in  una  colonnetta, 
»  e  ne  emergono  al  fondo.  Di  là  uno  di  essi  va  ad 
«unirsi  ai  bottoncini  della  piastra  forata,  l'altro  passa 
»  ad  attortigliarsi  mollemente  sulla  verga  mobile  ascen- 
»  dendo  fino  ad  unirsi  ai  bottoncini  del  massiccio  di 
»  bronzo. 

»  Vedesì  di  qui  che  i  bottoncini  di  platino  formano 
»  quelle  estremità  dei  due  fdi  metallici,  le  quali  nella 
»  descrizione  del  meccanismo  indicatore  abbiamo  detto 
»  dover  venire  fra  loro  a  contatto,  affinchè  si  chiuda 
»  il  circuito   clcttnco3  e  vedesi  ancora   come   quelle 
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»  estremità  restino  iiecessarìanienlc  Ira  loro  unite  ilu- 
»  rante  la  discesa  del  piombino,  e  debbano  poi  l'una 
»  dall'  altra  staccarsi  quando  esso  batte  sul  fondo 
»  del  mare. 

»  A  rendere  intero  conto  dello  scandaglio  elettrico 
»  dobbiamo  qui  aggiungere,  che  il  sig.  Balestrini  pensò 
»  di  preparare  la  corda  di  scandaglio  avvolta  sopra  un 
»  rullo  girevole  attorno  al  suo  asse,  e  di  obbligarla,  a 
»  mano  a  mano  che  è  tirata  giù  nel  mare,  a  compire 
»  prima  un  giro  attorno  di  un  altro  rullo,  girevole  come 
»  il  primo  sul  suo  asse,  ma  di  dimensioni  più  piccole. 
»  Ambedue  questi  rulli  servono  a  moderare  alquanto  la 
»  velocità  della  corda  che  discende  nel  mare  :  in  parti- 
»  colare  il  primo  serve  a  cedere  corda  al  piombino  in 
w  modo  continuo  ed  uniforme,  e  rende  più  agevole 
»  l'operazione  di  ritirare  la  corda  fuori  delle  acque  dopo 
»  averne  esplorato  la  profondità^  il  secondo,  fatto  ruotare 
»  dalla  corda  che  vi  gira  attorno  a  sfregamento  prima 
»  di  immergersi  nell'acqua,  trasmette  il  suo  moto  —  in 
35  grazia  di  un  ingranaggio  —  all'  indice  di  una  mostra 
»  che  vi  va  unita;  e  in  tal  guisa  offre  il  mezzo  di  co- 
»  noscere  immediatamente  la  lunghezza  della  corda  di- 
»  scesa  nel  mare.  —  Docsi  poi  notare  che  per  l' aggiunta 
»  del  primo  rullo  ifili  metallici,  che  attraversano  la  cor- 
»  da,  non  si  possono  porre  in  contatto  immediato  uno 
»  colla  pila,  l'altro  col  meccanismo  indicatore;  ma 
»  tuttavia  si  ottiene  questo  contatto  per  mezzo  di  due 
»  distinti  dischi  metallici  mobili  col  rullo,  a  ciascuno 
»  dei  quali  mette  capo  uno  dei  fili ,  e  di  due  molle 
M  elastiche  di  metallo,  che  premono  contro  quei  dischi 
»  e  comunicano  metaìlicamrntc  culla  pila  e  col  mec- 
»  canismo  indicatore  >». 


Compilila  così  la  descrizione  dello  strumento,  il  signor 
j)rof.  Guerini   muove   due   domande:  «    Questo  scan- 
»»  daglìo  e  atto,  in  riguardo  ai  fenomeni  di  elettricità  clic 
»  debbono  manifestarvisi,  ad  adempier  sempre  e  in  ogni 
»  caso  r  ufficio  suo?  —  Supposto  che  a  questa  domanda 
»  si  risponda  affermativamente,  —  questo  scandaglio  è 
»  egli  preferibile  agli  altri  adoperati  in  fino  ad  ora? 
»  e  sotto  quali  aspetti  godrà  esso  di  tal  preferenza?  » 
Nel  cui  scioglimento,  notata  la  difficoltà    che  sempre 
occorre  grandissima  nelle  questioni  de'  fenomeni  natu- 
rali che  dipendono  da  gran  numero  di  elementi,  va- 
riabili talvolta  secondo  leggi  non  conosciute  e  per  cause 
accidentali  e  diverse  da  caso  a  caso,  eì   rappresentò 
quanto  fosse  per  questo  all'uopo  desiderabile  l'osserva- 
zione diretta  con  alcune  prove  di  efl'ettivo  scandaglio^  là 
dove  era  a  giudicarsi  d' uno  strumento  destinato  ad  at- 
traversare tanta  immensità  e  tumulto  di  acque  e   ad 
esplorare  un  suolo  finora  misterioso   ed  inaccessibile. 
i\Ia  lo  strumento,  come  si  disse,  venne  subito  doman- 
dato  dall'autore,    e  lasciato  il  dubbio   se  esso  non 
fosse  per  ventura  se  non  un  modello  di  minore  gran- 
dezza di  quello  che  sarebbe  da  usare  in  colali  opera- 
zioni efl'ettive.  Il  qual  dubbio  è  il  motivo  pel  quale  non 
sono  nella  descrizione  indicate  le  dimensioni  delle  sin- 
gole parti. 

Gli  esaminatori  pertanto,  forzati  di  restringersi  a 
soluzioni  indirette,  osservarono  primamente,  che,  a  fine 
di  evitare  il  pericolo  che  la  corda  manchi  all'uopo, 
essendo  essa  ad  un  suo  capo  stabilmente  congiunta 
col  rullo,  è  mestieri  che  tanta  intorno  a  questo  se  ne 
prepari  avvolta,  quanta  si  presume  bastante  a  calare 
il  pioml)ino   sino   alla   massima  profondità    del  mare. 


Perciò  essendo  la  corrente  elettrica  in  ogni  sperimenlo 
costretta  a  correr  sempre  la  slessa  massima  lunghezza 
di  filo,  è  bisogno  sempre  di  una  pila  assai  poderosa, 
affinchè  la  sua  forza,  vinta  la  resistenza  del  lungo  cir- 
cuito, valga  a  destare  nella  magnete  temporaria  la  virtù 
richiesta  agU  uffici  dello  strumento.  «  T  è,  così  nel  rap- 
»  porto,  un  limite  minimo  di  forza  elettrica  svolta  dalla 
»  pila,  al  di  sotto  del  quale  non  si  genera  una  corrente 
»  elettrica  di  intensità  bastante  a  produrre  nel  mecca- 
»  nismo  indicatore  lo  sviluppo  di  forza  magnetica  neces- 
»  sario  perchè  non  succeda  lo  scampanìo  durante  la 
»  discesa  dello  scandaglio^  v'  è  un  hmite  massimo  della 
»  stessa  forza  elettrica,  al  di  sopra  del  quale  il  circuito 
»  della  corrente  elettrica  si  chiude  attraverso  all'  acqua 
»  di  mare  interposta  fra  i  bottoncini  di  platino,  e  con- 
»  tinua  a  restare  interrotto  lo  scampanìo  nel  meccanismo 
»  indicatore  anche  quando  il  piombino  giunge  a  toccare 
»  il  fondo.  —  Questi  Umili  sono  essi  abbastanza  lontani 
»  uno  dall'  altro,  perchè  non  nasca  il  dubbio  che  le  va- 
»  riazioni,  a  cui  va  soggetta  la  forza  elettrica  di  una 
»  pila  in  uno  stesso  esperimento ,  o  da  un  esperimento 
»  all'  altro ,  possano  andare  dal  di  sotto  di  un  limile  al 
»  di  sopra  dell'altro?  E  tolto  questo  dubbio,  —  le  pile, 
»  da  cui  si  svolgono  forze  elettriche  comprese  fra  quei 
»  due  limiti,  sono  esse  di  uso  conveniente,  considerate 
»  rispetto  alla  spesa  di  manutenzione  e  al  luogo  dove 
»  vanno  adoperate?  » 

Proposte  colle  parole  del  rapporto  le  due  sopra  in- 
dicate difficoltà,  piaccia  che  si  riferisca  parimente  colle 
parole  dello  slesso,  per  qual  modo  siano  esse  dalla  Com- 
missione slate  risolte:  «  Abbiamo  scelto  un  meccanismo, 
»  che  nel  suo  effetto  fosse  presso   che  equivalente  al 


:  meccanismo  indicatore  del  signor  Balestrini;  abbiamo 
»  fissalo  di  valerci  di  pile  di  Bunsen  a  elementi  di 
»  mezzana  grandezza;  e  a  formare  il  circuito  elettrico 
»  di  differenti  lunghezze  abbiamo  fatto  uso  di  filo  di 
»  rame,  che  fosse  almeno  approssimativamente  di  spes- 
»  sore  eguale  a  quello  che  attraversa  la  corda  di  scan- 
»  daglio.  —  La  prima  serie  di  esperimenti  fu  intesa  a 
»  trovare  un  criterio  per  determinare  il  richiesto  limite 
»  inferiore,  della  forza  elettrica  che  deve  essere  svolta 
»  dalla  pila.  Essi  consistettero  nel  preparare  successiva- 
»  mente  pile  di  uno,  di  due,  di  tre,  ecc.,  elementi  pro- 
»  vati  prima  fra  loro  di  eguale  energia  -,  nel  farle  agire 
»  ciascuna  separatamente  sul  nostro  meccanismo  indica- 
»  tore ,  e  nell'  introdurre  nel  circuito  elettrico  relativo 
»  a  ciascuna  pila  tanta  lunghezza  di  filo  di  rame,  quanta 
»  se  ne  scorgeva  necessaria  a  diminuire  la  intensità 
»  della  corrente,  fino  a  che  appena  bastasse  a  sviluppare 
»  nella  magnete  temporaria  del  meccanismo  indicatore 
»  la  necessaria  forza  magnetica.  Per  questi  esperimenti 
»  essendosi  mantenuta  costante  la  intensità  della  corrente 
»  elettrica,  e  minima  fra  quelle  capaci  di  far  agire  il 
»  meccanismo  indicatore,  ci  riesciva  di  determinare  la 
»  legge  di  variazione  della  forza  elettrica  capace  di  far 
»  nascere  quella  corrente  in  un  dato  circuito,  —  cioè 
»  a  dire  della  minima  forza  elettrica  necessaria  all'azione 
»  magnetica  del  meccanismo  indicatore,  —  al  variare 
a  della  resistenza  del  circuito  stesso;  e  di  qui  ci  era 
»  possibile  dedurre,  —  alméno  con  una  approssimazione 
»  grossolana,  ma  tuttavia  sufficiente  al  caso  nostro,  — 
»  il  rapporto  fra  lalimghezza  del  filo  di  rame  adope- 
«  rato  a  formare,  il  circuito  elettrico  e  il  numero  di 
»  elementi  necessari  per  la  pila  capace  di  svolgere  la 
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»  forza  elettrica  minima  corrispondente  a  quel  dato  cir- 
»  cullo.  —  Ammessi  questi  risultati,  e  supposta  la  lun- 
»  gliezza  della  corda  di  scandaglio  eguale  alla  massima 
»  delle  profondità  del  mare  finora  esplorate  con  certezza, 
»  presa  in  conseguenza  per  misura  del  filo,  che  deve 
»  essere  percorso  dalla  corrente  nel  congegno  del  signor 
»  Balestrini,  una  lunghezza  doppia  almeno  di  quella 
»  della  corda,  —  ci  fu  possibile  di  calcolare  il  numero 
»  di  elementi,  pari  a  quelli  da  noi  adoperati,  che  debbono 
»  comporre  la  pila  dello  scandaglio  elettrico,  a  fine  che 
»  da  essa  si  svolga  la  minima  forza  elettrica  necessaria. 
»  Sicché,  fatto  anche  largo  campo  agli  errori  dovuti  alle 
»  imperfezioni  dei  mezzi  da  noi  usati  e  degh  esperimenti 
»  fatti,  possiamo  tuttavia  asserire  con  sicurezza,  che  per 
»  isvolgere  la  minima  forza  elettrica  necessaria  affinchè 
»  agisca  il  congegno  del  signor  Balestrini,  la  pila  che 
»  si  richiede  non  è  tale  da  riescire  soverchiamente  di- 
»  spendiosa,  né  dì  tali  dimensioni  da  non  potersene  fare 
»  comodo  uso  a  bordo  di  una  nave. 

»  Del  resto  a  tnh  risultati  si  poteva  arrivare,  indi- 
»  pendentemente  dagli  espermienti  istituiti,  mediante  le 
»  note  leggi  di  conducibilità  elettrica  dei  fiU  di  metallo; 
»  dalle  quali  risulta  che  la  resistenza  di  un  circuito  da 
»  essi  formato  è  proporzionale  direttamente  alla  sua 
»  lunghezza  e  inversamente  all'  area  della  sua  sezione 
»  retta;  —  e  per  mezzo  della  legge  di  Ohm,  giusta  la 
»  quale  la  intensità  di  una  corrente  è  proporzionale 
»  direttamente  alla  somma  delle  forze  elettro-motrici  in 
»  azione,  e  inversamente  alla  resistenza  totale  del  cir- 
»  culto  ridotto. 

»  Oltre  a  ciò  l' esperienza  ci  prova,  come  nei  le- 
i>  legrafi  elettrici   a   mezzo  di  pile  di  dimensioni  e  dì 


>»  energia  ordinaria  si  trasmettono  azioni  elettriche  a 
»  ragguardevoli  distanze;  e  se  da  una  parte  il  circuito 
»  elettrico  in  questi  apparecchi,  a  riguardo  della  mag- 
»  gìor  grossezza  del  filo  che  lo  compone,  offre  minor 
»  resistenza  che  non  sia  in  quello  del  signor  Balc- 
»  strini,  d' altra  parte  invece  offre  resistenza  maggiore  in 
»  grazia  della  maggior  lunghezza  del  filo  stesso.  Onde 
»  ci  sembra  di  poter  stabilire,  senza  pericolo  di  grave 
»  errore,  una  proporzione  fra  il  caso  dei  telegrafi  e 
»  quello  dello  scandaglio  elettrico. 

»  Più  difficile  e  quasi  impossibile,  in  forza  della  scar- 
»  sezza  e  della  imperfezione  dei  nostri  mezzi,  sembrava 
»  a  prima  giunta  l'attuazione  di  una  serie  di  esperi- 
»  menti  intesi  a  scoprire  la  massima  forza  elettrica  che 
»  può  essere  svolta,  senza  che  la  corrente  che  ne  deriva, 
»  allorché  il  piombino  tocca  il  fondo  e  quindi  il  circuito 
»  metallico  è  interrotto  dall'acqua  salsa,  sia  tale  da  con- 
»  tinuare  ad  agire  sul  meccanismo  indicatore,  e  in  con- 
>»  seguenza  non  permetta  a  quell'apparecchio  di  dare  il 
»  voluto  segnale.  A  renderci  tuttavia  possibile  e  facile  la 
»  soluzione  del  nostro  problema  valse  l'osservazione,  che 
»  in  tal  caso  importa  soltanto  di  determinare  la  dimi- 
»  nuzione  che  subisce  l'intensità  della  corrente  allorché 
»  il  suo  circuito  metallico  viene  interrotto  dall'  acqua  di 
»  mare,  la  quale  diminuzione  si  può  ritenere  indipen- 
»  dente  e  dalla  somma  delle  forze  elettro-motrici  cor- 
»  rispondenti,  e  dalla  resistenza  del  circuito  sul  quale 
»  esse  agiscono; 

»  Pertanto  dopo  avere  ingenerato,  per  mezzo  di  uno 

»  dei  nostri  elementi  Bunsen,  in  un   circuito  di  brevo 

»  lunghezza  la  corrente  di  minima  intensità  atta  ad  agire 

»  sul  meccanismo  indicatore,  —  ci  fu  facile  interrom- 
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»  pere  il  circuito  in  un  po'  di  acqua  di  mare  disposla 
»  in  un  opportuno  recipiente^  avuto  riguardo  di  dare 
»  alle  due  estremità  di  filo  collocate  nell'acqua  la  forma 
»  di  laminettCj  a  fine  che  la  superficie  di  contatto  del 
»  circuito  coll'acqua  essendo  così  maggiore,  anche  più 
»  grande  fosse  F  azione  di  questa^  e  per  tal  modo  il 
»  nostro  apparecchio  venne  posto  in  condizioni  più  sfa- 
»  vorevoli  dì  quelle  nelle  quali  sarebbe  per  trovarsi  lo 
»  scandaglio.  Aggiungendo  poscia  successivamente  ele- 
»  menti  eguali  al  primo  in  dimensioni  e  in  energia^  ab- 
»  biamo  potuto  stabilire,  che  venti  dei  medesimi  non 
»  erano  sufficienti  a  sviluppare  una  corrente  elettrica 
»  atta  ad  impedire  lo  scampanìo  del  meccanismo  indi- 
»  catore  quando  il  circuito  elettrico  fosse  interrotto  dal- 
»  r  acqua  di  mare  anche  per  brevissima  lunghezza  ;  — 
»  donde  caviamo  la  certezza,  che  se  la  forza  elettrica 
»  sviluppata  a  bordo  sarà  anche  venti  volte  maggiore 
»  della  minima  necessaria  perchè  si  adempia  regolar- 
»  mente  la  funzione  del  meccanismo  indicatore,  al  toc- 
»  care  del  piombino  sul  fondo  verrà  dato  tuttavia  il 
»  richiesto  segnale. 

»  Concludiamo:  il  minimo  e  il  massimo  valore,  che  può 
»  assumere  la  forza  elettrica  nel  congegno  del  sig.  Ba- 
»  lestrini,  senza  che  si  turbi  in  nessun  modo  la  funzione 
»  del  meccanismo  indicatore,  sono  di  tali  grandezze,  e 
»  v'ha  tra  l'uno  e  l'altro  tal  differenza,  che  le  pile  capaci 
»  di  svolgere  forze  elettriche  comprese  fra  quei  due  limiti 
»  non  offrono  per  rispetto  all'uso  nessuna  difficoltà, 
»  nò  richeggono  spesa  di  manutenzione  punto  rilevante; 
»  e  possono  con  tutta  facilità  essere  scelte  per  modo  da 
»  far  andare  pienamente  sicuri,  che  le  variazioni  indotte 
»  anche  da  un  esperimento  all'  altro  dalla  natura  stessa 


»  della  pila  nella  forza  elettrica  da  essa  svolta  non  con- 
»  durranno  mai  quella  forza  a  toccare  uno  dei  lìmiti 
»  fra  i  quali  vuoisi  compresa.  » 

Si  espone  finalmente  ciò  che  venne  fatto  per  assicu- 
rarsìj  se  l'acqua  marina^  penetrando  pel  tessuto  della 
corda  e  per  l' invoglio  sottile  di  giitta  percha  sino  al 
filo  di  rame,  potrebbe  mai  cagionare  dispersione  di  elet- 
tricità, «f  Abbiamo  introdotto  nel  circuito  elettrico  un 
»  filo  di  (rame  avvolto  di  filo  di  seta,  lungo  più  di  un 
»  centinajo  di  metri,  e  lo  abbiamo  fatto  percorrere  da 
»  una  corrente  generata  da  una  forza  elettrica  costante; 
»  abbiamo  di  poi  misurato  ripetute  volte  la  intensità  di 
»  quella  corrente  tenendo  il  filo  alternativamente  asciutto, 
»  0  immerso  nell'acqua  di  mare;  e  i  risultati  che  ne 
»  ebbimo,  ci  convinsero,  che  per  questa  immersione  del 
»  filo  la  intensità  della  corrente  elettrica  non  pativa  un 
»  decremento  apprezzabile.  Il  che  dobbiamo  maggior- 
»  mente  ammettere  a  riguardo  dello  scandaglio  elet- 
»  trico,  dove  evidentemente  il  filo  conduttore  della  cor- 
w  rente  è  molto  meno  suscettibile  ad  essere  bagnato 
»  dall'  acqua  di  mare,  che  non  Io  fosse  quello  ado- 
»  perato  nei  nostri  esperimenti  ». 

Per  lo  che,  non  senza  ricordare  di  nuovo  e  le  in- 
certezze di  un'  analisi  indiretta  e  l' imperfezione  dei 
mezzi  alla  Commissione  in  questa  pure  conceduti,  con- 
chiudesi  la  prima  parte  del  rapporto  collo  stabilire, 
«  che  lo  scandagUo  del  signor  Balestrini,  a  riguardo 
»  dei  fenomeni  di  elettricità  che  debbono  quivi  mani- 
»  festarsi  in  particolari  istanti  e  dietro  determinate  re- 
»  gole,  è  atto  ed  adempire  la  sua  funzione  interamente 
»  ed  esattamente,  e  che  tutto  quanto  si  richiede  a  gua- 
»  rcntire  la  regolare  produzione  di  quei  fenomeni  non 
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»  viene  sollo  nessun  aspetto  a  infirmare  la  facilitù  e  li 
»  convenienza  di  far  uso  di  quel  congegno  ». 

Ma  affinchc  si  giudichi  del  merito  comparativo  di  que- 
sto strumento,  viene  descritta  un'  ordinaria  operazione 
collo  scandaglio  comune,  il  quale  non  è  se  non  una 
fune,  con  nodi  a  distanze  pari  tra  loro,  e  all'  un  de'  capi 
un  pezzo  di  piombo ,  spalmato  di  sego  alla  base ,  atto 
per  sua  forma  a  recare  alcun  saggio  del  fondo  tentato. 
Di  rado  più  lunga  di  quattrocento  metri,  non  mai  di 
ottocento,  del  peso  ordinario  di  quindici  chilogrammi, 
e  d'  altrettanti  il  piombino,  a  mano  gettanla  al  mare 
e  la  ritraggono  i  marinai,  quasi  sempre  a  Nista  di 
terra,  a  Cine  di  esplorare  le  secche,  gli  scogli,  e  sopra 
tutto  gli  ancoraggi  ;  e  resi  scorti  e  pronti  dall'uso^  come 
il  diminuir  della  forza  che  trae  li  assisa  che  il  fondo 
è  toccato,  misurano  la  distanza  al  numero  de'  gruppi 
che  loro  scorsero  per  le  mani.  Ond'  è  manifesto ,  e 
quanto  lo  scandaglio  comune  sarà  preferito  per  sua  vol- 
gare semplicità  dal  rozzo  pilota,  e  quanto  quello  del 
Balestrini  a  gran  pezza  vantaggiasi  per  chiarezza  e  pre- 
cisione di  segni. 

Ma  via  per  tutta  l' ampiezza  dell'  oceano  il  geologo  e  il 
naturalista  ne  esplorano  le  ultime  profondità  ricchissi- 
me di  vita  ;  e  per  le  ricerche  loro  parve  appunto  possì- 
bile una  delle  più  ammirabili  applicazioni  della  scienza, 
il  telegrafo  sottomarino.  Le  fragilissime  conchiglie  recate 
da  quegl'  imi  fondi  attestarono,  che  in  tutto  laggiù 
r  onda  riposa,  e  che  nessuna  violenza  hanno  a  temere 
i  fili  distesi  sulle  arcane  pianure.  Il  che  accrescendo 
r  importanza  di  un  perfetto  scandaglio ,  più  fisici  vi 
intesero  l' ingegno.  Chi  poi,  non  mirando  che  a  scrutare 
la  profondità   delle  acque,  e  pensando  misurarla  dal 
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tempo  che  mette  un  dato  peso  a  traversarle,  imaginò 
di  affondare  un  tal  carico  di  polvere  da  fuoco,  il  quale 
al  toccar  del  fondo  s'accenda,  e  collo  scoppio  dia 
avviso  del  compiuto  cammino.  Ma  neppure  da  me- 
diocri profondità  propagasi  il  tuono  di  questo  scoppio. 
Perciò  altri  propose  di  calare  per  una  funicella  un 
piombino  contenente  una  colonnetta  d' aria  che  poi 
mostri  il  segno  della  compressione  laggiù  sofferta.  Altri, 
non  bastando  un  tale  strumento  a  misurare  pressioni 
pari  sovente  a  più  centinaia  di  atmosfere,  s'avvisò  d'af- 
fondare una  palla  di  legno,  che,  congiunta  per  uncini 
con  altro  corpo  di  gravità  specifica  opportuna,  se  ne 
dispicchi  al  toccare  del  fondo  e  torni  su,  onde  il  tempo 
della  discesa  e  del  ritorno  e  il  peso  e  il  volume  de* 
corpi  siano  i  dati  per  rinvenire  la  cercata  altezza. 

Ma  tutti  questi  e  qualche  altro  scandaglio  dal  Guerini 
descritto,  qual  è  il  recente  costrutto  dal  signor  Baur  al 
celebre  capitano  Maury,  e  quell'altro  indicato  dall'Hum- 
boldt, ove  argomento  della  profondità  è  la  tempera- 
tura, in  generale  falliscono  quando  si  tratta  di  spe- 
rimenti in  alto  mare.  Oltre  i  particolari  difetti  di 
ciascuno,  essi  incontrano  comuni  gravi  difficoltà:  fra 
le  quali  è  gravissima  quella  delle  correnti  sottomarine, 
che  or  rapiscono  fune  e  piombino,  or  curvano  in  grandi 
archi  la  fune  e  proseguono  a  svolgerla  a  bordo  anche 
quando  il  piombino  riposa  sul  fondo.  Di  queste  correnti, 
che  a  guisa  di  fiumi  solcan  l' intimo  oceano,  or  nes- 
suno più  dubita,  dopo  gli  studi  di  Humboldt,  d' Arago, 
e  dell'  infaticabile  capitano  Maury,  che  cita  essersi  pochi 
anni  fa  in  uno  scandaglio  del  Grande  oceano  vista, 
non  certo  per  altra  cagione,  svolgersi  la  fune  per  un 
lungo  ben  triplo   dell'  altezza  altronde  nota  del  sito. 
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Ora,  per  scemare  quanto  pia  si  può  questa  cagione 
dì  errore,  converrebbe  fare  il  piombino  assai  pesante; 
ma  ciò  di  converso  renderebbe  più  frequente  il  rompersi 
della  fune ,  che  pure  assai  spesso  accade ,  massime  al 
ri  trarla.  L' encomiato  Maury  seppe  meglio  di  ogni  altro 
schermirsi  contro  ostacoli  così  fatti.  Ei  gelta  al  mare 
una  pesante  palla  dì  cannone  congiunta  al  capo  dì 
una  corda  sottile,  che  svolgesì  da  un  rullo  con  facilità 
grande  tal  che  non  sì  rompa.  Questa  corda  attraverso 
alle  sottoposte  correnti  sì  mantien  quasi  che  verticale 
sin  che  la  palla  scende,  sì  pel  molto  peso  e  l'andar  ratto 
della  palla,  sì  per  la  sottigliezza  che  fa  luogo  a  poco 
urto.  Toccato  il  fondo,  non  cessa  in  vero  di  svolgersi 
dal  rullo  per  le  correnti  che  l' inarcano  :  ma  essendo 
quest'ultimo  moto  uniforme,  vario  l'anteriore  della 
palla  scendente,  il  capitano  Maury  apprese  assai  bene 
dall'  uso  a  discerner  l' istante  in  cui  l' un  moto  sì 
cangia  nell'  altro.  Allora  troncata  ratto  la  corda ,  e 
abbandonata  al  mare  la  parte  recisa ,  misura  questa 
dalla  rimasta,  ed  argomenta  così  presso  a  poco  la 
esplorata  altezza. 

Questo  scandaglio  s'  avvantaggia  sugli  altri ,  perchè 
scende  a  qual  sia  profondità  in  minor  tempo  e  con  di- 
rezione quasi  affatto  verticale;  salvo  che  non  reca  alcun 
saggio  del  fondo.  A  ciò  provide  il  luogotenente  Brooke, 
con  legare  al  capo  inferiore  della  corda  una  canna 
metanica  dì  piccol  peso,  dentro  spalmata  di  sego.  La 
palla,  con  foro  opportuno,  è  diametralmente  attraver- 
sata da  essa,  e  tanto  obbhgata  alla  corda,  che  se  ne 
sciogUa  al  batter  della  canna  sul  fondo;  tal  che  la 
palla  rimane,  torna  su,  con  un  saggio  del  fondo,  la 
canna,  ritratta  per  mezzo  della  fune,  che  non  sì  taglia. 
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nò  per  la  molta  leggierezza  della  canna  teme  rottura. 
Adottato  dalla  marina  degli  Stati  Uniti  quesl'  ultimo 
scandaglio  porse  già  assai  fruito  di  utilità:  si  corres- 
sero più  carte  di  navigazione^  e  furono  compiute  più 
operazioni,  ed  avanzato  non  poco  lo  studio  del  letto 
dì  lunghissimi  tratti  dell'  Atlantico. 

La  Commissione  è  d' avviso^  che  lo  strumento  del 
Balestrini  difficilmente  possa  sostenere  il  confronto  di 
questo  del  capitano  Maury.  Sopra  lutto  è  in  quello 
notabile  il  pericolo  che  si  rompa  la  fune  quando  si 
ritiri  da  grandi  profondità:  il  che^  e  pel  costo  del 
piombino  e  per  la  difficoltà  di  tosto  ripararlo^  riusci- 
rebbe più  che  negli  altri  dannoso.  Tuttavia  non  senza 
vantaggio  si  potrebbe  forse  accoppiare  anche  con  esso 
la  palla  di  cannone,  attribuendo  al  suo  piombino  il 
posto  della  canna  del  signor  Brooke,  e  a  quest'  uopo 
facendo  piombino  e  fune  il  manco  pesanti  che  si  possa. 
Per  tal  modo  se  lo  scandaglio  americano  vincerà  tut- 
tavia di  semplicità  e  per  uso  spedito,  dal  nostro,  esplo- 
rando pure  le  medesime  grandi  profondità,  avremo  se- 
gni più  precisi  e  sicuri.  Del  resto  quantunque  la  Com- 
missione stimi  che  lo  scandaglio  elettrico  non  abbia  di 
leggieri  ad  usarsi  in  colali  investigazioni,  sì  piace  di 
tributar  molta  lode  alle  cognizioni  e  all'  intelligenza 
dell'  inventore,  al  quale  augura  incoraggiamenti  e  con- 
forti ad  esercitare  nobilmente  l' ingegno  in  così  fatte 
applicazioni,  onde  ogni  dì  nuovo  profitto  ridonda  alla 
società  e  nuova  gloria  alla  scienza.  E  conchiude  col 
riferire  il  giudizio  del  Comitato  idrografico  del  Mini- 
stero della  Marina  di  Francia ,  che,  incaricato  da  quel 
Ministro  dì  esaminare  il  detto  strumento,  non  dubitò 
di  lodarlo  siccome  utile  ed  ingegnoso: 
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li.  Nulla  per  ventura  mostra  quaggiù  così  prossimi  lr;\ 
loro  i  confini  del  bene  e  del  male,  come  questo  po- 
deroso fluido,  il  quale,  mentre  si  fa  docile  per  si 
stupendi  modi  a  servigio  dell'  uomo,  è  al  tempo  stesso 
causa  de'  suoi  maggiori  spaventi,  e  dei  più  formidabili  ^ 
flagelli  che  lo  colpiscono.  La  grandine,  fra  questi  uno 
dei  più  crudeli,  e  per  trista  sorte  assai  frequente  alle 
nostre  belle  campagne,  fu  oggetto  di  studio  ad  uno  dei 
più  diligenti  ed  acuti  nostri  investigatori  della  natura, 
al  nob.  dott.  Paolo  Corno,  solito  colle  questioni  della 
fisica,  e  spezialmente  della  meteorologia,  a  ricrearsi  le 
lucubrazioni  e  il  riputato  esercizio,  onde  il  suo  nome 
suona  conforto  e  buon  augurio  al  letto  dell'  ammalalo. 

11  dottor  Gorno  muove  dal  ricordare  l' opinione  del 
celebre  Volta,  riprodotta  da  La  PostoUe,  sull'origine 
(li  questa  meteora,  quasi  in  lutto  recata  alle  attrazioni 
e  "ripulsioni  elettriche  di  due  vasti  strali  di  nubi, 
disposti  presso  che  orizzontalmente  e  separati  fra  loro 
da  uno  strato  d' aria  asciutta ,  fornito  ciascuno  di 
opposta  elettricità,  i  quali  seguano  a  rimandarsi  l'un 
l'altro  per  effetto  delle  dette  forze  i  piccoli  crescenti 
ghiaccinoli,  sino  a  che  questi,  sottratti  alfine  ad  esse 
dall' aumentato  peso,  irrompan  dall'alto  a  sterminio 
de'  soggetti  campi.  L'esperienza  di  due  corpi  conduttori, 
che,  isolati  e  carichi  ciascuno  d'opposto  fluido,  si. lan- 
ciano scambievolmente  di  taU  corpuscoli  se  loro  s'  acco- 
stino, SUggeri  al  grande  italiano  l' ipotesi,  vera  in  parte, 
falsa  in  ciò  che  spetta  alle  due  nubi  distinte;  perocché 
dimostrato  già  ebbe  altra  volta  il  sig.  Corno,  come  «  un 
»  vasto  cumulo  di  nubi,  tutto  unito,  possa  tuttavia  so- 
li stenere  a  diverse  distanze  elettricità  contrarie  ed  a 
»  tensioni  elevatissime;  ed  anche  una  sola  specie  di 
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»  essa  a  fensioni  mollo  dilTerenti  ».  Del  resto  il  nostro 
socio  esplorò  assai  volle  le  nubi  colla  spranga  di 
Franklin  nel  massimo  imperversare  della  bufera^  e  solo 
quando  era  accompagnata  da  grandine  rinvenne  co- 
piosa e  intensissima  elettricità.  Né  per  altro  motivo 
negli  alti  raonli  non  cade  mai  grossa  gragnuola^  come 
nelle  vaste  pianure,  ne' bassi  colli  e  nelle  valli  pro- 
fonde, se  non  perchè  appunto  la  prossimità  de' monti 
vale  a  scaricare  1'  elettricità  delle  nuvole  procellose  e 
ad  impedir  che  si  levi  a  forti  tensioni,  tal  che,  le  piccole 
forze  non  potendo  reggere  che  piccoli  pesi,  i  granelli, 
sì' tosto  formati,  cadono  minutissimi  e  biancheggiano 
quasi  indurita  neve.  Per  ciò  stesso  le  desolatrici  grandini 
succedono  quasi  sempre  ai  tempi  estivi,  nel  massimo 
calore,  quando  pel  più  copioso  e  rapido  ingenerarsi 
delle  nubi  più  si  svolge  di  elettricità  e  monta  a  ten- 
sioni più  alte,  come  provano  la  spranga  esploratrice  e 
i  tuoni  e  i  fulmini  allora  più  che  in  allro  tempo  fre- 
quenti e  intensi.  Cosi  pure  allissiraa  si  mostrò  la  nube 
ogni  qual  volta  la  gragnuola  arrivò  a  smismNita  gros- 
sezzaj  e  certo  là  nell'  alto  può  smisuratamente  accre- 
scersi la  sua  tensione  elettrica.  «  Mi  ricordo,  soggiunge 
»  il  nostro  osservatore,  che  in  un  bel  giorno  d' estate 
»  verso  le  tre  ore  pomeridiane  comparve  una  leggiera 
»  nuvola  procellosa,  che  si  giudicò  essere  altissima  per 
»  le  quaUtà  del  tuono  che  mandava,  continuato,  cupo 
»  e  poco  sensibile;  e  dopo  alcun  tempo  essa  lasciò  ca- 
»  dere  pochi  grani  di  tempesta  di  una  grossezza  inso- 
»  lita,  rotondi,  bernoccoluti,  compattissimi  come  ciot- 
»  toh  ».  Qual  forza,  ei  chiede,  fuorché  quella  del- 
l'elettrico, potrebbe  tra  le  nuvole  tener  sospesi  quei 
grani,  intanto   che   loro  altri  granelli  o  gelati  vapori 
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sovrapponendosi  ne  accrescano  ili  mano  in  mano  la  mole 
e^il^peso,  talora  sino  a  più  libre?  o  come  supporre  che 
tali  pezzi  di  ghiaccio  abbiano    a   formarsi  così  grossi 
nel  brevissimo  tratto    in  [che  il  primo  ghiaccinolo  at- 
traverserebbe scendendo  senza  indugio  lo  spessore  della 
nube?  Se  non  che  il  successivo  soprapporsi  di  nuovo 
ghiaccio  al  primo  che  s'indurò  appar  manifesto  dalla 
forma  pur  di  que' grani,   tutti   a  strali  concentrici  di 
differente   consistenza   e    colore.   Arrogi   che   ad   ogni 
guizzar  di  lampo  ti  coghe  una  subita  scossa  di  gran- 
dine 0  pioggia j  0  all'opposto  avvien  che  sospendasi; 
effetto   e   indizio   delia   coudizione  elettrica  delle  mlbi 
col  lampo  mutata,  e  di  quelle  aeree  attrazioni  quando 
sceme  e  quando  avvalorate   a  quel  medesimo  guizzo; 
conciossiachè  di  pari  la  nube,   che  tìen  quella  danza 
d'  acque  e  ghiacci  sospesa,  possa  o  scaricare  sopra  altre 
nubi  r eccesso  dei  fluido  che  la  investe,   o   riceverne 
ella  da  nubi  più  cariche  di  lei,  si   che  gli  stranieri 
corpi  0,  sino  allor  rattenuti,  di  repente  le  sfuggano,  o, 
mentre  già   le  sfuggivano,   di  repente  U  soprattenga. 
Né  sembri  strano  che  la  elettricità  basti  a  reggere  la 
gragnuola  neh'  alto ,   come  che  grossissima  e  densa , 
quando  ella  è  pure  questa  forza   che   innalza  enormi 
cumuli  d'  acque  nelle  trombe  marine ,   svelle  e  porta 
a  volo  negli  uragani  i  più  annosi  alberi,  e  talora  vasti 
edifici.  E  il  sig.  Gorno  sentì  spesso  nell'  aere  tempestoso 
fragori  e  scrosci,  non  cadendo  che  poco  stante  la  gran- 
dine e  la  pioggia;  il  perchè  reca  gli  uditi  romori  al 
cozzar  de' ghiacci  in  que' saliscendi,  ond' è   che  i  più 
grossi  grani  siano  poi  bernoccoluti,  e  quasi  aggrup- 
pamento di   parecchi  minori    che   in  uno  così  agitali 
congiungonsi. 
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Chiarita  per  questo  modo  la  causa  della  grandine, 
accenna  ad  un  tempo  il  nostro  fisico  e  della  possibi- 
lità e  della  difficoltà  d' impedirla.  Basterebbe ,  innanzi 
ch'ella  si  formio,  disperder  dalle  nubi  l'elettrico.  Ma 
le  nubi,  com'  ei  dimostrò  altra  volta  (  Commentari 
de' precessi  anni),  difficilmente  il  dismettono,  e  comun- 
que attraversate  da  un  corpo  conduttore,  non  se  ne 
spogliano  che  per  breve  tratto  ivi  appresso;  laonde 
air  effetto  sarebbe  richiesto  che  più  e  più  di  tali  corpi  a 
distanze  piccole  o  mediocri  vi  penetrino,  e  vi  riman- 
gano finché  dura  la  procella  e  il  successivo  generarsi  dì 
nuvole,  o  ad  altri  tosto  cessando  diano  luogo.  E  a  tutto 
questo  come  riuscire,  quando  si  compie  si  alto  e  lontano 
da  noi  il  lavoro?  e  a  che  potean  valere  in  proposito 
i  conduttori  di  paglia  del  La  Postolle?  I  quali,  così 
come  le  torri  e  gli  edifizi  di  grande  altezza  e  gli  or- 
dinari parafulmini  e  gli  alti  alberi,  pare  al  sig.  Corno 
che  abbiano  tult' all' opposto  a  nuocere,  col  sottrarre 
il  fluido  agli  strati  inferiori  delle  nuvole,  e  far  quindi 
che,  col  crescere  della  differenza  delle  tensioni  tra  essi 
e  i  soprastanti,  cresca  in  questi  ultimi  la  forza  che 
tien  la  gragnola  sospesa  ad  ingrossarsi.  Così  egli  ne 
spiega  il  più  frequente  e  più  grosso  rompere  della 
meteora  su  luoghi  selvosi  o  abitati  o  in  prossimità  dei 
monti. 

Ma  cercando  pure  alcun  argomento  per  disar- 
mare le  più  alte  nubi,  domanda  se  si  potrebbe  ten- 
tarlo con  innalzare  conduttori  elettrici  a  grandi  altezze 
col  mezzo  di  palloni  aereostatici ,  che  si  dovrebbero 
sollevare  in  sul  primo  farsi  del  temporale,  nanzi  che 
il  vento  infurii.  Allora  essi  penetrerebbero  in  seno  alle 
alte  nuvole,  dove  l' aria  mai  non  piglia  velocità  grau-\ 
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dC;,  ancorché  imperversi  impetuosa  più  soUo  presso  a 
Icrra.  I  cervi  volanti  non  si  levano  abbastanza.  Il  nostro 
socio  sperimentò  i  razzi,  che,  forse  per  la  troppo  ra- 
pida fuga,  gli  ruppero  ogni  volta  il  filo  metallico  giunti 
a  qualche  cento  di  braccia.  In  questi  ei  tuttavia  confida, 
se  venisse  fatto  di  procacciarseli  tali,  che  abbiano  manco 
velocità  di  saUta,  e  ad  una  valgano  ad  innalzare  ab- 
bastanza l'opportuno  filo,  cui  conviene  disporre  in 
modo  che  sia  tutto  presto  a  svolgersi.  E  poiché  sarebbe 
mestieri  lanciarne  gran  numero  a  diverse  distanze  e  di 
mano  in  mano  sinché  la  procella  minaccia,  lutto  ciò 
si  renderebbe  meno  arduo  per  la  direzione  che  ha 
quasi  sempre  da  sera  a  mattina  il  mal  tempo  nel 
nostro  cielo,  tenendovi  uno  spazio  lungo  da  quindici  a 
trenta  e  più  miglia,  poche  miglia  largo.  Bensì  farà 
uopo  discernerc,  per  non  isprecare  lavoro  e  spesa,  se 
siavi  pericolo  o  no  di  gragnuola,  e  usar  poi  grandis- 
sima cautela  per  non  restar  colpiti  dal  fulmine.  Polriasi 
anche  nell'  asta  slessa  del  razzo  infilzare  il  rocchetto 
su  cui  è  avvolto  il  filo,  il  quale  distendasi  pel  cadere 
del  rocchetto,  mentre  il  razzo  in  alto  sosta  un  tratto 
ardendo.  Ma  ciò  pure  trarrla  forse  la  folgore  sui 
luoghi  abitali.  Tuttavia  che  non  fa  l'uomo  col  tempo 
e  colla  perseveranza  ?  E  la  conoscenza  ornai  tanto 
avanzata  delle  proprietà  e  delle  leggi  del  fluido  elet- 
trico è  all'  autore  non  lieve  pegno  che  si  petrà  riescire 
un  giorno  anche  a  domar  la  tempesta. 

III.  Nell'ultimo  Commentario  venne  riferito,  come 
lo  stesso  egregio  dottor  Gorno  avesse  per  molte  espe- 
rienze preso  a  confermare  le  dottrine  di  Volta  contro 
(]uelle  di  più  fisici  posteriori,  massime  francesi,  intorno 
air  origine  dell'  elettricità  atmosferica.  Ora,  mosso  dalle 
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assolute  asserzioni    in    contrario  del  =Pouillet    quasi  a 
dubitare  della  esattezza   di   alcuni  di  que' suoi   speri- 
menti,  volle   perciò  rinnovarli  con  quello  studio  che 
ornai  in  tutto  assicura;  e  di  queste,  come  delle  prime 
prove,  render  conto  a'  suoi  colleghi.   Sopra   un  soste- 
gno perfettamente  isolante  ei  colloca  un  cucchiaio  d'ar- 
gento ben  terso,   e   scaldato   a   tale   temperatura  che 
non  ne  alteri  la  lucentezza,  oppure  qualche  altro  corpo 
di  tale  natura,  che,  messovi  alcun  liquido  ad  evapo- 
rai'e,  non  possa  subirvi  chimica  decomposizione.  Ver- 
satavi e  già  tosto  evaporata  una  gocciolina    o  due  di 
liquido  (provò  le  soluzioni  acquose  di  alcali,  di  sali, 
di  acidi,  1'  acqua  de'  pozzi,  delle  fonti,  la  distillata,  gli 
eteri,  l'alcool,  il  cloroformio,   il  carbone   nelle   stato 
d' infiammazione,  1'  acido  carbonico,  ecc.),  il  corpo  su 
cui  il  liquido   svaporò,    esplorato   coli' elettrometro  di 
Bonemberg,   manifesta   costantemente  senza   eccezione 
un  forte  svolgimento  di  elettricità  negativa.  Se  molta 
acqua  all'  opposto  svaporando  coli'  ebollizione  in  vaso 
molto  espanso  non  dà  mai  segno  di  ninna  elettricità, 
ciò  dipende  certo,  conforme  pare  al  nostro  fisico,  da 
ciò ,  che  r  elettricità ,  di  mano  in  mano  che  svolgesi , 
va  tosto  anche  dispersa  pel  denso  vapore  e  pel  fumo 
che   s' innalza   umidissimo   sulla   superficie   dell'  acqua 
che  bolle.  Il  dottor  Corno   fa  parimente  sciogliere  del 
ghiaccio.  A  tale  scopo  adopera  due   cassette   di  latta, 
della  capacità  di  circa  due   litri   ciascuna,   posta  una 
suir  altra   e  fra  loro    comunicanti  per  mezzo   d'  uq 
foro  da  potersi  chiudere   ed  aprire   con   turacciolo   a 
lungo  manico.  Messe   ambedue  su  piedestaUi  isolanti, 
e  posta  una  discreta  quantità  di   ghiaccio   nella  infe- 
riore, e  nella  supcriore   altrettanta   ac<iua  scaldata   a 
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mescola  col  ghiaccio  e  il  fonde,  restando,  com'  è  noto, 
la  temperatura  o".  Ora  le  due  cassette  manifestano  al 
medesimo  elettrometro  elettricità  negativa.  Dai  quali 
fatti  è  lieve  arguire,  che  al  convertirsi  dell'acqua  in 
ghiaccio,  e  del  vaporo  in  acqua,  dee  svolgersi  elettri- 
cità positiva. 

Laonde  conchiude  il  sig.  Corno,  che  »  quando  un 
»  corpo  qualsia  passi  dallo  stato  di  solido  in  quello 
»  di  liquido,  o  da  questo  in  quello  di  fluido  aeriforme, 
»  v'  ha  bisogno  di  una  data  quantità  di  elettrico,  che 
»  vi  rimane  nello  stato  latente,  e  svolgesi  libero  quando 
»  la  metamorfosi  succeda  in  contrario.  Questa  legge 
»  è  in  particolare  evidentissima  nell'  acqua  :  e  giovi 
»  osservare,  che  l'elettricità  latente,  come  il  calorico, 
»  è  ncll'  acqua  in  assai  minor  quantità  che  nel  suo 
»  vapore  aereiforme...  Se  poi  al  vaporare  d'  una  goc- 
»  ciola  sola  di  acqua  si  svolge  tanta  elettricità  da 
»  essere  eccessiva  agli  elettrometri,  quanta  non  se  ne 
»  dee  svolgere  nell'  atmosfera  allorché  vi  si  raduni 
»  immenso  cumulo  di  nubi,  che  poi  versino  piogge 
»  sterminate  con  esalveamento  de'  fiumi?  Tutto  questo 
»  immenso  deposito  di  acque  prima  della  procella  csi- 
»  steva  sospeso  nell'  atmosfera  sotto  forma  di  fluido 
»  aereiforme,  e  si  è  costipato  in  acqua,  lasciando  Ubero 
»  il  fluido  elettrico  cui  conteneva  latente.  »  Pari  esser 
dee  r  efi'etlo  della  rugiada.  E  quindi  l' autore  spiega 
per  la  scarsa  evaporazione  la  scarsa  elettricità  atmo- 
sferica dell'  inverno,  la  copiosissima  per  1'  opposto  nel- 
r  estate,  quando  più  è  copioso  e  rapido  il  formarsi  e  il 
sollevarsi  delle  nuvole.  E  alle  medesime  cagioni  reca 
r  origine  delle  correnti  elcltiiche  le  quali   trascorrono 


per  ogni  senso  la  superficie  e  le  viscere  Jella  terra  ^ 
(love  poderosissime  ed  eslese  a  lunghe  disianze,  dove 
più  leggeri  e  parziali.  »  La  grande  evaporazione  dei 
»  mari  della  zona  torrida,  ed  al  contrario  il  condensar 
»  de'  vapori  nelle  regioni  temperate  e  nelle  polari , 
»  deve  ingenerare  grandi  correnti  elettriche  dai  poli  al- 
»  l'equatore:  e  così  la  maggiore  evaporazione  nell'e- 
»  misfero  illuminato  dal  sole,  in  confronto  dell'  altro 
»  sul  quale  incombe  la  notte,  cagionerà  altre  correnti 
»  che  attraversino  il  globo  stesso.  »  Le  diverse  condi- 
zioni de'  luoghi  rispetto  alla  causa  medesima  produ- 
cono le  correnti  eletiriche  parziali,  che  certo  non  man- 
cano, sia  nelle  piante,  quando  sulle  lor  foglie  percosse 
dal  sole  e  da  vento  asciutto  accade  uu"*  evaporazione 
assai  maggiore  che  nel  suolo  onde  si  levano;  sia  negli 
animali  per  la  loro  insensibile  traspirazione,  maggiori 
dove  più  sia  di  muscolari  esercizi  all'aperto,  minori 
dove  più  si  chiuda  e  intristisca  inerte  e  sedentaria  la 
vita.  E  da  queste  forse  dipende  sovente  l'umor  nostro, 
lieto  0  triste  senza  che  se  ne  indovini  la  cagione,  pe- 
rocché chi  polrcbbe  non  attribuire  la  più  grande  efficacia 
a  codesto  fluido,  che  opera  sotto  gli  occhi  nostri  i  più 
grandi  prodigi,  ed  è  adoperato  dai  chimici  siccome  il 
più  valido  reagente  nel  decomporre  i  corpi? 

A  questa  opinione  del  Volta,  esser  l' elettricità  atmo- 
sferica per  la  massima  paiie  1'  effetto  del  vario  tra- 
mutarsi dell'  acqua  ora  in  vapore  aereiforme,  ora  nel 
vapor  globulare  che  costituisce  le  nebbie  e  le  nuvole, 
ora  in  ghiaccio,  risponde  e  si  conforma  la  dottrina  di 
un  solo  fluido  elettrico,  operante,  come  il  calorico,  per 
eccesso  0  difetto  i  differenti  fenomeni.  Colla  quale  os- 
servazione, e   riepilogando   le   anzidetlc  esperienze  e 
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quelle  accennate  ncll'  anteriore  memoria  fatte  colb 
spranga  di  Franklin,  l'autore  si  assicura  ornai  senza  più 
nella  sua  tesi^  contro  quella  del  Pouilletj  che  tutto  attri- 
buisce alla  chimica  decomposizione  subita  dall'  acqua 
nel  vaporare,  chimicamente  combinata  coi  vari  corpi 
in  essa  disciolli.  L'asserzione  del  fisico  francese,  che 
i  diversi  Uquidi  svolgano,  vaporizzando^  diversa  elettri- 
cità, è  chiarita  falsa  dagli  sperimenti  del  nostro  collega  : 
e  r  assenza  in  questi  di  qual  sia  attrito  condanna  del  pari 
la  sentenza  che  deriva  colali  fatti  dall'  attrito  delle  nubi 
colla  terra.  Le  nuvole  nella  loro  ongine,  le  nebbie 
d' inverno,  1'  atmosfera  in  tempo  sereno  a  discreta  al- 
tezza e  al  mattino,  son  sempre  affette  d' elettricità  po- 
sitiva :  or  come  ciò  accadrebbe ,  se  i  vapori  acquei 
aereiformì  che  si  Icvan  dal  suolo  non  recassero  co- 
stantemente la  stessa  elettricità?  E  termina  ricordando 
r  osservazione  riferita  nell'  anteriore  sovraccenata  me- 
moria, fatta  colla  spranga  di  Franklin  sulla  nuvola 
»  circoscritta,  uniforme,  a  modo  di  nebbia,  ultima  ri- 
»  manenza  di  un  temporale,  che  non  dava  più  indizio  di 
»  movimento  elettrico  nò  mandava  più  goccia  d'acqua, 
»  la  quale  sotto  un  sole  .ardente  di  luglio,  appena 
»  varcato  il  mezzo  giorno,  andava  scomparendo  rapi- 
»  damente  convertendosi  in  vapore  aereiformc.  Quel- 
»  l'annebbiamento  a  poco  a  poco  si  caricava  di  elet- 
»  tricità  negativa  a  tale  grado  di  tensione  da  scagliare 
»  due  poderosi  fulmini  sulla  nostra  città,  che  si  di- 
»  rebbero  iascendenti  :  e  fattosi  11  più  lucido  sereno, 
»  cessava  del  tutto  lo  svolgimento  dell'  elettricità  ne- 
»  gativa.  In  questo  naturale  fenomeno  chi,  esso  chiede- 
»  non  saprebbe  ravvisare  lo  stesso  risultato  che  io 
»  otteneva  con  promuovere  l' evaporazione  di  una  goc- 
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»  ciola  (l'acqua  o  di  qualche  sua  soluzione  sul  cuc- 
»  chiaio  d'  argento^  il  quale  restava  affetto  dall'  elettri- 
»  cita  negativa,  non  altrimenti  della  nuvola  nel  cui 
»  seno  succedeva  il  convertirsi  de'  globelti  acquei .  in 
»  vapore  aereiformc?  » 

IV.  In  un  altro  suo  scritto,  che  chiamò  Jlainc  os- 
servazioni di  meleorologia,  il  medesimo  indefesso  nostro 
socio  prende  a  studiare  la  differenza  tra  una  parte  e 
r  altra  del  suolo   bresciano,    cui  si  propone  diviso  in 
tre  fascie  o  regioni;  piana  la. meridionale,  delle  così  dette 
basse j  la  media, *amenissìma  di  colli,  di  poggi,  di  la- 
ghi; la  settentrionale  montuosa,  ma,  non  ostante  l' auste- 
rità de'  luoghi ,  attrice ,  specialmente  per  le  sue  ricche 
miniere  di  ferro,  d'una  numerosa  popolazione.  Per  que- 
ste notabili  differenze  del  nostro  suolo,  che  metà  sale 
all'Alpi,  metà   digrada   alla   pianura  lombarda,   «  vi 
»  debbono,  egli  scrive,  essere  più  frequenti  le  grandi 
»  e  momentanee  mutazioni  di  temperatura  nell'atmo- 
»  sfera,  e  le  procelle,  e  i  venti  impetuosi  e  svariati  ; 
»  condizioni  tutte  sfavorevoli  all'  igiene  pubblica  ed  ai 
»  prodotti    agrari.    Quivi   1'  aere    è   in    un    continuo 
»  disequilibrio,  massime  nella  fascia  di  mezzo  e  nella 
»  nordica;  ed  è  come  forzato  nei  giorni  sereni  a  pren- 
»  dere  un  giornahero  movimento   di  ruotazione;  vale 
»  a  dire  quello  che  incombe   sui  monti  a  discendere 
j»  alla  pianura;  questo   invece  ad  ascendere,  riversan- 
»  dosi  suir  atmosfera  de'  monti ,  per  poi  ridiscendere 
»  di  nuovo.  Consta  dalle   osservazioni   termometriche, 
»  istituite  contemporaneamente  nella  pianura,  nelle  mag- 
»  glori  vallate  e  sulla  sommità  dei  monti,  che  le  dif- 
»  ferenze   di  temperatura  nella  giornata  dal  massimo 
»  al  minimo,  che  chiamerei  oscillazioni;  sono  maggior 
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»  al!a  pianura  che  ai  monti,  massime  nelle  giornate 
»  serene:  risulta  lo  stesso  anche  confrontando  le  medie 
»  annuali  dei  due  estremi  della  temperatura;  il  cui 
»  massimo  accade  tra  le  due  e  le  tre  ore  pomeridiane, 
»  il  minimo  Ira  le  sei  e  le  nove  del  mattino.  Per  un  tale 
»  dato  r  atmosfera  incombente  sulle  terre  del  vasto 
»  piano  nelle  ore  più  calde  deve  subire  una  maggiore 
»  dilatazione  di  quella  che  incombe  sulla  parte  mon- 
»  tuosa,  anche  pel  motivo  del  suo  maggiore  volume: 
»  dovrà  perciò  nei  giorni  sereni  cacciarsi  fra  l'almo- 
»  sfera  montana,  e  questa  fattasi  più  pesante,  cessando 
»  la  caldura  della  giornata  verso  le  ore  vespertine, 
»  dovrà  ridisccndere  al  piano,  generando  così  il  vento 
»  di  tramontana  tanto  molesto  alla  salute  ».  E  osserva 
in  fatti  che  ne'  giorni  sereni  costantemente  verso  le 
dieci  ore  del  mattino  un  vento  forte  si  desta  nelle  valli 
Camonica,  Trompia  e  Sabbia,  che  corrono  da  tramon- 
tana a  mezzodì,  e  soffia  dal  basso  fin  verso  le  tre  ore 
pomeridiane,  cedendo  presso  a  quest'  ora  al  vento  op- 
posto di  tramontana,  il  quale  spira  sino  alle  dieci  ore 
del  susseguente  mattino. 

Inoltre  il  sole,  mentre  percolo  e  scalda  il  pendio 
de'  monti  che  ad  esso  guarda,  lascia  nell'  ombra  l' al- 
tra china  conversa  d'  ordinario  a  tramontana;  e  però 
il  freddo  aere  a  questa  sovriocombente,  essendo  nei 
dì  sereni  e  queti  molto  più  pesante  di  quello  sopra  la 
china  opposta,  discende,  mentre  quello  ascende;  sì  che 
producesi  un  moto  quasi  di  rotazione,  che  si  propaga 
nelle  regioni  più  alte  dell'atmosfera,  ed  è  cagione 
de' temporali,  resi  perciò  più  frequenti  al  monte  che 
alla  pianura.  Ma  ove  su  questa  l'atmosfera  assai  si 
scaldi,  in  ispccie  nelle  ore  pomeridiane;  e  divenga  1'  aria 
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vicina  al  suolo  più  leggera  della  soprastante,  come 
r  autore  dimostrò  in  altra  sua  memoria ,  allora  anche 
alla  pianura  si  propaga  il  suddetto  moto,  e  discende 
sul  suolo  aria  freddissima ,  molti  gradì  sotto  zero  :  il 
qual  movimento  viene  pure  assai  promosso  dal  pri- 
mo, più  facile  a  nascere.  In  fatti  tutti  i  temporali  della 
nostra  pianura  procedono  dai  monti,  ove  più  sono 
frequenti  gli  acquazzoni  e  le  grandini,  e  da  cui  spirano 
al  piano  venti  freddissimi ,  specialmente  alla  sera.  E 
per  queste  correnti  atmosferiche  dal  piano  al  monte, 
e  da  questo  a  quello,  l' aria  calda  del  piano,  gravida  di 
vapori,  penetrando  nelle  valli  ed  adagiandosi  sulle 
fredde  chine  de'  monti,  vi  si  rappigha  in  copiose  ru- 
giade, e  non  solo  produce  la  frequenza  de' temporali, 
ma  vi  è  anche  una  delle  principali  generazioni  delle 
sorgenti,  in  particolare  nei  monti  più  vicini  alla  città, 
dove  non  sono  nevi. 

Il  clima  bresciano  per  questi  fatti  è  soggetto  a  re- 
penti sbalzi  di  temperatura,  a  temporali,  a  infuriar  di 
venti,  massime  del  nordico,  dopo  cui  prende  il  cielo  quel 
vivo  azzurro,  dolce  meraviglia  al  forestiere.  Non  sono 
queste  asserzioni  in  pieno  accordo  colle  tavole  meteo- 
rologiche lungamente  fatte  dal  prof.  Antonio  Perego  e 
sino  all'  anno  i  844  recate  nei  commentari  dell'Ateneo  : 
ma  di  queste  il  dott.  Corno  accusa  l' imperfezione,  col- 
loca to  già,  egli  dice,  dal  Perego  il  termometro  ad  una 
finestra  del  primo  piano  della  sua  abitazione,  verso  un 
giardino  angusto,  gremito  d'alti  alberi,  cinto  intorno  di 
casamenti  altissimi,  salvo  a  mezzodì;  ove  perciò  non 
poteano  le  mutazioni  dell'  atmosfera  essere  manifeste  ; 
come  in  generale  non  manifestausi  nelle  città  e  ne'grossi 
borghi,  accadendo  ivi  in  parte,  per  l' altezza  delle  fab- 
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ì)!iche,  quello  che  ne*  pozzi  e  ne'  sotterranei.  Il  nostro 
collega  se  ne  convinse   per  molle  prove  contempora- 
neamente ripetale  in  Brescia  e  all'  aperto,  con  eguali 
termometrografi^   in   cui  trovò  sempre  si  i  massimi  sì 
i  minimi  giornalieri  salire  e  scendere  assai  più  fuori  che 
dentro  le  mura.  Onde  conchiude  che    gli    osservatorii 
di  questo    genere   andrebbero    collocati   in   campagna 
aperta^  se  vogliansl  retti  giudizi  intorno  alla  tempera- 
tura di  una  provincia,  massimamente  intorno  alle  va- 
riazioni annuali  ed  alle  giornaliere,  che  han  tanta  parte 
nelle  condizioni   igieniche   delle   popolazioni.  Parago- 
nando le  tavole  del  Perego  con  quelle  dell'  osservatorio 
di  Milano,  le  differenze  tra  le  temperature  massime  e 
le  minime  giornaliere,    mensili   ed   annuali,    appari- 
scono, dice,  maggiori  a  Milano  che  a  Brescia:  eppure  chi 
ignora  quanto  è  quella  più  equabile   e  moderata  della 
nostra  temperatura?   Alle  quali  cagioni  di  errore  non 
si  sottrae    l'osservatorio   coli' elevarsi   dal  suolo  :    pe- 
rocché anzi  è  mestieri  avvertire,  che  sempre  in  alto  ì 
salti  di  temperatura  sono  minori. 

Le  quali  cose  sono  da  ripetersi  anche  per  l' igro- 
metria, tanto  più  che  per  essa  non  possediamo  istru- 
raenti  esatti,  e,  come  sogliono  dirsi,  paragonabili  tra 
loro.  Certo  ne' luoghi  assai  abitati,  dov'è  impedito  il 
corso  de'  venti ,  non  si  potrà  aver  mai  giusta  indica- 
zione dello  sfato  igrometrico  generale  dell' atmosferar 
Perciò  non  è  molto  lamentabile,  che  sia  stata  questa 
parte  di  meteorologia  ommessa  dal  Perego  nelle  sue 
tavole,  le  quali,  pel  sito  delle  osservazioni,  non  avreb- 
bero potuto  offerire  che  dati  fallaci.  Eppure  ben  ò 
anche  questa  di  gran  momento,  nulla  essendo  più  alle 
umane  vite  infesto  delle   primavere   troppo  secche  ^  e 
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dell'abitare  su  ;iUi  monti  dove  l'aridezza  perdura  a 
lungo  e  giunge  a  sommo  grado.  Anche  la  soverchia 
umidità  è  dannosa  ^  ma  abbiam  torto  dì  temerla  più 
del  suo  contrapposto. 

Promettendo  pertanto,  in  continuazione  di  queste,  altre 
osservazioni  di  meteorologia  spettanti  alle  diverse  nostre 
stagioni  e  alla  nostra  agricoltura,  or  V  autore  trapassa 
a  discorrere  del  barometro,  siccome  dello  strumento  più 
alto  a  presagire  il  tempo.  In  vero  fu  questo  recato  a 
gran  perfezione,  ed  anche  annunzia  le  mutazioni  del- 
l' atmosfera  due  o  tre  dì  prima  del  loro  giungere:  ma 
sembra  al  dott.  Gorno  che  finora  ninno  il  costruisse  nel 
miglior  modo,  affinchè  il  contadino,  a  cui  recherebbe 
pure  sì  grandi  servigi,  il  possa  con  uso  agevole  e  spe- 
dito consultar  senza  errore.  Non  importa  qui  che  si 
cerchi  la  scrupolosa  esattezza  del ,  barometro  che  mi- 
sura l'elevarsi  de' luoghi  sopra  il  livello  del  mare:  ma 
poiché  i  barometri  ordinari  di  commercio  tutti  son  fatti 
d' un  tenore  medesimo,  se  offrono  pronostici  esatti  in  un 
luogOj  debbono  esser  necessariamente  fallaci  in  un  al- 
tro più  alto  o  più  basso  di  quello.  Il  nostro  collega, 
non  tenendo  conto  de'  gradi  della  colonna  barometrica, 
vuole  che  nei  singoli  luoghi,  dove  lo  strumento  s'ha  ad 
usare,  si  determini,  colla  precisione  che  meglio  si  può, 
r  altezza  massima  e  la  minima  a  cui  quella  giunge. 
Lo  spazio  di  mezzo,  che  nei  nostri  paesi  è  di  circa 
cinque  centimetri  e  mezzo,  ei  lo  divide  in  cinque  parti 
eguali,  e  segna  questa  divisione  su  di  una  lista  di  car- 
ta opportunamente  collocata;  e  scrivendo  in  ciascuna 
delle  cinque  parti  i  consueti  pronostici,  le  dipinge 
anche  a  diversi  colori,  e  sceglie  a  ciascuna  il  colore 
che  più  ha  col  pronostico  analogia.  Così  e  il  pronostico 
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s'offre  tosto  all'  occhio,  ed  è  manifesto  anche  a  chi  non 
sa  leggere  :  e  col  rendere  mobile  l' anzidetta  lista  di 
carta ,  il  medesimo  strumento  di  leggieri  si  adatta  a 
diversi  luoghi.  Per  questo  modo  emendati  i  difetti 
del  barometro  ordinario,  egli  spera  di  acc[uis largii  cre- 
dito, si  che  alfine  sbandisca  la  stolta  fede  che  hanno 
i  contadini  alle  vanissime  predizioni  di  alcuni  alma- 
nacchi affatto  indegni  dell'età  che  viviamo;  e  sugge- 
rendo più  altri  meno  essenziali  e  tuttavia  non  poco 
utili  cangiamenti  per  renderlo  a  tutti  accessibile,  e 
guarentirlo  ad  un  tempo  anche  fra  le  mani  più  ine- 
sperte e  rozze,  termina  con  alquante  osservazioni,  per 
ridurre  a  conoscenza  popolare  i  veri  pregi  d' un  istru- 
mento  così  utile,  a  torto  disconosciuti,  sia  per  ingiusta  0 
soverchia  esigenza,  sia  per  ignoranza  ndl'  interpretarne 
gli  avvisi. 

V.  A  un  più  ampio  lavoro  dello  stesso  genere,  intito- 
lato Della  Meleorolofjìa  Ilaliana,  attende  il  sac.  cav. 
Francesco  Zantedcschi,  emerito  professore  di  fìsica  nel- 
r  università  padovana,  e  membro  effettivo  del  veneto  isti- 
tuto; cui  una  delle  più  acerbe  sventure,  la  cecità,  non 
vale  a  dividere  dagli  studi  che  gli  meritarono  nome 
illustre.  Fu  quasi  visita  festeggiata  di  vecchio  amico  la 
lettura  dello  scritto  eh'  ei  ne  mandò  intorno  alle  leggi 
del  clima  bresciano,  rimembrando  ciascuno  di  noi  gli 
anni  più  vigorosi  e  lieti  da  lui  vissuti  ncU' insegnare 
al  nostro  liceo  e  nell'  intervenire  frequentissimo  alle 
nostre  adunanze.  Dalle  osservazioni  meteorologiche  del 
prof.  A.  Perego,  fatte  dal  1818  al  1823  nel  gabinetto 
di  fìsica  del  liceo,  dal  1 824  al  1 844  nel  giardino  bo- 
tanico, registrate  negli  academici  Commentari  di  quegli 
anni,  e  dal  prof.  Zantedeschi,  il  quale  in  parte  assi- 


stette  all'opra,  tenuto  in  assai  maggior  conto  che  non 
dal  dott.  Gorno,  tolse  la  precipua  materia  di  questo  suo 
studio:  della  cui  importanza  discorrendo  prima  in  breve 
per  introduzione^  accenna  e  quanto  le  mutazioni  del- 
l' atmosfera  possano  sulla  coltura  e  fruttificazione  de* 
campi  e  nella  salute  degli  animali,  e  come  perciò  an- 
tica sia  r  arte  dei  pronostici,  superstiziosa  in  Esiodo,  in 
Arato  minuziosa,  quasi  sempre  in  Virgilio  esatta,  non 
immune  di  strani  errori  nel  dottissimo  Plinio.  Soltanto 
lunghe  ed  accurate  osservazioni  meteorologiche  prestar 
ponno  fondamento  ragionevole  a  questa  dottrina-  il  per- 
chè lamenta  che  in  Brescia  manchino  prima  del  citato 
anno  Ì818,  e  vie  più  lamenta  che  siano  poi  state  dopo 
il  i  844  intralasciate ,  e  raccomanda  all'  Ateneo  che  le 
ripigli,  e  le  allarghi  col  calendario  georgico,  zoologico 
ed  igienico.  Offre  indi  una  breve  descrizione  del  con- 
tado bresciano,  ne  loda  la  varietà,  il  puro  aere,  la 
copiosa  e  Umpida  vena  dell'  acque  che  scorrono  alla 
città;  e  ricorda  le  glorie  nostre,  le  arti  «he  meglio 
provarono,  le  industrie  singolarmente  varie  del  ferro, 
e  l'amore  e  il  culto  che  ottenne  ognora  la  scienza;  e 
conchiude  nel  pensiero  di  presentare  in  ristretti,  ac- 
compagnati delle  proprie  considerazioni  e  delle  leggi 
indi  dedotte,  i  principali  elementi  del  nostro  cli- 
ma, cioè  la  temperatura,  la  pressione  atmosferica,  i 
venti,  le  piogge,  e  le  altre  meteore,  il  tutto  quale 
fatto  gli  venne  di  raccoglierlo  dal  sopradetto  lavoro 
del  Percgo,  non  senza  consultare  altre  antiche  e  re- 
centi scritture  de'  nostri  dotti ,  e  gli  atti  delle  vec- 
chie academie,  ricchi,  fra  assai  cose  stravaganti,  di 
più  altre  che  meritano  attenta  considerazione  dallo 
studioso. 
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Non  permettendo  lo  spazio  di  riportare  per  intero 
gli  operosi  prospetti,  in  cui,  distribuito  il  periodo  in  tre 
novennii,  si  presentano  le  medie  annuali  temperature 
de'  singoli  anni  di  ciascuno,  e  le  massime  e  le  minime 
effettive  e  le  medie  di  ciascun  mese,  comporrò  nelle 
seguenti  tabelle  le  medie  annuali  e  mensili  delle  anzi- 
dette massime,  delle  minime  e  delle  medie  dei  singoli 
tre  novenniì,  e  dell'intero  periodo.  E  avvertasi  innanzi 
coir  autore,  che  le  espressioni  sono  conformi  al  termo- 
metro ottantigrado,  il  quale  nelle  osservazioni  era  posto 
a  una  finestra  a  nord-ovest,  alta  sette  'metri  sopra  il 
suolo;  e  che  la  situazione  di  Brescia  è  a  45°  32'  5" 
di  latitudine  settentrionale  presa  dalla  Torre  del  Po- 
polo, secondo  Oriani,  a  7°  53'  8"  di  longitudine 
orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  e  sorge  metri  450,17 
sopra  il  livello  del  mare.  Si  fecero  da  prima  tre  quo- 
tidiane osservazioni,  una  al  levar  del  sole,  una  a  mez- 
zodì, una  al  tramonto  :  indi  se  ne  aggiunse  un'  altra, 
dopo  mezzogiorno ,  per  coglier  meglio  la  massima  tem- 
peratura della  giornata. 


annuale   .  . 
di  gennaio 

■  febbraio 

»  marzo    .  . 
»  aprile     . 
B  maggio  .  , 

■  giugno  .  , 
»  luglio  .  .  . 
«>  agosto  .  , 
»  settembre 
»  ottobre  .  . 
»  novembre 
»  dicembre 


Nel  no> 

enuio  18i 

8-182G. 

Del  nov 

ennio  182 

Media  i 

elle  temperature 

Media  e 

elle  temp 

massime 

minime 

medie 
11,  42 

massime 

minime 

8,  09 

-4,  40 

2,  36 

8,"31 

-4.  81 

id,  31 

-1,  44 

5,  39 

11/33 

-4,  06 

15,  00 

i,  00 

8,18 

1 5,  00 

0,  72 

19,  00 

4,  08 

11,  84 

17,  50 

4,  44 

20,  31 

7,  48 

14,  59 

21,  03 

7,11 

22,61 

10,  86 

16,  91 

23,  25 

9,  71 

34,  59 

12,  81 

18,  99 

24,  75 

12,  56 

24,  03 

12,  89 

19,  10 

24,  06 

11,  25 

21,  86 

10,  14 

16,  32 

21,39 

9,  89 

47,42 

6,  36 

12,14 

18,17 

5,  17 

13,14 

i,  28 

7,  34 

12.69 

-0,  03 

9,  64 

-1,14 

3,  96 

9,-19 

.3,42 

medie 

10,  88 

2,  11 

3,  55 
7,  75 

11,  10 

14,  64 
16,  97 
19,  19 
18,  11 

15,  34 

12,  36 
6,  17 
3,  05 
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annnale    . 
di  gennaio 
»  febbraio 
"   marzo 
»   aprile  . 
»  maggio 

•  giugno 

•  luglio  . 

•  agosto 

•  settembre 

•  ottobre  . 
»  novembre 
■  dicembre 


Nel  novennio  1836-1844.    Nell'inlero  perìodo  1818-44. 


Media  à,K:]\e  tcnip  ,'rature 

massime     minime  medie 

10,  41 

7,  11  -6,  42  i,   42 
9,  36  -2,  33  3,  43 

13,  64  -0,  17  6,  55 

18,  33  1,  92  9,  67 

20,11  7,39  13,27 

23,  53  11,  06  16,  26 

24,  61  12,  06  18,  71 
23,  92  12,  06  18,  24 
21,  42  9,  94  15,  22 
17,  97  4,  97  12,  03 
12,  39  0,  81  6,  93 

8,  56  -2,  58  3,  40 


Bledia  delle  lemperatiire 

mrs3ime  minime   medie 

10,  90 
4,  96 
4,  12 

7,  4  9 
10,  87 

14,  17 
16,  71 
18,  90 
1  S,  48 

15,  69 
12,  18 

6.  81 


7, 
10, 
14, 
18, 
20, 
23, 
24, 
24, 
21, 
17, 
12, 


-5,  21 

-2,  61 

0,  52 

3,  48 

7,  33 

iO,  54 

12,  48 

12,  «7 

9,  99 

5,  50 

0,  69 

-2.  38 
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In  quest'altre  tavole  produconsi 
siine  e  le  minime  assolute  dei  singoli 

Massima   Data  della  massima  Minima 


Anno 

1818 
1819 
1820 
1821 
1822 
1823 
1824 
1825 
1826 

1827 
1828 
1829 
1830 
1831 
1832 
1833 
1834 
1835 

1836 
4837 
1838 
1839 
1840 
1841 
15i42 
1843 
1X44 


22,  50 
25,  50 
2  5,  50 
24,  25 
24,  50 

24,  25 
27,  00 

25,  50 

26,  00 

25,  50 

25,  50 
24,  00 

27,  00 

23,  50 

26,  50 

23,  50 
26,  75 

24,  00 


27, 
24, 
25, 
26, 
23, 
25, 
24, 
23, 
24, 


2  seftem. 
8  luglio 
agosto 

5  agosto 

25  giug.,  25  lugl. 

28  agosto 

15  luglio 

21  luglio 
4  agosto 

29  luglio 

6  luglio 

16  luglio 
4  agosto 

22  giugr.o 

15  luglio 
44  giugno 
24  giugno 
40  luglio 

12  luglio 

11  agosto 
45,  16  luglio 
14  luglio 

12  giugno 
27  giug.j  18  lugl, 

6  luglio 
8  luglio 

16  giugno 


Minima  j 

-3, 

00 

-5, 

00 

-8, 

40 

-i. 

00 

0, 

50 

-6, 

75 

-5, 

00 

-2, 

25 

-9, 

00 

-6, 

25 

-5, 

50 

-7, 

00 

-10, 

25 

-i, 

75 

-5, 

25 

-s, 

25 

-3, 

00 

-6, 

50 

-7, 

50 

-5, 

00 

-9, 

50 

-6, 

50 

-6, 

00 

-G, 

25 

-8, 

00 

-4, 

50 

-6, 

00 

9,13 

le  temperature  mas- 
anni  de'tre  novennii: 

Data  della  minima 

9  eli  gen.,  23  e  28  die. 

8  e  9  gcnaaio 

10  gennaio 
15  dicembre 

15  novemb.,   2  febbrai;» 

15  gennaio 
1 8  gennaio 

9  febbraio 

1 6  gennaio 

25  gcnuiio 

8  gennaio 

6  lebbr.,  27  dicembre 
12  gennaio 

4  febbraio 
29  dicembre 
2  5  gennaio 

12  febbraio 
23  dicembre 

8  gennaio 

2  gennaio 
21  gennaio 

4  febbraio 
14  gennaio 

13  gennaio 

11  gennaio 
23  dicembre 
H.  12  gennaio 
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Dai  quali  prospcUi  ù  manifesto,  che  la  inedia  delle 
!nassinie  temperature  accadute  nei  singoli  anni  del  pri- 
mo novennio  fu  di  23^00;  del  secondo  di  25°J4j  del 
terzo   di  24^02:  furono  di  —  A"Jo;  di  —  G^U8;  di 
—  6^jo8  le  relative  medie  delle  minime  accadute  nei 
singoli  anni  dei  tre  novennii  stessi.  E  poiché  le  massime 
nel  primo   novennio   accaddero   nei  mesi  di   giugno, 
luglio,  agosto,  settembre  nella  proporzione  dei  numeri 
i,4,4J  ;  nel  secondo  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto 
nella  proporzione  de'  numeri  5,5,4  -,  nel  terzo  nei  mesi 
stessi  nella  proporzione  di  5,6,1]  cosi  appare  clic  nel 
primo  novennio  il  maggior  caldo  fu  in  luglio  e  agosto, 
nel  secondo  e  nel  terzo  in  luglio.  E  in  tutti  del  pari  ì 
tre  novennii  accadde  nel  gennaio  il  maggior  freddo. 

Gompendierò  pm^e  in  uno  i  tre  prospetti  delle  oscil- 
lazioni termiche  mensili  massime  e  minime,  soggiun- 
gendo a  ciascuna  espressione  l'indicazione  dell'anno: 


g'-nnalo 

febbraio 

marzo 

aprile 

maggio 

giugno 

luglio 

agosto 

settcmb. 

oUobre 
nrivoiìib. 
diceuìb. 


Koveunio  1818-1S26 


massima 

il,  00 
(1826) 
4  6,  50 
(1825) 
16,  50 
(1825) 
i7,  00 
(1824) 
45,  00 
(1825) 
15,  00 
(1826) 
4  5,  00 
(1824) 
15,  50 
ri  824) 
13,  50 
(1818,1823) 

44,  75 

(1825) 
13,  75 
(1821,1823) 
4  5,00 
(1823) 


S,  00 
(1822) 

9,  00 
(1819) 
10,  00 
(1818) 
10,  00 
(^1820) 
40,  50 
(4821) 

9,  00 
(1819,4822) 

9,  00 
(1818) 

6,  75 
(1819) 
40,  25 
(1826) 

8,  00 
(1820) 

9,  00 
(11526) 

4,  00 
(18:2) 


Novennio  IS27-1S35 


46,  25 
(1830) 
20,  25 
(1829) 
17,  50 
(1830) 

15,  75 
^4827,1832) 

46,  75 
(1833) 
45,  75 
(1834) 
4  6,  00 
(1832) 
17,  25 
(1830) 
45,  25 
(1830) 

16,  25 
(4828) 
14,  75 

(1827,183!) 
16,  50 

(1829) 


10,  50 
(1829,1834) 

11,  2  5 
(1833) 
41,  25 
(1832) 
40,  25 
(1831) 

10,  00 
(1831) 

11,  50 
(1832) 

9,  25 

(1831) 

9,  50 

(1833) 

10,  00 

(1829. 1H33. 

1834, i835) 

10,  00 
(1833) 

11,  00 
(1832) 
41,  00 
(1830; 


Novmiio  4836-184 i 


piassmia 

46,  00 
(4  843) 

47,  75 
(4  839) 
16,  25 

(1841,18*3) 
22,  00 
(1842) 
4G,  50 
(1836) 
45,  75 
(4  841) 
45,  50 
(1836) 
14,  75 
(1839) 
16,  00 
(1843) 

19,  25 
(1839) 
14,  75 
(1S40) 
43,  5U 
(1843) 


11,  :it 

(1837; 

2,  7  5 

(1844) 

9,   7  5       , 

(1,838)     I 

43    50       I 

(4837,1841:1 

11,  00 

(1843) 

9,  00 

(1842) 

4  0,  50 

(1842,1844)1 

9,  25 

(18^0) 

9,    00 

(1  SiO) 

9,  50 
(1837) 

7,  25 
(1839) 

8,  60 
a  il  4) 


Laonde  durante  il  primo  novcnuio  l' oscillazione  ter- 
mica mensile  fu  tra  i 7  e  A;  tra  20,25  e  9,25  du- 
rante il  secondo;  tra  22  e  2,75  durante  il  terzo:  e 
furono  di  o6,  di  37,25,  di  36,50  le  tre  rispettive  mas- 
sime oscillazioni  annuali:  e  pjoichè  la  massima  tempe- 
ratura assoluta  sali  in  tutti  i  27  anni  a  27°,  e  scese 
a  —  iO°,25  la  minima,  cosi  fu  di  37,  25  la  massima 
oscillazione  in  tutto  il  periodo. 

Da  tutte  le  quali  cose  deduce  l' autore  alcune  legcji 
intorno  alla  distribuzione  annuale  del  calorico  nel- 
l'atmosfera di  Brescia,  cui  mi  piace  testualmente  ri- 
ferire. 

«  Legge  I.  —  Le  temperature  più  basse  delle  medie 
»  delle  minime  avvengono  in  gennaio,  febbraio  e  di- 
»  cembre;  e  le  più  alte  in  luglio. 

»  Legge  II.  —  Le  più  basse  temperature  delle  medie 
»  minime  sono  negative  pel  gennaio,  febbraio  e  dicem- 
»  bre  ;  e  positive  per  tutti  gli  altri  mesi  dell'  anno.  La 
»    media  più  bassa   cade   in  gennaio. 

»  Legge  III.  —  Il  passaggio  dalle  minime  negative 
»  alle  positive  cade  nel  mese  di  marzo,  e  in  quello  di 
»  dicembre  1'  opposto  ;  per  lo  che  nella  scala  ascen- 
»  dente  dell'  anno  civile  si  hanno  due  mesi  negativi  ; 
»  e  nella  scala  discendente  un  mese  solo.  Il  massimo 
»  della  media  del  freddo  è  segnato  in  gennaio. 

»  Legge  IV.  ~  Le  temperature  più  basse  delle  me- 
»  die  mensili  cadono  sempre  in  gennaio,  febbraio  e 
»  dicembre,  ed  ugualmente  quelle  delle  medie  mas- 
»  sime;  e  sono  entrambe  positive.  Il  loro  massimo  è 
»  in  luglio. 

»  Legge  V.  —  Le  medie  temperature  mensili  pros- 
»  sime    alle   annuali  succedono  in   aprile  ed  in  olio- 
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»  hve;  ma   quelle    di  aprile  si  avvicinano  in  generale 

»  di  più  che  non  quelle  di  ottobre. 

»  Queste  leggi  si  verificarono  ancora  pel  clima  di 
»  Verona,  con  questa  sola  differenza,  che  le  medie 
»  temperature  mensili  di  ottobre  si  av^'icinano  in  ge- 
»  nerale  di  più  alle  medie  annuali  che  quelle  di  aprile. 

»  Queste  cinque  leggi  furono  esposte  anche  gra- 
»  ficamente  nella  trattazione  del  clima  di  Verona;  alla 
»  quale  trattazione  rimettiamo  i  nostri  leggitori. 

»  Da  quanto  finora  ho  descritto  intorno  alle  tempera- 
»  ture  del  clima  di  Brescia,  raccolgo  quelle  due  leggi 
»  cosmiche  che  esposi  pel  clima  di  Verona,  le  quali 
»  rappresentano  l'annuo  movimento  della  terra  e  la 
»  sua  posizione  rispetto  al  sole;  ossia  1'  apparente  mo- 
»  vimento  del  sole  nei  segni  dello  zodiaco. 

»  Lcgrje  I.  La  media  più  bassa  delle  minime  mensili 
»  succede  quaranta  giorni  dopo  il  solstizio  d' inverno; 
»  e  la  media  più  alta  delle  stesse  minime  mensili,  qua- 
»  ranta  giorni  dopo  il  solstizio  d'estate.  Uguale  regolare 
»  andamento  tengono  le  altre  due  medie;  e  se  ne  può 
»  vedere  la  rappresentazione  grafica  nella  figura  I.»  del 
»  clima  di  Verona. 

»  Legrje  II.  —  Le  medie  mensili  prossime  all'an- 
»  nualc  si  verificano  quaranta  giorni  dopo  l' equinozio 
»  di  primavera  e  l'equinozio  di  autunno. 

»  Nel  clima  di  Brescia  rimane  confermato  quanto 
»  noi  abbìam  detto  pel  clima  di  Verona,  dopo  di  avere 
»  esposte-  le  due  anzidette  leggi  cosmiche. 

»  Anche  pel  chma  di  Brescia  rinvengo  verificato, 
»  che  se  in  luogo  della  linea  tracciante  la  temperatura 
»  del  ghiaccio  fondente  si  collochi  la  linea  rapprescn- 
»  tante  la   media  annuale   dell'intiero  pei'iodo,  si  ri- 
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»  scontra,  che  le  medie  mensili  dello  stesso  periodo 
»  descrivono  una  curva,  che,  partendo  dal  gennaio  in- 
»  feriormente,  taglia  ai  primi  di  maggio  1' orizzontale; 
»  che  quindi  s'innalza  fino  al  luglio,  per  poscia  de- 
»  crescere  e  tagliare  l' orizzontale  ai  primi  di  novembre 
»  prossimamente,  e  per  continuare  la  sua  depressione 
»  in  novembre  e  dicembre,  raggiungendo  il  suo  mas- 
»  Simo  in  gennaio. 

»  In  questa  annuale  distribuzione  delle  medie  men- 
»  sili  del  periodo  si  riscontra  questo  fatto,  che  le  quan- 
»  tità  di  calorico  delle  medie  che  sono  al  dì  sotto 
«  dell'  annuale  del  periodo  uguagliano  quasi  perfetta- 
»  mente  le  quantità  delle  medie  mensili  che  sono  al 
»  di  sopra  della  media  annuale  dello  slesso  intiero 
»  periodo.  Le  quantità  calorifiche  infatti  in  meno  sono 
»  rappresentate  da  51°,  64;  e  le  quantità  calorifiche 
»  in  più  da  50,°  79.  È  reso  evidente  da  tutto  questo 
»  che  anche  nel  chraa  di  Brescia  le  medie  mensili  del 
»  periodo  sono  per  sei  mesi,  cioè  gennaio,  febbraio, 
»  marzo,  aprile,  novembre  e  dicembre,  inferiori  alla 
»  media  annuale  del  periodo;  e  che  per  gli  altri  sei  mesi, 
»  cioè  maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre  e  ot- 
>)  lobre,  sono  superiori  alla  stessa  media  annuale  del 
»  periodo  anzidetto. 

»  Se  ora  si  confronti  la  media  delle  minime  mensili 
»  del  periodo  colla  media  annuale  dello  stesso,  si  vede 
»  eh'  essa  faglia  la  linea  mediana  orizzontale  al  principio 
»  di  luglio,  per  elevarsi  di  i,°  38,  e  quindi  nel  principio 
»  del  susseguente  settembre  intersecarsi  di  nuovo,  di- 
»  scendendo  per  giugnere  al  suo  massimo  di  depressione. 

»  Se  in  quella  vece  si  confronti  l'andamento  della 
»  media  delle  massime   mensili  del  periodo  coli' anzi- 
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»  detta  linea  orizzontale  rappresentante  la  media  an- 
»  nuale  del  periodo ,  si  riscontra  eli'  essa  l' interseca 
»  in  sul  principio  di  marzo,  e,  dopo  avere  nel  luglio 
»  raggiunto  il  suo  massimo,  taglia  di  nuovo  l'orizzontale 
»  in  sul  principio  di  dicembre.  Questa  curva  ha  il  vertice 
»  comune  con  quella  del  clima  di  Verona,  cioè  in  lu- 
»  glio;  ma  ha  un'estensione  maggiore  positiva  ai  due 
»  suoi  estremi  intersecanti  la  hnea  della  temperatura 
»  media  annuale  del  periodo,  cioè  del  marzo  e  dell'aprile 
»  per  un  estremo,  e  del  novembre  per  l'altro  estremo. 

»  Raccolgo  impertanto  da  quanto  superiormente  si 
»  è  detto  j  1.°  che  le  medie  delie  minime  mensili  ta- 
»  gliano  l'orizzontale  mediana  al  principio  di  lugUo 
»  ed  al  principio  di  settembre  j  2."  clie  le  medie  delle 
»  medie  mensili  taghano  la  linea  mediana  orizzontale 
»  ai  primi  di  maggio  e  ai  primi  di  novembre;  3.°  clie 
»  le  medie  delle  massime  mensili  tagliano  la  linea  me- 
»  diana  in  sul  principio  di  marzo  e  in  sul  principio 
»  di  dicembre.  La  massima  estensione  adunque  sopra 
»  della  Hnea  mediana  è  delle  medie  delie  massime  men- 
»  sili;  a  questa  lien  dietro  quella  delle  medie  delle 
»  medie  mensili;  e  succede  ultima  quella  delle  medie 
»  delle  minime  mensili. 

»  Confrontiamo  ora  i  generali  risultamenti  della 
•to  temperatura  del  clima  di  Brescia  con  quelli  del  clima 
w  di  Verona;  avveitendo  però  die  pel  clima  di  Brescia 
»  abbiamo  le  sole  osservazioni  dal  4818  al  4844  inclu- 
»  sivamente,  e  pel  cUma  di  Verona  prendiamo  le  os- 
»  servazioni  dal  1788  al  4833  del  pari  inclusivamentc. 

»  La  media  annuale  di  Brescia  è  minore  della  media 
»  annuale  di  Verona  di  0,°  77;  (juella  di  Brescia  è 
>>  di  40,"  90,  e  quella  di  Verona  di  41,^^  67. 


»  La  media  delle  minime  per  Brescia  è  in  gennaio, 
»  più  bfissa  di  2,°  48  in  confronto  di  (ìuella  di  Verona. 
»  Taglia  la  linea  del  ghiaccio  fondente  in  marzo^  come 
»  quella  di  Verona,  ma  s'innalza  sopra  la  media  an- 
»  nuale  del  periodo  più  che  non  faccia  quella  dì  Ve- 
»  rona;  avendo  la  prima  un  innalzamento  di  i,"  58, 
»  e  la  seconda  di  0,°  20.  Entrambe  tuttavia  serbano 
»  il  loro  vertice  nel  mese  di  luglio.  La  media  delle 
»  mìnime  di  Brescia  taglia  di  nuovo  la  linea  del  ghiac- 
»  ciò  fondente,  come  quella  di  Verona,  in  dicembre, 
>'  e  si  abbassa  di  —  2°  38,  mentre  quella  di  Verona 
»  si  abbassa  di  —  2,°  26. 

»  La  curva  impertanto  delle  medie  delle  mìnime 
»  mensili  di  Brescia  ha  termini  negativi  più  bassi  di 
»  quelli  di  Verona;  ma  ha  un  vertice  più  elevato,  con- 
>»  servando  comuni  con  quella  di  Verona  i  termini  del 
»  passaggio  attraverso  la  hnea  del  ghiaccio  fondente  e 
»>  del  massimo  dell'  innalzamento  mensile. 

»  La  curva  delle  medie  mensili  di  Brescia  ha  in 
»  gennaio  -h  i,°  96,  e  quella  di  Verona  H-  2,"  34: 
»  e  quella  meno  di  questa  s'innalza  sopra  la  media 
»)  annuale  del  periodo.  Per  la  prima  l'innalzamento 
»  è  di  8,"  06  ;  e  per  la  seconda  di  9/  31 .  La  curva 
»  di  Brescia  ha  in  dicembre  H-  3,"  47,  e  quella  di  Ve- 
»  rona  -\-  3,°  42. 

»  Il  termine  adunque  del  gennaio  della  curva  di 
»  Brescia  sarebbe  meno  alto  di  quello  di  Verona,  come 
»  pure  il  suo  vertice-  ma  il  termine  dì  dicembre  della 
»  curva  dì  Brescia  sarebbe  più  alto  di  quello  della 
»  curva  di  Verona  di  cinque  centesimi  di  grado. 

»  La  curva  delle  medie  delle  massime  mensili  di 
»  Brescia  ha  per  termiiic  in  crenuaio  -;-  7,"  84;  e  quella 
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»  di  Verona  H-  5,  78:  la  prima  taglia  la  linea  della  media 
»  annuale  del  periodo  in  marzo,  mentre  quella  di 
»  Verona  la  taglia  in  aprile:  e  s'innalza  di  più  nel  lu- 
»  glio  che  quella  di  Verona.  L'innalzamento  della  prima 
»  è  dì  io,"  75;  della  seconda  di  iO°  52.  La  curva 
»  di  Brescia  taglia  di  nuovo  la  mediana  in  dicembre, 
»  mentre  quella  di  Verona  la  taglia  in  novembre.  La 
»  prima  ha  in  dicemb.  -H  9°,  i3;  la  seconda  4-  6°,  88. 

»  La  curva  impertanto  delle  medie  delle  massime 
»  mensili  di  Brescia  ha  termini  in  gennaio  e  dicembre 
»  più  elevati  di  quella  di  Verona;  ha  un  maggiore 
»  innalzamento  nel  vertice,  ed  una  estensione  sopra 
»  della  linea  mediana,  maggiore  di  due  mesi,  in  con- 
»  fronlo  di  quella  di  Verona. 

»  La  curva  delle  minime  di  Brescia  ha  termini  più 
»  freddi  in  confronto  di  quella  di  Verona;  ma  ha  un 
»  compenso  nel  suo  massimo  di  luglio;  e  le  altre  due 
»  curve  presentano  temperature  più  alte  di  quelle  di 
»  Verona,  tanto  nei  termini,  quanto  nel  vertice  e  ncl- 
»  l'estensione. 

»  Nel  periodo  di  anni  27  tuttavia  la  temperatura 
»  in  Brescia  non  giunse  mai  a  —  dO°,  50,  né  mai 
,  a  -h  27,°  50,  calcolata  nello  stesso  intervallo  di 
»  tempo,  come  accadde  nel  clima  di  Verona  ;  nel  quale 
»  le  temperature  minima  e  massima  assolute  giunsero 
>.  fmo  a  —  Ì2,''  e  -4-  28,°  50.  In  Brescia  l'ordina- 
»  rio  freddo  è  di  —  5°  a  —  G°  R.  » 

Tre  compiuti  prospelli  compendiano  le  pressioni  ba- 
rometriche annue  e  mensili  osservate  nella  nostra  città 
nei  tre  preaccennati  novennii,  ridotte  alla  temperatura 
0°  e  all'altezza  di  mehi  d50,i7  sopra  il  Uvello  del 
maro;  e  un  (piarlo  contiene  le   medie   delle  pressioni 
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annuali  e  delle  mensili  dell'  intero  periodo.  E  qui  pure 
io  sono  costretto  di  contentare  i  leggitori  a  quest'ul- 
timo, e  alle  medie  dei  singoli  novennii;  nel  recar  le 
quali,  e  avvisando  che  i  numeri  esprimono  pollici,  linee 
e  centesimi  del  piede  di  Parigi,  debbo  anche  notare, 
come  già  delle  temperature,  che  le  osservazioni,  fatte 
tre  volte  al  dì  prima  del  i820,  si  fecero  indi  quattro, 
nelle  ore  già  indicate,  e  che  fu  ritenuta  dall'  autore  la 
suddetta  altezza  dal  livello  del  mare  come  quella  ch'è 
fondaci  sopra  un  periodo  più  lungo  di  osservazioni. 
Ecco  il  prospetto; 

Medie  pressioni  harometriche. 

Nel  novennio  1818-1826  Nel  novennio  1827-1835 


annuale 
di  gennaio 
»  febbr. 
»  marzo 
B  aprile 
»  maggio 
»  giugno 
B  luglio 

>  agosto 
»  settem. 

>  ottob. 
B  novem. 
«  dicem. 


annuale 
dì  gennaio 
B  febbr. 
»  marzo 
a  aprile 
»  maggio 
»  giugno 

a    luglio 

»  agosto 
a  settem. 
a  ottob. 
»  novem. 
■  dicem. 


28.  "Ijl4 

28.  -ivS-S 
27-HJ3 
27.-lO,79 
27.10,57 
27.10^04 
27.   9,90 

27.  9,97 
27.10,53 
27.11,45 
27.10,75 

28.  0,34 


27.  2,14 
27.  1,95 
26.11,92 


1,85 
3,48 
4,54 
4,35 
4.62 
2,71 
27.  1,51 
27.  1,98 
27.  1,19 


media 

27.7,38 
27.8,08 
27.8,23 
27.7,26 
27.6,99 
27.7,38 
27.7,24 
27.7,19 
27.7,72 
27.7,36 
27.7,31 
27.7,61 
27.8,18 


massima     minima      media 


28.  0,93 
28.  0,95 
27.11,69 
27.10,74 
27.  0,14 
27.10,17 
27.   9,97 

27.  9,67 
27.11,23 
27.11,57 
27.11,97 

28.  1,76 


27.1,69 
27.1,74 
27.2,01 
27.2,61 
27.4,26 
27.3,35 
27.5,06 
27.3,39 
27.2,99 
27.2,19 
27.3,57 
27.3,47 


27.6,71 
27.7,97 
27.7,60 
27.7,00 
27.6,60 
27.7,25 
27.7,50 
2  7.7,18 
27.7,00 
27.7,60 
27.7,80 
27.8,33 
27.8,31 


Nel  novennio  1836-1844 
media 


28,  0,63 
28.  0,50 
28.  0,07 
27.10,08 
27.10,30 
27.10,02 

27.  9,62 
27.10,13 
27.10,47 
27.11,01 
27.10,62 

28.  0,74 


27.  0,64 
26.11,70 
27.  1,23 


3,34 
3,15 
4,33 

4,67 
5,13 

27.  4,26 
27.  2,43 
27.  1,30 
27.  3,26 


27.7,28 
27.7,87 
27.6,66 
27,7,47 
27.6,46 
27.6,77 
27.7,53 
27.7,17 
27.7,72 
27.7,68 
27.7,62 
27.6,40 
27,$,29 


Nell^  intero  periodo  181 8-44 
media 


massima     mmima 


28,  0,90 
28.  0,93 
27.11,63 
27.10,54 
27.10,34 
27.10,08 
27.   9,83 

27.  9,92 
27.10,74 
27.11,34 
27.11,11 

28.  0,95 


27.1,49 
27.1,46 
27  1,05 
27.2,60 
27.3,63 
27.4,07 
27.4,69 
27.4,38 
27.3,32 
27.2,04 
27.2,28 
27.2,64 


27.7,32 
27.7,97 
27.7,50 

27.7,24 
27.6,68 
27.7,10 
27.7,85 
27.7,18 
27.7,48 
27.7,55 
27.7,58 
27.7,45 
27.8,2e 
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Dair  esame  di  questi   dati  si  rivela   al   nostro  fisico 
la  legge  da  luì  trovata   anche   pel  clima  di   Verona, 
cioè  che  le  oscillazioni  harometriche   tanto   ncrjalive 
quanto  positive  partendo  dal  gennaio  vanno  avvici- 
nandosi alla  media  dell'  intero  periodo  sino  a  tulio 
luglio,  e  cominciano  indi  ad  allontanarsi  per  giun- 
gere al  loro  massimo  nel  susseguente  gennaio.  Poche 
e  leggiere  eccezioni  occorsero;  una  in  febbraio  per  le 
positive,  di  tre  centesimi,  ed  una  di  centesimi  ventitré 
in  novembre:  e  quattro  per  le  negative,  una  in  feb- 
braio di  tre  centesimi,  una  in  marzo  di  centesimi  qua- 
rantaquattro,    una    di   centesimi    ventiquatiro   in  no- 
vembre, e  una  in  dicembre  di  centesimi  sessanta  :  ec- 
cezioni che  in  tutto  o  quasi  svanirebbero  coircstendcrsi 
a  più  lungo  periodo,  come  sì  potè  per  Verona.  Perciò 
si  ha  prossimamente  quaranta  giorni   dopo  il  sol- 
slizio  d'estate  il  minimo  delle  oscillazioni;  e  il  mas- 
simo circa  quaranta  giorni  dopo   il  solstizio   d'in- 
verno. E  parimente,  come  pel  clima  di  Verona,  così 
pel  bresciano  nelle  oscillazioni  mensili  e  nelle  annue 
si  ha  la  pia  manifesta  prova  dell'  influenza  luniso- 
lare sulV atmosfera;  e  nei  loro  perturbamenti  quella 
dell'  influenza   delle   condizioni   dei  climi   fra  loro , 
accidentali  a  quando   a   quando   e  irregolari   per  chi 
non  possiede  intera  la  scienza  meteorologica  del  globo. 
E  tralasciando  di  dire  dell'  influenza  che  la  pressione 
aerea  esercita  sui  commovimenti  e  sulle  perturbazioni 
atmosferiche  e  sul  trasporto  de'  vapori,  avendone  già 
parlato  nella  esposizione   delle  leggi  del   clima   vero-  % 
nesc,  muove  interrogazione  ai  nostri  medici,  se  anche 
a  Brescia,  come  a  Verona,  le  apoplessie  più  siano  fre- 
quenti ne'  periodi  dell'  anno  delle  maggiori  oscillazioni 
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barometriche.  La  pressione  più  alla  per  Brescia  in  quo' 
27  anni  fu  di  pollici  28,  4  linee,  e  28  centesimi,  la 
mattina  del  d9  genn.  i828j  la  piii  bassa  di  poli.  20^ 
6  lin.,  74  centes.  j  onde  appare^  la  maggiore  assoluta 
oscillazione  della  colonna  barometrica  in  27  anni  essere 
stata  di  i  poli.,  9  lin.,  54  centesimi. 

Il  prospetto  de'  venti  si  estende  a  minor  numero 
d'anni,  cioè  al  periodo  1828-1844,  e  presenta  colla 
medesima  diligenza  i  venti  che  dominarono  ai  singoli 
mesi  di  ciascun  anno ,  colle  somme  o  risultanze  ulti- 
me. Spirarono  pertanto  ne'  detti  diciassette  anni  i  venti 
che  verrò  nominando,  nella  proporzione  indicata  dai 
numeri  onde  ciascuno  sarà  seguito:  Ovest  88 j  Sud- 
Ovest  44 j  Nord  41  j  Sud  39;  Sud-Est  26;  Nord-Est 
U;  Est  7;  Nord-Ovest  7;  Nord-Nord-Est  1  ;  Sud-Sud- 
Ovest  i.  De'  quali  venti  l'Ovest  e  il  Nord  mantengono 
la  serenità:  il  Sud  e  l'Est  spirano  interpolatamente, 
e,  in  ispecìe  il  primo,  dominando  soli,  sono  cagione 
di  lunghe  piogge.  11  Sud-Ovest  porta  spesso  turbini  e 
temporali ,  sopratutto  se  cozzi  coli'  Est  e  col  Nord.  I 
giorni  dominati  in  tutto  o  in  parte  da  venti  gagliardi 
riduconsi  a  piccol  numero  :  in  un  anno  per  adequato 
a  20.  Giovi  riferire  dal  testo,  una  colla  sua  annota- 
zione, la  tavola  seguente. 

DISTRIBUZIONE  dei  venti  dominanti  per  stagioni. 


Anni 

Inverììo 

Primavera 

Estate 

Autunno 

Ì828-59 

3  0;  «;  SO. 

30;  2S;  SO. 

20;  2i>;S0;S. 

30;  2S;  N. 

•1859-30 

20;2iA0;S0;  N. 

30;  SO;  S. 

20;  S;  SO. 

3N;  0. 

4830-31 

20;  2N;  SO. 

2S;  SO. 

20;  2S0;  NE. 

N;  S;E;0;SO. 

i8»l-32 

2IV;  SO;  SSO. 

3 SO;  SE;  E. 

3S0. 

280;  N;  NE. 

■1835-33 

2>';  0. 

20;    NO. 

20;  SO. 

2N;  S;  0. 

Ì833-S4 

2 SO;  2  0;  N. 

20;N0;SiS0. 

3S0. 

SO;  S;  0;  rf. 

4834-35 

30. 

20;  SO. 

20;  2 SO;  S. 

2S;  20. 

4  835-36 

30;  SO;  SE. 

30. 

0;  S;  SO. 

20;  N. 

1836-37 

30. 

20;  SO;  S. 

30;  SO. 

SO;  S;  0. 

4837-38 

2S0;  0. 

2SE;S0;0;S;RE. 

2S;  2  NE;  2  SE. 

2S;  N;  NE. 

4838-39 

2 NO;  KE;  N;  S. 

3S. 

2S;  SE. 

20;  2N;  SE. 

4839-40 

2NE;  SE. 

3SE. 

2 SE;  NNE. 

2N;  NO;  8. 

4840-41 

2iN;  NE;   SE. 

20;  SE;  N. 

3SE;  0. 

30;  NE;  N. 

4  841-42 

N;  SE;  0. 

SE;  E;  0;  NE. 

3SE. 

2N;0;  S. 

4842-43 

5N;  SE. 

3SE. 

2E;0. 

3S;  0. 

4843-44 

50;  N;  NE. 

20;  E. 

30. 

0;  N;  iNE. 
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»  Nel  marzo  del  Ì83C  sì  manifestò  nella  infermeria 
»  delle  pazze  in  Brescia  il  cholera-morbuSj  che  menò 
»  tanta  strage  in  questa  città  nei  mesi  di  giugno,  luglio  e 
»  agosto.  Esso  erasi  sviluppato  in  Russia  nel  -1830,  po- 
»  scia  in  Polonia,  nell'Austria,  nella  Prussia,  in  Inghil- 
»  terra,  in  Francia,  nella  Spagna  e  in  varie  parti  d'ita- 
»  Ha  negli  anni  seguenti  fino  al  1835.  Le  osservazioni 
»  meteorologiche  pel  clima  di  Brescia  sono  di  troppo 
»  ristrette,  per  dedurre  qualche  conseguenza  intorno 
»  alle  variazioni  nel  predominio  de'  venti,  come  abbiamo 
»  fatto  trattando  del  clima  di  Verona  ». 

La  quantità  di  acqua  raccolta  in  pioggia,  neve  e 
grandine  sulla  superficie  dì  un  quarto  di  metro  qua- 
drato ò  data  dal  seguente  prospetto: 


Anno 

Libb.  melr.  decimali 

Anno 

Libb.  metr.  decin 

d827 

254.6297 

1856 

280.1800 

d828 

186.0000 

1857 

239.5600 

d829 

230.0750 

1858 

246.4900 

4830 

176.8940 

1839 

314.3300 

1831 

236.7590 

1840 

169.2100 

1832 

190.7200 

1841 

187.7700 

1833 

509.7050 

1842 

158.3800 

1834 

154.0600 

1843 

.  •  •    ... 

1835 

207.6400 

1844 

220.6600 

Dì  quest'acqua  più  abbondarono  gli  anni  predomi- 
nati dai  venti  di  Sud  e  di  Ovest. 

Il  prof.  Zantedeschi  di  poi  compendia  lo  Sialo  del 
cielo  nei  singoli  mesi  di  tutto  il  periodo  1818-1844 
in  dodici  altre  tavole  non  manco  diligenti  ed  operose, 
a  ciascuna  delle  quali  soggiunge  la  somma  col  rap- 
porto di  proporzione  tra  i  singoli  stati  del  cielo  e  il 
numero  complessivo  delle  fatte  osservazioni:  le  quali 
somme  raccolgonsi  come  segue: 
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Gennaio    . 
Febbraio . 
Marzo 
Aprile  .   . 

Maggio 
Giugno 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Kovembre 
Dicembre    1    1743 


Sereno 

1942 

1838 

2077 

1979 

2081 

2388 

2e56 

2635 

2028 

J9  51 

1650 


Nuvolo 

869 
797 
949 
926 
935 
590 
500 
499 
833 
944 
996 
933   I      237 


Nebbia 

201 

67 

6 


2 
1 

6 

17 

115 


Pioggia 

156 
243 
231 
276 
323 
229 
176 
170 
314 
316 
371 
283 


Weve 

121 

85 

30 

9 


17 

60 


Grandine 
1 

3 

8 
10 
13 
42 

9 

2 

1 

i 


Onde  si  scorge  che  la  nebbia  fu  osservata  più  spesse 
volte  in  dicembre^  la  neve  in  gennaio,  la  pioggia  in  no- 
vembre, il  sereno  in  luglio;  e  il  minor  numero  di  os- 
servazioni di  pioggia  venne  fatto  in  gennaio  :  e  con- 
fermasi l'osservazione  del  dottor  Menis  nella  sua  Sta- 
tistica Medica;  che  due  terzi  dei  giorni  dell'anno  sono 
in  generale  sereni,  l' altro  terzo  piovosi  o  con  nebbia 
e  vento. 

In  fine  accennasi  di  alcune  meteore  straordinarie  os- 
servate nel  detto  tempo.  Accaddero  in  Brescia  cinque  tre- 
muoti:  il  24  giugno  1826  a  un'ora  e  un  quarto  pora.; 
ilio  marzo  1852  a  ore  4  di4  ant.;  il  20  aprile  i  853 
a  ore  4  e  25  minuti  ant.;  il  42  giugno  1856  a  ore 
3  e  min.  20  ant.  ;  e  finalmente  il  9  agost.  4859  a 
ore  9  3[4  poni.  ;  tutti  leggieri  e  innocui.  Fu  il  primo 
alquanto  più  forte  in  Valsabbia:  fu  l'ultimo  di  sus- 
sulto, accompagnato  da  un  cupo  romore,  e  durò  circa 
quattro  secondi.  Nel  1826  il  dì  21  marzo  caddero  falde 
di  neve  e  fu  udito  tuonare  ;  e  s' ebbe  pioggia  con  tuoni 
nel  novembre.  Fuvvi  un  temporale  con  lampi,  tuoni, 
pioggia  e  grandine  la  notte  dal  4  al  S  genn.  1827, 
e  lampi  e  tuoai  il  22  marzo  del  1828;  violenta  bur- 
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rasca  con  tuoni  e  lampi  e  gran  pioggia  tutto  IMi 
nov.  i859.  Il  27  luglio  i840  sul  monte  Maddalena  un 
fulmine  uccise  una  persona,  ed  una  ne  ferì.  Grandine 
non  affatto  formata  cadde  il  21  marzo  4842;  e  il  i6 
genn.  i8Ao  di  mattina  tra  tuoni  e  lampi  cadde  neve 
gelata  ed  acqua:  acqua  e  grandine  il  2.  febb.  dello 
stesso  anno  a  ore  5  pom.;  e  una  tromba  schiantò  e 
rapi  grossi  alberi,  correndo  per  lungo  tratto  il  suolo 
di  Lograto  e  Travagliato,  e  dirigendosi  verso  Rovaio 
e  Francia-corta.  Neppure  mancarono  le  aurore  boreali, 
il  7  genn.  i83i,  nel  febbr.  d833,  il  48  febb.  e  il  42 
nov.  4837:  e  il  47  luglio  4835  apparve  un  bolide  a 
oriente  quasi  coli' aspetto  di  luna  piena,  e  si  diresse 
verso  occidente,  lasciando  dietro  se  una  traccia;  e  un 
altro  quasi  eguale^  a  ore  9  4^2  dell' 44  giugno  4844, 
diretto  da  meriggio  a  settentrione,  sì  mostrò  per  tre 
o  quattro   minuti  secondi,    spargendo  fiocchi  di  luce. 

Nel  4829  l'ago  magnetico  declinava  in  Brescia  verso 
occidente  di  gradi  48:  nel  4G8a  fu  osservato  dal  padre 
Lana  declinare  gradi  5  e  minuti  50;  e  undici  anni 
avanti  meno  di  gradi  4,  sempre  a  occidente;  tal  che 
la  detta  declinazione  indi  crebbe  d'  oltre  44  gradi. 

Nel  mattino  8  lugUo  4842  si  vide  il  noto  eclisse 
solare  centrale  totale:  nel  giorno  44  giugno  del  4843 
dalle  ore  12  i\2  a  un' ora  pora.  fu  vista  un' iride  cir- 
colare intorno  al  sole,  di  pochi  gradi,  e  di  due  soli 
colori,  violetto  e  rosso.  Nel  dì  22  luglio  4826  a  ore 
9  della  sera  fu  all'isola  Lechi  nel  lago  di  Garda  os- 
servata un'iride  lunare  coi  colori  del  prisma. 

In  ultimo  il  benemerito  autore  conchiude:  «  Intorno 
»  alla  stabihtà  secolare  del  clima  di  Brescia,  io  non 
»  credo  dover  aggiugnere  verbo   a  quanto  dissi  nella 
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»  mia  introduzione,  ragionando  della  stabilità  slorica 
»  secolare  del  clima  d' Italia.  Ciascuno  nelle  renti  Gior- 
»  nate  di  Agostino  Callo  potrà  riscontrare^  che  le  epo- 
»  che  naturali  da  lui  descritte  sino  dal  secolo  XVI 
»  si  conservano  senza  cangiamenti  notabili  anche  nel 
»  secolo  XIX.  Si  vegga  la  giornata  decima  settima, 
»  in  cui  il  diligentissimo  agronomo  narra  quanto  deve 
»  fare  l' agricoltore  di  mese  in  mese  ;  e  si  troverà  che 
»  i  lavori  rustìcali  vogliono  essere  anche  a'  nostri  giorni 
»  eseguiti  negli  stessi  mesi,  senza  che  sìa  sopravve- 
»  nulo  spostamento  veruno,  come,  privo  di  storico  foa- 
»  damento,  ebbe  qualche  scrittore  ad  asserire. 

»  Ugualmente  noi  riscontriamo   una   slabilità  ordi- 
»  naria  nella  condizione  morbosa  degli   abitanti  nelle 
»  varie  stagioni   dell'anno.   Nell'inverno   predominano 
»  le  malattie  flogistiche,  catarrali,  e  le  reumatiche.  Nella 
»  primavera  le  febbri  infiammatorie   semplici,  e  com- 
j»  plicate  con  flogosi  locaU ,  e  le  polmonie,  e  le  angine. 
»  Nell'estate  le  diarree,  le  dissenterie,  le  affezioni  ga- 
»  strìche,  le  coliche,  le  risìpole.  Nell'autunno  le  febbri 
n  gastriche,  le  reumatiche,  le  atassiche,  le  fìsconie  ecc. 
»  Di  frequente  però  le  malattie  proprie  d'una  stagione 
»  appariscono  in  un'altra,  e  ciò  devesi  attribuire  alle 
»  predominanti   costituzioni   atmosferiche,   e   al  corso 
»  irregolare  delle  stagioni.  Ma  quello  che  più  imporla 
»  di  notare  sull'indole  de'  morbi  si  è,  che  in  tutti  i  tem- 
»  pi  dell'  anno  e  per  ogni  dove  le  forme  morbose  sono 
»  più  0  meno  accompagnate  dalla  condizione  flogistica, 
»  sia  diatetica,  sia  di  locahtà.  I  fattori  del  clima  bre- 
»  sciano,  che   hanno  la  principal  parte  caratteristica 
»  n«lla  costituzione  morbosa  degli  abitanti,  imprimono 
*•  altresì  una  condizione  speciale  nell'eocrgia  della  loro 
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»  fibra  e  del  loro  carattere  morale,  che  in  ogni  secolo 
»  li  ha  sempre  contraddistinti  nell'  italica  famiglia.  L'isto- 
»  ria  ci  ammaestra  che  furono  chiamati  a  compiere 
»  alti  destini  per  la  loro  sapienza,  valore  e  fermezza; 
»  delle  quali  virtù  anche  i  presenti  si  mostrano  degni 
»  eredi.  Tu  miri  il  Bresciano  all'  età  di  oltre  70  anni 
»  far  di  so  bella  mostra,  ed  illudere  colla  vivacità  del 
»  suo  spirito,  colla  freschezza  delle  sue  carni,  e  con 
»  queir  integrità  di  forze,  che  solo  è  propria  d'  un'  età 
»  minore  nelle  altre  contrade  d' Italia.  » 

VI.  Nessuno  è  più  dell'egregio  nostro  socio  d.^  Fran- 
cesco Maza  fiducioso  nel  continuo  progredire  dell'uomo, 
per  mezzo  a  prove  e  investigazioni,  a  strappare  alla  na- 
tura i  secreti  di  tulio  ciò  che  valga  a  rendergli  più  sicuro 
ed  agiato  il  vivere.  La  chimica  industriale  gareggia 
colla  fisica  per  tali  progressi  e  benefizi  ;  e  il  sìg.  Maza, 
solito  a  interrogarla  di  più  e  più  cose  ed  a  ottener- 
ne utiU  responsi,  come  attestano  questi  nostri  an- 
nali, certo  non  la  tentò  ora  colla  meno  importante 
delle  questioni,  ricercandola  intorno  alla  conscrvazicne 
delle  sostanze  alimenlari.  Accenna  pertanto  del  me- 
todo inventato  da  Appert  sino  dal  1809  per  conservare 
le  carni,  che  van  pure  soggette  a  sì  facile  e  rapida 
corruzione.  Levatone  con  diligenza  il  grasso,  ripon- 
gonsi  in  scatole  o  tubi  cilindrici  di  latta,  a  coperchio 
saldato;  e,  per  meglio  riempier  il  vaso,  il  coperchio  ha 
un  foro,  pel  quale  con  un  imbuto  si  versa  del  brodo, 
poi  vi  si  salda  un  picciol  disco.  Scaldate  indi  grada- 
tamente sino  alOO''  nell'acqua  d'una  caldaia,  e,  secondo 
il  volume  delle  scatole,  tenutevi  a  bollire  da  mezz'  ora 
infino  a  due,  e  raffreddate  poscia  senz'altro  e  custo- 
dite in  serbo,  sostennero  viaggi  all'  equatore,  e  tor- 
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nate  a  Londra,  poi  spedite  alle  regioni  polari,  trova- 
ronsi  dopo  sedici  anni  fresche  in  tutto  e  quasi  recate 
allora  dal  macello.  Per  tal  modo  in  poche  settimane  si 
ammanni  in  Francia  air  uopo  delle  spedizioni  d'oriente 
un  milione  di  razioni.  Parte  dell'ossigeno  dell'aria  chiu- 
sa nel  recipiente  dehb'essere  assorbita;  e  ne  fa  fede  la 
latta  qua  e  là  compressa.  All'  opposto  se  scorgesi  rigon- 
fiamento, certo  ha  luogo  dopo  qualche  tempo  la  fer- 
mentazione putrida.  CeUier  Blumenthal,  Bech,  Gail  Bor- 
den,  Callamand  cercarono  indi  lo  stesso  intento  per 
altre  vie  dal  sig.  Maza  indicate:  ma  Fastler  nel  i8o9 
riuscì  meglio,  aggiunti  al  metodo  di  Appert  alquanti 
avvisi  suoi.  Ben  colme  di  carne  cruda  le  scatole,  e  sal- 
dati i  coperchi,  ma  con  un  foreliino  aperto,  riscaldavate 
sino  a  dOO"  ed  oltre  in  un  bagnomaria  con  sale  marino 
0  con  cloruro  di  calcio.  Fattavi  così  dentro  l' ebolUzio- 
ne ,  e  uscito  il  vapore  pel  foreliino,  e  seco  l' aria,  era 
spedito  riempierle  tosto  di  nuovo  con  brodo  appresta- 
to, e,  turato  il  foreliino  con  una  goccia  di  saldatura, 
collocarle  in  acqua  ben  fredda.  Condensati  subitamente 
con  ciò  i  vapori  dentro  rimasti,  e  reso  vuoto  lo  spa- 
zio da  essi  già  occupato,  è  offerto  modo  all'aria  di 
sprigionarsi  dai  tessuti  e  fdamenti  delle  carni  riposte] 
la  quale  pure  si  estrae  con  rinnovare  il  bagno  bollente 
e  riaprire  il  forchino  de'  coperchi.  Viene  così  quasi 
del  tutto  cavata  l' aria ,  ond'  è  più  facile  la  combina- 
zione dell'  ossigeno  colle  materie  organiche.  Faslier 
forniva  di  tali  scatole  che  contenevano  sino  a  50  chi- 
logrammi di  carne,  e  la  marina  inglese  ne  fece  uso 
grandissimo. 

Martin  de  Lignac  aggiunse  altri   accorgimenti.   In 
ciascuna  scatola  mette  un  pezzo  di   carne  muscolare 
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cruda  di  dieci  chilogrammi;  entro  i  rimasti  spazi  versa 
brodo  semiconcentrato;  e,   saldati  i  coperchi,  le  im- 
merge in  un  bagnomarìa  a  chiusura  autoclave,  cui  ri- 
scalda per  due  ore  sino  a  408°.  Aperto  allora  al  rin- 
chiuso vapore  del  bagno  il  robìnelto,  poi  levato  il  luto 
al  coperchio,  scema  repente  alle   scatole  la  pressione 
esterna;  e  mentre  queste  rigonfiano  i  loro  fondi  per  la 
interiore  pressione  corrispondente  all'alta  temperatura 
che  vi  continua ,  egli  subito  apre  con  lieve  puntura 
l' uscita  ai  vapori,  ai  gas  e  all'  aria  che  vi  si  sforzano, 
e  richiude  tosto  con  un  grano  di  saldatura  il  piccol  foro. 
Riandate  del  pari  all'esercito  in  oriente  si  falle  carni, 
siccome  non  preparate  con  molta  cottura,  serbarono  un 
sapore  gradevole;  e  cuocendosi  in  tanta  acqua  che  cor- 
rispondesse a  quattro  o  cinque  volte  il  loro  volume, 
somministrarono  un  lesso  succolento  con  ottimo  brodo. 
E  poiché  non  il  bollir  solo,  ma  anche  lo  svaporar  for- 
te invola  al  brodo  il   proprio  aroma,   Marlin  de  Li- 
gnae  versa  brodo  comune  di  bue,  fatto  di  carne  quanto 
si  può  scevra  di  adipe,  in  una  caldaia  piatta  scaldata 
con  vapor  libero  contenuto  da  doppio  fondo,  e  ivi  Io 
fa  vaporare  a  45°  o  50°,  continuo  agitandolo.   Allor- 
ché segna  G°  o  7°  all'  areometro  di  Baumé,  ne  riem- 
pie scatole  di  latla  capaci  di  un  quarto  di  litro,  e  sal- 
dato un  picciol  disco  all'  apertura,  di  circa  due  cen- 
timetri, le  scalda  per  mezz'  ora  sino  a  i05°  in  un  ba- 
gnomaria chiuso.  Tal  liquido,  che  è  quello  pure  di  cui 
s'empion  le  scatole  ove  si  conservan  le  carni,  si  trovò 
sano  parecchi  mesi  dopo;   ed  allungato   con  dieci  o 
dodici  volle  più  d'acqua,  scaldato  a  JOO*,  e  condito 
con  sale  purificato,  perocché  il  cloruro  di  magnesio 
conleiiulu  nel  sale  brutto  lo  rende  racn  grato,  appresta 
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«n  brodo  eccellente  in  cui  si  distingue  l' aroma  spe- 
ciale delle  carni  diverse. 

Più  altri  avvedimenti  vengono  dal  dott.  Maza  ricordati^ 

sì  per  conservare  le  carni,  si  per  ammannire  brodo.  Lo 

stesso  Martin  de  Lìgnac  «  ideò  di  tagliare  la  carne  in 

»  listerelle  dello  spessore  di  2  a  3   centimetri  al  più, 

»  che  si  distendono  tostamente  sopra  un  telajo  guer- 

»  Dito  di  un  canevaccio  o  di  mia  rete,  posto  in  una 

•  stufa.  Là,   sotto  l'influenza  di   una  rapida  corrente 

»  d'aria  scaldata  solo   a  30*   o  35/  la  carne  lascia 

»  svaporare  gradatamente  una  parte  della  sua  acqua. 

»  E  allorché  essa  perdette  così  la  metà  del  suo  peso 

»  (o  50  di  acqua  sopra  77  che  essa  contiene),  la  si 

V  introduce  nelle  scatole  cilindriche  di  latta,  compri- 

»  mendola  sino  a  che  la  capacità  di  un  litro  contenga 

»  otto  razioni,  che  corrispondono  a  2400  grammi  dì 

»  carne  fresca,   dove  sì  versa   con  diligenza   quanto 

»  brodo  semiconcentrato  basti  a  riempire  esattamente 

»  i  vuoti.  Una  compressione  più  energica  si  'può  pra- 

»  ticare  entro  un  tubo  di  rame  stagnato]   e  onde  poi 

»  cuocere  le  carni  compresse,   ogni   scatola   si  chiudo 

K  saldandovi  collo  stagno    il   coperchio ,   e  sì   colloca 

»  in  un  bagnomaria   a   chiusura   autoclave,   dove  la 

»  temperatura  si  eleva  108°  circa.  Si  lascia  raffreddare 

»  al  di  sotto  di  dOO°,  poi  si  leva  l'otturatore:  e  al- 

»  lora  le  scatole  si  possono  affidare  allo  speditore.  La 

»  carne  così  conservata  può  mangiarsi  quale  esce  dalle 

»  scatole,  riscaldandola  una  o  due  volte  a  dOO°,  in  sei  o 

»  otto  volumi  dì  acqua,  e  somministrare  anche  un  olti- 

»  mo  brodo.   Nel   maggio  e   nel  giugno  del  iSSa  un 

»  milione  dì  razioni,  a  70  centesimi,  di  carne  così  ap- 

55  parecchiata  furono  mandate   all'armata  di  oriente... 
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»  Un  fatto  tuttavìa  inesplicabile  per  ora  ai  chimici ,  e 
»  meritevole  dì  essere  apprezzato  e  studiato  dai  me- 
»  dici;,  fu  questo j  die  all'epoca  del  cholera  le  carni 
»  e  i  legumi  conservati  mercè  del  processo  di  Appert 
»  si  videro  moltissimi  estrarsi  dalle  scatole  guasti,  tanto 
o  da  non  credersi  da  chi  fu  solito  usarne  innanzi  ». 
Cosi  nella  sua  memoria  il  nostro  Maza,  che  descrive 
indi  l'ingegno  onde  Cholet,  nell'eslrarre  la  carne  dalle 
scatole^,  ne  misura  la  quantità:  e  fatto  cenno  del  me- 
todo di  conservazione  usato  da  Bourdin,  racconta  che 
nell'America  meridionale,  in  quelle  calde  regioni,  ta- 
gliano senz'altro  la  carne  in  hsterelle  sottilissime  da 
uno  a  tre  metri  di  lunghezza,  e  queste,  rivestite  di 
farina  di  grano  turco,  sospendono  all'aria  e  al  sole 
a  essiccarsi,  tanto  che  riescano  ad  un  quarto  del  primo 
lor  peso;  non  molto  dissimilmente  da  ciò  che  fanno 
colle  carni  loro  salate  ed  affumicate  i  nostri  contadini. 
Ma  quello  che  si  divulgò,  di  grossi  quarti  di  bue  tras- 
portati d'America  in  Francia  rivestili  di  uno  strato 
gelatinoso,  non  sostenne  la  prova  dell'esperienza.  Lamy 
adoperò  l' acido  solforoso  in  uno  con  sali  avidi  di  os- 
sigeno: e  veramente  alla  grande  Esposizione  francese 
ammiravasi  un  gruppo  bellissimo  di  uccelU  che  parean 
vivi,  conservati  in  un'  atmosfera  di  questo  acido  spo- 
gUato  di  ossigeno.  Ma  è  troppa  la  difficoltà  di  chiu- 
dere ermeticamente;  e  le  carni  così  serbate  hanno  sa- 
pore disaggradevole. 

Marlin  de  Lignac  seppe  conservare  anche  il  latte,  sì 
che  r  esercito  di  Crimea  il  ricevette  fresco  e  salubre.  Ap- 
pena munto,  lo  mette  a  vaporare  in  bacinelle  piatte  e 
larghe,  non  più  alto  di  un  centimetro,  mislovi  per  ciascun 
litro  un  due  once  di  zucchero,  ed  agitalo  di  continuo 
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con  una  mestola  di  legno ,  sino  a  che  riducasi  a  un 
quinto  del  primo  volume.  Ne  riempie  indi  più  bottiglie  di 
latta  cilindriche j  cui  per  mezz'ora  tiene  immerse  nel 
vapore  d'un  bagnomaria  con  sale  comune  e  zucchero,, 
scaldato  a  405°,  dove  per  un  foreliino  a  posta  lasciato 
ad  ogni  bottiglia  sfuggon  l'aria  ed  il  vaporo.  Non  si 
ha  pili  che  a  chiudere  il  foreliino  pria  che  si  abbassi 
la  temperatura  delle  bottiglie;  e  la  sostanza  a  lungo 
serbata ,  che  ha  l' aspetto  di  una  pasta  biancogiallo- 
gnola,  ripiglia  sembianze  e  sapore  di  latte  come  si  dis- 
temperi in  tanta  acqua  tepida  che  la  torni  al  volume  an- 
tico; e,  anche  schiuso  il  vaso,  per  un  dieci  giorni  vi 
riman  sana. 

Marbru  serba  il  latte  senza  concentrarlo.  Colmane 
un  dodici  o  quindici  bottiglie  di  latta  terminate  con  un 
piccol  tubo  di  piombo  munito  d'imbuto,  e  le  scalda  in 
vaso  chiuso  per  un'  ora  a  circa  80°  con  vapor  d' acqua 
somministrato  da  un  apposito  generatore  :  così  purga  il 
latte  dall'aria,  che  sfugge  pel  tubo  e  l'imbuto.  Allora, 
cessata  l'intromissione  del  vapore  nel  vaso,  lasciata 
lentamente  scendere  a  30°  la  temperatura,  poi  immersa 
per  un'  ora  la  bottiglia  in  acqua  fredda,  schiaccia  forte 
con  tanaglia  il  picciol  tubo,  lo  tagUa,  e  con  saldatura 
ermeticamente  il  chiude. 

Il  metodo  comune  di  serbar  fresco  il  butirro,  che 
consiste  in  calcarlo  entro  piccoli  vasi  e  coprirlo  di  qualche 
centimetjo  d' acqua  fredda,  stala  innanzi  bollita,  da  rin- 
novarsi ogni  dì,  fu  da  Breon  perfezionato  coli'  usar  acqua 
leggiermente  acidulata  con  alcuni  grammi  sia  di  acido 
acetico,  sia  dì  acido  tartrico  con  bicarbonato  di  soda. 

E  poiché  l'aria,  penetrando  pei  pori  del  guscio,  è 
la  causa  onde  sì  guastino  e  putrefacciano  le  uova,  elle 
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conservansi  in  un  bagno  ove  a  500  parti  di  acqua  se 
ne  mescolarono  una  di  calce  e  due  di  zucchero,  col- 
locandole in  una  cantina  a  temperatura  poco  variabile. 
Tenute  alcune  ore  in  un  bagno  in  cui  su  100  parti 
di  acqua  ne  siano  sciolte  IO  di  sale  comune,  resìstono 
indi  benissimo  anche  all'  aria.  Si  usano  pure  utilmente 
più  intonachi  :  de' quali  il  collodio,  insolubile  nell'acqua, 
è  il  più  efficace. 

Compiuti  questi  cenni  intorno  alle  sostanze  alimentizie 
animali  col  ricordare  1'  aspettazione  desta  già  da  alcuni 
stupendi  saggi  dell'  altro  nostro  socio  professore  Paolo 
Corini,  il  dottor  Maza  procede  alle  vegetabili,  di  tanto 
maggiore  momento.  La  cui  conservazione,  reso  il  prezzo 
de'  grani  poco  variabile,  scampa  non  solo  i  popoli  da. 
una  delle  più.  crudeli  calamità,  dalla  fame,  ma  è  il  più 
efficace,  il  vero  ed  unico  mezzo  per  impedire  la  dilFu- 
sione  di  gravi  mali  endemici,  ora  acuti,  ora  di  lento 
corso,  che,  spesso  nell'origine  loro  non  avvertiti,  im- 
perversano bentosto  non  meno  ferocemente;  ne  la  me- 
dicina poi  vi  conosce  riparo.  «  Uno  di  quesli,  prosegue 
«l'autore,  vuoisi  che  sia  la  pellagra.  E  voi  l'avete 
»  veduto  ncn  di  rado  il  villico  pellagroso,  dalla  fisio- 
»  nomia  ancora  dolce,  ma  senza  energia)  e  sparuto, 
»  che  rivela  gli  assidui  patimenti,  uno  stato  infermic- 
»  ciò  abituale,  ed  è  ben  diverso  da  quei  pastori,  che 
»  il  nostro  Agostino  Gallo  dice  dalle  facce  colorite, 
»  sempre  sani  e  lieti,  che  non  mangiavano  altro  che 
»  polenta  calda  di  farina  di  miglio  e  parcamente  for- 
>•  maggio  e  ricotta  salata,  sia  desinando,  sia  cenando, 
j»  e  non  beveano  che  le  dolci  e  chiare  acque.  Ed  io, 
»  (piantunque  non  iscorga  nel  grano  turco  preso  dal 
w  verderame  il  precipuo   esclusivo   agente   produttore 
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»  della  pclkigra,  avrò   tuttavia   sempre  per  providis- 
»  sinii   que'  mezzi   che  valgano   a   prevenire   in   ogni 
»  sorla  di  grani  il  nascimento   di   qualsiasi   parassita 
»  crittogamico,  o,  nato,   ad   annientarlo,  mantenendo 
»  cosi  in  uno  stato  sano  stabile   ogni  semente  farina- 
»  cea,  e  tutte  le  altre  sostanze  alimentari  vegetali.  Ed 
»  è  allo   scopo   di   popolarizzare   tali  mezzi,   che  ho 
»  abbozzata   questa   compendiosa   rivista   dei  processi 
»  più  efficaci  e  più  utili  adoperati  oggidì  per  conser- 
»  vare  i  grani  e  ogn'  altro  vegetabile  mangereccio.  » 
Le  frutte  di  soverchio  mature  divengono  facilmente 
mezze  e  tosto  si  disfanno  in  putridume.  All'  opposto  i 
cereali  farinacei,  quanto  più  son  maturi  e  secchi,  tanto 
più  di  leggieri  conservansi  da  un  anno  all'  altro,  e  ta- 
luno pel  corso  di  più  secoli,  come  accadde  dei  for- 
mento   trovato  nelle  mummie  egizie,  che,   seminato, 
mise  germogli  e  bellissime  spiche.  In  fatto  le  altera- 
zioni chimiche  e  meccaniche  de'  grani  provengono  dal- 
l' ossigeno  umido,  che  nelle  sostanze  organiche  svegha 
la  germinazione,  e  la  fermentazione  alcoolica,  la  fer- 
mentazione acida  e  la  putrida;  a  impedire  le  quali  si 
licorse  ad  animate  e   ben   distribuite  correnti  di   aria 
calda.  È  celebre  il  granaio  mobile  di  Vallery,  dove  buo- 
na quantità  di  frumento,  inumidita  sino  a  crescere  del 
16  per  400,  in  24  ore  si  tornò  ben  asciutta  e  secca  per 
mezzo  dell'aspirazione  continua  del  ventilatore,  impe- 
dito il  moltiplicarsi  degl'insetti  pel  movimento  di  ro- 
tazione continuato   che  ne  spegne  le  uova  e  le  larve, 
mentre  l' aerazione  fa  cessare  le  muffe  soffocando  ogni 
processo  fermentativo.  Questo  granaio,  capace  di  quattro 
volte  più  grano  di  qualsiasi  genere  che  non  il  comune  , 
impenetrabile  a'  topi,  e  custodito  a  chiave  mentre  pure 
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liberamente  l'operaio  vi  sventa  e  vaglia  il  grano,  è 
diligentemente  descritto  dal  signor  Maza;  il  quale  sog- 
giunge indi  la  descrizione   del  granaio   di   Conink;  e 
narra   cQme  «   gl'Inglesi,   giovandosi   del  soffiamento 
»  d' aria  sotto  il  falso  fondo  bucherellato  di  una  grande 
»  cassa  ripiena  di  grano,  aperta  in   alto,  come  pure 
>>  delle  tele  metalliche  e  del  ventilatore  di  Vallery,  e 
»  de'  granai  di  Coninck  e  d'  Huart,  costrusscro  i  silos 
»  ventilatorh  i  quali  sono  vasi  prismatici  rettangolari 
>.  di  lamiera.  In   questi  silos  il   movimento  dell'aria, 
»  massimamente   allorché  la  temperatura   vi  è  bassa , 
w  forza  l' uscita  degl'  insetti,  li  paralizza  e  vieta  che  si 
»  moltiplichino.  E  il  grano,  coli'  essiccarsi,  si  libera  dalle 
»  muffe.  V'hanno  anche  i  silos  Huart,  e  sono  enor- 
»  mi  magazzini  prismatici  di  lamiera,  divisi  in  24  o  28 
»  compartimenti.   Le  catene  a  cappelletti  vi  nportano 
»  il  grano  in  alto,  appena  è  caduto,  ai  crivelli  svcn- 
»  latori   e   ventilatori,  onde   si   opera  lo  sventamento 
»  e  r  abburattamento  successivo.  Questi  silos  si  videro 
»  in  azione   lo  scorso   anno  (1850)  a  Parigi  pei^biso- 
»  gni   della  vittuaglia   militare  ».  Commendato   è  poi 
sopra  tutto  il  recente  granaio  mobile  di  Emilio  Pavy, 
premiato   a  Warvick,  e  nel  i8o9   a  Bordeaux;   dove 
il  grano  si  riceve  tosto  eh'  è  uscito  dal  trebbiatoio,  due 
volte  si  può  nettare  e  cernere,  ed  è  accolto  in  quan- 
tità dieci  volte  più  grande  che  in  un  granaio  comune, 
con  costo  assai  minore ,  e  costruzione  tanto  sempUce , 
che  vi  bastano  gli  operai  del  villaggio. 

Gareau  mirò  alla  rapida  distruzione  degl'  insetti  col 
solfuro  di  carbonio;  ma  è  mestieri  di  gran  cautela  nel- 
l'uso di  questa  materia  infiammabilissima,  causa  di  asfis- 
sia, generatrice,  colla  sua  combustione,  di  gas  venefici. 
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Per  lo  che  i  granai  mobili  sono  da  anteporsi.  Anche  l'in- 
signe chimico  Persoz  conserva  i  grani  de'  piccoli  po- 
deri coll'associar  loro  calce  viva  in  vasi  chiusi;  e  con  que- 
sta altro  frumento  mantenne  sano,  così  che  non  ebbe  in 
29  mesi  perduta  nessuna  delle  sue  qualità;  altro  già 
tocco  dai  fermenti  risanò;  in  altro  sospese  d'un  tratto 
la  cominciata  germinazione.  E  Chevet  sino  dal  4819 
conservò  i  pomi  di  terra  con  collocarli  in  un  vaso,  al- 
ternando uno  strato  di  essi  ad  uno  di  calce  spenta  in 
polvere,  e  capovolto  in  fine  il  vaso  sur  un  letto  di 
calce,  per  togliere  all'  aria  d'  entrarvi. 

La  calce  viva,  e  più  il  cloruro  di  calcio,  avidissimo 
dell'  umidità ,  son  utili  a  sottrarla  nel  verno  ai  siti 
ove  sì  custodisca  la  frutta.  A  cui  manchi  altro  apposita 
arnese,  può  bastare  una  botte  nuova  e  ben  secca, 
ponendo  nel  fondo  uno  strato  di  calce  spenta  o  dì 
carbone  in  polvere,  tramestati  innanzi  con  certa  quan- 
tità di  solfato  di  ferro  in  polvere,  che  assorbisca  l' os- 
sigeno. Sopra  vi  si  dispongono  le  mele  e  le  pere  co'pic- 
ciuoli  in  alto  nel  primo  strato,  e  in  basso  nel  secondo; 
e  così  alternatamente  sino  a  tutta  la  botte,  sopra  ogni 
strato  spargendo  calce  o  carbone  per  riempiere  gl'in- 
terstizi. Indi  la  botte  sì  chiude  ermeticamente,  e  si  col- 
loca air  asciulto,  non  esposta  a  calore  né  a  mutamenti 
gravi  dì  temperatura. 

Ma  la  conservazione  delle  sostanze  mangerecce  ve- 
getabili in  quantità  grande  sino  ad  ora  non  si  ot- 
tenne se  non  coli' accurato  essiccamento,  suggerito, 
come  pare,  dall'  antico  uso  di  conservare  per  tal  modo 
le  piante  medicinali  e  le  erbe  da  fieno  e  da  strame.  Un 
pastore  di  Livonia  sul  fine  del  passato  secolo  serbò 
primo  gli  ortaggi   con   essiccarli  e  stringerli  in  pac- 
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chetti.  Disseccansi  i  vcgotabili  carnosi  tagliati  in  fet- 
tucce, e  a  meglio  comprimerli  s' inuraidiscon  prima  con 
un  po'  d'acqua  o  d'  acelo,  che  poi  si  sottrae  per  mez- 
zo del  calore.  Cosi  conscrvaronsi ,  non  che  asparagi , 
navoni,  barbabietole,  ma  sin  melloni  e  zucche,  latta 
però  diligenza  di  sceglierli  ben  sani  e  curarli  appena 
còlli.  Ad  accelerarne  1'  essiccai ura  giova  tuffare  così  fatte 
j)ianle  entro  acqua  bollente  e  subito  estrarnele,  il 
che  nulla  scema  di  lor  sapore  e  gusto;  ed  è  bello 
vederle  poi,  immerse  in  acqua  calda  per  alcuni  mi- 
nuti, ricuperare  forma  e  colore  natio.  11  dissecca- 
mento facevasi  su  graticci  intorno  a  stufe  j  ove  es- 
siccossi  pure,  per  meglio  conservarlo,  il  saucr-kraut, 
già  fermentato  ne'  tinelli.  I  Russi  da  più  che  un  se- 
colo conservano  i  legumi  essiccati  ne'  forni.  Ma  poi 
Muguicr,  Dembeinski,  Cannai  usarono  apparali  rotatorii 
t  correnti  d'aria  calda.  Masson,  giardiniere  del  Luxem- 
bourg,  ottenne  migliore  effetto  col  torchio  idraulico; 
e  Dolfus,  Vcrdeil  e  lo  stesso  Cannai  insegnarono  di 
riscaldare  i  legumi  sino  a  dOO"  e  -105*  prima  di  sog- 
gettarU  al  torchio;  cosi  venendo  coagulata  l'albumina 
vegetale  e  resa  meno  alterabile.  Morel-Fatio  li  cuoce  in 
una  cassa  ben  chiusa  con  vapore  caldo  oltre  400°:  e 
i  legumi  di  tal  modo  serbati  non  si  ha  poi  che  a  ri- 
bollirli alcun  minuto,  senza  bisogno  di  tenerU  prima 
immersi  in  acqua  tiepida  o  fredda,  e  non  hanno  odore 
di  fieno  o  sanno  d'agro,  come  quei  di  Masson. 

Il  dott.  Maza  descrive  una  grande  officina  a  Parigi 
dove  si  fanno  di  tali  apprestamenti  :  e  chiude  il  suo 
scritto  ragionando  del  grano  turco  e  del  modo  di  pre- 
servarlo, massimamente  se  sia  raccolto  tardi  e  non 
giunto  a  perfetta  maturanza,  da  quella  «  muffa  verde 
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-n  0  blò,  la  quale  altro  non  è  che  un  fungo  o  forse 
»  una  unione  di  molti  piccolissimi  funghi  microscopici, 
»  de'  quali  il  più  costante  e  il  più  pernicioso  non  venne 
»  sino  ad  ora  determinato  ».  Quantunque  sì  asseveri, 
che  basta  per  ciò  essiccarlo  al  forno,  e  che  cibando 
la  farina  del  grano  così  torrefatto,  come  che  imma- 
turo, ì  Borgognoni  e  i  Chiliani  si  tennero  intatti  dalla 
pellagra  e  d'  altre  infermità  simiglianti,  ei  non  approva 
quest'  uso,  già  da  lunga  pezza  sperimentato  dai  no- 
stri valligiani ,  ora  disdetto  e  abbandonato ,  siccome 
quello  che  toglieva  al  grano  il  suo  bello  color  d' oro, 
e  alla  farina  I'  aroma  natio  ;  e  preferisce  1'  avviso  de- 
gli stessi  nostri  montagnuoli,  di  indugiarne  la  sgra- 
natura, e,  riversato  l' involucro  delle  pannocchie,  farne 
mazzi ,  che  appesi  rosseggiano  ai  palchi  delle  agresti 
case.  Ivi  dissecca  il  grano  più  regolarmente  al  sole  e 
all'  aria,  mentre  sugge  pur  nutrimento  nuovo  dal  tu- 
tolo, e  prosegue  in  una  specie  di  lenta  maturazione. 
Ben  è  vero  che  anche  una  moderata  torrefazione"  in 
forni  0  stufe  toglie  all'  aU)umina  vegetale  di  pascere  i 
fermenti;  ma  per  poco  che  il  calore  ecceda,  può  que- 
sto, alterando  la  materia  grassa  oleosa,  rendere  disgu- 
stosa la  farina  ed  insalubre.  Agi*  Irlandesi  nella  penuria 
del  i845  riuscivano  nauseanti  e  intollerabili  tali  farine 
lor  mandate  d'America,  le  quali,  non  si  tosto  ibelteansi 
a  contatto  coli'  aria  o  s' inumidivano  o  leggermente  ba- 
gnavansi,  che  subito  vi  nascea  la  fermentazione  pu- 
trida, né  più  se  ne  potea  far  pane.  «  Al  contrario,  av- 
»  visa  il  nostro  socio,  le  farine  regolarmente  stufate , 
»  indi  sottoposte  alla  compressione  operata  da  mezzi 
»  meccanici  assai  potenti,  offrono  un  volume  dimezzato 
»  del  primitivo,  ed  anche  minore,  e  pigliano  la  forma 
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»  di  veri  pani  ben  sodi;  dai  quali  V  aria  venne  quasi 
»  totalmente  espulsa ,  né  può  rientrarvi ,  molto  meno 
»  quando  sono  rinchiusi  in  casse  o  barili  per  esser 
»  mandali  ne'  paesi  caldi.  Queste  farine  sì  conservano 
»  atte  per  anni  ad  essere  panificate  ». 

Da  ultimo  si  riferiscono  parecchie  utiUtà  nuove  del  gra- 
no turcOj  onde  non  è  a  credersi  che  sia  per  cedere  il  pri- 
mato che  tiene  nelle  nostre  campagne.  Contuso  e  franto 
col  macinatoio  meccanico  di  Betz-Penot ,  lascia  sur  un 
buratto  di  largo  tessuto  le  pellicole  coriacee  maggiori^  e 
sur  un  secondo  buratto  i  germi  o  embrioni  non  l'atti  pol- 
vere, mentre  il  perisperma  si  tragitta  uscendo  separato 
dalla  farina  ben  monda  e  grossamente  trita  mercè  di  un 
fino  staccio.  Tale  ftirina  si  rimacina  e  s'abburatta  di  nuo- 
vo, ed  offre  farine  diverse,  che,  ben  secche^  apprestano 
gradite  zuppe  e  minestre  :  e  le  parli  grasse  oleose  rac- 
chiuse ne'  germi  somministrano  un  olio  pareggiabile  a 
quello  di  noce  di  buona  qualità,  e  un  panello  pari  a 
quello  di  colza;  mentre  sì  fatta  separazione  impedisce 
la  rancidezza  delle  farine:  da  cui  pure  di  leggeri  si  es'rae 
r  amido,  e  con  piccola  spesa-  Messo  per  ciò  il  grano 
neir  acqua  circa  50  ore,  e  datolo  cosi  molle  alla  ma- 
cina del  frumento,  continuandovi  un  opportuno  stilli- 
cidio di  acqua,  tragittasi  poscia  per  vari  stacci  la  pasta 
indi  ottenuta.  «  Il  liquido,  che  trae  seco  i  granelli  ami- 
»  dacci,  si  riversa  sopra  piani  inclinati,  che  ritengono 
»  r  amido  bianco  e  pesante.  Quello  che  resta  sospeso 
»  va  posando  lentamente  in  ampi  bacini;  e  questa  po- 
»  satura  è  formata  principalmente  di  sostanze  azotate, 
»  grasse  e  minerali,  che  si  raccolgono  sul  colatoio  fatto 
n  di  tela,  e  meglio  si  aggiungono  immediatamente  alle 
j»  razioni  per  cibare  gli  animali;  o  si  fanno  seccare  pCF 
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»  conservarle  e  mandarle  ove  che  siasi.  Ma  quando 
*  questo  essiccamento  si  effettua  colla  massima  rapidilù, 
to  il  prodotto,  senza  veruna  alterazione,  sotto  forma  di 
»  granelli  o  di  farina,  è  un  alimento  dei  meno  costosi 
»  per  l'uomo,  specialmente  adoperando  le  fave,  in 
»  vece  del  grano  turco,  a  preparare  V  amido  ».  E 
r  amido  può  trasformarsi  in  alcool.  Ma  quanti  altri  usi 
non  porge  la  pianta  del  mays?  Il  fusto  si  tesse  in  tende 
e  padiglioni  e  in  chiudende  bellissime  ne' giardini:  ma- 
cerato e  fermentato  produce  una  bevanda  leggermente 
vinosa  e  un  rhum  generoso;  e  si  cava  dai  residui  ottima 
carta,  e  copiosa  potassa  se  brucinsi.  Il  grano  stesso 
poi  è  il  miglior  nutrimento  per  ingrassare  bestiame  e 
polli.  Ed  è  pure  lo  stelo  fresco  un  eccellente  foraggio; 
ma  si  schivi  un'  improvida  mutilazione,  che  nuoce  alla 
raaturanza  del  grano.  Le  quali  utihtà,  ed  altre  ancora, 
non  però  facciano  obliare  i  pericoli  e  i  danni  delle 
colture  presso  chr.  esclusive,  e  quanto  sia  prudente  opra 
all'  opposto  il  variarle,  affinchè  per  ventura  al  fallire  di 
una  sopperisca  in  buon  punto  la  copia  dell'  altra. 

YII.  Coir  industria  conservatrice  de'  cibi,  che  a  certi 
luoghi  e  tempi  abbondano  per  farne  ^ono  a  quelli 
che  ne  van  digiuni  o  scarsi,  collegansi  in  certo  modo 
gli  avvisi,  onde,  a  comodo  delle  popolazioni,  si  gover- 
nano i  mercati  delle  vettovaglie.  Del  mercato  di  Brescia 
e  dello  Stallilo  della  bandiera,  che  nelle  ore  prima  del 
meriggio,  e  finché  stava  nella  piazza  del  mercato  esposta 
la  bandiera  municipale,  vietava  ai  rivenduglioli  qual 
siasi  compera,  fosse  anche  fuori  della  piazza,  fece 
studio  e  tenne  all'  academia  ragionamento  i'  egregio 
signor  dottore  Ottavio  Fornasini.  La  vecchia  legge, 
che  luirava  a  preseryarc  i  cittadini  da  indebiti  tncari- 
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menti  di  ciò  che  quotidianamente  più  è  necissario, 
cesse  nel  4855  anche  fra  noi  alle  dottrine  della  Ubera 
concorrenza.  Ma  il  popolo  ne  lamentò  1'  abolizione ,  e 
invero  il  mercato  cadde  tosto  in  babà  di  pochi  riven- 
ditori, le  cui  arti  fecero  in  uno  fuor  di  misura  salire 
i  prezzi  e  peggiorare  la  qualità.  Nò  il  male  fu  pas- 
saggiero:  il  perchè  non  cessando  i  lamenti,  i  Rettori 
del  municipio,  consultata  anche  la  Camera  di  Commer- 
cio, chiesero  al  Governo  (ciò  fu  nel  d842  e  nel  i858) 
la  restituzione  delle  antiche  discipline  colle  modifica- 
zioni dalla  età  diversa  volute  :  e  per  difendere  i  civici 
magistrati  contro  censure  acerbissime  per  ciò  loro  in- 
flitte, il  nostro  socio  imprese  ora  l'esame  della  questione; 
non  già  che  presuma  di  mettere  in  dubbio  i  beneficii 
del  libero  commercio,  ma  dimanda  se  non  possa  una 
norma  esser  vera,  e  tuttavia  ammettere  eccezioni.  Che 
se  occorrono  ([ueste  «  nelle  leggi  fisiche,  le  quali  go- 
»  vernano  enti  materiali  costanti  e  uniformi  nel  loro 
>  procedere,  quanto  più  ciò  non  avverrà  nelle  leggi 
»  morali,  che  riguardano  enti  razionali  e  liberi,  e  però 
»  sempre  varianti  nelle  loro  maniere  di  operare  e  dì 
»  esistere?  »  ^  indagando  se  per  ventura  un'eccezione 
fosse  per  tornare  desiderabile  nel  nostro  mercato  del- 
l' annona,  separate  nella  questione  utiUtà  e  giustizia , 
come  che  mai  non  vadano  in  tutto  disgiunte,  chiede 
in  prima  se  il  divieto  ai  rivenditori  di  incettare  sino 
a  data  ora  la  vettovaglia,  per  lasciar  agio  ai  cittadini  di 
procacciarsela  di  prima  mano,  offenda  veramente  quella 
giustizia  su  cui  si  fonda  lo  stesso  principio  della 
libertà  di  commercio.  Certo  per  ragion  di  natura 
può  r  uomo  comperare  e  vendere  da  chi  ed  a  cui 
creda  e  dove  e  quando,  pur  che  non  offenda  i  diritti 
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altrui.  Ora  fra  qucsli  v'  ha  quello  anche  di  procac- 
ciarsi direttamente  dai  pioduttori  i  cibi  che  a  ciascuno 
sono  necessari  :  il  quale  come  serbasi  inviolato,  dove 
r  incetta  si  lasci  libera  ai  rivendugUoli,  pronti  a  voler 
tributari  i  cittadini?  Non  vale  dire  che  a  ciascuno  è 
lasciata  libera  la  concorrenza.  Ai  cittadini  sempre  le 
altre  cure  domestiche  indugeranno  il  recarsi  al  mercato; 
ed  ancorché  possano  affrettarvisi,  dai  rivenditori  sem- 
pre vi  rimarranno  soverchiati,  i  quali  possono  aumen- 
tare quanto  vogliono  i  prezzi  d'acquisto,  sicuri,  in 
merci  di  necessità  giornaliera,  di  riscattarsene  ad 
usura.  «  Gli  è  questa,  soggiunge  il  nostro  economista, 
»  una  dimostrazione  del  vero,  che  la  indefinita  libertà 
»  di  operare,  per  natura  competente  agli  uomini,  nella 
»  convivenza  sociale  soggiace  a  modificazioni  e  limili 
»  end'  essere  ridotta  a  libertà  giuridica^  e  che  in  una 
»  famiglia  civile  lo  sviluppamento  libero  delle  facoltà 
»  è  sorgente  di  bene,  purché  la  comunanza  si  altem- 
»  peri  al  rispetto  dei  diritti  individuali  ».  Il  contadino 
poi,  nel  metter  capo  alla  città  per  vendervi,  è  giusto 
che  si  sottometta  alle  condizioni  che  più  alla  cittadina 
convivenza  convengono.  «  In  breve,  vi  ha  in  una  so- 
»  ciale  comunanza  una  tale  facoltà  di  operare  ad  ogni 
»  individuo  di  essa  competente,  che,  lasciata  libera  e 
»  senza  norma,  ne  ridurrebbe  V  esercizio  a  pochi,  e  il 
»  toglierebbe  ai  più.  la  tale  condizione  gli  stessi  prin- 
»  cipii  regolatori  delle  società  civili  vogliono  che  il 
»  rispetto  ai  pochi  ceda  al  rispetto  dovuto  ai  più  ;  e 
»  questo,  anziché  infrazione  di  diritto,  è  vero  diritto 
»  civile,  come  esprimeva  il  giureconsulto  Paolo  nella 
»  sentenza:  Jiis  civile  est  quod  omnibus  aut  pìuribus 
»  in  qumiue  civitale  utile  est  ». 
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Cordottosi  cosi  alla  ricerca  di  fatto,  se  la  mate- 
riale utilità  consista  in  lasciar  tutto  libero  il  mercato 
dell'  annona,  oppure  in  soggettarlo  alla  suddetta  nor- 
ma^  osserva  il  Fornasini  che  coli'  assoluta  libertà  si 
crea  il  bisogno  di  un  commercio  dove  non  è,  si  dà 
luogo  a  un  evidente  monopolio,  a  tutto  scapito  del 
popolo,  a  solo  vantaggio  di  pochi,  che  meglio  potreb- 
bero impiegare  V  opera  loro.  I  rivenduglioli  non  rendon 
nessuno  dei  servigi  proprii  del  vero  commercio.  Non 
recano  dai  centri  dì  produzione  al  mercato  gli  oggetti 
venali  a  comodo  de'  compratori;  non  ne  sminuzzano 
la  vendita:  come  li  acquistano  cosi  li  rivendono,  nel 
luogo  stesso;  anzi  sottraggonli  spesso  e  celano,  per  ren- 
derli più  cercati  e  averne  prezzo  maggiore,  comechè 
li  facciano  il  più  delle  volte  con  queste  arti  medesime 
peggiorati  e  insalubri.  Le  industrie  devono  pur  giovare 
a  qualche  buon  fine  :  ma  questa  de'  rivenduglioli  non 
vale  che  ad  aumentare  esorbitantemente  i  prezzi,  ancor- 
ché né  la  consumazione  sia^  cresciuta  né  la  produzione 
scemata;  e  mutò  i  vecchi  nostri  mercati,  copiosi,  vi- 
vaci e  lieti  di  ogni  più  bella  e  fresca  vettovaglia ,  in 
una  squallida  mostra  di  robe  stantie,  senza  pregio,  e 
da  pagarsi  il  doppio. 

Suggeriva  Gioia,  che  il  miglior  modo  di  rendere  i 
mercatanti  concordi  nel  servire  il  pubblico  consiste  nel 
renderli  discordi  fra  loro;  il  che  pur  s'ottiene  col  farli 
numerosi.  Perchè  dunque  abbandonare  il  mercato  in 
mano  a  pochi,  intesi  sempre  ad  accordarsi  a  danno 
del  pubblico?  perchè  a  prò  di  costoro,  a  detrimento 
dell'  intera  popolazione,  creare  la  necessità  di  un  com- 
mercio dove  naturalmente  non  esiste?  Egli  è  consiglio 
pertanto   del  nostro  socio,  «  che  sia  vietato  ai  riven- 


69 

»  duglioli   di    acquistar  vettovaglie   sul  mercato  o  in 
»  città  prima  di  una  determinata  ora^  affinchè  sia  dato 
»  ai  cittadini  di  provedersene    per    gli    usi    domestici 
»  dagli  stessi  produttori  che  vengono  dalla  campagna 
»  a  spacciarle.  Del  resto  possano  tutti;,  ed  anche  i  ri- 
»  venduglioli  di  professione,  vendere  vettovaglie  in  qual- 
»  siasi  tempo  e  luogo,    e   sul   mercato   stesso,   tanto 
»  se    siano    essi    medesimi  pioduttori,  come  proprie- 
*»  tari   o   affittajuolì   di   fondi ,    quanto    se    n'  abbiano 
»  fatto  acquisto  ai  centri  di  produzione  o  in  qualun- 
»  que   sia  modo   dai  produttori   fuor   della   città  ,    o 
»  nella  città,  ed  anche  sul  mercato  nelle  ore  lor  con- 
»  sentite.  L'unica  norma  da  mettere  alla  vendita  de'ri- 
»  venduglioli    sul    mercato    sembrerebbe    dover    esser 
»  quella  di  tenerli  separati  dai  contadini,  assegnando 
»  loro  un  sito  appartato,  a  fine  di  distinguerli,  ed  im- 
»  pedire  che  la  prossimità   dia  luogo  a  intese  e  col- 
»  lusioni  per  alterare  i  prezz,i  e  caparrare  la  merce  ». 
Così,  ei  dice,  sarà  cresciuto  il  numero    de'  venditori , 
mantenuti  i  prezzi  ne'  giusti  segni,  conseguita  una  mag- 
giore bontà  e  freschezza  de'  commestibili,  data  facoltà 
ai  cittadini  di  provedersi  a  comodo  e  utilità  loro  senza 
trascurare  le  domestiche  faccende  che  occupano  il  po- 
polo al  cominciar   primo   della  giornata,  resa  in  fine 
utile   l'industria  e  giusti  i  guadagni  dei  medesimi  ri- 
venduglioli. 

A  chi  poi  obbietta  il  danno  de'  contadini,  condannati 
con  ciò  a  scioperarsi  più  ore  in  sul  mercato  in  mi- 
nute contrattazioni  con  perdita  di  un  tempo  prezioso, 
ei  risponde  esser  questa  difficoltà  più  speciosa  che  vera. 
Il  contadino  che  porta  alla  città  le  vettovaglie,  eccet- 
tuato il  suburbauo,  ancorché  ceda  d"  un  tratto  la  sua 
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merce,  spende  già  buona  parte  della  giornata  o  in  altre 
minuzie  o  sfaccendato;  il  rivendugliolo,  che  la  comperò, 
suol  Iraltenervelo  spesso  col  non  pagare  se  non  a  merce 
rivenduta  :  e  allora  non  rado,  con  mali  pretesti  di  peso 
scarso,  di  qualità  scadente  o  di  fallito  guadagno,  il  tira 
in  contrasti  e  liti  sul  pattuito  prezzo.  Dalile  quali  mo- 
lestie a  suo  e  prò  nostro  il  contadino  andrebbe  salvo 
col  vendere  direttamente  al  consumatore;  e  quand'  an- 
che fosse  per  perdervi  alcuna  ora,  potrebbe  compen- 
sarsene con  discreto  aumento  de' prezzi,  che  non  sa- 
rebbe mai  quanto  a  lui  e  al  cittadino  sottragge  1'  avidità 
del  rivendugliolo. 

Asserisce  altri ,  che  ninna  vigilanza  d' ispettore  ot- 
terrebbe r  adempimento  delle  proposte  leggi.  Ma  non 
fu  sino  al  i835  piena  l'osservanza  del  vecchio  statuto, 
con  più  prescrizioni  e  più  minute  che  or  non  si  chieg- 
gano.  con  pari  popolazione,  in  bisogne  pari,  con  mezzi 
di  esecuzione  minori?  Bensì  slima  l'autore  doversi 
preoccupare  un'altra  obbiezione,  cioè  che  le  antiche 
restrizioni  abolironsi  nel  i 85i  a  Milano  senza  nessuno 
dei  danni  che  Brescia  lamenta.  Ma  per  trarre  argo- 
menti dall'  esempio  altrui  è  mestieri  che  v'  abbia  in 
lutto  ugualità  di  condizioni;  e  questa  non  corre  tra 
Milano,  grande,  con  più  mercati,  ove  non  è  agevole 
ai  rivenduglioli  impossessarsi  di  tutta  la  vitluaglia  o 
della  maggior  parte,  ne  tra  loro  accordarsi  ne"  prezzi; 
e  Brescia,  piccola,  con  un  mercato  solo,  facile  ed  ovvia 
preda  al  costoro  avido  monopolio. 

Nel  i  85G  r  avvocalo  Giuseppe  Saleri  trattò  nel  no- 
stro Ateneo  dell'  annona  e  delle  leggi  che  la  govei-nano; 
e  approvando  l' abolizione  dello  Statuto  della  baii- 
dicra,  soggiungeva ,    in  proposito   de'  lagni  che  se  ne 
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erano  levati  nel  popoIO;,  che  la  sola  impossibilità  di 
ragginnrjere  la  (jiuslizia  colla  libera  coiitratlazione 
potrebbe  autorizzare  le  restrizioni;  ma  dopo  che  la 
libertà  si  fosse  recata  alla  pratica:  e  due  anni  ap- 
presso il  cav.  Sabatli  dimostrò  all'  accademia  nostra , 
colle  ragioni  evidenti  dell'  esperienza,  i  danni  gravis- 
simi di  queir  abolizione ,  cioè  l' incarimento  e  la  peg- 
giorata qualità  de' commestibili  pel  po//poh"o  de' riven- 
duglioli. Questi  incommodi  si  mantennero  e  crebbero, 
e  mossero  il  civico  magistrato  a  cercarvi  riparo  ne'vec- 
chi  provedimenli.  La  domanda  non  fu  accolta;  ma  il 
nostro  socio,  in  luogo  di  condannar  que'  desìderii,  sic- 
come in  diretta  opposizione  alla  dottrina  del  libero 
commercio,  concliiude  con  estendere  al  commercio  delle 
vettovaglie  l'avviso  che  il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  ap- 
plicava alla  vendita  del  pane,  cioè,  che  «  trattandosi 
»  di  cose,  rispetto  alle  quali  V  uomo  non  può  altri- 
»  menti  provedere  e  rimediare  come  nell'  altre,  egli  è 
»  questo  un  affare  piuttosto  di  amministrazione  che  di 
»  commercio,  e  devesi  quindi  rimettere  alla  prudenza 
»  amministrativa,  onde  conciliare  il  giusto,  il  conve- 
»  niente  e  1'  utile  ». 

Vili.  Ma  pur  troppo  indarno  per  un  gran  numero 
di  persone  ì  mercati  abbondano  delle  più  salubri  so- 
stanze mangerecce;  indarno  in  i.specie  i  campi  son  fer- 
tili per  chi  più  v'  adopra  la  mano  incallita  e  più  li 
bagna  del  suo  sudore.  11  contadino  stimasi  ricco  e 
felice,  se  il  granaio  non  sia  vuoto  affatto  di  grano 
turco,  presso  che  unico  suo  alimento.  E  non  di  rado, 
per  vendere  il  migliore  e  fac  denaro  per  le  altre  sue 
necessità,  ei  si  pasce  il  meno  perfetto,  quello  a  cui  o 
tolse  di  ben  maturare  il  fieddo  precoce,  o  la  maligna 
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carsij  onde  fra  le  altre  corruzioni  quella  vi  si  indusse 
del  verderame,  che  sino    dal   d844   l'egregio   nostro 
socio  d.r  Lodovico  Balardini  indicò  siccome  causa  spe- 
cifica della  pellagra.  Di    questo  soggetto  ora   ei  tornò 
ad  occupare   1*  Ateneo ,    leggendovi   una  lettera  di  ri- 
sposta al  sig.  A.  Ccstallat^  medico  in  Bagnères,  il  qua- 
le, condotto  dalle   proprie  ricerche  nelle   opinioni  del 
nìcdico  bresciano,  essendo  in  procinto  di  pubblicare  in 
Francia  un  lavoro  sulla  stessa  materia,  lo  richiese  in- 
torno allo   stato   presente   della  questione  fra   noi.   II 
d.r   Costallat   s'era   già  rivolto  al  ministro   dell'agri- 
coltura, del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  a  Parigi, 
e  »  j' espère  aussi  (  così  egli  nella   sua  lettela  al  no- 
»  stro  collega),  que  m.  le  Ministre  prendra  en  censi- 
»  dèrallon  Ics  mo\  eiis,  que  je  propose  pour  démonstrer 
>.  aux  plus  incrédules,  ({ue  la  pellagre  est  un  cmpoi- 
»  sonncmcnt  lent  par  le  verdet ,  et  que  cette  maladie 
»  disparaitra  quand  toule  la  tarine  de  mays  sera  pas- 
«  sée  au  four,  suivant  le  procede  usité  en  Bourgogne  «. 
Il  d.r  Balardini  pertanto,  fatto  cenno  de'  suoi  primi 
studi  su  quest'argomento    recati  nel  iSAA   innanzi  al 
Congresso  di  Milano  e  pubblicati  negli  Jnnali  tiniver- 
saìi  di  Medicina,  riferisce   che,   sebbene  indi  in  più 
parti  d' Italia  parecchi  medici ,  come  in  Francia ,   non 
mancarono  di  occuparsene,  e  furono  ordinate  apposito 
commissioni  a  fine  di  promuovere  le  relative  indagini, 
onde  s'accrebbe  in  più  scritti  pregiabili  il  corredo  delle 
osservazioni  e  della  dottrina,  tuttavia  la  questione  ezio- 
logica,  negli  anni  che  successero  fortunosissimi  nella 
patria  nostra,    non  progredì   quanto  s' avea  pur  fon- 
damento a  sperare.  Come  però  sino  dal  i847,  per  la 
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sua   condizione   di   magistrato  preposto  nel  bresciano 
alla  pubblica  igiene,  egli  avea  potuto  con  apposita  let- 
tera circolare  muovere  alcuni  speciali  quesiti  a  tutti  i 
nostri  medici  condoli!,  e  più  che  cinqi'.anta  di  questi 
affrettaronsi  a  rispondere,  cosi   i  loro  ragguagli,  rac- 
colti nelle  terre  di  Lombardia  più  dalla  pellagra  afflitte, 
e  gli  studi  suoi   continuati   il    ridussero   ad  alquante 
conclusioni,  che,  distinte  in  quattro  categorie,  non  du- 
bita di  proporre  tra  i  fatti  ornai  più  conlermali  e  ceiti. 
Comprendonsi  nella  prima  le  notizie  spettanti  ixW'esten- 
sione  presa  dalla  pellagra  e  a'siioi  caralteri  più  sa- 
ìienli.  Comune  agU  abitatori  del  monte  e  del  piano,  ma 
più  frequente  in  questi  ultimi  e  ne'  pedemontani ,  non 
coglie  quasi  che  i  campagnoli  più  poveri,  gli  artigiani 
pochissimo,  quasi  nulla  i  megUo  agiati  e  i  cittadini.  La 
proporzione  fra   il  numero  de'  pellagrosi  e  dell'  intera 
po[)olazione  è  varia,  dove  di  i ,   dove   di  3,  di  iO  e 
sin  di  50  su  4000,  in  medio  di  43,75,   colpiti  i  più 
fra    gli    anni    20  e    CO   d' età,   alquanti   più  uomini 
che  donne.  Nessun  medico  giudica  la   malattia  conta- 
giosa; quasi  tutti  stimano  ereditaria   nelle  famighe  la 
disposizione  ad  esserne  presi.  Ne'  primi  stadi  son  cura- 
gioni  elficaci  il  mutar  vitto,  usar  latte  e  cibo  animale, 
e  i  bagni;  progredita,  è  incurabile.  Di  raro  si  complica 
còlla   scrofola  e   colla  tisi,   ma   talvolta  si  trovò  pur 
con  esse  congiunta. 

In  secondo  luogo  si  registrano  i  fatti  che  apparten- 
gono all'  origine  della  malattia  ed  a'  suoi  rapporti 
coli'  introduzione  e  diffusione  del  grano  turco  (  zea 
mays).  Tutto  attesta,  e  documenti  scritti  e  tradizioni, 
eh'  ella  propagossi  notabilmente  nella  seconda  metà  del 
secolo  scordo,  proprio  di  mano  che  il  grano  turco  di- 
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venne  solo  o  precipuo  alimento  del  contadino.  La  terra, 
che  ultima  accolse  il  cereale  novello^  fu  anche  ultima 
ad  aver  pellagrosi:  e  T opinione  generale  sino  dal  pros- 
simo passato  secolo  attribuiva  il  nuovo  morbo  all'  uso 
di  questo  grano. 

E  veramente  giornaliero  cibo  e  quasi  solo  ornai  del 
nostro  contadino  è  la  polenta  dì  farina  di  mays,  ch'ei 
divorasi  calda  al  mattino,  fredda  a  merenda  e  a  cena, 
fino  a  sette  o  otta  libre  da  dodici  once  per  pasto,  o 
il  pane  (jiaìlo  della  stessa  farina,  mal  cotto,  preparato 
d'ordinario  d' otto  in  otto  giorni  in  grosse  pagnotte.  E 
fanno  da  companatico  tre  o  quattro  once  di  legumi  e 
verdure  condite  con  olio  di  lino,  talora  qualche  magro 
caseoso  o  un  po'  di  latte  inacidito,  assai  di  rado  un 
frusto  di  majale  salato,  o  pesce  in  salmoia,  o  pochi 
pesciolini  fritti  col  detto  olio.  Non  ogni  famiglia  può 
alla  sera  aversi  un  po'  di  minestra  di  scarsa  pasta  e  di 
verdure,  con  mistavi  polenta  o  pan  giallo:  nò  la  po- 
lenta è  ben  cotta,  scarseggiando  le  legne;  e  al  povero 
e  al  bracciante  s' imbandisce  per  lo  più  con  grano 
d'infima  qualità,  macchiato  dal  verderame.  Ne' siti 
montuosi  v'ha  più  frequente  uso  di  latte  e  di  for- 
maggio, e  perciò  men  gravi  danni  fa  la  pellagra, 
cosi  coni  'ella  risparmia  al  piano  il  contadino  che 
megUo  vive,  che  colla  polenta  mangia  carni  o  altri  cibi 
animali,  e  si  conforta  con  qualche  sorso  di  buon  vino» 
Più  valligiani  del  prossimo  trentino,  soliti  a  cercare 
fra  noi  lavoro  nel  verno,  si  mantennero  immuni  sino 
a  che  usaron  tornarsi  all'aprile  ai  monti  nativi,  ai 
pasti  copiosi  di  latte:  ma  soggiacquero  tosto  che,  stan- 
ziati stabilmente  fra  noi,  non  usarono  più  che  il  cibo 
delle  povere  nostre  famiglie  lusticali. 
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Colle  quali  cose  dimostrata  la   correlazione  fra  il 
cibo  del  conladino  lombardo   e  V  imperversare  della 
pellagra,  nota   per   ultimo   il  sig.  d.r  Balardini,  che 
delle  tre  varietà  più  comuni  dello  zea   mays ,  quella 
che  dicesi  volgarmente  il  quarantino  {zea  mays  prce- 
cox),  ultima  a    esser  raecolta,  più  sovente  immatura, 
e  la  più  facile  a  guastarsi,   e,   come  tale  e  di  minor 
prezzo,  quella   che  in  più  copia  consumasi  il  povero 
campagnuolo.  Il   verderame  è   la   corruzione   che  più 
vi    può;    un   fungo   proprio  {  sporisorium  maydis), 
che  gli  comunica  un  sapor  acre  amarognolo;  che  of- 
fende ogni  specie  dì  grano  turco,  massimamente  quan- 
do estati  fredde  ed  autunni   piovosi  ne  impedirono  la 
maturazione  e  l'essiccamento  perfetto;  che  corrompe 
anche  il  grano   migliore   se   venga  riposto  in   luoghi 
umidi.  E  appunto  nelle  annate  che  seguon  prossime  così 
fatti  autunni  ed  estati   ,  veggonsi  aumentare  misera- 
mente il  numero   e  le  sofferenze   de'  pellagrosi.   Cosi 
nel  -1847  i  nostri  spedah  più  che  mai  ne  riboccarono. 
Quell'anno  stesso  al  principio  della  state  una  grandine 
desolalrice  avendo  ne'  siti  presso  Villachiara  distrutte 
le  messi,  fu  il  mays  riseminato;  e  non  pervenuto  per 
l' indugio  a  intera  niaturanza,  fu  poi  tutto  infetto.  In 
nessun  tempo  la   pellagra  infierì   con  più   strazii  per 
(pielle  borgate.  Il  formenione  bianco  de'  principati  da- 
nubiani, col  quale  si  suol  rimediare  alle  nostre  carestie, 
è  più  soggetto  al  micidial  fungo  :  e  non  guari  fa,  negli 
anni  i853  e  4854,  là  dove  se  ne  fece  largo  uso,  come 
nella  nostra  Valsabbia,  si  notò  non  lieve  esacerbazione. 
Laonde  tra    la   pellagra   e   il   detto   cereale  guasto 
dal  verderame  è  una  evidente  correlazione,    tal    che 
ugnor  più  confermasi  ciò  che  il  Balardini  ebbe  prima- 
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mente  dimostralo,  «  la  causa  precipua  della  pella- 
»  gra  consistere  nell'  abuso  del  grano  turco  fatto 
»  quasi  unico  cibo  de'  nostri  villici ,  perchè  soggetto 
»  fra  noi  ad  essere  guasto  e  reso  insalubre  dal  fungo 
»  o  miccio,  il  verderame  ».  Non  per  tanto  il  nostro 
egregio  medico  non  nega  «  l'azione  simultanea  di 
»  altre  cause  ed  influenze  nel  dare  sviluppo  al  male, 
»  quali  sono  la  miseria,  le  abitazioni  insalubri,  il  su- 
»  cidume,  l'alimento  scarso  e  quasi  del  tutto  vegetale 
»  e  non  azotato,  il  troppo  dispendio  di  forze,  l'inso- 
»  lazione,  ed  altre j  le  quali  sebbene  non  bastino  da 
4)  sole  ad  ingenerare  la  pellagra,  concorrono  tuttavia 
j»  a  prepararvi  i  corpi,  e  si  possono  a  ragione  conri- 
»  derare  come  cause  disponenli  alla  malattia,  la  quale 
»  però  non  si  svolge  senza  1'  elemento  mays,  andan- 
■  done  del  tutto  esenti  anche  i  più  poveri  nei  paesi 
»  ove  questo  non  si  usa  quale  aUmento  ». 

È  compiuto  il  breve  ragguaglio  con  ricordare  i  lavori 
de' medici  italiani  dopo  il  4844  su  questa  materia: 
fra  i  quaU  va  distinta  1'  opera  del  d.r  Morelli  edita  in 
Firenze  nel  d85o;  queUa  dei  dottori  Filippo  Lussana 
e  Paolo  Frua  onorata  col  premio  d'  incoraggiamento 
dall'Istituto  Lombardo  nel  Ì85G;  e  quella  del  d.r 
Giacomo  ZambeUi  pubblicata  in  Udine  nel  medesimo 
anno  :  e  si  annunzia  in  line  un  lavoro  novello  del  Ba- 
lardiui,  una  Igiene  dell'  agricolture  italiano  in  rela- 
zione specialmente  alla  pellagra. 

IX.  Il  detto  lavoro,  al  quale  s'aggiugnc  (juesf  altro 
titolo,  Islruzione  sulle  cause  che  ingenerani)  la  pel- 
lagra e  sui  mezzi  che  varrebbero  a  prevenirla  e  a 
sradicarla,  tratta  con  maggiore  ampiezza  il  medesimo 
argomento,   ed  è  dal  chiaro  e  benemcrilo  autore  di- 
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retto  in  ìspezie  ai  parrochi,  ai  medici  condotti,  ai  mae- 
stri delle  scuole  comunali,  ai  sindaci  ed  ai  possidenti 
nelle  campagne,  i  quali,  persuasi  della  gravezza  del 
male,  e  del  maggior  danno  che  dal  suo  crescere  con- 
tinuo si  minaccia,  inducano  coi  consigli,  ed  anche  al- 
l' uopo  col  comando,  il  contadino  a  provedere  alla  tu- 
tela della  sua  preziosa  salute. 

Spartita  1'  operetta  in  dieci  capitoli,  e  dimostrata  nel 
primo  l'importanza  dell'agricoltore,  precipuo  fonda- 
mento della  prosperità  e  dovizia  del  nostro  paese, 
lamentasi  che,  dove  questi  costituiva  per  l' addietro  la 
parte  più  sana  e  robusta  della  popolazione,  e,  indu- 
rato alle  fatiche  del  campo  e  alle  intemperie  del  cielo, 
non  solo  resisteva  ai  prolungati  lavori  della  terra,  ma 
forniva  agli  eserciti  il  più  forte  e  paziente  soldato,  or 
si  vegga  degenere  dagU  avi,  infralito,  fatto  bersaglio 
di  un  aspro  morbo,  che,  cominciato  a  mostrarsi  verso 
la  metà  delF ultimo  trascorso  secolo,  e  venuto  innanzi 
d'  anno  in  anno  infierendo,  empie  omai  d' infelici  le  sale 
de'  nosocomìi  e  de'  manicomii,  e,  col  divenire  ereditario 
nelle  famiglie,  minaccia,  colla  ruina  della  vita  rusticana, 
l'immiserimento  delle  nostre  belle  contrade.  Appare 
dal  prospetto  statistico  recato  dal  Balardini,  che  al  fine 
del  -1856  erano  38777  i  pellagrosi  delle  province 
lombarde,  più  che  undici  mila  della  nostra,  la  più 
afflitta  di  tutte,  succedendole  non  guari  lunge  quelle 
di  Bergamo  e  di  Cremona.  Pavia,  Lodi  e  Sondrio  sono 
le  manco  offese,  Sondrio  appena  tocca,  non  contando 
che  25  di  tali  infermi.  E  più  di  un  quinto  già  stima- 
vansi  incurabili,  quasi  un  decimo  eran  lesi  nelle  fa- 
coltà della  mente,  e  ne  perirono  quell'anno  intorno 
a  un  dodicesimo,  cento  e  dieci  per  suicidio.  Arrogi 
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che  la  malattia  mena  strage  più  crudele  neiretà  più 
bella  ed  alta  alla  fatica.  Fatta  quindi  nel  secondo  ca- 
pitolo una  diligente  descrizione  del  morbO;,  de'  sintomi 
che  Io  annunziano  e  lo  accompagnano,  del  tempo  nel 
quale  si  fa  manifesto,  delle  molestie  che  ne  sono  l'ef- 
fetto, nel  successivo  è  dimostrato,  che,  ignoto  ancora 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  solo  nel  suo  decli- 
nare cominciò  ad  aumentare  la  triste  famiglia  de'  mali, 
sin  d'allora  notandosi ,  come  da  per  tutto  succedeva 
al  diffondersi  dell'uso  del  grano  turco;  il  quale,  an- 
corché sì  gravemente  incolpato,  non  per  questo  ampliò 
manco  rapidamente  la  sua  coltivazione.  Ora,  dice  l'au- 
tore, sono  «  di  preferenza  bersagliate  le  regioni  d'Eu- 
»  ropa  che  giacciono  entro  una  zona  compresa  fra  i 
»  gradi  quarantadue  e  quarantasei  circa  di  latitudine, 
»  costituita  dall'  Italia  supcriore  e  centrale,  dalla  Fran- 
»  eia  occidentale  e  meridionale,  dalla  Spagna  setten- 
»  trionale,  e,  dall'altra  banda,  dal  Banato  e  dai  Prin- 
»  cipati  Danubiani  :  nel  qual  vasto  tratto  di  paese,  che 
»  gode  di  una  media  temperatura,  si  ò  appunto  da 
»  qualche  tempo  estesa  assai  la  coltivazione  del  grano 
»  turco,  il  quale  però  non  sempre  vi  prospera,  nò  da 
»  per  tutto  vi  giunge  a  perfetta  maturità,  come  ne' 
»  più  caldi  paesi  ond'è  originario  ».  E  prosegue  nel 
quarto  capitolo  ad  enumerare  più  cause  a  cui  furon 
soliti  i  differenti  giudizi  de'  medici  ascrivere  un  effetto 
sì  doloroso  :  quali  sono  l' insolazione ,  un  particolare 
miasma,  il  contagio,  l'abuso  di  venere,  l' immondezza, 
i  pesci  e  le  carni  salate,  gli  olj  rancidi,  i  formaggi 
guasti,  le  aque  impure,  più  che  tutto  la  stessa  condi- 
zione quasi  servile  del  contadino,  la  depressione  dell'a- 
nimo, intanto  che  la  povertà  grande  gli  toglie  di  ri- 
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parare  con  sufficiente  alimento  al  dispendio  di  forze  e 
d' umori  a  cui  soggiace.  Ma  queste  cause  non  bastano 
a  dar  ragione  della  genesi  del  morbo.  In  cfTelto  non 
avrebbe  l' insolazione  dovuto  produrlo  ancbc  in  antico? 
e  più  no'l  dovrebbe  ne' paesi  più  caldi?  Il  miasma 
non  risparmierebbe  gli  abitatori  più  agiati  :  e  osserva- 
zioni diligenti  contraddicono  affatto  ogni  opinione  di 
male  attaccaticcio.  Chi  poi  lo  vorrebbe  nato  dalle  in- 
temperanze di  venere,  più  frequente  dovrebbe  mostrarlo 
nelle  città  che  nei  campi  :  e  chi  dall'  immondezza,  dai 
cibi  salati  o  rancidi  e  dall'acque  impure,  non  badò  che 
i  più  sudici  accattoni  della  città  non  sono  quasi  mai 
pellagrosi;  e  che  le  pianure  mantovane  e  pavesi,  dove 
fra  paludi  e  stagnanti  acque  non  si  fa  minor  uso  di  co- 
tali  vivande,  son  meno  afflitte  dei  mondi  colli  benacensi 
e  della  Brianza.  Neppur  la  indigente  povertà  e  il  sot- 
tile e  quasi  in  tutto  vegetale  nutrimento  valgon  per 
sé  a  generare  la  pellagra  ;  perocché,  mentre  questa  lor 
s'accompagna  nella  predetta  regione,  presenti  egual- 
mente in  assai  altri  luoghi  non  la  producono.  Il  per- 
chè l'egregio  d.r  Balardini,  costretto  a  cercare  un'o- 
rigine diversa  di  un  male  proprio  dei  nostri  paesi,  e 
nuovo,  »  conviene,  dice,  ammettere  che  operi  essen- 
»  zialmente  ad  ingenerarlo  un'altra  causa  speciale:  e 
»  questa  debb'  essere  appunto  una  particolarità  del  vitto 
»  attuale,  diverso  fra  noi  da  quello  de' tempi  andati 
»  in  cui  il  male  non  esisteva,  e  da  quello  ben  anche 
»  attuale  di  altri  popoli  che  vanno  da  questo  male 
»  esentì,  quantunque  siano  posti  in  condizioni  anche 
»  più  misere  de'  nostri  contadini.  In  fatti  le  condizioni 
«  fisiche,  topografiche,  di  clima  e  sociali  tra  noi  non 
»  sono  mutate  in  peggio;  ma  bensì  avvantaggiarono 
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»  per  la  più  estesa  coltivazione  dei  terreni,  per  l' in^ 
».  canalamento  delle  acque,  per  le  colmate  paludi  che 
»  quasi  piaghe  ingombravano  a  grandi  tratti  la  super-^ 
»  fiele  del  suolo.   Come   pure   scemate   in   genere  pel 
»  progresso   dell'  incivilimento   sono   tant'  altre   nocive 
»  influenze,  fra  cui  l' umiliazione  del  colono  col  fran- 
»  gcrsi  dei  vincoli  feudaU.  Una   sola    delle    condizioni 
»  interessanti  maggiormente  la  vita   si  è   nelle   nostre 
»  campagne  da  non  molto  tempo  essenzialmente  can- 
»  giala;  e  questa  è  1' ahmenlazione,  la  qualità  del  cibo 
»  contadinesco,  il  quale  subì  un  radicale  innovamento 
»  dopo  l'introduzione  e  l'estensione  immensa  concessa 
»  alla  coltura  del  grano  turco,  il  quale  sì  bene  prova 
»  nelle  nostre  pianure,  che  vi    e   ora   divenuto  quasi 
»  l'esclusivo  alimento  de'  contadini ,  soliti  in  antico  a 
»  cibarsi  di  pane  fatto   d'altri  cereali,  come  frumento, 
»  segala,  miglio,  grano  saraceno,  orzo  e  simili,  a  se- 
»  conda  delle  costumanze  ed  opportunità  de'  luoghi  ». 
La  quale  opinione,  dal  Balardini  propugnata  nel  Con- 
gresso scientifico   adunato    in  Milano  l'anno  4844,  è 
ora  accolta  dai  più  recenti  scrittori   nostri   e  francesi. 
Queste  cose  vie  più  si  discorrono  e  si  trattano  nel  quin- 
to  e   nel  sesto  capitoli:  esser   tra  noi  il  grano  turco 
divenuto  comune  dopo  il  4700,  e  dopo  quel  tempo  me- 
desimo esser  la  pellagra  comparsa  :  la  polenta  e  il  pane 
giallo  essere  qui  omai  unico  cibo  del  contadino,  accom- 
pagnata quella  a  scarsissimo  companatico,  per  lo  più 
dì  qualche  povero  legume,  rado  o  mai  di  carni  fresche 
o  latte  sano  :  la  stessa  polenta  sovente  apprestarsi  mal 
cotta  e  di  formentone   macchiato   dal   verderame,   ed 
allora  più  la  pellagra  infuriare:  starsi  questa  al  contra- 
rio 0  in  tutto  assente  o  mostrasi  mite  nelle  case  dove  il 
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moderato  uso  della  polenta  sia  mescolato  dì  carne^  di 
pane  di  frumento,  di  latte  e  di  qualche  tazza  di  vino: 
come  fra  noi,  ciò  stesso  avvenire  in  assai  terre  di 
Francia  e  di  Spagna  e  ne'  Principati  rumeni;  e  quelle 
scevre  mantenersi  dal  morbo,  a  cui  non  s''  è  estesa  la 
coltivazione  dello  zea  mays  :  esser  fra  le  altre  poveris- 
sima la  Valtellina,  ed  esservi  quasi  ancora,  una  col 
formentone,  ignota  la  pellagra:  immune  anco  serbarse- 
ne qualche  altro  paese  che  fa  pare  alcun  uso  del  detto 
grano;  ma  e  questo  conseguir  ivi  perfetta  maluranza,  e 
da  ninno  aversi  per  unico  alimento.  »  L' uso,  soggiun- 
»  gesi,  di  un  unico  cibo,  lungamente  continuato,  quan- 
»  d'anche  salubre,  indur  suole  irremissibilmente  per 
»  fatto  certo  uno  stato  abnorme  nella  crasi  degli  umo- 
»  ri ,  tanto  da  alterarne  ben  presto  e  far  peggiorare 
»  l'animale  organismo,  il  quale  abbisogna  di  elementi 
»  svariati  per  ristorarsi.  »  La  farina  poi  del  grano 
turco  è  quasi  in  tutto  priva  del  glutine,  che,  copioso 
air  opposto  nel  frumento  e  nella  segale,  è  atto  ad  una 
buona  fermentazione  ed  a  convertirsi  in  fibrina  ani- 
male; e  mal  bastando  per  questo  a  riparare  le  per- 
dite fisiologiche,  va  inoltre  soggetta  al  fungo  che  ap- 
pellasi verderame. 

Sì  tratta  specialmente  di  questo  fungo  nel  capitolo  set- 
timo. Avvertito  prima  dal  d.r  Balardini,  e  studiato  da 
lui  con  altri  due  nostri  colleghi,  il  cav,  A.  Venturi  e 
il  barone  V.  Cesati,  lo  Sporisorium  maydis  guasta 
ampiamente  il  grano  turco  non  ben  maturo  né  ben 
secco  negli  anni  freddi  e  piovosi,  acquistando  sapore 
amarognolo  e  di  acredine  alla  polenta  del  contadino 
costretto  da  povertà  a  contentarsene.  Se  non  che  anche 
la  qualità  migliore  e  il  meglio  stagionato  non  ne  vanno 
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in  tutto  salvi,  se  il  raccolto  non  sia  custodito  in  luoghi 
bene  asciutti  e  ariosi,  il  perchè  questa  degenerazione  è 
diffusa  più  assai  che  altri  non  s'avvisi.  «  Essa  appare 
»  in  quel  solco  di  forma  oblunga,  coperto  di  sottile  pel- 
»  licola,  che  corrisponde  al  germe;  la  quale  vedesi 
»  alquanto  distesa,  ma  integra  per  qualche  tempo  -,  n- 
»  mossa,  presenta  un  polviglìo  di  colore  appunto  ver- 
»  derame,  or  più  or  meno  fosco,  che  sì  separa  collo 
»  strofinamento  in  un'infinità  di  globuli  minutissimi  ». 
E  non  solo  comunica  sapore  ingrato  alla  polenta,  e  vi 
è  cagione  di  nausea ,  ma  coli'  indurvi  principii  acri , 
inassimilabili,  velenosi,  «  apporta  malessere,  movimenti 
»  abnormi  di  ventre,  pirosi,  diarrea,  e,  continuandone 
»  l'uso,  diminuzione  ognor  maggiore  dì  forze,  dima- 
»  gramento,  ed  anche,  in  più  o  men  tempo,  la  morie.  » 
Il  nostro  formentone  quarantino,  come  sì  disse  più  so- 
pra, e  il  bianco  recatoci  dai  piani  del  basso  Danubio, 
son  più  dell'  altre  specie  soggetti  a  guastarsi;  e  ai  nostri 
medici  fu  manifesta  e  certa  la  correlazione  fra  la  mala 
stagionatura  del  cereale,  l'uso  del  bianco  esotico,  e 
l'infierire  della  pellagra;  la  quale  ha  pure,  per  più 
analogia,  sintomi  comuni  colla  raphania  o  convulsione 
cereale  gangrenosa,  cagionala  fra  i  popoli  settentrio- 
nali da  una  somigliante  degenerazione  della  segale. 

Nel  capitolo  Vili  recansì  innanzi  altri  fatti  vie  più  con- 
cludenti. In  uno  stesso  villaggio,  presso  a  più  famiglie 
pellagrose  non  pasciute  che  di  polenta,  la  buona  salute 
arride  ad  alcune  altre  che  alla  polenta  aggiungono 
qualche  vivanda  animale;  e  in  una  stessa  famiglia  in- 
fetta va  immune  la  persona  che,  sovente  recandosi  alla 
città  0  al  mercato,  si  ristora  talvolta  all'osteria  con 
carne  e  vino.  Il  giovin  bifolco,  in  cui  si  mostrano  i  primi 


83 

indizi  del  morbo,  risana  chiamato  nelle  fde  dell'eser- 
cito, 0  con  mutar  professione  passando  a  qualche  me- 
stiere di  città,  0  a  prestar  servigio  in  case  agiate;  ri- 
cade se  torni  al  primo  vivere  :  e  questa  osservazione 
è  confermata  dalle  esperienze  fatte  appositamente  dal- 
l' autore  e  da  altri ,  e  dagli  effetti  delle  cure  fatte 
negli  spedali,  che  riduconsi  essenzialmente  a  qualche 
bagno  e  ad  un  buon  vitto  animale,  onde  l' infermo  ha 
ristoro,  per  durare  almeno  sino  al  prossimo  anno  ai 
lavori  agresti.  Non  si  die  mai  pellagroso  che  non  fa- 
cesse uso  di  mays  o  non  discendesse  da  genitori  pel- 
lagrosi. E  non  importa  che  sianvì  popoli,  i  quali  man- 
giano mays  e  non  conoscono  la  pellagra;  perchè  nes- 
sun popolo  ciba  mays  solo,  come  fa  il  nostro  delle 
campagne;  e  ne' paesi  più  caldi,  come  nel  Messico, 
meglio  il  grano  matura;  e  in  fine  anche  nel  Messico, 
dove  non  è  pellagra ,  1'  abuso  produce  qualche  effetto 
che  a  pellagra  somiglia.  Delle  quali  cose  tutte  sono 
omai  chiare  le  conclusioni  che  s' ha  a  dedurre,  cioè 
che  «  l'abuso  del  grano  turco,  spesso  fra  noi  imper- 
»  fetto  e  guasto,  devesi  riconoscere  qual  cagione  pre- 
»  cipua  della  pellagra.  » 

Tuttavia,  soggiunge  l' autore  nel  IX  capitolo,  «  non  è 
*  mio  intendimento  di  negare  che  altre  cause  ed  in- 
»  fluenze,  le  quali  non  bastano  per  sé  sole  ad  inge- 
»  nerarla  fra  noi,  come  non  la  ingenerano  altrove, 
j»  non  concorrano  a  prepararvi  i  corpi,  e  non  si  pos- 
»  sano  a  ragione  considerare  come  cause  disponenti 
»  alla  malattia,  la  quale  però  non  si  svolge  senza  del- 
»  l'elemento  mays  ».  Genitori  pellagrosi,  troppo  lavoro 
al  sole  di  meriggio,  un  alimento  in  tutto  vegetale, 
gli  olj  acri  :  ì  pesci  salati ,  il  vino  acido ,  1'  aquavite , 
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mido, il  sostare  a  lungo  nelle  stalle,  l'immondezza, 
son  registrate  fra  tali  cause.  E  aggiungi  l'intempestivo 
assoggettamento  de'  fanciulli  e  de'  convalescenti  alla 
fatica,  la  trascuranza  delle  leggiere  indisposizioni,  l'ab- 
battimento dell'  animo  per  gravi  sciagure. 

Più  importante  di  tutti  è  l' ultimo  capitolo,  più  lungo 
degli  altri,  in  cui  di  tutti  si  raccoglie  e  presenta  il 
frutto,  in  più  «  corollari  e  consigli  igienici  diretti  a 
M  prevenire  e  sradicare  possibilmente  dalle  nostre  cam- 
»  pagne  Y  endemia  pellagrosa  ».  Riferirò  ora  in  com- 
pendio questi  consigli,  invitando  il  lettore  a  cercarli 
integri  e  compiti  nella  memoria  stampata  del  nostro 
socio,  e  ristampata  indi  per  decreto  del  Ministero,  a 
fine  di  diffondere  anche  gratuitamente  il  prezioso  vo- 
lumetto ne'  luoghi  più  poveri  e  che  più  dal  morbo 
hanno  travaglio.  Il  rimedio  del  male  è  indicato  nella 
mutazione  dell'alimento  presente  del  contadino,  nel- 
r  astenersi  dall'  uso  intemperante  di  quel  vitto  che 
n'  è  principale  cagione. 

-l."  Fa  d'uopo  bandire  il  pane  di  sola  farina  gialla, 
e  rimettere  in  uso  l' antico  pane  bigio  o  di  munizione, 
o  quello  di  mistura,  fatto  di  frumento  e  di  segala  con 
miglio,  dove  al  miglio  si  potrebbe  ora  sostituire  il  for- 
mentone. Sia  però  ben  lavorato,  ben  lievitato  e  cotto, 
e  si  rinnovi  sovente.  Si  dovrebbe  trar  profitto  della 
crusca,  la  quale  contiene,  secondo  Liebig,  più  del  -16 
per  400  di  sostanze  plastico-glutinose.  Queste  si  ca- 
vano da  essa  lavandola  con  acqua  tiepida,  che  poi  si 
adopera  a  far  la  pasta  del  pane. 

2.*  Non  si  mangi  polenta  più  di  una  volta  al  giorno, 
e  sìa  ben  colta,  affinchè  le  partì  dure  del  mays,  am- 
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moUite;,  sian  rese  di  più  facile  digestione  ed  assimi- 
liazione. 

3.°  Non  si  usi  grano  guasto  da  verderame,  eh'  è  as- 
solutamente nocivo. 

4.°  Negli  anni  freddi  e  piovosi  potrà  dal  verderame 
preservarsi  il  grano  colla  torrefazione  al  forno,  usata 
in  più  siti  anche  per  mantener  sane  le  farine  in  lun- 
ghi viaggi.  Come  per  la  cottura  del  pane  si  scalda 
il  forno,  dove,  spazzato  delle  ceneri,  si  gettano  le  pan- 
nocchie dianzi  raccolte,  e  vi  si  lasciano  chiuse  intorno 
a  ventiquattro  ore,  avendo  cura  a  quando  a  quando 
di  rimestarle  con  una  pala  di  ferro.  Con  questo  pro- 
vedimento  il  mays  si  conserva  più  anni,  e  acquista  odore 
e  sapore  non  punto  spiacevoh;  e  tanto  nello  stesso 
confida  fra  gh  altri  il  d.r  Costallat,  che  non  dubitò  di 
proporre  al  Ministero  di  Francia  di  farne  precetto  ob- 
bligatorio. 

S.°  Non  si  operi  la  coltivazione  del  mays  nelle  valli 
e  ne'  luoghi  men  caldi,  ove  rado  matura;  e  in  sua  vece 
ivi  sì  ponga  frumento,  o  si  richiami  la  segale,  troppo 
a  torto  obliata  :  e  pel  secondo  ricolto  si  torni  al  mi- 
glio, 0  al  grano  saraceno,  più  del  quarantino  facile 
a  maturare  ed  assai  nutritivo. 

6°  La  patata,  buon  cibo,  che  non  teme  freddo  o 
grandine,  che  prova  bene  quasi  in  ogni  terreno,  che 
in  alcun  luogo  scemò  già  l' uso  del  formentone  e  la 
pellagra,  abbia  in  ciascun  podere  ogni  anno  alterna- 
tamente un  tratto  destinato  per  sé;  e  il  coltivatore, 
oltre  a  cibo  salubre,  ne  avrà  rimerito  di  largo  frutto, 
che  nessuna  coltura  è  più  produttiva. 

7."  Poiché  il  latte  e  i  varii  caci  offrono  il  miglior 
nutrimento  contro  alla  pellagra,  non  sarà  mai  abba- 
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stanza  raccomandato,  che  a  suo  prò  ogni  famiglia  d'a- 
gricoltori si  mantenga  la  propria  vaccherella. 

8.°  A  richiamare  sul  desco  del  conladino  le  carni 
or  affatto  sbandite,  ò  da  provedere  ad  accrescere  fra 
noi  l'allevamento  de'bestiamij  e  perciò  delle  praterie: 
il  che  non  diminuirà,  col  restringerh,  il  frutto  de'  campi, 
rendendo  i  rimasti  più  fertili  per  l'aumento  de' con- 
cimi. E  gioverà  pure,  negli  avvicendamenti  agrari,  adot- 
tare nuovi  foraggi,  e  le  piante  bulbose  tanto  utili  in 
Inghilterra  e  nel  Belgio. 

9.°  Essendo  i  bagni  all'aprirsi  de'  caldi  mesi  utilis- 
simo rimedio  contro  la  pellagra,  associati  a  buon  trat- 
tamento dietetico,  procuri  la  carità  d'istituirli  a  bene- 
ficio del  povero  in  tutti  o  ne'  principali  comuni,  e  li 
accompagni,  pei  di  della  cura,  di  una  buona  minestra, 
di  carne,  e  di  pane  di  frumento. 

iO."  Si  dissuadano  dalle  nozze  i  pellagrosi,  o  si  con- 
siglino a  differirle  dopo  un'opportuna  curagione. 

il.°  Gioverà  dalla  gleba  volgere  a  qualche  altro 
mestiere  i  figli  di  genitori  infetti. 

-12.°  e  i5.°  Si  studi,  sia  col  togliere  le  grandi  af~ 
filtanze,  sia  con  altri  mezzi,  a  render  migliore  la  con- 
dizione del  contadino,  ed  a  prevederlo  di  cibo  sano  e 
ben  nutriente. 

i4.°  Sollecite  commissioni,  formate  del  sindaco,  del 
medico,  e  d' altre  autorevoli  e  pie  persone,  sorveglino 
il  vitto  del  povero  villereccio,  adoprino  che  non  gli 
sia  dato  o  venduto  il  grano  ammorbato,  lo  distol- 
gano dalle  noccnli  consuetudini,  gli  persuadano  il  suo 
meglio. 

i^.°  Si  invitino  i  medici  condotti  a  riferire  ogni  anno 
intorno  a  questa  crudele  infermità,   inlonio  ni  mula- 
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opportuni  a  farla  scomparire. 

L'illustre  d.r  Balardini,  cotanto  ornai  benemerito  del 
suo  paese  per  la  paziente  ed  indefessa  costanza  in 
questi  importantissimi  studi,  raccomanda  al  buon  volere 
de'  magistrati  comunali ,  de'  possidenti,  de'  medici,  dei 
sacerdoti  e  de'  maestri  la  riforma  da  lui  proposta,  e 
ricorda  l'esempio  dall'Inghilterra,  che,  afflitta  profon- 
damente dallo  scorbuto,  se  ne  liberò  già  in  simil  modo. 
Effetti  non  meno  salutari  ebbe  la  società  di  temperanza, 
istituita  dal  padre  Mathew,  in  Inghilterra  e  in  America 
contro  l'abuso  dei  liquori:  e  di  queste  nostre  contrade 
si  riuscì,  fan  tre  secoli,  a  sradicare  l'immonda  lebbra, 

X.  Da  questi  studi  del  d.r  Balardini,  che  hanno  per 
oggetto  la  tutela  della  salute  di  tanta  e  sì  utile  e  la- 
boriosa parte  della  nazione,  la  materia  ci  conduce  al 
ragguagUo  di  quegli  altri,  che  più  specialmente  appar- 
tengono alla  medicina.  È  materia  che  abbonda  per  con- 
sueto alle  academiche  nostre  conversa/.ioni.  E  in  vero 
qual  altra  può  sembrare  di  più  grave  momento,  o  in- 
tenda a  custodire  o  a  ricuperare  il  tesoro  della  salute, 
senza  il  quale  affatto  squallida  ed  inerte  langac  la  vita? 
Il  perchè  debbesi  particolar  gratitudine  a  que'  medici, 
che  dalla  quotidiana  esperienza  e  dalle  meditazioni  del 
proprio  esercizio  trascelgono  ed  hanno  cura  di  mettere 
in  comune  tutto  quello  che  può  tornar  utile  a  scienza 
tanto  necessaria  ed  ardua,  e  soccorrere  all'  uomo  nella 
sua  lotta  contro  il  dolore  e  la  morte.  I  quali,  quasi 
non  fossero  le  armi  antiche  abbastanza  vahde  e  for- 
midabili, lo  assalgono  spesso  con  armi  nuove,  tanto 
più  funeste,  quanto  nìcno  da  lui  conosciute,  e  quanto 
perciò  mcn  pronto   il    trovano  contro   esse   ad   argo- 
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mentarsi.  Se  la  pellagra  era  ignota  agli  avi  nostri , 
ignota  quasi  o  rarissima  si  mantenne  fra  noi  sino  ai 
nostri  di  la  migliare^  come  che  non  infrequente  nelle 
province  vicine;  la  quale  da  pochi  anni  venuta,  fra 
molti  dubbi  e  molta  incredulità  dì  medici,  a  visitarne, 
è  ornai  fatta  pur  troppo  indubitabilmente  nostra  infe- 
stissima ospite.  Della  natura  di  essa  e  del  modo  di  cu- 
rarla parlò  all'Ateneo  il  socio  dr.  Agostino  Borsieri;  che 
la  stima  «  un  principio  venefico,  un  materiale  che  in- 
»  fetta  il  sangue  nella  sua  miscela,  e  che  tende  per 
»  sé,  senza  che  se  ne  conosca  la  causa,  a  riverberarsi 
»  sulla  cute,  e  per  quella  via  ad  eliminarsi  dal  corpo 
j»  umano  ».  In  effetto  ogni  (}ual  volta  essa  appare  co- 
piosa e  facile  sulla  superficie  del  corpo,  l' infermo  vol- 
ge a  meglio  e  guarisce.  Avvezzo  poi,  com'  è,  ad  os- 
servare ogni  giorno  l'andamento  degli  esterni  malori, 
ci  non  dubita  d'asseverare  che  tal  principio  è  identico 
colla  suppurazione.  Allorché  questa  »  si  mostra  in  quan- 
»  tità  abbondante  sopra  un  punto,  ivi  determina  o  una 
»  piaga  suppurante  o  l'ascesso;  quando  non  si  racco- 
»  glie  in  un  dato  luogo,  ma  erra  dispersa  nelh  massa 
»  del  sangue,  allora  o  si  ha  la  migliare,  o  l' infezione 
»  purulenta  del  sangue  ».  Deduzione  è  questa  di  os- 
servazioni chirurgiche,  dalle  quali  dovrebbero  pure 
pigliar  norma  i  medici  per  formare  più  positivi  e  cerli 
giudizi.  Al  repente  sospendersi  di  copiose  suppurazioni, 
prodotte  da  larghe  piaghe  o  ferite  o  da  tagli  di  chirur- 
gico ferro,  succede  talora  l'eruzione  migliare  con  sa- 
lute dell'infermo:  talora  l'infermo  s'aggrava,  e  perisce 
per  vomiche  nei  polmoni,  nel  fegato,  o  in  qualche  al- 
tro viscere:  e  talora  pure,  nella  febbre  d'infezione  pu- 
rulenta 0   per  assorbimento  marcioso^  riceve  scampo 
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(lai  mostrarsi  della  migliare.  »  Ora,  se  l' infezione  della 
»  marcia  nel  sangue  è  l' effetto  della  sospensione  della 
•  suppurazione,,  e  se  la  migliare  è  l'effetto  salutare 
»  della  febbre  per  assorbimento  marcioso,  cioè  la  mar- 
»  eia  stessa  che  si  riflette  sulla  superficie  del  corpo,  non 
»  si  potrà ,  chiede  1'  autore ,  dedurre  la  conseguenza, 
»  che  queste  tre  malattie  sono  di  jidentica  natura,  e 
»  che  non  differiscuno  se  non  riguardo  alla  lor  sede? 
»  La  suppurazione  è  circoscritta  ad  un  punto;  la  in- 
»  fezione  è  la  marcia  nel  sangue;  la  migliare  è  la 
)»  stessa  sulla  cute  ».  E  la  diversa  quantità  di  questa 
sostanza  determina  i  diversi  gradi  della  migliare,  di 
cui  il  massimo  è  il  tifo,  «  il  quale  non  è  altro  che 
»  un  altissimo  grado  della  migliare,  che,  irritando  i  nervi 
»  ed  i  vasi  nei  loro  centri,  non  può  riflettersi  sul  si- 
»  stema  esterno  cutaneo  ». 

Or  venendo  a  dire  della  cura,  il  d.r  Borsieri  attesta 
che  nella  infezione  purulenta  egli  ottenne  i  migliori 
effetti  dalla  cura  «  strettamente  antiflogistica  combinata 
»  colle  generose  e  numerose  sottrazioni  sanguigne  e 
»  colle  rivulsioni  epispastiche  alla  superficie  della  mac- 
»  china  umana  ».  E  inoltre,  allorquando  avea  cosi 
vinto  l'acutezza  della  febbre  per  assorbimento,  e  lenta 
raostrr.vasi  l'eruzione  o  a  riprese,  »  accompagnata  dai 
»  proteiformi  sintomi  nervosi  che  sono  caratteristici  dì 
»  questo  male,  la  canfora,  sola  o  con  l'estratto  di  aco- 
»  nito,  gh  serviva  per  sostenere  e  favorire  l'eruzione 
»  e  per  calmare  l'ansietà  e  gli  altri  accidenti  nervosi  ». 
E  usava  i  detti  farmachi  sino  a  guarigione  perfetta, 
solo  sospendendoU  momentaneamente  al  palesarsi  d' al- 
cuna irritazione  al  ventricolo  o  al  tubo  digerente  :  né 
temea  che  la  canfora,  siccome  riscaldante,  fosse  per 
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nuocere^  ben  sapendo  ch'ella  calma  i  nervi  e  i  vasi^ 
e  che,  togliendo  l'orgasmo  nervoso,  favorisce  la  tra- 
spirazione. Della  quale  virtù  della  canfora  e  dell'  aco- 
nito egli  ebbe  prove  indubitabili,  e  reca  più  teslimonii 
di  spasimi  per  lacerazione  di  arti,  e  di  orgasmo  del 
cuore    e   delle    arterie   con    queste    medicine    acque- 
tali. Il  perchè  viene  pure  argomentando:  «  Se  l'infe- 
»  zione   purulenta   è   sollevata   dalla   migliare;   se   la 
»  mancanza  di  questa   determina   le  vomiche  interne; 
»  perchè  avremo  a  rifiutare  la  conseguenza,  che  l'una 
»  e  l'altra  malattia  siano  identiche?  E  la  migliare  dei 
»  chirurghi   sarà  diversa  dalla   migliare  dei  medici?... 
»  Se  poi   si  deve   convenire  neU'  identità   della  natu- 
»  ra,    non    sarà   necessariamente   identica   la   cura?  » 
E  non  sa  spiegare  a  sé  stesso,  come  già  Borsieri,  di- 
pingendo pur  la  migliare  da  maestro  nell'opera  degli 
esantemi,  e  Strambio  il  vecchio  nella  sua  monografia, 
condannato  in  lutto  il  salasso,  si  slessero,  in  male  sì 
grave,  conlenti  quasi  a  un  traltamcnlo  di  aspettativa. 
Il  salasso  e  gli  antiflogistici  energici  coli'  indurre  debo- 
lezza neir  organismo  non  cessano  già  l' esantema,  pro- 
ducendone, come  si  fa  loro  accusa,  l'interna  riflessione. 
La  debolezza  generale  non  fa  che  moderarlo;  e  il  sa- 
lasso è  il  miglior  modo  per  favorire   la  salutare  tra- 
spirazione. Non  è  questo  la   cura  della   migliare,  ma 
il  più  sicuro  rimedio  della  flogosi  che  la  complica,  on- 
de r  eruzione  si  faccia  spontanea  :  la  quale  verrà  pure 
giovala  dui  sudoriferi  e  dai  rcvellenti.    Senza   dire  di 
tulli  i  rimedi  in  uso,  il  d.r  Borsieri,  tanto  in  medicina 
ijuanlo  in  chirurgia,  ama  sopra  tutto  la  semplicità.  E 
cosi  nella  migliare  scorge  due  stadii  distinti;  dell"  in- 
fiammazione, che  dura  più  o  meno,  ma  non  ollic  a 
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poche  selliraanej  e  il  proprio  della  migliare,  che  assu- 
me carattere  proteiforme  nervoso.  In  quello  la  cura 
antiflogistica  energica^  in  questo  conviene  la  diaforetica 
e  nervina:  e  a  sedare  l'orgasmo  nervoso  e  a  favorire 
la  traspirazione  nulla  più  gli  valse  della  canfora,  sola 
0  coir  estratto  di  aconito,  adoperata  sino  al  termine 
della  malattia. 

Fra  i  medici  dei  nostri  dì,  chi  giudica  la  migliare 
malattia  nervosa  cagionata  da  miasma,  chi  infiam- 
mazione, chi  semplice  sintomo  d'infiammazione:  indi 
le  curagioni  diverse ,  e  ne'  primi  la  fiducia  in  uno 
specifico,  che  in  vero  mai  non  corrispose;  perocché  se 
pure  talvolta  in  sul  finire  dell'  esantema  giovò  il  sol- 
fato di  china,  esso  non  costituì  che  la  cura  dei  sin- 
tomi consecutivi.  Ma  chi  esaminò,  colla  mente  scevra 
da  preconcette  idee,  il  decorso  e  la  forma  svariata  di 
questa  malattia ,  attcsta  che  essa  è  veramente  un'  in- 
lezione del  sangue,  la  quale  si  riflette  su  questo  o  quel 
AÌscere,  secondo  che  questo  o  quello  più  vi  è  predis- 
posto. Il  che  una  volta  ammesso,  non  è  più  a  muo- 
ver dubbio  sul  metodo  di  curarla. 

Pertanto  le  discorse  cose  vengono  dal  nostro  egregio 
socio  così  epilogate  :  «  L' infezione  purulenta  del  san- 
»  gue  e  malattia  identica  colla  migliare:  la  presenza 
»  della  marcia  nel  sangue  stabilisce  una  malattia  umo- 
»  rate,  ma  che  agisce  sui  tessuti  e  sugli  organi  come 
»  stimolo:  la  cura  medica  più  razionale  e  fortunata 
»  della  febbre  purulenta  è  il  trattamento  antiflogistico, 
j»  e  il  salasso  prmcipalmente;  per  conseguenza  tale 
»  sarà  il  rimedio  eziandio  della  migliare,  non  trascu- 
»  rando  mai  di  attivare  la  funzione  cutanea  col  mezzo 
»  dei  levellenti.  Lo  specifico  di  tale  iufezicnc  non  esì- 
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»  ste,  né  mai  s'  è  conosciuto.  Finalmente  il  farmaco 
1»  più  indicato  nello  stadio  secondo  della  erazione  mi- 
»  gliarosa,  vinta  la  flogosi,  è  la  canfora  coli' estratto 
»  di  aconito  a  dosi  non  troppo  moderate.  L' esperienza, 
»  giudice  inappellabile  j  mi  ha  confermato  la  mia  os- 
j»  servazione ,  e  m'  ha  tolto  dall'  errore ,  che  la  cura 
»  contro  r  infiammazione,  e  il  salasso  in  modo  speciale, 
»  valgano  a  far  rientrare  X  esantema  migliaroso,  raen- 
»  tre  con  questi  soccorsi  si  favorirà  sempre  la  sua 
»  espulsione,  e  per  conseguenza  la  guarigione  di  tale 
»  pericolosa  malattia  ». 

XI.  Di  grave  esame  parvero  queste  dottrine  degna 
materia  al  pronto  ingegno  dell'altro  nostro  socio  d.r 
Luigi  Fornasinij  il  quale  non  punto  appagandosene, 
accennato  in  breve  dell'  apparir  primo  della  migliare, 
non  ha  guari  d'anni,  fra  noi,  e  succosamente  compen- 
diato il  ragionamento  del  d.r  Borsieri,  si  propone  di 
lutto  combatterlo,  e  in  quello  che  concerne  1'  osserva- 
zione, e  in  quello  che  riguarda  le  deduzioni  e  la  pratica. 

Quante  volte,  ei  chiede,  per  vaste  piaghe  o  per 
ascessi  marciosi  vide  il  d.r  Borsieri,  scoppiar  la  mi- 
gharc  alla  pelle?  E  lo  interroga,  se  tutti  gli  ammalati, 
ne'  quali  l'esantema  migliare  apparve  agh  occhi  suoi, 
aveano  tale  una  dissoluzione  marciosa,  a  cui  si  po- 
tesse attribuirlo.  Questo  essere  necessario  veramente 
per  confermare  le  sue  deduzioni.  Ma  all'  opposto  dei 
molti  malati  di  suppurazione,  visti  dal  Fornasini  in 
ventidue  anni  di  medico  esercizio,  niuno  passò  all'  e- 
santema  :  niuno,  di  tre  soli  esempi  che  vide  di  genuina 
migliare,  ei  potè  recare  alla  detta  origine.  E  poiché 
certo  Io  stesso  accadde  agli  altri  medici  e  chirurghi, 
e  di  mille,  che  dalla  migliare  si  danno  per  còlli,  nou 


93 

in  uno  ella  si  mostra  congiunta  ad  infezione  suppu- 
rativa, or  come  mai,  quand'anche  alcuno  sì  fatto  caso 
fosse  per  ventura  al  d.r  Borsieri  occorso,  può  questo 
aversi  per  fondamento  di  una  generale  teorica,  a  sta- 
bilir la  quale  è  dalla  scienza  richiesto,  che  il  fatto,  a 
cui  s'appoggia,  si  ripeta  costantemente  nelle  medesime 
congiunture,  tanto  che  la  sua  presenza  costituisca  la 
regola,  l'assenza  la  eccezione?  Pel  d.r  Fornasinì  è  più 
logico  stimare  una  tale  combinazione  come  fortuita  :  e 
se  talvolta,  assorbita  la  suppurazione,  si  genera  un 
ascesso  nel  fegato  o  nel  polmone,  ei  non  crede  già 
lecito  dedurre,  che,  accadendo  la  migliare,  questa  tien 
luogo  di  quello,  e  che  l'un  male  è  surrogato  dell'al- 
tro. Non  si  fanno  da  tessuto  a  tessuto  diverso  le  tras- 
mutanze  delle  materie  morbose.  L' umore  poi  della 
bollicina  migliare  è  lutt'  altra  cosa  e  da  non  con- 
fondersi neppur  da  lontano  coli' infezione  purulenta  che 
per  quello  vorrebbesi  purgata:  e  nessuno  sarà  dispo- 
sto a  credere,  che  una  tale  infezione  suppurativa  col 
cacciar  fuori  un  po'  di  siero  abbia  sollievo.  Nò  sempre, 
fiorendo  copiosa,  la  migliare  guarisce;  che  molti  infer- 
mi son  morti  nel  più  bello  dell'  eruzione.  Ma  sopra 
tutto,  se  la  mighare  avesse  quest'  orìgine,  ella  dovrebbe 
essere  stata  malattia  dì  ogni  tempo  e  luogo,  non  essen- 
dovi né  età  né  paese  in  cui  non  siano  state  piaghe  e 
ferite  ed  ascessi  marciosi.  E  però  come  avvenne,  chiede 
il  d.r  Fornasinì,  che  a  lungo  ninno  s'  accorse  di  lei,  e 
il  "Welsch  la  descrisse  primo  nel  d 655?  ch'ella  si  mo- 
strò la  prima  volta  a  Lipsia  nel  4652?  si  trasse  a  poco 
a  poco  avanti  nella  Germania,  e  mise  capo  in  Italia 
un  secolo  dopo,  facendosi  credere  in  generale  d'in- 
dole appiccaticcio,  eh'  è  affatto  estraneo  alle  febbri  sup- 
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purative?  Niun  certo  vorrà  dubitare  die  sia  sfuggita 
ai  medici  tutti  delle  età  anteriori,  i  quali  in  punto 
d'osservazione  hanno  vanto  sopra  di  noi.  Ma  supposto 
pur  che  ciò  fosse ,  pei'chè ,  messi  in  suU'  avviso ,  non 
la  scorgiamo  or  noi  sicuramente  dovunque  occorron 
piaghe  ed  ascessi,  che  è  a  dire  in  ogni  paese? 

Stimando  superfluo   estendersi   con   altri  particolari 
sulla  questione  dal  lato  speculativo,  viene  l'autore  al- 
l' esame  dei   corollari  dì  pratica ,   i  quali  in   fine   co- 
stituiscono, coni'  egli  dice,  il  succhio  vitale  d' ogni  me- 
dico ragionamento,  così  come  la  fortuna  delle  cm'agioni 
è  il  paragone  delle  dottrine  che  le  governano.  Ricorda 
quindi  una  febbre  nell'estate  del   d854  in  Brescia  da 
molti  per  causa  di  certe  bollicine  disordinate  e  fugaci 
che  talor  comparivano  sulla  pelle  degh  ammalati,  avuta 
per  migliare;  ed  uno  scritto    eh'  ei  pubblicò  in  quel- 
r  occasione  per  far  manifesti  i  danni  dì  chi  ostinavasi  a 
combattere  il  male   col   salasso   e   colle   mignatte.   Se 
altri  gjà  si  vantò  di  aver  col  salasso  guarito  24  su  35 
di  que' migliarosi,  egli  si  compiace  di  averne,  senza,  sal- 
vi 39  sopra  40,  e  confessa  dì  aver  usato  il  salasso  per 
errore  di  diagnosi  in  quel  solo  che  gli  morì.  Il  perchè, 
se   questa   era    migliare,   certo   il   cavar  sangue   non 
fece  prò.  Tratto   poi   dalla  discrepanza  degU   autori  e 
de'  metodi  argomento  a  conchiudere,  che  la  cura  della 
migliare  non  ancora  si  conosce,  fa  ragione  del  metodo 
mite  a  quasi  aspeltativo  osservato  dai  piìi,  ad  imita- 
zione de'  sommi   maestri ,  che ,   costretti   a  volgersi  ai 
sintomi  prevalenti,  anzi  che  alla  misteriosa  condizione 
patologica  del  male,   riserbano   il  salasso   e   i   rimedi 
più  poderosi  all'urgenza  de'  singoli  casi.  A  queste  nor- 
me governansi  i  medici   in  Germania,   nel  Veneto,  a 
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Milano 3  e  l'opinione  delle  moUitudini,  che  pure  piglia 
origine  e  regola  dai  falli  e  dall'  opinione  dì  chi  più  sa, 
per  vero  non  corre  favorevole  al  salasso  ;  il  quale  per 
comune  consentimento  vuoisi  in  generale  nelle  malat- 
tie d'eruzione  usar  parcamente. 

Ma  il  d.r  Fornasini  giudica  altresì  le  deduzioni  pra- 
tiche del  Borsieri  contradditorie  ai  principii  della  sua 
slessa  teorica.  Non  comprende ,  come ,  asseritosi  l'  e- 
santema  migliare  esser  effetto  d'  un'  infezione  purulenta 
del  sangue;,  e  questa  non  poter  derivare  che  da  un 
processo  suppurativo,  e  il  processo  suppurativo  da  una 
infiammazione,  dopo  essersi  così  data  la  flogosi  per 
madre  legittima  della  migliare,  e  dedottane  la  neces- 
sità di  copiose  emissioni  di  sangue,  si  possa  poi  sog- 
giungere che  il  salasso  non  è  la  cura  della  migliare, 
ma  il  sicuro  rimedio  della  flogosi  che  la  complica.  Ma 
contro  alla  stessa  infezione  purulenta  del  sangue  ben 
altrimente  si  dee,  secondo  lui,  adoperare,  che  conti- 
nuando col  metodo  strettamente  antiflogistico  combi- 
nato con  generose  e  ripetute  sottrazioni  di  questo. umore 
principaUssimo  della  vita,  se  le  perdite  dei  medesimo, 
suscitando  nell'  organismo  la  necessità  della  ripara- 
zione, accrescono  l'attività  dei  vasi  assorbenti,  tanto 
che  ad  un  salasso  veggiamo  talor  dileguare  depositi 
acquei  e  ascessi  ed  indurimenti  ne' visceri,  asciugar 
piaghe,  e  scomparire  gli  esantemi  già  fioriti  alla  pelle. 
Cresce  questa  virtù  d' assorbire  col  crescere  della  debo- 
lezza; e  questa  cresce  sopra  tutto  pel  salasso;  il  per- 
chè gli  antichi  ne  consigliano  la  parsimonia  ne'  morbi 
di  eruzione,  per  paura  che  rientrino  ad  avvelenare  il 
sangue;  così  come,  correndo  tempi  dì  pestilenza,  rac- 
comandano di  non  lasciarsi  infiacchire,  per  non  render 
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più  facile  lo  accogliere  i  miasmi  pestilenziali.  Pertan- 
to, non  si  tosto  avvenuta  l'infezione  purulenta,  anzi 
prima  che  avvenga,  è  da  smettere  ogni  trar  di  sangue> 
affinchè  non   sia  promosso  V  assorbimento  della  mar- 
cia ad  avvelenare  gì' inlimi  recessi  della  vita  organica. 
Compiuto  con   ciò  l'assunto   esame,  «  a  compiere, 
»  cosi  il  Fornasini,  questi  informi  studi  d'  occasione, 
»  gettati  là   come   Dio   vuole,   proporrò   la   questione 
»  importantissima,   se  la  migliare   di  Brescia  sia  poi 
»  sempre  migliare  ».  E  ricorda  di   nuovo  la   malattia 
infesta   a   Brescia   nel   4854,  dell'ordine  delle   febbri 
gaslriche  maligne,  putride  o  nervose,  della  quale,  men- 
tre alcuni  medici  si  piacevano  appellarla  migliare,  egli 
scriveva  pure  nel  sopracitato    opuscolo  :  o  Non   è  rai- 
y>  gliare ,  perchè   V  eruzione  succede   in  rarissimi  casi 
»  soltanto,  né  la  malattia,  ancorché  manchi  dell' eru- 
»  zione,  rimane  di  mostrarsi  sempre  la  stessa  in  lutto 
»  il  resto  :  non  é  mighare,  perchè  le  bolUcine  miglia- 
»  riformi,  quando  ci  sono,  vengono  e  vanno  secondo 
»  l'alternare  dei  sudori,  né  seguono  i  periodi  distinti 
»  del  vero  esantema:  non  é  migliare,  perchè  la  ma- 
»  lattia,  se  già  un' improvida  cura  dissanguatrice  non 
»  la  manda  alla   peggio,   si  scioglie  felicemente  tra  i 
»  i5  0  20  giorni,  né  mai  trascorre  a  quei  cronicismi 
»  insidiosi,  formidabili,  tumultuari,  di  cui  la  legittima 
»  migliare  ci  offre  frequentissimi   esempi:  in  fine  non 
»  è  migliare,  perchè  difetta  dei  segni  caratteristici j  e 
»  chi  dice  altrimenti,  piglia  un  accessorio  insignificante 
»  per  l'essenziale,  né  se  ne  intende  ».  Indi  innanzi  la 
migliare  tanto  s' accrebbe  e  dilatò  nell'  opinione  di  certi 
medici,   che  oggimai  tien   luogo   di   tutte   le  malattie 
antiche ,  e  più  qiiasì  non  è  lecito  d'  altro  modo  rao- 
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rire.  Non  è  di  questi  il  d.r  Fornasini,  il  quale  tuttodì 
scorge  le  malattie  che  apprese  a  conoscere  ne*  primi 
tempi  del  suo  esercizio.  Sin  da  Ippocrate  si  notò  nelle 
febbrij  in  ispecie  se  v'  ha  copia  di  sudore,  una  sorta  di 
eruzione  a  (bollicine  colme  d'un  fluido  sottile  acquoso, 
le  quali  non  sono  altro  se  non  vescichette  dal  sudore 
medesimo  sollevate  dove  più  abbonda.  E  un'  innocente 
efflorescenza,  che  occorre  di  leggieri  in  quasi  ogni 
infermo,  e,  chiamala  idroa  dai  greci,  sudamina  dai 
latini,  è  detta  da  noi  migliare  sintomatica  da  sudore. 
Conviene  starsi  avvisati ,  e  non  confondere  colla  mi- 
gliare primitiva  ed  essenziale  questo  segno  di  niuna 
importanza,  che,  negletto  in  passato,  ora  è  fatto  uno 
spauracchio  per  troppi  medici  fuorviati  da  fanatismo. 
È  per  questo  modo  che  ogni  malattia  ordinaria  deve 
pur  convertirsi  nella  inevitabile  migUare,  ancorché  ne 
manchino  i  sintomi  tutti,  e  talvolta  l'eruzione  mede- 
sima. Se  non  che  giova  anco  al  medico  il  temuto  no- 
me, assicurandogli  gran  merito  dalla  fortuita  guarigio- 
ne, dalla  morte  niuna  censura.  11  d.r  Fornasini  in- 
veisce con  gravi  parole  contro  diagnosi  tanto,  ei  dice, 
sproposiìtate ,  che  sono  appena  credibili;  e  ^reca  due 
casi  di  malati  suoi,  un'  affezione  alla  vescica  e  ai  bron- 
chi, e  una  febbre  di  latte,  dove  codesti  visionari  por- 
tarono lo  spavento,  dileguato  indi  in  pochi  dì  per  la 
sua  fermezza.  Ma  ciò  non  sempre  avviene.  Non  rado 
all'opposto  il  medico  s'ostina  a  veder  la  migliare  in 
luogo  della  malattia  vera,  e  però  «  lascia  il  primo  e 
»  buono  indirizzo  per  gettarsi  a  tentone  dietro  un  vano 
»  simulacro,  che,  anche  constatato,  non  ha  rimedi  si- 
»  curi  e  razionali.  Ed  ecco  come  i  migliaristi,  errando 
»  spesso  la  strada  e  dando  mano  a  ripieghi  curativi 
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»  tal  fiata  contraddetti  dalla  malattia  originale,  riesco- 
»  no  anche  di  sovente  a  tristo  fine  ».  Con  ciò  non 
presume  il  Fornasini  di  negar  la  migliare  in  tutto  e 
di  metterla  in  voce  di  un'illusione:  ma  sostiene  che 
ella  è  rarissima,  e  vuole  ritrar  taluni  dalle  esagera- 
zioni inconsulte,  indecorose  alla  scienza,  e  più  dannose 
agli  ammalali.  Sono  i  migliaristi,  egli  dice,  i  medici  a 
cui  muoiono  gli  infermi  in  maggior  copia,  a  cui  più 
s'aggravano  e  più  «vanno  per  le  lunghe.  E  conchiu- 
dendo, esorta  i  giovani  medici  a  mantenersi  liberi  da 
preconcette  opinioni,  ad  entrare  cauti  a  un  tempo  e 
confidenti  nella  via  dell'  osservazione  e  dell'  esperienza, 
ove  loro  è  serbato  di  esser  arbitri  della  lite. 

XII.  Un  polipo  carnoso ,  del  volume  d'  una  piccola 
pera,  piantato  con  grosso  e  rigido  peduncolo  nel  fondo 
dell'  utero,  da  cui  non  poteva  per  la  strettezza  dell'o- 
rifizio uscire,  estratto  perciò  dal  dottore  cav.  Barto- 
lomeo Guaita  col  taglio  e  previa  spaccatura  del  collo 
uterino,  offerse  occasione  e  materia  a  questo  egregio 
academico,  dopo  aver  meritato  della  sua  inferma,  di 
meritare  de'  suoi  colleghi  e  della  scienza  con  una  breve 
storia  dell'  operazione,  eh'  egli  attesta  in  vero  non  nuo- 
va, né  segnalata  per  difficoltà  d' esecuzione  o  novità 
di  strumenti  o  di  metodi,  ma  singolare  pei'  inaspettata 
felicità  di  riuscita,  e  per  essere  forse  il  primo  di  sì 
fatti  casi  in  Brescia  occorso.  È  inoltre  bensì  ovvio  al 
chirurgo  incontrar  polipi  radicati  all'orifizio  uterino, 
o  scesi  nella  vagina,  ove  crebber  talora  a  volume  straor- 
dinario e  sino  a  pesar  venti  libbre  j  ma  non  è  agevole 
certificarsi  dell'esistenza  di  essi  nella  cavità  dell'utero, 
se  coartata  ne  rimanga  la  bocca  ;  onde  più  flussi  san- 
guigni, anche  per  parecchi  anni  con  notabile  detrimento 
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patitij  son  da  recarsi  a  polipi  colà  nascosti.  Il  perchè 
l'Acadetnia  medica  di  Parigi  ordinò  la  stampa  della 
relazione  di  un  simil  caso,  che  leggesi  nei  fascicolo 
del  febbraio  -1847  della  Revue  medicale,  e  tale  opera- 
zione vi  è  detta  rarissima  e  dehcatissima.  Lo  stesso 
giornale  narra  di  un  chirurgo  di  Londra  riuscito  col- 
r  unghia  del  dito  indice  a  scalzare  a  poco  a  poco 
entro  il  detto  viscere  un  picciol  polipo  che  potè  indi 
estrarre  colla  pinzetta  :  e  un  altro  n'  estirpò  egualmente 
piccolo  alcuni  anni  fa  con  lunga  pinzetta  il  d.r  Guarini 
di  Piacenza.  Ma  questi  argomenti  non  potean  bastare 
al  nostro  operatore  per  la  grossezza  e  la  postura  di 
quello  col  quale  egli  aveva  a  fare. 

Carolina  Vimercati,  di  temperamento  nervoso  sangui- 
gno, mestruata  regolarmente  dopo  compiuto  V  undecimo 
anno  d'età,  non  incorsa  in  malattie,  maritossi  a  vent'an- 
nì  con  uomo  d' anni  sessantasei,  ed  ebbe  dopo  nove  mesi 
un  figlio  d'abito  Hnfatico,  il  quale  a  diciannove  anni  mo- 
ri consunto  di  sfacelo  glandulare.  Vedova  pochi  gior- 
ni appresso  questa  morte,  passò  fra  continue  molestie 
isteriche  e  mesi  irregolari  un  anno,  e  si  rimaritò  indi 
ad  uomo  vigoroso  e  d' un  anno  più  giovine  di  lei 
senza  che  per  ciò  si  ritemprasse  a  buona  salute.  Un 
dipoi  uscita  di  casa,  trovandola  al  ritorno  spogliata 
dai  ladri,  tanto  si  sentì  scossa,  che,  obbligata  a  letto, 
sorpresa  da  violenta  emorragia  dall'utero  e  finita  di 
forze,  tutto  in  lei  simulava  una  cardio-metrite  con  spe- 
ciale ingorgo  ai  vasi  uterini.  Ma  indarno  il  medico 
vi  adoperava  gli  appropriati  rimedi:  perseveravano  le 
emorragie,  gli  stiramenti  dolorosi  agl'inguini,  il  peso 
al  basso  ventre,  l'afl'annoso  respiro,  il  senso  di  soffo- 
camento e  di  prossimo  dehquio,  l'edemazia  alle  guance 
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ed  alle  gambe,  lo  scadimento  progressivo  delle  forze' 
Sospettandosi  di  qualche  materiale  offesa  alla  bocca  del- 
l'utero,  se  ne  fece  l'esplorazione;  ma  nulla  apparve 
dì  malato,  se  non  fosse  un  lievissimo  abbassamento 
del  viscere.  Dopo  cinque  mesi  dinutil  cura,  nel  fine 
dì  marzo  i858,  venne  col  medico  ordinario  all'infer- 
ma il  d.r  Guaita;  il  quale  nel  ripetere  la  esplorazione 
della  bocca  dell'utero,  cui  trovò  in  islato  sano,  riu- 
scito per  ventura  a  penetrare  più  linee  innanzi  colla 
punta  dell'  indice,  potè  bene  distinguere  un  corpo  duro, 
carnoso,  arrotondato,  e  quale  per  la  grossezza  non 
avrebbe  potuto  per  l' orifizio  dell'  utero  aver  passaggio. 
Accertata  così  la  diagnosi,  riconosciuta  la  presenza  di 
un  «  polipo  impiantato  con  grosso  e  tenace  peduncolo 
»  al  fondo  dell' utero  un  po' verso  il  corno  sinistro  », 
i  due  medici,  tentate  indarno  le  pillole  di  segale  cor- 
nuta ,  convennero  che  solo  ai  patimenti  dell'  inferma 
prometteva  rimedio  l' estirpazione. 

Essendo  per  la  strettezza  del  sito  e  la  grossezza 
del  peduncolo  impossibile  la  legatura,  si  ricorse  al  ta- 
glio, e  fu  eseguito  il  48  del  successivo  aprile,  assistendo 
il  suUodato  medico  ordinario  d.r  Boschetti,  e  1'  altro 
nostro  valente  collega  d.r  Rodolfo  Rodolfi.  Ma  qui  mi 
giovi  senz'  altro  lasciar  parlare  il  peritissimo  operatore. 
»  Collocata  la  donna  sulla  sponda  del  letto  di  contro 
»  alla  finestra,  rendevasi  necessario  di  portare  il  ta- 
»  gliente  all'inserzione  del  peduncolo;  ma  nelle  tenebre 
»  dì  quel  piccolo  spazio  era  impossibile,  se  il  polipo 
»  non  fosse  prima  stirato  in  vagina.  Per  farlo  quindi 
»  uscire  di  cavità,  convenne  allargare  col  taglio  la  bocca 
»  dell'utero;  ciò  che  feci  con  bistori  bottonuto,  inci- 
»  dendola  in  due  luoghi  per  tre  linee  circa^  a  destra 
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»  e  contro  l' intestino  retto ,  sulla  guida  dell'  indice 
»  della  mia  mano^  e  dilatata  d' un  buon  mezzo  pollice 
»  queir  apertura,  cosi  che  non  polca  più  opporre  osta- 
»  colo  alla  discesa  del  tumore,  introdussi  la  pinzetta 
»  ad  uncini  di  Museux,  afferrai  il  polipo  nella  sua 
B  parte  più  grossa,  e  lo  tirai  in  basso  producendo  a 
»  forza  r  abbassamento  e  un  semirovescìamento  del- 
■  r  utero.  Il  d.r  Rodolfi  passava  prontamente  un  forte 
»  laccio  al  di  sopra  della  pinzetta  j  ed  io,  tirando  bene 
»  su  questo,  tagliai  ancor  più  in  alto  del  nodo  con 
n  lo  stesso  bistori  bottonuto  il  peduncolo  rasente  ^la 
»  superficie  interna  dell'utero. 

»  Non  si  ebbe  emorragia  di  sorta;  e  per  distrug- 
»  gere  ogni  residuo  di  fibre  al  punto  d'inserzione, 
»  cauterizzai  bene  quella  parte  della  superficie  interna 
»  dell'utero,  che  ben  presto  si  ridusse  alla  sua  for- 
»  ma  e  posizione  normale.  Salvo  un  po'  di  stillicidio 
»  mucoso-sanguinolento ,  indi  alquanta  espulsione  di 
»  piccole  pellicole  aiutata  da  injezìoni  mollitive  per  la 
»  vagina,  nulla  avvenne  di  notevole  nei  primi  giorni 
«dall'operazione,  nemmeno  il  più  lieve  movimento 
»  febrile.  Al  termine  del  dodicesimo  giorno  V  amma- 
»  lata  abbandonava  il  letto  per  qualche  ora,  e  sul  ven- 
»  tesimo  usciva  di  casa. 

»  Esaminata  con  l' esplorazione  interna  dopo  questo 
»  tempo,  si  riscontrava  l' orifizio  uterino  perfettamente 
»  chiuso  ed  a  superficie  regolare  e  liscia,  rilevandosi 
»  appena  le  tracce  delle  cicatrici  lineari  al  luogo  dei 
»  due  tagli  da  me  praticati,  senza  il  più  lieve  grado 
»  di  abbassamento  e  di  stillicidio  di  sorla:  e  la  Vi- 
»  mercati,  cessate  le  continue  perdite  sanguigne  e  le 
»  turbe  nervose  che  tanto  la  molestavano,  rianimatesi 
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»  alquanto  le  facoltà  digerenti,  ingagliardite  le  forze 
»  muscolari  per  quotidiano  esercizio,  accettando  anche 
»  e  senza  molestia  i  conjugali  abbracciamenti,  si  può 
»  dir  ridonata  allo  stato  della  primitiva  sanità  ». 

A  cui  paresse  audace,  per  tema  di  emorragia,  il 
taglio  della  bocca  uterina,  e  partito  migliore  in  simili 
casi  aspettare  che  la  natura  colle  contrazioni  del  vi- 
scere spinga  nella  vagina  il  polipo  offerendolo  all'uopo 
della  legatura,  risponde  il  d.r  Gualla  cogli  esempi  del 
francese  Dupuytren,  il  quale  ricorreva  al  taglio  ne' po- 
lipi sì  dentro  che  fuori  dell'  utero;  spaccava,  se  era  me- 
stieri, col  litotomo  nascosto  il  collo  del  viscere,  e  non 
ebbe,  in  più  di  ducenlo  tali  operazioni  fatte  in  vent'anni, 
se  non  cinque  emorragie  prontamente  col  tampone 
fermate:  la  natura  poi  nella  Vimercati,  insufficiente 
per  cinque  mesi,  come  che  sussidiata  dall'  arte,  Tavrebbe 
lasciata  di  sicuro  andare  a  tristo  fine.  Troppo  era  corto 
e  grosso  il  funicolo  del  poUpo;  e  se  a  recarlo  nella 
vagina  bisognò  tale  stiramento,  da  abbassare  e  semi- 
rovesciar  l' utero,  come  sarebbesi  abbastanza  allungato 
sotto  le  contrazioni  uterine? 

Soggiunge  l'autore  alcune  osservazioni  circa  l'ori- 
gine di  sì  fatti  corpi  morbosi  nelle  latebre  di  un  vi- 
scere di  tanto  momento  alla  vita.  Toccate,  quasi  dì 
volo,  molte  e  diverse  opinioni  cercate  a  studio  negli 
autori,  «  in  nessuno,  ei  dice,  trovai  farsi  cenno  del 
»  coito  più  0  meno  impuro  per  affezione  erpetica  o 
»  sifilitica,  non  già  locale  ma  generale,  non  nella  donna 
»  ma  nell'uomo,  come  causa  possibile  di  queste  quasi 
»  informi  fecondazioni  ».  Che  dal  padre  più  che  dalla 
madre  sia  trasmessa  nei  figli  l'eredità  dei  mali  vene- 
rei secondari  e  terziari,,  tu  sostenuto  in  una  grave  di- 
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scussione  presso  l' Academia  di  medicina  di  Parigi  nel 
giugno  -18S1.  Ora  se  l' elemento  fecondatore  si  sprema 
da  corpo  veccliio,  logoro  e  infetto  dell'  anzidetta  tabe, 
privoj  come  a  taluno  sembra^  de'  problematici  zoosper- 
mi^ con  atto  più  tosto  provocato  da  imaginazione  a 
da  stimoli  esterni  che  da  efiettiva  forza,  non  si  potrà 
sospettare,  che,  in  luogo  di  giungere  là  dove  darebbe 
fiacca  e  fuggevole  vita  a  creatura  deforme  e  rachitica, 
»  irriti  in  modo  diverso  la  bocca  dell'utero  e  vi  pro- 
»  duca  escoriazioni  ed  indurimenti  cancroidi,  o  la  com- 
»  penetri  sviluppando  porri  e  tumoretti  sarcomatosi  e 
»  cartilaginei,  o  anche  polipi,  restando  a  lungo  iQca- 
»  lizzata  la  malattia  nella  matrice,  senza  partecipa- 
»  zione  del  generale  della  donna?  Il  caso  ora  narrato, 
»  prosegue  l'autore,  m'ha  fatto  nascere  un  tale  so- 
»  spetto,  che  non  resisterà  forse  a  critica  un  po'  se- 
»  vera,  sebbene  a  me  non  sembri  privo  affatto  di  fon- 
»  damento  ». 

E  il  d.r  Gualla  narra  del  primo  marito  della  Vimer- 
cati,  nato  di  sani  parenti,  sanissimo  e  robustissimo, 
datosi  per  tempo  ad  ogni  osceno  bordello,  e  più  volte 
infetto  di  sifilide.  Marito  costui  a  ventisei  anni  di  bella 
e  sana  fanciulla  trilustre,  che  gli  morì  un  anno  dopo 
di  gallica  consunzione  nel  dare  in  luce  un  bimbo  mor- 
to, si  ammogliò  di  nuovo  a  trent'  anni  con  altra  fan- 
ciulla di  quindici,  ben  formata  e  vigorosa,  che  in  se- 
dici anni  gli  diede  undici  figli,  ma  infralita  di  mano  in 
mano  perì  di  piaghe  alla  matrice  e  febbre  etica.  Tutta 
poi  quella  prole  fu  spenta  da  tisi  e  glandule  in  pue- 
rizia ,  salvo  una  figliuola ,  che ,  maritatasi  con  uomo 
sano,  ebbe  tre  figli,  ma  li  vide  tosto  morir  sifilitici,  per 
finir  presto  anch' ella  di  piaghe  all'utero.  Quest'uomo 
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funesto,  non  ostante  sì  maligna  lue  serbata  a  lungo 
nel  suo  corpo  e  ritempratavi  di  continuo  dal  laido 
vivere,  pervenne  all'  età  di  oltantacinque  anni.  Quando 
a  sessantasei  tolse  a  terza  moglie  Carolina  Vimercati, 
non  poteasene  certo  attendere  figliuoli  meglio  naturati 
degli  altri  a  cui  era  supersite  :  n'  ebbe  uno,  e  fu  quello 
ricordato  al  principio  (ìi  questa  storia,  consunto  da 
discrasia  scrofolare,  e  a  diciannove  anni  non  ancora 
uscito  d'infanzia.  Il  tumore  estirpato  dal  cav.  d.r  Guaita 
fu  per  ventura  l'ultima  generazione  di  questo  sciagurato. 

Xin.  Altre  volle  fece  dono  alla  patria  academia  del 
frutto  pregiato  di  proprie  lucubrazioni  in  queste  me- 
desime discipline  dell'  umana  igiene  il  sig.  d.re  Barto- 
lomeo Pastelli.  Ora  egli  si  riprodusse  alla  medesima, 
relatore  di  una  operazione  chirurgica  eseguita  da  un 
suo  valente  collega,  il  d.r  Giuseppe  Montini,  esso  pure 
non  nuovo  al  nostro  Ateneo.  Rallegratosi  il  Pastelli 
del  progredire  che  fa  la  scienza,  onde,  se  da  un  lato 
cresce  il  numero  de'  malori,  non  tarda  ella  dall'  altro 
ad  argomentarsi  con  rimedi  novelli,  tanto  che,  in  ispe- 
cie  dalla  chirurgia,  ricevono  ora  guarigione  più  mali 
stimati  prima  d'ora  incurabili,  riferisce  che  l'opera- 
zione, della  quale  intende  esporre  la  storia,  tentata 
])rima  e  proposta  da  Hey  nel  4788,  poi  da  Dupuy- 
trcn  ridotta  a  metodo,  venne  accolta  in  Italia  da  Giorgi 
e  Riberi,  e  da  quest'  ultimo  praticata  in  Torino.  Il  d.r 
Montini  la  eseguì  primo  in  Brescia,  primo  probabil- 
mente in  Lombardia,  il  dO  febbraio  del  1858^  e  ad 
onore  di  esso  e  a  vantaggio  comune  parve  degno, 
anche  per  l'esito  febeissimo,  ricordarla. 

La  signora ,  di  ventisei  anni,  di  temperamento 

sanguigno  linfatico,  regolarmente  naturata,  sposa  e  ma- 
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dre  di  due  bimbi ,  da  cinque  e  più  anni  soffriva  pro- 
lasso dell'  intestino  retto ,  uscendo  questo  ogni  volta 
cogli  escrementi,  per  non  rientrare  se  non  dopo  espulsa 
certa  quantità  di  muco,  con  premiti  e  tenesmo  che  du- 
ravano tre,  cinque  e  fin  sette  ore,  con  gorgoglio  degli 
intestini  ed  una  indicibile  ansia  ai  precordi.  Immune 
di  febbre,  pur  la  paziente  dimagrava,  intristiva^  lan- 
guivan  le  forze,  le  funzioni  digestive  fallivano,  s'  au- 
mentava la  recettività  nervosa.  Provati  indarno  mille 
rimedi  esterni  ed  interni,  e  consultato  più  d'un  perito 
nell'arte,  ricorse  nel  gennaio  del  citato  anno  all'aiuto 
dell'esperto  Montini,  il  quale  non  tardò  a  proporle, 
siccome  unico  mezzo  di  guarire  e  di  prolungare  i  suoi 
giorni,  l'operazione  conforme  il  metodo  di  Dupuylren, 
e  la  consigliava  di  non  perder  tempo. 

Restringere  l'orifizio  dell'ano  e  dar  forza  agli  sfin- 
teri, il  che  si  fa  con  recidere  intorno  al  detto  orifizio 
vari  pezzetti  d' integumenti  comuni,  per  mezzo  di  feritfi 
il  cui  rimarginarsi  produce  appunto  il  proposto  eff"ettoj 
tale  è  r  operazione  fatta  dal  bravo  Montini,  alla  quale, 
siccome  nuova,  egli  venne  prudentemente  apparec- 
chiandosi con  tentarla  prima  più  volte  in  un  cadavere. 

»  Stabilito  il  giorno,  vuotato  con  un  purgante  l'alvo, 
»  messo  r  intestino  al  suo  posto  naturale,  e  preparato 
»  il  relativo  apparecchio,  consistente  in  filaccia  asciutte 
»  e  spalmate  d'unguento  d'oho  e  cera,  una  fascia  a 
»  lettera  T,  varie  faldelle,  un  uncino  per  la  legatura  dei 
»  vasi  nel  caso  di  bisogno,  due  o  tre  fili  cerati,  vari 
»  panni  lini,  due  forbici  curve,  due  pinzette,  una  spu- 
»  gna,  dell'acqua  fresca  e  dell'aceto,  metteva  il  signor 
»  Montini  la  giovane  donna  boccone  sopra  un  picciolo 
»  letto  disposto   all'  uopo   co'  piedi  di   contro  la  viva 
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»  luce  di  una  finestra.  Un  assistente  teneva  divaricale 
»  le  natiche j,  un  altro  le  coscie  e  le  gambe,  che,  spor- 
»  gendo  dal  letto,  eran  poggiate  su  due  scranne:  l'o- 
»  peratore  si  era  posto  nel  loro  mezzo....  Esplorato  esat- 
»  tamente  già  vari  giorni  innanzi  l'intestino  nella  sua 
»  naturale  posizione,  vistane  e  sentita  la  floscezza  e  il 
»  volume  straordinario  e  spaventevole  fuori  uscito  ap- 
»  pena  evacuate  le  feci ,  tale  da  far  supporre  l' inva- 
»  ginamento  del  colon  discendente,  della  figura  di  un 
»  cono  col  vertice  rivolto  all'  ano  e  la  base  al  basso , 
»  della  lunghezza  di  sei  in  otto  pollici  e  largo  da 
»  cinque  a  sei,  ideò  il  suo  piano,  e  stante,  come  ac- 
»  cennai,  la  considerevole  rilassatezza  degli  sfinteri, 
»  stabili  di  fare  sei  escisioni,  circa  un  pollice  larghe 
»  al  centro,  lunghe  da  due  a  tre,  lasciando  appunto 
»  il  Dupuytren  ed  il  Riberi  al  criterio  dell'operatore 
»  il  loro  numero  da  ragguagliarsi  alla  condizione  pa- 
»  tologica  dell' ioteslino  e  degli  sfinteri. 

»  In  tale  maniera  tutto  disposto,  prese  il  sig.  Mon- 
»  tini  la  pinzetta  colla  sinistra  mano,  colla  destra  la 
»  forbice,  e  sollevata  la  cute  per  primo  dalla  sua  parte 
»  diritta  dell'ano  verso  la  linea  rafe  in  direzione  dal 
»  di  fuori  all'indentro  portava  via  un  lembo  di  pelle 
»  approfondandosi  due  linee  circa  ed  internandosi  d'al- 
»  trettantc  nell'orificio;  e  cosi  di  seguito  praticava  al- 
»  r  intorno  le  altre  cinque  ferite.  Spruzzi  di  sangue 
»  irroravano  le  parti  vicine,  da  impedirgli  di  ben  mi- 
»  surare  e  precisare  ove  dovesse  piantare  la  pinzetta 
»  e  la  forbice;  ma  l'assistente,  che  teneva  divaricate 
»  le  coscie,  di  mano  in  mano  che  s' imbrattavano  le 
»  puliva  colla  spugna,  e  in  meno  di  dodici  minuti 
»  Toperaziontì  era  Unita,  » 
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Il  narratore^  lungamente  collega  del  Montini  nella 
condotta  medica  di  Montechiaro,  tributa,  con  esempio 
a  entrambi  onorevole,  i  giusti  encomi  allo  spirito  ìm- 
perturbato  e  alia  mano  del  chirurgo,  quanto  destro 
e  sicuro  altrettanto  modesto.  Compiuta  cosi  l'opera- 
zione, applicata  la  conveniente  medicatura  colla  fa- 
scia a  T,  la  malata  venne  ricomposta  nel  suo  letto, 
piena  di  fiducia,  ma  grandemente  spossata,  benché  non 
avesse  perduto  più  che  tre  once  di  sangue.  Ristorata 
con  due  o  tre  ore  di  sonno,  verso  sera  mostravasi  ilare 
e  già  dimentica  dei  sofierti  dolori.  Non  durò  che  ven- 
tiquattro ore  la  febbre  di  reazione:  ma  per  otto  dì  si 
tenne  a  dieta  di  scarsa  farinata,  anche  per  non  dar 
occasione  all'  alvo  di  schiudersi  troppo  presto.  Ciò  av- 
venne al  decimo  giorno,  ma  l'intestino  non  si  mosse, 
e  solo  poche  gocce  di  sangue  e  di  pus  gemettero  dalle 
ferite  che  continuarono  a  cicatrizzarsi  regolarmente.  In 
quindici  giorni,  non  ostante  la  stagione  rigidissima, 
r  inferma  si  trovò  del  tutto  risanata  e  resa  alla  prima 
letizia,  alle  cure  de' suoi  bimbi,  all'amore  della  sua 
famiglia. 

Il  Pastelli  rinnova  le  sue  lodi  al  d.r  Montini ,  e  go- 
dendo di  attestargli  pubblicamente  la  sua  gratitudine 
anche  per  l' assistenza  che  questi  gli  prestò  in  una  peri- 
colosa malattia',  cerca  in  fine  le  cagioni  per  le  quali 
la  signora  ......   cadde  nell' accennata  infermità;   e, 

oltre  una  lassezza  natia  de' tessuti,  il  tenesmo,  il  parto, 
accusa  la  dannosa  consuetudine  di  starsi  troppo  a  lungo 
seduta  al  cesso.  L'intestino,  da  prima  leggiermente 
caduto  per  diarrea  o  anche  per  stitichezza,  produceva 
il  tenesmo,  onde  le  si  apprese  il  mal  vezzo  di  indu- 
giarsi, sedotta  dall'  opinione  di  poter  espellere  materie 
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che  in  eflfetto  non  esistevano.  Frattanto  l' intestino  più 
irritavasi;  e  mentre  ella  trovava  sollievo  in  mandar  fuori 
con  reiterati  premiti  un  po^  di  muco,  il  contatto  dell'  aria 
ne  alterò  le  funzioni  fisiologiche,  e  se  ne  accrebbe  la 
sensibilità,  tanto  che  le  feci,  giuntevi  semiliquide,  in 
luogo  di  poter  compiervi  l'ultimo  stadio  del  lavoro 
d' assimilazione,  venivano  espulse,  e  con  quelle,  per  la 
debolezza  degli  sfinteri,  anche  l' intestino  retto;  laonde, 
interrotta  1'  opra  riproduttiva  della  natura,  V  inferma 
vedeasi  ognor  più  dimagrare:  ai  quaU  mali  avrebbe 
da  principio  recato  pronto  rimedio,  se  un  soverchio 
pudore  non  l' avesse  ritenuta  di  manifestarU.  Per  la  qual 
cosa  fra  gli  altri  consigli,  chi  fosse  solito  nel  secesso 
indugiarsi  indarno  in  seggetta,  è  da  pcrsuaderglisi  che 
smetta  subito  un'  usanza,  la  quale  può  essergli  trista 
cagione  di  grave  infermità. 

XIV.  Prossima  agli  studi  della  medicina  ò  la  scienza 
che  indaga  la  natura  de'  corpi ,  a  fine  di  cercare  nei 
loro  elementi  la  virtù  sanatricc  dei  mali.  Nobile  tributo 
di  questo  genere  ofi'erse  all'  acadcmia  l' ingegno  del 
dottor  Giacomo  Attilio  Ccnedella  coli'  analisi  chimica 
dell'acqua  iermale  di  Monfalcone  e  di  quella  del 
mare  Adriatico:  lavoro  intrapreso  e  già  condotto  pres- 
so a  fine  sino  dal  4848.  Lo  interruppero  ^\ì  avveni- 
menti politici  di  queir  anno  e  del  susseguente ,  indi 
più  altre  difficoltà,  dall'  autore  riferite  in  una  intro- 
duzione, ove  del  pari  è  reso  conto  di  ciò  che  porse 
occasione  al  lavoro  stesso. 

Questo  poi  si  presenta  diviso  in  quattro  parti.  Con- 
tiene la  prima,  in  separali  capitoli,  la  sfona  delle 
terme  di  Monfalcone,  la  loro  descrizione,  i  saggi  fi- 
sici eseguiti  su  quel!'  accjua ,  l' esame  e  l' analisi  del 
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gas  che  da  quella  sì  schiude^  i  saggi  chimici  eseguiti 
coi  reattivi.  Quanto  alla  storia,  detto  in  breve  del  sito, 
presso  a  due  miglia  da  Monfalcone,  a  picciol  tratto 
dal  gìapidio  Timavo  più  volte  ricordato  da  Virgilio, 
distante  circa  350  metri  dal  prossimo  mare  e  diviso 
da  esso  pei  monticelli  di  S.  Antonio  e  delle  Punte 
che  sono  derivazioni  del  Carso,  formati  dal  calcare 
giurassico  scendente  a  strati  irregolari  verso  l'Adria- 
tico, ricorda  il  Cenedella  che  al  tempo  di  Plinio  quella 
sorgente  era  in  una  piccola  isola,  cresceva  e  scemava 
fin  d' allora  all'  alternare  dell'  alta  e  della  bassa  marea, 
e  tenevasi  in  gran  credito  e  assai  frequentata,  come 
son  testimonio  le  antiche  reliquie  e  più  iscrizioni, 
nelle  quali  ha  nome  dove  di  fonte  santissima  j  dove 
di  acqua  di  Dio  e  di  vita.  Dopo  il  cadere  dell'im- 
pero romano,  le  terme  di  Monfalcone  giacquero,  come 
tante  altre  cose  antiche,  sepolte  ed  obliate  sino  al  4433, 
in  cui  ristoroUe  e  rese  a  qualche  pubblico  uso  il  po- 
destà veneto  Francesco  Nani.  Il  che  tuttavia  succedeva 
con  disegni  sì  poveri,  e  fra  tanti  ostacoli  di  rinascenti 
guerre  e  scorrerie  di  Austriaci,  di  Turchi  e  di  Uscoc- 
chi,  che,  non  ostante  un'analisi  del  prof.  Krantz  nel 
d772,  anche  in  sul  finire  del  secolo  passato  erano  quasi 
affatto  ignote,  e  solo  nel  d799  i  fratelli  Mattiassi  vi 
fabbricarono  un  comodo  albergo  con  sette  stanzini. 
Più  valse  poco  appresso  a  metterle  in  voce  di  molta 
virtù  una  memoria  del  dott.  Franco  con  una  prege- 
vole analisi  chimica  del  veneziano  Antonio  Vidali;  e 
cresciuto  quindi  il  concorso,  ne'  suoi  ultimi  anni  il  Go- 
verno imperiale  di  Napoleone  vi  cominciò  un  grandioso 
edifizio  sul  monticello  di  S.  Antonio.  Alfine  nel  d840 
formossi  una  società,  che  in  pochi  mesi  vi  innalzò  im 
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edifizio  tutto  nuovo,  de*  più  belli  e  vasti  dì  questo  ge- 
nerCj  vi  ammannì  qual  più  cosa  è  desiderabile  agli 
infermi,  e  per  meglio  certificare  l' efficacia  dell*  acque, 
diede  incarico  di  una  diligente  analisi  al  valentissimo 
nostro  collega,  che  di  Brescia  recavasi  perciò  a  Mon- 
falcone  il  5  dicembre  del  i847,  e  la  mattina  prossima 
visitava  le  terme. 

Scaturiscono,  come  si  disse,  le  acque  350  metri  di- 
scosto dal  mare,  da  un  fondo  di  sabbia  verdastra  scura, 
appiè  del  piccol  monte  di  S.  Antonio,  i  cui  strati  di 
calcare  giurassico,  di  colore  più  o  meno  scuro,  odo- 
rano e  trasudano  nafta.  Sorgono  e  calano,  giusta  le  ma- 
ree, due  volte  in  24  ore:  argomento,  una  colla  com- 
posizione chimica,  che  comunicano  colle  acque  ma- 
rine. Ma  difieriscon  da  queste  nelle  proporzioni  de'prin- 
cìpii  salini.  Sembra  che  nel  suo  passaggio  sottesso 
il  monticello  1*  onda  marina  muti  le  natie  proporzioni 
de*  sali  mineralizzanti  :  e  certo  è  ivi  anche  dal  calore 
centrale  del  globo  scaldata.  Dai  gradi  onde  supera 
la  temperatura  dell*  atmosfera  si  arguisce  la  profondità 
dell'origine  della  fonte  termale.  Il  Cenedella  la  trovò 
nell'alta  marea  di  h-  38° 03  C,  essendo  l'atmosfera 
a  -f-40°,5;  sì  chela  scaturigine  scenderebbe  a  700 
e  più  metri.  Nella  bassa  marea  l'altezza  dell'acqua 
termale  è  di  centimetri  26,50;  nell'alta  di  65,50. 

Sono  poscia  indicati  ì  caratteri  fisici.  Tramanda  odore 
di  gas  solfidrico  misto  ad  odore  di  acido  cloridrico  e 
di  sostanze  bituminose:  fuma:  riflette  i  colori  dell'iride: 
schiude  dal  fondo  minute  bollicine  di  un  gas,  che,  ac- 
costando un  cerino  acceso,  s' infiamma  con  lieve  scop- 
pio: limpidissima  e  senza  colore,  tale  per  lunghissimo 
tempo  si  serba,  ancorché  esposta  all'aria:  bensì  in  due 
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minuti  spogliasi  del  leggiero  odore  epatico  che  manda 
appena  attìnta:  è  salata  forte ^  ma  non  disgustosa.  A 
marea  bassa  mantiene  il  termometro  C.  a  58",  a  marea 
alta  a  38°,5;  a  12^8  ha  la  gravità  specifica  d,0i5. 
Bollita  si  fa  bianchiccia  ;  e  raffreddandosi  lascia  un  leg- 
giero sedimento  bianchiccio  salino,  in  parte  sotto  forma 
di  minutissimi  cristalli  che  per  intero  disciolgonsi  con 
effervescenza  nell'acido  cloridrico.  Agitata  forte  in  chiusa 
bottiglia,  si  fa  bianca  j  poi  quieta  subito  torna  limpida. 

Cogli  accorgimenti  di  cui  è  maestro,  il  Cenedella 
fece  l'analisi  del  gas  infiammabile  che  spontaneo  si 
schiude  dal  fondo  delle  vasche  dell'acqua  termale j  e 
trovò  eh'  è  un  miscugUo  di  acido  solfidrico  e  idrogeno 
carburato  :  il  gas  che  schiudesi  colla  ebollizione,  con- 
tiene inoltre  dell'  acido  carbonico.  Ma  poiché  la  deter- 
minazione esatta  delle  quantità  di  questi  gas  non  gli 
era  colà  possibile,  pensò  di  combinare  con  due  basi 
l'acido  solfidrico  ed  il  carbonico,  per  ottenerne  preci- 
pitati insolubili,  e  compierne  poi  lo  studio  nel  proprio 
laboratorio  a  Brescia  :  «  giacché  il  gas  sviluppato  nel 
»  tubo  graduato,  oltre  il  pochissimo  idrogeno  carburato, 
»  era  un  miscuglio  degli  anzidetti  due  acidi  gasosi. 

»  A  questi  sperimenti,  segue  l'autore,  altri  ne  aggiun- 
»  geva  che  stimo  necessario  accennare,  acciò  si  cono- 
»  sca  la  maniera  colla  quale  mi  potei  assicurare,  che  il 
»  gas  ch'io  sviluppava  colla  bollitura  della  termale,  oltre 
»  il  solfidrico  e  il  carburato,  conteneva  dell'  acido  car- 
»  bonico.  Essendo  liberi  i  due  primi  gas,  e  combinato 
»  il  terzo,  era  necessario  combinare  il  solfidrico  ed  il 
»  carbonico  con  alcune  basi,  colle  quali  doveano  for- 
»  mare  stabili  combinazioni  da  potersi  poi  con  modo 
»  inverso  determinare  nelle  loro  proporzioni. 


»  Raccoglieva  però  dalla  vasca  dell'acqua  in  un  ma- 
»  traccio  sul  quale  avea  segnato  la  misura  di  grammi 
»  260,  ed  addattava  al  suo  collo  un  tubo  ricurvo  con 
»  forte  turacciolo  di  sovero,  che  copriva  con  vescica 
«bagnata  legata  con  filo.  Faceva  tuffare  l'estremità 
»  del  tubo  in  una  soluzione  di  solfato  dì  rame,  e  spin- 
»  geva  l'acqua  alla  bollitura:  si  formava  così  nella 
»  soluzione  di  rame  un  precipitato  bruno  scuro,  che 
»  dopo  alcuni  minuti  di  reazione  toglieva  dalla  solu- 
»  zione  colla  filtrazione,  e  quindi  lavalo  ed  asciutto 
»  trasportava  meco  a  Brescia  per  le  ulteriori  indagini, 
»  onde  determinare  le  proporzioni  di  questo  gas  sovra 
»  un  chilogrammo  di  acqua  termale.  Eguale  sperimento 
»  replicava  coli' acelato  di  piombo,  ma  il  precipitato 
»  che  io  otteneva  era  solo  tinto  in  color  nocciuolo, 
»  bensì  assai  abbondante  ;  e  questa  proporzione  di 
»  precipitato  si  dovea  ripetere  dall'acido  carbonico  che 
»  si  sviluppava  dall'  acqua,  che,  come  dimostrerò,  coa- 
»  tiene  dei  bicarbonati  decomponibili  colla  bollitura. 

»  Abbandonato  il  pensiero  di  usare  dei  sali  di  piom- 
»  bo  per  trattenere  il  poco  gas  solfidrico,  sostituiva  il 
»  solfato  di  rame,  ed  in  due  bottiglie  attinti  25  grammi 
»  di  acqua  dell'alta  e  della  bassa  marea,  vi  univa  una 
»  soluzione  di  solfato  di  rame,  e  la  trasportava  a  Bre- 
»  scia,  ove  sottoponeva  a  nuovi  studi  il  precipitato  di 
»  rame,  assieme  con  quello  che  avea  ottenuto  dal  gor- 
»  gogliamento  di  essa  in  istato  di  bolUtura  nella  stessa 
»  soluzione. 

»  Ma,  come  faceva  osservare  disopra,  quest'acqua 
»  assai  imbiancava  colla  ebollizione,  e  formava,  oltre 
»  una  polvere  bianchiccia  al  fondo  del  matraccio,,  dei 
»  minuti  cristalli  aderenti  a  questo,  solubili  con  eflfer- 
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»  vescenza  mercè  T  acido  clorìdrico.  Questo  fatto  di-» 
»  mostrava  che  nella  termale  esisteva  dell'acido  car- 
■  bonico  combinato  colla  calce^  e  forse  colla  magnesia 
»  in  istato  di  bicarbonato.  Era  quindi  necessario  deter- 
»  minare  presso  alla  sorgente  le  proporzioni  di  que- 
»  st'  acido,  che  dall'  acqua  si  stacca  colla  bollitura,  ciò 
»  ch'io  otteneva  in  questa  guisa. 

»  Faceva  una  soluzione  di  cloruro  calcico  nell'  ara- 
*>  moniaca  che  divideva  in  due  porzioni  per  l'acqua 
»  delle  maree.  In  un  matraccio  raccoglieva  dalla  vasca 
»  250  grammi  di  acqua  dell'alta  marea.  Addattava  al 
»  matraccio  un  tubo  ricurvo  che  assicurava  con  forte 
«»  turacciolo  di  sovero.  e  copriva  di  vescica  ben  legata, 
»  e  ne  faceva  tuffare  l' estremità  in  uno  dei  due  grup- 
»  petti  smerigliati  contenente  la  soluzione  ammoniacale. 
»  Faceva  bollire  l'acqua  termale  per  circa  due  minuti 
»  mercè  una  lucerna  ad  alcoole.  Sul  primo  sviluppo 
»  del  vapore  la  soluzione  ammoniacale  non  si  turbava; 
»  ma  da  lì  a  pochi  minuti  s'imbiancava  fortemente, 
»  dando  luogo  ad  un  bianco  precipitato.  Cessava  dalla 
»  bollitura  e  conservava  il  miscuglio  nel  suo  gruppetto, 
»  che  assieme  coli'  altro  derivante  dalla  ebollizione  del- 
»  r  acqua  della  bassa  marea  trasportava  a  Brescia  pei 
»  successivi  lavori,  segnando  sopra  ciascuno  di  essi  la 
»  marea  alla  quale  appartenevano,  riservandomi  a  ren- 
»  dere  ragione  dei  risultati  nell'analisi  determinata  ». 

Sedici  cimenti  vennero  quindi  compiuti  coi  reallivi 
chimici  j  dai  quali  tutti  il  sig.  d.r  CenedcUa  conchiu- 
deva, essere  nell'  acqua  termale  di  Monfalcone  certa  la 
presenza  del  cloro,  assai  probabile  quella  del  jodio  e 
del  bromo;  esservì  inoltre  acido  solfidrico,  acido  car- 
bonico, acido  solforico,  ossido  sodico,  ossido  magne- 
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sico,  ossido  calcico,  una  sostanza  organica,  e  forse 
altre,  che  si  scoprirebbero,  come  in  vero  discoprironsi, 
nel  corso  del  lavoro  analitico. 

Nella  seconda  parte  dello  scritto  il  d.r  Cenedella  ha 
esposte  le  operazioni  d' analisi  qualitativa  indetermi- 
nata eseguite  nel  i  848  e  ripetute  nel  i  860  sull'acqua 
trasportata  a  Brescia.  Certificato  innanzi  per  varie  pro- 
ve,  non  trovarvisi  né  ammoniaca,  né  acido  fluoridrico, 
né  qualsiasi  fluoruro;  esservi  però  forti  indizi  della 
presenza  d' una  materia  organica  3  narra  per  vìa  di 
quali  diligenze  sia  riuscito  a  dimostrare  che  questa  è 
la  nafta  accompagnata  ad  un'altra  «  materia  organico- 
j»  bituminosa,  non  volatile  che  ad  elevata  temperatiu-a, 
»  dovuta  al  passaggio  della  termale  sotto  il  monticello 
»  da  dove  si  schiude  il  suo  maggior  calore  ».  Cercò 
indi  il  cloro,  il  jodio,  il  bromo  colle  più  fine  indu- 
strie dalla  scienza  insegnate.  Vi  abbonda  il  cloro  j  è 
indubitabile  la  presenza  degli  altri  due,  alle  qualità 
medicinali  della  fonte  ùnportantissimi.  E  altre  prove 
dimostrano,  che  i  detti  tre  corpi  sono  combinati  colla 
magnesia,  e  che  vi  si  trova  del  pari  acido  solforico 
combinato  colla  soda  e  colla  magnesia,  formante  al- 
trettanti solfati,  e  acido  silicico,  allumina  ed  ossido  di 
ferro,  quest'  ultimo  in  dosi  piccolissime.  Laonde  appa- 
riva già  contenersi  in  quelle  acque  termali  gas  idro- 
geno carburato,  nafta  0  petroho,  materia  bituminosa, 
cloro,  jodio,  bromo,  quattro  acidi,  cioè  il  solfidrico,  il 
carbonico ,  il  solforico ,  il  silicico ,  sei  ossidi ,  cioè  il 
potassico ,  il  sodico,  il  magnesico,  il  calcico,  il  ferroso 
o  ferrico,  e  l' alluminico,  i  primi  tre  ossidi  sopradetti 
in  parte  allo  stato  metallico  combinati  col  cloro,  col 
iodio  e  col  bromo. 
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Spiegasi  nella  terza  e  nella  quarta  parte  del  lavoro 
distesamente  l' analisi  quantitativa  o  delerniinata,  per 
la  quale  viene  chiarito ^  come  nell'acqua  dell'alta  e 
della  bassa  marea  si  trovi  in  eguali  porzioni  l'acido 
solfidrico;  in  porzione  maggiore  nell'  acqua  dell'alta 
marea  l' acido  solforico;  e  come  all'  opposto  l' acido  car- 
bonico, combinato  colla  magnesia  e  colla  calce,  e  la  ma- 
teria organica  bituminosa  più  abbondino  nell'acqua  della 
bassa  marea.  Parimente  col  mezzo  del  nitrato  di  pal- 
ladio formato  un  joduro  palladioso,  riusci  con  que- 
sto il  cliinìico  a  dimostrare  la  maggior  quantità  di  jodio 
nell'acqua  della  bassa  marea,  e  la  maggiore  di  cloro 
allo  stato  di  cloruro.  Dalla  quale  ricerca  volgendosi 
a  quella  del  bromo,  più  dilicata  e  difficile,  siccome  in- 
vestigazione di  elemento  esistente  in  dose  molto  mi- 
nore, ei  vi  operò  con  felice  novità  d'  artifizio,  che  sta 
bene  riferire  colle  stesse  di  luì  parole. 

»  Concentrava  la  soluzione  dello  zinco  in  due  se- 
»  parati  evaporatoriì,  riduccndola  a  500  gram.  circa; 
»  ed  in  ciascuna  capsula  versava  un  eccesso  di  acqua 
»  di  barile,  sino  a  completa  decomposizione.  Otteneva 
»  un  voluminosissimo  precipitato  bianco  di  solfato  ba- 
»  rilieo  ed  idrato  di  ossido  di  zinco:  separava  questo 
»  precipitato  colla  fellrazione,  lavandolo  ad  insipidezza 
»  con  molta  acqua  distillata;  e  riduceva  a  secco  colla 
»  evaporazione  la  soluzione  salina  assieme  colle  lava- 
»  ture.  Avea  con  ciò  una  massa  sahna  scolorita  e  assai 
»  deliquescente  si  dell'  una  che  dell'  altra  marea ,  che 
»  non  si  manteueva  allo  stato  concreto  se  non  sotto  la 
»  continuata  azione  del  calore. 

»  Con  alcoole  a  0,  824  trattava  questi  due  residui 
»  salini,  che  si  discioglievano  in  parte,  lasciando  un 
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»  sale  in  minuti  grani  che  appena  si  inumidivano  al- 
»  r  aria.  Evaporato  l' alcoole,  rimaneva  un  sale  bianco 
»  deliquescentissimo.  Sciolto  con  poca  acqua  distillala 
B  e  versato  nella  soluzione  del  nitrato  argenlico,  avea 
»  un  precipitato  assai  abbondante  da  amendue  le  acque. 
B  La  quantità  sproporzionata  di  questo  precipitato  mi 
»  faceva  nascere  il  dubbio  che  fosse  misto. di  cloruro, 
»  perchòj  disseccato,  era  quasi  otto  grammi;  ond'io  mi 
»  decisi  di  abbandonare  questo  processo,  per  attenermi 
»  ad  un  altro,  che  descriverò,  servendomi  del  nitrato  dì 
»  piombo,  dopo  che  avrò  determinate  le  proporzioni 
»  del  magnesio,  che  costituisce  in  quest*  acqua  uno  dei 
»  più  abbondanti  principii  allo  stalo  di  combinazione 
»  col  cloro.  Intanto  dirò  che  la  proporzione  del  bromo 
»  da  me  rinvenuto  in  quest'acqua  è  di  gram.  0,022 
»  nell'alta  marea,  e  gram.  0,026  nella  bassa.  Questa 
»  quantità  di  bromo,  che  venne  determinata  in  seguito 
»  dietro  la  composizione  del  bromuro  piombico,  dovea 
»  costituire  gram.  0,047  di  bromuro  argentico  nel  pre- 
»  cipitato  misto  di  cloruro  e  joduro  neirac(iua  dell'alta 
»  marea,  e  gram.  0,054  in  quella  della  bassa  marea  ». 

Non  pare  manco  nuovo  e  felice  lo  spediente,  col 
quale,  determinata  la  quantità  del  potassio  combinato 
col  cloro,  della  calce,  della  magnesia,  ambe  in  porzioni 
maggiori  nell'  acqua  dell'alta  marea,  e  la  quantità  della 
soda,  maggiore  in  quella  della  marea  bassa,  procedendo 
alla  determinazione  dei  sali  e  della  nafta,  valse  sin- 
golarmente a  separare  quest'  ultima,  agli  altri  indaga- 
tori sfuggita.  Qui  pure  giovi  recare  le  testuali  parole 
del  d.r  Cenedella. 

»  Tanto  la  nafta,  come  la  materia  organico-bitumi- 
»  uosa  aderiscono  ai  cloriui  di  sodio  e  di  magnesio  ^ 
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»  fors'anco  ai  Joduri  ed  ai  bromuri:  anzi  pare  assai 
»  probabile  che  aderiscano  a  tutte  queste  combinazioni 
»  per  la  loro  proprietà  di  essere  solubili  nell'  alcoole. 
»  Per  assicurarmi  di  quanto  espongo,  ricorreva  ad  uno 
»  sperimento  sintetico,  che  ora  riferisco.  Versava  alcune 
»  gocce  di  petrolio  rettificato  sul  cloruro  sodico;  quat- 
»  tro  gocce  sovra  20  grammi  di  sale  comune  da  ga- 
»»  bella;  e  lasciava  il  miscuglio  bagnato  con  poca  acqua 
»  per  due  giorni  ad  un  calore  assai  moderato  di  una 
»  stufa,  bagnandolo  di  quando  in  quando.  Scioglieva 
»  indi  il  sale  con  acqua  a  40°  Cent. ,  e  feltrava  per 
»  carta  bagnata  la  soluzione;  esalava  questa  un  forte 
j»  odore  di  petrolio.  Evaporata  a  secco  a  mite  calore, 
»  l'odore  di  nafta  era  appena  sensibile.  Trattava  allora 
»  questa  materia  salina  in  un  matraccio  con  etere  pu- 
»  rissimo,  che  non  ne  rimaneva  tinto;  lo  faceva  eva- 
»  porare,  ed  avea  per  risultato  una  piccolissima  quan- 
»  tità  dì  nafta  sul  fondo  della  capsula,  identica  a  q^cll  ; 
B  della  termale. 

»  Neil'  acqua  salata  non  è  nuova  la  presenza  del  pe- 
•  trolio.  Sì  cita  da  Ossian  Henry  un  pozzo  di  acqua 
»  salsa  nei  dintorni  della  riviera  dì  Cumberland  negli 
»  Stati  Uniti,  che  contiene  una  notevole  quantità  dì 
»  nafta  in  alcuni  anni,  ed  in  altri  non  ne  contiene 
»  punto.  (1). 

»  A  mitissimo  calore  faceva  evaporare  in  due  se- 
»  parale  capsule  di  porcellana  un  cliilogrammo  di  acqua 
»  dell'  alta,  e  della  bassa  marca.  Compiva  la  evapora- 
»  zione  su  dì  un  bagno  di  sabbia  riscaldato  al  dì  sotto 
»  dell'  acqua  bollente,  disposto  in  modo  che  il  vapore 

(1)  Traile  pratique  d'aiialyse   cLimique  des  caux   miueralcs  par  M 
M,  0.  Henry  pére  et  0,  Henry  fils.  Paris  1858  pag.  10S>» 
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»  non  potesse  agire  e  comunicare  sul  residuo  salino 
»  che  disseccava.  Otteneva  una  massa  salina  quasi  bian- 
»  ca  dall'acqua  dell'alta  marea:  gialliccia  da  quella 
»  della  bassa  marea.  Amendue  risentivano  l'umidità 
»  dell'aria,  e  si  rendevano  deliquescenti  in  parte.  Rc- 
»  plicatamente  pesati,  questi  due  residui  erano  grammi 
»  d4jOi4'  per  l'acqua  dell'alta  marea,  e  grani,  d 4,049 
»  per  quella  della  bassa  marea. 

»  Come  praticava  nell'analisi  indeterminata,  faceva 
»  bollire  nell'  etere  purissimo  i  due  residui  salini  del- 
»  r  evaporazione  di  un  chilogrammo  di  acqua  delle  due 
»  maree.  La  natta,  che  rimaneva  nell'evaporatorio  dopo 
»  distillato  l'etere,  era  per  l'acqua  dell'alta  marea 
»  gram.  0,055,  e  grara.  0,062  per  l' acqua  della  bassa 
»  marea.  Così  il  peso  totale  del  materiale  salino  ab- 
»  bandonato  dalla  termale  si  riduceva  a  grani.  13,959 
»  per  quella  dell'alta  marea,  ed  a  gram.  d 3,987  per 
»  quella  della  bassa  marea. 

Gompiesi  l'operosa  e  diligente  fatica  del  nostro  socio 
colla  determinazione  della  quantità  totale  delle  combina- 
zioni solubili  nell'alcoole,  colla  determinazione  della 
quantità  totale  dei  sali  iosòlubili  nell'  alcoole  e  solubili 
ncir  acqua,  colla  determinazione  delia  materia  organica, 
dell'  acido  silicico,  dell'  ossido  ferrico,  dell'  ossido  allu- 
minico, del  carbonato  calcico  e  del  carbonato  magnesico; 
e  tutto  è  compendiato  in  due  tavole  di  confronto  fra 
l'acqua  ad  alta  e  quella  attinta  a  bassa  marea,  in  cui  per 
maggiore  evidenza  sono  con  diverso  carattere  registrati 
i  principii  che  nell'  una  più  che  nell'altra  abbondano.  È 
aggiunta  un'altra  tavola  coli' analisi,  fatta  col  metodo  e 
quasi  al  tempo  stesso,  dell'  acqua  dell'Adriatico  attinta 
dinanzi  alle  terme  tra  le  foci  del  limavo  e  dell'  Isonzo, 
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Dai  quali  tre  specchietti  sinottici  fra  loro  paragonati  è 
quasi  manifesta  »  l' influenza  dell'  acqua  del  mare  sulla 
>»  termale,  singolarmente  nel  tempo  dell'  alta  marea. 
»  La  presenza  di  alcuni  principii  nella  marina  che  non 
»  si  scontrano  nella  termale;  la  prevalenza  di  alcuni 
»  nella  bassa  marea,  e  la  minor  proporzione  dei  me- 
»  desimi  nella  termale  durante  l'alta  marea,  dimostre- 
»  rebbero  che  questa  appartiene  a  sorgenti  sottoma- 
»  rine,  e  che  nelle  località  sotterranee,  onde  deriva,  ed 
»  ove  hawi  la  sorgente  del  calore,  avvengono  conti- 
»  nue  chimiche  importantissime  reazioni,  alla  cogni- 
»  zione  delle  quali  può  solo  condurre  lo  studio  geo- 
»  logico  di  que'  terreni  ». 

II  perchè  io  stimo  che  non  potrei  meglio  conchiu- 
dere il  compendio  di  questa  pregiata  memoria,  che 
col  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  le  tre  tavole 
sopra  citate. 
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XV.  Salutato  fra  i  più  invidiabili  pregi  della  nostra 
Brescia  e  celebrato  non  una  volta  sola  dal  limpido 
verso  dell' Aricij  il  fonte  di  Mompiano, 

Che,  surto  a  pie  d'arcana  arbore  antica. 
Stretto  in  marmorea  conca,  si  devolve 
Alla  cittade,  e  fresca  e  cristallina. 
In  più  di  mille  rivoli  partita. 
Mille  avviva  fontane,  onda  salubre, 

fu  già  nell'Ateneo  sino  dall'anno  1834  oggetto  di  gra- 
vi studi  a  due  assidui  cultori  delle  scienze  fisiche,  il 
professore  Antonio  Perego  e  il  dottor  chimico  Stefano 
Grandoni,  l'uno  e  l'altro  ancora  desideratissimi;  e  molto 
disse  e  fece,  per  assicurarci  intatto  da  lordure  impor- 
tune il  tesoro  delle  sue  linfe,  l'altro  nostro  ricorda- 
bile collega  conte  Francesco  Carini.  Ora,  presa  occa- 
sione dalla  chiusura  delle  frequenti  bocche  dell'  acque- 
dotto lunghesso  il  tragitto  a  Brescia,  s' appropriò  questa 
materia  il  dottore  Rodolfo  Rodolfi,  giustamente  osser- 
vando che  «  nell'argomento  delle  acque  potabili,  le 
»  quali  hanno  importanza  tanto  essenziale  e  diretta 
»  sulla  pubbHca  sanità,  non  si  è  mai  abbastanza  scritto 
»  e  studiato  ». 

Ricorda  egh  alcune  verità  dalla  scienza  accolte  ornai 
quali  assiomi:  T acqua  più  a  tutti  salubre  essere  la 
più  pura,  e  perciò  quella  che  ci  piove  dal  cielo  e  più 
d'aria  comprende:  quella  di  fiume  tenere  il  secondo  posto, 
purificata  dal  suo  corso,  mista  sovente  alla  pioggia  che 
cade  «  traendo  con  sé  le  molecole  che  si  sublimano  e 
»  ruotano  nell'aria  purificate  dalla  luce  »:  l'acqua  di 
sorgente  venir  terza  in  quest'ordine,  sempre  più  o  meno 
minerale,  non  sempre  abbastanza  leggiera,  per  lo  che 
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»  si  devono  cercare  tutti  i  mezzi  di  aercazione^  sìa  fa- 
»  cendola  circolare  a  cielo  aperto  ^  sia  raccogliendola 
»  in  vasto  bacino  che  dia  largo  accesso  all'  aria  e  al 
»  sole.  È  cosa  contraria  all'  igiene  il  coprire  i  condotti 
»  dell'  acqua  :  1'  avidità  dell'  acqua  per  1'  ossigeno  ben 
»  tosto  ne  impoverisce  l'aria  contenuta  fra  la  volta 
»  del  condotto  e  la  superficie  dell'  acqua,  onde  si  forma 
»  mi' atmosfera  viziata  ».  Quindi  s'affretta  a  parago- 
nare a  queste  massime  le  acque  di  Mompiano  e  il  te- 
nore del  loro  tragitto  alle  nostre  mille  fontane.  Su- 
periori per  limpidezza,  freschezza  e  purezza  alle  stesse 
più  famose  sorgenti  di  Roma,  cedono  in  leggierezza, 
non  solo  alla  Vergine  di  Trevi,  ma  sino  ai  pozzi  di 
Milano  per  la  minore  benché  sufficiente  dose  contenuta 
di  aria  atmosferica  e  di  gas  acido  carbonico;  il  che 
ne  sminuisce  la  efficacia  digestiva,  fiancato  loro  in  ori- 
gine, probabilmente  per  la  profondilo  da  cui  si  deduce 
la  vena,  il  beneficio  dell'aria  e  della  luce,  il  trovano 
troppo  scarso  noli'  angusto  pelaghetto  in  cui  prima 
s'accolgono,  e  nel  chiuso  condotto  pel  quale  vengono 
avviate  a  offrirci  le  limpide  loro  gemme.  Pertanto  la 
chiusura  de'  fori,  con  sostituzione  di  altrettante  pompe 
a  uso  e  comodo  de'  prossimi  abitanti  suburbani,  se 
giova  alla  purezza,  certo  nuoce  col  togUer  l'ingresso 
all'  aria  ed  alla  luce,  ed  accresce  con  ciò  un  difetto 
anche  innanzi  sentito.  Non  però  l'autore  disapprova 
quella  deliberazione  del  nostro  Municipio;  ma  dimostra 
l'opportunità  di  raddoppiare  la  superfìcie  del  pela- 
ghcilo  di  Mompiano;  di  applicare  al  principio  del  con- 
dotto una  ruota,  che  sbatta,  innalzi  ed  agili  l'onda, 
affinchè  più  s'impregni  di  aria;  di  aprire  lungo  il  con- 
dotto più  spiragU  di  tratto  in  tratto,  procacciando  però 
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in  modo  che  non  ne  soffra  delriracnto  la  limpidezza 
dell'  ncque. 

Da  queste  considerazioni  trapassa  ad  un  esame,  il 

quale,  comechò  sia  meno  importante  per  l'uso,  non 

muove  però  meno  la  vaghezza  dello  studioso;  e  cerca 

l'origine  della  fonte  nella  disposizione  e  nel  contegno 

de'monti  vicini,  e  nella  natura  delle  materie  che  l' acqua 

porta  disciolte.  «  Nell'altipiano  di  Serie  si  osservano  varii 

»  crateri  per  assorbimento,  che  vennero  formati  per 

»  sortita  di  gas  e  per  mancata  espulsione  di  materie 

»  fisse^  in  queste  depressioni  naturali  del  giurese,  ter- 

»  reno  di  terza   formazione,   si  raccolgono  le   acquo 

»  della  pioggia,  o  le  nevi  liquefatte,  le  quali  indi  sì 

»  fanno  strada  attraverso  gli  strati  calcarei,  che  per 

»  regola  generale  hanno  un'  inclinazione  verso  spac- 

»  calure  profondissime  che  tengono  il  seguente  anda- 

»  mento.  La  prima  parte  da  Gavardo  tocca  ai  fianchi 

»  del  monte  Dragone  e  le  Cavriadeghe,  passa  per  la 

»>  Sella  dell'oca,  si  dirige  verso  Nave,  Cortine,  Con- 

»  cesio,  Bovezzo,  sino  alla  Stella  di  Gussago;  la  se- 

»  conda  s'incrocia  alla  Sella  dell'oca   con  la  prima;, 

»  e  sì  avvia  da  settentrione  verso  mezzogiorno,   co- 

»  steggia  a  mattina  il  monte  della  Maddalena  per  fi- 

»  nire  a  Bottecino  sera.  I  notati  anticlinali  raccolgono 

»  quasi  tutte  le   acque   che   cadono   sull'  altipiano   di 

»  Serie,  inquantochè  non  emerge  si  formi  alcun  fiume, 

»  né  ai  versanti  di  mattina  e  di  mezzogiorno  come  a 

»  sera  e  settentrione,  mentre  queste  invece  danno  ori- 

»  gine  alle  ninfe   che  scaturiscono  nei  punti  in   cui 

»  corrispondono  le  sezioni  degh  strati,  come  appare  a 

»  mattina  verso  Nuvolento  colla  fonte  che  serve  a  quel 

»  paese ,  a  mezzogiorno  in  vicinanza  dell'  anlidinalc 
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»  che  si  dirige  verso  Bottcciao  sera  col  formare  le 
»  fonti  dì  Caionvico,  di  S.  Eufemia  e  della  Bornada; 
»  a  sera  poi  la  direzione  delle  acque  ò  mollo  più  pa- 
»  lesCj  inquantochè  a  metà  versante  della  Sella  dell'oca 
»  si  riscontra  una  grande  spaccatura  che  corrisponde 
»  all' anticlinale  che  si  dirige  da  mattina  a  sera,  ne' 
»  cui  abissi  si  precipita  porzione  dell'acqua  che  dal 
»  notato  altipiano  volge  verso  sera.  Tale  acqua  aumen- 
»  tata  da  altri  gemitìi  dà  indizio  di  se  nella  valle  di 
»  Nave,  dove  si  trovano  varie  sorgenti,  le  quali  sono 
»  alimentate  anche  dalle  acque  che  sgorgano  dall' an- 
»  ticlinale  opposto,  che  non  è  che  il  prolungamento  di 
»  quello  notato  alla  Sella  dell'  oca,  e  che  sì  dirige  verso 
»  Concesio,  Castorio,  verso  la  forcella  di  Gussago,  e 
»  i  colli  della  Francia  Corta.  Tutta  questa  grande  massa 
»  dì  acqua  raccolta  nel  bacino  dì  Nave  dovea  farsi 
»  strada  alla  bocca  della  valle,  per  la  quale  esce  anche 
»  il  fiume  Garza:  ma  trovandosi  questa  profondamente, 
»  dovea  aprirsi  il  varco  fra  il  terreno  dì  alluvione  che 
»  per  la  sua  natura  sabbiosa  dovea  prestarsi  allo  scolo 
»  libero  di  questa  :  tale  favorevole  circostanza  però  do- 
»  vea  essere  in  gran  parte  scemata  dalla  presenza  dì  un 
»  grande  strato  di  ferretto,  terreno  molto  stipato  che 
»  trovasi  all'imboccatura  della  accennata  valle  e  si  dif- 
»  fonde  a  tutta  la  pianura  circostante;  tale  fatto  obbligò 
»  l'acqua  a  volgersi  verso  H  strati  calcarei  del  monte  S. 
»  Giuseppe,  costeggiandolo  profondamente,  sin  dove  nel- 
»  la  sua  parte  meridionale  diede  poi  origine  alla  fonte 
»  dì  Mompiano  ».  Così  l'autor  nostro,  d'accordo  in 
ciò  anche  coli'  egregio  nostro  geologo  sig.  Giuseppe 
Ragazzoni,  rifiuta  l' ipotesi  volgare  che  deriva  la  nostra 
acqua  dal  lago  Scbino;  e  lo  conferma,  come  accennai. 
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neir  opinion  sua  la  somiglianza  chimica  tra  essa  e  le 
fontane  di  Nuvolento  e  di  S.  Eufemia,  principalmente 
i  clorati,  presenti  in  essa  e  in  queste,  assenti  del  lutto 
dalle  acque  sebine. 

Per  ultimo  il  d.r  Rodolfi  vorrebbe  meglio  procurata 
anche  la  purezza  della  nostra  fonte,  la  cui  polla  più 
occidentale,  torbida  spesso  in  tempo  di  pioggia,  sembra 
proprio  trapelarvi  dal  fiume  Celato.  A  quest'uopo  ac- 
cenna di  alcun  uso  in  Inghilterra  e  in  Francia,  e  pro- 
pone uno  spediente  semplicissimo.  Io  scavamento  di 
fosse  quadrate  in  principio  e  in  fine  dall'acquedotto, 
circa  due  metri  larghe  e  profonde,  in  cui  nel  loro  pas- 
saggio le  acque,  tragittate  innanzi  per  mezzo  a  oppor- 
tune sabbie ,  le  impurità  loro  depongano.  La  struttura 
dei  condotti  e  dei  tubi  è  in  ciò  parimente  importan- 
tissima. La  materia  migliore  è  la  ghisa,  qual  s'usa  a 
Torino,  a  Genova,  a  Marsiglia.  Ma  poiché  di  leggieri 
vi  nascono  incrostazioni  calcari  miste  ad  ossido  di  ferro, 
sarà  utile  distendervi  entro  una  vernice  di  porcellana, 
e  all'attossicata  pasta  di  minio  nelle  commessure  so- 
stituirne un'altra  innocua  e  non  meno  efficace.  Anche 
r  arcana  arbore  antica  è  condannata  dal  Rodolfi.  E 
un  tasso  baccato,  che  protende  gli  ampi  rami  sul  pe- 
laghetto.  Piacersene  può  bene  il  poeta  :  ma  certo  le 
foglie  e  le  bacche  velenose  non  giovano  alla  salubrità 
delle  acque  da  bersi. 

XVI.  Non  tutte  le  proposte  del  d  r  Rodolfi  trovarono 
consenso  nel  nob.  d.r  Paolo  Corno  ^  il  quale  prima- 
mente stima  che  la  luce  del  sole,  comunque  pur  sia 
l'anima  del  mondo,  massime  degli  enti  organici,  non 
che  torni  utile  all'  acqua  da  bere ,  al  contrario ,  con 
riscaldarla  e  farle  perdere  gran  parte  dell'aria  che 
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difficile  a  digerire.  Chi  in  un  terso  bellicone  attinga 
all'estate  acqua  fresca  di  pozzo  o  fontana,  oppure  la 
scaldi  al  fuoco  in  vaso  lucente,  scorge  non  guari  dopo 
le  pareti  del  vaso  gremite  di  piccole  bollicine.  È  l'aria 
disciolta,  che,  diminuita  nell'acqua  la  capacità  di  essa 
a  motivo  dell'  aumentata  temperatura,  se  ne  separa  di 
mano  in  mano  e  l'abbandona.  Forse  per  la  perdita 
di  quest'  aria  diviene  nauseosa  e  spiacente  l' acqua  bol- 
lita e  stantìa.  Fresca,  cristallina  e  deliziosa  a  bere^ 
l'acqua  de' nostri  pozzi  certo  è  satura  d'aria,  quan- 
tunque segga  priva  di  movimento  a  scarso  contatto  col- 
r  atmosfera  ;  imperciocché  ben  può,  correndo  prima 
air  aperto ,  essersene  imbevuta ,  e  averla  poi  tenace- 
mente serbata  con  accrescersene  la  capacità  sotterra 
per  la  maggiore  frescura.  Tale  il  Corno  assevera  esser 
la  vena  di  Mompiano;  e  arsisa  che  per  lo  allargarsi 
del  laghetto,  scaldandosi,  più  presto  che  guadagnare 
nuova  aria,  ne  perderebbe,  come  succede  all'acque  de' 
laghi  e  de' fiumi  non  ombreggiati,  che,  sebbene  siano 
agitate  ampiamente  all'  aria  ed  al  sole,  disgustose  muo- 
vou  lo  stomaco,  e  non  ne  bee  se  non  chi  arde  di  sete. 

Reputa  poi  inutili  i  pertugi.  L'acquedotto  ha  capa- 
cità doppia  del  volume  della  corrente;  e  questa,  tra- 
passando con  grande  rapidità,  scuote  e  commove  l'aria 
e  la  costringe  di  continuo  a  rinnovarsi,  tal  che  può 
in  copia  saturarsene  anche  senza  que' sussidi,  e  senza 
le  ruote  agitatrici  che  il  Rodolfi  vorrebbe  poste  al  co- 
minciare del  cammino. 

Loda  i  pensieri  messi  innanzi  intorno  all'  origine 
della  fonte,  e  raccomandandoli  siccome  meritevoh  di 
esame  e  di  studi,  il  d.r  Corno  fa  io  ultimo  accoglienza 
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migliore  alla  proposta  delle  fosse  pel  sedimento  delle 
materie  impure.  Se  non  che  gli  sembra  che  anche 
questo  ufficio  adempia  abbastanza  il  laghetto,  tanto 
più  che  la  vena  geme  all'origine  limpidissima.  Sugge*- 
risce  perciò,  come  più  utile  avviso,  di  deviare  l'acqua 
piovana  che  vi  scorre  dal  monte  a  intorbidarla  ;  e  giu- 
dicata lieve  l'importanza  del  tasso  vetusto  che  vive 
sui  nudi  greppi  soprastanti,  conchiude  congratulandosi 
col  Municipio  per  la  chiusura  de' pozzi,  che,  mentre 
mantiene  pure  e  limpide  le  nostre  linfe,  non  solo  hbera 
di  un  impedimento  la  via,  ma  toglie  anche  ai  fanciulli 
un  pericolo,  ove  più  d'uno  è  miseramente  perito. 

XVn.  Lo  stesso  nob.  d.r  Corno  intrattenne  più  volte 
ne'  corsi  anni  i  suoi  colleghi  intorno  a  parecchi  insetti, 
che,  trascurati  dall'  agricoltore,  quasi  debba  la  piccio- 
lezza  de'  corpi  loro  esser  misura  del  conto  che  s'  ha 
a  farne,  dì  tal  picciolezza  si  vendicano  collo  strano  e 
rapido  moltiplicare,  onde  poi  menano  incredibile  ster- 
minio ne'  frutti  e  nelle  piante.  La  descrizione  di  questi 
minuti  e  non  di  meno  dannosissimi  nemici,  lo  studio 
attento  delle  consuetudini,  delle  metamorfosi  loro,  del 
modo  col  quale  procacciansi  il  cibo,  non  appagano  sol- 
tanto la  curiosità  del  naturalista,  ma  giovano  a  sug- 
gerire gli  argomenti  per  liberarsi  da  taU  pesti.  Diede 
già  nell'Ateneo  l'assiduo  Gorno  più  avvisi  sì  fatti:  ora 
trattò  di  due  insetti,  i  quali  minacciano  di  render  inu- 
tile il  risanare  che  pure  prometton  le  viti  dal  funesto 
oidmm  specialmente  in  più  luoghi  della  nostra  pia- 
nura. Più  piccoli  d'una  mosca,  appartengono  alla  classe 
àe'  coleopterij  e  di  uno  l'autore  non  ha  rinvenuto  la 
descrizione  o  il  nome  o  il  disegno  in  alcun' opera  di 
entomologia,  Gli  pare  che  possa  spettare   al  genere 
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che  si  denomina  ctirculio  vitis,  e  per  la  struttura  della 
testa  lo  appellerebbe  punteruolo  della  vite.  «  Il  maschio 
»  ha  un  bel  colore  turchino j  la  femmina,  alquanto 
»  più  grossa,  un  verde  chiaro  :  spicca  in  ambi  una  vaga 
»  lucentezza  metallica  :  il  torace  ed  il  capo,  costituenti 
»  un  unico  pezzo,  si  prolungano  a  guisa  di  un  becco 
»  incurvato  in  basso,  alla  estremità  fesso  per  traverso, 
»  formando  la  bocca,  che,  guardata  col  microscopio, 
»  si  scorge  munita  di  due  lucidi  denti  neri  adunchi, 
»  i  quali  serransi  scorrendo  l'uno  sull'altro  come  le 
»  lame  delle  forbici.  Il  ventre  è  quasi  rotondo,  ad 
»  anelli.  È  portato  da  sei  gambe  inserite  nel  torace, 
»  alla  metà  della  proboscide  escono  le  antenne,  e  al 
»  di  sotto  ha  gli  occhi  fatti  a  zigrino.  Più  lunghe  il 
»  doppio  del  corpo,  le  ali  son  membranacee,  articolate; 
»  e  le  distende  a  piacimento,  e  le  raccoglie,  nascon- 
»  dondole  sotto  le  cortissime  eUtre:  al  quale  effetto 
»  con  mirabile  magistero,  comune  ai  coleopteri,  sono 
»  disposte  le  articolazioni  nelle  principali  venature,  e 
»  nel  cavo  di  esse  sono  i  muscoli  raccorciatori  ed 
»  estensori  ». 

Quando  a  mezzo  primavera  sui  teneri  tralci  comin- 
cìan  le  foglie  a  schiudersi  e  a  rivelare  il  primo  ru- 
dimento del  grappolo,  allora  si  mostra  il  punteruolo, 
e  fora  colla  proboscide  il  pollone  poco  lungi  alla  pro- 
pria radice,  mangiandone  l' interno  parenchima  e  non 
lasciando  che  poca  scorza,  tal  che  tosto  langue  pen- 
zoloni. Maschio  e  femmina  spiano  indi  attenti  quando 
sia  discretamente  appassito;  e  allora  vi  corron  sopra, 
e  si  danno  ad  accartocciare  il  tutto  nella  forma  dì  un 
cigaro,  deposte  nelle  prime  pieghe  due  o  tre  uova.  E 
poiché  al  punteruolo  dura  la  vita  oltre  un  mese,  ripe- 
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iuta  quest'opra  a  danno  dei  piccioli  tralci^  come  prima 
questi  si  fanno  robusti  e  le  foglie  si  compiono,  ei  lascia 
ì  primi  e  si  dà  a  rodere  e  ad  avvolgere  al  modo  stes- 
so le  foglie.  Tutti  poi  que'  leggieri  viluppi ,  disseccali 
air  aria  e  al  sole,  cadono  alfine  scossi  dal  vento  a  terra, 
e  ivi,  per  l'umido  rammolliti,  nutrono  ciascuno  i  due 
0  tre  vermicelli  che  nascono  bianchissimi  dalle  deposte 
uova,  non  punto  diversi  dagli  altri  bruchi  fatti  ad  anelli: 
i  quali,  venuti  a  maturanza,  forano  a  discreta  profon- 
dità il  terreno,  dove  passan  l'inverno  allo  stato  d'au- 
relia,  per  uscirne,  insetti  compiuti,  colla  primavera 
novella. 

In  certe  annate  sono  i  punteruoli  numerosissimi,  e 
allora  in  pochi  dì  al  bello  aspetto  ed  alla  promessa 
de'  pampini  e  de*  nascenti  grappoli  succeder  vedi  nel 
disertato  vigneto,  specialmente  dove  scendono  a  festoni 
le  viti  dai  frassini  e  dagli  aceri,  lo  spenzolare  e  il  ca- 
dere degli  arìdi  cartocci.  Di  rado  i  germogli  avanzano 
lo  svegliarsi  dell'insetto,  sì  che  questo  debba  conten- 
tarsi alle  foglie.  Il  perchè  fa  mestieri  star  in  avviso, 
e  non  lasciar  trascorrere  il  tempo  opportuno  al  rime- 
dio, che  viene  all'autore  suggerito  dalle  consuetudini 
del  cureulione.  Soltanto  in  sull'imbrunire,  al  vespro, 
qua  e  là  voUtando  esso  attende  agli  amori  :  sta  cheto  il 
resto  del  giorno  e  la  notte,  intento  al  malvagio  lavoro; 
e  se  la  più  piccola  scossa  muova  il  tralcio,  provede 
pronto  a  sé,  non  già  prendendo  il  volo,  ma  con  la- 
sciarsi cadere  e  occultarsi  nella  folta  erba.  Del  che  fatto 
accorto^  scegli  qual  più  ora  del  giorno  t' aggrada,  e  me- 
glio il  mattino,  e  sostenendo  colla  sinistra  orizzontal- 
mente sottesso  ai  pergolati  e  ai  filari  una  leggiera  tela 
su  opportuno  telaio  distesa,  lunga  intorno  a  due  metri,  o 
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quanto  più  o  meno  ti  sarà  indicato  dalla  propria  dispo- 
sizione del  tuo  vigneto,  blandamente  colla  destra  batti 
via  via  con  opportuna  verga  i  tralci.  I  punteruoli,  come 
sogliono,  cadranno j  e  tu  li  raccoglierai  sulla  tela,  e 
li  ucciderai,  così  liberando  successivamente  le  tue  viti. 
L' operazione  vien  meglio  eseguita  da  due  che  da  una 
persona  sola,  e  giova  ripeterla  più  giorni  dì  seguito, 
finché  i  germogli,  molto  cresciuti,  siano  sicuri  contro 
il  dente  dell'  insetto.  E  più  devi  ripeterla  se  non  t' imi- 
tano i  vicini,  perocché  dalle  vili  di  questi  il  cureu- 
lione vola  facilmente  alle  tue.  Contro  il  quale  ti  si  rac- 
comanda pure  un'  altra  cautela.  Non  ostante  la  dili- 
genza colla  quale  tu  a  molti  avrai  così  procurata  la 
morte,  parecchi  ti  scamperanno,  e  non  pochi  di  que' 
viluppi  vedrai  qua  e  là  ciondolar  secchi,  somigUanti  a 
cigari.  Pria  che  cadano,  fa  di  raccoglierli,  e  dalli  al 
fuoco,  e  persuadi  ai  vicini  la  stessa  opra,  che  è  spe- 
dita e  lieve,  e  ti  scemerà  il  numero  di  questi  nemici 
all'anno  venturo.  11  punteruolo,  soggiunge  il  d.r  Gorno, 
in  certi  anni  distrugge  alla  pianura  metà  vendemmia; 
e  stima  che  non  minor  danno  soglia  recare  ai  vigneti 
delle  colline. 

L'altro  insetto,  del  quale  l'egregio  nostro  collega 
ci  tenne  discorso,  appartiene  al  genere  melolonta 
(scarabeus  melolontha),  «  non  quello,  ei  dice,  di  colore 
»  castagna,  detto  da  noi  pompogna,  ma  di  colore  ver- 
»  de,  detto  perciò  verdorella,  più  piccolo  del  preac- 
»  cennato.  Alcuni  rari  individui  son  tinti  di  un  colore 
»  azzurro,  vaghi  gli  uni  e  gli  altri  per  un  bel  lucido 
»  metallico.  Hanno  sei  gambe,  le  posteriori  più  lunghe, 
»  tutte  finite  con  lunga  appendice  a  molte  snodature, 
»  con  due  uncioi  nell'ultima  di  queste  volti  all'iadeu- 


•  ivo,  e  nell'altre  contro  ad  essi  delle  corte  ed  acu- 
»  tissime  punte,  comuni  a  più  altri  insetti,  onde  s'at- 
«  laccano  a  qual  sia  ben  liscia  superficie.  La  testa  è 
»  piccolissima  e  articolata;  il  torace  si  acumina  verso 
»  la  testa;  si  allungano  le  ali  il  doppio  dell'elitre,  ma 

•  sotto  queste  le  contrae  e  racchiude  in  tutto  al  ces- 

•  sare  del  volo,  col  mirabile  congegno  del  punteruolo 
«  della  vite.  Le  elitre  stesse  si  restringono  al  luogo 
»  della  loro  articolazione  col  torace,  lasciando  fra  esse 
»  uno  spazio  triangolare  eh' è  occupato  da  una  lamella 
»  d' egual  colore,  necessaria  e  mirabile  disposizione  per 
»  agevolare  il  volo.  Il  ventre,  fatto  ad  anelli,  è  al- 
»  quanto  più  lungo  delle  elitre:  e  tutto  l'insetto  è 
»  tanto  grosso  quanto  lungo,  e  non  v'  ha  ninna  visibile 
»  differenza  fra  il  maschio  e  la  femmina.  I  palpi,  cor- 
»  tissimij  hanno  due  snodature  ^  ed  una  piumetta  in 
»  fine  ». 

Verso  il  termine  di  giugno,  quando  le  foglie  della  vite 
sono  la  maggior  parte  compiute,  è  solito  quest'  altro  in- 
festo ospite  apparire,  il  quale  si  ciba  quasi  in  tutto 
di  esse  sole,  e  talora  della  foglia  del  ciliegio  selvatico, 
non  infrequente  in  luogo  del  frassino  e  dell'  acero  nelle 
nostre  vigne  :  e  viene  talvolta  in  sì  gran  falange ,  che 
un  vasto  vigneto  ne  va  tutto  in  breve  sfrondato.  Come 
il  punteruolo,  nelle  ore  mattutine,  tocco  leggiermente 
il  tralcio,  si  lascia  cadere;  ma  poco  appresso,  quasi 
ricevuta  vitaUtà  nuova  dal  sole,  sen  fugge  a  volo.  Tutta 
la  giornata  divora  poco  meno  che  immobile  la  foglia: 
alla  sera  vispo  e  lieve  svolazza  intorno  vago  di  giuochi 
e  d'amori,  tanto  che  t'accorgi  di  quella  miriade  al 
cupo  ronzio  che  ti  ferisce  l'orecchio.  E  tutti  verso  il 
fine  di  luglio  spariscono,  e  non  sai  dir  bene  dove  si 


vadano.  Molti  ne  vedi  accoppiati,  e  in  principio  e  in 
fine  hanno  pari  grossezza,  tal  che  non  sembra  che 
il  cibo  li  cresca,  ma  solo  li  mantenga  in  vila.  Negli 
infestati  vignai  trovi  il  terreno  lutto  forato  di  buchi 
ritondi:  sì  che  diresti,  la  femmina  aver  deposte  le  uova 
nel  suolo  j  e  il  verme,  nato  di  quelle,  esservi  ben  den- 
tro penetrato  a  nutrirsi  delle  radici  dell'erbe,  sino 
al  suo  perfetto  compimento;  onde  passato  in  crisalide, 
e  superata  l'ultima  metamorfosi,  esser  per  que' buchi 
uscito  dalla  terra,  come  fanno  le  cicale  ed  altri  in- 
setti di  sirail  genere.  li  nostro  sperimentatore  raccolse 
parecchi  di  questi  melolonti  in  ampie  cassette  chiuse 
con  fina  rete,  i  quaU  vissero  bensì  oltre  un  mese,  no- 
driti  con  fresca  foglia,  ma  non  s' accoppiarono,  nò  de- 
posero uova,  forse  perchè  la  prigionia  li  ebbe  intristiti 
e  fatti  schivi.  Quieti  il  giorno  intero,  al  vespro  anima- 
vansi,  e  prendean  moto,  e  tentavan  continuo  il  volo. 
È  da  notarsi  che  prescelgono  innanzi  tutto  gU  alti 
frassini  e  gli  aceri  da  cui  scende  la  vite  a  festoni:  poi, 
sfrondati  que' palmiti,  calano  anche  ai  bassi  filari.  E 
ti  recano  danno  spesso  il  più  grave,  che  in  pochi 
di  ti  lasciano  il  vignazzo  brullo  dì  foghe,  ignudi  tralci 
e  grappoh.  Perciò  questi  non  maturano,  quelh  imboz- 
zacchiscono gracilissimi,  e  negano  anche  al  venturo 
anno  il  frutto. 

È  quindi  di  sommo  momento  non  perder  tempo  e 
provedere  a  liberarsene.  «  Bisogna  procurarsi  un  largo 
»  lenzuolo;  un  grande  vaso  metaUico,  come  sarebbe 
»  una  pignatta  con  coperchio  che  esattamente  la  chiu- 
»  da  ;  una  cazza  di  ferro  da  cucina,  e  una  sottil  per- 
»  tica:  e  tre  persone,  un'ora  prima  che  il  sole  spunti 
»  sull'orizzonte,   si  mettano  all'opra.  Due  di  queste. 
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»  disleso  il  lenzuolo  e  tenendolo  pei  quattro  angoli, 
»  il  portino  con  destrezza  di  sotto  ai  tralci  schivando 
»  di  urtarvi  contro;  la  terza  lievemente  li  batta  colla 
I»  pertica  :  e  poiché  gì'  insetti  a  que'  tocchi  fingendosi 
»  morti  cascano  sul  lenzuolo^  rotolando  verso  il  mezzo 
»  di  esso  nel  seno  più  basso,  si  affretti  colla  cazza  a 
»  raccórli  ed  a  riversarli  nella  pignatta  ».  Quest'insetti 
s'aggruppano  numerosissimi  in  piccolo  spazio,  proce- 
dendo dì  mano  in  mano  da  un  sito  all' altro;  e  ciò 
più  agevola  il  pigliarli.  Col  lavoro  di  un'  ora,  secondo 
afferma  il  sig.  Gorno ,  se  ne'  riempie  quasi  sempre  af- 
fatto 0  poco  meno  una  grande  pignatta;  e  con  ripeter 
l'operazione  cinque  o  sei  mattine  di  seguito  si  può 
far  conto  di  aver  salva  la  vendemmia.  Il  che  vie  più 
spedito  riescirebbe  e  di  più  certo  effetto,  se  tutti  i  vi- 
cini facesser  lo  stesso;  perocché  il  dannoso  stuolo  tanto 
si  assottiglierebbe,  che  in  pochi  anni  più  non  sarebbe 
mestieri  d' alcun  rimedio.  Ma  pur  troppo  i  più  de'  vi- 
gnaiuoli s'abbandonano  in  queste  bisogne  ad  una  su- 
perstiziosa rassegnazione  tutto  indegna  di  chi  deve  di 
continuo  argomentarsi  a  cercare  il  meglio. 

I  polli  son  poi  ghiottissimi  di  questo  melolonta  :  e  af- 
finchè tutta  sicuramente  si  godano  la  preda,  il  d.r  Gorno 
la  porge  loro  versata  dalla  pignatta  in  un  sacco,  a  cui 
lascia  slegata  la  bocca.  Se  n'  esce  a  mano  a  mano 
l'insetto  per  fuggirsene,  e  lieto  se  lo  becca  il  pollo  a 
suo  bell'agio.  Accennando  di  ciò,  osserva  l'autore  che 
una  volta  alla  distruzione  di  tali  insetti  più  nocivi  gio- 
vavano assai  gli  uccelli,  e  che  per  la  grande  diminu- 
zione di  questi  s' é  ora  probabilmente  cresciuto  il  danno 
che  quelli  recano  :  il  perché  spera  alcun  prò  dai  nuovi 
ordinamenti  del  nostro  Governo  sulla  caccia. 
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XVIII.  L'egregio  d.r  Paolo  Lanfossì  prosegue  ad  ar- 
ricchire de*  suoi  studi  V  ornitologia.  Neil'  ultimo  com- 
mentario si  compendiò  uno  scritto  di  lui  diligentissimo 
intorno  ai  Crocieri  a  doppia  fascia,  nel  quale  in  sul 
fine  accennava  di  un  suo  dubbio,  che  dalla  loxia  cur- 
virostra  potesse  in  America  derivare  la  Imcoptera,  a 
quel  modo  che  dalla   comune   ciirvirostra  in  Europa 
deriva  la   bifasciala.   Glielo    ingeriva  la  notizia  data 
dal  Degland,  che  avea  ricevuti  dall'America  settentrio- 
nale crocieri  (loxia  curvirosira)  affatto  simili  a  quelli 
che  si  prendono  in  Europa.  Ora  potè  con  proprie  os- 
servazioni e  confronti  confermarsi  in  queir  opinione , 
avendo  egli  stesso  avuti  d'America   alcuni  augelli  sì 
fatti.  Fra  questi  v'  ha  due  maschi  e  due  femmine  con 
doppia  fascia  bianca  a  traverso  le  ali,  e  tre  maschi  e 
una  femmina  che  punto  non  l'hanno:  i  quali  ultimi 
e   un  maschio   de'  primi  son  di  statura  la  metà  de' 
nostri  comuni.  Quanto  ai  bifasciati,  già  Gmelin  nella 
43.*  edizione  del  Sy stema  nalurce  di  Linneo  e  Sonnini 
nell'edizione  della  Storia  naturale  degli  uccelli  dì  Le- 
clerc  avvisarono  di  averne  visti  presso  Nuova-Yorck 
e  alla  baia  d'  Hudson  della  grandezza  del  cardellino , 
aggiungendo  altresì  l'ultimo,  che  il  capitano  Dixon  diede 
la  figura  della  femmina  di  tal  crociere,  citata  poi  dal  Bo- 
naparte  nel  Conspectus  generum  avium,  dove  si  novera 
fra  i  crocieri  d'America  la  loxia  leucoptera.  Ma  certo  an- 
che la  singolare  piccolezza  degli  altri  fu  notata,  giacché 
r  Illiger  usò  r  appellazione  pusilla.  E  se  il  Wilson  diede 
a  tali  crocieri  nome  di  loxia  americana  forse  perchè 
trovansi  in  America,  dal  colorito  e  dal  portamento  somi- 
gliantissimo a'  nostri  fu  probabilmente  l'Audubon  tratto 
ad  applicar  loro  il  nome  di  loxia  curvirostra,  accolto 
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dal  Bonaparte  nella  citata  opera,  coli'  iudicazione  simi- 
lis  l.  curvirostrce  sed  minor.  Ma  tale  pìcciolezza  ne 
crocieri  americani  non  è  costante,  sendochè,  «  se  nei 
»  pochi  individui,  così  l' autore,  da  me  posseduti  della 
»  loxia  leiicoptera  vien  reso  evidente,  variare  questa  in 
»  ciò^  essendovene  di  maggiore  corporatura,  tanto  più 
9t  lo  conferma  la  tavola  52.»  della  Galene  des  oiseatix 
»  di  Vieillota  dove  il  maschio  vecchio  è  rappresentato 

•  in  tutta  la  bellezza  del  suo  colorito  ed  in  una  statura 
»  poco  minore  di  quella  che  hanno  d' ordinario  i  cro- 
»  cleri  comuni  d'Europa.  E  non  solo  tale  variabilità 
■  di  corporatura  manifestasi  nella  leiicoptera,  ma  pare 
»  che  abbia  luogo  anche  nell'  altra  priva  di  fasce  bian- 
»  che,  denominata  loxia  americana,  giacché  ciò  ver- 

•  rebbe  a  confermarsi  chiaramente  dall'asserzione  del 
»  Degland  nell'  articolo  Loxia  curviroslra  nella  sua 
»  Ornitìiologia  europea;  dove  in  via  di  nota  dice  di 
»  averne  ricevute  di  somiglianti  dall'America  setten- 
»  trionale;  che  se  fossero  state  di  notabile  picciolezza, 
»  non  avrebbe  lasciato  di  accennarlo  ».  Laonde  con- 
chiudesi,  la  statura  non  essere  distintivo  di  specie  ne' 
crocieri  d'America  e  d'Europa,  tanto  meno,  che  aa^ 
che  tra  questi  ultimi  essa  non  è  costante. 

L'  autore  considera  quindi  il  colorito.  Nel  maggiore 
suo  sviluppo  normale,  ei  dice,  nel  maschio  sì  della  /o- 
xia  curviroslra  sì  della  bifasciata,  il  colorito  gene- 
rale è  il  rosso  chermisi,  più  o  men  bello  conforme 
l'età,  più  brillante  dopo  la  seconda  muta  delle  penne: 
e  tale  è  nei  due  maschi  della  leiicoptera  americana  da 
lui  posseduti,  in  uno  dei  quali  spicca  più  assai  che  nel- 
r  altro,  solo  volgendo  alquanto  al  rosso-lacca  oscuro. 
Dove  però  ne'  primi  non  è  niuna  traccia  di  melanismo. 
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scorsesi  più  0  meno  esteso  in  questi.  E  quanto  più  vi 
si  manifesta  forte,  ad  una  vi  appare  anclie  l'albini- 
smo;  tal  che  nel  vestimento  generale  quanto  più  le 
penne  son  rosse  alla  cima,   tanto  più  biancheggiano 
immediatamente  appresso,  non  nascondendosi  totalmen- 
te il  bianco  sotto  alla  cima  rossa  delle  vicine,  e  pre- 
sentandosi cosi  il  carattere  da  Gmelin  indicato,  pennis 
albidis  margine  riibris,  comune  anche  ai  maschi  della 
curviroslra  e  della  bifasciata,  ma  in   minor  grado, 
pel  rosso  assai  esteso,  il  bianco  meno  deciso.  Le  fem- 
mine hanno  tra  loro  anch'  esse  un  medesimo  colorito 
generale:  solo  è  la  leucoptera  più  soggetta  al  mela- 
nismo  che  alquanto  la  imbnma,  quale  anche  Vieillot 
la  descrive.  Tal  è  uno  degli  esemplari  del  d  r  Lanfossi; 
e  pare  che,  come  nel  maschio,  vi  si  spieghi  anche  più 
albinismo,  il  quale  mostrasi  tanto  alle  fasce  traverso 
le  ali,  quanto  alle  macchie  in  cima  alle  ultime  tre  re- 
miganti secondarie.  In  questi  stessi,  maschio  e  femmi- 
na, le  remiganti  e  le  timoniere  e  la  parte  non  bianca 
delle  cuopritici  superiori  delle  ali  sono  inoltre  di  un 
nero  più  intenso.  Ma  se  il  melanismo  nella  leucoptera 
è  più  frequente,  come  appare  da  ambi  i  maschi  dell'A., 
anche  il  maschio   della   bifasciata  il  contrae,   bensì 
assai  rado,   colla  medesima  intensità  e  distribuzione, 
cioè  alle  scapulari,  ai  lati  del  dorso  ed  alla  parte  di  lui 
più  bassa  appo  il  groppone,  come  attesta  un  esemplare 
dello  stesso  Lanfossi,  preso,  credesi,  in  Tirolo. 

A  dimostrare  poi  che  lo  svolgersi  dell'  albinismo  è 
causa  della  formazione  delle  fasce  bianche,  le  quali, 
una  colle  macchie  bianche  all'  estremità  delle  ultime 
tre  remiganti  secondarie,  sono  il  principale  distintivo 
della  bifasciata  e  della  leucoptera^  il  signor  Lanfossi 


osserva,  che  in  uno  de'  suoi  due  maschi  della  leuco^ 
ptera,  che  ha  le  ali  mutate  solamente  in  parte,  essendo 
vecchie  e  sdruscite  tutte  le  remiganti  e  segnato  di 
una  sottile  marginatura  verdiccia  il  pogonio  esterno, 
le  tre  ultime  remiganti  secondarie,  che  son  più  logo- 
rate deir  altre,  non  hanno  la  macchia  bianca  alla  cima, 
si  una  pìccola  striscia  esterna  bianco-verdiccia,  preci- 
samente come  nella  curvirostra  comune  in  abito  da 
nido.  È  questo  fuor  di  dubbio  un  giovane  dell'anno, 
per  intiero  non  ancora  mutato,  il  quale,  avendo  mutato 
il  vestimento  generale,  unisce  al  colorito  chermisino- 
lacca,  poco  spiegato  e  vivace,  il  distintivo  della  leuco- 
ptera  nelle  fasce  bianche  traverso  le  ali;  ed  è  evidente 
che  la  macchia  bianca  all'  estremo  delle  tre  ultime  re- 
miganti secondarie  sarebbe  apparsa  colla  muta  di  esse 
e  per  isvolgersi  d' albinismo,  come  a\TÌene  della  bifa- 
sciata.  S' arroga  che  parecchie  delle  cuopritrici  supe- 
riori della  coda,  essendo  mutate,  presentano,  come  in 
questa,  una  macchia  bianca  alla  cima.  E  se  nella  bi- 
fasciata  le  cuopritrici  superiori  delle  ali  formanti  le 
fascie  traversali  bianche  hanno  non  di  rado  sul  bianco 
una  sfumatura  rosea,  che  si  dipinge  anche  sulle  mac- 
chie bianche  all'estremità  delle  sopracaudali,  ciò  stesso 
accade  anche  nella  leucoptera,  come  testifica  l' altro  dei 
precitati  due  maschi  dell' A.,  di  colorito  chermisino- 
lacca  notabilmente  più  vivo,  e  tinto  di  tale  rosea  sfu- 
matura il  bianco  delle  fasce  e  delle  macchie  sud- 
dette. Inoltre  sì  nella  leucoptera  si  nella  bifasciala,  ma- 
schio e  femmina,  una  fascia  delle  ali  è  unicamente 
formata  dalla  parte  bianca  delle  cuopritrici  maggiori, 
e  l'altra  dalla  parte  bianca  delle  cuopritrici  medie 
in  un  colla  bianca  cima  delle  piccole  al  loro  conlatto. 


Laonde  è  manifesto,  che  non  solo  dà  Io  sviluppo  del- 
l'albinismo origine  al  bianco  delle  cuopritrici  supe- 
riori delle  ali  e  delle  estremità  delle  tre  ultime  remi- 
ganti secondarie,  ma  che  esso  è  pure  soggetto  alle 
stesse  modificazioni  nell'  uno  e  nell'  altro  augello.  I 
quattro  crocieri  americani  poi  del  Lanfossi,  tre  maschi 
ed  una  femmina,  affatto  privi  di  fasce  bianche  traverso 
le  ali,  quantunque  sieno  della  statura  piccoUssimi,  nel 
colorito  non  punto  differiscono  dalla  loxia  cnrvirostra 
comune,  e  solo  il  rosso  del  maschio  s' accosta  più  all'  e- 
patico  che  al  chermisi  ;  ciò  che  osservasi  anche  in  alcu- 
ni crocieri  nostrali  ordinari,  comechè  d' età  avanzata.  E 
la  sovraccennata  rosea  velatura,  che  in  alcuni  tinge  il 
bianco  delle  fasce  trasversali,  sì  che  talora  appariscano 
più  tosto  rosse  che  bianche,  quale  in  un  individuo  gio- 
vane dello  stesso  Lanfossi  preso  del  4854  nel  Veronese, 
chiarisce  come  possa  aver  luogo  la  loxia  rubrifa-^ 
sciata  del  Brehm;  la  quale  se  è  distinta  nel  Conspe^ 
ciui  generum  avium  del  Bonaparte  (tomo  A,  part.  2, 
n.  3,  pag.  465),  è  però  asserita  somigUantissima  alla 
precedente  curvirostra  n."  2,  solo  diversa  per  la  doppia 
fascia  '[rosseggiante  sulle  ali,  e  viene  dallo  Schlegel 
giudicata  semplice  varietà  della  loxia  ciirvirostra  co- 
mune, detta  loxia  curvirostra  rubri f asciata j  e  per  tale 
indicata  anche  nel  catalogo  del  Parsudaki  (Parigi  d856). 
Un  altro  crociere  fu  a  questi  aggiunto,  la  loxia 
himalayensis,  indicata  prima  da  Blyth  nel  giornale 
della  Società  asiatica  bengalese  -1844,  e  quindi  ripor- 
tata da  altri  autori,  e  dal  Bonaparte  nel  citato  Con- 
spectus,  che,  notatane  la  rarità  e  picciolezza  (lunga 
pollici  6  s/g  ),  e  descrittala  con  breve  cenno ,  la  dice 
appena  distinta  dalla  loxia  americana  per  ali  più  bre- 
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vi.  Ma  spesso  ne'  crocieri  gli  individui  dell'  anno  mu- 
tano il  vestimento  generale  e  serbano  ancora  alcun 
tempo  le  remiganti  e  le  timoniere  da  novello,  le  quali 
aumentano  poi  di  due  ed  anche  di  tre  linee  col  re- 
plicarsi delle  mute.  Ciò  basta  a  render  ragione  della 
differenza  delle  ali  :  ma  vie  più  si  conferma  dalla  de- 
scrizione fatta  della  femmina,  in  cui  le  penne  dello 
parti  inferiori  son  dette  nereggianti  lungo  il  mezzo, 
e  certo  son  le  penne  da  novello  non  ancora  mutale, 
com'è  frequente  anche  nei  nostri  crocieri  comuni.  Co- 
lali penne  inoltre  indicherebbero,  i  novelli  da  nido  di 
questa  loxia  non  avere  livrea  diversa  dai  novelli  della 
comune  curvirostra.  E  la  variabilità  che  questa  offre  ri- 
spetto al  colorito,  presentandosi  ella  non  rado  variegata 
di  rosso  0  di  giallo  al  groppone,  mostrasi  del  pari 
uei  sopra  citati  individui  dell'  americana ,  che  hanno 
il  colorito  della  ìiimalayensis^  ma  uno  de'  maschi  ha 
il  groppone  variato  dai  detti  colori.  Ed  anche  le  man- 
dibule  in  entrambe  variamente  s'incrociano.  Ne'  preac- 
cenuati  dalle  bianche  fasce  attraverso  le  ali  {loxia 
leucoptera),  i  due  maschi  e  una  femmina  torcono  l'in- 
feriore a  destra,  l' altra  femmina  a  sinistra  :  e  dei  quat- 
tro privi  di  fasce  (  loxia  americana  o  himalayensis)^ 
a  sinistra  un  maschio,  la  femmina  e  gli  altri  due  ma- 
schi a  destra. 

Questa  loxia  himalatjensis  di  Blyth,  detta  himalaya- 
na  da  Hodgs,  certo,  com'  è  indicato  dal  Bonaparte,  tro- 
vasi nelle  grandi  foreste  del  Nepal  a  pie  degl'Himalaya: 
ma  è  strano  che  questi  poi,  dopo  averla  asserita  ap- 
pena distinta  dalla  loxia  americana  di  Wilson,  e  dimo- 
strato in  che  ne  differisce,  nel  suo  Conspeclus  gene- 
mm  aviiim  sotto  il  n.°  7,  dove  parla  della  loxia  icu- 
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coplerój  riporti^  oltre  le  figure  di  quest'  ultima^,  maschio 
e  femmina^  date  nella  monografia  della  loxia  compi- 
lata da  lui  collo  Schlegel,  anche  un'altra  figura  della 
stessa  monografia  indicandola  dubitativamente  pel  ma- 
schio della  1  limala ijensis.  La  leucoplera  ha  bene  per 
distintivo  le  due  fasce  bianche  traverso  le  ali ,  di  cui 
r  americana  e  l' himalayensis  van  prive  ;  e  perciò  è 
a  credersi  che  l'individuo  che  diede  origine  a  quella 
figura  ne  fosse  adorno;  il  quale  essendo,  senza  cenno 
di  differenza,  indicato  dell'  America  settentrionale  in  un 
colla  leucopteraj  e  altresì  da  ritenere  due  fosse  di  assai 
piccola  statura,  per  potergli  applicare,  anche  con  dub- 
bio, il  nome  di  loxia  himalaijana  Hodgs  {himalayensis 
Blyth),  che,  conforme  il  detto  ConspecluSj  è  di  tutte 
la  minima.  E  raccogliesi   dallo  stesso  Conspeclus,  che 
la  loxia  bifasciaia  di  Brehm,  che  fu  vista  in  Europa, 
occorre  anche  in  Asia.  Dal  che  si  conchiude,  che  non 
solo  v'  ha  crocieri  con  doppia  fascia  traverso  le  ali,  e 
senza,  tanto  in  Europa  quanto  in  Asia  ed  in  America, 
ma  di  questi  e  di  quelli  ve  n'  ha  di  differente  statura 
e  colorito.  E   se  la  loxia  himalayensis  di  Blyth  può 
trovarsi  in  Asia  e  America,  essa  potrebbesi  riferire  tanto 
SiW  americana   di  Wilson  o  cnrviroslra  di  Audubon, 
quanto  alla  leucoplera  di  Gmehn.  Quindi  si  ha  motivo 
sufficiente  di  credere,  che  la  leucoplera  derivi  dall'  a- 
mericana,  come  in  Europa  derivano  la  bifasciaia  e 
la  rubrifasciata  dalla  cnrviroslra  comune. 

Pertanto,  cosi  conclude  il  nostro  socio,  se  ne' cro- 
cieri il  non  egual  colorito,  la  corporatura,  le  fasce 
traverso  le  ali,  e  il  becco  variamente  disposto  non  sono 
caratteri  di  assoluta  distinzione  specifica,  e  uopo  ri- 
guardarne le  sorta  diverse  quali  varictù  formanti  razze 
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locali  di  una  specie  sola;  e  al  clima,  allo  svolgimento 
dell'albinismo  e  del  melanisrao,  alla  qualità  e  copia 
varia  del  cibo  attribuir  gli  accidenti  onde  queste  più  o 
meno  differiscono  una  dall'altra. 

XIX.  In  un  altro  lavoro  Io  stesso  egregio  nostro  orni- 
tologo tratta  di  alcune  sorta  di  MuscicapcB  o  Piglia- 
mosche, le  quali  j  sia  per  la  rarità  degli  individui  di 
età  provetta ,  sia  pei  particolari  de'  luoghi  loro  eletti 
a  dimora  estiva^  sia  per  altre  cogioni^  non  potendosi 
che  assai  rado  vedere  sotto  tutte  le  loro  diverse  livree, 
sono  tra  gli  uccelli  che  presentano  più  di  difficoltà  alla 
determinazione  delle  specie.  Tre  or  pare  che  se  ne 
ammettano  come  tali,  la  Mliiscicapa  albicollis  Tem- 
minck,  la  hictiiosa  Temminck,  la  speculigera  Selys, 
somigliantissime  tra  loroj  distinta  la  prima  per  un  col- 
lare bianco  onde  ha  cinta  la  nuca,  del  quale  le  altre 
due  sono  prive,  avendo  la  nuca  nera  come  le  restanti 
parti  superiori  del  corpo;  distinta  l'ultima  per  una 
bianca  striscia  all'  esterno  sulle  remiganti  primarie,  che 
ad  ali  raccolte  vi  forma  una  specie  di  specchio  simile 
a  quello  delle  gazze  sparviere;  desunti  tali  distintivi 
dai  soli  maschi  in  abito  di  primavera  oppure  di  estate. 
La  hictiiosa  e  V  albicollis  del  Temminck,  osservate  in 
Europa,  derivarono  dalla  Muscicapa  atricapilla  dì 
Linneo,  e  da  quella  del  medesimo  nome  descritta  da 
Jacquin  avente  un  collare  bianco  alla  nuca;  la  spe- 
culigera del  Selys  venne  da  poco  tempo  indicata  dal 
Parsudaki  nel  catalogo  delle  specie  algerine,  e  ripor- 
tata dal  principe  Bonaparte  nel  suo  Conspectiis  quale 
specie  non  vista  che  nell'Africa  settentrionale. 

La  Muscicapa  atricapilla  di  Linneo  (xui  ediz.  del 
Sysiema  nalurce),  secondo  lo  Gmelin^  viene  così  defi- 
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nita  neìYElenco  ornilologico  del  Rramer:  Nigra  sub" 
tuSj  frontis  macula  et  alarum  speculo  alhis,  reclri- 
cibiis  lateralibus  exlus  albis.  E  qual  varietà  della  me- 
desima è   dallo   stesso   Gmelin  riferita  la  Muscicapa 
atricapiìla  di  Jacquin  da  lui  definita  :  Capite  dorsoque 
atrisj  abdomine,  collOy  uropygio,  alarum  speculo,  /a- 
sciaque  frontali  niveisi  reclricibus  extimis  exliis  albis: 
a  cui  lo  Gmelin  aggiunse:  rostrum  pedesque  nigrij 
e   quindi    (emina   fuscaj   subtus    exalbidUj   macula 
frontali  nulla.  Con   che  in  breve  è  abbastanza  bene 
descritta  sì  la  Muscicapa  liictiiosa,  si  V  albicollis  del 
Temminckj  separata  già  innanzi  quest'ultima  come  spe- 
cie dal  Bechstein  sotto  il  nome  di  Muscicapa  collaris. 
Ma  se  in  livrea  d' estale  di  leggieri  i  maschi  vecchi 
distinguonsi,  tanto  dopo  la  muta  d' autunno  prendon 
livree  tra  loro  somiglianti  e  a   quella  delle  femmine 
e  dei  giovani  di  fresco  mutati^  che  ambe  s' accostano, 
come  dice  il  Temminck,  sino  a  trarre  in  inganno.  Laon- 
de, cercandosi  qualche  altro  distintivo,  il  Temminck 
stesso  indicò  nella  albicollis  un  piccolo  specchio  bianco 
sulle  remiganti  e  un  bianco  margine  all'esterno  delle 
due  prime  penne  laterali  della  coda;  e  nella  luctuosa 
la  mancanza  del  detto  specchio  e  un  margine  bianco 
all'esterno  delle  prime  tre  penne  laterali  della  coda.  E 
indicò  il  sig.  Polidoro  Roux  la  prima  remigante  costan- 
temente nella  albicollis  più  lunga  della  quarta,  nella 
luctuosa  spesso  più  corta,  più  lunga  non  mai.  Distin- 
tivo accennato  anche  da  Vieillot,  che,  giudicata  prima 
V  albicollis  una  semplice  varietà  dell' ofncopi7/o,  nella 
Fauna  francese  la  tenne  poi  quale  specie  distinta  e  no- 
molla  streptophora.  E  nota  in  fine  il  sig.  Degland,  che 
la  prima  remigante  piccoUssima  è  lunga  il  quarto  della 
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ptlmà  remigante  sua  vicina  nella  hictuosa,  il  terzo 
héll' albicollis ,  per  la  quale  indica  inoltre  un  picciolo 
specchio  0  macchia  bianca  sulle  ali. 

Il  Lanfossi  esamina  tali  distintivi^  e  quanto  al  pic- 
colo specchio  bianco  notato  dal  Teraminck  nella  albi- 
collis,  osserva  che  questi,  nel  descrivere  il  maschio 
vecchio,  si  spiega  meglio  dicendo  che  ha  uno  specchio 
bianco  all'origine  delle  remiganti.  Il  perchè  ritenendo 
che  debb'  essere  bianca  la  base  delle  remiganti ,  è  a 
vedersi  se  ciò  sia  delle  sole  secondarie  o  anche  delle 
primarie  ;  perciocché  nel  primo  caso  tutte  le  molte  Mu- 
scicap(£  che  si  prendono  in  Lombardia  da  mezzo  ago- 
sto a  mezzo  settembre  apparterrebbero  all'  albicollis, 
apparendo  in  tutte  alla  base  delle  remiganti  secondarie 
il  bianco,  tendente  però  leggiermente  all'ocraceo,  e 
in  diverse  anche  una  traccia  alla  base  di  alcune  delle 
remiganti  primarie  più  vicine.  Quanto  alle  due  prime 
penne  laterali  della  coda  bianche  all'esterno,  tutte  le 
Suddette  3Itiscicap(B,  vestite  dell'abito  autunnale,  non 
solo  hanno  le  prime  due,  ma  le  prime  tre  penne  la- 
terali della  coda  con  margine  bianco  all'esterno,  ciò 
che  il  Temminck  dà  come  distintivo  della  Muscicapa 
luctiiosa:  tal  che  tutte  per  questo  dovrebbero  a  uà 
tempo  aversi  per  liicluosce.  «  E  siccome,  prosegue  l'au- 
»  tore,  il  Temminck  dà  altresì  come  distintivo  della 
»  Muscicapa  luchiosa  le  remiganti  unicolori,  perciò 
»  bisognerebbe  che  siano  unicolori  tutte,  tanto  le  se- 
»  condarie  che  le  primarie;  che  se  dovessero  essere 
»  unicolori  solamente  le  primarie,  bisognerebbe  ammet- 
»  tere  che  abbiano  ad  essere  bianche  alla  base  tutte 
»  insieme ,  tanto  le  secondarie  che  le  primarie ,  nella 
p  albicollis;  altrimenti  mancherebbe  per  quest'ultima 
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»  il  principale  caraltere  dello  specchio  bianco  da  lui 
»  indicato.  Ma  siccome  le  Muscicapce  suddette  che  pren- 
»  donsi  in  Lombardia  vestite  dell'abito  autunnale  hanno 
»  le  remiganti  secondarie  bianche  alla  base,  esse  ap- 
»  parterrebbero  per  conseguenza  tutte  all'  albicollis  nel 
»  primo  caso,  cioè  se  la  luciiiosa  dovesse  avere  tutte 
»  le  remiganti  unicolori,  mentre  non  potrebbero  essere 
»  che  luctuosce  nel  secondo  caso,  cioè  se  nella  albi- 
»  Collis  le  remiganti  dovessero  tutte  essere  bianche  alla 
»  base.  Volendo  poi  ritenere  come  più  verisimile  che 
»  il  Temminck  abbia  inteso  di  indicare  per  la  luciuo- 
»  sa  unicolori  le  sole  remiganti  primarie,  e  volendo 
»  quindi  considerare  lo  specchio  bianco  delle  ali  per 
»  r  albicollis  formato  dalla  base  bianca  di  tutte  le 
»  remiganti  insieme  secondarie  e  primarie,  in  tal  caso 
»  è  però  da  riflettere  che  questo  avviene  bensì,  ma 
»  per  gradi  col  progredire  dell'età,  e  non  colla  muta 
«autunnale,  ma  coli' assumere  la  livrea  d'estate;  e 
»  perciò  diverrebbe  un  carattere  inutile,  perchè  nella 
»  livrea  d' autunno  rimarrebbero  ancora  indistinti  i  ma- 
»  sebi,  le  femmine  ed  i  giovani  di  ambe  le  Miiscicapoe. 
»  D'altronde  si  hanno  degU  esempi  della  albicollis  di 
»  individui  maschi  adorni  del  collare  bianco  alla  nuca, 
»  senza  che  apparisca  sulle  remiganti  primarie  una 
»  sufficiente  estensione  di  bianco  alla  base  in  modo  di 
»  poter  formare  uno  specchio,  come  dimostrano  alcuni 
»  esemplari  che  conservo  nella  mia  raccolta  :  e  questi 
»  mentre  dichiarano  all'evidenza  di  essere  Muscicapce 
»  albicolles  pel  collare  bianco  di  cui  sono  forniti,  pre- 
»  sentercbbero  nelle  ali  il  carattere  della  lucluosa,  aven- 
»  do  il  maggior  numero  delle  remiganti  primarie  uni- 
»  colori.  Si  prenda  adunque  la  cosa  comunque  si  voglia^ 
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»  ognuno  può  comprendere  che  i  caratteri  indicati  dal 
»  Temminck  non  valgono  all'intento  ». 

Con  pari  diligenza  ed  esattezza  di  osservazioni  sta- 
bilisce il  sìg.   Lanfossi  la  incertezza  delle   altre  note 
indicate  pure  dai  signori  Roux,  Vieillot,  Degland;  le 
quali  j  ne' molti  riscontri  da  esso  fatti  or  sì  or  no  e 
dove  in  uno  e  dove  in  altro  grado  riconosciute,,  non 
possono  che  aversi   per  accidentali  dove  pure  si  tro- 
vanoj  e  non  mai  atte   a    segnare  due  specie  distinte. 
Lo  stesso  collare  bianco^  non  ostante  la  frequenza  con 
cui  suol  mostrarsi  nella  livrea   estiva  di  molti  vecchi 
individui  a  cui  procacciò  il  nome  di  Muscicapa  albi- 
Collis,  è  anch*  esso  per  le  di  lui  osservazioni  dimostrato 
ornamento  variabile.  Un  maschio  della  sua  collezione, 
adulto,  in  livrea  di  primavera,  ha  tutta  bianca  la  fronte, 
col  collare  bianco  attraversato  di  nero  nel  mezzo  della 
nuca  ;  e  un  maschio  vecchio  della  Bluscicapa  hictuosa 
in  perfetta  livrea  d' estate  presenta  da  un  lato  del  collo 
una  penna  sola  bianchissima,  che  in  queir  intensissimo 
nero  sembra  quasi  accennare   che  il   candido  collare 
non  manca  se  non  per  circostanze  speciali  dell'indi- 
viduo. Così  pure  il  Vieillot,  descrivendo  il  maschio  al- 
licollis  in  abito  d' estate,  dice  che  alcuni  hanno  il  bian- 
co della  fronte  ed  il  collare  attraversati  da  un  tratto 
nero:  e  il  Temminck  e  il  Degland   citano  una  stessa 
figura  del  Buffon,  l'uno  quale  individuo  àdV albicollis 
passante  alla  livrea   completa,    l'altro  della  lucliiosa 
in  abito  di  primavera. 

Per  le  quali  cose  considerando  i  noti  effetti  dell'al- 
binismo e  del  melanismo  sopra  altre  specie  d'uccelli, 
per  esempio  sulla  Motacilla  alba  Linneo  e  sulla  Mo- 
tacilla  Jardlii  Gould,  tanto  in  questo  particolare  alle 
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3fuscicap(e  somiglianti,  conchiude  il  nostro  socio  esser 
ragionevole  ammettere,  che  anche  nelle  due  MuscU 
capai  suddette  le  indicate  differenze  siano  prodotte  dalla 
medesima  causa,  e  distinguano  due  razze  di  una  sola 
specie,  piuttosto  che  due  specie  diverse  :  e  pon  fine  da 
ultimo  a  queste  investigazioni,  coli'  esaminare  se  negli 
accennati  fenomeni  prevalga  il  melanismo  o  V  albinismo. 
Poiché  va  coir  età  crescendo  in  estensione  il  bianco  di 
cui  si  adornano  i  maschi  nella  livrea  estiva,  e  il  bianco 
della  fronte  è  talora  dimezzato  dal  nero,  com'è  da 
Vieillot  asserito  rispetto  alla  Muscicapa  albicollis;  e 
poiché  nella  luchiosa,  oltre  che  manca  il  collare,  il 
bianco  della  fronte  riducesi  talora  a  due  punti  o  manca 
affatto,  come  dimostra  la  descrizione  del  maschio  in 
estate  data  dal  Degland,  e  va  scomparendo  nella  livrea 
estiva  di  entrambe  il  bianco  che  in  graduate  propor- 
zioni è  sulla  parte  esterna  delle  timoniere  laterali,  come 
appare  da  più  individui  della  raccolta  dell'autore,  è 
chiaro  che  in  tale  varia  combinazione  dei  due  colori 
ha  parte  tanto  l'albinismo  quanto  il  melanismo.  Ma 
prevale  l' albinismo,  perchè  si  dilata  più  sempre  sopra 
ambedue,  e  sull'  esterno  delie  remiganti  primarie  forma 
quello  specchio  che  poi  ne'  maschi  vecchi  dell'  una  e 
dell'  altra  Muscicapa  fa  la  più  bella  mostra  sul  mezzo 
delle  ali  raccolte.  Tuttavia  mentre  per  esso  splende  in 
una  il  collare  bianco  intorno  alla  nuca,  nell'altra  lo 
spazio  corrispondente  si  veste,  come  le  parti  vicine,  di 
un  intensissimo  nero.  «  Finalmente,  siccome  dagli  or- 
»  nitologi,  oltre  il  collare,  viene  indicato  quale  caral- 
»  tere  della  Muscicapa  albicolìis  uno  specchio  bianco 
»  sulle  ali,  mentre  (jnesto  non  viene  accennato  per  la 
»  luctuosa.  cosi  ciò  lascierebbe  luogo  a  dubitare,  che, 
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»  0  per  la  grande  rarità  de' vecchi  in  livrea  estiva, 
»  0  perchè  le  circostanze  del  clima  europeo  siano 
»  forse  molto  propizie  allo  sviluppo  del  collare  bianco, 
a  sia  rimasta  ignota  la  Muscicapa  liictiiosa  nella  livrea 
»  estiva  della  «uà  età  avanzata.  Ed  essendo  essa  stata 
»  osservata  nell'  Africa  settentrionale^  bisogna  dire  che 
»  abbia  potuto  produrre  tale  sensazione  ^  che  dalla 
»  presenza  del  detto  specchio  sia  stata  creduta  una 
»  specie  diversa;  ed  il  nome  di  Muscicapa  speculi^ 
»  gera,  col  quale  trovasi  accennata  nel  Catalogo  degli 
»  uccelli  dell'  Algeria  del  Parsudaki  e  riportata  nel 
»  Conspeciiis  del  principe  Bonaparte,  ne  sembrerebbe 
»  una  prova.  Che  poi  questa  Muscicapa  speculigera 
»  altro  non  sia  che  il  maschio  della  lucluosa^  risulta 
»  in  primo  luogo  del  breve  tratto  descrittivo  che  tro- 
»  vasi  esposto  nel  detto  Conspectus  generum  avium, 
»  secondariamente  dal  trovarsi  nell'  Africa  settentrionale 
»  anche  l' alMcollis  e  la  luctuosaj  ed  in  fine  dal  con- 
»  fronlo  dì  un  esemplare  che  io  possiedo  e  che  rite- 
»  nevosi  proveniente  di  Spagna  da  quella  persona  che 
»  me  lo  cedette.  La  Muscicapa  speculigera  viene  de- 
»  finita  nel  Conspectus  suddetto:  Nigerrima,  subtus 
»  alba:  fronte,  scapularibusque,  speculoque  alarum  al- 
»  bisj  collari  nullo:  e  l'esemplare  che  io  possiedo,  e 
»  che  accennai  superiormente  parlando  della  variabilità 
»  del  collare  bianco  della  albicollis,  messo  al  confronto 
»  col  maschio  vecchio  di  quest'  ultima  in  pieno  abito 
»  d' estate,  se  gli  è  perfettamente  eguale  in  tutto,  salvo 
»  che  manca  del  collare,  ad  esso  conviene  poi  anche 
»  la  descrizione  della  Muscicapa  speculigera  qui  sopra 
»  indicata  ». 
Non  tuttavia  stima  il  Lanfossi  definita  assolutamente 
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la  conseguenza  eh'  ci  deriva  da'  suoi  ragionamenti,  ma 
doversene  aspettare  la  conferma  dal  tempo. 

XX.  Un  nuovo  scritto  del  d.r  Lanfossi  è  pure  saggio 
della  perizia  colla  quale,  sì  con  proprie  osservazioni, 
si  coir  esame  accurato  delle  dottrine  altrui,  sa  recare 
nuova  certezza  e  precisione  nella  scienza  da  lui  col- 
tivata. La  Molacilla  Hippolais^  pubblicata  primamente 
da  Linneo  nella  Fauna  siiecica  col  breve  cenno  de- 
scrittivo, Firescenle-cinerea ,  subtus  flavescens,  abdo- 
mine  albido^  artubus  fnscisj  superciliis  albidis,  spet- 
tante alla  famiglia  delle  Silvino,  non  era  agevole  sta- 
bilire a  quale  delle  due  specie  di  queste  fosse  stala 
da  Linneo  ascritta,  o  se  da  lui  le  due  specie,  comun- 
que distintissime,  fossero  confuse.  Vieillot  fu  de'  primi 
a  notarne  le  differenze,  e  le  descrisse  ambedue  nel 
4817,  nel  suo  Nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale; 
r  una  col  nome  di  Sylvia  iclerina,  più  frequente  nelle 
regioni  settentrionali^  col  nome  l'altra  di  Sylvia  po- 
lyglolta,  più  frequente  nelle  australi  :  il  perchè,  come 
osserva  Dcgland  neW Ornitholorjia  europea,  sembra  che 
quest'ultima  fosse  agli  ornitologi  del  settentrione  ignota, 
tal  che  parlandone  alcuni  si  riferissc;ro  aW  iclerina , 
colla  quale,  ei  dice,  viene  generalmente  confusa  anche 
in  Francia,  dove  V  icterìna  si  trova  tanto  nel  setten- 
trione di  essa  quanto  nel  mezzodì. 

Anche  Brisson  fino  dal  UGO  e  indi  Ledere  di 
Buffon  descrissero  un  uccelletto  sotto  il  nome  di  Fati- 
velie  des  roseaux,  il  quale  conviene  colla  Silvia  icle- 
rina di  Vieillot  :  ma  questi  credette  pure  di  aver  trovata 
una  terza  Silvina,  cui  descrisse  coli' aggiunto  di  fla- 
t^eola,  soggiungendo  in  breve  le  differenze  onde  tutte 
tre  vanno  distinte;  il  hocco  della  polyglotta  depresso 
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e  la  seconda  remigante  un  po'  più  breve  della  quinta, 
nella  flaveola  sin  dalla  base  compresso  il  becco  late- 
ralmente, esile^  affilato  ed  acuto,  la  seconda  remigante 
un  po'  più  lunga  della  quinta,  più  breve  della  quarta, 
statura  più  piccola  dell'altre  due,  una  tinta  di  giallo 
più  vivo:  soltanto  alla  base  depresso  alquanto  nella 
iclerina  il  becco,  notabilmente  più  lunga  la  seconda 
remigante  della  quinta,  e  presso  che  pari  alla  quarta, 
e  la  piuma  di  colore  quasi  eguale  alla  flaveola. 

Si  procacciò  il  Lanfossi  parecchi  esemplari  della 
pohjrjlotla  e  dell'  iclerina,  e  potò  ambe  studiarle,  non 
rade  com^elle  occorrono  in  Lombardia,  ove  fan  loro 
passaggio  da  mezzo  agosto  a  mezzo  settembre.  Per- 
tanto notò  non  solo  che  la  prima  nidifica  fra  noi  e  si 
mostra  d'indole  assai  domestica,  ma  che  nell'una  e 
neir  altra  accadono  variazioni  di  statura,  di  colorito  e 
becco,  non  mai  però  smettendo  elle  i  loro  distintivi; 
che  sono  nell'  iclerina  la  coda  tronca,  la  prima  remi- 
gante poco  0  nulla  più  lunga  delle  cuopritrici  mag- 
giori esterne  del  disopra  delle  ali,  la  seconda  più  lunga 
della  quinta,  le  ali  piegate  a  riposo  oltrepassanti  alcun 
che  il  mezzo  della  coda,  le  remiganti  secondarie  guer- 
nite  di  largo  margine  esterno  biondeggiante  o  quasi 
bianco;  nella  pohj(jlotta  la  coda  rotondata,  la  prima 
remigante  più  lunga  due  o  tre  linee  delle  cuopritrici 
maggiori  esterne  del  disopra  delle  ali,  la  seconda  più 
corta  della  quinta  e  quasi  eguale  alla  sesta,  le  ali  in 
riposo  appena  oltrepassanti  il  terzo  della  coda,  il  mar- 
gine esterno  delle  remiganti  secondarie  dello  slesso 
color  verde-olivigno  delle  parti  superiori  del  corpo 
sfumante  nel  più   scuro    delle  remiganti   medesime.  I 
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quali  distintivi  paragonando  il  nostro  socio  con  quelK 
dal  Vieillot  attribuiti  alle  tre  sue  Silvine,  chiarisce  che 
questi  ben  conobbe  la  polycjlotta  e  Victerina,  ma  si 
ingannò  per  la  flaveola,  nello  stimar  essenziale  il  becco 
lateralmente  in  tutta  la  lunghezza  compresso,  che  non 
potò  essere  se  non  per  caso  negli  esemplari  da  lui 
osservati,  ed  appartiene  all'  icterina  l'altro  distintivo  da 
lui  stesso  notato,  la  seconda  remigante  più  lunga  della 
quinta.  E  non  solo  è  una  varietà  della  icterina  la 
Sylvia  flaveola,  come  poi  viene  a  confessare  lo  slesso 
Vieillot  allorché  asserisce  di  aver  descritto  sotto  questo 
nome  la  Silvina  rappresentata  dalla  fig.  2  della  584  » 
tavola  miniata  di  Buffon,  eh' è  manifestamente  Y icte- 
rina s  ma  cadde  il  Vieillot  in  altro  fallo  col  recare 
alla  polyglotla  la  Fauvetle  des  roseaux  pel  solo  colore, 
somigliantissimo  nella  polyrjlotta  e  nell'  iclerina,  e  va- 
rio, senza  guardare  agli  altri  più  veraci  distintivi  che 
la  confermano  icierinUj  sì  nella  descrizione  di  Brisson 
e  Buffon,  sì  nella  tavola  stessa  581  che  la  rappresenta 
nella  sopra  citata  figura. 

Discorre  indi  il  Lanfossi  delle  usanze  di  questi  due 
augelletli,  certo  non  molto  fra  loro  diverse,  cosi  come 
somigliantissimo  n'  è  V  esteriore  de'  corpi  :  e  riferito 
quello  che  della  dimora,  della  nidificazione,  del  pas- 
saggio, del  canto  ne  accennano  il  prof.  Savi,  il  Degland, 
e  qualche  altro,  non  ommesso  il  poco  che  dissero  della 
Fauvettc  des  roseaux  Brisson  e  Buffon,  il  quale  ultimo 
in  questa  parte  la  confuse  colla  Calamoherpe  amn- 
dinacea,  dimostra  quanto  le  due  specie  l' una  all'altra 
s' accostino,  e  come  l'  appellazione  del  Buffon  non  dis- 
direbbe alla  icterina,  più  amante  de'  siti  umidi  e  pa- 
lustri. Che  se  il  Vieillot,  com'era  suo  diritto  nomarle 
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avendole  primo  distinte^  scelse  le  denominazioni  Hip- 
polais  icterina  e  polyglotta,  son  tali  nomi  tultavia  ab- 
bastanza appropriati^  quello  riferendosi  al  colore,  que- 
sto air  attitudine^  comune  però  anche  all'altra,  d' imitar 
l'altrui  canto. 

Anche  da  un'altra  confusione  toglie  il  Lanfossi  le 
dette  due  specie  di  Ilippolais.  Perocché  il  medesimo 
Vieillot,  pubblicata  nel  citato  suo  Dizionario  la  storia 
della  Sylvia  arundinacea  j  che  asserì  confusa  colla 
Fanvette  des  roseauXj  dopo  aver  accennato  che  Buffon 
ne  parla  all'  articolo  della  Bousserolhj  soggiunge  ch'eì 
crede  di  riconoscerla  nella  Sylvia  palustrìs  di  Meyer, 
pubblicata  prima  da  Bechstein  al  principio  del  secolo, 
indi  da  Naumann  :  e  sebbene  il  Teraminck  nel  primo 
volume  del  suo  Manuale  stampato  il  dSi^JO  distingua 
per  la  forma  del  becco  e  per  la  tinta  queste  due  Sil- 
vine;  il  prof.  Savi  nel  primo  volume  della  Ornitologia 
toscana  stampato  nel  -ISST,  confessando  il  ninno  valore 
dei  distintivi  indicati  dal  Temminck,  inclina  sino  a 
dubitare  dell'  esistenza  della  palustrìs  o  a  stimarla  una 
varietà  della  Hippolais:  poscia  il  Temminck  nel  d835, 
pubblicando  la  terza  parte  della  sua  opera,  le  diffe- 
renzia con  altre  note  :  e  «  siccome,  così  il  nostro  au- 
»  tore,  la  Sylvia  Hippolais  del  Temminck  altro  non 
»  è,  come  sono  di  sentimento  diversi  dei  più  rinomati 
»  ornitologi,  che  V Hippolais  icterina j  e  la  Sylvia 
9  Hippolais  del  Savi  si  è  la  Hippolais  polyglottaj  ecco 
»  che,  se  la  Hippolais  icterina  {Fauvette  des  roseaux 
»  Buff.)  trovavasi  in  confusione  colla  Sylvia  arundi" 
9  nacea  (Ejfravatte)  fino  da  quei  tempi,  ora  non  solo 
»  essa  medesima  lo  è  con  quella  e  colla  sua  somi- 
?»  gliantissima  Sylvia  pahistris,  ma  Io  è  pure  con  quo- 
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»  sV  ultima  specialmente  anche  la  Hippolais  polij-^ 
»  glotla  ».  E  dimostrato  con  fatti  propriì  e  testimo- 
nianze d'altrui;,  che  le  note  dal  Temrainck  riferite  non 
valgono  a  giustificare  la  distinzione  della  Sylvia  pa- 
lustrisj  e  con  pari  accorgimento  esaminato  il  giudizio 
del  Deglandj  che  nella  sua  Ornilhologia  europea  s' av- 
visò di  confortarla  con  qualche  altra  difi"erenza,  torna 
a  ciò  che  ne  scrisse  il  Vieillot  nel  luogo  sopra  citato 
e  poscia  nel  Supplemento  alla  Fauna  francese:  e  os- 
servando che  questi;,  mentre  vi  scorge  tanta  somi- 
glianza colla  EjJ'ravatte  da  riconoscerla  per  la  stessa, 
e  mentre  l' attesta^  secondo  più  esemplari  trasmessi  a 
lui  dal  signor  Bonelli,  distinta  da  essa  per  maggiore 
corporatura  e  per  le  remiganti  seconda  e  terza  di  lun- 
ghezza eguali,  soggiunge  che  s'argomenta  poter  es- 
sere la  stessa  Effravate  distinta  in  due  razze,  colto 
indi  il  filo  a  uscir  dal  dubbio  che  la  Sylvia  palustris 
possa  venire  scambiata  colle  Hippolais  icterina  o  po- 
lyrjlotta,  in  cui  le  dette  due  remiganti  non  sono  eguali 
mai,  si  assicura  vie  più  col  notare  che  le  dette  Hip- 
polais hanno  dita  corte  con  unghie  deboli,  quando  ò 
fra  i  distintivi  del  genere  Calamoherpe,  a  cui  spettano 
tanto  la  Sylvia  palustris  quanto  V  ariindinacca  ^  ar- 
mare di  forti  unghie  le  lunghe  dita,  onde  ponno  age- 
volmente salire  e  scendere  lungo  gli  steli  delle  canne, 
de'  giunchi  e  dell'  altre  piante  palustri. 

E  siccome  il  Temminck  attribuisce  alla  Sylvia  pa- 
lustris grande  attitudine  ad  imitare  il  canto  degli  altri 
augelli,  specialmente  della  Sylvia  Hippolais,  si  mette  il 
nostro  ornitologo  anche  per  mezzo  a  (jucsta  intricata 
questione.  La  Hippolais  polyglotta,  conforme  attestano 
il  prof.  Savi  e  Millet,  ha  piacevole  voce  e  variabile,  e 
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Vieillot  dice  aperto  che  s'assomiglia  alla  Effmvatle  o 
Calamoherpe  arundinacea:  nei  dintorni  di  Lilla  la 
icterina  s'ebbe  per  l'imitazione  dell'altrui  canto  il 
volgar  nome  di  Contrefaisant  :  ma  della  Calamoherpe 
paliistrisj,  benché  l' abate  Caire  affermasse  al  sìg.  Gerbe 
che  canta  imitando  mirabilmente  gli  uccelli  che  fre- 
quentano i  luoghi  medesimi,  il  Lanfossi  stima  scarsa 
troppo  questa  testimonianza^  e  crede  che  qualche  Hip- 
polais,  appreso  a  imitare  le  disaggradevoli  voci  della 
Calamoherpe  in  alcuna  prossima  palude,  le  mescolasse 
cosi  al  suo  canto  occulta  in  qualche  fratta  sul  margine 
d'alcun  rivo  mentre  forse  adocchiavasi  vicino  o  pre- 
davasi  alcuna  Calamoherpe,  a  cui  fosse  poi  attribuito 
per  errore  quel  canto.  Il  perchè  senza  più  egli  dà 
sciolte  affatto  le  due  specie  d' Hippolaìs  da  ogni  con- 
fusione colle  due  citate  Calamoherpe.  E  se  taluno  du- 
bitasse ancora  pel  sito  ove  pongono  il  nido,  anche 
intorno  a  ciò  non  manca  di  avvertire,  che  per  testi- 
monianza del  Temrainck  la  Calamoherpe  pahistris 
nidifica  nei  canneti;  e  se  questa  e  Y  arundinacea  e  la. 
iiirdoides  (che  è  la  Rousserolle)  il  costruiscono  talora 
fra  i  cespugli  in  riva  ai  fiumi,  le  Hippolaìs  predili- 
gono i  giardini,  le  siepi,  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti, 
e  non  trovaronsi  averlo  mai  posto  fra  le  canne  delle 
paludi.  Così  Vieillot,  che  fu  primo  a  sceverare  l'una 
dall'altra  le  due  sopracitate  Hippolais  e  a  nominarle, 
porse  anche  i  primi  argomenti  affmchè  non  fossero 
con  quegli  altri  augelli  confuse. 

Per  ultimo  il  d.r  Lanfossi,  paragonando  fra  loro  le 
tre  Calamoherpe  suddette,  la  pahistris^  Y arundinacea^ 
la  lurdoides,  come  già  dimostrò  non  bastare  le  note 
dal  Temmihck  addoUe  a  scernerc   la  prima  dalla  se- 
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conda,  così  stima  per  la  somiglianza  grandissima,  non 
solo  dell'  aspetto,  ma  anche  dell'  ìndole,  che  sì  possano 
avere  per  tré  varietà  di  una  medesima  specie.  L'es- 
sersi dal  Savi  trovata  comunissima  in  Toscana  Varun- 
dinacea  e  non  mai  veduta  la  palusirisj  l'essersi  dal 
De  Selys  nelle  vicinanze  di  Liegi  trovata  comune  la 
fahislrisj  rarissima  V artindinaceaj  il  dubbio  stesso  del 
primo  intorno  all'  esistenza  deUa  paliistrisj  e  più  e  pia 
altre  attente  riflessioni  su  quanto  ne  pensarono  e  scrìs- 
sero parecchi  de'  più  cospicui  cultori  della  scienza  3  e 
l'essere  la  Sylvia  nigrifrons  di  Bechslein  stata  dal 
prof.  Schlegel  e  dal  Degland  dichiarata  una  varietà 
della  pahistris  soggetta  a  melauismo,  sì  che  il  principe 
Carlo  Luciano  Bonaparte  la  escluse  dal  suo  Catalogo 
degli  uccelli  d' Europa,  in  cui  prima  l' avea  compresa; 
e  l'essersi  in  fine  dal  Brehm  noverate  più  altre  Ca- 
lamoherpe,  che  attestaronsi  di  poi  varietà  dell'  arun- 
dinaceaj  tutti  questi  ed  altri  argomenti  lo  condussera 
in  quella  sentenza. 

Ma  come  poi,  chiede,  s'a\'visò  il  Brehm  di  annun- 
ciare tante  specie  di  Calamoherpel  Sembra,  risponde, 
che  ne  fosse  cagione  il  facile  variare  dell'  arundinaceaj 
a  cui  più  d'una  di  quelle  specie  si  recano.  Il  Lanfossi 
non  potè  aver  mai  una  pahistris,  che  fosse  persuaso 
esser  veramente  la  indicata  e  descritta  dagli  autori;  e 
tutte  quelle  cui  si  procacciò  di  questo  nome  da  siti 
diversi  di  Lombardia,  le  stima  all'  arundinacea  appar- 
tenenti ;  e  questa  stessa,  una  colla  pahistris,  una  va- 
rietà di  razza  assai  piccola  della  tiirdoides.  In  tutte  egli 
notò  il  color  bruno  e  quasi  nero  della  penna  maggiore 
dell'aletta;  notò  si  nell"  arundinacea  sì  nella  turdoides, 
conforme  un  proprio  esemplare,  ima  fascia  rosso-gialla- 
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sfra  attraverso  alla  coda:  e  di  pari  nell'  una  e  nell'  altra 
assai  più  pallido  il  colorito  generale  nell'estate  che 
dopo  la  muta  d'autunno.  Arrogi  che  nidificano  ne* 
luoghi  medesimi  ;  perocché  se  il  Temminck  prima  as- 
serì che  la  palustris  schiva  i  canneti,  indi  si  ritrattò; 
e  neppur  sempre  ne'  canneti  fanno  il  nido  le  altre  due. 
Quanto  alla  lunghezza  della  seconda  e  della  terza  re- 
migante, la  rinvenne  talora  un  po'  diversa,  ma  in  grado 
vario,  talvolta  sì  lieve,  da  non  curare  la  diflTerenza. 
Guardando  però  ad  essa,  ed  alla  corporatura  un  po' 
maggiore ,  ed  alle  ali  un  po'  più  lunghe ,  la  palustris 
gh  parrebbe  una  varietà  di  statura  appena  alquanto 
più  prossima  alla  turdoides,  che  non  sia  Vanmdina- 
cea ,  e  ciò  vieppiù  per  1'  orlatura  bianco-cenerognola 
delle  remiganti,  spiccante  nella  turdoides  intorno  alla 
loro  cima,  e  neppure  neìV ariindinacea  in  tutto  assente. 
Non  è  rado,  nelle  specie  d'uccelli  molto  diffuse,  che 
ammettano  razze  notabilmente  fra  loro  diverse  per  cor- 
poratura; e  appunto  la  Calamoherpe  turdoides  è  specie 
assai  diffusa,  non  solo  in  Europa,  ma  in  Asia,  in  Africa, 
e,  secondo  Temminck,  sin  nelle  isole  della  Sonda. 

XXI.  Nuovo  nella  nostra  famiglia  il  sig.  d.r  Angelo 
Mona  si  novera  immantinente  fra  i  suoi  maggiori  coo- 
peratori con  due  pregiate  memorie,  alla  prima  delle 
quali  non  poteva  eleggere  argomento  di  maggior  in- 
teresse, trattando  in  essa  del  flagello  crudele  ed  osti- 
nato che  distrugge  il  più  ricco  provento  de'  nostri 
campi.  Descrive  di  corto  la  malattia  del  baco  da  seta; 
e  accagionatane,  secondo  l'opinion  sua,  la  foglia,  che 
non  ostante  l'apparente  floridezza/ se  guari  si  lasci  cal- 
cata ne'  sacchi ,  mette  insolito  odore  quasi  di  uova 
fracidc,  nota  che  il  male  si  manifesta  assai  più  nel 
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mente, che  alle  falde  del  Gottardo  e  del  Lucco  Magno 
e  sui  colli  di  Brianza  e  comaschi  diede  per  ciascun  on- 
cia da  cinque  a  sette  pesi  nostrali  di  bozzoli,  non  pro- 
dusse nella  bassa  pianura  bresciana,  si  nel  d859,  sì 
nel  i  860,  più  di  poche  libbre  di  bozzoli  guasti.  «  Una 
»  signora  di  qui,  ei  prosegue,   da  un  po'  di  bozzoli 
»  levanthii  trasse  l'anno  scorso  (1859)  alcune  once  di 
»  semente  che  la  maggior  parte  dispensò  qui  nei  din- 
»  torni,  e  i  bachi  morirono  tulli  nella  prima  dormita: 
»  una  sola  oncia,   che  alleva   su  di  una  delle  colline 
»  che  circondano  il  lago  di  Garda,  procede  benissimo, 
»  e  promette  largo  frutto.  A  questi  io  potrei  aggiun- 
»  gere  altri  cento  fatti  che   tutti   attestano,   essere  la 
»  malattia  tanto  meno  intensa,  quanto  più  si  sale  verso 
»  la  montagna.  Di  più,  la  malattia  non  attacca  la  foglia 
»  al  primo  suo  sbocciare,   ma   solo   quando  è  mezzo 
»  fatta,  quando  la  stagione  ha  raggiunto  un  certo  grado 
»  di  temperatura;   e   qui  le  prove  sono   ancora  più 
»  numerose  e  convincenti.  A  chi  è  mai  andato  a  male 
»  un  provino  ?  su  cento  forse  uno.  Se  la  malattia  ap- 
»  parisse  al  primo  sbocciare  della  foglia,  questi  pro- 
»  vini  non  dovrebbero   avere  sorte   diversa  dal  resto 
»  della  partita  ».  I  bachi  messi  per  tempissimo,  nelle 
prime  età  ciban  foglia  non  ancora  malata,  e  sì  con- 
servano sani;  e  ancorché  di   poi  la   ricevano  infetta, 
han  già  tanta  forza  da   compiere  il   bozzolo;  mentre 
non  resistono  e   muoiono   gli   altri   eh'  ebbero   sin  da 
principio  il  pasto  malsano.  Un  nostro  contadino  trasse 
da  non  so  quante  once   di   semente   poche  libbre  di 
bozzoli  incompiuti,  che  indispettito  gettò  senza  curar- 
sene. Questi,  pochi  giorni  appresso  sfarfallarono;  e  le 
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donne  di  casa,  condotte  dalla  consuetudine  a  fame  un 
briciolo  di  semente,  lasciaronla  poi  dimenticata  sulla 
pezzuola  sino  a  primavera^  dove  a  caso  la  rinvennero 
nata  allorché  i  gelsi  mostravano  grossi  gli  occhi.  E 
non  per  fiducia  d'averne  prò,  ma,  come  avviene,  per 
ritrosia  a  gettarla,  e  per  tal  quale  vaghezza,  presero 
a  cercar  bottoncini,  poi  foglioline,  e  a  nudrirla  via  via; 
e  sì  ne  crebbero  i  bachi  più  belli  del  paese  !  Dal  che, 
come  dai  provini  riusciti  le  cento  volte  a  meraviglia, 
quando  mediocremente  riuscì  la  partita  maggiore,  ma- 
lissimo i  così  detti  rimessi  che  vengono  ultimi,  con- 
chiude il  nostro  bacologo,  che  dalla  stessa  semente  sì 
può  ottenere  molto,  poco,  o  nulla  di  frutto,  secondo 
che  i  bachi  si  nutrono  con  foglia  più  o  meno  di  fresco 
sbocciata. 

Indarno  tentati  più  e  più  rimedi  contro  l'infermità 
de'  filugelli,  non  si  pensò  più  che  a  cercare  la  semente 
ne'  luoghi  non  ancora  infetti.  Ma  se  ciò  fu  prima  age- 
vole, ormai  è  divenuto  difficilissimo,  non  restando  quasi 
più  siti  immuni  dal  male.  Chi  poi  pensò  di  regenerare 
col  seme  di  China  le  nostre  razze  di  bachi,  mostrò 
più  buon  volere  che  senno,  perciocché,  se  fosse  stato 
possibile,  si  sarebbe  conseguito  l'effetto  dalle  ottime 
sementi  di  Persia,  d'Armenia,  dei  Balkan  e  altre,  che 
diedero  al  primo  anno  fino  a  sette  pesi  per  oncia  di 
bellissimi  bozzoli;  ma  esse  non  fornirono  una  dramma 
di  buona  semente.  Or  anche  in  China  la  malattia  si 
fa  largo,  e  minaccia  ogni  plaga  rimasta  finora  illesa. 
Come  adunque  provedere?  «  In  mezzo  a  tanto  mal 
»  andare  moltissimi  dei  nostri  contadini  conservano 
»  piccole  partite  di  bachi  provenienti  da  semente  no- 
»  slra  fatta  qui:  e  c'è  di  quelli  che  sono  due^  tre,  ed 
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»  anche  quattro  anni,  che  allevano  sempre  i  loro  pochi 
»  ma  bellissimi  bachi   con  semente  paesana.  Anzi  so 
»  di  una  signora,  la  quale  di  tante  sementi  forestiere 
»  comperate   non  ritrarrà   che  scarsissimo   o   nessun 
»  prodotto,  dove  che  da  alcune  poche  fatte  in  casa  e 
»  messe  per  soprappiù  essa  ha  bellissimi  bachi  senza 
»  segno  alcuno  di  petecchia.  Se  domandiamo  jloro,  di 
»  dove  trassero  bachi  così  sani,  lutti  rispondono:  — 
»  Gli  era  un  nostro   provino  dell'anno  scorso:  erano 
»  tanto  belli,  che  abbiamo  arrischiato  di  farne  un  bri- 
»  ciol  di  semente.  Non  ne  speravamo  nulla;  eppure, 
»  vedete,  non  ce  n'  è  proprio  uno  macchiato.  —  Con- 
»  chiusi  allora,  che  un  baco,  di   qualunque  semente 
»  esso  sia,  allevato  per  tempissimo,  viene  a  brucare, 
»  per  due  o  tre  età  o  più,   foglia  sana,   per  cui  gli 
»  bisogna  rinsanire.   Che  se  da  tah   bachi  caviamo  i 
»  migliori  bozzoli,  e  convertiti  in  semente  gli  alleviamo 
»  nello  stesso  modo,   essi   ci  dovranno   fornire  bachi 
»  assolutamente  sani   e  capaci  di  resistere   anche  alla 
»  coltivazione  ordinaria,  malgrado  della  malattia  che 
»  invade  il  gelso:  e  tutto  questo  mi  ha  fatto  nascere 
»  la  speranza,  che,  mediante  piccole  coltivazioni  molto 
»  precoci,  noi  potremmo  giungere  ad  ottenere,  come 
j»  nel  passato,  ciascuno  la  nostra  semente  ». 

Così  Io  stesso  d.r  Mona;  e  mostrando  quanto  sia 
cotale  semente  da  preferire  alla  straniera,  procede  a 
persuadere  questi  allevamenti  precoci.  A  cui  bisognas- 
sero cento  once  di  semente,  potrà  largamente  averle 
da  cinque  pesi  di  bozzoli,  che  si  ottengono  da  un'on- 
cia di  bachi  bene  allevati.  E  se  quest'oncia,  per  la 
precocissima  coltivazione,  sfrondasse  tanti  gelsi,  quanti 
in  una  coltivazione  ordinaria  basterebbero  a  sei,  non 


sèrà  gran  danno  che  U  proprietario  allevi  95  once  di 
semente  sicura  e  di  poco  costo,  in  luogo  di  100  di 
incerta  e  costosa  assai.  Al  piccolo  proprietario  la  bi- 
sogna corre  più  facile  ancora.  Centoventi  bozzoli  danno 
d'ordinario  un'oncia  di  semente,  e  centoventi  bachi 
si  nutrono  con  assai  poca  cosa.  «  Una  delle  condi- 
»  zioni  però  essenzialissime  si  è  che  questi  bachi  ven- 
»  gano  allevati  il  più  presto  che  sia  possibile,  altri- 
»  menti  ogni  fatica  ed  ogni  speranza  sarebbe  vana  ». 
E  narrato  d'un' altra  bacaia,  che  trasse  semente,  non 
solo  dai  provilli,  ma  anche  dai  bozzoU  della  partita 
maggiore,  in  vero  bellissimi,  e  n'  ebbe  bachi  che  mar- 
cirono di  gattina  e  petecchie  alla  terza  muta,  «  osser- 
»  viamo  ancora,  soggiunge,  che  se  quest'anno  (1860) 
»  i  casi  di  semente  paesana  che  va  bene  sono  d'assai 
»  più  numerosi  che  non  negli  anni  addietro,  egh  è  per 
»  la  ragione  che  la  primavera  dell'  anno  scorso  fu 
j»  precocissima;  e  infatti  i  bachi  furono  dispensati  qui 
»  intorno  ai  47  di  aprile,  dove  che  quest'anno  ai 
»  primi  di  maggio  nascevano  appena:  per  la  qual  cosa 
»  se  l'anno  venturo  la  nostra  semente,  fatta  qui,  farà 
«minor  prova,  non  dovremo  scoraggiarci,  e  l' ac- 
»  cagioneremo,  non  a  difetto  della  semente,  ma  della 
»  primavera  molto  ritardata,  la  quale  non  ha  favorito 
»  gli  allevamenti  precoci  ». 

La  difficoltà  maggiore  che  il  sig.  Mona  si  vede  ve- 
nire innanzi,  è  di  procacciarsi  l'alimento  per  queste 
piccole  partite,  che  debbono  d' un  d  5  o  20  dì  avan- 
zare le  ordinarie.  V  ha  chi  ricorre  alle  serre  :  ma  ivi 
ancora  invecchia  la  foglia,  e  si  badi  che  non  porgasi 
al  baco  infetta.  Se  poi  le  serre  non  hanno  molta  luce 
ed  aria,  già  vi  nasce  patita.  I  succedanei  (le  ciocche 
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di  rosa,  di  biancospino  ed  altre),  che  precedono  il 
germogliare  del  gelso,  tengono  appena  in  vita  il  baco. 
È  proprio  mestieri  o  avere  da  un  anno  all'altro  in 
serbo  la  foglia,  o  accelerare  la  germinazione  del  gelso. 
I  Chinesì  alimentano  i  bacherozzoli,  nati  appena,  con 
polvere  di  foglia  di  gelso  1'  anno  innanzi  diseccala 
air  ombra,  poi  fatta  rinverdire  coi  vapori  d' acqua.  Fra 
noi  si  tentò  la  foglia  stessa,  custodita,  al  modo  che 
usano  i  botanici,  tra  fogli  di  carta  sugante,  e  collo 
stesso  vapore  poi  rinnovata:  e  parrebbe  che,  serbata 
così,  smettesse  pure  i  principii  della  malattia,  per- 
ciocché una  signora  assicurò  l' autore  che  alcuni  bachi 
da  lei  a  lungo  di  tal  cibo  nudriti  riuscirono  illesi.  Ma 
più  di  questi  artifizi,  e  più  delle  serre,  ti  varrà  piantare 
»  in  un  caldino  rivolto  a  mezzodì  una  doppia  o  tripla 
»  fda  di  gelsctti  selvatici,  coprendoli  verso  il  finire  del 
»  verno  di  cannicci,  di  paglia,  o  d'altro,  disposto  a 
»  tettoia.  Il  luogo  sia  riparato  dai  venti  di  tramontana 
»  per  un  muro,  al  quale  si  appoggi  la  prima  fila, 
»  a  piante  discosto  l' una  dall'  altra  almeno  un  metro, 
»  alte  due.  La  seconda  fila  sia  un  po'  più  bassa,  e  un 
»  po'  meno  discosto  ;  la  terza  ancor  meno  discosto  e 
»  tagliata  quasi  a  fior  di  terra.  Insisto  perchè  i  gelsi 
»  siano  selvatici,  non  solo  per  ciò  che  sono  molto  più 
»  solleciti  a  mettere,  ma  perchè  la  loro  foglia  è  al- 
»  meno  d' un  quarto  più  ricca  delle  altre  in  sostanze 
»  nutritive  ». 

11  metodo  orientale  per  queste  piccole  partite  è  il 
più  acconcio.  Son  tutti  gelsi  selvalici,  alti  due  metri, 
l'un  dall'altro  distanti  tre;  e  il  tronco  da  pie  a  cima 
vien  su  tutto  vestito  di  foltissimi  ramuscelli.  Di  mano 
in  mano  che  fa  mestieri  la  fogha,  tosano  le  vctticciuole 
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0  i  ranìicini  sino  a  raso  tronco,  incominciando  da! 
più  basso.  Questo  modo  fa  da  un  egual  numero  di 
gelsi  più  abbondare  la  foglia,  e  più  l'appresta  con- 
forme natura;  ma  è  pei  campì  chiusi  al  bestiame. 

Indi  suggerisconsi  più  avvisi  sul  modo  di  trattare  il 
baco  meglio  che  non  suolsì,  or  più  bisognevole  di  cure 
e  diligenze;  tal  che,  senza  gittarlo  qua  e  là,  gli  si 
mantenga  netto  di  sozzure  il  giaciglio,  aria  pura  e  sa- 
lubre, cibo  a  talento,  non  di  foglia  triturala  e  gual- 
cita, si  coi  ramicini  interi,  e  gli  si  risparmino  i  digiuni 
a  cui  sogliono  pur  condannarlo  nelle  dormite  affinchè 
il  più  lesto  aspetti  il  più  tardo  e  tutti  procedano  pari. 
Per  questo  anche  si  biasima  il  vezzo  di  far  nascere  i 
bachi  entro  fogli  di  carta  piegata  e  cucita  intorno,  dove 
chi  nasce  primo  deve  aspettar  digiuno  il  nascere  degli 
altri.  L'allevamento  turco,  il  quale  non  vieta  al  baco  mai 
di  cibarsi,  perchè  non  converrebbe  anche  alle  partite 
maggiori?  Se  vuole  più  spazio,  di  minor  quantità  di 
semente  dà  più  copioso  ricolto. 

Riassumendo,  stima  l'autore  di  aver  provato  abba- 
stanza »  che  la  malattia  dei  nostri  bachi  provenga  da 
»  infezione  della  foglia:  che  questa  malattia  non  sor- 
»  prenda  il  gelso  se  non  dopo  un  certo  tempo  che  la 
»  foglia  è  sbocciata:  che  dunque,  allevando  i  bachi  per 
»  tempissimo,  essi  verrebbero  a  cibarsi ,  per  la  maggior 
»  parte  della  lor  vita,  di  foglia  sana,  tal  che  non  solo 
»>  abbiano  a  dare  un  ottimo  prodotto  di  bozzoli,  ma 
»  anche  sana  semente:  che  la  spesa  è  pochissima  in 
»  confronto  dell'utile,  bastando  di  coltivare  in  luogo 
»  riparato  e  al  solatio  molti  gelsettini  selvatici,  i  quali 
»  diano  fogha  mighore  e  più  precoce:  e  finalmente 
»  che  per  assicurare  un  felice  esilo  di  queste  piccole 
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»  partite  da  semente  sia  cosa  convenientissima  dì  adol- 
»  tare  il  metodo  orientale^  come  quello  che  il  più  di 
»  ogni  altro  si  avvicina  alla  natura,  e  mette  il  baco  in 
»  tutte  quelle  condizioni  che  sono  necessarie  per  man- 
»  tenersi  in  un  perfetto  stato  di  salute  e  compiere  un 
»  perfetto  sviluppo  ». 

I  quali  avvisi  giovano  anche  per  l' allevamento  delle 
partite  intere;  e  per  primo  sarà  tanto  più  assicurato  il 
ricolto  quanto  più  presto  sì  farà  nascere  la  semente. 
Se  la  diminuzione  della  foglia  ol)blìgherà  ad  educar 
meno  bachi,  ciò  sarà  compensato  da  rendita  maggiore 
in  quei  che  s'allevano,  anche  per  la  maggior  cura 
che  sarà  concesso  averne. 

Avverte  in  fine  il  d.r  Mona ,  che  la  foglia  selvatica 
e  la  lustrina  o  foglia  mora  sono,  tra  le  diverse  qua- 
lità, le  meno  infette  e  più  tardi  :  e  che  più  essendo 
soggette  a  malattia  le  sementi  a  seta  molto  fina,  gio- 
verà preferire  a  queste  le  rustiche  e  di  tempera  forte. 
Ed  altre  osservazioni  ci  va  facendo  e  sperienze,  cui 
farà  conoscere  tosto  che  sia  pervenuto  a  conclusioni  più 
certe.  Queste  frattanto,  ancorché  in  parte  incompiute, 
amò  comunicare  a'  colleghì,  affinchè  alle  sue  indagini 
si  aggiungano  le  altrui,  e  si  studi  qualche  rimedio  ad 
un  disastro  che  tanto  ci  afflisse,  e  che  minaccia  di  farsi 
irreparabile. 

XXII.  L' importanza  della  materia  facendo  desiderare 
che  le  dette  proposte  fossero  oggetto  particolare  di 
esame  a  qualcun  altro  de'  nostri  colleghi,  ciò  venne 
commesso  al  cav.  Antonio  Venturi;  il  quale  in  un  no- 
stro periodico  (VMba  d858)  prese  già  parte  alla  que- 
stione, agitata  da  valentissimi  agronomi,  se  tanta  per- 
dita  sopravvenuta  alla  nostra  agricoltura   s' abbia  a 
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recare  direttamente  al  baco^  o  piuttosto  alla  foglia  che 
il  nutre.  Riepilogando  pertanto  gli  argomenti  da  lui 
stali  discussi^  primamente  notava,  che  se  le  foglie  sono 
organi  destinati  alle  più  importanti  funzioni  della  vita 
vegetale,  ad  assorbire  dall'  atmosfera  i  principii  nutri- 
tivi, ad  espellere  i  nocevoli,  lalor  pure  in  forma  di  so- 
lidi escrementi,  non  può  della  sanità  loro,  manifesta 
inoltre  costantemente  anche  al  più  sottile  esame  mi- 
crosxiopico,  non  aversi  per  indubitabile  testimonio  sì  il 
pieno  rigoglio  in  che  serbasi  la  pianta,  sì  la  perfezione 
de'  sqoi  frutti.  Ben  altro  accade  nella  vite,  nel  mays, 
nella  patata,  nel  frumento,  nella  segale;  dove  in  uno 
foglie,  pianta,  frutto,  rivelano  il  morbo,  e  non  tardano 
a  mostrarsi  i  noti  diversi  micromiceti.  L'entofito,  che 
macchia  talvolta  la  foglia  del  gelso,  ne  offende  solo 
picciolissima  parte,  e  non  vi  appare  d' ordinario  se  non 
dopo  eh'  essa  cessò  le  sue  funzioni.  Rispetto  all'odore  di 
cui  è  accusata  ne'  sacchi  sì  tosto  eh'  entra  in  fermenta- 
zione, il  sig.  Venturi  osserva,  che  «  la  fermentazione 
«  e  la  putrefazione  non  possono  fornirci  un  criterio 
»  per  giudicare  di  essa  nel  suo  stato  naturale,  e  molto 
»  meno  per  farcene  credere  apparente  la  vigoria,  la 
»  freschezza,  e  perfino  lo  sviluppo  evidente  degli  al- 
»  beri  cui  appartiene. 

«  Del  resto,  così  prosegue  e  conchiude,  ottimo  sì 
I»  è  il  consiglio  dell'  ing.  Mona ,  che  ciascuno  si  pre- 
»  pari  per  lo  avanti  semente  da  sé  medesimo.  Non 
»  bisogna  dissimulare  tuttavia  la  somma  difficoltà  di 
»  trovar  bozzoli  belli  e  scevri  di  malattia;  ma  non  bi- 
»  sogna  credere  del  resto  che  i  negozianti  sappiano 
»  trovar  meglio  altrove.  D' altra  parte  il  monopolio  di 
M  costoro  è  bastantemente  conosciuto,  e  perciò  in  quc- 
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»»  sfanno  la  ricerca  de'  bozzoli  per  semcnli  si  è  fatta 
1»  grandissima. 

»  Sull'uso  della  foglia  secca  parlò  il  d.r  Gera  di  Cone- 
»  glianOj  prima  dell'anno  1848^  sfavorevolmente;  e  il 
»  premiOj  proposto  nel  d843  al  congresso  di  Lucca 
»  dal  sig.  Gaetano  Brey  di  Milano  per  divulgare  questo 
»  trovato,  non  valse  a  sottrarlo  all'  oblio. 

»  Piitengo  lodevole  il  tentativo  della  coltivazione  dei 
»  bachi  anticipata:  solevasi  in  questo  modo  ovviare 
j»  altre  volte  ai  guasti  del  calcino,  clic,  tutti  il  sanno, 
»  maggiormente  infierisce  nelle  giornate  più  caldg:  ma 
»  anche  questa  previdenza  per  la  presente  malattia  non 
»  di  rado  cade  inutile.  Quest'anno  (dSGO),  distribuiti  in 
j»  diverse  case  presso  s.  Francesco  di  Paola  tanti  bachi 
»  quanti  ne  nascono  da  20  once  (semente  avuta  dalla 
»  ditta  Magnocavallo),  non  ebbi  reudita  che  di  poche 
»  libbre  di  bozzoH:  e  si  che  la  foglia  non  mancò  per 
»  tempo,  e  in  quell'età  che  ninno  la  taccia  di  male. 
»  Era  ai  primi  di  aprile  :  ma  non  valse.  La  fogha  pro- 
»  veniva  da  un  mio  gelseto,  ordinalo  a  siepe,  lunghesso 
»  muri  volli  a  mezzodì,  riparato  dal  freddo  con  canne 
»  e  fasci  di  legne  disposti  sopra  a  piano  inclinato,  te- 
»  nule  basse  le  piante  per  maggiore  comodità,  e  molto 
»  ingrassate  verso  l'inverno  con  concime  caldo,  non 
»  tanto  per  recar  loro  nutrimento,  quanto  per  ripa- 
»  rare  le  radici  dal  gelo,  che  qualche  volta  si  fa 
»  sentire  anche  alle  falde  del  nostro  san  Gottardo  e 
»  del  Patrocìnio.  Fu  la  ditta  Burdin  che  prima  cou- 
»  sigilo  la  coltura  di  un  gelseto  allo  scopo  di  met- 
»  ter  presto  in  cova  le  sementi;  ma  il  suggerimento, 
»  son  molli  anni,  non  die  profitto,  e  fu  presto  ab- 
ss  bandonato  ». 
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XXIII.  Lavoro  più  elaborato  e  compiuto  è  l'altro 
scritto  del  sopralodato  professore  d.r  Angelo  Mona,,  che 
tratta  del  governo  delle  Api,  atte  a  offrire  agli  abita- 
tori de'  campi  una  delle  più  gradevoli  e  vantaggiose 
occupazioni.  Lo  slesiano  Dzierzon  si  procacciò  con  esse 
una  rendita  di  seimila  lire:  in  più  luoghi  i  contadini 
ne  cavano  la  metà  spesa  per  lor  famigliuole:  perciò 
mal  sa  patire  che  il  tesoro  della  nostra  primavera  vada 
per  noi  perduto,  quando  poche  assicelle,  o,  meglio 
ancora,  un  rozzo  tessuto  di  paglia  ed  un  cantuccio 
qual  sia  dell'  orto  o  del  cortile  bastano  a  sì  providi 
insetti  per  volgere  a  prò  nostro  la  loro  mirabile  indu- 
stria. La  voga  eh'  ebbe  in  antico  questa  coltura  venne 
certo  sminuita  principalmente  per  l'introduzione  dello 
zucchero;  ma  il  nostro  collega  stima  che  più  ancora 
vi  abbia  operato  l'imperfezione  dei  metodi  usati,  col 
mal  riuscire  apportando  scoraggiamento  e  diffidenza] 
e  quindi,  fatte  brevi  parole  intorno  a  parecchi  difetti 
che  non  è  arduo  correggere,  si  propone  di  ordire  un 
trattatene  popolare,  desunti  gl'insegnamenti  dallo  stu- 
dio attento  dell'indole,  dei  costumi,  delle  lejgi  onde 
naturalmente  governansi  cjueste 

Vaghe  angiolette  dell'erbose  rive. 

»  Impareremo,  ei  dice,  ad  aiutare  e  sovvenire  l' inge- 
»  gnoso  insetto  in  ogni  sua  operazione,  a  difenderlo 
V  contro  i  nemici ,  a  proteggerlo  contro  gì'  insulti 
»  della  stagione,  domandando  in  compenso  una  parte 
»  del  suo  bottino,  badando  però  a  farlo  nel  tempo 
»  in  cui  esso  ne  abbia  il  minor  bisogno,  e  quando 
»  possa  rifare  i  suoi  magazzini  prima  del  sopraggìun- 
»  gere  della  cattiva  stagione  ».  E  dell'arnie,  soggiiui- 
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gè,  «  dirò  solo  di  quelle  che  si  raccomandano  per  la 
»  loro  semplicità  e  poco  costo,  aNTerlendo  però,  che, 
»  se  ì  metodi  semplici  sono  sempre  i  migliori,  essi  non 
»  dispensano  però  mai  da  un  certo  studio  ed  atten- 
»  zione  ». 

Linneo  conta  cinquantacinque  specie  dì  api,  di  cui 
due  sole  coltivansi;  la  montanina,  piccoletta  e  bruna, 
oltralpe;  la  ligure  o  italiana,  più  chiara  e  lunga  e 
produttiva,  da  noi.  Ilan  leggi  comuni;  ma  l' autore  non 
si  occupa  che  dell'ultima,  ed  a\TÌsando  che  in  cia- 
scuna arnia  v'ha  «  un'ape  madre,  che  popola,  regge 
»  e  governa,  alcune  centinaia  di  fuchi  o  pecchioni 
»  destinati  a  fecondar  l'ape  madre,  e  da  venti  a  qua- 
»  rantamila  operaie  che  sole  attendono  alla  produzione 
»  della  cera  e  del  micie  »,  viene  per  minuto  descri- 
vendo il  magistero  ond'è  foggiata  l'operaia  e  disposta 
dalla  natura  al  maravigUoso  lavoro  sì  del  miele  sì 
della  cera,  che  non  son  già  trovati  a  dirittura  dalla 
pecchia  ne'  fiori  o  su  certe  piante,  ma  li  elabora  dentro 
al  suo  stomaco,  quasi  a  dirsi  a  voglia  sua,  tanto  che 
l'accorto  cultore  può  chiederle  quello  dei  due  tributi 
che  più  gli  aggrada.  E  nel  dire  del  pungigHone,  e 
dell'  umor  velenoso  che  schizza  in  configgerlo  ne'  pro- 
pri nemici,  osserva  che  con  questo  veleno  fa  morendo 
vendetta  contro  chi  vuole,  per  dispogliar  l'alveare, 
crudelmente  ucciderla  coi  vapori  di  zolfo.  Allora  ella 
disperata  e  furente  lo  schizza  dovunque  s'aniene,  e 
il  confonde  al  miele,  che  così  contaminato  ci  è  spesso 
cagione  di  acuti  dolori.  Le  operaie,  sì  gran  numero, 
son  tutte  nate  dall'  ape  madre  o  regina,  la  quale  viene 
con  pari  dihgenza  dall'  autore  descritta.  Con  ali  corte, 
ella  non  esce  che  due  volle  dall'arnia,  per  appaiarsi 
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col  pecchione^  e  per  farsi  condottiera  al  nuovo  sciame: 
del  resto  non  intende  che  a  deporre  uova,  pasciuta  e 
difesa  dall'altre  api.  Comincia  in  febbraio  o  marzo  la 
figliatura^  e  si  alTretta  o  indugia  con  volger  più  o  meno 
r  alveare  al  sole  :  ma  più  sciami  emigrano,  manco  rac- 
cogli di  cera  e  miele;  e  scema  il  troppo  calore  a  questo 
squisitezza,  candore  a  quella:  sicché  meglio  inclina  l' ar- 
nia a  oriente,  anche  perchè  i  primi  raggi  ti  fan  l' api 
mattiniere  e  sollecite.  La  madre  si  sgrava  sin  di  dugento 
uova  per  dì,  ma  accorta  le  ragguagha  al  numero  delle 
operaie  ed  alle  provigioni,  e  accieca  pure  uova  e  cac- 
chioni se  queste  vengan  meno.  E  se  sottraggi  ì  favi 
carchi  di  miele,  non  solo  si  acciecano  cacchioni  e  uova, 
ma  assai  pecchie,  intente  innanzi  a  cercar  polline  pel 
covame,  si  convertono  all'  opra  dei  favi  e  della  vittua- 
glia.  Laonde  se  al  numero  degli  sciami  preferisci  il 
miele  e  la  cera,  non  hai  che  a  prendertene  a  tempo  di 
mano  in  mano;  e  ad  astenertene,  se  ti  move  intento 
opposto.  Erra  chi  sta  pago  ad  un  raccolto,  e  lascia 
r  api  bene  previste  all'  ozio ,  o  le  provigioni  loro  ai 
fuchi.  Meglio  è,  mentre  di  fiori  è  copia,  levare  mese 
per  mese  parte  de'  favi  colmi ,  o  accrescere  capacità 
all'  arnie,  scegliendole  di  forma  e  striittnra  a  ciò  appro- 
priata. Il  pecchione,  più  grosso  dell'  operaia,  più  corto 
della  regina,  più  bruno,  inerme,  vive  dell'  altrui  lavoro, 
e  solo  giova  per  fecondare  l'ape  madre.  Basterebbe 
uno,  e  talora  ve  n'ha  duemila,  che  consumano  mezzo 
chilogrammo  di  miele  al  giorno.  Ma  le  operaie,  cessato 
al  luglio  il  migrare  degU  sciami,  assalgono  que' pa- 
rassiti e  con  fiere  pugne  li  uccìdono.  E  bene  l'autore 
insegna  a  soccorrervele,  a  impicciolir  d' improviso  gì'  in- 
gressi all'arnie,  quando,  verso  due  ore  dopo  il  meriggio 
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usciti^  circa  un'ora  più  tardi  ritornano.  Concessa  così 
r  entrata  alle  operaie  sole^  quelli  restan  fuori  a  morir 
la  notte  di  freddo  e  di  fame  :  onde  finite  le  battaglie, 
avanza  quieto  il  lavoro,  che,  se  troppo  è  interrotto, 
potrebbe  non  bastar  neppure  alle  provigioni,  e  nel 
vern©  vedresti  perir  l'alveare. 

Detto  cosi  delle  varie  qualità   delle  api,  prosegue 
l'autore   a  divisarne   gli  uffizi  ed  i  lavori,   la  quiete 
notturna,  il  mattutino  destarsi  all'invito  della  regina, 
le  ripartite  incumbenze,  delle  operaie  giovani  che  vanno 
e  tornano  col  bottino  del  miele,  del  polline  e  del  pro- 
poli, e  delle  vecchie  che  il  ricevono  e  dispongono  entro 
le  conserve,  mentre  vegliano  altre  alle  porte,  respin- 
gono i  nemici  e  gU  stranieri,  danno   gli  avvisi,  col- 
r agitar  frequente  dell'ali  commovon  l'aria  e  impedi- 
scono che  si  vizi,   ed  altre   corteggiano   ed  assistono 
l'ape  madre,  che,  cominciando  dal  centro  dell'arnia, 
ov'è  più  calore,  passa  di   cella  in  cella  e  depone  in 
ciascuna  un  azzurrognolo  ovicino   spalmalo  di  un  tal 
glutine  che  ve  lo  assoda  nel  fondo.   Mette  l'uovo  da 
tre  a  sei  dì,  conforme  il  caldo,  e  s' avviva  in  cacchione, 
un  bianco  bacherozzolo  cui  altre  api  vecchie,  che  fan 
da  nutrici,  alimentano  di  una  certa  gelatina  eh' è  miele 
e  polline  concolto  nel  loro  stomaco.  E  dopo  cinque  o 
sei  altri  giorni  si  tesse  il  cacchione  tutt' intorno  una 
specie  di  bozzolo,   e  vi  si  chiude   ed  assopisce,  per 
tramutarsi  dopo  altri  due  in  ninfa,  e  volare  dopo  altri 
sette  ape  perfetta.  Mentre  è  sopito,  le  nutrici  gli  sten- 
don  sopra  un  coperchietto  di  cera  alquanto  sodo,  ch'eì 
dee  rompere  e  sgombrarsi  per  uscirne  alla  vita  no- 
vella;   e    pronte   ad   accogUere  e   nutrire  i  vigorosi 
che  vincon   la  prova,   i  malaticci  e  frali  vi  lasciano 
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senza  aiuto  perire^  affrethindosi  bensì  poscia  a  trarne 
i  piccoli  cadaveri  e  ripulire  le  cellette  per  un  secondo 
uovo  0  per  deporvi  il  miele.  Corrono  giorni  ventuno 
dal  nascer  dell'uovo  allo  sfarfallare  dell'ape;  che  ai 
primi  dì  svolazza  vicino  all'  arnia ,  alimentata  ancora 
dalle  nutrici,  ma  poi  tosto  si  aggiunge  al  drappello 
delle  operaie,  tra  le  quali  si  mostra  al  più  chiaro  e  piiì 
lucente  colore. 

Lo  sciamare  non  è  men  pieno  di  meravìglia.  Finché 
all'arnia  il  popolo  non  soprabbonda,  la  madre,  gelosa 
deir  impero,  spegne  le  nascenti  regine  :  ma  poi  gliel  di- 
vietano le  operaie  stesse,  e  ciò  la  induce  ad  emigrare. 
Descritto  lo  apparecchiarsi,  il  commuoversi,  il  partire 
della  colonia ,  disegna  parimente  il  nostro  collega  lo 
stupendo  ediiicarsi  della  nuova  città,  l'ordine  del  lavoro, 
i  sottih  ingegni,  le  opere  minutissime  e  perfette,  il 
miele  che  pasciuto  nel  primo  alveare  viene  misterio^ 
samente  nel  secondo  trasudato  in  cera,  sino  a  quat- 
tromila cellette  fabbricate  per  ciascun  giorno.  Abbozzati 
ì  filari  dei  favi,  che  talora  in  pochi  dì  stendonsi  mezzo 
braccio,  fatta  una  conveniente  provigione  di  miele  e 
propilo,  la  regina  ricomincia  una  nuova  covatura.  Frat- 
tanto nell'arnia  antica  le  api  rimaste  s' eleggon  nuova 
regina,  eh' è  già  nata,  o  tosto  nasce;  e  se  ve  n'ha  più 
d'una,  pugnaEi  tra  loro  sino  a  che  la  più  felice  abbia 
messo  le  rivali  a  morte  :  alle  quali  battaglie  le  api  non 
prendon  parte.  Poscia  in  dì  sereno  la  vincitrice  esce 
con  numeroso  stuolo  di  pecchioni  che  si  contrastano 
la  sposa;  e  l'onor  delle  nozze  è  pagato  colla  vita, 
perocché  il  fuco  fecondatore  ne  rimane  sconciamente 
mutilato.  Le  api  festeggiano  al  ritorno  la  fecondata 
regina,  ferve  nuova  opra  di  miele  e  polline;  e  quella 
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visita  i  favi,  spegne  negli  alveoli  le  ninfe  d'altre  re- 
gine prossime  a  schiudersi,  e  circa  venti  giorni  dopo 
comincia  a  deporre  le  uova.  Ma  prima  di  queste  ma- 
tura la  covata  che  vi  lasciò  nel  suo  partire  la  vecchia 
regina,  e  un  secondo  sciame  succede  al  primo  dieci 
o  dodici  giorni  dopo  quello;  come  non  è  raro  che 
dopo  altri  dodici  o  quindici  di  allo  stesso  modo  parta 
una  terza  colonia,  poi  una  quarta,  e  talor  sino  la  quinta. 
Se  non  che  le  ultime  son  sottili,  e  non  potendo  for- 
nirsi pel  verno,  periscono  poi  sempre  di  fame. 

All'  appressare  del  verno  le  api  procacciansi  il  pro- 
pilo con  cui  suggellano  le  fessure  e  restringon  gl'in- 
gressi dell' arnia  3  ed  anche  sgombrano  intorno  ogni 
lordura,  portando  lunge  i  corpuscoli  che  son  soma 
da  loro,  i  più  gravi  intonacando,  se  posson  corrom- 
persi e  putire.  Col  freddo  a  grado  a  grado  si  asso- 
l)iscono;  e  purché  l'arnia  sia  ben  chiusa  e  riparata 
dai  venti  di  tramontana  e  ben  proveduta,  non  teraon 
di  gelo.  Funesti  lor  sono  i  verni  tepidi  in  cui  a  lungo 
rimangono  deste,  se,  consumala  la  vettovaglia,  non 
anco  siano  rifioriti  i  campi  ;  e  le  incostanti  primavere, 
quando,  svegliate  ed  uscite  ai  tepidi  giorni,  son  poi 
sorprese  da  freddi  repenti. 

Il  dottor  Mona  enumera  parecchi  nemici  dell'api, 
ma  in  ispecie  descrive  con  che  arti  penetra  la  camola 
ncir  alveare,  e  i  danni  che  vi  reca.  Il  miglior  rimedio 
è  di  estrarre  frequente  la  vecchia  cera,  non  estenuando 
però  gli  sciami  con  indiscrete  vendemmie.  «  Ad  onta 
»  di  tutte  le  nostre  cure,  ei  dice,  ogni  arnia  avrà 
»  sempre  qualche  camola;  e  finche  le  son  poche  e 
»  piccine,  il  danno  è  insensibile,  od  almeno  sempre 
i»  minore  di  quello   che  si   arrecherebbe  aprendo  ad 
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»  ogni  po'  l'arnia  per  cslrarnclc.  Ma  quando  giunges- 
»  sero  ad  ingrossarsi,  od  a  moltiplicarsi,  se  il  rimedio 
»  non  è  pronto,  in  poco  tempo  vi  menano  gran  guasto. 
»  Tutto  sta  in  accorgersene  a  tempo  ^  e  a  tal  uopo  io 
»  ho  fatto  scodellare  il  zoccolo  dell'arnia,  in  modo 
»  che  i  rosumi  di  cera  ed  i  cacherelU  delle  camole 
»  convengano  tutti  nel  suo  mezzo. 

»  A  quel  posto  l'assicella  ò  passata  fuor  fuori  da 
w  un  pertugio  del  diametro  di  circa  quattro  centime- 
»  tri,  il  quale  è  tenuto  chiuso  da  un  cocchiume  di 
»  legno  un  po'  scodellato  anche  lui ,  e  che  entra  dì 
»  sotto  in  su. 

»  Di  tanto  in  tanto  tolgo  per  di  sotto  il  cocchiume, 
»  osservo,  e  scorte  appena  le  tracce  di  camole  ìngros- 
»  sate,  levo  via  la  camera  inferiore,  come  quella  nella 
»  quale  ha  sempre  luogo  il  primo  guasto,  e  ve  ne 
»  sottopongo  una  vuota.  Rinvenuto  il  nido,  si  schìac- 
»  ciano  ova  e  tarme ,  abbruciacchiando  l' interno  dello 
■  scompartimento  con  un  manipolo  di  paglia  accesa. 

»  Per  tal  modo  la  visita  alle  arnie  riesce  prontis- 
»  sima,  e  non  cagiona  alle  api  molestia  di  sorta;  e 
»  di  più  questo  foro  si  rende  ancora  utilissimo  in  pa- 
»  recchie  altre  occasioni,  come  quella  del  dar  aria  alle 
»  arnie  nei  grandi  calori  della  state;  del  facilitare  la 
»  sottrazione  delle  api  morte,  o  di  altri  rifiuti;  del 
»  far  ascendere  il  fumo,  dell' introdurvi  miele,  o  altre 
»  sostanze  medicamentose  ecc. 

»  A  prevenire  l'invasione  delle  camole  giova  pure 
»  assai  il  porre  all'  imboccatura  dell'  arnia  alcuni  pez- 
»  zetti  di  cuoio,  o  meglio  di  bulgaro.  Le  farfalle,  at- 
»  tirate  all'odore,  facilmente  vi  depongono  sotto  le 
»  uova;  e  visitandoli  di  tanto  in  tanto,  si  giunge  a 


»  soffocarne  un  buon  numero^,  prima  che  si  distribuì-» 
»  scano  per  l'arnia,  ed  invadano  i  favi  ».  Insegna  quindi 
a  disfarsi  della  cetonia  mellivoraj  molto  anch'essa 
molesta,  con  piantare  alla  bocca  dell'  arnia  una  specie 
di  palafitta  :  «  e  si  badi,  soggiunge,  che  lo  scarafaggio 
B  è  sommamente  appiattito,  per  cui,  se  l'apertura  è 
»  mollo  alta,  egli  si  mette  di  costa,  e  penetra  ad  onta 
»  dell' inferriata  j  per  la  qual  cosa  o  la  porticella  non 
»  vuol  esser  tanto  alta,  ovvero  bisogna  tendere  un  fil 
»  di  ferro  attraverso  ai  piuoli  per  torgli  il  passaggio. 

»  Nelle  mie  arnie  la  porticella  ha  9  centimetri  di 
»  largo,  d,50  di  alto,  con  iA  bullette  ugualmente  spa- 
to ziate,  ad  eccezione  delle  due  mediane,  le  quali  stanno 
»  discosto  r  una  dall'altra  un  qualche  millimetro  di  più, 
»  per  dar  passo,  non  solo  alle  operaie,  ma  anche  ai 
»  pecchioni.  Quando  poi  vogliamo  escludere  anche  que- 
»  sii,  non  si  ha  che  ad  ingombrare  il  vano  maggiore 
»  con  un  pezzetto  di  legno  tagliato  a  misura.  ».  E 
prescrive  contro  l'atropo  o  farfallone  gigantesco  la 
piccola  rastrelliera. 

Delle  varie  malattie  delle  pecchie  insegna  a  medicare 
la  più  pericolosa,  la  dissenteria,  che,  nata  dalle  pro- 
vigioni  guaste  per  umidità,  si  rivela  per  lo  più  quando 
in  primavera,  uscendo  all'aperto,  riaprono  il  ventre 
la  prima  volta  dal  di  che  si  son  chiuse  nell'arnia. 
T' accusano  il  male  minute  macchiuzze  tutt'  intorno 
gìalHcce  e  brune  :  incontro  a  cui  un  bicchiere  di  vino 
severo,  cotto  con  zucchero  o  miele  e  poche  foghe  di 
salvia,  sporto  nell'arnia  in  bassi  vasetti  di  terra  in- 
verniciata con  vetrina,  è  il  rimedio  migliore. 

Nella  costrutlura  de'  favi  le  api  cominciano  dall'alto 
dell'  arnia,  e  a  mano  a  mano  scendono;  e  così  ne'  favi 
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più  alti  ripong^ono  il  miele,  più  giù  circa  un  terzo  la 
covata,  in  fondo  i  favi  vuoti.  Da  ciò  1'  autore  argo- 
menta la  più  alta  struttura  dell'  arnie.  Preferendo  al 
legno  la  paglin,  migliore  contro  il  caldo,  il  freddo  e 
r  umido,  più  leggiera  e  di  meno  costo^  e  notando  che 
nelle  troppo  piccole  la  covata  occupa  le  più  delle 
cellette  e  poche  ne  lascia  al  miele,  eì  propone  l' arnia 
larga  trentacìnque  centimetri,  circa  cinquanta  alta,  di- 
visa in  tre  uguali  camere  cilindriche  una  all'  altra  so- 
prapposte ,  ciascuna  colla  parete  superiore  a  calotta 
con  foro  nel  mezzo  di  circa  quindici  centimetri  di  dia- 
metro, manito  nelle  due  sottane  d' un  graticolato  di 
vimini  a  interstizi  larghi  un  buon  dito,  chiuso  nella 
soprana  con  un  turacelo.  «  Tutta  1'  arnia  poi  riposa 
»  su  di  un  tavolato  erto  5  centimetri  almeno,  largo 
»  quanto  la  base  di  ciascuna  camera,  con  una  piccola 
»  sporgenza  nella  parte  posteriore,  ed  una  maggiore 
»  sul  davanti,  con  un  po'  di  piovente  affinchè  l'  acqua 
»  non  si  soffermi,  e  le  api  ritornando  dal  lavoro  pos- 
»  sano  facilmente  posarvi. 

»  Il  piano  superiore  (  lo  dissi  )  è  scodellato,  per  ra- 
»  gunarvi  nel  fondo  i  rosurai  ed  i  cacherelU  delle  ca- 
»  mole.  Nel  bel  mezzo  un  foro  di  circa  A  centimetri 
»  passa  da  banda  a  banda,  ed  è  tenuto  chiuso  da  un 
»  cocchiume  il  quale  entra  dì  sotto  in  su. 

»  Sul  davanti  del  tavolato  è  aperta  una  scanalatura, 
»  larga  nove  centimetri  circa,  alta  uno  e  mezzo,  e  fatta 
»  in  modo  che  vada  gradatamente  diminuendo,  tanto 
»  in  altezza  quanto  in  larghezza;  e  questa  forma  la 
»  porticina  pel  passaggio  delle  api.  Un  mattone  od  uno 
»  stoppaccio  con  tre  rotoli  di  paglia  ed  im  assicello 
«  formano  tutta  1'  arnia,  di  poco  o  nessun  costo,  sem- 
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»  plicissìma,  e  con  tulio  ciò  oltremodo  acconcia  aita 
»  formazione  degli  sciami  artificiali,  ed  alla  vendem- 
»  mia  del  miele,  senza  sacrificare  l' intera  popolazione. 

«  Il  modo  poi  di  usarne  non  è  meno  facile.  Per 
»  fare  la  vendemmia  si  solleva  un  po'  il  turacelo  che 
»  copre  l'imboccatura  della  camera  più  alta,  altri- 
»  menti  detta  camera  del  miele.  Per  quel  vano  si 
»  spingono  dentro  alcuni  sbuffi  di  fumo  affine  di  ri- 
»  cacciare  le  api  nelle  camere  inferiori;  poi  staccando 
>»  in  bel  modo  tutta  la  calotta  del  miele  dalle  inferiori, 
»  la  si  porta  lontano  dall'  alveare  ;  e  prestamente  col 
»  turacelo,  che  copriva  prima  la  camera  più  alta, 
»  turasi  la  mediana  rimasta  ora  scoperta.  Terminata 
»  così  la  vendemmia  degli  altri  bugni,  si  vuotano  del 
»  miele,  e  quindi  ad  ogni  arnia  vendemmiata  sotto- 
«  ponesi  uno  scompartimento  vuoto. 

»  In  tal  modo  le  api  quasi  non  si  accorgono  del 
»  furto ,  e  ritornando  dai  campi  continuano  ad  allun- 
»  gare  i  favi,  a  tener  cura  del  covarne,  ed  a  ricol- 
»  mare  di  miele  i  magazzini  vuoti. 

»  Gli  sciami  artificiali  poi  non  riescono  più  dif- 
»  ficili.  Giudicato  il  tempo  opportuno,  si  attende  il 
»  momento  in  cui  le  api  siano  per  la  maggior  parte 
»  occupate  nei  campi  alla  raccolta  del  bottino:  si  fa 
»  entrare  nell'  arnia  un  po'  di  fumo  per  la  via  del 
»  cocchiume,  allo  scopo  di  obbUgar  le  altre  a  salire 
»  tutte  nella  camera  del  miele;  e  per  sollecitarne  la  bi- 
»  sogna,  si  batte  leggermente  con  un  bastoncino  il  dosso 
»  dell'  arnia,  per  la  ragione  che  la  regina  corre  subito 
»  laddove  sente  rumore,  e  dietro  quella  sì  affrettano 
I»  anche  le  altre. 

»  Intanto    si    prepara  in   altra  parte  un  tavolato 
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to  con  due  camere  vuote,  sulle  quali  si  accomoda  poi 
»  io  scompartimento  del  miele  che  si  toglie  dall'  arnia 
»  madre  con  api  e  regina.  Con  un  po'  di  terra  creta 
»  si  imbiutano  sollecitamente  tutte  le  fessure.  Dopo  un 
»  po'  di  trambusto  le  pecchie  continueranno  ad  al- 
»  lungarvi  i  favi,  e  la  regina  ad  allogarvi  le  ova.  AI- 
»  l'arnia  madre  rimasta^  con  due  sole  camere,  sotto-* 
»  ponesi  una  terza  vuota,  e  lo  sciame  artificiale  è  fatto. 
»  Le  api  ritornando  dalla  campagna  corrono  di 
»  filalo  air  arnia  madre,  ed  accortesi  della  mancanza 
»  della  regina  si  raccolgono  attorno  alle  ninfe  reali; 
»  Q  con  ogni  maniera  di  sollecitudini  cercano  di  af- 
»  frettarne  Suscita;  e  quando  i'  arnia  ne  andasse  priva, 
»  rivolgono  le  loro  cure  ad  una  ninfa  comune,  e  nu- 
i)  trendola  con  certi  pastumi  particolari,  si  pretende 
»  non  solo  che  sollecitino  il  suo  sfarfallare,  ma  che 
»  le  trasfondano  ancora  un  certo  grado  di  fecondità, 
j»  che  la  metta  in  posizione  di  poter  fare  per  un  po' 
»  da  vera  regina  ». 

Qui  r  autore  insegna  a  trattare  la  paglia  e  i  vimini 
per  ammannirsi  le  dette  camere;  e  passa  a  istruire  chi 
far  voglia  acquisto  dì  api.  In  autunno  il  trasporto  è 
più  facile,  che  in  parte  sono  assopite;  e  allora  il  più 
sicuro  criterio  ti  verrà  fondato  nel  peso  dell'  alveare  e 
nella  pulitezza  del  tavolato:  se  acquisti  di  primavera, 
poni  mente  che  i  primi  sciami  sono  i  più  floridi.  Nel- 
r  un  caso  e  nell'  altro  poi  ti  sarà  probabilmente  me- 
stieri tramutarle  a  migUor  casa.  Questo  si  fa  in  due 
modi.  Se  1'  arnia  vecchia  non  pesa  troppo,  si  soprap- 
pone ad  una  o  a  due  camere  nuove;  nelle  quali  ul- 
time le  api  allungano  i  favi,  sì  che  al  tempo  del  rac- 
colto levi  r  arnia  vecchia  come  se  fosse  la  camera  del 
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miele,  e  compì  l' arnia  eoo  sottoporre  altre  camere 
nuove.  Ma  se  ciò  il  peso  del  vecchio  alveare  ti  vieta, 
sul  mezzodì ,  quando  le  più  delle  pecchie  son  fuori , 
leva  in  primavera  il  coperchio  al  detto  alveare,  e  met- 
tivi, senza  cocchiume,  un  tavolato  che  porti  una  ca- 
mera nuova  col  superior  foro  chiuso:  quindi  fa  en- 
trare nella  bocca  dell'  alveare  una  colonna  di  fumo. 
Questo  indurrà  a  poco  a  poco  le  pecchie  in  casa  a 
riparare  nel  bugno  nuovo,  che  tu  collocherai  subito  al 
posto  dell'arnia  vecchia,  levando  questa,  ma  avendo 
cura  nello  spogliarla  di  scernere  1  favi  che  contengon 
parte  della  covata,  per  riporti  bellamente  nell'arnia 
nuova,  affinchè  le  api  se  li  riprendano  in  cura. 

Questa  struttura  degli  alveari,  come  offre  agevole 
modo  di  produrre  gli  sciami  artificiali,  così  dà  facoltà 
di  impedire  il  dannoso  dividersi  della  famiglia.  Quando 
per  lo  spazio  venuto  meno  1'  aggomitolarsi  delle  pec- 
chie fuori  dell'  arnia  mostra  gli  apparecchi  di  partenza 
della  colonia,  ti  basta  sopporre  una  camera  nuova,  o 
anche  solo  con  un'  aggiunta  allungar  la  più  bassa,  e 
ogni  moto  si  raccheta,  e  già  tutte  riedono  al  lavoro. 
Il  miglior  tempo  degli  sciami  artificiali  è  dall'  aprile  a 
mezzo  giugno.  ProcuraH  quando  più  le  api  si  mostrano 
disposte  ai  naturali^  di  cui  evili  così  i  pericoli  e  tutto 
r  inutil  lavoro.  Dopo  il  luglio  impedisci  le  nuove  co- 
lonie, che  andrebbero  a  certa  morte. 

Del  pari  è  ovvio  salvar  T  arnie  deboli.  In  primavera, 
se  un'  arnia  è  spopolata ,  sottoponi  ad  essa  un'  arnia 
bene  provista  e  florida ,  e  coli'  argomento  del  fumo 
obbliga  le  abitatrici  di  questa  a  passar  in  quella,  dove, 
congiunte  coli'  altre,  rifaranno  la  cera  e  il  miele  che 
l'  hanno  nella  prima  loro  stanza  abbandonato.  E  nel 
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boglierne  i  favi,  bada  a  render  loro  quelli  che  con- 
tengono uova  0  cacchioni.  Ma  in  autunno  farai  all'  op-^ 
posto  trapassare  la  piccola  famiglia  nell'  alveare  della 
più  numerosa  e  provista,  perchè  nell'altro  elle  peri- 
rebbero ambedue.  Accadrà  poi  nell'  un  caso  e  nell'  al- 
tro la  pugna  delle  due  regine,  sino  alla  morte  di  una; 
e  talvolta  vi  prendon  parte  le  due  genti;  ma  si  evita  o 
con  intromettere  una  breve  colonna  di  fumo  che  nel- 
r offesa  comune  le  confonde  ed  affratella,  o  con  dare 
buon  pasto  alle  forestiere  povere  pria  di  mutarle  alla 
casa  e  mensa  altrui. 

Suggerito,  se  un'  arnia  si  trovasse  nel  verno  spro- 
vista  del  necessario,  il  meglio  per  soccorrerla,  che  è 
di  introdurvi  pel  superior  foro  in  un  panno,  o  per  la 
porticina,  il  miele  spremuto  ultimo,  quel  delle  lava- 
ture, 0  zucchero  cotto  in  acqua  o  in  vino,  l'autore 
accusa  la  stolta  crudeltà  di  chi,  per  raccogliere  il  miele, 
uccide  le  api:  e  reso  con  esatto  calcolo  vie  più  evi- 
dente l'errore,  avvisa  che  l'ape  regina  può  vivere 
sette  anni,  e  le  operaie  fin  trenta.  Tu  però  aborrisci 
da  ingratitudine  così  cieca  :  e  facendo  tuo  prò  di  ciò 
eh' è  sopravanzato  al  verno,  raccogli  in  primavera,  e 
da  mezzo  luglio  al  fine  d'  agosto,  in  cui  la  pecchia  ha 
tempo  ancora  di  rinnovar  sue  provigioni.  Ma  le  arnie 
più  floride  posson  cederti  loro  frutto  anche  tre  volte 
all'  anno,  in  aprile,  giugno  e  agosto.  La  raccolta  fatta 
quando  si  mostra  imminente  lo  sciamare,  il  differisce 
pure  utilmente,  si  che  il  popolo  ingrossa  e  lavora,  e 
poco  stante  si  può  levare  uno  sciame  artificiale  assai 
copioso.  È  sopra  tutto  da  raccomandare  che  si  reclii 
all'  api  il  men  che  si  può  di  molestia,  operando  al- 
lorché sono  assenti  ne'  campi;  più  che  si  può  ratto,  6 
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con  maschera  fina  di  tela  metallica  proteggendosi  con- 
tro i  loro  strali. 

De'  favi  raccolti  rendi  sempre  all'  arnia  quelli  che 
contengono  uova;  separa  quelli  che  contengono  pol- 
line, i  quali  fanno  amarognolo  il  miele.  Tagliuzzati 
gli  altri  somministrano  il  miele  vergine,  che  primo  e 
spontaneamente  ne  scola;  il  miele  secondo,  scolato  al 
sole  0  al  fuoco;  e  il  terzo  che  si  spreme  con  torchio. 
Le  formelle  tolte  dì  sotto  allo  strettoio  sbriciolansi  e 
lavansi  ancora  in  acqua  tepida  ;  vi  s'  aggiunge  la  la- 
vatura di  tutti  gli  utensiU;  e  anche  da  qiiest' acqua  si 
estrae  alcool,  aceto,  melacelo  o  idromele.  11  professor 
Mona  istruisce  anche  in  ciò  il  contadino  :  gì'  insegna 
a  rifonder  la  cera  in  forme  cilindriche  o  triangolari 
per  metterla  in  commercio  :  si  ottiene  il  melacelo  con 
far  bollire  la  detta  acqua  sino  a  restringerla  in  sci- 
roppo, ed  è  utilissimo  a  porgersi  all'  arnie  bisognevoli 
di  aiuto  neir  autunno  e  verso  l' inverno.  Il  miele  poi, 
che  di  leggieri;,  come  pure  insegna  il  nostro  collega, 
sì  libera  dell'  aroma  suo  proprio,  può  con  notabile 
economia  surrogare  lo  zucchero  in  quasi  tutti  gli  usi 
della  cucina. 

Questo  diligente  lavoro,  inteso  con  molto  amore  a 
rinnovarci  un'  occupazione  in  pregio  nell'  antichità  e 
degnata  del  canto  d'  un  grande  poeta,  si  conchiude  con 
una  specie  di  Calendario,  in  cui  si  compendiano,  a 
modo  di  avvisi  ordinati  mese  per  mese,  gl'insegna- 
menti lungo  il  trattatello  discorsi. 

XXIV.  D'altri  piccioli  animali  per  modo  assai  diverso 
preziosi,  che  pel  largo  uso  in  medicina  e  il  loro  venir 
tra  noi  meno  di  numero  vanno  ognor  più  salendo  in 
caroj  ci  tenne  proposito  il  signor  Luigi  Zersi,  già  ispet- 
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fere  nelle  ìufermerie  del  civico  nostro  spedale.  Il  gran 
dispendìo  che  si  fa  per  la  provista  delle  mignatte  in 
colali  istituti,  avea  mosso  altri  in  più  siti  a  tentare 
senza  fortuna  ciò  che  parve  anche  allo  Zersi  di  ri- 
tentare, cioè  salvare  le  mignatte  che  hanno  una  volta 
prestato  l'ufficio  loro,  e  disporle  a  novello  uso.  Due 
ben  distinte  operazioni  erano  per  ciò  necessarie:  espur- 
gare l'animaletto  del  sangue  succiato,  senza  offender 
in  lui  gli  organi  della  vita  -,  e  apprestargli  una  dimora 
in  cui  possa  vivere  e  prosperare,  quasi  come  nelle 
dimore  natie.  La  difficoltà  della  cosa  e  il  fallire  delle 
prove  altrui  non  tolse  lena  al  nostro  Zersi,  che  sin 
da  prima  non  diffidò  di  poter  forse  ottenere  anche  la 
propagazione  della  sanguisuga,  tuttoché  estranea  al 
nostri  stagni. 

Raccolte  pertanto  di  mano  in  mano  le  mignatte  che 
spiccavansi  dagl'  infermi,  e  fattone  buon  numero,  dopo 
diversi  esperimenti  riuscì,  non  ci  narra  il  come,  a 
primo  intento  :  e  studiò,  per  giungere  al  secondo,  nei 
diversi  luoghi  della  provincia,  a  s.  Eufemìa,  in  Borgo 
Poncarale,  a  Iseo,  a  Sale  Marasino,  sul  colle  di  Ca- 
priano,  le  fosse,  il  terreno,  l' erbe,  le  acque,  dove  più 
0  meno  si  trovano  mignatte  spurie  nostrali.  Quindi  nel 
giardino  grande  dello  Spedale  aperse  una  fossa,  imi- 
tando il  contegno  in  tutto  de' luoghi  studiati,  e  nc^ 
settembre  del  1850  vi  pose  le  ospiti  preparate,  e  suc- 
cessivamente quelle  che  veniva  raccogliendo  e  pre- 
parando, 

11  primo  inverno  corse  lungo  e  freddo,  e  ninna  es- 
sendosi mai  vista  per  tutto  quel  tempo  nell'acque.  Io 
Zersi  temette  che  fossero  perite.  Ma  alcune  poche  mo- 
straronsi  nel  marzo;  e  nella  seconda    metà  d'aprile  di 
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piovoso  fallosi  limpido  e  mile  il  cielo,  ben  fu  lieto, 
rimestando  l'acque  alla  venturaj  di  vederne  gran  mol- 
liludinc  guizzar  vispe,  e  pronte  appiccarsi  a  bastone 
0  a  mano  che  immergesse.  Tolto  così  ogni  dubbio, 
alla  prima  fossa  troppo  esposta  ne  sostituì  quattro, 
più  grandi,  più  opportunamente  situate,  e  meglio  co- 
strutte per  rinnovarvi  l'acqua  e  tener  lungi  gli  ani- 
mili! nemici:  e  le  mignatte,  gettate  per  lo  innanzi  a 
perire  siccome  a  nulla  più  utili,  non  solo  si  videro 
ristorarsi  più  volte  alla  utililà  loro,  ma  generando  mol- 
tiplicarsi, con  meraviglia  altrui,  come  di  cosa  nuova. 

Conlento  ad  una  rimunerazione,  cesse  lo  Zersi  l'effetto 
della  sua  iiiduslria  a  profitto  dello  spedale,  a  cui  dal 
1851  a  tutto  4857  vennero  cosi  ammannite  sangui- 
sughe CG591  :  per  l'anno  ^1858,  nel  quale  diede  di 
questa  novità  ragguaglio  all'academia,  ei  si  confidava 
che  ne  pescherebbe  non  meno  di  ventimila.  S'aumenta 
l'importanza  di  questi  fatti,  chi  pensa  che  l'esempio 
loro  tende  con  beneficio  comune  a  scemare  un  tributa 
non  piccolo  pngafoilal  nostro  paese, 

XXV.  Mentre  per  cura  del  sig.  Zersi  le  nostre  acque 
si  arricchivano  di  ospiti  pellegrini,  pellegrine  piante  nel- 
r  orto  botanico  del  mantovano  liceo  porgevano  i  doni 
loro  al  professore  sig.  Giuseppe  Bendiscioli,  uno  de' 
più  anziani  del  nostro  sodalizio,  che,  sebbene  da  lunghi 
anni  per  cagione  d' ulTicìo  da  noi  disgiunto,  s' affrettò 
per  r  antico  affetto  a  darcene  contezza  il  settimo  giorno 
di  novembre  del  1857.  L'anno  innanzi  egli  avea  ve- 
duto fiorire  nelle  medesime  serre  e  maturare  in  copia 
le  squisite  frutte  la  viusa  paradisiaca  di  Linneo;  ora, 
scrivea,  «  fiorisce,  dopo  sessant'anni  di  coltura  e  di 
»  aspettazione,  e  sta  maturando  le  capsule  dei  semi. 
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»  \m'  agave,  ritenuta  sinora  la  vìrginka,  ma  che  l'ispe- 
»  zione  dello  scapo  e  de'  fiori  rivela  essere  la  mexi-- 
»  cana  di  Lamarch  »:  e  a  distinguerla  da  ogn' altra 
stirpe  e  varietà,  ne  trasmise,  iu  un  colla  diligente  de- 
scrizione, il  disegno  in  tre  figure,  rappresentanti  una 
l'intiera  pianta  ad  un  ventesimo  delle  dimensioni  na- 
turali, le  altre  i  fiori  ed  i  frutti  alla  naturale  grandezza. 

»  Quest' flf/aue,  molto  vicina  alla  americana,  ha  for- 
»  me  ed  abito  quanto  lei  singolari  e  bizzarre.  Manca 
»  di  vero  fusto,^  e  le  sue  foglie  crasso,  succolenti,  ti- 
»  gliose,  nerborute,  compatte  e  dirci  quasi  ferrigne, 
»  sorgono  molteplici  e  disposte  a  verticillo  dal  colletto 
»  della  radice,  e  formano  vasto  nappo  a  rosetta,  dal 
»  centro  del  quale  si  eleva  rapido  e  maestoso  il  gi- 
»  gantesco  scapo  dei  fiori,  Eccone  i  dati  più  segnalati^ 
»  in  base  ai  quali  può  essere  specificata. 

»  Scapo  cilindrico,  liscio,  compatto,  ramoso,  tinto 
»  di  color  rosso  cupo,  carico  di  molli  fiori,  adorno 
»  di  spate,  lungo  ben  più  che  cinque  metri  e  mezzo, 
j»  del  diametro  di  oltre  7S  millim.  Ei  sorge  vertical- 
»  mente  con  tanta  rapidità,  che  lo  vedi  a  crescere,. 
»  ed  offre,  a  cominciare  dall'altezza  di  tre  metri,  pa- 
»  recchi  ramicelli,  i  quali  sono  alterni,  ricurvi,  dicotomi 
»  e  tricolomi,  e  portano  soli  fiori  disposti  a  palmette. 

»  Spate  rigide,  sagittate,  semi-abbraccia-scapo,  più 
»  frequenti  alla  base  di  esso  scapo,  e  diradantisi  in 
»  ascendendo.  Sembrano  la  espressione  di  altrettanti 
»  ramicelli  abortiti. 

»  Fiori  numo'osissimi ,  addossati ,  nauseosi ,  eretti , 
»  sostenuti  da  breve  peduncolo,  bianco-verdeggianti, 
»  privi  di  corolla,  zeppi  e  grondanti  di  umore  zuc- 
»  cheriuo;    col   calice  pctaloideo,  tuboloso-iofundibu- 
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»  liforme,  esagono,  ristretto  in  sul  mezzo,  diviso  iu 
»  sei  parti;  col  peduncolo  ramoso,  tricotomo,  mul- 
»  tiflore. 

»  Stami  epigini,  nel  numero  dì  sei,  più  lunghi  del 
»  perigonio,  innestati  ad  uno  ad  uno  sulle  divisioni 
»  del  calice;  coi  filamenti  carnosi,  glabri,  lievemente 
»  compressi,  ad  apice  esiguo  ed  inclinato  ;  colle  antere 
»  fuscellatc,  versatili,  longitudinalmente  solcate,  lunghe 
»  tre  centimetri  all'incirca,  chiazzate  di  frequenti  tacche 
»  sanguigne,  ricche  di  polline  giallescente. 

»  Pistillo  unico,  che  sopravanza  gli  stami,  esagono, 
»  robusto;  col  germe  turbinato  seppellito  sotto  il  ri- 
»  cellacolo,  a  siilo  angoloso,  ed  a  stimma  trilobo. 

»  Fruiti  consistenti  in  capsulette  bislunghe  ,  porri- 
«  formi,  assottigliate  alla  base,  arrotondile  in  cima, 
»  rigonfie  nel  mezzo,  a  tre  valve  con  altrettante  logge , 
»  in  ognuna  delle  quali  sono  ordinati  in  due  sefie 
»  longitudinali  molti   seaù   lenticolari  cinereo-rossigni. 

»  Foglie  radicaU,  sedenti,  ovaio-lanceolate,  orlate 
»  di  frequenti  spine,  cunaliculate  in  sul  mezzo,  mu- 
M  Clonate  alla  sommità ,  simili  a  quelle  dell'  agave 
»  americana  ed  egualmente  disposte,  lunghe  da  80  a 
»  90  centimetri,  larghe  io  o  \A ,  dello  spessore  alla 
»  base  di  due  e  mezzo  all'  incirca,  dominate  dal  verde 
»  glauco,  che  trae  al  giallo  ed  al  rosso  di  mattone  di 
»  mano  in  mano  che  la  fioritura  dello  scapo  inoltra 
»  e  la  pianta  s'accosta  al  termine  della  sua  vita. 

»  Radici  esigue,  filamentose,  emergenti  dal  contorno 
»  circolare  di  un  colletto  robusto  e  carnoso,  che  si 
>»  dividono  e  suddividono  in  complicate  ramificazioni, 
»  serpeggiano  in  flutti  i  sensi ,  e  finiscono  in  ciocche 
»  od  espansioni  capillari. 
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B  Tutta  la  pianta  contiene  un  succo  vischioso,  dì 
»  sapore  ingrato,  e  muore  colla  maturazione  dei  frutti: 
»  i  quali  legano  in  gran  quantità,  e  sono  quasi  tutti 
»  fecondi.  Prima  di  morire  però  getta  dei  figli  dal 
»  colletto  della  radice,  che  servono  essi  pure  alla  pro- 
»  pagazione  della  specie. 

«Differisce  essenzialmente  daWa  ameiicana  e  dalla 
»  vinjinica^  cui  è  molto  affine;  dalla  prima,  per  avere 
»  le  foglie  sensìbilmente  meno  dense,  meno  estese  e 
»  meno  ahbondevoli  di  tiglio,  colle  spine  del  margine 
»  uncinate,  più  corte  e  più  frequenti,  e  col  mucrone 
»  dell'apice  meno  consistente  e  più  breve;  e  dalla 
»  seconda,  per  la  qualità  dei  fiori,  i  quali,  mentre 
»  olezzano  soavemente  nella  virrjinica,  puzzano  di  un 
«  tanfo  nauseoso  e  molesto  in  questa.  Ed  è  anche  più 
»  dilicata  e  più  esigente  di  amendue,  imperocché  non 
»  regge  quant'esse  ai  nostri  freddi  d'inverno;  e  l'u- 
»  mido  soverchio  l'uccide  ». 

La  descrizione  è  chiarita  con  disegno,  e  soggiun- 
gonsi  alcune  notizie  doìVagove  in  genere,  la  quale  ama 
esposizione  al  cocente  sole,  un  terreno  arenoso  ed  arido, 
un'  atmosfera  vaporosa;  fiorisce  una  volta  sola  nella  sua 
vita,  lunga  da  venti  a  sessant'  anni  e  oltre,  e  muore  ine- 
vitabilmente col  maturare  de'  frutti.  Alimentata  più  dal- 
l' aria  per  le  foglie  che  dal  suolo  per  le  radici,  non  vive 
solo  nelle  zone  equinoziali,  ma  sì  propaga  in  libera 
terra  anche  fra  noi,  specialmente  V americana ,  por- 
tata in  Europa  nel  1560,  coltivata  quasi  in  ogni  giar- 
dino, spontanea  e  frequente  in  moltissimi  luoghi,  in 
Dalmazia,  Ungheria,  Italia,  ne' siti  che  guardano  a 
Dieriggio,  che  son  riparati  dall'aquilone,  umidi  pel 
vaporare  di  vicine  correnti.  Il  professor  Bcndiscioli  la 
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nelle  sfenditure  delle  rocce,  e  sulle  sponde  del  Lario. 
Vale  a  più  usi;  a  far  siepi  impenetrabili;  ad  ammannir 
tiglio  fino  e  lucente  e  tenacissimo  per  far  refe^  nastri, 
diappi,  trapunti  e  funi.  Le  fruite  immature,  benché 
amarognole,  son  mangerecce,  condite  con  sale,  pepe, 
olio  ed  aceto,  o  sciroppate.  Dalle  radici  e  dai  fiori, 
merce  la  fermentazione,  si  cavan  sidri  spiritosi  ed  aceto 
aromatico.  Le  foglie  rendon  ufficio  di  tegole  per  le 
case,  e  i  loro  mucroni  valgono  per  chiodi  e  frecce; 
e  per  travicelli  e  pali  e  antenne  gli  scapi  de'  fiori.  E 
falsa  la  credenza  volgare  che  fiorisca  di  cento  hi  cen- 
t' anni,  e  che  un  fragoroso  scoppio,  simile  a  sparo  di 
cannone,  annunzi  il  suo  fiorire. 

XXYI.  Sino  dal  1842  il  cav.  sìg.  Antonio  Venturi, 
promettendo  agU  studiosi  della  micologia  un'  opera  in 
cui  sarebbero  descritti  e  rappresentati  in  tavole  colo- 
rate i  miceli  dell'agro  bresciano,  mandava  innanzi  quasi 
saggio,  col  titolo  modesto  di  Siiidi  micologici,  descritta 
e  figurata  la  maggior  parte  delle  specie  più  comune- 
mente usate  nella  nostra  provincia,  col  paragone  delle 
venefiche  più  a  queste  somiglievoli  d'aspetto  e  perciò 
più  pericolone.  Non  fu  la  promessa  lenta  a  compiersi; 
e  già  tre  fascicoU  pubblicati  aveano  guadagnalo  bella 
fama  all'  autore,  quando  in  quelle  eroiche  nostre  gior- 
nate del  marzo  d849  vandahche  mani  disertarono 
r  asilo  de'  pacifici  studi,  dispersero  apparecchiati  scritti 
e  libri  preziosi,  distrussero  in  poca  ora  il  frutto  di 
lunghe  e  pazienti  vigilie.  Giacque  cosi  per  oltre  dieci 
anni  interrotto  il  lavoro;  e  solo  al  giugno  del  1859, 
ripresa  lena  e  cedendo  a  più  inviti ,  il  cav.  Venturi 
tornò  all'opera,  e  sul  terminare  del   1860  potè  pre- 
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scnlarla  ai  colleghi  ampliala  di  settanta  specie,  descrillc, 
come  le  altre,  in  italiano,  colla  frase  latina,  e  disegnale 
e  colorite  al  naturale  dal  vero  in  ventotto  nuove  ta- 
vole dal  pennello  jperitissimo  dell'  altro  nostro  socio 
sig.  Faustino  Joli. 

Sono  or  dunque  più  di  cento  le  specie  illustrate  ; 
sessantaquattro  le  tavole,  nelle  quali  il  pennello  del 
Joli  gareggia  colla  scrupolosa  diligenza  del  nostro  bo- 
tanico; e  delle  settanta  specie  suddette  dieci  sono 
acquisto  nuovo  della  scienza,  or  prima  pel  Venturi  ag- 
giunte alla  numerosa  famiglia  dei  miceli;  altre  son  rare; 
e  buon  numero  mancano  nei  nostri  libri,  e  nell'elenco 
dei  fniìghi  mangerecci  e  nocivi  più  comuni  in  Lom- 
hanUaj  recato  nelle  Notizie  nalnrali  e  civili  su  la 
Lombardia  che  pubblicaronsi  nel  d844  in  Milano  in 
occasione  del  VI  congresso.  Questo  difetto^  dove  tro- 
vavansi  accolti  un  Link,  un  Moren^  un  De-Notaris , 
non  potea  non  esser  subito  notato.  Si  accresce  perciò 
lode  air  egregio  Venturi,  che  rivendica  1' onor  nostro 
in  una  dottrina  nata  in  Italia,  la  quale  ebbe  già  in 
Italia  i  più  insigni  cultori. 

A  ornamento  di  questo  libro  e  per  saggio  io  recherò 
ora  qui  testualmente  le  frasi  latine  delle  dieci  specie 
novelle ,  dol  'ndomi  solo  di  non  poter  aggiungere  le 
belle  tavole  figurale  : 

Clavaria  lutea  Noh. 

o  Clavaria  lutea,  trunco  crasso  elastico  albido,  ra- 
»  mis  elongatis  obtusis  flavescentibus.  Leucospora. 
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Duletus  lepiota  Nob. 

«  Boletus  lepiota,  pileo  pulvinato  in  sqiiamas  regu- 
»  larcs  persistentes  distracto,  stipite  sequali,  tubulis 
»  adactis  siraplicibus  albido-luteis. 

Boletus  cruentus  ISob.  , 

«  Boletus  cruentus,  pileo  pulvinato  glabro  demum 
»  rugoloso ,  stipite  solido  bulboso  sursum  attenuato , 
»  tubulis  minutis  simplicibus  luteis.  Caro  sanguigna. 

Boletus  viscoshs  Nob.  ^ 

«  Boletus  viscosus,  pileo  glutine  fusco  secedente  col« 
»  Unito,  tubulis  minutis  ore  luteis,  stìpite  crasso  rubro. 
»  Caro  cairulescil. 

Boletus  citrinus  Noh. 

«  Boletus  citrinus,  pileo  pulvinato  glabro  molli,  tu- 
»  bulis  scmiliberis  minutis  rotuudis,  stipite  obeso  ovato 
»  ventricoso. 

Boletus  moììstruosus  Nob. 

«  (  È  il  BoleUis  calopus  investilo  da  una  micogorac, 
»  cbe  lo  altera  talmente  nelle  sue  forme,  da  non  per- 
»  mettere  nemmeno  eh'  esso  compia  lo  sviluppo  de'  suoi 
»  tubolì.  ) 

Boletus  alhus  Nob. 

a  Boletus  albus ,  pileo  semispherico-expanso  albo, 
»  stipite  valido  rubro,  tubulis  liberis  minutis  luteis. 
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Boìetus  rimosus  Noh. 


«  Bolelus  rimosus ,  pileo  pulvinato  tomentoso-um- 
»  brino-olivaceo  rimoso,  stipite  obeso  ovato-bulboso, 
»  tubulis  rotundis  virentibus. 

Bolctus  ruber  Nob. 

«  Boletus  ruber ,  pileo  compacto  rubro  pulvinato 
»  glabro,  circa  margincm  involuto,  stipite  carnoso  so- 
»  lido  firmo  nudo,  tubulis  liberis  virentibus,  ore  san- 
»  guineo  coccineo.  Caro  caerulescens ,  dein  obscure 
»  lutea. 

Polyporus  tuheraster  Fr. 

«  Polyporus  tuberaster,  pileo  carnoso  lento  e  plano 
n  infundibuliformi  repando  villoso  squamoso,  stipite 
»  curto  firmo  glabro  porisque  firmis  subangulatis 
»  albidis  ». 

Del  quale  singolare  poliporo  ci  giovi  anche  riferire 
per  epitome  la  breve  illustrazione.  Noto  da  assai  tempo 
nella  bassa  Italia,  non  figurato  né  descritto  finora  in 
Lombardia,  venne  prodotto  al  nostro  socio  da  una 
pietra  fungaia,  fornitagli  dal  cavaliere  Tenore,  collo- 
cata in  confacente  terrìccio  vegetale,  e  coltivata  con 
frequenti  annaffiature.  «  Da  un  corpo  più  o  meno 
»  emisferico,  così  lo  stesso  auto; e,  qualche  volta  da 
»  un  masso  informe  vedesi  or  qua  or  là  spuntare  una, 
»  due,  e,  secondo  la  grandezza  della  pietra,  più  bozze 
»  0  bitorzoli,  che  formano  appunto  i  primi  rudimenti 
«  di  questo  micete.  Se  la  pielra  fungaia  è  ben  collo- 
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»  cata ,   se  V  acqua  non  manca  e  non  eccede,  quelle 
»  prominenze  ingrandiscono,   assumono  le  forme  co- 
»  muni  ai  polipori,  e  spiegansi  gli  imenofori  come  al- 
»  trettanti  imbuii,  di  un  bel  color  d'oro,  segnali  in- 
•  ternamente  da  cerchi  concentrici,   con  pori  bianchi 
»  nella  pagina  inferiore   del   cappello,  minutissimi  ed 
»  intrecciati  fra  loro  come  piccolissima  maglia.  La  sua 
»  carne  è  sugosa,  di  odore  e  sapore  molto  grati;  bianco 
»  è  il  gambo,  corto,  e  quasi  sempre  centrale  ».  E,  oltre  la 
tavola  ordinaria,  mostrata  in  un'  altra  tavola  piccola  la 
forma  dell'  imcnìo,  le  parafisi,  i  basidii,  le  sporule,  gli 
anteridii  più  o  meno  ingranditi ,  riferisce  che  in  Na- 
poli e  colà  appresso  la  pietra   fungaia  coltivasi  nelle 
cantine,  dove  una  sola  basta  a  produrre  per  due  o  tre 
anni,  e  può  sostenere  luoghi  viaggi  senza  sterilire.  Il 
cav.  Venturi  ne  mandò,  faltcle  venire  di  Napoli,  più 
d'una  sino  in  Upsal  a  Fries,  che  occupa  la  cattedra 
di  Linneo,  e  seppe  che  mirabilmente  riuscirono;  si  che 
il  celebre  Link  dissegli  una  volta  :  —  Anche  le  pietre 
sotto  il  vostro  bel  cielo  son  produttive  — .  Ma  «  questi 
»  massi,  ei  soggiunge,  non  appartengono  ai  minerali 
»  se  non  indirettamente,  e  solo  perchè  v'  ha  sabbia  e 
»  terreno,  una  con  molte  sostanze  organiche  ».  E  ac- 
cennate più  opinioni  di  antichi  e  nuovi  autori  su  que- 
st'  oggetto,  da  Strabone  sino  a  Fries  e  sino  allo  stesso 
Tenore,  e  recate  le  parole   del  Micheli  che  indovinò 
un  secolo  fa  coli'  ingegno  quel  che  ora  per  gli  slro- 
menti  perfezionati  dell'  ottica  può  vedersi,  si  conferma 
per  le  sue  stesse  osservazioni  microscopiche  nell'  anti- 
detta  sentenza,   «    altro    non    essere  la  pietra   fun- 
»  gaia  (del  peso  talora  sino  di  cento  libbre),  se  non  un 
»  ammasso   di   svariate    materie    minerali  e  vegetali 
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»  riunite ,  come  meglio  il  caso  vuole,  dalla  potenza 
»  vegetativa  delle  sporule  di  questo  istesso  fungo,  la 
»  quale,  nel  costituire  il  micelio,  incatena  e  intralcia, 
»  fin  dove  arriva^  In  terra  e  tutto  ciò  che  nella  istessa 
»  terra  è  contenuto  ».  Pel  quale  giudizio,  fondato 
irrefragabilmente  nell'  osservazione  del  fatto,  dilegua 
colle  altre  l' ipotesi  del  prof.  Gasparrini ,  che  il  masso 
fungifero  sia  esso  pure  un  fungo,  cui  il  botanico  na- 
politano vorrebbe  collocare  nelle  licoperdinee,  istituendo 
il  nuovo  genere  di  myrelithe  fungifera. 

XXVIf.  Più  volte  nella  nostra  academia  venne  dis- 
corso della  illuminazione  a  gas,  uno  fra  1  più  belli  ed 
utili  trovati  di  questa  età  ricchissima  di  cose  nuove; 
ma  ninno  tolse  per  avventura  a  svolgere  sì  compiu- 
tamente il  tema,  quantunque  piuttosto  a  diletto  e  sod- 
disfazione de'  curiosi,  che  a  profitto  della  scienza,  co- 
me l'egregio  ingegnere  signor  Giulio  Grasseni,  stu- 
diosissimo e  peritissimo  di  colali  materie:  il  quale, 
compresa  nella  prima  parte  del  suo  scritto  la  storia 
della  scoperta,  massimamente  in  Francia  ed  a  Parigi, 
dedicò  la  seconda  alla  spiegazione  de'  principii  scien- 
tifici e  tecnici,  e  promise  in  una  lerza  l' esame  del  con- 
tratto soltanto  in  sul  finire  del  i858  stipulato  per  la 
illuminazione  della  nostra  città. 

Rallegrandosi  che,  cessate  per  l'avanzare  della  ci- 
viltà le  inani  contese  fra  nazione  e  nazione  sul  diritto 
di  priorità  nelle  utili  scoperte,  tutte  e  converso  si  af- 
frettino a  fruirne  come  di  tesoro  comune,  ed  a  recarvi 
a  comune  benefizio  l'incremento  de' propri  studi,  il 
nostro  collega  ricorda ,  che  sino  dal  i  6QA  Y  inglese 
Claylon  notò  l'accendersi  del  gas  sfuggente  per  le 
fessure  delle  miniere  del  carbon  fossile  tosto  che  sia 
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posto  a  contatto  di  un  corpo  ardente,  e  ne  distillò 
sin  d'allora  lo  spirito  infiammabile. 

Il  merito  della  prima  invenzione  viene  attribuito  a  In- 
ghilterra del  pari  e  a  Francia:  se  non  che  si  parve 
qui  più  che  mai  la  diversa  indole  di  questi  due  popoli 
in  fatto  d' industrie  nuove.  Perocché  ben  potò  Murdoch 
nel  i792  a  Manchester  distillare  il  carbon  fossile  in 
grandi  storte  di  ghisa,  e  condurne  il  gas  in  grandi  ser- 
batoi, specie  di  gasometri;  e  quindi,  lavato  nell'  acqua, 
al  modo  che  vedea  lavarsi  nel  traversar  terre  acqui- 
drinose  quello  delle  miniere,  distribuirlo  ad  illuminare 
grandi  officine;  e  potè  il  di  lui  continuatore  Winsor, 
con  quel  suo  ardore  non  esente  da  fanatismo,  trovar 
soscrittori  e  denaro  e  vincere  le  difficoltà  d' ogni  sorta 
che  fanno  ardui  tutti  i  cominciamentij  laonde  alfine  il  2 
luglio  1816  formavasi  la  privilefjiata  grande  Compa- 
gnia reale  per  V  illuminazione  di  Londra,  e  questa 
industria  entrò  ornai  nel  novero  dei  negozi  più  vasti 
e  profìcui  :  ma  in  Francia  Lebon,  studiando  primo  nel 
•1798  le  proprietà  del  fumo  generato  dall'abbruciamento 
della  legna,  fatta  l' invenzione  della  termolampada,  e 
letto  all'Istituto  nei  i799  un  applaudito  scritto,  quan- 
tunque ottenesse  i  soliti  privilegi,  ebbe  più  presto 
lodi  che  gli  aiuti  necessari  a  dare  stabilità  al  suo 
trovato;  e  quando,  per  non  privare  il  suo  paese  dei 
benefizi  che  fiducioso  ne  aspettava,  rifiutò  gì'  inviti  dei 
principi  russi,  colla  miseranda  sua  fine  (si  rinvenne  esa- 
nime ne'  Campi  Elisi  nel  dicembre  i804,  in  età  di  56 
anni)  ne  giacquero  tronche  le  prove.  La  vedova  di 
lui  le  rinnovò  nel  dSll  a  Parigi;  ma  non  potè  aver 
più  che  il  premio  dalla  Società  d' incoraggiamento  pro- 
posto per  la  distillazione  del  legno.  Lo  stesso  Winsor, 
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corsa  parte  indarno  della  Germania  colla  sua  offerta, 
venne  nel  1815  a  Parigi  a  cimentarvila  sua  costanza 
ed  audacia  contro  l'incredulità  e  l'indifferenza  alle 
quali  avea  Lebon  dovuto  soccombere.  La  Compagnia 
da  lui  istituita  fu  dopo  cinque  anni  costretta  a  discio- 
gliersi; ma  allora  cominciò  l'opra  della  Società  Reale, 
ordinata  da  Pauwels,  favorita  da-Luigì  XVIII,  e  il  gas- 
luce  ebbe  sicura  anche  in  Francia  la  sua  vittoria. 

Mancano  all'autore  i  dati  per  riferire  con  egual  di- 
ligenza le  vicende  di  questo  gas  in  Germania,  dove 
ora  il  trovato  della  termolampada  di  Lebon  ebbe  la 
massima  applicazione  per  gli  studi  di  Peltenkoffer  e 
Ruland.  É  merito  del  primo  nel  1852  l'estrazione  del 
gas-luce  dal  legno,  con  tal  metodo  e  perfezione ,  che 
parecchie  città  vennero  coli'  opra  del  sig.  Riedinger 
illuminate  meglio  che  non  col  gas  della  materia  fos- 
sile e  con  profitto  maggiore.  I  tentativi  di  estrarre  il 
gas  dall'acqua,  fatti  nel  1833  da  Jobard  nel  Belgio, 
e  tre  anni  prima  da  Donevan  a  Dublino,  fallirono  per 
non  sapersi  carburare  il  gas  idrogeno,  che  solo  e  puro 
non  dà  luce  a  bastanza.  Presunse  nel  1845  di  esservì 
riuscito  Gillard;  e  questi  ed  altri  il  pubblicarono,  ma 
fu  sinora  vana  ostentazione.  Nessuna  poi  delle  altre 
sostanze,  come  resine,  olii,  boghead,  torba,  ecc.,  potè 
sostenere  il  confronto  in  ciò  del  carbon  fossile  e  del 
legno,  che  ne'  rimasugli  della  distillazione  lasciano  per 
lo  meno  l' equivalente  della  spesa.  Quelle  altre  materie 
però,  ottenendosene  il  gas  idrogeno  ipercarburato , 
tornan  utili  nelle  officine  del  gas  portatile. 

Accenna  il  sig.  Grasseni  della  minore  importanza  di 
questo  gas,  destinato,  se  per  avventura  non  è  ardilo 
il  pronostico,  sì  ad  essere  adoperato  nelle  accidentali 
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rotture  dei  tubi^  sì  alla  temporaria  illuminazione  di 
que'siti  dove  non  è  da  costanti  interessi  conciliata  la 
spesa  dei  tubi  sotterranei.  Quindi  ricorda  ancora  la 
Società  Pauwels,  e  prosegue  noverando  le  altre  che 
in  Parigi  successero  a  questa;  spiega  le  loro  gare,  i 
contrasti ,  i  giudizi  a  cui  porsero  occasione ,  ì  diffe- 
renti patti,  alfine  il  congiungersi  nella  Società  Anoninsa, 
e  i  termini  del  contratto,  onde  or  questa,  con  una  con- 
cessione di  cìnquant'  anni ,  illumina  Parigi  tutta  e  i 
sobborghi,  stabiliti  da  una  Commissione  nel  d  8S4  di- 
retta dallo  stesso  Imperatore,  e  ratificali  con  decreta 
25  luglio  1855.  È  per  questi  fissato  a  Ì5  centesimi 
per  metro  cubo  il  prezzo  del  gas  per  la  illuminazione 
pubblica  e  degli  edifizi  dello  stato,  a  centesimi  50  pei 
privati:  il  medesimo  prezzo  è  stabilito  pel  gas  usato 
a  riscaldare:  la  Società  paga  un'imposta  di  2  cente- 
simi per  ciascun  metro  cubo  di  gas,  lire  dugentomila 
pel  suolo  occupato  dai  tubi,  e  concede  al  Municipio 
la  compartecipazione  al  guadagno  se  superi  il  dO  per 
-100.  E  tralasciando,  una  colla  storia  del  gas-luce  in 
altri  paesi,  i  particolari  delia  opposizione  bilustre  in- 
contrata da  questa  invenzione  nella  nostra  città,  e  delle 
discussioni  sul  modo  di  ammettervela,  delle  quali  forse 
ci  non  potrebbe  essere  imparziale  espositore  per  la  parte 
che  già  vi  prese,  il  nostro  sociOj  promesso,  come  fu 
detto,  l'esame  del  contratto  da  Brescia  alfine  conchiuso 
col  sig.  cav.  Riedinger,  passa  frattanto  a  trattare  la 
parte  tecnica  dell'argomento,  indicando  quasi  di  volo 
la  storia  del  carbon  fossile. 

Questa  sostanza,  non  assegnata  ancora  ad  uno  con 
certezza  dei  tre  regni  della  natura,  condannata  neH3i6 
come  perniciosa  dal  parlamento  inglese  che  fece  istanza 
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al  re  affinchè  ne  vietasse  l'uso,  è  ora  annualmente  con- 
sumata dalla  sola  città  di  Londra  nella  enorme  quan- 
tità di  quattro  milioni  di  tonnellate,  se  ne  appresta  nel 
Regno  Unito  una  quantità  dieci  volte  più  grande,  vi 
occupa  a' suoi  lavori  più  d'un  milione  di  uomini,  e 
più  di  ventimila  marinai  con  2500  navi  a'  suoi  tras- 
porti. A  Parigi,  comunque  in  Francia  ne  fossero  co- 
nosciute di  buonora  le  cave,  forse  per  la  copia  delle 
foreste  e  perchè  solo  dalla  Costituente  venne  allo  stato 
attribuita  la  proprietà  delle  miniere  sotterranee,  il  pri- 
mo battello  con  questo  carico  giunse  nel  4774.  E  più 
famiglie  provaronsì  a  farne  uso;  ma  le  disgustò  l'odore 
e  il  fumo.  L'Enciclopedia  ne  reca  tale  giudizio,  asse- 
rendo però  che  il  fuoco  n'è  assai  vivo  e  durevole.  Ma 
le  maligne  qualità  furono  temperate  e  rese  sopporta- 
bili ,  tanto  che  ormai  in  Francia  e  nel  Belgio,  come  oltre 
la  Manica,  questo  malinconico  dono  di  sotterra  è  fra 
le  più  importanti  materie  dell'industria  umana,  senza 
il  quale  non  potrebbero  essere  né  vie  di  ferro  né  na- 
vigazione a  vapore.  Per  la  preparazione  del  gas-luce 
fa  mestieri  distinguere  il  carbon  fossile  oleoso ,  che 
facilmente  arde,  con  fiamma  bianca,  fumo  e  poco  odore, 
si  agglutina,  s'impasta,  si  gonfia  nella  distillazione; 
e  il  carbon  fossile  secco,  che  arde  a  stento,  con  fiam- 
ma azzurrognola  e  con  fetido  fumo.  Distillato,  lascia 
quello  un  coche  eccellente,  pari  al  carbone  delle  legne; 
questo  all'opposto  un  coche  trito  e  polverolento,  che 
presenta  una  durezza  lapidea.  Per  l' estrazione  del  gas 
è  preferito  il  primo,  che,  abbondante  in  quasi  tutte 
le  contrade  d'Europa,  d'Asia  e  d'America,  quasi  af- 
fatto manca  all'Italia,  costretta  perciò  a  riceverlo  di 
fuori. 
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Ij'  autore  narra  dipoi  donde  viene  ed  a  qual  prezzo 
quello  che  d' ordinario  usiamo ,  spiega  i  particolari 
della  sua  distillazione ,  enumera  le  sostanze  che  ne 
avanzano;  e  nota  che  «  in  speciali  località  si  ottiene 
»  un  migliore  gas-luce  dalla  distillazione  del  legno,  a 
»  patto  meno  caro,  e  più  salubre  :  perocché  si  ha  per 
»  residuo  del  catrame  più  pregiato  del  goudrorij  ed 
»  un  carbone  dì  legna  meglio  adoperabile  e  più  ca- 
»  lorifero  che  il  carbone  fatto  sulle  montagne  colle 
»  legno  de*  boschi  :  e  mancandovi  lo  zolfo,  riesce  per 
■  sé  più  purificato  ».  Se  Lebon,  come  si  disse,  sco» 
perse  primo  questa  facoltà  del  legno,  Pettenkoflfer, 
Ruland  e  Riedinger  perfezionarono  di  recente  le  re- 
lative operazioni:  e  sebbene  da  prima  fosse  opinione 
che  a  ciò  valessero  le  sole  piante  resinose,  sì  spe- 
rimentò indi  avere  la  stessa  attitudine,  e  talora  in 
maggior  grado,  le  betulle,  le  acacie  gommifere,  le 
querce;  e  probabilmente  questa  non  manca  alle  altre 
specie  più  a  noi  comuni  non  ancora  provate.  Il  per- 
chè a  confermare  il  preferimento  del  legno  si  parago- 
nan  tra  loro  ì  componenti  delle  due  materie,  i  prezzi,  la 
rendita,  e  sopratutto  si  osserva ,  che ,  mentre  1'  acido 
vegetabile  e  l'acido  carbonico  nella  distillazione  della 
legna  vengono  di  leggieri  e  interamente  separati,  non 
accade  altrettanto  dell'  ammoniaca  e  dello  zolfo  che 
trovansì  in  qualche  abbondanza  nel  carbon  fossile. 

Discorso  poscia  delle  discipline  alla  cui  guarentia 
venne  in  Francia  per  la  salute  e  sicurezza  pubblica 
sottoposta  questa  industria;  ed  accennato  che  fra  noi, 
mancando  posteriori  provedimenti,  è  soggetta  al  Re- 
golamento francese  del  4810,  ma  che  già  per  sua  na- 
tura si  colloca  sotto  la  vigilanza  de'  Municipii ,  si  divisa 
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hi  ultimo  l'officina  che  fa  bisogno  a  una  città  di 
40,000  abitanti.  La  sala  dei  forni,  le  storte,  i  bari- 
letti, i  condensatori  o  refrigeranti,  il  lavatoio,  gli 
appuratori,  il  gasometro,  il  manometro,  i  regolatori, 
i  misuratori,  tutto  è  brevemente  descritto,  indicata  la 
disposizione,  il  collegamento,  V  ufficio  di  ciascuna  parte, 
gli  avvisi  pel  miglior  succedere  delle  operazioni,  dichia- 
rato insomma  e  messo  nella  intelligenza  e  quasi  sotto 
gli  occhi  di  ciascheduno  il  magistero ,  onde  ad  una 
data  ora  l' intera  città  viene  repente  inondata  di  vi- 
vissima luce. 

XXVIII.  Con  questa  memoria  del  sig.  ing.  Grasseni 
ha  stretta  attinenza  uno  scritto  presentalo  prima  di  essa 
air  Ateneo  dall'  egregio  sig.  Federico  Geresoli,  che  s' in- 
titola Considerazioni  e  sludi  sulla  torba  quale  sor- 
gente di  gas-luce:  argomento  questo  pure  non  nuovo 
ai  nostri  studi,  alle  academiche  nostre  conversazioni. 
Anche  il  sig.  Ceresoli  ricorda  storicamente  i  principìi 
dell'illuminazione  a  gas:  quindi  proponendosi  di  re- 
stringere all'Italia  il  suo  discorso,  poiché  questa  ha 
difetto  di  carbon  fossile,  coraechè  non  ne  manchino 
affatto  in  più  luoghi  gì'  indizi,  conchiude  che,  per  non 
pagar  caro  il  nuovo  benefizio  col  rendersi  tributaria 
allo  straniero,  ella  dee  tosto  volgersi  alla  torba  che  ha 
in  copia,  atta  quanto  ogni  migliore  materia  per  la  chi- 
mica sua  costituzione  al  divisato  scopo.  Se  non  che 
anche  in  più  luoghi  d'Inghilterra,  fra  tanta  ricchezza 
di  carbon  fossile,  si  pel  costo  minore,  sì  per  la  luce 
più  viva  e  abbondante,  e  l' arder  scevro  d' ogni  dan- 
nosa esalazione,  viene  preferita.  Cento  chilogrammi  di 
carbon  fossile  rendon  per  medio  ventitré  metri  cubici 
di  gas  misurati  al  beccoj  cento  di  torba,  trentasei:  l'au* 
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loro  se  ne  accertò  più  volte  con  apposite  esperienze  in 
una  grande  officina  a  Londra. 

Espone  perciò  con  cliiarezza  il  metodo  in  quelle  of- 
ficine adoperato  per  trarre  dalla  torba  il  gas  illunii- 
nanle.  Questo  metodo  è  merito  dell'  irlandese  Reece,  che 
riuscì  a  fornire  col  boghead  il  gas  bicarburato  che  si 
combina  col  prolocarborato  derivante  dalla  torba  a  fine 
di  ottenere  una  bella  luce.  «  L"  apparecchio  impiegato 
»  dal  sig.  Reece  differisce  pochissimo  dagli  attuali  ap- 
»  parecchi  a  gas  di  carbon  fossile.  La  sola  diversità 
»  consiste  nel  disporre  le  storte  in  maniera  tale  che  il 
»  gas  idrogeno  protocarburato j  gli  olj  trascinali 
»  dalla  corrente  gasosa^  che  dalla  torba  derivano j 
»  possano  arrivare  in  una  storia  superiore  in  cui  si 
»  trova  il  boghead  in  attualità  di  decomposizione. 
»  L' apparecchio  idraulico,  per  mantenere  1'  equilibrio 
»  fra  le  varie  pressioni,  quella  esterna,  e  quella  che  si 
»  stabilisce  nei  barrillets  e  nelle  storte,  non  subisce 
»  alcun  cangiamento.  1  condensatori,  i  depuratori,  i  ga- 
»  sometri  sono  gli  stessi  che  nella  preparazione  a  gas 
»  di  carbon  fossile.  L' atto  pratico  di  questa  operazione 
»  si  eseguisce  come  segue:  Reece  dispone  i  forni  in 
»  modo  che  la  temperatura  riesca  omogenea  su  tutte 
»  le  storte  e  in  ogni  loro  parte;  e  per  conseguenza 
»  abbandonò  quelle  storte  a  forma  di  q  rovesciato  per 
V  sostituirvi  quelle  la  cui  sezione  rappresenta  un  ret- 
»  tangolo  dì  0.'"  66  di  larghezza  sopra  O."*  35  di  al- 
»  tezza,  e  della  lunghezza  di  circa  3."*  i  cui  angoli 
»  sieno  arrotondati.  L' aria  introdotta  nell'  apertura 
»  dei  forni  è  riscaldala  dal  calore  perduto  dello  stesso 
»  forno,  per  cui  si  ha  un  considerevole  risparmio  di 
»  combustibile.  Dispone  egli  quattro  storte  nel  piano 
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»  inferiore  e  una  nel  piano  superiore  ^  le  quattro  in- 
»  feriori  mettono  capo  in  un  tubo  posto  nella  parte 
»  posteriore  del  forno  e  comunicano  colla  parte  po- 
»  steriore  della  storta  superiore.  Sul  davanti  di  questa 
»  vi  ha  un  tubo  che  sta  in  comunicazione  coi  con- 
»  densatori,  ed  in  seguilo  cogli  altri  apparecchi.  Il 
»  tubo  che  trovasi  in  rapporto  colla  storta  superiore 
»  deve  essere  munito  di  rohinet  onde  togliere  ogni 
»  comunicazione  cogli  apparecchi  quando  ciò  sia  ne- 
»  cessano;  cosi  pure  il  tubo  anteriore  della  storta 
»  superiore  deve  essere  proveduto  di  pari  róhinet.  Mon- 
»  tato  il  forno  in  questo  modo,  lo  sì  riscalda,  fino  al 
»  punto  in  cui  le  cinque  storte  abbiano  raggiunto  il 
»  colore  rosso  di  ciliegia  oscuro;  indi  si  introduce  nella 
»  storta  superiore  il  boghead  nella  proporzione  di  djS: 
»  mentre  gli  altri  4iS  di  torba  vengono  collocati  nelle 
»  altre  storte  inferiori.  E  qui  giova  osservare:  che  la 
»  torba  deve  essere  ben  secca,  stante  che  l'umidità 
»  che  contiene  torna  sempre  a  scapito  della  qualità 
»  del  gas  illuminante,  sìa  per  il  suo  potere  rischia- 
»  rante,  sia  per  le  sue  proprietà  igieniche,  perchè  for- 
»  masi  molto  ossido  di  carbonio.  L'operazione  dura 
»  tre  ore,  il  che  è  importantissimo  notare,  perchè  le 
»  porzioni  di  gas  che  si  sviluppano  essendo  cariche 
»  dì  ossido  di  carbonio  e  di  un  gas  idrogeno' pochis- 
»  Simo  carburato,  questi  gas  tornano  a  detrimento  di 
»  quello  prodotto  durante  la  operazione,  in  quanto 
»  che,  mischiandosi  questi  a  un  buon  gas  illuminante, 
»  ne  scema  d'assai  il  potere  luminoso  ». 

Il  signor  Ceresoli  osservando  poscia  che  l' Italia  può 
al  boghead j  di  cui  è  priva,  sostituire  altri  schisli  bi- 
tuminosi de'quah  va  fornita  e  ricca;  ed  ammonendo 
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che  non  si  deve  la  temperatura ,  a  cui  sono  da  sot- 
toporre lo  schisto  e  la  torba,  né  levar  sopra  alla 
indicata  per  non  correr  pericolo  di  decomporre  i  gas 
con  notevole  precipitazione  di  carbone  cristallizzato 
cosi  compatto  che  poi  mal  si  possa  staccare  dai  tubi 
e  dalle  storte,  nò  tener  inferiore  affinchè  non  man- 
chi la  necessaria  decomposizione  degli  olii,  prose- 
gue: «  Cinque  piedi  cubici  inglesi  di  questo  gas,  ab- 

■  bruciando  in  un'ora,  prod'icono  una  luce  pari  a 
»♦  diciassette  candele  steariche.  Terminata  la  distillazione 
»  e  la  torba  ridotta  in  cocke,  la  si  estrae  e  la  si  mette 
»  in  una  cassa  che  si  chiude  ermeticamente,  indi  vi 
»  si  versa  sopra  una  certa  quantità  di  acqua,  ma  in 
»  maniera  che   questa   cada  sul  carbone  a  guisa  di 

•  pioggia.  Avvertasi,  che  la  parte  anteriore  di  questa 
»  cassa  è  posta  in  comunicazione  col  gran  camino  del 
»  forno.  La  quantità  del  cocke  che  si  ottiene  è  nella 
»  proporzione  del  30  per  OiO.  Il  residuo  proveniente 
»  dal  boghead  non  è  per  ora  utilizzato  ;  ma  lo  si  po- 
»  Irebbe  impiegare  come  elemento  decolorante,  ed  anche 
»  nella  pittura.  I  goiidroìiSj  che  sfuggono  alla  decom- 
»  posizione  e  si  condensano  nei  primi  apparecchi,  pos- 
»  sono  essere  trattati  in  modo  da  separarne  la  paraf- 
»  fina,  ciò  che  facilmente  si  consegue  coli' acido  solfo- 
»  rico,  il  quale  riduce  la  paraffina  a  forma  di  una 
»i  sostanza   che  assomiglia  allo  spermaceti ,   e  che  si 

■  deposita  col  tempo  in  bei  cristalli  a  struttura  lamel- 
m  lare,  sottoponendola  indi  a  lavatura  ed  a  replicala 
»  cristallizzazione  fino  a  che  non  sia  fatta  bianca. 

»  L'alcool  metilico  e   l'acido  acetico  sono  separali 

•  coi  metodi  indicati  dai  trattatisti,  bastantemente  co- 
»  nosciuti  per  dispensarci  di  qui  riferirli. 
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»  Le  materie  condensate  che  contengono  l'acetato 
»  ammonico  e  l'alcool  metilico  possono  venire  utiliz- 
»  zale;  ma  il  goudron  più  denso  che  ritiene  la  pa- 
»  raffina^  quando  non  stia  la  convenienza  di  separare 
»  da  esso  questa  sostanza,  può  essere  messo  a  pro- 
»  fitto  ancora  per  ritrarre  altro  gas  illuminante.  » 

Il  sig.  Ceresoli  argomenta  per  alcune  considerazioni 
(il  suo  scritto  è  dell'aprile  i858)  che  la  società  for- 
mata sotto  gli  auspicii  del  sig.  duca  Antonio  Lilla 
per  la  carburazione  del  gas  non  scgu-»  altro  metodo, 
se  non  quello  usato  in  alcune  privale  officine  di  Parigi, 
con  poche  o  forse  ninna  modificazione;  ed  enumera 
molte  utilità  che  offre  la  torba,  oltre  questa  del  gas 
per  la  illuminazione.  Ma  di  tutte  quest'ultima  è  la 
maggiore;  tanto  più  preziosa,  che  non  impedisce  le 
altre,  le  quali  si  ottengono  dagli  avanzi  della  torba 
dopo  che  ci  ha  somministrato  il  tesoro  della  luce.  E  non 
si  tema  ch'essa  ci  venga  meno,  avendone  tanta  fra  le 
altre  la  nostra  provincia ,  secondo  il  calcolo  dei  nostri 
soci  d.r  Balardini  e  d.r  Grandoni,  da  illuminar  Brescia 
per  più  secoli:  né  se  ne  giudichi  di  soverchio  costo 
fra  noi  lo  scavamento,  poiendovisi  adoperare  acconce 
macchine  con  grandissimo  risparmio.  Bensì  l'uso  di 
essa  mentre  ci  garantirà  a  picciol  prezzo  il  lume  con- 
tro le  difficoltà  e  le  incertezze  da  cui  per  guerre  o  altro 
non  può  andar  salvo  l'uso  di  merci  che  vengono  di  lon- 
tano, acquisterà  del  pari  non  pìccola  estensione  di 
campi  all'agricoltura.  Il  legno,  benché  ricco  di  gas-luce, 
usalo  da  Peltenkoffer  e  da  Reidinger  in  Germania  e 
Svìzzera,  non  può  esserle  qui  preferito,  dove  ogni  dì 
più  scarseggia  ai  domesUci  bisogni. 

L'  autore  fa  voto,  che  alcuna  bene  ordinata  società 
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imprenda  in  qualche  città  lombarda  questo  esperimento 
altrove  già  si  bene  riuscito;  e  termina  con  calde  pa- 
role ai  facoltosi,  affinchè  promuovano  con  nobile  gara 
le  nazionali  industrie,  onde  soltanto  va  la  lebbra  della 
miseria  guarita;  e  non  imitino  l'avaro  del  vangelo, 
che  seppellì  i  talenti  per  paura  di  perderli.  Propone 
gli  esempi  d'Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Olanda,  a 
cui  l'industria  è  fonte  di  potenza  e  prosperità:  so- 
pratutto esorta  a  profittare  dei  tesori  che  la  natura 
ci  ha  dati,  a  far  noi,  che  il  possiamo,  quello  che  a 
nostre  spese  troppo  spesso  lasciamo  fare  ai  forestieri. 

XXIX.  Il  signor  Giuseppe  Ragazzoni ,  coli'  affetto  che 
gli  è  proprio,  accennò  altra  volta  dell'opportunità 
offerta  dalla  nostra  provincia  ai  geologici  studi,  e  del 
suo  proposito  di  mettersi  con  diligenza  in  colali  in- 
vestigazioni, a  fine  di  mostrare  «  quali  utili  materiali 
»  in  sé  racchiudano  i  diversi  membri  della  serie  geo- 
»  logica,  e  quali  fatti  qui  da  noi  si  presentino,  che, 
»  raffrontali  con  (piclli  osservati  altrove,  permettano 
»  di  spiegare  i  grandiosi  fenomoni  che  precedettero 
■  e  conhùbuirono  a  creare  l'attuale  conformazione  del 
»  nostro  suolo  ».  Pensava,  dal  più  recente  e  proficuo 
terreno  di  alluvione  in  ordine  risalendo  alla  formazione 
più  antica,  passare  in  rassegna  tutta  la  serie  geologica, 
quando  trassero  a  sé  l'attenzione  di  lui  alcuni  fatti, 
nuovi,  a  suo  credere,  nello  studio  geologico  della  Lom- 
bardia. Dai  micascisti  di  Collio  e  di  Bagolino  alla  roccia 
di  color  rosso-mattone  che  vedesi  nelle  vicinanze  dì 
Gussago,  Collebeato,  Cajonvico,  Toscolano  ecc.,  eragli 
manifesta  una  concordanza  quasi  normale  di  geologica 
successione;  ma  quivi  dall'ultimo  membro  cretaceo 
un'  interruzione  subita  il  portava,  come  di  sbalzo,  per 
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mancanza  di  fossili,  ali*  ultimo  membro  del  terreno 
terziario,  al  subappennino  o  pliocenico  di  Castenedolo, 
tanto  ricco  di  reliquie  d'animali  marini.  Si  dava  per- 
ciò ad  accurate  ricerche  per  rinvenire  il  legame  ira 
le  due  epoche  di  cui  gli  apparivano  cosi  gli  estremi. 
E  a  Manerba,  in  compagnia  dell'altro  nostro  collega 
sig.  ing,  Pietro  Filippini,  scopriva  in  fatti  l'esistenza 
della  parte  inferiore  del  terreno  terziario,  cioè  la  for- 
mazione eocenica  o  nummulitica. 

»  La  parte  inferiore  di  questo  deposito  si  presenta 
»  sotto  forma  di  minuto  conglomerato  griglo-azzurro- 
B  gnolo,  assai  ricco  di  pettini  e  d'altre  bivalvi  presso 
»  Moniga  :  la  parte  media,  sul  fianco  ovest  della  punta 
»  di  Manerba,  quasi  esclusivamente  formata  di  diffe- 
»  renti  nummuliti ,  contiene  echini  e  denti  di  squalo: 
«  la  superiore  vedasi  molto  bene  sviluppata  alla  punta 
»  di  s.  Bernardo  e  all'  isola  Lechi,  in  un  calcare  bianco- 
»  polveroso  (come  un'unione  di  minuti  granelli),  che 
»  serve  a  fare  della  buona  calce  ». 

Non  s'avvisa  il  nostro  geologo  di  poter  in  termini 
assoluti  certificare,  «  che  questa  prima  formazione  ter- 
»  ziaria  succeda  immediatamente  e  si  posi  in  modo 
»  concorde  sull'ultima  parte  del  terreno  della  creta; 
»  pure  l'andamento  degli  strati  cretacei  di  Sirmione, 
»  su  cui  giaciono  i  resti  della  villa  di  Catullo,  colla 
»  loro  inclinazione  di  10°  verso  NO  accennano  di  cac- 
>  ciarsi  sotto  al  nummuUtico  di  Moniga  e  di  Manerba, 
»  il  quale  con  una  conforme  inclinazione  mostra  da 
»  parte  sua  di  adagiarvisi  ».  Il  perchè,  ristretta  così 
con  quest'  altro  membro  della  serie  geologica  la  notata 
lacuna,  ei  pose  cura  a  cercare  sopra  la  formazione 
nummulitica  le  altre  che  regolarmente  succedono.  Tol- 
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togli  poi  colà  di  riuscirri  pel  deposito  di  alluvione  che 
copre  e  occulta  sin  presso  al  lago  ogni  sporger  di 
roccia,  e  privo  d'ogn' altra  guida  salvo  il  lume  delle 
proprie  investigazioni,  pensò  di  volgerle  al  monte  Orfano 
presso  Rovaio^  al  nostro  monticello  della  Badia ,  e  ad 
alcun  altro  sì  fatto  luogo.  Se  non  che,  più  guardando 
alle  pietre  che  a'  fossili,  già  più  geologi  nostri  e  fore- 
stieri giudicato  avcano  terziario  il  primo^  quali  ascri- 
vendolo alla  formazione  eocenica,  quali  alla  miocenica. 

Visitò  adunque  più  spesso,  anche  per  la  prossimità, 
la  piccola  eminenza  della  Badia;  e  un  dì,  col  fidato 
compagno  ing.  Filippini,  sopra  un  ciottolo  della  pudinga, 
ond'  è  il  monte  per  la  maggior  parte  formato,  scopren- 
do un'impronta  di  aptico,  fossile  dell'epoca  indicata 
pure  dalla  natura  del  sasso,  cioè  della  giurassica,  as- 
sicuravasi  che  quel  conglomerato  era  stato  depositato 
dopo  il  detto  periodo.  E  fatto  esame  de'componenti,  non 
trovava  se  non  quasi  in  tutto  ciottoli  calcareo-siliceì 
giuresi  e  cretacei  di  varia  grossezza,  materie  de'  vicini 
monti,  non  punto  commisti  a  ciottoli  granitici  o  por- 
firici,  comechè  questi  siano  disseminati  nella  circostante 
pianura.  Deve  adunque  il  monticello  della  Badia  essersi 
formato  dopo  l'epoca  cretacea  innanzi  l'alluvione  an- 
tica della  pianura,  e  spettare  all'epoca  terziaria. 

Impronte  di  foglie  e  di  steli  scoperte  indi  entro 
un'arenaria  giallognola  interposta  ai  grossi  banchi  del 
conglomerato,  e  la  natura  stessa  del  deposito,  poscia 
un'  elice  fossile  trovata  entro  un  masso  di  arenaria 
minuta,  persuadevano  essere  il  sito  in  altri  tempi  stalo 
una  spiaggia,  piuttosto  di  lago  che  marina.  Le  elici 
ed  altri  molluschi  terrestri  e  fluviali  trovaronsi  di  poi 
fossili  in  più  luoghi  del  monte,  che,  un  po'  attenta- 
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mente  guardato,  mostra  una  successione  di  grossi  ban- 
chi di  congloraeratOj  taluno  sin  dello  spessore  dì  quattro 
metri,  alternati  con  strali  di  arenaria  grigio-giallognola, 
che  fa  spesso  passaggio  ad  un  calcare  marnoso  bian- 
castro^ talvolta  ad  una  vera  marna  di  colore  verdo- 
gnolo predominante  in  ispecie  negli  strati  inferiori. 
Hanno  inclinazione  ordinaria  di  circa  30'  verso  ovest; 
direzione,  con  qualche  lieve  disviamento,  da  sud  a 
nord,  poggiati  sopra  un  calcare  silìcìfero  d' epoca  giu- 
rese;  onde  chi  monta  dal  lato  del  convento  e  dirigesi 
sul  fianco  di  mattina  verso  la  Torricella,  taglia  suc- 
cessivamente i  diversi  strati,  «  sino  a  che  Io  strato 
1»  calcare  giurassico  tronca  sulla  strada  il  conglome- 
»  rato ,  e  fa  vedere  come  appartenga  egli  al  vicino 
»  monte  che  salendo  mette  ai  Campiani,  sulla  cui  strada 
»  rinvengonsi  le  belemniti  giuresi  ». 

È  il  conglomerato  buon  materiale  da  fabbrica.  Ado- 
perato anche  a  macine  da  molino,  la  sua  natura  un 
po'  troppo  calcare  e  il  non  facil  trasporto  cessaron 
quest'uso.  Cavasi  in  vari  punti  l'interposta  marna, 
opportuna  alla  fabbrica  di  stoviglie  nel  prossimo  Fiu- 
micello.  Da  poco  tempo  l'arenaria  più  minuta  si  ado- 
pera col  carbon  fossile  negli  stampi  alla  fonderia  di 
ghisa  in  Morapìano  ;  e  il  calcare  marnoso  può  fornir 
buona  calce. 

Presso  il  ronco  Agazzi  meglio  si  scorge  la  succes- 
sione degli  strati  e  l'alternar  del  conglomerato  colle 
marne  e  col  calcare.  Di  là  scendendo,  è  ovvio  trovar 
sul  sentiero  le  elici  fossili  3  le  cui  tracce  continuano 
negli  strati  inferiori  verso  la  Torricella  ;  dove  nell'  are- 
naria giallognola  si  rinvengono  avanzi  di  tronchi  e  di 
foglie  fossilificate,  che  il  nostro  Ragazzoni  trovò  pure 
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sul  monticello  di  Sale  di  Gussago.  Le  elici  e  i  bulini 
son  più  di  tutto  frequenti  a  SE  e  a  NE  del  Carretto, 
dove  s' estrae  la  marna  per  le  stoviglie,  la  cui  poca 
coesione  è  impedimento  a  raccogliere  e  serbar  questi 
fossili  interi  e  col  guscio.  Nella  qual  marna  diconsi 
pure  trovati  dei  pesci;  ma  non  venne  all'  autore  veduto 
se  non  un  osso  fossile  che  non  potè  bene  specificare. 
Fornisce  i  detti  fossili  più  atti  a  conservarsi,  ma  meno 
distinti,  uno  strato  calcare  di  color  caffè  e  latte,  che, 
se  poco  dopo  estratto  dal  terreno  si  picchia,  manda 
odor  di  tartuffo  ;  e  lasciato  all'  intemperie,  imbianchi- 
sce, e  sgretolandosi  abbandona  con  facilità  i  fossili 
contenuti,  oltre  i  sopracitati,  anche  ciclostomi,  pla- 
norbi  e  madrepore. 

Si  scusa  il  nostro  geologo  che  alquanto  siasi  diffuso 
in  queste  paleontologiche  indicazioni,  trattandosi  del- 
l' unico  sito  di  Lombardia,  dove  si  trovarono  molluschi 
fossili  d' acqua  dolce,  «  tanto  più  interessanti  allo  stu- 
»  dioso,  perchè  appartenenti  a  una  formazione  ancor 
»  dubbia,  al  cui  schiarimento  potranno,  come  fanno 
»  sperare,  contribuire  non  poco  i  recenti  studi  del  signor 
»  D'Archiac  e  d'altri  geologi  forestieri  ».  Compiutala 
serie  geologica  del  Bresciano,  si  vedrà,  egli  dice,  a 
quali  svariati  avvicendamenti  sia  soggiaciuta  questa 
parte  del  nostro  paese,  e  come  v'  abbia  il  mare  alter- 
natamente signoreggiato.  E  sebbene  ancor  non  si  possa 
ai  depositi  della  Badia  assegnare  il  vero  lor  posto,  è 
tuttavia  a  credersi  che  questi  luoghi,  elevatisi  dopo 
l'ultima  formazione  cretacea,  sì  mantenessero  in  tale 
stato  durante  la  formazione  eocenica,  e  indi  si  appro- 
fondassero dando  origine  ai  depositi  di  acqua  dolce 
sovrindicati,  per  emergere  di  nuoYO  innanzi  o  con- 
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temporaneamente  ai  deposito  subappennino  di  Caste- 
nedolo.  «  L'adagiarsi,  così  conchiude,  del  conglome- 
»  rato  sulla  creta  a  Sirmione,  e  sul  calcare  giurese 
»  alla  Torricella,  conferma  come  tale  deposito  siasi 
»  formato  in  un  periodo  intermedio  tra  l'eocenico  e 
»  il  pliocenico.  La  identica  natura  dei  depositi  formanti 
»  la  parte  meridionale  della  penisola  di  Sirmione,  la 
»  collina  di  Ciliverghe,  il  raonticello  di  Sale  e  il  Monte 
»  Orfano,  concorre  a  dimostrare  l' estensione  del  depo- 
»  sifo  di  acqua  dolce  della  Badia,  sebbene  in  questi 
»  luoghi  io  non  abbia  finora  trovato  animah  fossiU.  La 
»  maniera  poi  onde  il  conglomerato  di  Sirmlone  riposa 
»  sulla  creta  superiore,  e  quello  della  Badia  sul  cal- 
»  care  giurese,  denota  abbastanza  come  questo  deposito 
»  siasi  formato  indipendentemente  dal  nummulitico  e 
»  fors' anche  dal  pliocenico  ». 

E  a  mettere  in  maggior  evidenza  le  proprie  argo- 
mentazioni, ben  sapendo  quanto 

Segnìus  irritant  animos  demissa  per  aurem, 
Quam  quae  sunt  oculis  subiecta  fidelibus, 

produsse  infine  i  saggi  diversi  raccolti  ne'  luoghi  so- 
vraindicati:  cioè  per  primo  gli  esemplari  della  creta; 
poi  quelli  del  nummulitico  di  Moniga  e  Manerba  con 
fossili  marini;  indi  le  rocce  e  i  fossiU  di  acqua  dolce 
della  Badia;  poscia  le  rocce  di  Sirmione,  le  impronte 
vegetabili  di  Sale,  e  le  rocce  di  Rovaio;  in  ultimo  le 
argille  fossilifere  di  Castenedolo  e  le  conchiglie  in  esse 
contenute,  colle  rocce  sovrastanti,  cioè  argille  e  are- 
narie, conglomerato,  e,  com'ei  crede,  ultimo  deposito 
marino  che  precedette  di  poco  la  maggiore  emersione 
delle  nostre  alpi. 
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XXX.  II  medesimo  signor  Ragazzoni ,  mostrando 
l'esempio  della  Francia,  la  quale,  ancorché  potentis- 
sima ed  occupata  or  più  che  mai  ad  accrescere  la  sua  im- 
portanza politica,  non  per  questo  si  lascia  da  qual  sia 
travaglio  di  agitazione  e  di  lotta  ritardare  nel  dar  opra 
allo  svolgimento  delle  nazionali  industrie,  stima  ciò 
essere  di  sommo  momento  alla  patria  nostra,  fatta 
bensi  principalmente  per  V  agricoltura,  ma  fornita  an- 
che di  non  pochi  elementi  di  alcune  industrie,  atte, 
se  non  a  competer  subito  coi  maggiori  stranieri,  certo 
almeno  a  sottrarci  alla  necessità  d' essere  lor  tribu- 
tari. Egli  stimola  perciò  l'Academia  a  promuovere  e 
dirigere  alcuni  studi  speciali,  di  cui  tanto  più  sentesi 
il  bisogno,  quanto  più  pronto  prometlesì  il  profitto. 

E  per  primo  chiede  un  accurato  studio  delle  nostre 
acque,  si  ricche  nelle  valli  di  forza  motrice,  onde  la 
natura  sembra  averci  voluto  compensare  del  negato 
combustibile  fossile;  e  non  dubita  che  la  ritrosia  dì 
molti  capitalisti  sarebbe  vinta  dalla  piena  conoscenza 
dei  vantaggi  offerii  da  queste  naturali  opportunità. 

Chiede  che  si  provegga  contro  la  ruina  crescente  e 
il  disfarsi  de'  boschi,  una  coi  quali  s'  affondano  in  tutto 
le  nostrali  industrie  metallurgiche.  Enumera  le  cagioni 
precipue  di  questo  danno  :  mostra  dove  in  ispecie  e 
quali  rimedi  avrebbero  ad  essere  usati:  e  dai  boschi, 
seguendo  l' invilo  della  materia,  passa  a  dire  dell'  in- 
dustria del  ferro,  giudicata,  dopo  quella  della  seta,  la 
maggiore  nella  nostra  provincia. 

Combattuta  dalla  concorrenza  del  ferro  lavorato 
estero,  ella  è  affatto  perduta  se  non  la  salva  alcun 
valido  e  pronto  sussidio;  e  il  prezzo  delle  legno  ca- 
drebbe con  leii   resterà  priva  di   lavoro  gran  parte 
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de' nostri  operosi  ed  ingegnosi  valligiani.  Eppure  non 
poche  parti  ci  son  favorevoli;  prossimità  delle  miniere, 
agevole  trasferimento  del  carbone  anche  dai  trentini 
monti ,  qualità  svariate .  del  minerale  atto  a  far  getti , 
acciaio,  ferro  forte  e  ladino,  superiori  al  ferro  stra- 
niero. Non  ci  resta  adunque  se  non  a  scuotere  la  pi- 
grizia ,  a  destarci  dal  sonno  che  abbiamo  dormito. 
Mentre  Inghilterra,  Francia,  Germania  tant'  oltre  cor- 
sero su  questa  via,  noi  testé  eravamo  ancora  dov'erano 
quattrocent'  anni  fa  gli  avi  nostri,  L'  egregio  nostro 
collega  riferisce  un  fatto  assai  persuasivo.  I  minerali 
di  Yaltrompìa  stimavansi  per  crudità  inetti  a  lavori  di 
ghisa  modellati.  Ma  visitando  il  forno  Facchi  in  Val- 
seriana,  e  vedendovi  il  minerale  che  dà  la  ghisa  per 
le  bombe  alla  Cavalli  pari  d'  aspetto  al  triumplino  che 
cavasi  entro  il  micascisto,  ei  pensò  che  anche  di  que- 
sto si  potessero  ottenere  e  le  bombe  e  tulli  gli  og- 
getti di  seconda  fusione,  solo  che  non  vi  si  mescoli 
quello  contenuto  nel  servino.  Nelle  officine  B adoni  a 
Lecco  e  coli'  analisi  chimica  si  confermò  in  quest'opi-^ 
nione-  e  coli'  aiuto  del  sig.  Isidoro  Glisenti  fatta  nel 
forno  di  Pezzaze  una  larga  prova,  ne  ottenne  ghisa 
grìgia  della  più  scelta,  superiore  alla  seriana,  pari  alla 
prima  qualità  inglese,  cui  tosto  mandò  a  Torino,  af- 
fmchè  venisse,  colle  ghise  di  Bondione  e  Dongo,  spe- 
rimentata nel  modellare  cannoni.  Certo  è  questa  in- 
dustria nostra  capace  di  notabilissimi  miglioramenti; 
e  poiché  il  ferro  lavorato  inglese  ci  giunge  a  prezzo 
inferiore  del  nostro  negli  oggetti  cilindrati,  noi  po- 
tremmo convertirne  a  quelli  in  cui  la  competenza  ci 
sia  meno  ardua.  Il  perché  vorrebbe  che  fosser  pro- 
posti stimoli  e  premi   a   chi   sapesse  produrre  ghisa 
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bianca  e  grigia,  acciaio,  ferro  lavorato,  armi,  che  per 
prezzo  e  per  bonlà  e  lavoro  gareggìno  con  ciò  clw!  ci 
viene  d'  altronde  :  vorrebbe  che  rAcademia  proponga 
i  quesiti,  il  Consìglio  provinciale  stanzi  i  premi. 

E  col  ferro  i  nostri  monti  chiudono  altri  tesori , 
piombo,  rame,  argento;  a  profittare  dei  quali,  più  che 
di  contanti,  v'  ha  difetto  di  cognizioni.  Perciò  l' egre- 
gio nostro  collega  si  proponeva  di  dare  un  corso  dì 
lezioni  popolari  di  geologia  teorico-pratica  e  di  me- 
tallurgia, a  fine  di  promuovere  nell'  animosa  gioventù 
r  amore  di  questi  studi  e  delle  corrispondenti  industrie, 
il  cui  incremento  è  sì  strettamente  collegato  colla  pro- 
sperità del  nostro  paese. 

XXXI.  La  gravità  delle  sovraccennate  proposizioni 
avendo  mossa  l'Academ'a  ad  affidarne  ad  una  spe- 
ciale Commissione  lo  studio,  questa,  composta  del  sig. 
Ragazzoni  medesimo  e  degli  altri  soci  ing.  Giovanni 
Luscia,  ing.  Pietro  Filippini  e  dott.  Bonaventura  Ge- 
rardi,  riferi  per  mezzo  di  quest'  ultimo  le  proprie  con- 
clusioni; che  in  uno  furono  risposta  ad  altre  più  ampie 
domande,  fatte  il  6  marzo  4861  dal  sig.  Minisiro  delle 
Finanze  alla  Camera  di  Commercio,  di  cui  l'egregio 
d.r  Gerardi  è  segretario. 

Rappresenta  questi  pertanto  la  estesa  coltivazione 
del  gelso  e  della  vite  nella  nostra  provincia,  che  solca 
negli  anni  ordinari  ritrarne  ben  venti  milioni  di  lire; 
e  la  desolazione  cagionata  dal  fallire  ornai  per  quasi 
undici  anni  di  ambedue  queste  principalissime  rendite: 
e  avvalorate  colla  testimonianza  e  colle  raccoman- 
dazioni della  detta  Camera  quelle  della  Deputazione 
della  Provincia  per  ottenere  un  qualche  temperamen- 
to a  sì  gravi  danni  con  una  giusta  diminuzione  del- 
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r imposta  prediale,  sì  volge  di  corto  all'argomento 
dei  boschi,  su  cui  s'aggrava  pure,  insieme  con  una 
continua  devastazione,  un  esorbitante  ingiustissimo  censo. 
A  due  precipue  cagioni  ei  reca  la  ruina  de'  boschi: 
alle  nuove  vie,  che,  mentre  obbligavano  i  comuni  al- 
pini a  quegl'  insoliti  dispendi,  offrivan  loro  il  modo  più 
facile  di  bastarvi  con  trar  denaro  dai  materiali  di  co- 
struzione e  da  fuoco  saliti  notabilmente  di  prezzo;  e 
all'essersi  mantenuta  ne' boschi  la  proprietà  comunale, 
che  li  privò  di  quella  tutela  assidua  e  previdente,  che 
solo  è  del  proprietario  privato.  Indarno  le  leggi  italiche, 
e  assai  scrittori  in  vari  tempi  pubblicarono  loro  scritti, 
compreso  ultimamente  l' Istituto  Lombardo,  confidarono 
nella  sorveglianza  de'  magistrati  e  nelle  pene.  «  La  vera 
»  e  più  efficace  guarentigia  di  ogni  specie  dì  ricchezza, 
»  lo  stimolo  più  potente  e  sicuro  della  previdenza, 
»  dell'attività,  e,  diciamolo  pure,  della  moralità  delle 
»  opere  umane,  è  pur  sempre  quello  dell'interesse: 
»  vogliam  dire  dell'interesse  legittimo,  che  provede 
»  alla  necessità  del  presente  senza  il  sacrificio  dell'  av- 
»  venire,  che  non  rifugge  dall' assumere  la  rcsponsa- 
»  bilità  degli  atti  che  ha  promossi,  che  si  conciha  col 
/»  progresso  e  col  benessere  generale.  Questo  interesse 
»  neir  ordine  economico  si  fonda  e  deriva  ^al  diritto 
»  di  proprietà  »:  e  ne' beni  comunali,  quantunque  si 
ritenessero  proprietà  dell'  unione  che  forma  il  comune, 
tali  e  tanti  diritti  son  lasciati  a  ciascun  membro  per  se, 
che  può  in  vero  stimarsi  far  qui  sua  pro^a  il  comu- 
nismo, le  cui  conseguenze  funeste  pur  troppo  non  si 
restringono  a  quei  soli  beni.  Perocché  avuto  dove  che 
siasi  per  legittimo  nell'  opinione  dei  più  il  furto  e  il  pre- 
dare, la  proprietà  stessa  privata  più  non  è  salva.  Or 
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dove  un  tale  forviar  di  giudizi  è  atteslato  e  dalla  rilas-' 
satezza  de'  tribunali  nel  sentenziare  di  così  fatte  colpe^ 
e  dalla  tolleranza  de'  magistrati  municipali  quando  non. 
si  tratta  di  danni  recati  al  proprio  comune,  la  vigi- 
lanza delle  guardie  non  può  riuscir  se  non  guarentigia 
debolissima  ed  infida,  si  per  la  natura  stessa  di  questi 
beni  troppo  estesi  e  lontani  dall'  abitato,  si  per  la  faci- 
lità che  la  corruzione  e  la  violenza  vi  abbian  lor  parte. 

I  boschi  e  le  foreste,  abbandonati  così  al  furto  e  al 
taglio  immaturo,  tanto  del  comune  quanto  de' privati, 
patirono  continuo  scadimento  e  quasi  dissi  distruzione; 
e  non  ancora  si  ebbe  tra  noi  l' esempio  di  alcun  pro- 
prietario, che,  come  in  altri  paesi,  fra  tanto  discor- 
rerne siasi  accinto  a  ristorarli.  Il  provediraento  i6  aprile 
i  839,  inculcando  ai  comuni  di  vendere  i  beni  incolti, 
mirava  al  giusto  rimedio  :  ma  fu  tardo,  incompiuto,  e 
si  applicò  male  :  perocché  dove  impediron  l' effetto  false 
viste  di  utile  privato  ;  dove,  preferita  alla  vendita  l' en- 
fiteusi con  pegni  non  sufficienti,  al  comune  in  breve  non 
restò  che  di  riprendere  la  sua  proprietà  vie  più  disertata; 
dove  in  fine  adottate  le  locazioni  temporanee,  s'ebbe 
l'efi'etto  medesimo  o  peggiore:  e  non  mancò  tuttavia 
alcun  efletto  buono  per  dimostrare  almen  vero  il  fon- 
damento di  quella  legge.  I  boschi  in  peggior  condi- 
zione son  quelli  amministrati  ancora  direttamente  dai 
comuni;  i  megho  conservati,  o  che  già  in  parte  si 
rifanno,  sono  i  privati;  stanno  gU  altri  in  mezzo. 

Questa  principal  causa  dello  sterminio  de'  boschi  è 
da  più  altre  accresciuta,  sopra  tutto  dall'enorme  im- 
posta, che  in  alcuni  luoghi  (tal  è  nel  comune  di  Tre* 
mosine)  pareggia  la  rendita.  Appunto  perciò  parecchi, 
dati  ad  enfiteusi,  e  tosto  spogliati,  furon  resi  al  comune  : 
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e  in  caso  di  eredità  o  divisioni  sì  hanno,  non  che  di 
ninno  valore,  ma  per  veri  debiti.  Il  perchè,  se  inten- 
desi  a  rimedio,  converrà  pur  cominciare  da  un'equa 
diminuzione  del  censo. 

L'  egregio  d.r  Gerardi  suggerisce  per  sommi  capi  le 
altre  providenze  che  più  stima  opportune.  Prima  di 
tutte  per  urgenza  ed  efficacia  è  l' alienazione  a  privati, 
per  vendita  assoluta  o  livellarla,  secondo  il  caso,  di  tutte 
le  terre  incolte  o  boscherecce  possedute  ancor  dai  co- 
muni. La  vigli  cura  de'  nuovi  possessori  non  tarderà 
a  profittare  di  tutto  ciò  che  la  scienza  e  la  esperienza 
consigliano;  e,  riordinate  nel  volgo,  collo  scomparire 
de' beni  comunali,  le  false  opinioni  intorno  alla  pro- 
prietà, troveranno  anche  i  boschi  una  più  fida  custodia. 
Coir  utile  de'  privati  sarà  congiunto  quel  de'  comuni , 
che  avranno  resa  più  semplice  la  propria  amministra- 
zione, e  mutato  in  rendita  certa  ciò  che  ora  il  più  so- 
vente va  disperso  e  perduto  nelle  imposte,  ne' salari 
e  nei  danni  sofferti.  «  L'  argomento  più  grave,  per  non 
»  dire  r  unico,  col  quale  fu  combattuta  per  lo  passato 
»  la  vendita  assoluta,  si  è  questo;  che  le  somme  ritratte 
»  dalla  alienazione  dei  boschi  comunali  difficilmente  sa- 
»  rebbero  state  amministrate  in  modo  conveniente  e 
»  profittevole  all'  interesse  del  comune,  e  forse  invece 
»  distratte  e  dilapidate,  consumandone  così  il  patri- 
»  monio.  L'esperienza  dell'ultimo  decennio  ha  già  pro- 
»  vato  quanto  valesse  questo  argomento.  I  comuni  che 
»  vollero  conservare  le  proprietà  boschive  sì  sono  ag- 
»  gravati  di  debiti,  i  cui  interessi  sorpassano  bene  spesso 
»  il  reddito  che  ne  ricavano,  e  rendono  necessarie  le 
»  sovraimposte  in  misura  rovinosa  pei  proprietari.  D'al- 
»  tronde  si  ebbe  torlo  dì  dimenticare  ^  che   il  vero  e 
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»  durevole  patrimonio  di  un  comune  sta  nel  pieno  svi- 
»  luppo  di  tulli  i  mezzi  di  produzione  e  di  ricchezza 
»  che  il  suo  territorio  possiede.  Che  importa  che  il 
»  comune  non  abbia  un  patrimonio  in  beni  propri  j 
»  quando  le  proprietà  cedute  ai  privati  sono  bene  am- 
»  Hiiuistrulc  e  fiorenti,  quando  coi  valori  ritratti  si  sono 
r  aperti  nuovi  mezzi  di  comunicazione,  o  fatti  com- 
>»  modi  e  sicuri  gli  antichi,  e  si  e  migliorala  la  con- 
»  dizione  fìsica  e  morale  della  popolazione  colle  cure 
»  mediche  e  colla  istruzione?  Ad  ogni  modo,  ora  che 
»  le  amministrazioni  comunali  non  procedono  più  nelle 
»  tenebre,  ora  che  a  tutti  è  assicuralo  il  diritto  e  il 
»  modo  di  discutere  e  di  sindacare  1'  operalo  delle  rap- 
»  presenlanze,  crediamo  che  1'  argomento  o  non  sarà 
»  tratto  in  campo,  o  non  troveià  valido  appoggio.  I 
»  capitali  dei  comuni,  e  non  molli  sgraziatamente  si 
1»  troveranno  nel  caso  di  provederc  a  ciò,  saranno 
1»  meglio  impiegati  sia  nei  mutui  con  ipoteca,  sia 
«nell'acquisto  di  carte  di  credito  sullo  stalo,  sulle 
»  province,  o  sui  comuni  delle  città  ». 

H  anliveggendo  il  caso  che  in  più  luoghi  manchi- 
no per  le  presentanec  slreltezzc  i  compratori ,  ivi  il 
Gerardi  persuade  la  vendita  a  livello,  con  tutte  le  op- 
poilune  guarcntige;  ma  in  ispecie  raccomanda  che 
non  si  salvino  le  solile  ragioni  di  slramaglia,  di  legne 
secche,  di  pascolo.  Se  queste  vendite  si  faranno  ab- 
bastanza per  minuto,  avrò  ognuno  facoltà  di  procac- 
ciarsi bosco  e  pascolo  pe'  suoi  bisogni.  Nel  particolare 
del  pascolo,  esso  in  Lombardia  cagiona  più  assai  dnuno 
che  utile:  e  quantunque  in  alcune  parti  montane  non 
sia  da  trascurare  la  pastorizia,  luttavolta  assai  più  im- 
porla che  sì  metta  freno  ai  danni  del  pascolo  girovago 
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nelle  terre  della  pianura;  al  qual  fine  la  Camera  di 
Commercio  sino  Jal  1857  chiese  lui  apposito  regola- 
mento. Ma  la  5elvicultiira  è  lutt'  altrimenti  che  volta  a 
scapito  della  pastorizia.  Bene  fu  avvertito,  che  in  alcuni 
dipartimenti  francesi,  coli'  abuso  del  pascolo  guaste  le 
selve,  anche  i  pascoli  in  fine  mancarono:  perciocché 
dove  il  suolo  non  è  protetto  da  alti  alberi,  ivi  per  al- 
luvioni e  scoscendimenti  e  per  la  stessa  sferza  del  sole 
isterilisce  e  nega  le  verdi  e  tenere  erbe  :  tal  che,  pro- 
vedendo ai  boschi,  verrà  altresì  proveduto  ai  pascoli 
ed  alle  praterie  delle  nostre  vallate.  Libera  pertanto 
sia  del  tutto  la  vendita;  e  ai  privati  compratori  de' 
boschi  comunali  spetti  consentire  o  no  il  fondo  al  pa- 
scolo quando  le  legne  siano  in  età.  E  se  in  qualche 
hiogo  per  ostinazione  de'  consigli  comunali  o  mancanza 
di  compratori  non  avesse  efi'etto  la  vendita,  l'autore 
propone  che  si  partisca  tra  gli  abitanti  il  fondo,  o  a 
prezzo  di  perizia  se  lo  approprii  lo  stato.  Nel  primo 
caso  le  varie  parti  divìse  passerebbero  poscia  natural- 
mente e  quasi  da  sé  in  mano  a  chi  sa  meglio  trarne 
profitto;  e  nel  secondo,  sebbene  per  massima  sia  dannoso 
allo  stato  partecipare  a  tali  imprese  d'industria,  esso 
ha  obbligo  di  sobbarcarsi  a  queste  che  richieggono 
gravi  dispendi  presenti  con  promessa  di  utilità  alle 
generazioni  avvenire.  Laonde  ricordata  la  relazione 
sullo  stesso  oggetto  del  ministro  francese  Blagne,  molto 
adatta  anche  alla  Lombardia,  in  ispecie  a  questa  no- 
stra provincia,  sollevasi  1'  autore  a  questione  più  alta; 
e  prevedendo,  all'aspetto  della  gran  corona  denudata 
dell'  Alpi ,  le  future  necessità  del  novello  Regno  per 
una  conveniente  marina,  addita  al  Governo,  sugli  esem- 
pi d'highillerra    e   Francia,   l'opera  lenta   ma  gran- 
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demente  benefica  della  restaurazione  delle  antiche 
foreste. 

Sperimentale  poi  inefficaci  le  leggi  repressive,  sì  deb- 
bono assicurare  i  miglioramenti  con  immedesimare  l'utile 
de'  privati  col  pubblico.  Ma  là  dove  son  più  gravi  ed 
urgenti  i  motivi  della  conservazione  de' boschi,  questi 
»  dovrebbero  esser  dichiarali  banditi,  e  come  tali  sol- 
»  loposti  ad  un  regime  severissimo  per  parte  dell'  au- 
»  torilà  forestale.  E  perchè  la  legge  non  sacrifichi  al- 
»  l'interesse  generale  quello  dei  singoli,  si  dovrebbe 
1»  ordinare  una  riduzione  del  censo  a  favore  de'  pro- 
li prietari,  in  quanto  l'applicazione  del  regime  forestale 
»  potesse  cagionare  una  diminuzione  di  rendita  e  uu 
»  minoramento  del  valore  dei  fondi  dichiarali  ban- 
»  diti  ».  Pei  boschi  i  quali  temporariamcnte  dovessero 
ancora  rimanere  in  mano  de'  comuni,  poche  novità  in 
vero  sarebbero  da  prescrivere,  non  dipendendo  il  male 
da  difetto  di  leggi,  ma  dal  cattivo  ordinamento  di 
questa  proprietà.  Nullameno  si  dovrebbero  tosto  abolire 
le  servitù  o  restringerle.  «  Il  pascolo  del  bestiame  bo- 
»  vino,  permesso  dopo  che  le  legne  hanno  raggiunto 
»  il  terzo  anno  è  sommamente  dannoso.  In  particolar 
»  modo  dovrebbero  essere  assolutamente  e  sotto  pene 
»  severissime  bandite  le  capre.  I  danni  che  queste  ca- 
»  gionano  sono  fuori  d'ogni  proporzione  col  profitta 
»  che  se  ne  ritrae  dal  proprietario;  e  i  comuni  che  le 
j»  bandirono,  e  seppero  mantenere  l' osservanza  del  di- 
p  vieto,  si  lodano  di  un  notevole  miglioramenlo  dei 
»  loro  boschi  ». 

Si  discorre  poscia  degl'ispettori  boschivi,  contro  il 
cui  «  intervento  forzato  i  comuui  reclamano  per  le 
»  Uuigherie,  gli  imbarazzi^  e,  diciamolo  pure,  gli  cr- 
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»  rori  che  iie  derivano La  tassa  dell' otto  per  cento 

»  sul  valore  delle  legne,  che  si  fa  pagare  ai  comuni 
»»  per  questo  intervento, ....  è  una  nuova  imposta  slu- 
>»  diala  dalla  cupidigia  del  governo  straniero  »^  la  cui 
aholizione  viene  perciò  sommamente  raccomandata.  Ora 
dovrebh'  essere  ufficio  di  quest'  ispettori,  venduti  i  bo- 
schi comunali,  assumere  l'auìministrazione  di  quelli  che 
s*  appropria  lo  stato  e  di  quelli  che  si  dichiaran  ban- 
diti; studiare  le  condizioni  dei  boschi  del  proprio  cir- 
condario, e  pubblicarne  ad  ogni  biennio  un  rapporto; 
formare  deposili  di  piante  e  di  semi  da  offrire  anche 
gratuitamente  a  chiunque  adoperi  alla  rinnovazione 
delle  selve;  riferire  al  governo  sulle  domande  di  esen- 
zione dall'imposta  prediale  pei  terreni  nuovamente  pian- 
tati, la  quale  esenzione,  pel  periodo  di  vent'  anni ,  è 
pure  incoraggiamento  efficacissimo  in  Francia;  ordinare 
r  opera  delle  guardie,  che  dovrebbero  stipendiarsi  per 
metà  dal  comune  e  i)er  metà  dallo  stato,  e  da  questo 
eleggersi,  importando  a  questo  non  meno  che  a  quella 
la  tutela  dei  boschi  ;  in  fine  estendere  la  propria  sor- 
vegUanza  sui  boschi  di  qualsiasi  natura  e  proprietà. 
Ragionevolmente  severe  siano  le  pene,  ma  rigorosa  e 
prontissima  l'applicazione.  Le  pene  eccessive  delle  leggi 
italiche  cagionarono  le  lungherie  di  procedura  che  no 
distrussero  V  effetto. 

Per  le  nostre  manifatture,  1'  autore  si  riporta  in  ge- 
nere al  ragguaglio  che  la  Camera  di  Commercio  ne 
pubblicò  l'anno  d857.  Non  occorsero  dipoi  mutamenti 
nell'industria  della  seta;  migliorò  la  condizione  delle 
fucine  del  ferro  fuso;  peggiorò  delle  fucine  di  raffina- 
mento per  la  concorrenza  estera,  e  delle  fabbriche  di 
chiodi   pei  mercati   del  Veneto   chiusi.   Una   fonderia 
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nuova  testò  s'  è  attuata  dalla  ditta  Giovanni  Glisenli  ; 
e  or  trattasi  di  una  terza  :  e  per  I'  istitu/:ione  in  Bre- 
scia di  un  regio  arsenale  fu  quadruplicato  il  numero 
delle  officine  pel  lavoro  delle  armi^  industria  bresciana 
antica,  tanto  più  da  raccomandarsi  alla  protezione  del 
GovernOj  quanto  è  più  grave  il  tributo  che  per  quesfog- 
getto  paghiamo  ai  forestieri^  e  quanto  più  si  rende  ora 
importante  per  noi  il  suo  progresso  e  perfezionamento. 
Migliorò  pure  l' industria  delle  pelli  ;  scadde  quella 
della  carta,  né  spera  di  rialzarsi;  scadde  quella  dei 
tessuti  di  cotone  e  di  lino  che  mandavansi  nel  Veneto: 
quella  delle  coperte  di  lana  sul  lago  d' Iseo  s' accrebbe 
di  lavoro  e  di  perfezione  per  le  commissioni  dal  Go- 
verno date  e  pel  corredo  fornito  alle  Guardie  nazionali. 
In  generale  impoverirono  in  questi  anni  vie  più  le  arti 
e  le  industrie  per  V  ostinato  fallire  delle  nostre  rendite 
principali  :  ma  resa  pel  nuovo  ordine  politico  più  ani- 
mala la  vita,  qualche  rimedio  s'offerse  pure  nel  mag- 
gior cambio  delle  idee  e  delle  cose,  che  sembrò  col 
più  spedito  corso  moltiplicare  quel  po'  di  danaro  che 
ci  rimaue. 

Poche  parole  dedica  ancora  in  questa  materia,  a  fino 
di  sostenere  la  proposta  che  sia  libero  all'  orefice  far 
o  no  apporre  il  bollo  a' suoi  lavori,  schivandosi  per 
tal  modo  la  fraude  assai  meglio  che  col  bollo  :  indi  il 
d.r  Gerardi  si  volge  a  discutere  un  più  arduo  quesito  : 
»  se  dal  vigente  sistema  tributario  si  trovi  inceppato 
3»  lo  svolgimento  della  produzione  industriale,  e  quali 
»  sarebbero  le  riforme  valevoli  a  porvi  rimedio  ».  Non 
è,  egli  dice,  chi  non  vegga  «  la  sproporzione  gravis- 
»  sima  fra  i  carichi  della  proprietà  immobiliare  e  quelli 
»  del  commercio  e  dell" altra  ricchezza  »:  ma  ossen'a 
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che  quesU  ultimi,  introdotti  i  più  soltanto  dopo  il 
18ì>i_,  son  pure  i  più  accusati,  (luelll  che  più  disgu- 
stano: e  ciò  non  tanto  per  la  novità,  quanto  perchè 
ninno  è  persuaso  dell'  equità  nella  loro  distribuzione- 
distribuzione  difficile  in  vero,  ma  di  fatti  in  gran  parte 
assurda.  La  tassa  di  patente  per  gli  esercizi  delle  in- 
dustrie e  dei  traffici  dipende  da  decreti  e  tariffe  del 
i8ii.  Divisi  tutti  quegU  esercizi  allora  in  sette  ordini 
diversi,  venne  a  ciascun  ordine  attribuito  un  massimo 
e  un  minimOj  seguendo  il  «  principio,  che  un  dato  eser- 
«  cizio,  siccome  di  una  data  natura,  debba  necessa- 
»  riamente  richiedere  maggior  copia  di  capitali  e  for- 
»  nire  più  larghi  guadagni  di  un  altro  che  appartenga 
»  ad  un'altra  classe  ritenuta  dì  un  ordine  inferiore  ». 
Intende  ognuno  quanto  questa  presunzione  sia  fallace, 
e  quanta  mutazione  abbia  recato  il  mezzo  secolo  indi 
corso;  e  l'autore  il  mostra  con  più  esempi.  Ma  il  suo 
esame  va  più  addentro.  Se  la  tassa  è  contribuzione 
pel  concesso  esercizio  del  commercio  in  genere,  ella 
debb'  essere  eguale  per  tutti,  e  assai  modica  per  lasciar 
luogo  alle  altre  imposte;  e  se  possono  i  vari  esercizi 
dindersi  in  categorie,  (jucsta  divisione  vuol  rinnovarsi 
di  tempo  in  tempo.  Bla  quando  in  ciascuna  categoria 
si  assegnano  gradi,  il  tributo  cangia  natura,  si  con- 
verte in  imposta  sulla  rendita,  e  va  incontro  a  tutti 
gì'  inconvenienti  dell'  errore  e  dell'  arbitrio,  «  senza  ot- 
»  tenere  il  vantaggio  di  unificare  l'imposta  sui  capitali 
)•  mobiliari,  e  di  applicarla  secondo  un  sistema  ordinato 
»  e  completo  ».  Pertanto  ei  vorrebbe,  la  le^ge  sulle 
patenti  fosse  ordinata  coni'orme  la  vera  natura  di  questo 
carico,  soppressavi  o  la  contribuzione  per  l' esercizio, 
0  il  balzello  sulla  rendita. 
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E  dì  quest'  ullimo,  che  va  congiunto  con  investigazio- 
ni e  denunce  moleste  e  dannose  al  credito,  ei  pro- 
porrebbe volentieri  l' abolizione,  se  fosse  del  pari  pos- 
sibile senz'altro  compenso  diminuire  l'imposta  prediale. 
Ma  poiché  l'esaudimento  di  questo  voto  ogni  di  più 
ci  fugge  lontano,  perciò,  tanto  più  importando  ordi- 
nare i  pubbhci  carichi  secondo  le  norme  della  giustizia 
e  dell'  economia,  «  stima  necessario  che  il  Governo  del 
»  Re  si  proponga  lo  studio  di  un  solo  modo  d'im- 
»  posta,  il  quale  corrisponda  al  catasto  che  serve  di 
»  base  all'  imposta  sui  predii,  e  renda  possibile  l' abo- 
»  lizione  delle  varie  tasse  ed  imposizioni  colle  quali 
»  si  è  cercato  finora  di  colpire  quei  valori  e  quelle 
»  rendite  che  sfuggivano  all'  imposta  immobiliare  ». 
Senza  entrare  nella  questione,  se  l' imposta  debba  pe- 
sare sul  capitale  o  sulla  rendita,  il  presente  sistema, 
ei  dice,  né  schiva  le  difficoltà  proprie  di  un'imposta 
a  cui  manca  fissa  e  stabile  base,  né  è  secondo  economia  e 
giustizia.  Il  bollo  p.  es.,  si  nel  contratto  di  mutuo  sì  nella 
(juictanza  pagato  sempre  dal  debitore,  mentre  vuoisi 
con  esso  colpire  una  sostanza  mobile  profittando  del- 
l' occasione  in  cui  il  possessore  la  deduce  in  contratto, 
colpisce  al  contrario  chi  non  V  ha,  e  nel  momento  del 
maggiore  bisogno.  Dd  pari  in  ogni  altro  contratto, 
ov'  esso  ragguagliasi  alla  somma,  colpisce  «  non  un  va- 
»  lore,  ma  un  rapporto  giuridico  che  ne  offre  il  pre- 
»  testo  e  il  modo  ».  Vie  più  assurdo  è  il  balzello  sul 
trasferimento  delle  proprietà  già  aggravate  dall'  imposta 
prediale,  che  decima  il  capitale,  avvolge  spesso  il  con- 
tribuente in  gravi  difficoltà,  lo  espone  a  pericolo  di 
multe,  e  fa  ostacolo  allo  scambio  de' beni.  Quello  in 
ispecie  suir  eredità  da' genitori  ne' figli  è  gravezza  lant» 
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odiosa^  che  «  da  vero  farebbe  opera  altamente  provida 
»  ed  accetta  quel  Ministero  che  ne  provocasse  Tabo- 
»  lizione  ».  Ma  il  d.r  Gerardi  non  dubita  di  insistere, 
a  nome  anche  della  Camera  di  Conlmercio,  affinchè 
l'imposta  sui  trasferimenti  di  proprietà  sia  aboUta  del 
tutto,  salvo  i  contratti  a  titolo  gratuito  e  le  eredità 
fra  non  consanguinei  in  linea  retta.  «  Quando  si  ha 
»  il  catasto  e  l'imposta  prediale,  è  un  assurdo  ed 
»  un'ingiustìzia  andare  in  cerca  d'altri  balzelli  a  ca- 
»  rico  della  proprietà  fondiaria.  Se  questa  non  paga 
»  abbastanza,  aggravate  la  prediale:  e,  se  non  fosse 
»  altro,  schiverete  le  spese  di  un'amministrazione  che 
»  consuma  buona  parte  del  reddito,  e  stringe  e  rode 
»  la  classe  dei  proprietari,  come  l'edera  la  pianta  a 
»  cui  si  abbarbica  ».  E  non  meno  condanna  l'imposta 
sulle  pigioni,  fondata  sulla  supposizione  che  sia  que- 
sto prezzo  la  giusta  misura  dell'avere  mobile  di  una 
persona.  Ma  il  ricco  negoziante  e  l' usuraio  che  non  han 
figli  pagano  così  assai  manco  del  padre  di  numerosa 
famiglia,  possessore  di  campi,  il  quale  abita  alla  città 
per  r  educazione  de'  figliuoli. 

Per  tutte  le  quali  cose  il  nostro  socio  conchiude, 
esser  necessario  «  dar  mano  il  più  presto  possibile  ad 
»  una  statistica  generale  dei  valori  mobiliari  di  tutto 
»  il  Regno,  la  quale  sia  base  a  lutti  gli  studi  ed  alle 
»  proposte  di  legge  per  1'  ordinamento  della  imposta  »: 
e  termina  colla  ricapitolazione  de'  propri  pensieri  nelle 
seguenti  proposte,  riputate  più  urgenti  a  fine  di  soste- 
nere e  di  promuovere  le  industrie  ed  il  commercio 
nella  nostra  provincia: 

»  Diminuzione  dell'  imposta  pei  terrilorii  vinicoli; 

»  Diminuzione  dell'  imposta  sui  boschi: 
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»  Alienazione  piò  o  meno  sollecita,  ma  ccrla^  delle 
»  proprietà  boschive  comunali: 

»  Riforma  della  legislazione  forestale^  e  dell'  ordina- 
»  mento  degli  ispettorati  e  delle  guardie  sui  boschi: 

»  Rimboscamento  di  alcune  località  a  spese  dello 
»  stato: 

»  Somministrazione  gratuita  dì  semi  e  di  piante  ai 
»  privati: 

»  Esenzione  dall'  imposta  a  favore  dei  terreni  rim- 
»  boschi  ti: 

»  Incoraggiamenti  alle  industrie  delle  coperte  di  lana 
»  e  delle  armi: 

»  Riforma  della  tariffa  daziaria  nel  senso  della  libertà 
»  dì  commercio: 

»  Sanzione  del  progetto  di  legge  sui  lavori  d'  oro  e 
»  d'  argento  per  1'  abolizione  del  bollo  coattivo: 

»  Riforma  dell'  attuale  sistema  d' imposte;  e  preci- 
»  samente, 

»  Riduzione  della  tassa  d'arti  e  commercio  ad  una 
»  vera  modica  tassa  di  patente: 

»  Abolizione  dell'  imposta  sui  trasferimenti,  salvo  le 
»  eccezioni  fatte  nel  rapporto: 

»  Abolizione  dell'imposta  scalare  del  bollo,  e  riduzione 
»  dì  questi  diritti  di  bollo  a  due  sole  specie  di  bolli , 
»  r  uno  dì  cent,  50,  1'  altro  di  1  lira: 

j»  Abolizione  dell'  imposta  sulla  rendita  com*  è  di  pre- 
»  sente  ordinata: 

»  Applicazione  di  un'  imposta  generale  sui  valori  mo- 
»>  biliari: 

»  E  finalmente  una  pronta  e  sufficiente  emissione  di 
»  moneta  secondo  il  sistema  italiano: 


223 

XXXII.  L'amore  della  scienza  a  un  tempo  e  della 
patria  suggerì  una  bella  e  nobile  proposta  ad  un  altro 
de'  novelli  nostri  coUeghl.  L' egregio  ingegnere  Felice 
Fagobollj  dedicatosi  fino  dal  18-48  alla  milizia  nell'e- 
sercito nazionale^  e  affrettatosi  a  farvi  ritorno  nei  più 
fortunati  cimenti  del  -1839,  non  lasciò  di  nuovo  le 
armij  se  non  per  consacrarsi  con  pari  ardore  allo 
studio^,  e  sempre  coi  medesimi  disegni  di  pubblica  uti- 
lità. «  Io  voglio,  dice,  provarmi  a  dimostrare,  come, 
»  istituendosi  nel  seno  di  questo  onorevole  Ateneo 
»  una  Commissione  statistica  permanente,  con  deter- 
»  minato  lavoro  e  periodiche  relazioni,  primamente 
»  sia  per  essere  vie  meglio  proseguito  il  fine  ultimo 
»  dell' academica  istituzione,  sendochè  renderassi  più 
»  stretto  e  più  evidente  il  legame  fra  i  nostri  lavori 
»  e  gli  interessi  quotidiani  della  provincia  nostra  e 
»  dello  stato  ^  in  secondo  luogo  saranno  messe  a  pro- 
»  fitto  della  patria  e  del  progresso  (che  sono  i  due 
»  più  cari  oggetti  delle  nostre  aspirazioni)  mille  op- 
»  portunità,  mille  rapporti,  mille  occasioni  favorevo- 
»  lissime,  che  altrimenti  rimangono  come  semi  dispersi, 
w  né  possono  fruttare  una  messe  ».  Partendo  da  un  ar- 
ticolo dello  statuto  academico,  che  attribuisce  a  ciascuno 
de'  soci  il  diritto  di  far  proposte,  pare  a  lui  che  ognuno 
più  veramente  ne  abbia  debito  ogni  volta  che  gli  sì 
presenti  qualche  nuovo  pensiero  di  progresso  morale 
0  civile.  II  che  ora  sopra  tutto  accade  in  questo  rico- 
stituirsi della  patria  nostra,  a  cui  tutti  dobbiamo  non 
solo  offrire  il  braccio  e  il  sangue,  ma  non  meno  con- 
fidenti e  volonterosi  il  frutto  dell'ingegno,  a  fine  di 
riguadagnare  nel  cammino  della  civiltà  il  tratto  di  che 
pur  troppo  durante  la  nostra  lunga  oppressione  le  più 
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si  tenne  mai  straniero  alle  cose  alla  prosperità  pub- 
blica attenenti.  Lasciando  la  parte  recentissima,  di  che 
pure  fa  testimonio  il  presente  volume,  esso  dal  prin- 
cipio del  secolo  sino  all'infausto  iSdS  videsi  di  con- 
tìnuo dai  Prefetti  e  dai  Ministri  proposte  le  più  im- 
portanti questioni,  e  richiesto  di  indagini  e  studi  in 
tutta  quell'opra  di  rinnovamento  sociale.  Per  la  qual 
cosa,  sedate  le  agitazioni  politiche,  sentirà  esso  me- 
desimo il  bisogno  di  un  compilo  quotidiano,  «  i  cui 
»  risultati  abbiano  un  valore  evidentemente  grande 
»  innanzi  alla  provincia,  la  quale  ha  sempre  circon- 
1»  dato  di  somma  stima  l'  academia . . .  Questo  lavoro , 
»  non  io,  ma  la  stampa,  la  tribuna,  l' esperienza  stessa, 
»  e  persino  gli  errori  e  le  sciagure  ce  lo  additano 
»  consistere  nella  raccolta  del  massimo  numero  di  sta- 
»  tistiche  notizie  ». 

Accenna  pertanto  del  sommo  concetto  che  hanno 
meritamente  della  statistica  i  moderni;  il  cui  ufficio 
fu  negli  Stati  Uniti  istituito  il  giorno  nel  quale  venne 
assicurata  la  loro  esistenza:  e  mostrando  con  quanta 
utilità  r  Ateneo  così  appresterebbe  maieriali  certi  e 
idonei  ai  propri  ed  agli  altrui  sludi,  e  a  nostro  sti- 
molo recando  con  Moreau  de  Jonnes  1'  esempio  del- 
l'Academia  delle  scienze  di  Stocolma,  che  imprese  nel 
•1749  la  stessa  opera,  a  cui  ebbe  collaboratore  l'illu- 
stre Linneo,  cerca  nel  citato  statuto  academico  altri 
argomenti  a  provare,  che  la  sua  proposizione,  più 
presto  che  a  introdurre  ncU'  academia  alcuna  novità,  è 
volta  a  procurare  l' adempimento  di  uno  de'  propri  di 
lei  assunti.  E  in  vero  se  è  scopo  dell'Ateneo  promuovere 
e  diffondere  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative  al" 
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Vagricoìturd:,  al  commercìOj  alle  lettere  e  alle  arti, 
quanto  aiuto  e  impulso  non  s'ha  a  chiedere  alla  sta- 
tistica, specialmente  per  ciò  che  spelta  ai  primi  due 
dei  sopra  indicali  rami  dell'umana  attività?  «  La  de- 
»  liberazione  di  una  grande  opera  pubblica,  in  cui 
»  si  devono  impiegare  dei  mihoni  ad  un  lauto  inte- 
»  resse,  quantunque  non  commisurato  alla  breve  sire- 
»  gua  del  capitalista  privato,,  non  può  essere  promossa 
»  che  dall'  eloquenza  delle  cifre  in  uno  stato  costitu- 
»  zionale,  simboleggiato  dalla  bilancia  su  cui  non  pre- 
»  ponderano  che  i  fatti  ».  Tali  sono  le  ferrovie,  i  canali, 
e  simili.  Ma  il  nostro  collega  trova  già  ordinato  nello 
statuto  quello  eh'  egli  propone;  perciocché  essendo  ivi 
prescritto  fra  le  altre  cose  che  gli  annuali  commentari 
contengano  cenni  esatti  intorno  alla  storia,,  alla  geo- 
grafia e  statistica  del  cadalo  anno  risgiiardanti  Bre- 
scia e  la  sna  provincia,  non  potranno  tali  cenni  es- 
ser raccolti,  se  non  per  cura  di  una  permanente 
Commissione. 

Prosegue  poscia  a  chiarire  sempre  più  l' importanza 
»  di  tante  raccolte  cifre,  verificate  dapprima  scrupo- 
»  losamente,  poi  saggiamente  schierate  nelle  finche  di 
»  un  quadro  anaUticaniente  tracciato  ».  Chi  ha  fami- 
gliari gli  studi  della  legislazione  e  della  pubblica  eco- 
nomia, ben  sa  come  «  tutte  le  scienze  sociali  doman- 
»  dano  alla  statistica  la  base  su  cui  fondano  i  loro 
»  progressi  e  le  conseguenze  dai  medesimi  apportate, 
»  affine  di  progredire  nella  stessa  via,  oppure  di 
»  riaversi  al  più  presto  dall'errore  in  cui  si  era  ea- 
»  duti  ».  L'economia  poUlica  se  è  riserbata  ai  dotti 
nelle  più  alte  sue  speculazioni,  è  pure  necessaria 
ad  ognuno  nella  sua  parte  più  elementare;  ed  è  inu' 
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lile  ripetere,  che  ogni  italiano,  «  avendo  autonome  fui 
»  le  sue  più  piccole  aggregazioni  amministrative,  de- 
»  ve  accertarsi  al  più  presto  di  quelle  nozioni  che  gli 
»  possono  divenire  indispensabili  come  eletto,  e  che 
»  gli  apprestano  importanti  lumi  come  elettore  ». 
Per  questo  il  Marmocchi  vorrebbe  all'  istruzione  pri- 
maria aggiunti  gl'insegnamenti  sulla  costituzione  po- 
litica e  sulla  statistica  del  paese,  onde  l'intelletto  del 
fanciullo  «  si  indirizzerebbe  a  quella  che  è  vera  sa- 
»  pienzn,  l' analisi  precedente  il  giudizio  ».  E  ripetendo 
che  l'assunto  è  non  meno  agevole  che  degno,  e  che 
metterebbe  a  profitto  attitudini  e  occasioni  favorevolissi- 
me, il  signor  Fagoboli  esamina  la  sentenza  di  chi 
lo  stima  tutto  proprio  de'  pubblici  ufficiali.  Costoro, 
dicesi,  e  hanno  maggiore  facoltà  di  cercare  le  differenti 
notizie,  e  la  disciplina  gerarchica,  onde  governansi, 
li  fa  più  imparziali ,  più  spediti  ed  esalti.  Ma  il  signor 
Moreau  de  Jonnes  avverte,  che  da  ciò  stesso  eb- 
bero origine  i  più  madornali  errori;  perciocché  nulla 
tanto  è  presto  a  falsare  la  statistica,  quanto  lo  zelo 
degl'  inferiori  nell'  indovinare  ed  appagare  le  brame 
de'  loro  capi.  Per  l' opposto  v'  ha  lavori  eccellenti  con- 
dotti in  tutto  da  persone  private,  senza  nessun  pub- 
blico aiuto:  e  l'A.  ne  cita  di  francesi,  come  la  statistica 
del  dipartimento  della  Senna  dell' ing.  Fourier;  e  di 
itaUani,  quali  sono  gli  studi  del  Cattaneo,  del  Sacchi, 
del  Jacini,  degni  eredi  dei  sommi  economisti  lombardi 
del  secolo  scorso;  anche  la  statistica  bresciana  del  no- 
stro Sabatti;  e  più  che  tutto  la  grande  opera  del  ce- 
leberrimo Gioia,  restauratore  della  scienza  e  caposcuola, 
fiorito  in  tempi  al  nostro  somigliantissimi.  L'Annuario 
statistico  italiano   del   Correnti  dimostrò  quanto  pre- 
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valga  il  privato  spontaneo  lavoro  degli  studiosi  alla  rac- 
colta eseguila  a  spese  dello  stato  :  e  il  ministro  Passy 
nel  4854  cercò  i  dati  per  la  statistica  agraria  non 
solo  ai  pubblici  uffizi,  ma  ai  sindaci,  ai  medici,  agli 
ecclesiastici^  ai  più  eletti  in  fra  i  privati. 

Di  fatti  la  statistica  è  una  scienza  d' osservazione,  e 
»  ognuno  può  coltivarla  che  allo  spirito  di  notar  tutto 
»»  aggiunga  copia  di  occasioni  e  di  mezzi  per  farlo  ». 
Or  queste  occasioni  più  abbondano  a  coloro  che  eser- 
citano le  professioni  liberali,  mediatori  fra  i  cittadini 
in  tutti  i  quotidiani  loro  atti.  E  appunto  di  tali  uomini 
principalmente  si  compone  l'Ateneo,  i  quali,  e  diret- 
tamente e  coir  ottenere  pel  credito  loro  la  coopera- 
zione de'  maggiorenti  nulle  diverse  comunità ,  sono 
opporlunissimi  a  compiere  la  statistica  provinciale. 
Arrogi  che  l'Ateneo,  per  l'autorità  sua  presso  le  altre 
aggregazioni  del  nostro  paese,  non  può  dubitare  che 
queste  tutte   non   siano   pronte   a   prestargli   sussidio. 

Pertanto  il  sig.  Fagoboli  non  fa  più  che  brevi  parole 
intorno  al  metodo;  propone  l' anno  come  divisione  di 
tempo,  come  divisione  di  luogo  il  comune  j  serba  a 
speciali  monografie  tutto  ciò  che  oltre  allargandosi 
sfugge  a  cotale  divisione;  e  del  resto  rimettendosi  alle 
deliberazioni  di  una  Commissione  speciale  da  eleggersi, 
e  olTrendo  pure  a  titolo  di  saggio  alcuni  specchi  da 
esso  imaginatij  conchiude  con  determinare  la  sua  pro- 
posta in  alquanti  articoli,  la  cui  somma  e  del  tenore 
seguente  : 

Una  Commissione,  composta  di  cinque  soci ,  due  da 
rinnovarsi  ad  ogni  anno,  darà  opera  alle  ricerche  sta- 
tistiche, distintamente  comune  per  comune;  conserverà 
le  raccolte  notizie  in  tavole  o  specchi  dall'Ateneo  ap- 
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provati;  ne  renderà  conto  airacademia;  ordinerà  ìli 
fine  la  materia  di  tutte  queste  tavolo  comunali  nel 
libro  della  statistica  provinciale,  che  ogni  anno,  col- 
r  approvazione  del  corpo  academico,  sarà  aggiunto  ai 
di  lui  atti. 

XXXIll.  E  un*  apposita  Commissione ,  da  rinnovarsi 
ogni  anno,  con  obbligo  di  presentare  ogni  anno  all'aca- 
demia  tanto  il  programma  de' lavori  disegnati,  quanto  la 
relazione  de'  compiuti,  si  mise  tosto  all'  opera  pel  no- 
bile invito  del  signor  Fagoboli;  mandò  innanzi  più  di- 
scussioni e  consulte  intorno  alla  direzione  da  dare  alle 
sue  ricerche  per  meglio  giungere  al  divisato  scopo;  e 
dei  propositi  in  comune  deliberati  rese  conto  il  signor 
dottore  Ottavio  Fornasini. 

AppHca  egli  il  sapiente  dettato  Nosce  te  ipsum  alla 
scienza  che  rivela  gli  elementi  e  le  condizioni  della 
vita  della  nazione,  e  che  suggerisce  i  mezzi  più  efficaci  dì 
prosperarla  ;  e  osservando  che  l' importanza  di  questa 
non  scema  allorché  dalla  nazione  e  dallo  stato  si  restrin- 
ge alle  loro  singole  parli,  enumera  i  lavori  di  questo 
genere  più  notevoli  in  Brescia  da  circa  un  secolo,  quasi 
tulli  del  pari  nati  nel  seno  del  nostro  Ateneo;  per 
lo  che,  dice,  «  era  ben  giusto  che  in  questo  sorgere 
j»  miracoloso  della  nazione,  e  in  questo  simultaneo  av- 
»  viarsi  della  nostra  provincia  a  nuova  e  vigorosa  vita, 
»  sorgesse  nell'Ateneo  il  proposito  di  quegli  studi  che 
»  valessero  a  guidarla  più  sicurameule  e  utilmente  nel 
»  già  dischiuso  cammino  ».  Riferite  pertanto  le  defini- 
zioni che  éanno  della  statistica  i  due  antesignani  della 
scuola  italiana.  Gioia  e  Romagnosi,  onde  appare  di 
quali  elementi  ella  consta",  tali  elementi,  soggiunge, 
sono  pressoché  sempre  gli  stessi  anche  quando  assume 
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per  oggetto  una  provincia  in  luogo  dì  uno  stato  intero; 
e  «  se  v'  ha  differenza  essenziale  fra  una  statistica  ge- 
»  ceralo  ed  una  particolare,  sta  in  questo,  che  nella 
»  prima  molti  elementi,  stante  la  vastità  del  soggetto, 
»  perdono  di  rilievo  e  quasi  scompaiono,  parecchi  a 
»  complessive  classi  si  riducono,  per  altri  basta  l'ap- 
»  prossimazìone  :  laddove  nella  seconda  la  brevità  dello 
»  spazio  cresce  valore  ad  elementi  che  in  piano  più 
»  ampio  sarebbero  trascurabili,  vuole  una  più  minuta 
>»  anahsi  degli  oggetti,  rade  volte  si  contenta  dell'  ap- 
»  prossimazione,  ed  assai  spesso  richiede  confronti,  de- 
»  duzioni  e  considerazioni  ». 

Dubitava  poi  la  Commissione,  se  le  tornasse  meglio 
prefiggere  un  disegno  generale  del  lavoro,  e  sce- 
glierne a  suo  compito  una  parte,  lasciando  le  rima- 
nenti alle  Commissioni  venture;  o  se,  eletta  a  non  vi- 
vere che  un  anno,  più  fosse  conforme  a  si  corta  vita, 
non  punto  preoccupata  Y  azione  altrui,  restringere  ad 
alcune  speciali  monografìe  la  propria.  Per  questo  se- 
condo modo  ella  potrebbe  tosto  volgersi  a  quelle  parti 
dove  più  si  mostra  urgente  necessità  e  pronto  pro- 
fitto ;  e ,  seguendosi  dalle  successive  Commissioni  lo 
slesso  tenore,  si  preparerebbe  materia  «  alla  statistica 
»  compiuta  della  provincia,  che  è  la  meta,  non  della 
»  prima,  bensi  di  tutte  insieme  le  Commissioni  che  di 
»  mano  in  mano  \erranno  eleggendosi  ».  Se  non  elio 
sembrano  veramente  confoudersi  in  imo  entrambi  que- 
sti partiti,  il  disegno  generale  del  lavoro  non  facendo 
ostacolo  agli  studi  d' indirizzarsi  prima  là  dove  meglio 
conviene,  e  solo  per  esso  mirandosi  a  ordinarli,  tanto 
che  le  parti  non  riescano  tra  loro  disgregate.  Neil'  uno 
poi  e  neir  altro  consentesi,  che  la  sola  raccolta  «  dì  fatti 


250 

»  {)Osilivi  e  (li  (lati  nimiciici  sarebbe  iD(eriore  di  gran 

«  lunga  al  concetto  che  ora  vuoisi  fare  di  questi  studi; 

«  ma  esser  necessario  dare  vita  ed  espressione  a  quei 

>»  muli  materiali  traendo   da    essi   savi  ed  efficaci  rc- 

»  sponsi  ».  Per   le  quali    cose   anteposto    il  consiglio 

di  premettere   il  disegno   dell'  intero   lavoro  a  cui  le 

singole  parti   siano   da   coordinare,    si   procedette   di 

poi  a  determinare  «  gli  clementi  o  capi  a  cui  dirlz- 

>•  zare    per    ora   lo   studio   e   dare   opera.   E   furono 

■  scelti  ([uesti    tre:  primo   il  paese,   che   comprende 

»  il  suolo,  le  acque,  l'  aria,  le  strade  e  i   luoghi  abi- 

»  latij  per  la   cui   descrizione   non   sarìl   forse   inop- 

»  portuno   considerarlo  sotto   il   triplice   aspetto  delle 

»  regioni  in  cui  è  naturalmente  partito,  cioè  l'alpina, 

»  la  pedemontana  e  la  piana,,  facendosi  luogo  da  esse 

»  a  grandi  varietà   di   fatti  statistici,   molti  dovendosi 

»  alle  medesime  coordinare,    e  (juindi  istituire  ossero- 

j»  vazioni  e  confronti  e  cavarne  deduzioni  :  secondo  la 

»  popolazione^  rispetto  alla  quale,    oltre   rilevarne  il 

»  numero  totale,  importa  farne  il  lipartimcnfo  per  sesso, 

»  per  età,  per  territorio,  per  mestieri  ed  occupazioni, 

j»  considerarne  i  movimenti,  cioè  le  nascite,  le  morti, 

j»  i  matrimoni,  le  emigrazioni  e  immigrazioni,  e  rilrarnc 

»  le  abitudini  fisiche,  politiche,  economiche  e  morali  : 

»  e  per  ultimo  V  xslruzionc. 

»  E  non  senza  accorgimento  crede  la  Commissione 
»  di  dare  principio  dai  premessi  tre  capi  :  imperocché 
»  il  paese  o  territorio  è  la  parte  che  prima  si  pre- 
»  senta  nell'ordine  naturale,  ed  è  fondamento  di  quanto 
»  viene  appresso.  Nello  spazio  infatti  vive  ed  opera  la 
V  popolazione,  crescono  i  piodotti,  si  modificano,  suc- 
»  cedono  i  cambi  e  i  consumi,  si  esercita  la  pubblica 
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j»  autoritàr.  Oltrecchè,  soggiacendo  il  Icrritorio  a  diffi- 
»  cili  e  radi  mutamenti,  il  mandarlo  innanzi  all'altre 
»  parti  non  pregiudicherà  a  quel  carattere  di  coesi- 
»  stenza  degli  elementi  che  in  ogni  buona  statìstica  si 
»  richiede.  La  popolazione  è  anima  e  movimento  del 
»  paese ,  il  quale  senza  lei  non  potrebbe  esser  che 
j»  argomento  di  curiosità  geografica,  non  mai  di  ri- 
»  cerche  statistiche.  E  i'  istruzione  e  quella  che  infor- 
»  ma  la  popolazione ,  che  dirige  la  sua  attività ,  che 
»  la  volge  ad  essere  nel  miglior  modo  vero  fattore  di 
»  prosperità  ». 

11  sig.  d.r  Foruasini  conchiude  questo  ragguaglio  col- 
r accennare  della  distribuzione  dell'indicata  materia  fra 
i  membri  della  Commissione,  e  col  riferire  in  brevi  pa- 
role ciò  che  questa  deliberò  intorno  al  metodo,  che  fu 
stimalo  doversi  lasciar  libero  ai  singoli  collaboratori, 
che  piglieran  norma  dalla  natura  diversa  degli  ele- 
menti da  raccogliere  e  da  studiare. 

XXXIV.  Nell'ultimo  volume  di  questi  commentari  venne 
resa  testimonianza  della  parte  eh'  ebbe  il  cav.  avv.  Paolo 
Baruchelli  neh'  opera  dell'Ateneo  per  la  Esposizione  di 
Brusselk's  nell'anno  iSSG,  e  vie  più  nel  susseguente 
per  la  bresciana.  Ora  lo  stesso  egregio  nostro  amico, 
geloso  dell'  onore  e  della  popolarità  meritata  dall'aca- 
demia  col  mettersi  solitamente  a  capo  d'  ogni  buona 
impresa ,  non  potea  senza  impazienza  vedere  da  altri 
per  intero  intraprendersi  le  cure  della  prima  grande 
Esposizione  itahana.  Il  perchè,  presentandosi  ai  colle- 
ghi, animato  di  quello  zelo  a  cui  tutto  par  poco,  non 
solo  stimò  che  assolutamente  dovesse  l'Ateneo  per  pro- 
pria deliberazione  concorrere  con  tutti  i  mezzi  in  poter 
suo  al  maggior  lustro  di  quella  nazionale  solennità  ^ 
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ma  già  non  temette  di  lagnarsi^  che  «  in  tanto  splen- 
»  dorè  di  studi  sociali  ed  economici^  coi  quali  la  na- 
»  zionc  si  redime  a  vita  vera  e  rigogliosa  »,  fra  tanti 
illustri  lavori  che  pur  si  vanno  ogni  giorno  fra  di  noi 
compiendo,  l'Ateneo  non  sempre  si  vegga  precorrere 
altrui  coir  esempio,  non  sempre  esercitare,  come  suol 
dirsi,  la  sua  nobile  iniziativa.  «  JVon  illudiamoci  (son  sue 
»  parole  ),  nò  sofTermiamoci  più  a  lungo  dinanzi  al 
»  maestoso  andamento  della  nazione:  imperocché  sia 
»  oggimaì  condizione  di  vita  per  tutti  i  corpi  acade- 
»  mici,  qualunque  ne  sia  il  nome  e  1'  organismo,  di 
»  secondare,  se  non  di  precedere,  il  movimento  inlel- 
»  leltivo,  di  sostenerlo  colle  proprie  forze  e  colla  pub- 
»  blicità  di  tutti  i  suoi  atti  ». 

Se  non  che  al  fine  ei  si  consolava  «  che  il  patrio 
»  Ateneo  sia,  come  in  passato,  il  rappresentante  del- 
»  r  intelligenza  e  dell*  operosità  nostra  »  ;  e  sicuro 
eh*  esso  anche  in  Firenze  avrà  la  sua  parte  legittima 
di  decoro,  «  non  anticiperò,  diceva  a' colleghi ,  le 
»  vostre  deliberazioni  sul  modo  di  attuare  la  mia  pro- 
li posta,  che  mi  è  dolce  di  ritenere  assentila  prima 
»  che  discussa.  Il  Consiglio  academico  si  è  già  pro- 
»  nunciato,  nò  rimane  oggimai  che  di  destinare  quella 
»  somma  che  opportunamente  distribuita  in  acquisto 
»  di  oggetti  da  spedirsi  a  Firenze,  o  in  sussidio  agli 
»  artieri  bisognosi,  contribuisca  nel  miglior  modo  allo 
»  scopo  dell' academia,  ed  a  conservarla  in  onore  al 
»  confronto  delle  altre  scientifiche  istituzioni  del  regno  ». 

XXXV.  Le  brevi  e  forti  parole  del  sig.  cav.  Baru- 
cheUi  non  riuscirono  prive  di  frutto;  se  pure  allo  sti- 
molo di  esse  recar  si  debbono  deliberazioni,  che  non 
«iveano  se  uon  ad  esser  proposte  per  venir  tosto  ac- 
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colle.  Pertanto  non  solo  il  Corpo  academico  assegnò 
ai  sopra  indicati  scopi  una  porzione  delia  risti-etta  sua 
rendita;  ma  mentre  più  soci  s'affrettarono  ad  amman- 
nire  saggi  diversi  da  mandare  a  quella  generale  ras- 
segna delle  cose  italiane^  alcuni,  amando  quasi  fare  a 
nome  dell'Ateneo,  e  con  esso  accomunare  il  merito 
proprio  e  la  lode,  si  piacquero  di  produrre  prima  tali 
saggi  agli  sguardi  ed  al  giudizio  de'  propri  colleghi. 
Tale  operò  il  nostro  chimico  e  geologo  sig.  Giuseppe 
Ragazzoni.  Ordinando  egli  una  numerosa  serie  di  mi- 
nerali, e  specialmente  di  oggetti  spettanti  alle  bresciane 
industrie  del  ferro,  pria  d' inviarla  altrove,  amò  pre- 
sentarcene la  parte  più  nuova  o  meno  conosciuta,  co- 
gliendo quest'  occasione  per  mostrarci  qual  tesoro  dì 
codesta  generazione  si  chiudano  in  seno  i  triumplini 
monti,  da  esso  con  tanto  amore  e  con  tanta  fcitica  e 
dispendio  quasi  dissi  a  palmo  a  palmo  esplorati.  E 
poiché  per  lui  assente  ci  presentò  i  detti  minerali  il 
compagno  de'  suoi  studi,  1'  altro  nostro  socio  sig.  ing. 
Pietro  Filippini,  questi  non  si  lasciò  sfuggire  l'  oppor- 
tunità di  ricordare  all'Ateneo,  in  un  coi  meriti  del 
Ragazzoni,  quelli,  come  che  d' altro  tenore,  ma  tuttavia 
certamente  assai  grandi,  dei  fratelli  Glisenti,  i  quali, 
pronti  a  secondare  i  tentativi  del  Ragazzoni,  e  a  pro- 
vare coi  cimenti  dell'  industria  i  suggerimenti  della 
scienza,  apersero  testé  e  vanno  ampliando  a  Carcina, 
poche  miglia  lungi  da  Brescia,  una  fonderia  di  ghisa 
ed  una  fabbrica  d'armi  e  d'  altre  opere  di  ferro,  dove 
più  di  cencinquanta  operai  hanno  lavoro. 

Oltre  a  più  saggi  di  marmi,  meritano  specialmente 
d' essere  studiati  diciassette  campioni  di  metalli.  Cinque 
appartengono  alla  miniera   Zoje  nella  vallicella  Gan- 
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dina  nel  comune  di  Pezzaze;  e  presentano  il  mine- 
rale di  ferro  spalico  contenente  scarso  manganese , 
onde  principahncnle  è  formato  il  filone  ;  calcopirite 
0  sulfuro  di  ramc^  che  contiene  dal  25  al  50  per  100 
di  rame  ed  anche  qualche  millesimo  d'oro;  rame 
grigio,  che  contiene  il  50  per  400  di  rame,  e  il  3 
d'argento;  la  ghisa  del  suddetto  ferro  spalico  otte- 
nutane con  piccolo  sperimento  nella  fonderia  Gliscnti, 
alta  a  modellarsi  in  ogni  più  minuto  lavoro  a  pari 
di  quella  che  or  si  riceve  dall'  Inghilterra.  Il  fdone , 
largo  da  due  a  tre  metri,  e  che  dà  segno  di  una  grande 
estensione,  era  quasi  ahbandonato:  il  Ragazzoni  e  ì 
Glisenti  or  vi  tentano  le  necessarie  opere  di  scolo. 

Altri  quattro  saggi  sono  di  galena  argentifera  con- 
giunta con  ferro  spalico  e  calcopirite  d'  una  miniera 
sopra  s.  Colombano  verso  il  giogo  di  Maniva,  nella 
vallicella  corsa  dal  torrente  Bavezze.  La  tentano  i  sud- 
detti e  il  cav.  GiuUo  Curioni,  che  insieme  col  Ragaz- 
zoni vi  scoperse  il  50  per  100  di  piombo  e  il  due 
d'  argento. 

Quattro  pezzi  sono  dell'antica  galena  argentifera  della 
Torgola,  injettata  in  un  grandissimo  fdone  di  spato 
fluore.  Ne  fa  parola  il  Brocchi,  ne  scrisse  il  Curioni, 
e  neir  archivio  comunale  di  Bovegno  v'  ha  documenti 
che  si  scavava  nel  1488;  ma  non  si  sa  perchè  siasi 
poi  lasciata  in  abbandono. 

Tre  campioni  tanno  conoscere  la  miniera  e  la  ghisa 
bianca  di  S.  Aloisio  di  Collio,  che  dà  il  45  per  -100 
di  ferro  e  il  5  per  400  di  manganese;  alla  cui  com- 
binazione probabilmente  è  da  attribuire  la  sua  altitu- 
dine a  fornire  acciaio  di  prima  qualità.  Pei  migliora- 
menti dal  Ragazzoni  persuasi  ai  proprietari,  massima- 
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menle  per  V  allargala  galleria  che  ronde  j)ossibile  il 
trasporto  del  materiale  con  carrello  a  mano,  questa 
miniera  sostiene  già  e  vince  la  concorrenza  col  l'erro 
straniero. 

Un  saggio  in  fìne  ò  ferro  spalico  bruno,  ricco  di 
manganese,  della  miniera  Zocca  nel  comune  di  Pez- 
zaze,  a  cui  è  vicina  l'  altra  consimile  Paolino ,  ambe 
lornite  di  ottimo  minerale,  ma  quasi  abbandonate  per 
r  angustia  e  la  profondità  dei  cunicoli.  11  Ragazzoni 
e  i  Clisenti  vi  scavano  gallerie  per  liberarle  delle  acque 
che  vi  stagnano  e  per  rendervi  agevole  il  lavoro.  Il 
minerale  commisto  a  quello  delle  Zoje  somministra  una 
ghisa  assai  fluida,  che  torna  utilissima  ne'  projeltili  se 
si  mescoli  coli'  inglese. 

Conchiuse  il  Filippini  la  sua  breve  rassegna ,  col- 
r  osservare  quanto  util  verrebbe,  se  le  divise  e  spesso 
discordi  forze  dell'  industria  nostra  del  ferro  sì  con- 
giungessero in  una  grande  ed  unica  associazione,  la 
quale  avrebbe  facoltà  di  mettere  in  effetto  tutti  quei 
n>iglioramenli ,  senza  cui  non  è  a  sperarsi  di  poter 
vincere  la  gara  colle  società  forestiere. 

XXXVI.  Mentre  i  rappresentanti  della  nazione  studiano 
salutari  riforme  e  nuovi  ordinamenti  e  leggi  alla  patria 
redenta,  in  buon  punto  fra  noi  il  sig.  avvocato  Gior- 
dano Corbolani  trattò  materia  gravissima,  discorrendo 
della  necessità  ed  oppor.tuniià  d' inlrodurre  il  sistema 
d' inlavolazione  per  tenere  in  evidenza  la  proprietà 
ed  il  diritto  d' ipoteca.  In  un  paese,  qual  è  il  nostro, 
dove  la  fonte  principale  della  prosperità  privata  e  pub- 
blica è  nel  suolo,  ognuno  comprende  di  leggieri  l' im- 
portanza delle  istituzioni  destinate  a  guarentirne  la 
proprietà,    e   quanto   convenga  ch'elle    siano  sicure  a 
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un  tempo  e  semplici  e  facili  a  intendersi  e  di  pìcciol 
costo.  Ma  in  vero  egli  accade  ora  fra  noi  tutto  il 
contrario.  «  Per  la  legge  or  vigente  in  Lombardia, 
»  così  r  autore,  la  proprietà  iìiìinobiliare  si  trasferisce 
•  d'una  in  altra  persona  senza  bisogno  di  alcun  segno 
»  esterno  pel  quale  la  società  venga  in  cognizione  dei 
»  mutato  dominio.  Un  contratto  di  compera  e  vendita, 
»  susseguilo  daUa  consegna  dei  documenti  della  pro- 
»  prietà  venduta,  è  sufficiente  per  operare  la  trasmis- 
»  sione  della  proprietà;  come  basta  parimente  il  solo 
»  titolo  ereditario  riconosciuto  ».  Or  questi  modi  sono 
affatto  pieni  di  dubio  e  di  pericolo.  Possono  i  docu- 
menti di  contratto  andare  smarriti;  possono  tenersi 
occulti  ;  e  la  legittimità  dell'  acquisto  essendo  fondata 
nella  legittimità  de'  precedenti  possessori  per  quaran- 
t'anni,  il  più  accurato  esame  dei  documenti  di  pos- 
sesso per  tutto  questo  periodo  non  assicura  contro 
ogni  rivendicazione.  L' erede  di  Tizio  vende  un  fondo 
veramente  da  costui  posseduto  :  ma  venduto  avealo 
Tizio  stesso  prima  di  morire,  e  il  compratore  primo 
lo  rivendicherà  dal  secondo.  Vende  oggi  Pietro  un  fondo 
che  jeri  pure  vendette:  e  le  ragioni  del  compratore 
d'oggi  sono  preoccupate  dal  compratore  di  jeri.  Con 
questi  due  esempi,  scelti  fra  i  mille  che  potrebbero 
addursì,  chiarisce  il  signor  Corboloni,  «  su  che  miseri 
»  fondamenti  posa  fra  noi  l'importantissimo  diritto  di 
»  proprietà  sulle  cose  immobili  »,  dove  non  vale,  come 
per  le  mobili,  la  materiale  custodia,  e  niuna  conces- 
sione è  fatta  al  possessore  di  buona  fede. 

»  L'istituzione  di  appositi  rerjisiri,  tenuti  da  un  pub- 
»  blico  magistrato,  e  dei  quali  possano  darsi  a  chiun- 
»  que  ispezione  ed  estratti;   sui   quali   registri  debba 
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»  ogni  lilolo  di  trasmissione  della  proprietà  stabile 
»  essere  trascritto,  di  maniera  che  questa  trascrizione 

•  sia  il  solo  modo  di  acquisto  del  diritto  reale  di  pro- 
»  prietà,.  sembra  essere  il  sistema  più  acconcio  a  rap- 
»  presentare  la  materiale  custodia  che  ha  luogo  per 
»  la  proprietà  mobile,  ed  esente  anzi  anche  da  quei 
»  piccoli  inconvenienti  cui  può  talora  dar  luogo  la 
»  presunzione  elevata  a  verità  legale,  che  la  materiale 
»  custodia  d'una  cosa  mobile  sìa  congiunta  col  diritto 

•  (li  alienarne  la  proprietà  ». 

Sì  istituiscano  pertanto,  soggiunge  l' autore,  tali  re- 
gistri, e  sia  slabilito,  che  «  chiunque  ha  titolo  ad 
w  acquistare  la  proprietà  d'  una  cosa  immobile ,  non 
»  ne  farà  effettivamente  l'acquisto,  se  non  mediante 
»  la  trascrizione  del  suo  titolo  nel  pubblico  registro 
»  a  ciò  destinalo  ».  Col  quale  metodo,  detto  dell' in- 
tavolazione,  il  successivo  tramutarsi  della  proprietà 
sarebbe  reso  a  tulli  manifesto. 

Ciò  non  incontrerebbe  in  vero  nessuna  grave  diffi- 
coltà, massimamente  dove  son  già  in  opera  i  catasti 
censuarì,  che  a  quest'uopo  stesso,  in  mancanza  dì 
meglio,  si  tengono  in  gran  conto.  Non  offrendo  però 
questi  la  storia  sicura  dei  passaggi  della  proprietà,  sì 
per  le  lacune  ed  imperfezioni  che  erano  in  essi  prima 
del  nuovo  censo,  sì  perchè  non  fu  possibile  trovare 
la  corrispondenza  dì  tutti  i  singoli  numeri  della  nuova 
mappa  censuaria  colle  annotazioni  de' vecchi  registri, 
si  perchè  l'ommessa  denunzia  dì  un  acquisto  porta 
bensì  punizione  di  multa,  ma  non  impedimento  al  nuovo 
possesso,  il  signor  Corbolani  non  dubita  di  raccoman- 
dare l'anzidetto  provedimento ;  e  a  fine  dì  renderlo 
in  breve  e  per  intero   profittevole,   senza   bisogno  di 
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aspettare  che  sia  per  ciò  trascorso  il  sopraccennalo 
lungo  periodo  di  prescrizione  per  qualsiasi  rivendica- 
zionCj  suggerisce  senz'altro  una  legge  presso  a  poco 
di  questo  tenore: 

»  Art.°  i°  X  partire  dal  giorno  i  gennaio  4862  » 
(lo  scritto  dell' avv.  Corbolnni  è  del  3  marzo  dSGi) 
»  il  diritto  reale  di  proprietà  sulle  cose  immobili  sì 
»  acquisterà  solamente  colla  trascrizione  del  titolo,,  sul 
j»  quale  si  fonda  il  diritto  all'acquisto  della  proprietà, 
»  sui  pubblici  libri,  che  verranno  attuati  presso  gli 
»  Uffici  del  Censo.  Questa  trascrizione  dovrà  doman- 
»  darsi  dalla  parte  autorizzata,  producendo  all'Ufficio 
»  del  Censo  il  titolo  al  quale  essa  sì  appoggia.  » 

»  Art."  2.°  Ogni  proprietario  d'una  cosa  immobile, 
»  che  non  si  trovasse  intestato  come  tale  nei  Registri 
»  Censuarì  attualmente  in  vigore,  dovrà  presentare  al- 
»  l'Ufficio  del  Censo  i  suoi  titoli  entro  il  corrente 
»  anno  i86i,  all'oggetto  dì  far  seguire  la  voltura  in 
»»  sua  ditta.  » 

»  Art."  o.°  Qualora  nascesse  contestazione  fra  l'at- 
■  luale  intestato  e  chi  accampa  di  essere  il  vero  pro- 
»  prie  tarlo,  dovrà  quest'ultimo,  prima  che  scada  il 
»  corrente  anno  4861,  aver  promossa  in  giudizio  la 
»  sua  azione  contro  del  primo,  e  averne  data  notizia 
»  all'  Ufficio  del  Censo ,  documentando  la  pendenza 
■»>  della  lite.  » 

»  Art.°  A.'^  Col  giorno  i  gennaio  4862  verranno 
»  aperti  presso  gli  Uffici  del  Censo  i  nuovi  appositi 
»  Registri  della  proprietà  stabile,  sui  quali^  colle  nor- 
»  me  che  saranno  detcrminate  da  apposito  Regola- 
»  mento,  verranno  trascritti  come  proprietari,,  a  fronte 
»  dei  rispettivi  numeri  delle  mappe  censuarie  indicanti 
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»  gli  immobili^  i  nomi  delle  persone  alle  quali  essi  si 
»  troveranno  intestali  al  chiudersi  del  giorno  31  di- 
»  cerabre  i861.  Queste  persone  saranno  senz' altro  ri- 
»  tenute  proprietarie  dei  detti  immobili^  salvo  il  dispo- 
»  sto  dal  seguente  articolo  5"  ». 

»  Art.°  3.°  Nel  caso  però  che  in  riguardo  ad  alcune 
»  ditte  fossero  pendenti  le  contestazioni  di  cui  al  pre- 
»  cedente  Art.  d,  se  ne  farà  opportuno  cenno  ^  salvo 
»  di  annotarvi  in  seguito  l'esito  della  contestazione, 
»  sia  che  venga  confermata  la  proprietà  nella  persona 
»  intestata,  sia  che  la  proprietà  si  dichiari  spettare  al 
»  rivendicante.  » 

Sarà  di  leggieri  necessario  prorogare  di  sei  mesi  e 
forse  d' un  anno  il  periodo  conceduto  al  pieno  adem- 
pimento di  questa  legge;  ma  «  qualora  venisse  pub- 
»  blicata  prontamente,  non  è  a  dubitarsi,  che  alla  fine 
»  del  4862  l'operazione  sarebbe  compiuta,  e  che  al 
»  i  gennaio  i865  i  Registri  della  proprietà  immobile 
»  presenterebbero  colla  più  luminosa  evidenza  lo  stato 
»  reale  delle  proprietà  ;  e  sarebbe  egualmente  facile  de- 
»  sumere  da  essi,  V  quale  sia  il  proprietario  di  un 
»  dato  immobile;  2°  se  e  quah  proprietà  immobili 
»  possegga  una  persona  qualunque  in  una  data  cir- 
»  coscrizione  censuaria  ». 

Ma  ad  altri  inconvenienti  in  questa  materia  vuoisi 
apprestare  rimedio,  in  ispecie  alla  «  somma  difficoltà, 
»  dirò  meglio,  all' ìmpossibiUtà  di  conoscere  con  cer- 
»  tezza  e  precisione,  se  e  quali  pesi  ipotecari ,  aggra- 
»  vino  un  immobile  ».  Il  che  si  reca  principalmente 
a  due  cause,  come  che  esse  operino  sotto  forme  assai 
molteplici.  Ed  è  prima  la  detta  incertezza  circa  i 
trapassi  della  proprietà;  l'altra  «  la  difficoltà  gran- 
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»  dissima  di  stabilire  la  corrispondcn/a  fra  i  singoli 
»  immobili  particolarmente  descritti  nelle  note  ipote-* 
»  carie  e  quelli  designati  nelle  nuove  mappe  cen- 
»  suarie  ».  Col  porre  presso  ai  singoli  numeri  della 
mappa  ccnsuaria  ne'  pubblici  registri  l' indicazione  dei 
debili  ipotecari  iscritti  sull'immobile,  o  i  numeri  coi 
quali  essi  debiti  sono  iscritti  ne'  registri  ipotecarij  si 
renderebbero  tali  debiti  facilmente  manifesti:  e  forse 
meglio  ancora  vi  si  riuscirebbe,  «  se  di  contro  al  no- 
»  me  di  ogni  proprietario  si  leggessero  i  richiami  ad 
»  ogni  iscrizione  ipotecaria  aggravante  questo  o  quello 
»  degl'immobili  allibrati  alla  sua  partita,  e  ad  un  tempo 
»  non  si  potesse  riguardare  come  proprietario  (almeno 
»  ne'  rapporti  coi  terzi),  se  non  chi  è  intestalo  ne'  libri 
»  pubblici  ».  Ma  per  l'impossibilità  di  conoscere  dai 
presenti  registri  censuari  i  passaggi  della  proprietà 
essendo  necessario  che  la  rinnovazione  decennale  di 
una  iscrizione  ipotecaria  si  faccia  al  nome  del  primo 
debitore,  come  che  la  proprietà  ipotecata  sia  passata 
ad  altri,  indi  avviene  che  non  si  possa  in  questa  biso- 
gna ottenere  certezza,  fuorché  lutti  conoscendo  i  suc- 
cessivi possessori  dell'  immobile  sin  dalla  prima  istitu- 
zione dei  registri  ipotecari,  che  fu  al  V  d'aprile  del 
i  806  :  conoscenza,  come  fu  detto,  impossibile  a  otte- 
nersi, E  quando  pure  per  qual  sia  modo  si  conse- 
guisse, non  altrimente  potrai  certificarti  dello  slato  del- 
l'immobile  stesso,  che,  perdendo  tempo  e  spesa,  coi 
certificali  ipotecari  di  ciascuno  de'  possessori  :  né  ciò 
ti  basterebbe  ancora,  mancandoti  quel  che  è  più,  la 
certezza  intorno  all'identità  dell'immobile  pel  difetto 
di  corrispondenza  tra  il  censo  nuovo,  attuato  nel  1 852, 
e  l'antico,  privo  di  mappa  e  contenente  indicazioni 
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niente  affatto  precise:  e  aggiungi  che  nei  novelli  re- 
gistri si  intestarono  più  possessori  senza  curare  di  chi 
scritto  fosse  negli  antichi. 

La  proposta  legge  circa  i  Registri  della  proprietà 
immobile  somministra  il  modo  all'egregio  avv.  Gorbolani 
di  togliere  tutta  questa  dannosissima  scurità  e  dubietà 
in  cosa  di  tanto  momento.  «  Entro  un  determinato 
«[tempo j  chiunque  abbia  un  diritto  ipotecario,  debba 
»  rinnovarne  l'iscrizione,  dichiarando  il  nome  del  pre- 
»  sente  possessore  ».  Il  lavoro  sarà  grave  per  gli  Uffici 
delle  Ipoteche,  ma  verrà  presto  ricompensato  dalla 
grandissima  diminuzione  di  esso  tosto  che  l' opera  sarà 
compiuta;  per  la  quale  basterà  in  avvenire  conoscere 
lefiscrizioni  a  carico  del  possessore  presente,  sendo 
che ,  com'  è  chiaro ,  ad  ogni  trapasso  di  proprietà  si 
debbano  trascrivere  appo  il  nome  del  nuovo  pos- 
sessore le  ipoteche  onde  l'anteriore  è  aggravalo,  e 
non  al  nome  di  questo,  si  di  quello,  a  suo  tempo 
rinnovare. 

Avvisa  per  ultimo  V  autore,  che  con  ridurre  in  effetto 
le  sue  proposizioni  si  verrebbe  anche  a  riunire  i  due 
Uffici  del  censo  e  delle  ipoteche  in  uno  solo,  che  po- 
trebbe nomarsi  Ufficio  di  conservazione  dei  diritti 
sulla  proprietà  stabile.  Questa  unione,  ci  dice,  non 
incontra  quelle  difficoltà  che  a  primo  tratto  paiono; 
ma  tralasciando  ora  di  trattare  di  ciò,  egli  promette 
»  piuttosto  di  esaminare,  in  appendice  alla  presente 
»  memoria,  se  e  quanto  in  luogo  del  proposto  sistema 
»  possa  soddisfare  al  bisogno  il  sistema  di  Trascri- 
»  zione  degli  atti  concernenti  la  proprietà  stabile  se- 
»  condo  le  norme  indicate  nel  Progetto  di  Revisione 
>♦  del  Codice  Albertino  ». 
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XXXVII.  Una  gara  di  cortesia  tra  due  gentili  per» 
sone  procacciò  alla  civica  biblioteca  il  dono  di  un 
rimstocky  e  la  illustrazione  del  medesimo  alla  nostra 
academia,  con  una  dissertazione  intorno  a  questa  specie 
di  pellegrini  calendari.  Donatore  fu  J'  egregio  maestro 
d' equitazione  sig.  Francesco  Sayler;  autore  dei  duo 
accennali  scritti  il  sig.  Giuseppe  Sayler,  nipote  di  lui, 
segretario  presso  il  r.  ispettore  per  gli  studi  primari 
in  Milano.  Viene  questi  discorrendo  alquanto  le  ori- 
gini dell'  umano  linguaggio^  in  ispecie  della  scrittura, 
esprimente  con  figure  e  simboli  le  cose,  prima  che 
colle  lettere  i  suoni  :  e  trova  il  primo  di  questi  usi 
non  solo  presso  gli  Egizi ,  ma  anche  ne'  Messicani  in- 
nanzi della  conquista  spagnola.  I  Romani  antichi  e  gli 
Etruschi  scriveano  i  propri  fasti  col  piantare  certi 
chiodi,  quelli  nel  tempio  di  Minerva,  questi  di  Norzia, 
lor  dee.  E  quanto  alla  materia,  s'adoperò  la  pietra, 
poi  certe  lastre  di  metallo,  indi  1'  avorio,  le  foglie,  la 
corteccia,  la  tela,  la  pergamena;  sulle  quali  materie 
furon  prima  disposti  i  caratteri  in  linee  da  destra  a 
sinistra,  come  fanno  gli  Ebrei  e  gli  Arabi,  ed  anche 
allern.Ttfimente  per  una  linea  da  destra  a  sinistra,  e 
per  un*  altra  da  sinistra  a  destra. 

Gli  antichi  popoli  settentrionali  usarono  la  scrittura 
orblcolare;  e  tale  si  trovò  su  rocce  e  su  bastoni  nella 
Scandinavia  ed  anche  nella  Tarlarla  settentrionale,  colle 
lettere  chiamate  runiche,  forse  da  un  antico  vocabolo 
celtico,  che  suona  rompere  o  tagliare.  Il  vescovo  Ulfila 
scrisse  con  questi  caratteri  la  gotica  sua  traduzione 
della  Bibbia;  e  forse  egli  ampliò  1'  alfabeto  runico,  ma 
certo  non  l'inventò,  attribuito,  com'è,  ad  Odino,  il 
dio  di  quelle  genti,  e  in  uso  sicuramente  sin  dal  pria- 
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di  magia.  Il  perchè  v*  ovea  le  lettere  sinistre  e  le  ami- 
che, le  vittoriose,  le  medicinali,  quelle  proprie  a  sal- 
vare i  naufraghi,  a  guarentir  dai  veleni,  a  conseguir 
l'amore  d'una  fanciulla,  e  così  via;  ma  un  errore 
nello  scriverle  li  dava  scambiato  1'  effetto  in  contrario, 
se  non  rimediavi  pronto  con  altre  lettere  runiche  scritte 
senza  menda.  Le  scritture  dall'alto  al  basso  sono  le 
più  comuni;  e  quelle  incise  nelle  rocce,  sulla  corteccia 
delle  betulle,  su  tavolette  e  su  bastoni,  sono  le  meglio 
conservate. 

L'alfabeto  runico  avea  sedici  lettere,  somiglianti  le 
più  alle  greche  e  latine;  il  che  dà  fondamento  all'opi- 
nione di  Federico  Schlegel,  che  ne  attribuisce  l'intro- 
duzione a  mercatanti  fenici.  Distìnguonsi  le  lettere  scan- 
dinaviche,  le  tedesche,  le  anglo-sassoni:  e  nell' Elsinzia, 
provincia  settentrionale  della  Svezia,  v'ha  assai  iscri- 
zioni con  caratteri  runici  molto  differenti  dagli  ordinari, 
le  quali  furono  studiate  e  spiegate  da  Magno  Celsius, 
professore  di  astronomia  neh'  università  di  Upsala.  Nelle 
iscrizioni  che  si  trovano  sui  monumenti  di  Persepoli 
e  di  Tchelminar  i  caratteri  sono  somigliantissimi  ai 
runici  ordinari. 

Dalle  quali  notizie  trapassando  a  quelle  intorno  ai 
rimstock,  1'  autore  avvisa  che  con  questo  nome  sì  ap- 
pellano i  calendari  scolpiti  con  lettere  runiche  su  stru- 
menti di  legno,  rimur  nomandosi  il  calendario,  da 
rim  che  vale  canto  o  verso,  e  colla  parola  stock  de- 
signandosi la  materia.  Portavan  pure  molli  dì  tali  ca- 
lendari incìse  a  caprìccio  figure  rappresentanti  patrie 
memorie,  e  chiamavansì  anche  primstaf,  da  prim,  che 
significa  cielo  lunare ,  e  più  precisamente  arte  d'in- 
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aiireij  e  in  islandese  novilunio  _,  e  da  staf,  che  yuoI 
dire  bastone:  ed  anche  si  dicevano  almanachj  ossia, 
come  pare  a  Riccardo  Worslegan,  al-mon-heed,  cioè 
osscrvasioni  sul  cambiamento  delle  lune.  In  effetto 
con  codesti  bastoni,  dice  Olao  Magno,  non  solo  dai  pa- 
stori, ma  usati  anche  dalie  persone  agiate  e  signorili, 
docentj  disputantj  interrogant  et  concluduntj  lunares 
eonjunctiones  et  oppositiones  ac  cursus,  (cesta  mo- 
bilia ac  fixaj,  pariter  et  signa  dierum  infallibili 
expcrientiaj  quasi  e  libro  declarata  legerentj  expo- 
mintnr  et  interpretanhir.  Di  tali  calendari.,  secondo 
r  autore  chiamati  anche  annali ,  ma  più  impropria- 
mente, la  varietà  è  grande,  sì  della  materia,  de'  legni 
diversi  o  d' osso,  sì  della  forma.  Ve  n'  ha  d'  oblunghi 
piani,  di  quadrilunghi  piani,  di  circolari,  foggiati  a 
bastone,  ad  assicelle,  a  laminette  riunite  all'  un  de'  capi 
con  un  chiodo,  a  somiglianza  di  ventaglio. 

Distinguonsi  in  perfetti,  quelli  che  offrono  bastevoli 
indicazioni  delle  feste,  de'  lavori  agrari,  del  giro  solare 
e  del  lunare;  ed  in  imperfetti,  dove  manca  questa  o 
quella  tra  le  anzidette  indicazioni,  E  di  tutti  riferisce 
il  sig.  Sayler  di  mano  in  mano  più  particolari  notizie, 
ed  insegna  a  leggere  gli  uni  e  gli  altri,  ammonendo 
che  quelli  foggiati  ad  assicelle  si  leggono  da  destra  a 
sinistra,  e  mostrano  molta  negligenza  nei  numeri  aurei 
e  nelle  lettere  dominicali.  E  più  e  più  altre  cose  ag- 
giunge, che  la  natura  di  questo  libro  ci  toglie  di  se- 
guire minutamente. 

Alfine,  raccogliendosi  al  rimstock  onde  gli  venne 
quasi  r  invito  a  tessere  questa  dissertazione,  ei  lo  de- 
scrive., lungo  centimetri  95,  col  diametro  di  55  milli- 
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metri,  armato  la  punta  colia  testa  dì  un  grosso  chiodo 
confittovi,  coir  impugnatura  lunga  12  centimetri  rozza- 
mente contorniata,  colla  data  26.  d711  9mhre ,  che 
ad  evidenza  fu  posteriormente  scolpita.  Il  corpo  del 
bastone  è  di  forma  ottagoua,  con  quattro  facce  più 
larghe  delle  altre,  ciascuna  delle  quali  porta  segni  o 
caratteri  novantuno,  che  ripetendosi  di  sette  in  sette, 
rappresentano  in  tutto  tredici  settimane  :  la  prima  porta 
un  segno  di  più,  e  compie  il  numero  di  365  giorni. 
Sono  nelle  facce  secondarie  altri  rozzi  segni,  che  indi- 
cano le  feste,  le  faccende  domestiche,  ed  altro;  e  il 
tutto  appare  chiaramente  spiegato  in  una  tavola  dichia- 
rativa aggiunta  allo  scritto, 

LETTERE 

XXXVIII.  Dalla  severità  delle  scienze  ci  sia  tragitto 
air  amenità  degli  studi  letterari  un  discorso  dello  scri- 
vente segretario  intorno  alle  lettere  italiane,  il  quale 
come  tenne  specialmente  dall'  occasione  l' invito  a  fram- 
mettersi agli  academici  lavori,  così  da  somigliante 
opportunità  or  sembri  acquistarne  qualche  grazia  il 
ricordo.  Pronunciato  nel  primo  adunarsi  del  nostro 
drappello  dopo  il  rinnovamento  delle  pubbliche  fortune 
pei  grandi  avvenimenti  del  i8o9,  e  tolto  quindi  naturai 
principio  dal  congratulare  alle  nuove  sorti  della  pa- 
tria, godeasi  a  queste  associar  quelle  dell' accdcmia,  e 
mostrar  come  nessuna  parte  del  civile  aggregamento 
debba  e  nessun  ordine  più  del  nostro  sentire  il  prezzo 
delle  novità  presenti  e  attenderne  condegni  frutti  dì 
utilità  e  dì  gloria.  Che  è  mai  lo  stesso  sapere,  se  non 
lo  avvivi  e  fecondi  questa  sacra  fiamma  di  patrio  afìello? 
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E  commentando  quel  detto  di .  Chateaubriand ,  Nout 
doutons  qu'  il  soit  possible  d' avoir  une  seule  vraie 
vertUj  un  seni  véritable  talent,  sans  V  amour  de  la 
patrie j  procedeva  a  dimostrare,  dove  questo  manca, 
i  torti  sentieri  e  i  traviamenti  della  dottrina  per  mezzo 
a  vacue  o  ree  ambizioni  e  ad  adulazioni  codarde;  la- 
mentò reso  sovente  stromento  infausto  di  servitù  e 
volto  a  soflfocare  la  vita  o  a  perpetuare  il  sonno  e  la 
miseria  de'  popoli  ciò  che  di  sua  natura  in  noi  più  è 
libero  e  sublime;  commiserò  quindi,  sopra  ogni  altra, 
la  calamità  di  chi  perdette  la  patria;  dì  chi  è  costretto 
a  celarne  il  sentimento  e  a  sconfessarne  quasi  ad  ogni 
istante  il  culto;  di  chi  si  vede  l' oblio  di  lei  col  più  sna- 
turato pervertimento  prescritto  come  dovere,  e  additato 
siccome  unica  via  per  salire  in  fortuna,  o  per  fuggire 
alle  persecuzioni  e  viver  quieto.  L'Italia  gemette  cosi 
più  secoli;  e  se  la  buona  indole  nostra  non  fu  in  tutto 
domata,  sì  è  a  noi  giusto  gloriarcene,  e  recarlo  insieme 
alla  forza  invitta  dì  questo  amore,  che,  radicato  pro- 
fondamente nell'anima,  s'avvalora  de'  contrasti,  si  nutre 
del  martirio,  e  non  sembra  talora  assopirsi  o  spegnersi, 
se  non  per  prorompere  ìmproviso  a  dissipare  il  sogno 
de'  tiranni,  a  suscitare  le  lotte  più  sante,  le  glorie 
più  splendide,  che  vestono  di  pari  luce  la  spezzala 
corona  di  Carlo  Alberto  e  la  generosa  e  felice  spada 
del  Figlio  di  lui. 

Per  questo  amore,  non  più  favilla  ardente  in  segreto, 
ma  gran  face  agitata  dall'Alpi  al  mare,  esultava  lo 
scrivente  di  annunziar  fortune  in  gran  parte  ora  com- 
piute, e,  raccogliendosi  alle  discipline  di  cui  l'acade- 
mia  è  palestra,  e  alle  lettere  in  ispecie,  che  sono  il 
più  fedele  specchio  della  vita  della  nazione,  arguire 
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con  brevi  cenni,  quanto  di  vitalità  e  di  splendore,  fra 
gli  altri  inestimabili  benefizi  della  patria  nostra,  pro- 
mettasi loro  dal  nuovo  stato.  Per  verità  le  tradizioni 
della  nobile  e  grande  letteratura  non  furono  in  Italia 
mai  dimenticate:  ma  pure,  dopo  la  fiera  e  possente 
musa  di  Dante,  e  il  più  tenero  ma  non  meno  gene- 
roso invito  di  Petrarca, 

Perchè  la  neghittosa  esca  del  fango, 

chi  non  è  costretto  a  deplorare  quasi  scialaquata  un'im- 
mensa ricchezza,  e,  nello  studio  della  forma,  fra  le 
eleganze  della  parola,  rinnegati  più  forti  ed  alti  in- 
tendimenti? La  mollezza  e  il  disordinato  amore  della 
sensualità  già  tosto  ebbero  nel  Boccaccio  guasta  la  più 
bella  parte  di  gloria  a  cui  aspirar  possa  V  ingegno 
d'uno  scrittore.  Crebbe  indi  fra  le  imitazioni  la  mole 
dei  libri;  ma  siamo  in  essi  costretli  a  separar  quasi 
sempre  la  scuola  della  parola  da  quella  de'  concetti  e 
de' sentimenti.  Si  aggiunsero  i  Greci  fuggiti  alla  otto- 
mana spada,  i  quali  recandoci  nuova  copia  di  esem- 
plari antichi,  ne  fomentarono  lo  stuiiia  senza  rivelarne 
l'intimo  spinto.  Nocqne  certo  anche  questo  soverchio 
culto  d'idoli  greci  e  romani,  che,  facendo  cercare  ogni 
modello  fra  le  ceneri  di  edifizì  caduti ,  fu  cagione  al- 
l'arte  di  trascurare  e  disconoscere  ciò  che  più  era 
vivo  e  presente.  Quindi  la  munificenza  de'  principi  e 
delle  repubbliche  nel  secolo  XV  non  chiese  alle  lettere 
più  che  una  parte  del  proprio  fasto  e  uno  de'  propri 
diletti:  e  la  servilità  e  i  traviamenti  di  queste  furon 
presagio  della  mina  e  della  servitù  della  patria. 

Il  citato  discorso  venne  a  mano  a  mano  seguitandole 
per  mezzo  alla  riforma  invano  tentata  da  fra'  Girolamo, 
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e  nell'abbagliantissima  luce  del  secolo  susseguente;  e 
cercò  fra  quei  tesori  dì  fantasia  e  di  stile  qual  gio- 
vamento n'ebbero  i  veri  interessi  della  nazione.  Se  non 
che  lo  spettacolo  di  nuove  sorti,  le  agitazioni  de'po- 
poli,  le  grandi  guerre,  i  lunghi  patimenti  ridestarono 
alfine  e  rinvigorirono  e  diffusero  il  sentimento  della 
patria,  compresso  e  contrastato  indarno  dalla  lunga, 
ombrosa,  invida  signoria  forestiera.  E  tutta  la  nostra 
vita  cominciò  ad  informarvisi ;  e  le  arti,  e  più  spe- 
cialmente le  lettere  a  chiedergli  la  più  efficace  loro 
ispirazione.  Da  nessuna  parola  poi  sgorgò  così  nobile 
e  solenne,  da  nessuna  scoppiò  mai  così  vivo  e  pro- 
fondo, associato  a  verità  così  intimamente  comprese, 
ad  altri  cosi  universali  e  generosi  affetti,  come  ai  nostri 
giorni  dalla  parca,  severa  e  veneranda  musa  dì  Ales- 
sandro Manzoni,  che  suonò  quasi  profetica  banditrice 
di  prossima  redenzione. 

?!  prendendo  augurio  da  questa  italiana  gloria,  e 
dal  recente  decreto  del  nostro  Re  che  volle  di  splen- 
dida nazionale  ricompensa  retribuito  il  nazionale  poeta, 
si  conchiuse  il  breve  ragionamento  nel  sicuro  presagio 
degl'incrementi  serbati  alle  lettere  e  a  tulle  le  parti 
nobilissime  del  sapere,  con  vanto  nuovo  d'Italia,  e  del 
nostro  modesto  sodalizio,  che  in  tempi  infelicissimi 
mantenne  pur  sempre  accesa  nel  proprio  seno  la  sacra 
favilla. 

XXXIX.  Quasi  ad  avverare  splendidamente  questi 
presagi  si  offrirono  all'Ateneo  i  Fersi  politici  del  conte 
Aleardo  Aleardi.  Chi  non  conosce  la  generosa  e  forte 
musa,  che  nei  giorni  del  dolore  puliva 

«  Il  verso,  come  si  pulisce  un'arma?  » 
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Ora  ella  canta 

«  Una  battaglia  disperata  q  santa 
»  Tra  i  figliuoli  d'Italia 
»  E  lo  stranier  ;  una  vendetta  allegra 
»  De  la  schiatta  latina. 

Il  poeta  visita  e  descrive  il  campo: 

«  Oh  quante  genti  fulminate!  quante 

»  Agonie  disperate 

»  Ne  la  giovine  etade 

»  De  le  speranze  1  quanti  fior  di  vita 

»  Ricisi  da  le  spade! 

*  Che  amoFj  che  generosi  impeti  e  arditi 

»  Proponimenti  e  lampi 

»  Di  poesia  spariti 

»  Là  con  quei  cor,  con  quelle  bionde  teste 

»  Ne  la  fuga  dei  carri  e  dei  cavalli 

»  Orribilmente  peste! 

»  E  quanta  folla  d' anime  immortali 

n  Balestrate  alle  porte 

»  Patenti  de  la  morte 

»  Dai  lor  cari  defunti  inaspettate  ! 

A  quella  vista,  al  pensiero  del  funerale  ululalo  che 
le  novelle  crudeli  desteranno  dai  campi  moravi  ai 
transilvani,  dentro  il  suo  cuore  si  fa  buio  grande;  e 
colla  pietà  di  tanta  ecotombe  contrasta 

«  l'idea  de  le  recenti  e  antiche 

»  Catene,  e  degli  insulti 
»  Da  tre  secoli  inulti. 

Però  muove  fra  la  strage;   e  prima   gli    si  offre  la 
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salma  di  un  soldato  ascritto  alla  banda  musicale.  «  Po- 
vero onesto,  egli  dice, 

»  e  chi  di  noi 

»  Offese  i  padri  tuoi? 

»  Chi  ti  spiiìse  a  lasciar  l' esile  aratro 

»  Sovra  i  piani  dell'  Elba  ?  E  non  ti  afflisse 

»  Abbandonar  l' immenso  anfiteatro 

»  De  la  patria  boema,  a  cui  fan  cinta 

■  La  famosa  foresta  e  le  brillanti 

»  Montagne  dei  Giganti? 

Perchè  lasciasti  le  feste  e  le  danze  de' tuoi  villaggi,  e 
la  tua  fidanzata  che  ti  aspetta  invano,  e  fra  poco  an- 
ch'ella  morirà  di  dolore?  —  Indi  s'avviene  in  uq 
soldato  di  Croazia: 

«  anime  prave 

»  Che  ricevono  al  fonte  un  odioso 

»  Battesimo  di  schiave: 

»  Intelligenze  pigre 

»  Là  giù  fra  gli  antri  Camici  alla  caccia 

»  Degl'  Itali  educate  ne  le  atroci 

»  Scaltrezze  de  la  tigre  : 

»  A  cui  ne  la  ferina 

»  Tragedia  de  le  pugne  unica  Musa 

»  È  la  rapina.  Ahi  miseri,  e  non  sanno 

»  Che  insieme  un  dì  ci  leverera  fratelli 

»  D' ire  e  d'  affanno  ! 

Ei  giace  fulminato  nel  petto;  e  frattanto  lungo  un'er- 
bosa riva  oltre  l'  adriaca  marina 

m  Mena  solinga  a  pascere  la  vacca 
»  Una  gentil  Morlacca; 
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che  siede  talora  senza  trovar  pace,  guarda  verso  oc- 
cidente , 

«  Poi  s*  alza  ratta ,  e  un  subito  sgomento 
»  Le  strìnge  il  core,  perocché  le  parve 
»  Sentir  passar  col  vento 
»  Caldo  che  soffia  dal  lombardo  lito 
»  Mista  al  lamento  di  cognate  larve 
»  La  larva  del  marito. 

» 

»  Oh  va,  infelice  !  gitta  al  mar  V  infausto 

»  Anel  di  sposa;  la  tua  terra  è  ormai 

»  La  patria  de  le  vedove.  Levate, 

»  0  donne,  a  schiere  la  canzon  dei  morii 

»  Per  le  Serbe  vallate. 

>»  Misere!  e  a  voi  non  fia 

»  Né  pur  concesso  lagrimar  suU'  erba 

j»  Sorla  dal  sangue  dei  mariti  estinti; 

»  Però  che  tutti  maledetti  e  vinti 

»  Giacquero  sui  pugnati 

»  Campi  de  lo  straniero. 

Poi  trova  un  sacerdote,  che,  pieno  d' angoscia  e  mor- 
morante la  prece  d'  un  salmo,  si  sta  fra  due  estinti, 
dei  quali  con  alta  poesia  tesse  la  storia,  che  è  ad  un 
tempo  la  storia  della  guerra  d'Ungheria  nel  1849,  e 
dei  precoci  moti  slavi  del  i847,  quando 

«  là  per  quella  immensa 

»  Vastità  di  contrade  tenebrose 

»  Scorrevano  facelle 

»  Di  libertà  recate 

»  Attraverso  recondili  sentieri 

»  Da  non  visti  corrieri  : 
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»  Un'  aura  nova  e  calda  di  congiura 

»  Gonfiava  a  un  tempo  i  veleggiantì  lini 

»  Del  pescator  finlandico,  e  battea 

»  Sopra  gì'  irsuti  crini 

»  Del  Cosacco  selvaggio 

»  Lungo  la  riva  ove  peccò  Medea  j 

»  Traendo  in  suo  passaggio 

»  Ribelli  mormorii  da  le  campane 

»  Dei  villaggi  boemi; 

»  Noie  di   sdegno  in  liberi  poemi. 

»  Dall'  arpe  lituane: 

»  E  magnanimo  alfiere 

•  Già  uscia  con  lo  spiegato 

»  Vessil  de  la  risorta  aquila  bianca 

»  Il  patrizio  gemmato  cavaliere; 

»  E  apertamente  con  fraterna  voce 

»  Intorno  a  sé  dagli  ampi 

j»  Predii  invitava  la  mutabil  plebe 

»  Curvata  in  su  la  croce 

»  Ereditaria  dei  sudati  campi. 

Quei  due  estinti,  indivisi,  sono  appunto  nati  dì  nobilis- 
simo sangue,  l'uno 

»  in  grembo 

»  A  la  patria  degli  Ussari, 

r  altro 

«  Da  antichi  di  Polonia  avi  gagliardi: 
e  combatterono  insieme  quelle  pugne  titaniche,  piene 
dì  gloria,  ma  nelle  quali  alfine 

«        contro  il  dritto,  la  virtude,  e  il  Dio 

»  Ungarico  la  vile  onnipotenza 

»  Del  numero  prevalse  e  il  tradimento. 
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la  storia  della  guerra  infelice  sulle  labbra  del  mi- 
nistro dell'ara  finisce  colla  storia  dei  supplizi:  e 

a  Questi,  soggiunse,  il  nome 
»  Non  anco  illustre  e  la  novella  etade 
»  Da  la  fune  salvar;  ma  fùr  dannati 
»  A  perpetui  soldati. 

E  si  compie  con  un'  apostrofe  al  poeta  magiaro,  a 
Sandor  PetÒfi,  morto  in  quella  medesima  guerra  a 
ventisei  anni?,  che  noi  chiediamo  all'Aleardì  di  poter 
tutta  qui  riferire:» 

«  E  tu,  Sandor,  perivi, 

»  Dei  carmi  favorito  e  de  la  spada, 

»  Mentre  l' arco  degli  anni  e  di  fortuna 

»  Poetando  salivi. 

»  Verga  gentile  d' albero  plebeo, 

»  Tu  la  natia  favella, 

»  Che  non  ha  madre,  che  non  ha  sorella, 

»  Ai  virili  educasti 

»  Metri  di  guerra,  rustico  Tirteo. 

»  Le  lagrime  d'amor  che  raccoglievi 

»  Ne' tuoi  funebri  canti, 

»  Ora  le  serba  la  tua  gente,  come 

»  Superba  eredità  di  diamanti. 

j»  Ove  n'  andasti  che  non  torni  ?  Siede 

»  Sul  letto  nuzial  la  giovinetta 

»  Tua  vedova  che  attende. 

a  Tra  le  candide  bende 

»  De  la  cuna  bisbiglia 

»  L'  angiol  recente  de  la  tua  famiglia. 

»  Vieni.  Per  te  le  belle 

"  Figlie  de  la  tua  landa 
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»  Di  nascosto  intrecciar  degli  oppressori 

»  Ciascuna  una  ghirlanda 

»  Di  tre  colori.  —  Ahimè  la  patria  ignora 

»  Perfin  la  zolla,  dove 

»  Inginocchiarsi  a  piangerlo!  Cadea 

»  Forse  in  battaglia.  Forse 

»  Ne  le  notturne  insidiate  corse 

»  Della  sconfitta  sanguinando,  immerso 

»  Dentro  un  padule  transilvano,  ai  venti 

j»  Diede  il  suo  desolato  ultimo  verso. 

»  Forse  un  Cosacco,  cacciatoi  di  vite, 

»  Incontrato  lo  stanco 

B  Là  per  quelle  romite 

»  Vie,  con  la  picca  ne  trafisse  il  fianco  ; 

»  E  oltra  passando  il  tartaro  corsiero 

j»  Col  piò  ferrato  lacerò  la  santa 

»  Testa  che  tanto  contenca  tesoro 

»  D' inni  venturi  e  tanta 

M  Carità  di  pensiero. 

»  Forse  smarrito  in  una  fonda  gola 

»  Tra  i  sassoni  dirupi,  anima  sola, 

»  Quando  quei  truci  abitator,  dall'  alte 

«  Vette  spiando  del  nemico  i  passi, 

»  Sui  fuggitivi  dirigean  la  furia 

M  Dei  rotolati  massi, 

»  Quivi  periva.  A  imagine  del  forte 

»  Paladino  ferito  in  su  le  arene 

»  Fatali  di  Pirene, 

»  Forse  egli,  pria  de  la  solinga  morte 

»  Chiedendo  aita,  il  corno 

»  Disperato  sonò  :  ma  non  l' udia 

»  1>a  esanime  Ungheria. 
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Quel  sacerdote  è  un  rumeno;  e  aggiunge  ancora 
un  breve  cenno  delie  fortune  di  sua  gente,  e  della 
sua  casa,  che  gli  fu  arsa  una  col  padre.  E  diparti- 
tosi da  lui  il  poeta  ravvisa 

a  caduti 

»  A  drappelli  i  devoti 

»  Cacciatori  del  Brennero, 

e  i  battaglieri  dell' Enno;  e  pur  si  consola,  che 

«  Ormai  si  affretta  al  fine 
■  La  maledetta  secolar  tragedia 
»  Fra  le  alemanne  genti 
»  E  le  genti  latine. 


»  Ognun  possieda 

»  Le  sue  tombe  e  i  suoi  lari. 


»  Ornai  son  volle 

»  Le  settimane  del  divln  decreto 
»  Che  per  trecento  afflitti  anni  dannava 
»  L' itala  stirpe  a  schiava. 


»  Tempesta  la  battaglia.  Il  derisore 

»  Dio  de  le  fughe  visita  le  file 

»  Degli  stranieri  e  il  core. 
XL.  Ma  nella  nostra  academia  gli  eventi  dell'  italica 
redenzione  non  furono  salutati  soltanto  col  celebralo  inno 
dell' Aleardi.  Il  dottor  Ettore  Quaranta  vesti  di  caldi 
numeri  l'esultanza  pubblica  e  i  voti  nel  solennissimo 
2  Giugno  i86i.  E  poiché  ninno  era,  che,  da  quelle 
forti  gioie  volgendo  il  pensiero  a' di  ben  altrimenti 
memorabili,  non  paragonasse  tra  loro   due  momenti 
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tonto  per  l'Italia  simili  a  un  tempo  e  tanto  diversivi 
egli,  per  '  rappresentare  vie  più  vivamente  un  tale  con- 
trasto, e  per  dirigere  gli  animi  nell'esaltamento  de' 
più  ardenti  affetti  a  profittare  della  scuola  acerba  degli 
errori  e  della  sventura,. insieme  col  sopraccennato  canto 
ne  ridestò  un  altro,  intitolato  Jprile  -1848,  intonato 
sin  d'allora  dalla  sua  giovane  musa. 

«  Non  anco  è  sgombra  la  lombarda  terra 
*  Dal  Teutono  rapace: 
»  L'abborrila  bandiera  ancor  volteggia 
»  Al  vento  sulle  rocche  in  cui  si  serra.- 
»  Dalla  Sabauda  reggia 
»  Coir  invitte  coorti 

»  Accorse  il  Prence  a  farne  salvi  inteso: 
»  E ,  qual  se  1'  opra  sia  da  noi  compiuta^ 
»  Sorge  il  grido  fallace 
»  Che  il  comuu  voto  al  salvator  rifiutai 
»  Pendon  l'itale  sorti 
»  D'un  esercito  al  cenno,  e  la  sacrata 
»  Spada  del  Campidoglio  Alberto  innalza 
»  Di  Pio  nel  nome  e  la  battaglia  ha  impreso: 
»  Indilla  è  la  crociata, 
»  Ed  £i  la  guida:  alla  nativa  balza 
»  Già  già,  non  tarda,  il  barbaro  è  sospinto: 
»  Già  già  la  Croce  con  l'Italia  ha  vinto. 
»  E  di  bugiarda  libertà  si  desta 
»  Un  fremito  indiscreto, 
»  E  dopo  la  vittoria  atra  tempesta 
»  Fia  che  prepari  ai  popoli  redenti! 
»  No,  no.  Lombardi,  lo  stranier  non  dica 
»  Che  nel  giorno  più  Ueto 
»  Tornò  il  livor  della  discordia  antica. 
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E  (Il  questo  tenore  il  poeta  ammonisce  gl'Italiani 
contro  r  arti  del  nemico,  e  contro  V  ereditaria  lor  colpa: 
ricorda  i  trofei  per  la  discordia  volti  in  catene,  gli 
allori  di  Legnano  inariditi,  versato  indarno  il  sangue 
de'  generosi.  Descrive  quindi  le  recenti  vittorie.  Ma 

» agevol  prova 

»  Il  vincer  la  battaglia 

»  A  noi  tornò  nell'età  prisca  e  nova; 

»  Non  l'usar  del  trionfo. 

E   deplora  la  spensierata  sicurezza  sottentrata  all'en- 
tusiasmo delle  prime  pugne,  e  chiama  tutti  all'  armi 

»  Dalla  Ponteba  al  Varo, 

»  Come  un  sol  uomo,  in  una  sola  impresa. 

E  dopo  una  viva  apostrofe  a  Carlo  Alberto,  si  converte 
in  fine  alla  propria  canzone: 

»  Tu  sol  tra  i  forti  e  i  miti 

»  Vanne,  e  grida  soltanto  :  Uniti  :  uniti. 

Siano  saggio  dell'  altro  più  lieto  e  fausto  inno  le 
seguenti  strofe  al  Re  Vittorio  Emanuele  : 

»  Re  d'Italia!  Oh...  ma  quanto  hai  sofferto 
»  Preparando  quest'ora  beata, 
»  Poi  che  avesti  il  retaggio  d'un  serto 
»  Fra  la  strage  e  l'insulto  stranieri 

»  Di  Superga  le  sacre  pendici 
»  Ti  ricordan  la  notte  imprecata, 
»  Quando  in  faccia  ai  proter\i  nemici 
»  Vinto  ansava  il  tuo  baldo  corsier  : 
»  Quando  giunto  del  Padre  al  cospetto 
»  Le  non  dome  ginocchia  piegasti, 
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»  E  l'estremo  fidente  suo  detto 
»  Nel  profondo  del  cor  ti  restò  : 

»  Quando,  accolto  l'augurio  non  vano> 
»  La  vendetta  d'Italia  giurasti, 
»  E  quel  Mesto  al  rifugio  lontano 
»  Il  cordoglio  e  la  vita  portò. 

E  col  seguente  profetico  saluto  al  medesimo  nostro 
Re  chiude  il  poeta  il  suo  canto: 

»  Teco  è  nata  d'Italia  la  stella, 

»  Né  degli  astri  s'arresta  il  cammino. 

»  Ove  suona  la  nostra  favella, 

»  Solo  un  regno  è  segnato  per  Te. 

»  Che  il  tuo  popol  gridarti  ha  giurato 
»  Sulle  vette  già  sacre  a  Quirino: 
»  0  Vittorio,  Tu  il  primo  Soldato 
»  Sei  d'Italia,  Tu  il  primo  suo  Re. 

XLI.  Genere  insolito  per  non  dir  nuovo  di  poesia  tentò 
monsignor  canonico  cav.  Pietro  Tiboni,  vicepresidente, 
commettendo  le  glorie  dell'amato  Re  nostro  ad  un 
Salmo  ilaliano-lalinOj  scritto  ad  imitazione  della  poe- 
sia ebraica  o  biblica.  Questa,  egli  dice  nella  brevissima 
prefazione,  «  non  misura  appuntino  le  sillabe,  come 
»  la  poesia  greca ,  latina ,  e  italiana .;  ma  consiste  nel 
»  variare  le  persone,  passando  improvisamente  per 
»  esempio  dalla  terza  alla  seconda;  nella  frequenza 
»  dei  tropi  e  delle  figure;  nello  splendore  e  nella  vi- 
»  vacità  delle  imaginì;  e  massimamente  nel  parallelismo 
»  delle  sentenze.  Il  parallelismo  versa  nella  divisione 
»  del  discorso  in  membri  per  lo  più  eguali,  che  tra 
»  loro  scambievolmente  si  corrispondono,  nella  sioo- 
»  nimia,  o  nell'antitesi  del  concetto,  ovvero  nella  sola 
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te  sintassi,  cioè  disposizione  e  quantità  poco  più  poco 
»  meno  delle  parole  ».  E  citando  l'Herder  e  qualche 
altro  per  chi  bramasse  notizie  maggiori,,  avvisa  che 
nel  suo  componimento  >  avendogli  la  Bibbia  sommini- 
strale le  imagini  e  le  locuzioni ,  egli  adoperò  fraseo- 
logia e  sintassi  anzi  ebraisliche  che  Ialine,  e  tenne  la 
traduzione  strettamente  letterale,  salvo  dove  la  dizione 
ebraizzante  tornava  oscura. 

Meglio  di  qual  sia  compendìo,  valga  a  far  conoscere 

questo  lavoro  il  saggio  che  riportiamo  del  testo  latino, 

eleggendo  il  principio  del  salmo,  a  cui  certo  fanno  eco 

!  cuori  italiani: 

i  «  Exurgat  Emmanuel,  et  impleat  opus  patris  sui. 

»  Et  deficiant  fiiii  alieni  a  facie  Italìae. 

2  »  Deus,  sapientìara  tuam  Regi  da;  et  forlitudinem 

»  tuam  Filio  Regis  magni. 

3  »  Emmanuel  in  altitudine  soliì  sui  stetit,  et  mensus 

j»  est  Italiam:  et  cognovit  multitudinem  angustiae 
»  et  afilictionis  ejus. 
A  »  Aspexit,  et  vidit  adversarios  venientes  in  haeredi- 
»  tatem  suam,  et  polluentes  domum  patris  sui. 

5  »  Et  excitatus  est  tamquam  dormiens  Victorius,  tam- 

»  quam  potens  crapulatus  a  vino: 

6  »  Et  percussit  inimicos   suos  in  campo  Palacstrì; 

»  opprobriura  senipiternum  dedit  illis. 

7  »  Flumen  Ticinus   traxit   cadavera  eorum;  fluraen 

»  Sessistres.  Deus  exercituum  est  cum  Rege  nostro 
B  Vìctorio. 

8  »  Insubriae  dominabantur  filii  alieni,;    quorum  os 

»  locutum  est  mendacium;    et   dexiera    eorum, 
»  dextera  iniquitatis. 
0  »  Posuerunt  tribulationes  in  dorso  nostro:  imposue- 
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»  runt  homlnes  duros^  infìdeles,  et  socios  furum 
»  super  capita  nostra. 
10  »  Qui  sedebant  in  insìdiis^  ut  interficcrent  innocen- 
»  tem:  et  quasi   latrones  in  solitudine  praestola- 
»  bantur^  quem  raperent. 
il   »  Inimici  nostri  locupletali  sunt;  impleverunt  praed;ì 

»  speluncas  suas,  et  latebras  suas  rapina. 
4  2  »  Emmanuel  egressus  est  in  salutcm  populi  nostri  ; 

»  in  salutem  cum  Napoleone  suo. 
d3  »  A  servitute  et  iniquità  te  redemerunt  animas  no- 
»  stras.  Et  honorabile  nomcn  nostrum  coram  illis. 
i4  »  Ante   faciem  Napoleonis  et  Emmanuclis  fugiendo 
»  fugerunt  alienigenae:  et  congregati  sunt  in  colles 
»  juxta  aquas  Renaci  et  Mincìi. 
do  »  Venerunt  principes  Austriae,  et  pugnaverunt:  pu- 
»  gnaverunt  principes  Hetrurìae  et  Mutinae  in  col- 
»  libus  Sulferini  centra  filios  malris  suae. 
-16  »  Ibi  subacla  omnis  virtus  eorum;  et  hoslium  suf- 
»  focatus  est  exercitus.  Et  irruit  super   eos  for- 
»  mido  et  pavor. 
17  »  De  coelo   dimicatum  est   contra   eos:   turbo,  et 
»  imber,  et  grando   adversus  Austriam  pugnave- 
»  veruni.  Nec  est  finis  cadaverum  eorum. 
-18  »'Sic  pereant  omnes  inimici  tuij  Italia:  qui  autem 
»  diliguut  te,  sicut  sol  in  ortu  suo  splendei ,  ita 
»  rutilent  ». 
Quindi  il  biblico  nostro  poeta  benedice  ai  guerrieri 
d' Italia  e  di  Francia,  e  a  Giuseppe  Garibaldi  che  fugò 
il  nemico  dalle  alpi    lombarde  :    e    plaudendo    al    Re 
vincitore^  gli  mostra  le  beile  figlie  d'Italia  che  l'eslanti 
costituiscono  a  lor  capo  quello  che  ha  spezzato  i  loro 
ceppi  ;  gli  mostra  le  due  che  dalle  sponde  dell'  Adria 
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e  dallo  Alpi  di  Keto  sospirano  a  lui  intorniate  ancora 
di  tosco  e  d'affanno;  e  Partenopea  che  gli  stende  le 
mani  cibala  di  pane  di  pianto.  «  IddiO;,  esclama,  al- 
»  larghi  le  tende  tue ,  Emanuele^  e  domina  dall'  Alpi 
»  all'Adriatico  mare,  dal  mezzodì  al  settentrione  d'  Ita- 
»  Ha  .  .  .  Salva,  o  Signore,  il  nostro  Re,  e  lo  difendi 
j»  dalla  cospirazione  de' maligni,  dalla  turba  di  opera- 
»  tori  d'iniquità  »  .  E  finisce  coli'  augurio,  che  nel  Regno 
novello-  «  la  Religione  sempre  pura  ed  immaculata  vcr- 
»  deggerà  come  1'  olivo  in  un  campo  ;  fiorirà  come  la 
»  palma,  s' innalzerà  a  guisa  di  cedro  nel  Libano  «. 
XLII.  Altri  due  letterari  lavori  chieggon  d'essere 
qui  ricordati,  siccome  frutto  del  medesimo  ingegno: 
e  primamente  la  Relazione  del  naufrafjio  accaduto  sul 
lago  di  Garda  agli  8  di  ottobre  dSGO,  fatto  luttuo- 
sissimo, che  ricolmò  dì  dolore,  non  pure  le  bcnaccnsi 
spiagge,  ma  sopra  tutto  la  vicina  Verona  che  vi  de- 
plorò le  più  nobili  vittime.  Viene  raons.  Tibonì  men- 
tovando, che  il  battello  a  vapore,  il  quale  cominciò 
nel  1827  a  solcare  quotidianamente  il  lago  da  Riva  a 
Dcsenzano  con  corse  alternate  lunghesso  le  due  sponde, 
fu  dopo  il  1848  occupato  militarmente  dall'Austrìaco, 
e  dopo  il  1859  affatto  alla  sponda  occidentale  negato. 
Per  la  qual  cosa,  in  ispecie  per  comodo  dei  tre  comuni 
di  Tignale,  Tremosine  e  Limone,  il  nostro  Governo 
acconsentì  che  una  delle  cinque  pirocannoriìcre ,  che 
hanno  stanza  in  Sermione,  di  quindici  in  quindici  dì 
venisse  a  Salò,  e  gratuitamente  portasse  a  Limone  e 
ne  riporlassc  i  viaggiatori.  Ciò  ebbe  [)rìncipio  nell'ago- 
sto dSGO,  «  e  molti,  dal  navolo  gratuito  e  dai  modi 
»  cortesi  del  capitano  e  della  ciurma  invitali,  ancorché 
»  non  avessero  gran  fatto  necessità,  per  puro  diporto 
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»  mootavano  la  pirocannoniera  italiana  ».  ISarra  quindi 
r  autore;,  che  e  per  la  bella  stagione  più  cittadini  ve- 
ronesi, e  anche  per  torsi  d' addosso  l' austriaca  polizia^ 
volentieri  s'erano  recati  nella  libera  riviera  lombarda 
del  Benacoj  fra  i  quali  la  famiglia  Marchi  villeggiava 
a  Sermione,  i  conti  Arrighi  in  Fasano  ne'  propri  po- 
deri, e  gli  Arvedi  erano  venuti  a  passare  alquanti  giorni 
a  Salò.  Pietro  Arvedi,  già  dall'Austria  per  la  causa 
italiana  sostenuto  alcun  tempo  nel  fortilizio  di  Joseph- 
stadt,  era  in  Lombardia  sino  dal  59:  la  moglie  Giu- 
seppa, e  le  figlie,  tutte  eguahnente  dotate  delle  qua- 
lità più  pellegrine,  due  di  queste  maritate  ne' conti 
Guerrieri  e  Perez,  erano,  una  coi  due  sposi,  conve- 
nute a  riabbracciarsi  coli'  ottimo  marito  e  coli'  amoroso 
genitore. 

La  mattina  del  di  sopraddetto  questi  ed  altri  signori 
veronesi ,  ordinato  di  fare  una  corsa  sul  Iago,  si  con- 
dussero in  Fasano  presso  gli  Arrighi:  dove  la  piro- 
cannoniera Sesia j  salpata  dall'isola  Lechi,  venne  difi- 
lato a  prenderli,  e,  oltrepassando  il  golfo  di  Salò  e 
i  porli  di  Maderno  e  di  Gargnano  senza  ricevere  i 
passeggieri  che  in  gran  numero  l' attendevano,  li  tras- 
portò dirittamente  a  Limone.  Ivi  scesi,  visitarono  il 
paesello,  la  chiesa  e  qualche  giardino;  e  presto  rimon- 
tati con  alquanti  di  quella  terra  e  delle  vicine,  sessanta 
persone  in  tutto,  compresa  la  ciurma,  al  suono  del 
mezzodì  la  pirocannoniera  si  spiccò  di  nuovo  dal  porto  : 
»  né  oltre  a  due  piccole  miglia  dilungata  da  Limone, 
»  e  pervenuta  dirincontro  all'  acqua  di  Bine,  discosto 
»  un  quarto  di  miglio  da  terra,  là  ove  è  più  profondo 
»  il  lago,  e  le  rupi  altissime,  facendo  al  lago  parete, 
»  sono  tagliale  a  piombo  nelJ'  acqua  3  quivi  senza  vcrun 
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»  previo  indizio,  la  men  che  non  balena,  la  caldaja 
•»  del  vapore  scoppiò;  onde  la  sopraccoperta  del  bat- 
»  tello  venne  spiccata  e  sospinta  in  alto,  le  sponde 
»  della  poppa  impetuosamente  spezzate  e  disciolte,  e 
»  la  parte  davanti,  sopra  cui  posavano  il  cannone  e 
■  la  polveriera  con  trecento  chilogrammi  di  polvere, 
»  tirandosi  dietro  il  fondo  del  vascello,  precipilosa- 
»  aacnte  nabissò. 

»  Al  suono  dello  scoppio  della  caldaja,  somigliante 
»  al  rumore  di  cannonata,  quelli  che  su  pei  circo- 
»  stanti  colli  alle  loro  rispettive  faccende  intendevano, 
»  rivolgono  Io  sguardo  colà,  onde  il  rumore  partiva, 
»  e  scorgono   sotto   globo  di   denso   fumo  disperse  e 

•  galleggianti  scompigliatamente   sopra  l'acqua   assi, 

•  tavole,  panche  e  scranne,  e  tra  questi  scompigliati. 
»  oggetti  vedono,  miserando  spettacolo!  persone,  che 
»  si  muovono,  agitano  e  si  dibattono,  e  odono  grida 
»  le  quali  avrebbono  fatto  impietosire  ì  sassi.  Anche 
»  alla  cima  dei  monti,  volti  a  oriente,  il  rumore  arrivò 
"  dello  scoppio,  e  di  là  pure  sotto  nembo  di  fumo 
»  gli  avanzi  si  ravvisarono  del  perito  vascello. 

»  Tra  quelli,  che  più  furono  presenti  alla  deploranda 
»  scena,  fu  certo  Cristoforo  Poraaroli,  che  lavorava  in 
»  un  suo  podere  situato  sopra  le  rupi  imminenti  al 
»  lago.  Questi  teneva  gli  occhi  fissi  sopra  il  vegnente 
»  piroscafo,  massime  per  la  ragione  che  in  esso  erano 
»  suo  figlio  e  suo  fratello,  che  per  loro  faccende  al 
»  mercato  «andavano  di  Desenzano.  E  mentre  la  piro- 
»  cannoniera  arriva  dirimpetto  a  lui,  vede  da  quella 
»  alzarsi  come  una  nuvola,  ode  il  fragore,  e  scorge 
»  la  miseranda  catastrofe  :  onde  sbalordito  e  stupido 
»  affatto  riraaso,  un  pelo  mancò  che  dall'  alta  rupe  si 


264 

»  traboccasse  nel  'lagOj  figurandosi  di  poter  sovvenire 
»  al  figlio  e  al  fratello  naufraganti  ». 

Prosegue  il  narratore^  e,  come  gli  accadde  per  dili- 
gentissime  ricerche  di  poterli  raccogliere^  descrive  i  par- 
ticolari tutti  di  sì  miseianda  ruìna^  e  dell'affrettato 
soccorso,  tanto  da  Limone  al  primo  annunzio  del  caso, 
<]uanto  dall'  opposta  Malsesinc,  d' onde  l' ufficiale  del- 
l'austriaco navilio,  Giorgio  Schellek,  inviò  immantinente 
una  sua  lancia.  Cincjue  naufraghi  questa  scampò  dal 
vorace  flutto;  tredici  gettaronsi  nel  palischermo ;,  di 
cui  seppe  a  tempo  un  marinaio  tagliar  d' un  colpo  la 
fune:  tutti  gli  altri  perirono.  Monsignor  Tiboni  reca 
di  ciascheduno  i  nomi,  e  le  notizie  di  cui  la  pietà  più 
rende  acuto  nell'animo  il  desiderio  in  tanto  cumulo 
di  dolori  cosi  simili  e  cosi  in  uno  diversi:  gagliardi 
giovani  di  alte  speranze,  nobilissime  e  floride  case  in 
un  momento  estinte,  sposi  novelli,  amorosi  fidanzati, 
genitori  e  figli,  tutti  in  un  attimo  scomparsi,  tutti 
preda  inesorabilmente  della  sventura,  e  non  so  se  più 
da  compiangersi  i  periti  o  i  loro  superstiti!  Cresce, 
ci  dice ,  la  compassione ,  chi  consideri,  come  senza 
nessun  prò  furono  tante  preziose  vite  consunte.  «  L'uti- 
»  lità  del  sacrificio  disacerba  i)ure  e  alleggerisce  il  do- 
»  lore  dei  congiunti  e  degli  amici  sopravviventi  ». 

Il  primo  infortunio  è  questo  accaduto  a  piroscafo  nel 
nostro  lago;  ma  le  memorie  del  lago  niun  altro  ne  hanno 
che  gli  si  possa  paragonare.  Perciò  l'A.  ammonisce, 
quanto  ò  grande  innanzi  a  Dio  ed  alla  società  l'ob- 
bligo de'  pubblici  uiìiciali  a  cui  col  governo  delle  por- 
tentose moderne  invenzioni  è  sì  gran  numero  di  vite 
sovente  commesso,  ed  estende  il  mesto  racconto  ai 
provcdimcnli  per  sovvenire  alle  tàniiglic  povere  degli 
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annegali,  e  per  rilogliere  al  flutto  le  spoglie  di  taiili 
infelici.  Il  lago  è  colà  profondo  circa  trecencin(iuanla 
metri.  VentiJue  cadaveri  si  pescarono:  di  cui  quattor- 
dici ebbero  sepoltura  nel  cimitero  di  Limone:  gli  altri, 
lue  Arvedi ,  due  Marchi ,  un  Perez ,  un  Guerrieri,  uu 
Vicentini,  furono  trasferiti  dalla  carila  de'  congiunti  a 
Verona;  un  Tito  Sodi  a  Firenze,  ufticiale  nel  genio, 
di  vent'anni,  di  costumi  e  ingegno  bellissimi,  rcnduto 
così  alla  povera  madre!  E  poiché  i  parenti  de' nau- 
fragali veronesi  posero  in  un'  aiuola  scavata  nella  rupe 
di  rincontro  al  luogo  del  naufiagio  un  obelisco  di 
marmo,  il  racconto  si  compie  colla  descrizione  di  ({ue- 
sto  monumento,  colla  correzione  di  alcuni  errori  dello 
scarpellino  nell'  incidere  i  nomi,  col  desiderio  che  una 
lapide  anche  nel  porto  di  Limone  serbi  viva  e  quasi 
sugli  occhi  di  tutti  la  memoria  del  caso  dolorosissimo, 
e  per  ultimo  colla  meditazione  di  tanta  caducità  della 
vita,  e  colla  conforlatrice  speranza  che  tutti  quegl'  in- 
felici da  noi  lacrimati  si  riposino  in  pace  nel  seno  di 
Dio.  «  In  vero  quando  l' uomo  si  trova  in  presentissimo 
»  pericolo,  e  vede  che  un  punto  solo  lo  separa  dal- 
»  l'eternità;  quando  scorgesi  arrivato  all'ora  suprema 
»  di  sciogliersi  dai  vincoli  del  corpo  e  della  vita  cos- 
»  mica;  allora  ogni  uomo  è,  al  dire  di  Tertulliano, 
n  naturalmente  religioso,  vale  a  dire  rivolgesi  inslin- 
»  tivamenle  al  Creatore,  lo  chiama,  lo  invoca,  e  nelle 
»  di  lui  braccia  interamente  abbandonasi.  E  questo 
»  sacrificio  e  rinuncia  della  vita  presente,  <juesta  in- 
»  lera  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio,  e  invocazione 
»  del  suo  nome  valgono  la  vita  e  la  salute  eleina. 
«Perciocché  nei  libri  divinamente  inspirati  è  scritto: 
»  11  Signore  sta  dappresso  a  tutti  coloro  che  lo  chia- 
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»  mano  (1):  In  qualunque  ora  noi  l'invochiamo,  egli 
»  ci  esaudisce  (2):  Chiunque  invocherà  il  nome  del 
»  Signore,  sarà  salvalo  (3).  D"  altra  parte  Dio  è  ricco 
»  di  perdono,  ed  inesausto  è  il  fonte  delle  sue  mise- 
io  ricordìp,  e  non  vuole  che  alcuno,  che  sperò  in  lui, 
y  abbia  a  perire;  cioè  a  stare  da  lui  nell'eternità  dis- 
»  «giunto  e  separato.  E  brevemente,  in  un  attimo  l'uoma 
»  può  mutar  pensiero,  cambiar  vita,  rivolgersi  a  Dio, 
*  e  salvarsi;  perciocché 

»...  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,. 
»  Che  prende  ciò  che  sì  rivolvc  a  lei  (4). 

XLIII.  Opera  di  maggiore  gravità  e  di  più  lunga 
lena  è  quell'  altra  dello  stesso  monsignor  Tiboni ,  la 
quale  s' intitola  La  Secolarizzazione  della  Bibbia. 
»  Mentre  molti  col  senno  e  colla  mano  compiono  e 
»  rassodano  il  grandioso  edificio  dell'italiana  Indipen- 
»  denza,  e  moltissimi  alcuna  cosa  propongono  pel  mi- 
»  glioramenlo  civile,  morale  e  materiale  della  mirubil- 
»  mente  risorta  Nazione,  anch'io  pel  bene  della  reli- 
»  gione  e  della  civiltà  propongo,  che  la  Sacra  Scrittura 
»  venga  secolarizzata,  ossia,  come  dir  si  suole,  popola- 
»  rizzata.  Non  maraviglierà  di  questa  proposta,  chiun- 
»  que  sappia  che  la  Bibbia,  ritenuta  presentemente  pro- 
»  prietà  privilegiata  del  ceto  sacro,  in  origine  era  cosa 
B  pubblica.  Mosè,  i  Profeti,  e  gli  altri  Scrittori  dell'antico 
»  Testamento  ebraicamente  scrivevano ,  e  a  tutti  gli 
j»  Ebrei  rivolgevano  i  loro  scritti.  Per  i  Giudei  nell'  im- 
v  pero  greco  dispersi,  che  avevano  la  domesticità  del- 
»  V  ebraica  favella  perduto,  fu  fatta  la  versione  greca, 

(1)  Salm.  144,  18.  (2)  Ivi  9,  15.   1.  (3)  Rom.  10,  13. 

Giofl.  2.   22.  \[U  Apo.«!t.  2,  51.  (4)  Dante  Purcnt,   tanto  3.* 
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»  volgarmente  detta  dei  Seltauta;  per  quelli  della  Caldea 
»  le  caldaiche  parafrasi,  e  per  gli  Israeliti  e  Cutei  la 
»  versione  samaritana.  La  lingua  greca,  nella  quale  i 
»  libri  del  nuovo  Testam*ìnlo  furono  composti,  era  la 
»  più  universale,  che  non  fosse  in  quel  lempo  altra 
»  giammai,  domestica  e  nota  alle  congregazioni  de'fedeli, 
»  e  alle  persone,  a  cui  questi  libri  venivano  dedicati. 
»  Il  subietto  medesimo  della  Bibbia  importa  a  tutti 
»  egualmente;  desso  si  tratta  in  modo  a  tutti  accorao- 
»  dato,  ai  dotti  e  agi'  idioti  ».  Così  comincia  la  pre- 
fazione ;  e  si  soggiunge  che  la  Bibbia ,  voltandosi  a 
mano  a  mano  nelle  lingue  vernacole  delle  nazioni 
che  convertivansi  al  cristianesimo,  divenne  già  il  co- 
mune manuale  de'  fedeli,  a  cui  la  Chiesa  e  i  Padri 
non  cessavano  di  raccomandarne  l' assidua  lettura. 
Avvisa  quindi  l' autore  l' efficacia  di  questo  rimedio  a 
rifiorire  la  fede,  a  riformare  il  costume,  a  far  argine 
contro  le  Società  bibliche  eterodosse  e  il  razionalismo 
teologico,  e  contro  l' abuso  or  più  che  mai  grande 
della  libera  stampa.  GU  avversi  al  progresso,  ei  dice, 
i  nemici  dei  doni  di  Dio  si  leveranno  contro,  sciori- 
nando un  nuvolo  di  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  che 
lamentarono  il  danno  che  qualcuno  dalle  Sacre  Scritture 
riporta;  ma  per  questo  i  Padri  mai  non  pensarono 
di  rimuoverle  dalle  mani  di  tutti,  né  che  le  oscurità 
che  vi  occorrono  siano  argomento  se  non  di  accre- 
scervi lo  studio  e  di  ammaestrare  il  popolo.  Traduzione 
di  traduzione  non  in  tutto  esatta  ,  con  un  commento 
che  inchina  a  misticismo  arbitrario,  e  talor  chiosa  anzi 
lo  sbaglio  del  traduttore  che  il  concetto  ispirato,  la  Bibbia 
di  mons.  Martini  non  risponde  alle  presenti  esigenze  ; 
quella  di  Vence,  non  guari  fa  ristampata  in  Milano, 
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por^e  la  stessa  Volgata  tradotta  dui  Martini,  con  an- 
notazioni, benché  in  gran  parte  buone,  tuttavia  non  pari 
alla  presente  cultura:  intinto  di  calvinistica  pece,  oltre 
più  altri  difetti,  è  il  Diodati.  Ma  1'  opera  di  ({uesf  ul- 
timo sarebbe  pure  per  molti  pregi  di  gran  giovamento, 
purgata  clie  fosse;  con  che  imiterebbesi  la  Chiesa  antica, 
e  sopra  tutto  s.  Girolamo,  che  profittò  delle  versioni 
di  Aquila,  di  Simmaco,  di  Teodozione ,  della  Quinta 
e  della  Settima,  come  che  di  eretici.  Sebbene  la  Bib- 
bia sia  da  interpretare  come  la  uiterprelano  la  Chiesa 
e  i  Padri  nelle  materie  di  tede  e  di  costume,  vi  si 
richieggono  però  quella  erudizione  e  quella  critica,  di 
cui  è  mestieri  per  intendere  un  libro  scritto  in 
tempi  e  luoghi  tanto  dai  nostri  lontani.  E  ciò  non  è 
punto  da  confondere  col  stìiso  privalo  de' protestan- 
ti,  onde  l'ingegno  di  ciascheduno  s" emancipa  sì  dal 
magistero  della  Chiesa ,  si  dagli  amminicoli  dell'  er- 
meneutica razionale.  Il  sacerdote,  custode  della  scienza 
della  Sacra  Scrittura,  deve  conoscere  le  favelle  origi- 
nali, i  dialetti  cognati,  le  lingue  delle  antiche  trasla- 
zioni, e  possedere  molta  orientale  cultura,  per  render 
conto  delle  bibliche  dottrine,  per  isvolgerle,  difenderle, 
applicarle,  tanto  che  ognuno  resti  capace,  che,  mentre 
ci  guidano  al  cielo,  ad  una  ci  son  maestre  di  vita 
domestica  e  civile. 

Colle  (juali  cose  aperto  il  proprio  intento  e  quasi 
disegnato  il  lavoro,  l'autore  entra  a  dimostrare,  con 
(fuella  erudizione  che  solo  è  nobile  frutto  di  costanti 
e  forti  studi,  e  con  corredo  di  allegazioni,  i  libri  del- 
l' antico  Testamento  essere  stati  originariamente  indi- 
rizzali a  tutti  gli  Ebrei:  tradotti  in  greco,  caldaico, 
samaritano,  per  quelli  di  loro,  che,  divisi  nelle   varie 
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vicende  dalla  terra  natale,  perduto  aveano  l'uso  vivo 
della  ebraica  favella;  lutti  gli  Ebrei  essere  effettiva- 
mente, senza  distinzione  di  grado  e  di  età,  stati  soliti 
leggerli  in  privato  e  in  pubblico,  salvo  alcune  parti, 
come  il  Cantico  de'  cantici,  serbate  a  certa  età  più  ma- 
tura; del  pari  comune  patrimonio  di  tutti  i  fedeli  es- 
sere stato  il  nuovo  Testamento,  in  origine  perciò  scritto 
in  greco,  la  lingua  allora  più  universale  per  le  con- 
quiste di  Alessandro  e  per  le  greche  colonie,  e  diretto, 
dagli  Evangelisti  e  dagli  altri  sacri  scrittori,  parte  a 
tutti  egualmente  i  cristiani  di  un  paese  o  di  una  città, 
parte  a  laici  e  a  donne;  in  fine  l'argomento,  come 
dei  libri  dell'  antico,  cosi  del  nuovo  Testamento,  e  pa- 
rimente il  metodo,  essere  del  tutto  popolari,  e  acco- 
modati ad  ogni  condizione  di  persone.  Il  Testamenlp 
vecchio  e  il  nuovo  perciò  trasportaronsi  fin  da  prin- 
cipio in  tutti  gli  idiomi  parlati  dalle  diverse  genti. 
Delle  quali  versioni  1'  autor  npstro  riferisce  più  e  più 
particolari,  trattando  delle  greche,  delle  siriache,  delle 
latine,  in  ispecie  dì  quella  dei  Settanta  e  della  Vol- 
gata. Tratta  dell'egiziana,  dell'etiopica  e  della  gotica, 
opra  quest'  ultima  del  vescovo  Ulfila  nel  quarto  secolo, 
poi  dell'  armena,  della  persiana  fatta  verso  il  secolo 
nono,  della  schiavona  dopo  mezzo  quel  secolo  stesso, 
delle  versioni  arabe  a  prò  delle  chiese  d'  oriente  dopo 
le  musulmane  conquiste. 

Dimostrata  pertanto  la  popolarità  grande  della  Bib- 
bia per  tante  versioni,  era  a  vedersi  per  che  via  e  per 
<juaU  motivi  da  così  largo  e  comune  uso  de'  fedeli 
siasi  poscia  di  mano  in  mano  ristretta  nel  ceto  saccr- 
ilolale.  Ciò  fu  opra  dei  secoH  barbarici,  ne'  quali  non 
la  Bibbia  sola,  ma  ogni  sapere  divenne  privilegio  del 


270 

clero.  Tale  poi  nel  secolo  deoiinoterro,  al  risorgere  e 
rifiorire  della  civiltà,  più  cause  la  mantennero.  E  più 
lardi  LulerO;,  col  rimetterne  l' interpretazione  in  lutto 
allo  spirito  privato,  e  colla  confusione  a  cui  porse  con 
ciò  origine,  rinvigorì  l'argomento  di  coloro,  che  sen- 
tenziano esser  pericoloso  che  ne  sia  permessa  a  tutti  la 
lettura.  Ma  Benedetto  XIV  non  vietò  le  versioni  volgari, 
quando  siano  approvate  dalla  sede  apostolica,  e  stam- 
pate con  note  tolte  da'  santi  Padri  ovvero  da  autori 
dotti  e  cattolici:  e  Pio  VI  encomiò  con  apposito  breve 
la  versione  che  della  Volgata  fece  mons.  Martini,  lo- 
dando eh'  ei  richiamasse  i  cristiani  «  a  que'  copiosis- 
»  simi  fonti  che  a  tulli  debbono  essere  schiusi  ed 
»  aperli  ».  Questa  opinione  è  quella  de'  Padri  e  degli 
scrittori  ecclesiastici,  che  risolutamente  insegnano,  esser 
ì  sacri  libri  appropriati  alla  capacità  di  ognuno,  ap- 
prestare «  il  cibo  e  il  nutrimento  all'anima,  la  medicina 
»  alle  ferite  dello  spirito,  la  difesa  contro  i  nemici,  la 
>»  guarentigia  dai  pericoli  e  dalle  insidie,  e  la  norma 
»  della  vita  e  della  filosofia  cristiana  ».  Origene  spese 
tutta  la  sua  vita  laboriosa  a  farne  popolare  la  lettura 
e  r  intelligenza  ne' Greci.  S.  Girolamo  fu  tutto  intento 
a  ciò  in  occidente,  sentenziando,  ignoranlia  Scripln- 
rarum  ignoranlia  Christi  est:  e  a  Lcta,  a  Furia,  a 
Paola,  alle  figlie  di  lei,  a  Marcella,  a  più  altre  donne 
raccomandava  lo  studio  del  codice' divino,  e  inviava 
lettere  a  fine  di  spiegarne  loro  i  passi  più  oscuri. 
S.  Agostino  vi  era  peritissimo  prima  che  avesse  rice- 
vuto il  battesimo.  Egli  paragona  la  S.  Scrittura  a  ma- 
dre affettuosa  che  adatta  il  proprio  passo  a  quello  del 
tìglio  j  e  ne'  sermoni  inculca  a  tutti  di  leggerla  e  ri- 
leggerla; e  a  chi  non  potesse  trovar  tempo  innanzi  al 
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cibo,,  (li  leggerla  in  cibandosi,  «  acciocché  nello  stesso 
>•  tempo  che  il  corpo  è  nutrito  di  vivanda  materiale, 
»  venga  anche  1'  anima  nutrita  della  parola  di  Dio  b. 
S.  Gregorio  magno  dice  espressamente  :  «  Il  divino 
»  sermone,  siccome  ne'  profondi  misteri  esercita  i  sa- 
»  pienti,  cosi  spesso  letteralmente  inteso  conforta  i  sem- 
»  plici,  e  così  tiene  in  palese  quello  donde  possa  nu- 
»  trirc  i  parvoli  ».  A  queste  testimonianze  l'egregio 
Tiboni  aggiunge  quelle  di  s.  Fulgenzio,  di  s.  Cesario, 
e  tutte  le  suggella  coli'  autorità  grandissima  di  s.  Gio- 
vanni Grisostomo,  uno  de'  quattro  massimi  dottori  della 
Chiesa  greca,  segnalato  per  1'  ardente  suo  zelo  a  prò 
dell'  integrità  della  fede,  il  primo  che  le  Sacre  Scrit- 
lure  intitolò  per  antonomasia  la  Bibbia  cioè  i  Libri. 
Questo  gran  Santo  non  ammette  da  nessuno  scusa  di 
povertà  per  non  procacciarsi  libri  di  tanta  utilità  per 
la  salute  dell'anima;  non  ammetìe  scusa  di  vita  oc- 
cupata da  privati  negozi  o  pubblici  per  dispensarsi  dal 
leggerli  assiduamente. 

Compendia  poscia  1'  autore  ì  vantaggi  che  la  reli- 
gione e  la  civiltà  hanno  da  aspettare  dalla  Bibbia  tor- 
nata alle  mani  del  popolo.  I  vantaggi  spirituali  sono 
registrati  per  primi.  «  L' uso  della  Sacra  Scrittura , 
»  come  insegnano  i  santi  Padri,  difende  nei  pericoli , 
»  fortifica  nelle  tentazioni,  distacca  il  cuore  dalla  terra 
»  sollevandolo  al  cielo  ».  In  secondo  luogo,  come,  a  giu- 
dizio di  s.  Gio.  Grisostomo,  dall'  ignoranza  delle  Scrit- 
ture è  venula  la  folla  delle  eresie,  così  la  diffusione  e 
conoscenza  loro  sarà  rimedio  efficace  contro  agi'  ir- 
ruenti errori,  qual  furono  contro  i  sociuianì  ed  altri 
le  traduzioni  polacche  del  Vieki  e  del  Rabo,  e  1'  un- 
gherese del  Kaldij  qual  fa  quella  stessa  del  Martini  in 
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llaliaj  perciò  da  Pio  VI  grandemcnle  lodala.  Una  Ira^ 
diizione  esatta  e  fedele,  corredata  di  annotazioni,  a 
mano  di  tutti,  sarà  il  migliore  provedimento  contro  le 
traduzioni  falsate  e  corrotte,  diffuse  con  crescente  ar- 
dore delle  società  bibliche  inglesi.  Offrendo  util  pascolo 
alla  presente  avidità  di  leggere,  allontanerà  i  libri  per- 
niciosi. Quale  più  vario,  più  dilettevole  ,  più  sublime 
ed  istruttivo  tesoro  di  questo  libro?  dove  sono  tanle 
curiose  e  belle  narrazioni ,  tante  vive  pitture ,  tanti 
savi  precetti,  e  tanta  e  così  splendida  poesia.  Final- 
mente fu  sempre  la  Bibbia  adoperata  a  promuovere  la 
civiltà  nelle  nazioni;  e  non  è  dubio  che  non  sia  per 
accelerare  e  reggere  a  buon  termine  il  corso  della 
nostra. 

Per  conseguire  i  quali  effetti  fra  noi,  si  propone 
una  fedele  traduzione  italiana  dell'  originale,  illustrata 
con  brevi  note  cattoliche  e  razionali,  da  eseguirsi  con- 
forme i  moderni  progressi  della  critica,  dell'  archeo- 
logia, della  fdologia  orientale^  dell'  etnografìa,  qual  fu 
già  sino  dal  d8i7  proposta  dal  celebre  biblico  De-Kossi, 
che  avvalorò  con  esempi  il  consiglio  ;  la  quale  non 
sarebbe  difficile  a  compiersi,  profittando  de'  molli  studi 
apprestati,  e  pigliando  il  buono  e  il  vero  anche  dagli 
acattolici,  secondo  il  detto  di  s.  Paolo,  qnod  bonum 
CA/j  tenete.  Certo  non  mancherà  chi  per  la  emenda  di 
vecchi  sbagli  gridi  quasi  contro  a  novatori;  ma  dee 
persuadere  1'  esempio  di  s.  Girolamo,  che,  non  manco 
accusato  per  la  sua  versione,  pur  vinse  la  prova,  perchè 
il  trionfo  della  verità  non  può  in  fine  mancare.  Né 
r  abuso,  che  per  avventura  alcuno  potrebbe  fare  della 
liibbia,  debb'  essere  argomento  contro  a  quest'  opera  , 
ne  le  oscurità  che  nel  testo   occorrono;  proponendosi 


273 

appunto  per  dilucidar  queste  le  note  cattoliche  e 
razionali;  e  contro  l'abuso,  se  non  ha  radice  nella 
mala  volontà,  niun  rimedio  essendo  per  valere  più 
dell'  istruzione. 

Mons.  Tiboni  consacra  i  tre  più  estesi  capitoli  al^ 
r  esame  delle  Bibbie  del  Martini,  del  Yence,  del  Diodati. 
La  prima,  tuttoché  assai  pregevole,  è  traduzione,  come 
sì  disse,  della  Volgata,  cioè  della  traduzione  di  s.  Giro- 
lamo, che  in  più  luoghi,  benché  sia  stata  dal  Concilio 
di  Trento  dichiarata  autentica,  contiene  mende  confes- 
sate dal  Vega,  teologo  del  Concilio  stesso,  e  dal  car- 
dinal Bellarmino,  che  asserì,  anche  nella  correzione 
fattavi  sotto  Clemente  Vili  nel  1592  essersi  lasciati  an-^ 
dare  alcuni  errori,  certo  per  non  affrontare  difficoltà 
simili  e  allor  maggiori  delle  presenti.  1/ autenticità  della 
Volgata  non  è  a  intendersi  come  fa  il  Martini,  cioè  tale 
che  tenga  luogo  affatto  del  testo  originale,  ma  come 
r  intende  il  Vega,  cioè  che  non  è  macchiata  di  errori 
in  fatto  di  fede  e  dì  costume.  Inoltre  la  spiegazione 
del  Martini  non  è  sempre  conforme  ai  progressi  della 
scienza ,  né  schiva  in  tutto  le  arbitrarie  misticherie. 
E  a  testimonio  della  verità  recansi  più  luoghi  ove  si 
paiono  i  tre  notati  difetti.  Sia  saggio  la  seguente  alle-* 
gazione  del  modo  col  quale  il  nostro  scrittore'  con- 
vince mons.  Martini  di  incorrere  nel  secondo  di  essi: 

»  Nella  Genesi  si  rappresenta  in  maniera  sensata  e 
»  ottica  la  cosmogonia ,  e  tra  le  altre  cose  si  dice  t 
*  Fecit  Deus  fìrmamenttim,  divisilque  aquas  quce  erant 
»  mb  firmamento,  ab  his  quoB  erant  super  firmamene 
»  tum  {i).  Le  quali  parole  nient'  altro  vogliono  dire,  se 
»  non  che,  quando  cominciò  a  crescere  il  calore  del 
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»  sole,  le  nebbie  e  i  vapori  ascendevano  più  copiosi  3 
»  e  si  addensavano  in  nubi,  e  occupavano  le  regioni 
»  superiori  dell'atmosfera,  onde  apparve  quel  grande 
»  spazio,  sopra  noi  disleso,  al  quale  diamo  nome  di 
»  cielo.  In  questa  maniera  si  vogliono  intendere  sepa- 
»  rate  le  acque  superiori  dalle  inferiori,  le  quali  scor* 
»  rono  sulla  faccia  della  terra.  Siccome  poi  il  rozzo 
»  popolo  non  sa,  che  l'acqua  in  vapori  si  alzi  in  aria, 
»  e,  formate  le  nubi,  ne  ricada  in  pioggia,  s'immagina, 
»  che  sopra  il  firmamento,  tenuto  per  un'ampia  e  stabile 
»  volta,  si  serbi  dell'  acqua,  che  di  là  appunto  cada, 
»  allorché  piove;  perciò  Mosè  accomodandosi  alla  po- 
»  polare  opinione  si  espresse  nel  modo  surriferito.  Per 
»  non  aver  osservato,  che  Mosè  qui  parla  secondo  l' opi- 
»  nione  popolare,  piuttostochè  secondo  la  realtà  fìsica^ 
«  si  fecero  intorno  a  questo  testo  di  strani  commenti. 
»  E  il  Martini,  quasi  vivesse  nel  medio  evo ,  scrive  : 
»  Che  nelle  superiori  parli  del  firmamento  vi  sieno 
»  delle  acquCi  è  ripetuto  tante  volte  nelle  Scritturcj 
»  che  sarebbe  temerario  {per  non  dir  di  peggio) 
»  chiunque  ardisse  di  negarlo  »  (i). 

»  E  da  questo  sbaglio  venne  Monsignor  Martini  pre- 
»  cipilato  in  altro  ancora  più  grossolano.  Disse  Dio  a 
»  Noè  dopo  il  diluvio:  Io  ho  messo  il  mio  arco  nella 
»  nuvola ,  ed  esso  sarà  segno  del  patto  tra  me  e  la 
»  terra,  che  le  acque  non  faranno  più  diluvio  (2). 
»  Ora  r  arco  baleno  è  una  impressione  naturale  de' 
»  raggi  del  sole  nella  nuvola  pregna  di  vapori,  ed  era 
»  avanti  il  diluvio:  ma  qui  riceve  un  nuovo  uso  con- 
»  ferraativo  per  l'ordinazione  di  Dio,  che  può  usare 
»  quale  segno  gli  piace   per  suggello  della  sua   pro- 

(0  V.  Mislic.  bibl.  p.  408.  (2)  Gen.  9,  13-15. 
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te  il  quale  soggiunge,  che  l' iride,  segno  dianzi  naturale 
»  della  pioggia,  appresso  diventò  segno  soprannaturale 
»  ed  arra  della  clemenza  divina  verso  gli  uomini.  Ma 
i  il  Martini  dopo  alcune  premesse  così  conchiude  : 
»  L'iride  adunque  mancò  prima  del  diluvio,  noti 
»  perchè  mancassero  le  piogge^,  ma  perchè  le  acque 
»  siiperiorij  delle  quali  abbiamo  parlatOj,  impedivano 
»  che  potesse  aver  luogo  questo  fenomeno.  Tolte  que- 
n  ste  acque  superiorij  le  quali  si  versarono  sopra  la 
»  ierra^,  e  non  ritornarono  piti  all'antica  loro  sedcj 
»  potè  allora  vedersi  Viride^  ed  essere  un  segno  nuo- 
»  vo  e  infallibile,  che  il  diluvio  non  sarebbe  mai 
»  più  »  (i). 

Fatte  del  resto  gi*an  lodi  dell'  opera  e  delle  virtù - 
per  le  quali  la  memoria  del  Martini  sarà  sempre  in 
benedizione,  e  dichiarato  che  cosa  sìa  la  Bibbia  di  Vcnce 
0  d'Avignone,  riprodotta  italiana  in  Milano  dal  4830  al 
4840  in  ventiquattro  grossi  volumi,  l'autore  osserva 
che  gran  parte  dì  questo  lavoro  rappresenta  le  con- 
dizioni dello  studio  biblico  all'  entrare  dello  scorso  se- 
colo, anzi  nel  medio  evo.  Vi  è  in  fatti  stabilito  come 
regola  inconcussa,  che  le  profezie  abbiano  quattro  sensi, 
e  tal  fiata  cinque  e  sei,  ed  altre  sì  fatte  cose  tutto 
fantastiche,  le  quali  aprono  il  varco  anche  al  misticismo 
arbitrario.  Nelle  illustrazioni  ermeneutiche  scientifiche^ 
studio  del  prof.  Bartolomeo  Catena ,  sì  notano  bensì 
diligentemente  le  differenze  importanti  fra  il  testo  e  la 
Volgata,  ma  poi  sì  commenta  spesso  lo  sbaglio  di  que- 
sta più  tosto  che  il  concetto  ispiralo  di  quello  :  e  più 
esempi  fanno  fede  di  ciò. 

(-1)  V.  MUtic.  bibl,  p.  409. 
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Anche  del  Diodati  si  riportano  più  luoghi  che  spi- 
rano calvinismo;  e  le  note  peccan  talora  di  misticismo 
arbitrario.  Questi  difetti  son  però  congiunti  a  saper 
vasto  d'  ebraico  e  di  greco;  a  somma  perizia  in  gio- 
varsi del  parallelismo  verbale,,  storico  e  didascalico,  e 
a  molta  orientale  cultura,  quanta  ne  concedeva  l'età. 
Anche  le  annotazioni  per  Io  più  sono  assai  pregevoH;  ed 
eccellente  l'italico  dettato.  È  poi  dai  clericali  il  Diodati 
fatto  segno  di  molte  calunnie,  onde  il  Tiboni  lo  purga; 
il  quale  vorrebbe,  anzi  che  condannata  e  proscritta , 
vederne  emendata  dai  vari  errori  la  Bibbia,  per  pro- 
fittare, conforme  le  tradizioni  della  Chiesa ,  de'  molti 
effettivi  suoi  pregi. 

Dimostrato  indi  coli'  autorità  del  Concilio  di  TrentOj, 
di  Fenelon  e  del  cardinale  Pallavicino,  che  nei  luoghi 
biblici  non  concernenti  la  fede  e  la  morale,  e  dove 
non  è  concorde  la  sentenza  dei  Padri,  è  fatta  libertà 
all'  interprete  di  usare  gU  argomenti  ermeneutici  dalla 
critica  suggeriti,  questa  libertà  viene  distinta  dallo 
spirito  privato  de'  protestanti,  il  quale  «  ha  luogo 
»  quando  l'uomo,  scompagnato  dal  magistero  eccle- 
»  siastico  e  dagli  amminicoli  ermeneutici,  colle  sole 
»  forze  del  suo  intelletto  si  mette  a  interpretare  la 
»  Sacra  Scrittura,  e  ritiene  per  vero  e  genuino  quel 
»  senso  che  egU  vi  appone.  Questo  sistema  è  riprove- 
»'  voi  e,  perciocché  la  parte  scritturale  risguardanle  il 
»  dogma  ,  il  (}uale  è  all'  umano  intelletto  superiore , 
»  non  può  venire  dall'  uomo  abbandonato  a  sé  stesso 
»  giustamente  interpretala  ».  Esso  procede  dalla  falsa 
dottrina  di  Lutero,  che  per  intendere  la  Sacra  Scrittura 
non  sia  mestieri  di  glossa  né  di  commento,  e  basti 
lo  spirito   di   pecorella   di   Cristo.   Ma  quest'  errore  è 
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abbandonato  ora  anche  dai  protestanti  :  il  perchè  sono 
tanto  più  da  condannare  quelli  che  con  tale  spaurac- 
chio tengon  lontano  dagli  studi  della  critica  biblica 
il  giovine  clero  cattolico^  persuadendogli  l'obbhgo  di 
credere  senza  proprio  esame  all'  interpretazione  altrui. 

L'  egregio  autore  infine  ricorda  i  vari  insegnamenti 
pei  quali  la  Bibbia  si  fa  maestra  agli  uomini  di  virtù, 
massimamente  di  scambievole  carità ,  di  fratellevole 
compassione^  di  amore  della  fatica^  di  beneficenza,  di 
fedeltà  conjugale,  di  concordia  domestica,  di  prudenza 
nel  parlare,  di  giustizia  privata  e  pubblica,  dì  senti- 
mento nazionale;  e  conchiude  rammentando  al  sacer- 
dote il  debito  d' istruirsi  per  essere  banditore  fedelie 
e  riverito  della  parola  divina. 

»  Senonchè  l'educazione  del  clero  deve  essere  oppor- 
»  luna  e  convenevole  alle  specialità  e  ai  bisogni  dcl- 
»  r  epoca  che  corre.  Quindi  a  che  prò  ìnstruire  il  giovine 
»  clero  a  pugnare  colle  ombre  di  eretici,  la  cui  memoria 
j»  da  un  millennio  perì,  e  obbliare  i  nemici  attuali^  che 
»  scavano  le  basi  del  cattolicismo  spoghandolo  dell'eie- 
»  mento  divino,  il  mistero  e  il  miracolo?  E  in  vero  ì 
»  moderni  Razionalisti  riescono  a  questa  meta,  tramu- 
»  landò  le  formole  bibliche ,  che  contengono  dottrino 
»  alla  ragione  superiori,  in  locuzioni  poetiche  e  in 
»  simboli  di  dottrine  puramente  razionali;  e  le  narrative 
»  dei  fatti  straordinari  e  sovrannaturali  in  miti  storici, 
»  ossia  involucri  di  fatti  fontalmente  ordinari  e  natu- 
I»  rati.  Per  cagion  d'  esempio  il  Mosaismo  pei  Raziona- 
»  listi  altra  cosa  non  è,  che  il  disegno  felicemente  a 
»  Mosc  riuscito  d'imporre  alla  ebrea  nazione,  ancor 
w  fanciulla  e  rozza,  il  giogo  di  una  legge  da  lui  me- 
>►  desìmo  escogitata.  Similmente   a  giudizio  dei  Razio- 
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»  nalisti  Gesù  ò  un  puro  e  semplice  uomo ,  che  per 
»  la  singolare  e  straordinaria  sua  desterità,  sapienza, 
i>  eloquenza  e  popolarità,  e  pei  sommi  e  segnalati  be-' 
»  neficii  falli  alla  Giudea,  venne,  al  modo  dei  prischi 
»  benefattori  e  incivilitori  delle  nazioni,  figliuolo  di  Dio 
»  appellato,  E  per  discendere  convenevolmente  nel-' 
»  l'aringo  contro  questi  nemici  si  fattamente  scaltri  e 
»  perniciosi,  fa  d'  uopo  che  il  clero  partecipi  de'  pro- 
»  gressi  scientifici,  civili  e  morali  del  secolo,  e  tratti 
»  le  bibliche  e  teologiche  discipline  con  quel  grado 
»  stesso  di  acribia  e  squisitezza,  al  quale  giunsero  le 
»  scienze  profane.  Altrimenti  il  clero,  benché  dottissi- 
j»  rao  nelle  scolasticherie  e  nelle  astruserie,  non  ritro- 
»  vera  in  tutta  quanta  la  sua  vecchia  suppellettile  ar-» 
»  gomcnti,  onde  venire  proporzionalmente  con  costoro 
»  al  cimento,  e  sarà  siccome  un  soldato  agguerrito 
»  alla  foggia  del  medio  evo,  che  si  presentasse  in  bat-f 
»  taglia  contro  chi  è  armato  alla  moderna  (1). 

»  Ultimamente,  il  ceto  sacro  deve  partecipare  dei  pro- 
»  gressi  del  secolo,  e  vantaggiarsene  per  rilevare  quelle 
»  parti  delle  credenze  ortodosse  che  rendono  il  cat- 
»  lolicismo  accetto  e  caro  al  laicato,  per  riconciliare 
»  il  sapere  e  la  gentilezza  colla  religione,  e  per  dimo- 
p  strare  che  il  Vangelo  favorisce,  promuove,  protegge 
9  e  feconda  la  vera  civiltà.  Rammentiamoci,  che  noi 
»  siamo  ministri  e  sacerdoti  di  quel  Pontefice,  che 
»  venne  dai  profeti  prenunciato  siccome  Re  pacifico  (2), 
»  e  Principe  della  pace  (5}j  che  discese  dal  cielo  per 
»  portare  la  pace  in  terra  e  la  benevolenza  verso  gli 
»  uomini  (4)  ;  e  a'  suoi  Apostoli,  a  cui  noi  succediamo, 

(.-!)  V.  Mistic.  bibl.  p.  -476  e  seg.  (2)  Isai.  32,  il;  e  60,  17, 

(à)  Ivi  6,  9.  (4)  Lue.  2,  14. 
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»  ordinò  che  in  qualunque  paese  e  abitacolo  entras- 
»  sero,  la  pace  e  la  concordia  recassero  (i);  e  figliuoli 
»  di  Dio  qualificò  gli  autori  e  promotori  dell'  unione 
»  e  della  pace  (2).  Alziamo  dalla  terra  il  nostro  sguar- 
j»  do,  e  miriamo  li  nostra  madre,  l' Italia ,  risorgente 
»  dalle  secolari  sue  miserie;  accertiamoci,  che  il  tempo 
»  della  sua  redenzione  è  venuto,  e  che  la  gloria  del 
»  Signore  è  spuntata  sopra  di  lei;  epperò  stendiamole 
»  pietosa  la  mano  a  liberarla  dal  domestico  e  straniero 
»  dispotismo ,  affinchè  possa  finalmente  ripigliare  il 
»  grado  e  l'essere  di  nazione,  e  risedere  nel  luogo 
»  che  Dio  slesso  ha  a  lei  constituito.  E  cosi  noi  coo- 
»  perando  all'unificazione,  alla  quiete,  alla  concordia, 
»  alla  pace  e  al  bene  della  patria ,  ella  ci  benedirà 
»  dicendo:  Oh  quanto  son  belli  i  piedi  di  coloro  che 
»  evangelizzano  la  pace,  che  evangelizzano  le  cose 
»  buone!  Qiiam  speciosi  pedes  evangelizantiiim  pa- 
»  c&ni,  evangelizantium  bona  (3)/ 

Le  quali  dottrine,  come  nell' academia  ottennero 
coDsentimento  e  intera  approvazione,  così  a  gradimento 
quasi  di  famiglia  tornando  l'accoglienza  che  trovarono 
uscite  al  pubblico,  non  dispiaccia  che  si  aggiunga,  ciò 
non  essere  stato  soltanto  fra  noi;  ma  sin  nella  remola 
Irlanda  il  rettore  della  chiesa  di  Lisnaskea  aver  chiesto 
a  mons.  Tiboni  la  facoltà  di  voltare  in  inglese  il  libro 
di  lui  a  vantaggio  di  quei  cattolici. 

XLIV.  Gol  titolo  di  Guida  al  governo  rappresentativo 
il  nob.  sig.  Filippo  Ugoni  diede  un  breve  scritto,  al 
quale  V  opportunità  accrebbe  mirabilmente  il  merito. 
Entrati  in  una  vita  novella,  qual  cosa  più  utile  e  più 
necessaria,  che  spiegare  al  popolo  il  mutamento  ope- 

(i)  Ivi  10,  ó.      (2)  Mail.  5,  0.      (3,  Isui.  52,   ';  Rom.  4  0,  iS, 
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ratOj  mostrargli  i  benefizi  del  nuovo  stato,  disporlo  a 
trarne  tutto  il  profitto  per  la  patria?  Ciò  fece  il  signor 
Ugoiii.  A  Solferino,  ei  dicCj  i  Francesi  pagarono  agi'  Ita- 
liani un  vecchio  debito;  i  quali  ultimi  versarono  pure 
il  sangue  nelle  battaglie  del  primo  impero,  periron  con 
quelli  in  gran  numero  fra  le  sarmaliche  nevi.  Ma  le 
nostre  sorti  non  son  dovute  solo  all'  armi ,  bensì  ai 
sacrifici,  alla  lunga  costanza,  onde  fu  palese  che 
nella  nostra  libertà  v'  ha  per  1'  Europa  maggior  gua- 
rentigia d'  ordine  e  di  pace  che  nella  nostra  servitù  : 
e  questo  motivo  ci  scorgerà  alfine,  stretti  al  prode 
nostro  Re,  a  redimere  i  nostri  fratelli.  Ora  alla  vigilia 
dell'  apertura  del  Parlamento ,  alla  vigilia  delle  prime 
elezioni  dei  deputati  lombardi,  l'egregio  nostro  socio, 
vissuto  molti  anni  per  amore  della  patria  in  liberi  paesi, 
ofl'rì  a' suoi  concittadini  il  frutto  della  propria  espe- 
rienza e  de'  proprii  studi. 

Premesso  pertanto  che  il  governo  monarchico  rap- 
presentativo è  per  noi  la  necessaria  conseguenza  de'  fatti 
anteriori,  così  come  per  gli  antichi  le  repubbliche  dì 
Grecia  e  di  Roma,  e  a  tempi  meno  lontani  le  italiane, 
e  la  democrazia  elvetica  e  1'  americana,  e  chiarita 
V  inopportunità  che  per  noi  ora  avrebbe  quest'  altra 
forma  di  reggimento,  la  quale  anche  presso  que'  primi 
mandò  Aristide  nell'  esilio  e  Socrate  al  supplizio,  in- 
sanguinò tante  volte  le  vie  di  Roma,  aperse  la  divisa 
nostra  patria  allo  straniero,  e  negli  Svizzeri  non  im- 
pedì la  guerra  del  Sonderbund,  né  salva  ora  l'Ame- 
rica da  gravissime  dissensioni,  cgU  spiega  qual  sia  il 
governo  che  veramente  desidera;  e  congratulandosi 
che  a  ciò  sìa  per  la  massima  parte  ordinato  lo  statuto 
del  nostro  Regno,  viene  a  dire  dei  doveri  degli  Elettori. 
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Accostossi  la  legge  il  più  che  potè  al  volo  univer- 
sale :  ma  spetta  alla  nazione  mostrarsi  degna  dì  sì  gran 
libertà  :  cui  primamente  l' elettore  anzi  incarico  che 
sua  proprietà  deve  stimare  j  conforme  il  dettato  dello 
statuto,  essere  il  popolo  chiamato  ad  usare  in  bene- 
ficio della  patria  tutte  le  libertà  a  lui  assicurate. 
Devesi  poscia  proporre  il  concetto  del  buon  Deputato, 
da  cercarsi  fra  «  tali  uomini,  i  cui  interessi  materiali 
*  non  solo,  ma  1'  educazione,  la  moralità,  le  virtù  po- 
»  litiche  li  portino  ad  essere  difensori  di  tutta  la  po- 
>•  polazione,  e,  più  che  dei  ricchi ^  dei  poveri  ».  La 
legge  non  richiedendo  che  tre  condizioni,  cioè  la  sud- 
ditanza al  Re^  treni' anni  di  età,  e  il  godimento  dei 
diritti  civili,  lascia  con  molta  libertà  molta  indefinitezza; 
il  perchè  tre  altre  condizioni  suggerisce  il  nostro  collega, 
inlelligenzaj  coscienza,,  indipendensaj  e  disperando  di 
potere  scandagliare  gl'intimi  segreti  del  cuore,  a  fine  di 
conoscere  l'  uomo,  talvolta  ignoto  a  sé  medesimo,  e  però 
dovendo  contentarsi  alla  probabilità  della  congettura,  in- 
dica più  particolarmente  le  quaUtà  delle  persone  in  cui 
5*  ha  più  0  meno  a  confidare.  «  Nove  classi,  ei  dice,  ne 
»  si  offrono  allo  sguardo,  la  clericale,  quella  dei  dotti, 
»  dei  commercianti,  dei  mihtari,  degU  impiegati,  dei 
j»  professionisti,  degli  avvocati,  dei  proprietari,  dei  pa- 
j»  dri  di  famiglia  ». 

E  parlando  della  prima  classe,  e  dei  tre  requisiti  so- 
pra citati,  «  ove  meglio,  chiede,  potremmo  sperare  di 
»  rinvenirli  che  nei  sacerdoti?  Questi  si  pongono  a  no- 
»  stri  maestri  ;  professano  di  non  piegare  il  capo  se 
»  non  innanzi  a  Dio;  predicano  di  continuo  la  giustizia, 
»  E  noi  questi  volentieri  li  accettiamo  per  maestri, 
»  quando  nel  vangelo  riconoscono  ia  dottrina  dell'  u-» 
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»  giiaglianza  degli  uoiuiul;  noi  li  veneriamo,  quaudo 
a  interdicono  il  tempio  all'  Invasore  straniero  j  noi  ci 
»  facciamo  seguaci  del  Gran  Sacerdote,  quando  difende 
»  la  lega  lombarda  ;  quando  grida  fuori  d' Italia  il 
»  Barbaro  \  Noi  amiamo  il  buon  pastor  del  villaggio, 
»  tutto  intento  a  soddisfare  all'ovile  suo,  perclic  sa, 
»  cbe,  se  lo  renderà  contento,  diverrà  anco  virtuoso. 
1»  Lo  amiamo,  se  oltre  la  dottrina  del  cristiano  insegna 
»  al  suo  parrocchiano  quella  del  cittadino,  e  in  luogo 
»  di  fargliela  odiare,  gliene  spiega  la  giustizia.  Di  cosi 
»  fatti  sacerdoti  noi  volentieri  vedremmo  i  rappresene 
»  tanti  nel  Parlamento. 

»  Ma  se  i  ministri  della  religione  si  oppongono  agl'in- 
»  tercssi  della  patria  e  del  popolo  j  se    nutrono    uno 
»  spirito  di  casta  ostile  alla  società  interaj  se  non  fanno 
»  causa  comune  con  tutti  gli  oppressi,  noi  mal  volen- 
»  tieri  li  vedremmo   eletti  a  nostri  rappresentanti  ». 
Dei  dotti  ripudia  gli  eruditi  pedanti,  ammette  i  forti 
ingegni ,  qual  sia  la  loro  opinione,  «  perchè  gli  stessi 
»  errori  serviranno   a   svelarci   delle  verità  ».  Si  vor- 
rebbero però  lasciali  ai  propri  collegi,  perchè   «  gli  uo- 
»  mini  conoscitori  del  paese  che  li  elegge  saranno  ge- 
»  neralmente  i  più  utili  alla  nazione  ».  Memore  di  eia 
che  ai  mercatanti  già  l'Italia  dovette,   brama  che  la 
Camera  si  giovi  delle  cognizioni  loro,  in  ispecie  de'mag- 
giori;  ma  raccomanda  cautela  a  guardarsi  dall'incli- 
nazione che  hanno,  massime  i  minuti,  ai  sùbiti  gua- 
dagni. All'  esercito ,  che  è  nostra  prima   salute ,  s'  ha 
pur  a  concedere  buona  parte  nella  nostra  rappresen- 
tanza in  questi  tempi  beUicosi.  Non  così  agi'  impiegali 
che  dallo  stato  hanno  stipendio,  ligi  troppo  a  clii  li 
paga^  e  «  perchè  è  rado  che  un'  assisa,  non  guerriera. 
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»  copra  uno  zelante  cittadino^  rado  tuttavia  assai  più 
»  sotto  un  governo  dispotico,  di  quello  che  ove  il  re 
»  è  il  primo  liberale  della  nazione  »  :  ma  si  confi- 
derà all'opposto  negl' impiegati  gratuiti ,  ne*  munici- 
pali 0  altri  sì  fatti,  avvezzi  al  trattamento  degli  affari, 
soliti  a  dedicarsi  al  pubblico  bene.  I  medici,  i  maestri, 
gì'  ingegneri  faranno  conoscere  i  bisogni  del  povero , 
dell'istruzione,  dell'  agricoltura  e  dell'  industria;  i  som- 
mi artisti  raccomanderanno  l'incoraggiamento  delle 
arti,  che  sono  italo  vanto,  furon  conforto  nel  servag- 
gio, e  saranno  ai  figli  il  miglior  testimonio  dell'  opra 
de'padri,  forte  incitamento  a  imitarla  e  compierla.  Tra 
i  giurisprudenti,  i  più  abili  in  generale  per  cognizioni 
e  uso  della  parola,  schivati  i  molti  che  sogliono  cercar 
la  ragione  ov' è  il  torto,  scelgasi  chi  die  prove  di 
amare  la  giustizia  per  la  giustizia.  Ma  il  maggior  nu- 
mero dei  rappresentanti  della  nazione  si  sceglierà  fra 
i  proprietari  del  suolo,  «  perchè  la  terra  è  il  primo 
>»  fonte  della  ricchezza;  perchè  la  proprietà,  malgrado 
»  quanto  ne  scrisse  Proudhon,  è  una  necessità  del  vi- 
»  ver  sociale...;  perchè  il  proprietario  garantisce  di  sé 
»  con  pegno  immobile;  perchè  non  essendo  egli  sog- 
j*  getto  alle  fluttuazioni  del  commerciante,  allo  straric- 
j»  chìre  d'  un  momento  e  impoverire  dell'  altro,  con- 
»  serva  più  posati  il  cuore  e  la  mente,  ed  ha  maggiore 
»  opportunità  di  volgere  il  pensiero  e  l' afi'etto  alla 
»  patria;  alla  patria  diciamo,  alla  quale  lo  tengono 
B  interamente  legalo  gì'  interessi  suoi,  non  per  forza, 
»  come  lo  schiavo  alla  gleba,  ma  ,per  l'  amore  di  quelle 
»  zolle,  che,  coltivandole,  gli  hanno  insegnato  ad  es- 
»  sere  economico  e  generoso,  e  ad  essere  logico,  giac- 
»>  che  in  agricoltura  ogiii  accidente  è  escluso;  dì  quelle 
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»  zolle,  possedendo  le  quali  egli  si  trova  tanto  piit 
»  attaccato  alla  patria,  in  quanto  crede  d'  esservi  quasi 
»  immedesimato.  Se  poi  il  proprietario  sarà  erede  di 
»  aviti  possedimenti ,  e  discendente  di  nomi  riputati , 
»  sentirà  Y  obbligo  di  mantenerne  la  fama  ».  Per  cì(y 
stesso  vie  più  fuggiransi  i  ricchi  e  antichi  proprietari 
spregevoli  per  vizi  o  ignoranza.  Dei  poveri  non  giu- 
dica r  autore  che  s'  abbia  a  fare  una  classe  a  parte , 
«  perchèj  se  il  diritto  appartiene  a  tutti,  ciò  è  a  condi- 
»  zione  di  saperlo  esercitare  ».  Bensì  «  professiamo,  dice, 
»  altamente,  che  una  nazione  non  potrà  chiamarsi  li- 
»  bera,  felice,  né  essere  in  sé  sicura,  se  già  efficace- 
»  mente  non  consacri  un  benefico  pensiero  ai  poveri 
»  laboriosi,  alla  più  vasta  e  più  utile  classe,...  che 
»  rimase  fin  qui  nuda  ed  afiamata  per  soddisfare  alle 
1»  mollezze  di  chi  la  calpestò  ».  E  rinnovato  il  voto  di 
Enrico  IV,  procede  a  esaminare  se  siano  da  preferire, 
e  preferisce  i  padri  di  famiglia  ai  celibi,  citando  il  p. 
Ventura,  che  questi  ultimi  vorrebbe  esclusi,  e  recando 
alcune  parole  del  conte  Cavour,  «  T  uomo  in  Italia 
j»  die  più  di  ogni  altro  ha  diritto  al  ujstro  onuiggia 
»  e  alla  nostra  riconoscenza  ». 

L'egregio  Ugoni  parla  poscia  dei  doveri  dei  Deputati, 
e  approva  altamente  la  legge  per  cui  sono  rappresen- 
tanti dello  stato  intero,  liberi  dall'influenza  dtl  Go- 
verno, e  da  quella  degli  Elettori  col  non  ricevere  al- 
cuno stipendio.  Questa  condizione  non  può  privare  la 
patria  del  vero  merito.  E  lodando  la  buona  prova  fatta 
dai  Deputati  piemontesi,  indica  gì'  intenti  a  cui  debbou 
tosto  i  nuovi  mirare,  cioè  1'  unione  e  l' indipendenza 
d' Italia  per  primo,  poi  1'  ordinamento  del  recente  re- 
gno, con  pai-eggiare  si  gli  obblighi,  sì  i  diritti  in  eia- 
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ai  bisogni  delle  classi  più  numerose:  e  in  ogni  que- 
stione seguano  il  proprio  convincimento,  ma  dell'oppo- 
sizione non  si  facciano  proposito  e  sistema ,  massima- 
mente sino  a  che  lo  straniero  s'accampa  nel  nostro  suolo. 
Dedicato  quindi  un  articolo  al  Senato,  che  gli  sembra 
composto  di  elementi  eterogenei  e  diversi,  e  troppo 
poco  fondamento  avere  nella  pubblica  opinione;  uno 
al  Ministero,  il  cui  ufficio  si  compendia  nel  dovere  di  far 
risplendere  il  re  coli'  attribuire  a  lui  ogni  merito,  a  sé 
ogni  torto  del  governo,  e  di  procurar  sempre  il  trionfo 
dell'opinione  pubblica;  uno  al  Re,  di  cui  vede  in  Vittorio 
Emanuele  il  modello:  compie  ragionando  dei  pregi  del 
governo  rappresentativo,  il  solo  cui  giudica  conforme  al 
naturale  diritto.  Esso,  dice,  nacque  in  Inghilterra,  dove 
pose  fine  alle  acerbe  lotte  fra  il  re,  i  signori  e  il  po- 
polo, proclamando  la  Magna  diaria^  e  fu  più  o  meno 
seguito  da  tutte  le  nazioni  che  vollero  progredire. 
Fondato  nell'  elezione ,  col  variare  1'  applicazione  dì 
questo  diritto  s'  adatta  alle  condizioni  diverse  de'  po- 
poli. Abile  ornai  l' inglese  a  governarsi  da  se ,  il  re 
presiede  e  regna  più  che  non  governi:  ed  ivi  hai  l' ima- 
gine  di  una  famiglia,  dove  i  seniori  concedono  a'  gio- 
vani r  arbitrio  di  sé,  tosto  che  questi  coli'  età  e  l' edu- 
cazione se  ne  rendono  capaci.  Prospererà  certo  un  tale 
governo  in  Italia;  dove  vivono  le  tradizioni  dei  nostri 
Comuni;  dove  lo  iniziarono  due  principi,  Carlo  Alberto 
e  Vittorio  Emanuele,  amantissimi  del  popolo;  dove  sinora 
non  è  niim  segno  minaccevole  di  demagogia  sovver- 
titrice. Disuniti  come  fummo  e  discordi,  noi  troviamo 
per  esso  nell'  amato  Re  un  vincolo  che  ci  lega  :  troviamo 
nel  parlamento  un  luogo  dove  scambievolmente  cimpa- 
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riamo  a  conoscere.  «  11  Parlamenlo  e  rislituzione  essen-^ 
»  zìale  d'  una  nazione;  ove  se  ne  forma  il  nucleo;  ovtì 
!«•  rirelansi  tutte  le  virtù,  e  cercansi  le  mancanze  per 
»  rimediarvi.  Esso  è  una  lizza,  ove  ogni  talento  aspira 
»  a  porsi  a  paraggio  dei  superiori;  ove  gli  uomini  di- 
»  vengono  giganti,  come  vediamo  esserlo  divenuti  tanti 
»  Inglesi,  hi  la  lingua,  fondamento  primo  e  cemento  della 
»  nazionalità,  si  arricchisce  e  purifica.  Per  la  parola,  che 
»  liberamente  vi  suona,  ogni  interesse  ivi  acquista  vita  e 
»  vigore  ».  E  l'A   termina  il  proprio  scritto  con  queste 
paiole:  «  La  libertà  i  nostri  eroici  soldati  ce  l'hanno  data: 
»  tocca  a  noi  difenderla  ed  assicurarla.  Libertà  vuol  dire 
j»  azione  coscienziosa  di  tutti;  asione  nell'istruirci ,  nel 
»  meditare,  nell' adempiere  ai  doveri  di  cittadino.  Chi 
»  non  contribuisce  al  movimento  sociale  e  non  entra  a 
»  formarne  l'anima,  lo  disconosce,  e  rimane  schiavo....* 
»  Solo  coir  accorrere    di    tutti    gli   Eletloi  i  ni  Collegi 
»  elettorali,  col  raccomandarvi  gli  uomini  istrutti,  d'in-» 
»  gegno,  operosi,  arditi  contro  il  pericolo... ,  noi  ren- 
»  deremo  profittevole  il  sangue  versato  dai  nostri  mar- 
»  tiri,  e  faremo  gioire  le  anime  loro  della  loro  morie  *•* 
XLV.  Come  parli  al  cuore  col  tenero  verso  il  dot- 
tore Giuseppe  Allegri,  fu  già  fra  le  altre  testimonianze 
provalo   all'  academia  con  una  bella  canzone ,  da  cui 
a  proprio  ornamento  e  a  studio  di  varietà  tolsero  al- 
cuni frammenti  gli  ultimi  Commentari.  Da  due  nuove 
letture  si  parve  ora  quanto  valga  e  sia  ambidestro,  o 
tenti  la  corda  del  dolore,  o  intenda  a  pungere  in  uno 
ed  a  dilettare  col  sale  della  facezia. 

Cicalata  intitolò  una  di  queste,  che  ha  per  soggette» 
gli  Umoristi  e  i  Piagnoni.  Benché  la  nostra  Icttera- 
lurn  si  adatti  ad  ogni  genere,  osserva  egli  in   alcune 
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parole  premesse  al  componimento,  che,  forse  pel  dima 
nostro,  forse  per  l'indole  della  prosapia  Ialina  o  pei 
ricordi  delle  patrie  sventure,  questo  della  burla  mai 
non  fu  il  prediletto  degl'  Italiani.  «  Gli  stranieri,  ei 
»  dice,  specialmente  Inglesi  e  Francesi,  condiscono  con 
»  una  salsa  loro  propria  le  vivande  più  acerbe  ed  un- 
»  tuose;  e  nulla  trovando  di  sacro  e  rispettabile,  che 
»  non  lasciasse  un  lato  scoperto  al  loro  staffile,  crea- 
»  rono  opuscoli,  giornali,  biblioteche  e  sistemi  per  far 
»  ridere,  gittando  le  buffonerie  a  solletico  dì  gravi  pen- 
»  sieri,  e  facendo  del  ridicolo  un'  arma  da  battaglia  e 
A  da  chirurgia,  uno  staccio  da  cribrare  e  giudicare, 
»  un  metro,  una  stadera,  un  passatempo,  una  scuola, 
»  e,  quasi  dissi,  un  apostolato  ».  Descrive  pertanto  di 
questa  guisa  Yhumour  degli  Anglo-sassoni,  «  filosofico, 
»  ^camuffato  di  bonomia  agro-dolce,  temperato  a  casa- 
»  linga  mestizia,  e  cupo  talora  per  biliosa  malinconia  »j 
e  il  leggiero,  ameno,  sventato,  incisivo,  e  non  rade 
volte  strano  ed  affettato  ésprif  francese;  e  lasciando 
giudicare  ai  critici,  per  le  presenti  esperienze,  come 
possano  gl'Italiani  mescolare  l'arguzia  di  Sterne  con 
quella  di  Voltaire ,  «  forse,  soggiunge ,  l' importazione 
»  di  questa  merce,  vecchia  quanto  alla  stoffa,  ma  nuova 
«.quanto  al  tessuto  che  vi  tramano  le  navicelle  stra- 
»  niere,  e  quanto  all'  estensione  dilatata  della  vendita, 
»  potrà  salvarne  da  quell'altro  lucco  tenebroso  e  fu- 
»  nerale  in  cui  s'incappucciano  i  pseudo-piagnoni  ». 
Descritti  perciò  anche  questi  ultimi,  ei  li  stima  insana - 
biU:  ma  d'altra  parte  non  sa  quanto  di  salubre  recar 
possano  ì  pseudo-umoristi,  che  si  fanno  beffe  di  lutto 
e  di  tutti.  Parlando  poi  di  umoristi,  intende  degl'  inetti 
e  de'  maligni,  che  erodono  onnipotente  rimedio  la  ra- 


rkùltira  -,  intende  «  di  questo  contagio  che  allargan" 
»>  dosi  vorrebbe  assorbire  ogni  maniera  di  scritti,  e  che 
»  facilmente  s' innesta  nel  pecorame  degl'  ingegni  me- 
»  diocrì,  ai  quali  è  bisogno  seguire  la  moda  più  che 
»  il  buon  gusto,  le  opere  alla  mano  più  che  le  lobo* 
»  riose,  il  piacere  più  che  la  verità  »* 
«  Se  ancor  ti  brulica  per  fantasia 

»  La  matta  voglia  di  fare  un  verso, 

»  Fuggi  le  nenie  dell'  elegia, 

»  Che  ìq  tali  fisime  gran  tempo  hai  perso. 

Così  dice  un  amico  al  nostro  poeta:  e  così  segue: 
»  Bisogna  ridere  su  questa  terra, 

»  Vecchia  pozzanghera  d'insetti  ricca; 
»  Rider  degli  uomini  che  ne  fan  guerra, 
»  Dell'appigionasi  che  ci  si  appicca 
j»  D'in  sulle  vèrtebre  curvate  e  gobbe; 
»  Di  tutto  ridere,  anche  dì  Giobbe,  • 
»  Che  poveraccio  s*  esacerbò 
»  Fino  coli'  utero  che  lo  creò. 
Fa  quindi  costui  la  rassegna   de'  piagnucolosi   pctrar^ 
chisli,  e  dì  coloro  che  ostentano  la  devozione  di  Man- 
zoni 0  la  bile  di  Dante;  e  ne  schernisce  l'aridità  del- 
l'affetto e  l'impostura: 

«  Dopo  l'apostrofe  del  Ghibellino, 
»  Quanti  alla  patria  volgean  lo  stile 
»  Di  là  strappavano  un  briciolino 
»  Di  quel  suo  fremilo  tinto  di  bile: 
»  E  -  Italia,  Italia  !  -  fu  intercalare 
»  Di  cento  liriche  dall'Alpe  al  mare, 

»  Cantale  in  gabbia,  come  l'uccello 
»  llipele  il  libero  suo  ritornello. 
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»  Dateli  bevcìe  a  chi  ci  crede 

»  Questi  riverberi  dell'altrui  fiamma. 
»  Ben  altro  è  patria,  amore  e  fede, 
»  Che  un'  ode,  un  cantico,  un  epigramma. 

E  conchiude  col  primo  avviso  ripetuto; 
w  Dunque  se  brulica  per  la  tua  testa 
»  Qualche  residuo  di  fantasìa, 
»  Fuggi  la  nenia  severa  e  mesta, 
»  Gettati  in  braccio  dell'allegria. 
»  Leggiero,  caustico  e  petulante, 
»  Dritto  e  rovescio,  molle  e  frizzante, 
»  Batti  la  scutica,  come  vien  viene, 
»  Non  ti  dar  scrupolo,  se  male  o  bene. 

Risponde  il  poeta  con  acre  sarcasmo  a  questi  consigli: 
Ci  assale  da  ogni  banda  e  sttinge  la  pubblica  miseria^ 
s' accumulano  sventure  sopra  sventure;  ogni  antica  pro- 
sperità va  sommersa;  il  buono  è  conculcato  dal  vile: 
un  decennio 

a  ci  sta  indietro  (*), 

»  Alto,  terribile,  e  nudo  spetro, 
»  Che  pare  un  secolo  lungo,  infinito, 

»  Sol  di  catastrofi  ricircuito; 
»  Con  tutto  doppio,  tutto  a  due  mani, 
»  Guerra  e  meteore,  fame  e  uragani, 
»  Colera  morbus,  ed  altre  pesti, 
»  Con  mille  eccetera  tutti  funesti: 

bene  dunque  è  giusto,  bene  sta  che  si  ridai 

>>  Perchè  è  ridicolo  con  tanti  mali 
»  Il  voler  fingersi  sentimentali. 

O  li  componimento  è  del  4S5S. 

4a 


2^ 

Si  bandisca  ogni  vecchio  studiO;,  ogni  vecchio  tema  dì 
patria,  d'  amore,  di  rehgione; 

»  Noi  dalla  catedra  de'  burattini 

»  Fondiam  la  genesi  d'altri  destini.  — 

»  Pur  che  sui  muscoli  del  floscio  viso 

»  Contratto  a  smorfia  trapeli  un  riso, 
5'  Se  ancor  di  gloria  ci  resta  un  lembo, 

»  Su,  colle  forbici  si  tagli  a  sghembo: 
»  Se  ancor  del  genio  risplende  un  raggio 

»  In  sulla  candida  fronte  del  saggio, 
»  Oh  trasciniamolo  dentro  il  pantano: 

»  Ed  un'arundine  postagli  in  mano, 
»  Un  sozzo  cencio  sulla  persona, 

»  In  capo  i  triboli  d'una  corona, 
»  Diamo  spettacolo  ìungo  la  via 

»  Del  senno  italico  la  parodia, 
»  Turpe  fac-simile  del  turpe  Momo, 

»  Al  volgo  attonito  gridando  Ecce  homo/ 

E  dopo  un'apostrofe  a  Inghilterra  e  Francia,  che  coi 
bidl-dogs  e  i  bons-mols  pagano  all'Italia  gli  antichi 
lor  debiti,  convertesi  in  fine  ai  discepoli  della  nuova 
scuola  : 

»  Bella  progenie  del  Cam  antico! 

»  Sfrenate  il  libero  ghigno  pudico, 
»  Al  venerevole  cinto  paterno 

»  Puntando  l' indice  in  suon  di  scherno. 

XLVI.  Alto  e  doloroso  è  il  tema  dell'  altro  compo- 
nimento del  signor  Allegri.  Cesare  Da-Ponte,  adorato 
dalla  sua  famigha,  cospicuo  fra  i  nostri  giovani  per 
nobile  ingegno,  belle  e  gagliarde  forme,  intemerato 
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costume,  ingenua  e  fervente  anima,  avea  compiuto  ap- 
pena con  molta  lode  lo  studio  del  diritto,  allorché  al 
primo  odore  di  guerra  volava  coi  più  magnanimi  ad 
aggiungersi  oltre  Ticino  alle  file  dell'  esercito  italiano. 
Sospirò  dal  collegio  d' Ivrea  alle  nostre  prime  balta- 
glie;  nella  campagna  delle  Marche  appartenne  alla  ri- 
serva; e  il  28  gennaio  del  i861,  essendo  luogotenente 
ne'  granatieri,  nella  fazione  di  Banco  in  Terra  di  La- 
voro corse  eroicamente  primo  di  tutti  all'assalto.  Cadde 
trafitto,  e  spirò  dopo  tre  giorni  di  agonia,  donando 
alla  patria  una  vita  ricca  delle  più  nobili  speranze. 
Il  di  4G  marzo,  trasportate  dalla  pietà  de' parenti, 
giunsero  a  Brescia  le  ceneri;  e  l'Allegri  le  salutò  con 
un  canto  degno  del  generoso.  La  sua  anima,  egli  dice, 
non  piange  il  fior  degli  anni  reciso  :  così  bramò  già 
egli  morire  : 

»  Ma  dell'  ansante  petto  , 
»  Ad  esular  vicina , 

»  L'  aura  vital ,  più  chiara  all'  intelletto 
»  Finge  una  triste  vision  d'  amore. 
»  Ed  ei  volge  la  fronte  all'  apennina 
»  Balza  :  -  ed  al  ciel  ^  colà  donde  si  noma 
»  L'  astro  fido  compagno  ai  remiganti , 
»  Con  amaro  desio  gli  occhi,  natanti 
»  Nel  gel  di  morte,  affisa. 
»  Oltre  quei  monti  scende 
»  La  valle  d' Eridàno, 
»  Che  ìnfino  all'  Alpi  stende 
»  Il  bel  lombardo  piano. 
»  Ivi  sua  mente,  con  lena  affannata 
»  Correndo  a  la  Città  ,che,  in  grembo  ai  clivi 
/   »  Sdegnosamente  assisa. 
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»  Non  più  (lai  mille  zampillanti  rivi, 
»  Ma  sol  patria  d' Arnaldo  fia  chiamata, 
»  Cerca  la  soglia  dei  perduti  lari, 
»  Ove  ogni  di  1'  attesero  i  suoi  Cari  -, 
»  Ove  -  ahi  troppo  veloce  !  -  la  favella 
»  Misteriosa  delle  fda  arcane 
»  Forse  già  rese  la  fcral  novella 
»  Ch'  ei  r  alba  non  vedrà  della  dimane. 

Ma  non  affatichi,  soggiunge,  l'ultima  tua  ora,  o  gio- 
vinetto, la  tetra  immagine  del  lutto  domestico. 
»  Il  sai  —  terra  nudrita 
»  D'alte  speranze  e  di  non  fiacchi  amori, 
»  La  tua  natal  Contrada 
»  Ai  ceppi,  ai  lunghi  csigli, 
»  Ai  tormenti ,  al  patibolo,  alla  spada 
»  Dcgl'  iniqui  oppressori , 
»  Siccome  il  ferro  d'  ogni  sua  fucina, 
»  La  salda  ritemprò  possa  de'  Figli 
»  Nel  sagrificio  che  i  gagliardi  affina, 
•e  Tranquillo  passa! -Nò  sul  cor  ti  torni 
»  Il  funesto  pensier  eh'  itala  mano 
V  Te  soldato  d'Italia  a  morte  spinse  .  .  . 

Oh  fossi  tu  caduto  nelle  pugne  dal  Verbano  al  Mincio, 
sui  colli  gloriosi  di  san  Martino ,  e  t' avesse  uno  dei 
mille  pietosi  carri  recato  ad  esalare  fra'  tuoi  l' estremo 
spirilo!  Deh  non  pensare  a  quelli  che  affilarono  il  pu- 
gnale della  discordia  civile  I  Pensa  piuttosto, 

»  Oh  pensa!  -che  non  fia  di  molti  soli 

»  Celato  il  corso  dietro  la  sicana 

»  Sponda  3  e,  novella  Gerico,  diffranta 

»  Sul  titanico  scoglio, 
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»  Rovinerà  la  cerchia  delle  murav 

»  Ove  il  frale  germoglio 

»  D'una  schiatta  spergiura 

»  Per  poco  ancor  s' intana, 

»  E  la  vendetta  del  Signore  ammanta 

»  Nel  coraggio  crudel  di  sua  paura  !  .  . . 

»  Indi  è  il  sentier  che  guida  al  Campidoglio. 
«  Con  questa  fede  consolato  movi 

»  Al  tumulo  precoce^ 

»  0  fior  della  cenomana  contrada. 

»  E  se  ti  duol  che  tra  selvaggi  rovi 

»  D'  oscura  balza  una  povera  croce 

»  Segni  al  pianto  gentil  de  la  rugiada 

»  La  gleba  ove  riposi ... 

»  Oh  non  temer  !  -  Sotto  l' aura  natia , 

»  Dentro  gli  archi  vetusti;,  ond'è  sì  bello 

»  E  sì  lodato  il  solitario  ostello 

»  Che  la  tua  Brescia  ai  cari  estinti  apria; 

»  Là  ^ —  daccanto  alla  cenere  materna  — 

»  Beato  dormirai  la  notte  eterna. 
E  bastino  questi  saggi  a  render  conto,  anche  ai  leg- 
gitori, di  una  poesia,  che,  presentata  dall'egregio  au- 
tore ai  colleghi,  venne,  e  pe'suoi  pregi  e  per  la  viva 
immagine  che  a  tutti  stava  innanzi  del  giovine  prode, 
con  unanime  voto  stimata  degna  della  stampa  a  spese 
dell'  academia. 

XLVII.  Non  per  pregio  di  letteraria  fatica,  ma  quale 
consuetudine  dell'  academia,  affinchè  intera  e  fedele  ne 
sia  riferita  la  storia,  può  qui  appena  rammentarsi  un 
ufficio  dal  segretario  adempiuto,  un  sommario  brevis- 
simo di  alcuni  Ira  i  libri  dalla  cortesia  di  vari  autori 
donati  alla  crescente  nostra   bibUotcca,  Benché  sia  in 
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facoltà  di  ogni  socio  averli  alle  mani  e  leggerli,  certo 
non  di  leggieri  essi  vengono  a  quelle  di  tutti  o  dei 
più:  sì  che  per  molli ^  olirà  il  titolo^  neppure  sapu- 
tosi di  che  trattano,  la  gentile  liberalità  dei  donatori 
andrebbe  senza  niun  frutto  e  troppo  male  retribuita 
coir  oblio.  Torna  perciò  gradito  1'  anzidetto  uso  e  de- 
siderabile che  si  mantenga.  Pel  quale  ora  ebbimo  fra 
le  altre  cose  a  rallegrarci  singolarmente  di  alcuni  doni 
venuti  a  noi  dalle  prode  estreme  della  nostra  amatis- 
sima patria,,  da  fratelli  che  sino  a  questi  dì  ci  rima- 
sero quasi  affatto  stranieri,  e  che,  non  sì  tosto  senti- 
ronsi  libere  dai  ceppi  le  braccia,  s'  affrettarono  di  sten- 
derle air  amplesso  dei  fratelli  lontani.  Ma  si  di  questi 
doni  sì  d'  ogni  altro  farà  testimonio  V  elenco  in  fine 
del  volume.  Or  conchiudasi  questa  parte  del  commen- 
tario col  ricordo  di  alcuni  egregi ,  della  cui  perdita 
l'Ateneo  e  la  patria  si  dolsero,  e  ne  fu  il  desiderio, 
secondo  la  pietosa  consuetudine,  rinnovato  nelle  aca- 
demiche  adunanze. 

XLYIIl.  Primo  di  questo  numero  sì  registra  Fran- 
cesco Torriceni,  a  cui  porse  il  mesto  tributo  la  elegante 
e  affettuosa  eloquenza  del  prof.  nob.  sac.  Pietro  Zambelli. 
»  Francesco  Torriceni  quasi  da  tre  lustri  rinunciando 
»  al  romore  della  vita  pubblica  erasi  ricondotto  al  sì- 
»  lenzio  e  alla  quiete  della  privata.  Indi  a  poco  si  era 
»  chiuso  quasi  del  tutto  fra  le  dolcezze  della  vita  do- 
j»  mestica  e  gli  ozi  campestri  e  la  soUtudine  degU  studi. 
»  Per  ultimo  dalle  infermità  e  dalla  decrepitezza  ri- 
»  dotto  sovente  al  letto  e  alla  stanza  e  non  visitato 
»  che  dai  congiunti ,  fu  colto  dalla  morte  senza  che 
»  il  pubblico  se  ne  accorgesse.  Ma  può  dirsi  con  tutta 
»  verità  che  la  morte  lo  trasse  da  questa  oscurità  vo- 
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»  lontaria,  perchè  non  appena  ne  fu  sparsa  la  voce, 
»  che  si  richiamò  al  nostro  pensiero  quale  uomo  egli 
»  fossC;,  e  qual  sapienza  e  quali  uffici  lo  avessero  se- 
»  gnalatO;,  e  quali  testimonianze  di  onore  gli  avessero 
»  procacciato  i  meriti  suoi;  e  associando  il  suo  nome 
»  agli  egregi^  che  nel  volgere  di  pochi  anni  furono 
»  tolti  al  nostro  paese  e  alla  nostra  academia^,  deplo- 
»  rammo  la  sua  perdita  come  una  grave  e  pubblica 
»  calamità.  Ond'  io ,  mentre  offro  al  suo  nome  questi 
»  brevi  e  scarsi  ricordi  della  sua  vita^  mi  faccio  inter- 
»  prete  non  meno  del  lutto  de'  suoi  che  di  quello  della 
»  patria  comune^  la  quale  avendolo  annoverato  fra  i 
»  suoi  cittadini  più  illustri^  si  accompagna  a  questi  fu- 
»  nebri  onori  ^  e  non  lascia  sparire  senza  rammarico 
»  quel  lume  d' ingegno  ^  quella  eletta  dottrina  e  quella 
»  consumata  sperienza  di  cose  civili ,  che  non  potrà 
»  consultarsi  mai  più  ».  Narra  pertanto  il  prof  Zara- 
belli,  che  il  nostro  collega,  nato  in  Brescia  nel  i774 
da  Gaetano  e  Marianna  nob.  Bonsignori,  dal  collegio 
de'  Barnabiti  di  Lodi  passato  a  studiare  medicina,  poi 
legge  neir  università  di  Padova,  tornò  con  tale  corredo 
di  cognizioni,  di  fini  criteri,  di  assennati  giudizi  e  di 
preciso  e  nitido  stile ,  che  potè  ad  ogni  opportunità 
dettare  scritti  statistici,  letterari  e  storico-critici  assai 
lodati,  fu  de'  primi  a  dar  vita  al  nostro  Ateneo,  e  tosto 
in  que'  tempi  di  tanta  aspettazione  ed  ansietà  e  di  sì 
grandi  rivolgimenti  fu  dalla  stima  altrui  designato  a 
que'  ragguardevoli  uffici ,  ne'  quali  condusse  poi  sino 
all'ultimo  con  prosperità  la  lunga  ed  operosa  vita. 
»  L'ardor  giovanile  fu  temperato  in  lui  dalla  modera- 
»  zione  e  dalla  prudenza;  e  comunque  abbracciasse  le 
»  nuove  opinioni  e  ne  credesse  inevitabile  lo    scoppio 
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»  e  il  trionfo,  quando  esse  proruppero  e  signoreggia- 
»  rono ,  non  ne  partecipò  la  licenza  ne  la  ebbrietc^  ; 
»  non  pose  cicca  fiducia  nelle  armi  e  nelle  promesse 
■  degli  stranieri;  aborri  il  fanatismo  di  setta,  le  in- 
»  temperanze  di  parte,  T  arroganza  degli  uomini  nuovi, 
»  e  la  intolleranza  onde  non  vanno  esenti  mai  le  po- 
»  litiche  innovazioni  ;  nò  temette  di  alzar  la  voce   in 
»  difesa  della  giustizia  e  della  libertà  conculcata.   Al- 
»  lorcliè  negli  ultimi  mesi  del  i798  fu  creato  un  tri- 
»  bunale  contro  i  sospetti  di  avversione  al  nuovo  go- 
»  verno,  chiamati  con  miserabile  servilità  di  voci  straniere 
»  allarmisli  t  il   quale    incarcerava   e   puniva   senza 
»  disamina  colpevoli  ed  innocenti,  e  in    nome   della 
»  libertà  tiranneggiava  le  opinioni  e  perfino  i  pensieri, 
»  uscì  fuori  uno  scritto,  nel  quale,  prendendosi  la  di- 
»  fesa  d'un  nostro  patrizio  condannato    a    gravissima 
»  pena,  con  arte  finissima  si  metteva  in  luce  la  iniquità 
»  di  quella  sentenza  e  ad  un  tempo  lo  stolto  procedere 
»  di  siffatta  magistratura ,   che  danneggiava  la   causa 
»  per  cui  era  istituita,  e  le  accresceva  i  nemici  de'  quali 
»  giustificava  il  mal  talento  e  lo  sdegno  ;  e  come  mal 
»  si  credesse  domar  le  opinioni  colla  violenza  e  cor- 
»  reggerle  con  alti  ingiusti  e  tirannici;    conchiudendo 
»  col  detto  famoso  di  Sieycs  =  vogliono  esser  liberi  e 
»  non  sanno  esser  giusti,  m  L'  acutezza  e  la  evidenza 
»  delle  prove ,  la  precisione  e  il  vigor  dello  stile,  1*  e- 
»  loquenza  maschia  e  calzante  fecero  credere  di  leg- 
»  gìeri  che  il  Torriceni  ne  fosse  1'  autore  ;   del   quale 
»  quest'  atto  di  rettitudine  e  di  civile  coraggio   chiarì 
»  l'-indole  generosa  non  meno  che  l' ingegno  .   e    gli 
»  guadagnò  la  stima  de'  buoni    dell'  una   e   dell'  altra 
»  parte  ». 
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Da  prima  luogotenente  di  prefettura  in  Cremona , 
indi  membro  del  Consiglio  di  prefettura  del  diparti- 
mento del  Mella,  la  felice  sua  naturale  disposizione 
parve  crescergli  in  queir  amministrazione  tutto  italiana, 
di  tanta  semplicità  e  sapienza  e  di  tanto  vigore.  Con- 
fermò ivi  le  speranze  di  lui  concepite,  mostrò  dottrina 
ed  energia  singolari.  Perciò  nel  i814,  al  disciogliersi 
del  regno  d' Italia ,  ritiratosi  chi  presiedeva  alla  pre- 
fettura di  Brescia,  ci  bastò  a  quella  grandezza  e  mol- 
titudine di  affari,  e  quando  venne  eletto  Delegato  della 
provincia ,  ninno  dubitò  che  non  fosse  pari  all'  alto 
incarico. 

«  Fu  quella,  dice  il  biografo,  la  parte  più  ardua  e 
»  laboriosa  della  sua  vita  amministrativa.  E  si  difficile 
»  a  chi  governa  nei  mutamenti  di  stato  sedare  le  ire 
»  di  parte,  gratificare  ai  malcontenti  e  persuader  loro 
o  che  il  primo  de' magistrati  ò  il  più  dipendente  dei 
»  sudditi ,  e  non  è  il  più  delle  volte  che  l' esecutore 
j»  di  voleri  non  suoi!  È  si  difficile,  giusta  il  detto  divino, 
»  che  alcuno  riesca  profeta  nella  sua  patria,  ove  sono 
»  più  frequenti  e  implacabili  i  malevoli  e  gl'invidiosi, 
»  e  maggiori  le  pretensioni  degli  amici;  ove  non  vuol 
»  separarsi  l' uora  pubblico  dal  privato;  ove  non  è  raro 
»  che  r  incorruttibilità  sia  riputata  alterigia,  severità  la 
»  giustizia,  noncuranza  V  imparzialità  !  Il  tempo  rettificò 
»  molti  giudizi  appassionati  ed  ingiusti,  e  acchetato  il 
»  conflitto  delle  opinioni  e  degl'interessi,  rivendicò  al 
»  Torriceni  il  vanto  di  magistrato  sapiente,  operoso, 
»  zelante  del  bene,  accurato,  integerrimo,  cui  meritò 
»  nei  reggimento  di  questa  provincia ,  e  che  gli  fu 
»  confermato  senza  contrasto  nelle  altre  a  cui  fu  tramu- 
»  tato.  Ma  non  è  da  tacersi  che  nella  orribile  carestia 
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»  del  -1816  si  dovettero  a  lui  gli  straordinari  provve- 
»  dimenti,  che  furono  presi  fra  noi  a  sfamare  la  mol- 
»  tiludine  de'  poveri  della  città  e  di  quelli  che  vi  con- 
»  correvano  a  torme  dalla  provincia;  cioè  l'ampia  strada 
w  di  circonvallazione  che  si  costrusse  da  Torrelunga 
»  alle  Pile;  e  l'istituzione  della  Casa  d'industria  e  di 
»  ricovero ,  alla  quale  pose  tanto  zelo  e  talmente 
»  v'  infervorò  quello  de'  più  ragguardevoli  cittadini  e 
1»  del  clero  e  delle  dame  di  Brescia,  che  nel  principio 
»  del  -1817  potò  essere  aperta  al  soccorso  d'un  gran 
a  numero  di  mendicanti  e  di  bisognosi,  che  vi  furono 
»  accolti,  occupati  utilmente  e  nudriti.  Né  ebbe  la  mi- 
»  nor  parte  co'  suoi  eccitamenti  e  col  suo  valido  ap- 
»  poggio  alla  strada  comunale,  che  fu  intrapresa  nello 
»  stesso  anno  in  Valsabbia  da  Bagolino  ad  Anfo  lungo 
»  il  pendio  delle  montagne,  e  che  serbò  lungamente 
»  il  titolo  della  fame  per  l' infortunio  ond'  ebbe  la 
»  origine. 

Dalla  Delegazione  di  Brescia  nel  d8i8  andò  a  quella 
di  Bergamo,  e  tre  anni  dopo  a  quella  di  Milano;  dove 
sebbene  paresse  l' autorità  sua  diminuita  dalla  presenza 
dì  maggiori  magistrati  e  del  principe,  non  gli  manca- 
rono però  occasioni  di  segnalarsi.  Nella  estate  del  4836, 
quando  il  colera  imperversava  in  Brescia,  durava  in 
Bergamo  da  più  mesi,  certo  in  gran  parte  fu  merito 
suo  avere  con  opportuni  e  fermi  provedimenti  salvata 
Milano:  merito  tanto  più  grande,  che  fu  per  ciò  co- 
stretto a  lottare  coi  più  potenti  ostacoli.  È  poi  lode 
bella  dell'  animo  ia  tulli  gli  uffici  da  lui  sostenuti 
r  affetto  che  in  ogni  tempo  serbarongli  i  suoi  dipen- 
denti, i  quali  mentre  da'  suoi  esempi  e  consigU  rico- 
nosceano  i  loro  progressi  nel  maneggio  de'  pubblici  af- 
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lari,  gli  si  tennero  non  meno  debitori  de' propri  avan- 
zamenti. Gli  ozi  perciò ,  a  cui  si  raccolsero  i  suoi  e- 
slremi  anni,  non  furon  privi  di  dignità  né  dei  più  gen- 
tili conforti.  Ristabilito  in  Brescia,  ripigliò  colla  lena 
d'altro  tempo  lo  studio,  se  ne  fece  l'ultima  sua  de- 
lizia, consacrò  alla  lettura  tutti  gì'  intervalli  concessigli 
dalle  malattie  e  dall'  affievolita  salute;  per  le  quali  diviso 
in  fine  anche  dagli  amici,  nonpertanto  non  cessò  da 
essa  nò  di  trarre  dalle  cose  lette  copiose  note  e  ricordi 
intorno  alle  più  svariate  materie,  senza  che  gli  fosse 
alterata  mai  la  tenacità  della  memoria  o  la  finezza  e 
vivacità  dell'  ingegno.  Tanto  è  di  giovamento,  di  sì  pe- 
renni soddisfazioni  è  fonte  il  potente  esercizio  dell'  in- 
telletto impreso  a  tempo,  che  basta  a  consolare  al  sa- 
piente la  solitudine,  le  infermità,  ì  mali  della  parte  più 
amara  e  travagliata  del  nostro  vivere. 

Ma  non  manco  dell'  ingegno  vuol  lodate  lo  Zambelli 
le  doti  dell'  animo,  la  gentilezza  de'  modi,  l' amor  fra- 
terno, l'esuberante  umanità  coi  domestici,  la  carità 
larga  e  segreta  esercitata  specialmente  nella  sua  villa 
di  Saiano  coi  poveri  a  cui  fece  pure  un  perpetuo  as- 
segnamento. Legò  al  nostro  Ateneo  il  meglio  della  sua 
copiosa  e  scella  libreria.  Sofferse  i  suoi  ultimi  patimenti 
con  quella  rassegnazione  che  è  figlia  di  credenze  invitte  e 
d'immortali  speranze.  «  Queste  notizie  del  Torriceni, 
»  così  conchiude  l' autore ,  ci  porgono  una  serie  di 
»  esempi  meritevoli  non  meno  di  lode  che  d' imita- 
»  zione  ;  e  coni'  egli  abbia  educato  efficacemente  sé 
»  stesso  nelle  più  nobili  disciphne  j  e  come  siasi  per 
»  tempo  reso  idoneo  a  servire  la  patria  e  lo  stato;  e 
»  come  abbia  in  ogni  sua  età  esercitata  degnamente  la 
»  vita,  e  veduta  da  presso  e  incontrata  con    mirabile 
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»  sicurezza  la  morte.  Segnalar  questi  esempi  è  il  mi- 
»  gliore  omaggio  che  possa  rendersi  alla  memoria  di 
»  magistrato  si  benemerito  e  di  cittadino  sì  illustre,  e 
»  con  cui  mestamente  ci  separiamo  dalla  sua  spoglia 
»  e  dalla  sua  tomba  ». 

Mori  in  Brescia  il  giorno  2  del  4  838. 

XLIX.  Il  signor  dottore  Antonio  Schivardi  ricordò 
la  vita  del  Nestore  de'  medici  bresciani,  Pietro  Riccobelli, 
morto  il  i8  marzo  4856.  «  Qual  altro  conforto^  egli 
»  dice,  e  quale  incitamento  a  ben  operare  rimarrebbe 
»  ai  generosi,  se,  per  l'ordinario  guerreggiati  dalla 
»  fortuna,  non  avessero  a  conseguire  al  termine  di 
»  loro  mortale  carriera  nemmeno  la  pietosa  ricordazione 
»  de' superstiti,  e  le  lacrime  ed  i  fiori  sparsi  sulla  loro 
»  tomba  dagli  amici?  ».  Così  il  nostro  collega  prosegue 
le  sue  Bìorjrajìe  de  medici  illustri  hrescianij  a  cui  da 
venti  anni,  non  senza  i  suffragi  della  patria  academia, 
con  amore  dà  opera. 

Il  dolt.  Pietro  Piiccobelli,  nato  nel  1773  a  Vestone, 
di  Giulio  Massimo,  notaio  e  sindaco  di  Valsabbia,  e  di 
Eleonora  Bosio,  ricevuta  dal  padre  in  casa,  poi  da  un 
prozio  parroco  la  prima  istituzione  nelle  lettere,  attese 
indi  allo  studio  della  fdosofia  in  Brescia  nel  collegio 
Falsina,  e  ancor  giovinetto  fece  gli  studi  della  medicina 
in  Padova,  quando  Leopoldo  Caldani,  Comparetti,  Stra- 
tico  e  Stefano  Gallini  davano  alta  testimonianza  al 
mondo  dell'italiana  sapienza.  Ottenuta  la  laurea,  ma 
stimando  a  esercizio  tanto  dilicato  desiderarsi  prepara- 
zione più  matura  e  compiuta,  seguì  per  due  anni  an- 
cora in  Pavia  que*  due  sommi  clinici,  Giampietro  Frank, 
successore  al  Tissot ,  e  Antonio  Scarpa ,  il  restaura- 
tore dell'  anatomia  chirurgica    e  tolto  indirizzo  e  lu- 


501 

me  dalla  consumala  sapienza  e  della  dottrina  di  uo- 
mini così  illustri^  a  ventidue  anni  si  restituì  al  villaggio 
natio,  e  condotto  medico  dal  comune ;,  ivi  cominciò 
tosto  quelle  benemerite  fatiche,  le  quali  gli  procaccia- 
rono la  stima,  l'amore  e  la  lunga  riconoscenza  dei 
concittadini. 

L'egregio  dottore  Schivardi  riduce  a  tre  capi  gli 
scritti  coi  quali  si  lece  conoscere  l'ingegno  del  Ric- 
cobelli  :  e  ordinando  nel  primo  quelli  intorno  alle  «  idee 
»  che  si  volevano  porre  innanzi  come  supreme  ve- 
9  rità  direttive  della  medica  scienza  »,  rammenta  i  Piìi 
maturi  riflessi  teorici  e  pratici  sopra  i  principali 
punti  della  teoria  di  Brotvn^.  che,  premiati  dal  nostro 
Ateneo  e  dati  in  luce  in  Blilano  nel  4814^^  vennero 
anche  dal  traduttore  della  Storia  prammatica  della  me- 
dicina giudicati  frutto  di  un  veramente  maturo  e  sodo 
criterio.  Nella  prima  gioventù  aveva  impresso  a  Ve- 
nezia e  intitolato  al  suo  gran  maestro,  al  Galìini,  un 
opuscolo.  Il  sistema  di  Brown  difeso  da  varie  impu- 
tadonij  ma  quando  vide  quel  sistema  per  l' alta  mente 
del  Rasori  cadere,  non  potè  non  compiacersi  di  aver 
ei  pure  collaborato  a  così  grande  trionfo,  e  subito 
pubblicò  Alcune  osservazioni  sopra  le  teorie  del  con- 
trostimolo e  della  irritazione  j  ond'ebbe  vittoriosa- 
mente a  sostenere  una  polemica  col  dottore  Penolazzi 
di  Padova.  Colla  memoria  letta  alla  nostra  academia 
nel  1834  del  Valore  delle  due  dottrine  diatesica  e  loca- 
lizzatricc  intese  a  dimostrare  «  che  malattie  puramente 
»  universali  e  dinamiche  (  siano  esse  ipersteniche  o 
«  iposleniche)  veramente  non  esistono;  che  ogni  ma- 
»  lattia  ha  origine  da  reale  alterazione  della  materia 
»  0  della  fibra  in  questa  o  in  quella  parte  del  nostro 
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»  corpoj  e  che  quanto  appare  sotto  sembianza  di  imi- 
»  versale^  sia  iperstenico  o  ipostenico,  è  effetto  secon- 
»  dariOj  è  conseguenza  di  quella  radicale  e  reale  al- 
»  terazione  ». 

I  saggi  coi  quali  prese  parte   all'emanciparsi  che 
fecero  i  medici  dai  sistemi  per  tornare  alla  medicina 
ippocratica ,   allo   studio  fatto  al  letto   dell'  ammalato, 
dove  in  fine  dovrebbe  aver  origine  e  termine  ogni  si- 
stema, si  riferiscono  al  secondo  capo.  Le  risposte  che 
diede  ad  alcuni  quesiti  sulla  pellagra,  mossi  dalla  Com- 
missione di  sanità  in  Brescia  durante   l'Italico  regnoj 
gli  porsero  occasione  di  moltiplicar  indi  sul  gravissimo 
argomento  le  sue  indagini,  associandosi  ai  medici  lom- 
bardi che  cercarono  l'arcana  cagione  di  questa  piaga 
crudele  de' nostri  agricoltori,  intorno  a  cui  era  serbato 
all'  altro  nostro  collega  dott.  Lodovico  Balardini  di  recar 
nuova  luce.  E  pronto  sempre  a  congiungere  la  propria 
opera  con  quella  de' più  meritevoli,  fu  prontissimo  a 
promuovere  nella  sua  valle  1'  opera  del  celebre  dott. 
Sacco,  sì  coir  applicazione  del  salutare  trovato  di  Jen- 
ner,   sì   con   un   accurato  Ragguaglio   de' suoi  buoni 
effetti,  dalla  pubblica  magistratura  coronato  di  premio. 
Merito   maggiore  ebbe  il  Riccobelli  nell'  abbassamento 
dell'  alveo  del  Chiese  là  dove  esce  dal  lago  d' Idro,  da 
lui  proposto  prima  in  uno  scritto  intorno  a\V Influenza 
generatrice  delle  febbri  periodiche  di  que'  sili,  e  indi- 
cato siccome  unico  rimedio,  valido  inoltre   a  mutare 
in  fecondi  campi  quelle  tristi  paludi.  Continuò  quindi 
a  chiederlo  con  diversi  ragionati  rapporti  ai  magistrati 
provinciali  e  sino  all'Imperatore,   sin  che  fu  pago  di 
vederlo  ordinato  alfine  e  compiuto  ne' suoi  ultimi  anni, 
a  beneficio  de' valligiani   a   cui  non  cessò  di  dedicare 
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ìe  più  assidue  cure  della  sua  vita.  Stampò  nel  Gior- 
nale di  medicina  conlemporanea  un  articolo  sulle  de- 
solazioni recate  dal  colèra  del  4836  nel  distretto  di 
Vestone;  e  molto  innanzi  avea  dedicato  un  opuscolo 
al  celebre  Moscati  suWJhiso  dei  liquori  spiritosi  e 
del  fumare  tabacco.  Voltò  anche  in  italiano,  con  cor- 
redo di  discorsi  preliminari  e  dotte  annotazioni,  i  due 
trattati  dell'illustre  Milman  suW idrop e  e  sullo  scor- 
buto,  e  gli  studi  di  chimica  vegetale  delV Hassenfratz. 
Ma  ciò  che,  a  giudizio  del  biografo,  il  qualifica  vero 
scrittore  filosofo,  è  la  dissertazione  Sulla  dignità  del- 
l'arte medica.  L' ascrive  lo  Schivardi  al  terzo  capo;  e 
distendendosi  ad  una  succinta  analisi,  la  segue  via  via 
nelle  sue  parti,  dove  accenna  delle  origini  storiche  e 
dei  prog;ressi  della  medicina  fra  i  Greci  e  i  Romaui, 
presso  gli  Arabi,  e  di  mano  in  mano  presso  le  novelle 
nazioni  ristauratrici  dell'  antica  sapienza;  dall'  empirismo 
degli  Asclepiadi  e  dalla  scuola  ippocratica  sino  a  Brown 
e  Rasori,  sino  all' idroterapeutica  ridotta  a  scienza  da 
Fleuris  e  Latour;  de'  cui  beneficii  il  nostro  Schivardi  sì 
propone  di  render  partecipi,  i  suoi  concittadini  con  in- 
trodurre que'  nuovi  provatissimi  rimedi  nell'  istituto  di 
Bagni  che  primo  già  egli  aperse  in  Brescia.  Colle  lodi 
della  medicina  e  col  ritratto  del  vero  medico  si  com- 
pie il  nobile  scritto:  a  cui  un  altro  dovea  succedere, 
destinato  a  serbare  il  frutto  migliore  di  una  lunga 
esperienza.  «  Oh  con  qual  desiderio,  esclama  lo  Schi- 
»  vardi,  io  esaminava  quel  manoscritto  !  desiderio  simile 
»  a  quello  che  si  prova  entrando  nella  casa  di  un  amico 
»  che  non  è  più,  a  cercarvi  una  qualche  memoria  da 
»  conservare.  Leggendo  quelle  pagine  ci  siamo  vie  più 
»  istruiti  delle  sue  sociali  virtù,  de'  suoi  pensieri,  delle 
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»  sue  abitudini,  de' suoi  affetti.  Il  RiccobelU  si  rivolse 
»  a  percorrere  la  serie  lunghissima  delle  proprie  osser- 
»  vazioni,  osservazioni  candide  e  limpide^  come  le  te- 
»  neva  nella  mente  ^  formandovi  per  tal  guisa  il  suo 
n  testamento^  che  intitolava  /  min  ultimi  cinquant'an-' 
»  nij  il  quale,  come  tutte  la  cose  che  sì  vanno  ela- 
»  borando  troppo  tardi,  rimase  imperfetto,  e  giace 
»  inedito  presso  i  suoi  figli  ».  Per  l'opposto  ebbero 
nel  i  847  pubblicazione  le  3Iemorie  sloriche  della  Pro- 
vincia Bresciana  e  in  particolare  delle  Falli  Sabbia 
e  Trompia  dal  4796  al  4814. 

Sollecito  di  prestare  alla  patria  i  suoi  servici,  ap- 
partenne sin  dalla  prima  istituzione  alla  nostra  aca- 
demia,  e  fu  uno  de'  soci  più  operosi,  uno  de'  più  caldi 
a  promuovere  la  pubblica  istruzione.  Perciò  anche  per 
molti  anni  soprantese  qual  vicedirettore  al  ginnasio  co- 
munale di  Bagolino.  Medico  sapiente  e  caritatevole,  recò 
i  suoi  conforti  col  medesimo  zelo  nel  povero  tugurio 
e  nella  casa  del  ricco:  e  stretto  in  amistà  coi  più  pro- 
vetti e  dotti  medici  d'Italia,  veniva  sovente  richiesto 
di  consigli  e  d' avvisi.  Buon  marito  e  padre,  visse  ri- 
verito e  caro  nella  famiglia  ed  agli  amici  sino  all'  ot- 
tantesimo quarto  anno,  mantenendo  indole  franca,  con- 
fidente, pacifica,  umor  gioviale,  tratto  dignitoso  e  cor- 
tese. Se  non  lasciò  negli  scritti  alcun  monumento  ve- 
ramente immortale,  durerà  non  di  meno  cai'a  e  ono- 
rata la  sua  memoria,  dureranno  col  desiderio  delle 
sue  virtù  le  benedizioni  de'  suoi  valligiani. 

L.  A  questo  aggiunse  lo  Schivardi  il  ricordo  di  un 
altro  medico  bresciano,  estraneo  alla  nostra  academia, 
ma  nonperquesto  dotato  di  non  scarsi  titoli  alla  comune 
estimazione.  Egli  e  il  cav.  Alberto  Muzzarelli,  la  cui 
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vita  si  spense  iu  Venezia  iM  5  aprile  del  i  S58.  Nato 
nell'ottobre  del  d779  di  onesta  famìglia  in  città, 
educato  ne'  Domenicani,  si  volse  per  tempo,  come  l'in- 
dole il  traeva,  allo  studio  delle  scienze  naturali,  in 
prima  non  avendovi  altro  maestro  fuorché  -sé  mede- 
simo e  i  libri  italiani  e  francesi  che  potè  procacciarsi. 
Ma  operata  la  rivoluzione  del  1797,  nel  nuovo  Liceo, 
che  bentosto  si  aperse,  trovò  un  corso  compiuto  di 
mediche  discipline,  e  precettori  che  meritano  di  essere 
lungamente  ricordati;  Brocchi  nella  storia  naturale, 
Marabelli  nella  chimica  generale.  Castellani  nell'ana- 
tomia, Pedrioni  nelle  istituzioni  chirurgiche,  nella  fisio- 
logia e  patologia  Francesco  Zuliani  autore  di  classiche 
opere,  G.  B.  Mosti  nell'ostetricia,  nelle  cliniche  me- 
diche Lodovico  Dusinì,  Paolo  Boni  ed  altri  provetti, 
che  nel  patrio  spedale  trasmetteano  a'  giovani  il  tesoro 
della  provata  loro  dottrina.  Cosi  quando  il  MuzzarelU 
si  recò  a  Pavia  per  la  laurea  dottorale,  ottenne  il  più  in- 
vidiabile premio  de' suoi  assidui  studi  nelle  lodi  dei  som- 
mi uomini  che  onoravano  quella  università.  Dalla  quale 
non  sì  tosto  fu  reduce  alla  casa  paterna,  che  obedendo 
all'  entusiasmo  desto  dai  grandi  fatti  militari  di  quegli 
anni,  entrò  chirurgo  nella  legione  quasi  che  tutta  bre- 
sciana comandata  dal  conte  Giuseppe  Lechi,  e  presto 
si  vide  promosso  a  Chirurgo  maggiore  della  Guardia 
Reale  e  decorato  della  Legione  d'onore. 

Dimostra  lo  Schivardi  quanto  l'ufficio  del  medico 
di  milizia  sia  arduo,  generoso  e  vario;  e  si  piace  di 
seguire  il  suo  concittadino  sui  campì  di  quelle  memo- 
rande battaglie  che  insanguinarono  da  un  confine  al- 
l'altro  l'Europa,  e  fecero  in  ogni  luogo  rivivere  la 
memoria  dell'italiana  virtù,  sul  Reno,  sul  Baltico,  in 
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Ispagna,  sulla  infausta  Moscova.  Da  per  luHo  il  Muzza- 
relli  mostrò  pari  coraggio,  perizia,  indomala  operosità. 
Meritò  nella  Spagna  l'ordine  della  Corona  di  Ferro, 
e  la  promozione  a  Medico  ispettore  nella  grande  ar- 
mala che  si  apparecchiava  alla  fatale  spedizione  di 
Russia.  Ferito  in  quella  ritirata  funesta,  ci  non  cessò 
un  istante  dalle  cure  de'  compagni  che  a  migliaia  ca- 
devangli  intorno;  e  s' acquistò  tanta  riconoscenza,  che 
la  sua  pronta  guarigione  fu  salutata  quasi  un  beneficio 
a  miracolo  concesso  a  tutti  dal  ciclo.  E  come  aveva  as- 
sistito alle  prime  vittorie,  così  fu  presente  agli  ultimi 
disastri  del  sommo  guerriero,  e  dopo  le  grandi  pugne 
di  Lipsia  rivide  l'Italia  e  la  sua  Brescia. 

Entrato  dopo  Waterloo  nell'austriaco  esercito,  fu 
prima  addetto  al  reggimento  Wimpfen,  indi  Capome- 
dico  di  stato  maggiore  in  Venezia,  in  fine  Medico  ispet- 
tore della  i.  r.  marina  di  guerra;  e  non  rado  ai  bene 
avvisali  suoi  provedimenti  fu  attribuito,  se  le  milizie  e 
le  stanze  loro  andaron  salve  dal  tifo,  dalle  petecchie, 
dal  vaiolo  ru'abo,  dal  colera  e  da  altri  contagi.  Nel 
•1820  condusse  moglie,  e  in  tutto  egregio  cittadino, 
fu  del  pari  ottimo  ed  afl'ettuoso  marito  e  sollecito  padre. 
«  Alto,  bello  e  robusto  della  persona,  con  uno  sguardo 
»  benigno,  chiunque  lo  accostasse  invaghiva:  ed  alla 
»  dignità  delle  sue  azioni  associava  un'affabilità  a  po- 
»  chissimi  concessa.  A  tanto  merito  civile  univa  una 
«dottrina  preclara  e  spoglia  d' ostentazione,  posse- 
»  dendo,  oltre  a  molta  erudizione,  cinque  lingue  fo- 
»  restiere,  colle  quali  ha  potuto  svolger  nell'  italiano 
»  idioma  più  memorie  ed  opere  ».  Il  trattato  di  po- 
lizia medica  militare  dell' Isfordiak  ètra  queste,  stam- 
palo in  Venezia  nel  -1829. 


307 

Ma  mentre  il  Muzzarelli  conducea  vita  lieta,  ecco  il 
1848  che  il  lasciò  privo  di  decorazioni,  di  titoli,  di 
pensione,  lo  immerse  nella  povertà  più  crudele.  La  sop- 
portò senza  lamento  il  forte  vegliardo:  ma  la  salute 
sotto  a  tal  fascio  andò  logorata ,  e  s' affrettò  il  corso 
de' suoi  giorni.  Spirò  nell'amplesso  della  moglie  e  di 
uno  de'  figli ,  a  questi  e  ai  figli  assenti  benedicendo , 
e  chiedendo  che  le  sue  ceneri  fosser  rese  alla  terra 
che  avea  più  avuto  cara,  alla  sua  terra  nativa.  I  figli 
ebbero  sacro  il  pio  desiderio. 

LI.  Biografia  in  tutto  compiuta,  che  annunziammo 
già  nel  Commentario  precedente,  è  quella  che  del  bar. 
Camillo  Ugoni  ci  lesse  il  fratello  nob.  Filippo,  cercando 
non  solo  con  diligenza  i  casi  diversi  della  vita,  ma 
bene  addentro  gli  scritti  di  luì,  per  rivelarne  la  ìma- 
gine  più  intera  e  fedele.  Con  frequenti  citazioni  di  let- 
tere e  d'  altre  parole  dell'  illustre  defunto,  ella  è  quasi 
\ni'  autobiografia,  e  compie  la  pubblicazione  delle  opere 
postume,  fatta  dal  fratello  istesso  in  quattro  volumi, 
a  testimonio  non  pure  di  fraterna  carità,  ma  del  culto 
dovuto  a  forti  e  costanti  studi,  onde  si  derivò  nuovo 
incremento  di  nobiltà  e  di  decoro  ad  una  casa  antica 
e  non  ignota  nelle  patrie  storie. 

Nato  neir  agosto  del  d784,  e,  per  la  morte  del  ge- 
nitore, nob.  Marcantonio,  e  di  uno  zio,  rimasto  alle 
cure  della  madre,  Caterina  dei  conti  Maggi,  e  di  un 
altro  zio  sacerdote,  fu,  tenero  ancora,  affidato  ai  So- 
maschi  in  Brescia,  e  dopo  la  costoro  abolizione  con- 
dotto l'ottobre  4799  nel  collegio  de' nobili  in  Parma, 
riputato  allora  il  migliore  d*  Italia ,  certo  il  più  sun- 
luoso.  Esamina  il  biografo  l'educazione  cavalleresca  e 
letteraria  del  collegio,   e   in   generale  (piella   dei  Gè- 
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suiti  ai  quali  apparteneva;  e  approvando  i  molivi  che 
persuasero  ai  parenti  l' allontanamento  del  fanciullo 
dalla  casa  e  dalla  città  natia,  sopra  tutto  in  quegli 
anni  fra  noi  di  tanto  commovimento,  a  Parma  ancora 
tranquilli,  vien  riferendo  del  suo  amore  posto  nello 
studio,  del  suo  primeggiare  in  tutte  le  classi,  special- 
mente de' vincoli  che  si  strinsero  bentosto  fra  i  pre- 
cettori e  l'alunno,  il  quale  non  potè  più  esser  diviso 
dalla  scuola  se  non  col  chiudersi  di  questa  nel  d  806, 
espulsi  anche  di  Parma  i  Gesuiti.  Allora  tornò  a' suoi 
con  bellissima  aspettazione,  che  gli  valse  di  andar  H- 
bero  dalla  milizia;  «  privilegio  che  avrebbe  sdegnato, 
»  se  le  armi  si  fossero  potute  adoperare  in  prò  della 
»  patria  ». 

»  Or  eccolo  in  balia  di  sé  stesso . . .  Tiene  dal  padre 
»  sufficienti  sostanze  che  l'  adulazione  gli  accresce  :  è 
»  tuttora  nel  primo  crepuscolo  di  sua  vita;  vede  le 
»  cose  ad  incerta  luce;  non  ha  messo  per  anco  alla 
»  prova  gli  affetti  propri  e  d' altrui  :  giudica  piuttosto 
»  secondo  la  fantasia  che  secondo  la  realtà.  Più  vie 
»  aperte  gli  stanno  :  quella  che  deve  seguire  non  gli  è 
»  tracciata.  Ha  ricevuto  egli  in  collegio  la  bussola  per 
»  conoscerla?  sopra  tutto  per  dirigersi  in  mezzo  un 
»  popolo  presso  il  quale  alle  illusioni  della  libertà  è 
j»  succeduta  l'idolatria  del  genio,  della  fortuna  e  del 
»  potere?  »  Perduta  la  madre,  rimase  tutto  alla  cura 
dello  zio  sacerdote,  «  uomo  di  generoso  e  forte  carat- 
>»  tere,  esperto  agricoltore,  colto  ben  anco  e  sagace, 
»  e,  più  che  tutore,  padre  a' suoi  nipoti;  ma  che,  non 
»  professando  le  lettere,  non  può  apprezzare  convene- 
»  volmente  l' amore  appassionato  del  nipote  per  lo 
>•  studio  e    per  l'erudizione    ».   Perciò    a  questo  non 


venne  esaudita  la  preghiera  per  avere  la  biblioteca  del 
professore  Giuseppe  Zola,  messa  allora  m  vendita. 
Eppure  per  ottenerla  offeriva  allo  zio  di  rinunciare  alla 
mesata,  al  cavallo,  al  domestico,  ai  viaggi,  alla  caccia, 
agli  orologi.  «  Assolutamente,  scriveagli,  mi  sono  ne- 
»»  cessari  dei  libri,  e  non  conveniva  farmi  studiare,  se 
»  non  si  voleva  mettermi  in  questo  bisogno,  e  dirò 
«anche  passione,  ma  passione  giusta,  lodevole.  Mi 
»  creda,  mio  carissimo  zio,  che  per  nai  studiosi  i  libri 
>»  sono  necessari  come  il  pane.  Quale  acquisto  im- 
»  mcnso  di  cognizioni  verrei  io  a  fare  con  quella  bì- 
»  blioteca  ! . . .  Zola,  che  era  povero,  l' aveva;  e  noi  non 
»  l'avremo?...  Io  certo  non  mi  accorgerei  mai  di  essere 
»  un  signore  né  da  un'  abitazione  distinta,  né  da  una 
»  buona  tavola,  né  da  un  vestire  di  lusso,  perchè  a 
»  tutte  queste  cose  rinuncerei  ben  di  buon  grado  per 
»  acquistar  libri,  e  mi  terrò  sempre  per  un  signore 
»  da  burla,  se  non  potrò  avere  1'  unica  cosa  che  bramo  ». 
Furono  primi  tentativi  dell'  Ugoni  la  traduzione  fran- 
cese di  un  trattato  sulle  servitù  prediali,  la  traduzione 
in  versi  italiani  di  alcune  favole  francesi  di  un  capi- 
tano Coupé;  lesse  all'  academia  dei  Pantomofreni  un 
discorso  contro  il  governo  delle  donne;  all'Ateneo  una 
versione  dell'epistola  di  Orazio  ai  Pìsodì,  una  memo- 
ria sulla  oscurità  dello  stile,  una  sull'utilità  delle  tra- 
duzioni, due  sulla  coltura  del  lino  e  la  fabbricazione 
delle  tele  nelle  Fiandre,  ond'ebbe  premio  e  troppo 
facili  Iodi.  Ma  di  quelle  versioni  non  s' appagava  Io 
zio  conte  Gaetano  Maggi  che  da  vero  lo  amava,  stato 
poi  presidente  dell'Ateneo;  e  Foscolo  gli  scrisse.  «  Gio- 
»  vane,  libero,  agiato,  educato  alle  leltere,.bello  di  co- 
»  stume  e  d' ingegno ,  voi  prodigaUzzatc  questi  aurei 
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»  doni . . .  Riservate  il  vostro  nome  a  un*  opera  clie  Io 
»  faccia  degnamente  conoscere . . .  Non  mirate  a  premi 
»  di  academie,  ma  aspirate  a  lode  vera,  giusta,  per- 
j»  petua . . .  Sagrificando  all'  arte  ed  alla  patria  tutte  le 
»  vostre  forze,  cercate  nei  libri  non  tanto  l' ornamento 
»  dell'ingegno  quanto  la  dignità  dell'animo  ».  Questi 
consìgli  non  furono  vani;  e  superato  un  primo  one- 
stissimo amore,  eccolo  raccolto  a  più  forti  studi  coll'ami- 
cissimo  suo  Giovila  Scalvini,  col  nostro  Nicolini,  con 
Federico  Borgno,  il  traduttore  latino  dei  Sepolcri  di 
Foscolo  e  di  Pindemonte,  maschio  e  dotto  ingegno,  che, 
venuto  di  Bobbio  al  nostro  liceo,  scriveva: 

«  Additando  altrui 

»  Sto  il  cammin  per  che  a  morte  uomo  si  fura. 

Il  Borgno  lo  eccitò,  per  renderlo  franco  nel  latino 
e  nello  scrivere  itaUano,  e  lo  assistette  alla  traduzione 
de'  Commentari  di  Cesare;  lavoro  che,  stimato  classico, 
gli  fece  nome  in  Italia,  e  eh'  egli ,  uno  degli  eletti  a 
rappresentare  il  Municipio  bresciano  al  battesimo  del 
Re  di  Roma,  pensò  di  dedicare  a  Napoleone  «  al  guer- 
»  riero  grande  » ,  com'  egli  scrisse  scusandosi  poi  di 
questa  dedica  a  Benedetto  dei-Bene,  «  al  postero  di 
»  Cesare  che  più  gli  assomiglia  ».  La  dedica  venne 
accettata;  queir  incarico  valse  a  lui  ed  ai  colleghi  il 
titolo  di  Barone  ;  ma  prima  che  potesse  il  libro  es- 
sere presentato.  Napoleone  avea  perduta  la  corona. 

Tornato  di  Parigi,  la  biografia  di  Raimondo  Monte- 
cuccoli,  una  delle  Sessanta  Vile  d'illustri  Italiani  ma- 
gnificamente edite  dal  Bettoni,  gli  meritò  nuovo  pre- 
mio dair.\teneo,  e  lodi,  questa  volta,  dì  Foscolo,  di 
Borgno  e  d'  altri.  Stampò  a  quei  giorni   un'  ode  non 
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sua,  inviatagli  dai  campi  di  Russia  dal  capitano  Mafiei, 
ricordata  or  dal  fratello  e  «  per  1'  odor  di  polvere  che 
»  mandava  j  e  perchè  mise  gran  desiderio  in  Camillo 
»  di  correre  ad  essere  testimonio  di  quei  grandi  fatti  ». 
Ma  sfasciavasi  l'edificio  da  Napoleone  non  posto  su 
fondamenta  nazionali,  e  rinascevano  le  idee  di  patria. 
Al  padre  AndreS;,  cui  s'  era  stretto  a  Parma,  e  che  Io 
invitava  nell'  aprile  deH8i5  a  Napoli,  «  Mi  sta  a  cuore, 
»  rispondeva,  di  vedere  tutta  Italia;  ma  non  vorrei  vi- 
»  silare  ì  monumenti  della  nostra  antica  possanza, 
»  mentre  sono  bagnali  dalle  lagrime  della  nostra  an- 
»  tica  servili!.  Ardo  di  veder  Roma,  ma  di  vederla  e  di 
»  poter  dar  libero  sfogo  alle  idee  che  la  vista  di  quella 
»  grande  città  mi  farà  fremere  in  mente  ».  Pure  visitò 
allor  la  Toscana,  e  vi  conobbe  Micali,  Collini,  Niccolini, 
Puccini,  Farroni  e  Gino  Capponi;  e  trovò  a  Firenze 
Foscolo.  A  Roma  andò  nel  dSISj  e  in  questo  e  in 
altri  viaggi  per  tutta  Italia  e  ne'  suoi  soggiorni  in  più 
città  e  luoghi  con  diligenza  il  fratello  il  segue,  mo- 
strando come  da  per  tutto  cercò  il  fiore  della  genti- 
lezza e  del  sapere,  trovò  accoglienze  e  feste,  annodò 
illustri  amicizie.  «Ai  rivolgimenti  politici  deH814  prese 
»  grande  interesse,  ma  nessuna  parte,  perchè  non  cre- 
»  dette  di  potervela  avere  onorata  ed  efficace  ». 

Nel  -1818  eletto  direttore  del  pubblico  liceo  e  pre- 
sidente della  nostra  academia ,  propose  a  questui  di 
compier  1'  opera  del  conte  Giammaria  Mazzucbelli,  sti- 
mando che  in  ciò  appunto  giovino  le  società  lettera- 
rie, a  far  cospirare  molte  forze  e  molli  divisi  sludi  a 
un  qualche  grande  e  nobile  scopo.  Ma  poiché  1'  entu- 
siasmo della  prima  accoglienza  venne  meno  contro  le 
difficoltà  di  qucst'  impresa,  oi  si  rivo'se  a  un'  altra,  a 
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cui  sentiva  di  bastar  solo;  alla  continuazione  dell'  opera 
del  Corniani,  morto  poco  prima.  Intitolò  il  lavoro  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  dopo  la  metà  del  di- 
ciottesimo secolo;  e  forse  meglio  detto  l'avrebbe  Storia 
dei  Letterati  Italiani.   Sono   in   fatti  biografie  in  cui 
non  di  lettere  sole  o  di  scienza  si  parla.  Ne  stampò  tre 
volumi:  alla  cui  opera,  tornato  Borgno   in  Piemonte, 
ebbe  valido  sussidio   nel  suo  Scalvinì,  forte  ingegno, 
col  quale  per  ciò  ritraevasi  ad  uno  de'  prossimi  nostri 
ronchij  d' onde  i  due  amici  non  obliavano  di  scendere 
a  liete  ricreazioni,  e  talvolta  a  «  quel  classico  Canti- 
»  none  posto  in  un  sotterraneo  di  antico  convento,  dove 
»  botti  e  botticelli  servivano   invece  di  tavolini  e  se- 
»  dili,  e  dove  gli  altri  mobili  erano  conformi  a  quel 
»•  tempio  del  lieto  dio.  I  più  esperti  sacrificatori  a  Bacco 
»  là  convenivano;  e  in  uno  stanzino  illuminato  da  lan- 
»  guida  luce,  simile  all'arcuato  dell'Auerbach,  più  tardi 
»  visitato  dall'  Ugoni  e  celebrato  da  Goethe  nel  Fausto^ 
»  vi  si  riunivano  non  solo,  come  a  Lipsia,  briosi  stu- 
»  denti,  ma  sì   i   nostri  più  dotti  professori.  Ivi  con- 
»  veniva  spesso  il  canlor  delle  Fonti j  il  gentile  poeta 
»  dal  facile  armonioso  verso,  ultima  cura  della  classica 
»  itala  musa;  ma  il  quale  era  colà  piuttosto  un  Hof- 
»  mann,  ritraente   le  vive  imagini  dell'  alacre  discorso 
»  non  dall'  ispirazione    dell'  Ippocrene   o  del  Parnaso, 
»  ma  dal  liquor  della  vite  e  dal  genio  patrio;  e  forse 
»  il  talento  originario  di  quella  gloria  di  Brescia  era 
»  romantico;  e  se  il  nostro  Cesare  avesse  tratto  tutte 
»  le  ispirazioni  sue  dalle  speranze  e  dai  timori  da  lui 
*  concepiti,  alcuni  de'  versi  suoi  si  farebbero  maggior 
»  via  al  sentimento  dei  lettori  ».  E  di  simil  guisa  pia- 
eesi  il  sig.  Filippo  Ugoni  di  ritrarre  altri  nostri  elctl' 


(Y  allora,  1*  ab.  Antonio  Bianchi ,  l'ab.  Pietro  Musesli , 
Sisto  Tanfoglìo,  Francesco  Gambara,  1'  avv.  Febbrari...., 
colà  congregati  «  a  dar  libero  sfogo  ad  ogni  biz- 
»  zarria  dello  spìrito,  che  scattando  in  geniali  scintille 
»  si  comunicava  dall'  uno  all'  altro,  mescendo  l' istru- 
»  zione  al  diletto  ». 

Quegli  studi  e  que*  diletti  vennero  interrotti  da  un 
viaggio  nella  Svizzera,  in  compagnia  del  fratello,  del- 
l' amico  Arrivabene,  del  barone  Friddani.  Il  nostro  au- 
tore per  minuto  se  ne  risuscita  le  memorie,  con  ra- 
pidi tratti  presentando  luoghi  e  persone,  e  dalle  elve- 
tiche valli  riconducendoci  a  Miluno,  dove  «  tutti  i  gio- 
■  vani  letterati  erano  in  bollimento.  Pellico,  Pecchio, 
»  Boi-sieri,  Berchet,  Grossi,  Corti ,  Ermes  Visconti ,  di 
»  Breme ,  tutti  erano  divenuti  entusiasti  della  nuova 
»  scuola  germanica ,  lutti  romantici.  Né  limitavano 
»  l'azione  loro  alla  letteratura;  eslendevanla  ad  ogni 
»  cosa  che  slimassero  vantaggiosa  alla  patria  »  :  e  ri- 
corda il  battello  a  vapore  da  essi  posto  sul  Po ,  le 
filande  a  vapore,  il  mutuo  insegnamento  ov'ebbe  sì 
bella  parte  il  nostro  Mompiani ,  l' ospitai  casa  Porro 
illuminata  a  gas.  Gonfalonieri  quasi  centro  di  quella 
nuova  operosità,  il  Concilialore  destinalo  a  diffonderla. 
In  questo  giornale  Camillo  Ugoni  scrisse  qualche  ar- 
ticolo; ma  era  per  natura  schivo  di  novità  e  di  gare. 
Perciò  s'astenne  anche  dai  tentativi  polilici  del  d82i 
«  nei  quali  non  poneva  fede:  »  e  a  chi  gliene  tenea 
proposito,  pubblicando  egli  allora  il  secondo  de'sopra 
accennati  volumi ,  rispondea  che  pensava  «  di  servir 
»  meglio  la  patria  con  un  lavoro  di  cui  poteva  pro- 
»  mettere  qualche  risultato  ».  In  effetto  ««  in  ogni  parte 
»  della  sua  opera  si  propone  di  trarre  la  nazione  al- 
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»  r  amore  del  vero^  del  bcllo^  dei  grande;  e  doì  cre- 
»  diamo  che  a  questo  nobilissimo  scopo  tendano  tutte 
»  le  sue  parole  ».  Intorno  alla  qual  opera,  di  cui  pre- 
senta il  biografo  una  breve  analisi,  io  riporterò  qui  il 
giudizio  di  I^ictro  Giordani  in  una  lettera  all'  autore  : 
«  Caro  Ugoni,  ho  sentito  di  volervi  un  gran  bene  per 
»  questa  vostra  generosa  e  bella  fatica.  Come  parte 
»  qualunque  di  popolo  italiano,  ve  ne  ringrazio  anch'io 
»  cordialmente ....  Non  dubito  che  ognuno  amerà  la 
»  vostra  bella  mente  e  il  vostro  bel  cuore,  quanto  voi 
»  vi  mostrate  sincero  e  non  freddo  amatore  del  vero  e 
»  del  buono....  Felice  voi,  che,  non  ostante  questa  in- 
»  degnila  di  tempi,  avete  forza  di  potervi  occupare  si 
»  degnamente».  Ma  il  terzo  volume  l'Ugoni  il  compì  a 
Zurigo,  sottrattosi  alb  molestie  della  polizia  austriaca, 
e  valicate  con  Arrivabene  e  Scalvini  le  Alpi,  «  ormai, 
»  più  che  schermo  nostro,  fatte  impedimento  a  fug- 
»  giaschi  ».  In  quella  libera  stanza  scrìsse  inoltre  un 
articolo  per  1'  Antologia  di  Firenze  intorno  a  Zurigo 
slessa,  che  fra  appena  diecimila  abitanti  contava  più 
di  cento  scrittori,  aveva  una  biblioteca  con  scssanta- 
miia  volumi,  dieci  società  d'  arti,  di  lettere ,  di  filan- 
tropia, e  istituti  di  educazione,  e  stamperie:  e  dettò  in 
francese  una  descrizione  del  lago  di  Garda  per  illu- 
strare le  incisioni  del  Fiissly.  Colà  conobbe  l' insigne 
filosofo  Orellì;  e  a  Ginevra  aveva  innanzi  stretto  ami- 
cizia con  Sismondi:  e  spedito  per  la  pubblicazione  il 
dello  volume,  parti  per  Londra,  a  raggiungere  il  fra- 
tello campato  pria  di  lui  da  maggiori  pericoli. 

«  GH  emigrati  italiani  del  i82i  vennero  dagli  In- 
»  glesi  accolli  con  ogni  sorta  di  ospitalità  »  :  e  questa 
e  quelli  ricorda  ora  il  biografo:  Santa  Roso,  Angeloni, 
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Ravina,  Collegno,  Foscolo,  il  comitato  di  soccorso,  le 
lotterie  delle  dame,  le  lodi  di  Hughes.  Per  apprendere 
la  lingua  di  quei  «  Romani  dei  nostri  giorni  »,  Ca- 
millo Ugoni  si  pose  a  tradurre  le  Vite  dei  poeti  in- 
glesi di  Samuele  Johnson  ;  interveniva  a  Londra  ai 
clubs  di  tutte  le  classi,  cui  «  tutte  in  paragone  di 
»  quelle  di  altre  nazioni  ei  trovava  giganti  :  giganti 
»  nelle  virtù ,  e ,  se  vuoisi ,  nei  vizi  ».  Ivi  conobbe 
Samuele  Rogers,  Stewart  Rose,  Mackintosh;  e  «  con- 
»  frontando  le  belle  epoche  dell'Inghilterra  con  quelle 
»  d' Italia,  coi  tre  incivilimenti  nostri,  che  tanto  bene- 
*  liei  furono  a  tutto  il  mondo,  rimaneva  glorioso  di 
»  essere  italiano,  ma  invidiava  al  Britanno  il  presente 
»  suo  stato  ».  Il  fratello  il  segue  nelle  corse  alle  varie 
parti  dell'isola;  a  Cambridge,  a  vedere  luoiversità  che 
educò  Milton  e  Cromwell;  a  Oxford;  a  Liverpool,  dove 
conobbe  Roscoe;  nel  Gallese;  a  Dublino,  dove  lady 
Morgan,  scrivendo  allora  la  vita  di  Salvator  Rosa,  se 
ne  faceva  dal  nostro  esule  spiegar  le  satire;  a  Edim- 
burgo, dove  passò  nell'inverno  del  d 823  i  giorni  forse 
più  belli  di  sua  vita,  innamorato  della  città,  del  ca- 
stello, dei  dintorni,  del  porto,  dell'altura  di  Nelson, 
di  tutto  quel  popolo  ingegnoso  ed  onesto.  Ve*lo  an- 
nunciò Sismondi  con  un  articolo  nella  Revue  Enctj" 
clopcdiqiie:  lo  accolsero  Horner,  il  filologo  Ellis,  e  vi 
conobbe  l' economista  Mac-Cullock,  Hume,  Macaulay , 
Jeffrey,  Walter  Scott,  la  cui  conversazione  descrisse  in 
una  lettera  allo  zio.  Fu  cortesia  degli  ospiti  verso  i 
pellegrini  italiani  l'istituzione  della  Società  Italo-Cale- 
donia,  dove  lesse  un  ragionamento  Sul  profitto  avuto 
in  Italia  dalla  letteratura  scozzese.  Ma  quando  più 
egli  piacGvaM  di  Edimburgo,  tanto    da    far   disegno. 
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con  pensiero  di  nozze,  di  coUocarvisi  stabilmente,  Fa 
notizia  improvisa  di  un  grosso  rubamento  fattogli  in 
Brescia  e  dei  sequestri  posti  ai  beni  de'  fuorusciti  lom- 
bardovencti  lo  chiamò  ratto  a  Lugano  per  trovar  qual- 
che rimedio  a  que' sinistri. 

Quivi  tradusse  i  Saggi  del  Petrarca,  scritti  poc'anzi 
da  Ugo  Foscolo  in  inglese:  lavoro  che  piacque  a  Fo- 
scolo stesso,  ma  nel  quale  il  biografo  accusa  più  ora- 
missioni,  che  aspetta  di  veder  riparate  in  parte  in  una 
terza  edizione   di  Le  Monnier.   Quivi  rivide   l'infelice 
nostro  Giuseppe  Zola,   che  attendeva  ad  una  Flora 
Ticinesej  e  strinse  amicizia  con  queir  ingegno  e  quella 
bontà  di  Stefano  Franscini.  Recatosi  indi  a  Parigi,  «  al 
»  postutto   il  miglior  soggiorno   del  mondo  pel  ricco 
»  e  per  chi  non  lo  è,  per  lo  studioso  e  per  chi  vuol 
•»  godere  la  vita  »,  vi  trovò   il  calabrese  Salfi  a  cui 
Brescia  avea  già  tempo  data  la  sua  cittadinanza;  Carlo 
Botta,  «  povero  di  filosofia,  ma  eccellente  narratore  »i 
Ornato,  traduttore  dei  lUcordi  di  Marco  Aurelio,  che 
abitava  un  solaio,  a  cui  saliva   a  consultarlo  Vittorio 
Cousin  per  la  sua  traduzione  di  Platone;   riabbracciò 
G.  B.  Passerini;  stava  a  lungo  col  cav.  Bozzelli,  autore 
della  bììitazione  tragica  presso  gli  aniichi  e  i  ma- 
dcrnij  scrisse  per  la  Biographie  Univcrselle  più  arti- 
coli stati  commessi  al  cav.  De  Angelis  partito  per  l'Ame- 
rica. Rinvenne  in  tutti  questi  e  nella  liberalità  delle  bi- 
blioteche e  in  più  altri  sapienti  grande  sussidio  a  con- 
tinuare r  opera  sua  ;  in  de  Tracy,  Cuvicr,  De  Cerando, 
Delomieu,  Guizot,  Coqucrel,  Edward,  Sinner,  più  che 
in  altri  nel  dottore  De  Geneltes:  e  conobbe  Dunoyer, 
Corate,  Foy,  Manuel,  Rerausat  e  Beniaraino  Constant. 
•  Fu  impudentemente  detto   che  quello   fosse  per  la 


»  Francia  il  tempo  dei  ciarlieri  ;  e  lo  fu  certo ,  raa 
»  come  Io  erano  i  tempi  di  Demostene  per  la  Grecia, 
»  di  Cicerone  per  Roma,  di  Fox  per  l' Inghilterra  ;  e 
»  quando  la  Francia  si  rimetterà  nelle  vie  del  prò- 
»  gressOj  andrà  a  cercare  le  sue  ispirazioni  nei  di- 
»  scorsi  di  que' franchi  e  veritieri  parlatori.  Ammirava 
»  Camillo  questi  uomini  alla  tribuna  e  leggendone  i 
»  discorsi,  li  ammirava  nella  loro  vita  privata  e  scor- 
»»  gendo  il  propizio  influsso  che  esercitavano  sulla  na- 
»  zione  per  condurla  a  saggia  libertà  ».  Più  articoli 
scrisse  ancora  pel  Globej  uno  su  Manzoni,  che  già 
ispirava  gran  riverenza  anche  in  Francia.  «  Stella  fu 
»  a  lui  la  coscienza  rischiarata  dal  profondo  pensiero, 
»  e  meta  il  vantaggio  e  l' onore  della  patria.  La  ra- 
»  gione  e  gli  affetti  suoi  si  cambiarono  tosto  in  fede; 
»  non  si  fece  di  nessuno  speciale  partito;  militò  solo 
»  col  proprio  ingegno,  e  divenne  la  nostra  gloria  ». 
Cosi  di  Manzoni  il  nostro  socio;  e  indica  i  giudizi  del 
fratello,  che  lo  stimò  autore  di  nuova  lirica;  stimò  fe- 
lice transazione  il  Carmagnola  fra  la  tragedia  greca 
e  quella  di  Shakespeare;  notò  utWJdelchi  profonda- 
mente compresa  la  storia;  esser  Adelchi  personaggio 
tutto  ideale,  ma  pieno  d' interesse  pei  sentimenti  della 
nostra  civiltà  a  lui  prestati,  non  potendo  noi  interes- 
sarci se  non  per  quello  che  ci  somiglia:  e  traducendo 
in  fine  un  breve  scritto  di  Gothe  sui  Promessi  Sposi, 
scagiona  di  prolissità  contro  il  grande  alemanno  le  de- 
scrizioni della  guerra,  della  fame  e  della  peste,  e  sco- 
prendone all'opposto  i  sommi  pregi,  conchiude  che  fece 
Manzoni  quello  che  Dante  avrebbe   polulo. 

Per  lavorare  vie  più  seguitamente  e  gagliardamente, 
come  ad  una  delle  due  sorelle  scriveva  il  3  aprile  4830, 
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e  per  fuggire  agli  Interrorapimenli  dì  Parigi,  si  ritirò 
a  Saìiit-^  Leu  -  Taverny,  piacendosi  anche  di  trovare 
nelle  campagne  la  vera  indole  francese,  svegliata  ed 
agile,  ch'egli  paragonava  colla  inglese  rigidità;  piacen- 
dosi pur  «  quivi  un  poco  del  suo  titolo ,  e  d'  esser 
»  mostrato  a  dito  per  quel  certo  mistero  che  è  in- 
»  torno  al  profugo  che  va  a  cercare  rifugio  presso  la 
»  grande  nazione,  intorno  all'uomo  sempre  immerso 
»  ne' libri,  all'uomo  dalla  bella  persona,  che  sfugge  i 
»  piaceri  della  capitale  per  dedicarsi  all'  acquisto  di 
»  cognizioni.  Uso  come  era  ad  accarezzare  più  le  nuove 
»  conoscenze  delle  antiche,  presto  seppe  amicarsi  tutto 
»  quel  borgo.  A  Saint-I^cu  ebbe  ad  ospite  per  più  giorni 
»  Pellegrino  Rossi,  ansioso,  per  ragioni  facili  ad  indo- 
»  vinarsi,  di  conoscere  quanti  Italiani  poteva  di  qual- 
»  che  rinomanza  :  Pellegrino  Rossi,  il  quale,  fatto  cit- 
»  ladino  e  consigliere  di  Governo  a  Ginevra;  cittadino, 
»  Pari  e  professore  a  Parigi;  festeggiato  con  ogni  ono- 
■  revolezza  a  Londra;  Rossi,  il  quale  sempre  ave>a 
»  cercato  con  iscritti  e  con  parole  di  mettere  in  onore  il 
»  nome  italiano;  ritornato  in  patria  noi  per  immenso 
»  palriotismo  uccidemmo  1  Mai  non  si  ripetè  con  mag- 
»  gior  verità  che  nessuno  è  profeta  nella  sua  patria;  mai 
»  non  si  pianse  con  maggior  ragione  sul  nostro  destino, 
»  che  non  varierà  se  non  varieremo  noi  stessi!  »  Vi  fu 
pure  onorato  della  visita  de'conjugi  Sismondi,  angeli 
di  conforto  a  moltissimi  esuli  italiani.  Or  o  chi  crederebbe 
»  che  nel  tempo  della  matta  spedizione  di  Savoja  al- 
»  cuni  di  quelU  abbiano  osato  insultarli  tutti  e  due,  accu- 
»  sandoli  quali  fautori  dell'aristocrazia  e  dell'assolutismo? 
»  e  ciò  in  quella  stessa  campagna  di  Chène,  ove  erano 
•  stali  ricevuti  le  mille  volte  e  ospitalmente  trattati!  n 
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A  Saint-Leu  scrìsse  1'  Ugoni  molte  delle  opere  po- 
stume dal  fratello  stampate,  e  molte,  che,  lasciate  ine- 
dite perchè  non  compite,  ne  attestano  tuttavia  i  pro- 
positi   e   l'indefessa  attività.  Di   quattro   biografie   tra 
queste  ultime    si  reca  un  cenno  ,  e  sono   le  biografie 
di    Matteo   Borsa,  Angelo   Mazza,    Clemente   Sibiliato 
Giuseppe  Palmieri,  questo   fra    tutti   assai  benemerito 
della  patria,  soldato  che  accrebbe  la  scienza  militare, 
citato  spesso  con  lode  dal  nostro  Andrea  Zambelli,  e  mi- 
nistro di  finanze  a  iVapoli,  intento  a  medicare  le  piaghe 
dal  governo  spagnuolo  aperte  nel  seno  di  quel  nostro 
regno.  Scrisse  ancora  nel  Globe,  fece  serie  letture,  re- 
gistrando, come  soleva,  ì  suoi  pensieri  in  più  note  nel 
margine  dei  letti  libri.  Veniva  invitalo  alle  veglie   del 
duca  Borbone  dì  Condé,  e  vi  andò  nella  sera  che  fu 
r  estrema  per  1"  infelice  vecchio  :  e  da  Saint-Leu  udì  il 
cannone  delle  tre  giornate  del  luglio.  Il  quale  grande 
ovvenirnento  traendolo  dal  ritiro  a  partecipare  le  illu- 
sioni de'  suoi  fratelli  d'  esilio ,  il  rimise  un  tratto  nei 
circoli  di  Parigi,  ove  s'assise  rarissime  volte  alle  mense 
patriotiche,  ov'ebbe  ospitahssima  la  casa  di  Lafayelte, 
ed  ove  bentosto,  svaniti  que'  «  bellissimi  casteUi  aerei, 
»  egli    tornò    a    chiudersi    nel   suo   saldissimo    della 
»  scienza   »  ;    onde  studiava    le  opere    di  Tracy  e  di 
Cousin  donategli   dagli  autori,  continuava    a   scrivere 
pel  Globe,  aiutava  M.  Mancy  nel  lavoro  di  un  Tableau 
de  la  lillèralure  ilaliennc,  consigliava  lo  studio  a'suoi 
desolati  amici  italiani,    Eran  questi  Berchet,  Bcrghini, 
Orlali,  Melloni,  Guidolti,  Libri,  Orioli,  Mamiani,  Tom- 
maseo, col  quale  ultimo  convisse  più  mesi;  ì  cui  nomi 
sono  al  fratello   argomento    a    commiserare   la  patria 
nostra,  ad  ogni  commovimento  politico  orbala  di  tali 
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figli,  per  non  raccoglier  che  lagrime.  Commisera  io 
particolare  gì'  infelici  che  vennero  nell'  esìlio  a  morire; 
Lussi  che  s'è  (rafitto  da  se,  il  nostro  povero  Zola, 
r  intrepido  Olini,  Salfi,  Pecchio.  A  Olini  e  a  Salfi  disse 
rUgoni  sulla  tomba  il  funebre  addio:  di  Pecchio,  che, 
«  fatto  per  destare  la  vita  negli  altri,  perdette  la  pro- 
li pria  nel  giugno  del  d835  »,  scrisse  la  biografia,  stam- 
pata nel  i  856  a  Lugano  ed  a  Parigi,  *  briosa,  qual 
»  conveniva  ai  fatti  ed  agli  scritti  del  brioso  Pecchio, 
»  ma  insieme  ponderata  e  giusta  »,  in  cui  non  temesi 
alle  Iodi  mescolare  la  censura  quando  è  opportuna. 
Offertone  un  indice,  il  fratello  reca  il  giudizio  di  Car- 
rer,  che  la  citò  come  autorevole  nella  sua  Vita  di  Fo- 
scolo, e,  ringraziatone  dall'Ugoni,  gli  rispondeva:  «  I  cen- 
»  ni  che  ho  fatti  di  lei  non  sono  che  una  minima  por- 
»  zione  di  ciò  che  mi  sarebbe  piaciuto  scrivere  sul 
»  di  lei  conto,  se  mi  fosse  venuto  il  destro  di  riferirmi 
»  alle  altre  sue  opere,  e  specialmente  alla  continua- 
»  zione  dei  Secoli  del  Corniani,  per  la  quale  l' Italia 
•  le  va  e  le  anderà  ognora  più  debitrice  di  ricono- 
»  scenza  immortale  ». 

La  morte  dell'amoroso  zio  nel  contagio  del  iS36 
avea  reso  quasi  necessario  ai  nipoti  il  ritorno  in  patria, 
quando  l'amnistia  deHS58  loro  ne  offerse  la  facoltà. 
Reduce  allora  l'Ugoni  rivide  gli  amici  primi;  conobbe 
e  si  fece  a  Milano  famigliare  di  Manzoni,  cui  tanto 
stimava;  rientrò  nel  consesso  della  nostra  academia. 
Le  accoglienze  di  tutti  i  concittadini  veramente  il  com- 
mossero j  «  ma  un  uomo  (osserva  assai  bene  il  fra- 
»  tello  di  lui)  uscito  dal  suo  posto,  se  vi  ritorna  dopo 
»  lunga  assenza,  non  è  come  una  statua  rimessa  nel- 
»  l'usala  nicchia:  il  posto  e  l'uomo  non  sono  più  gli 
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»  stessi  ».  Avvezzo  a  non  conoscere  negli  scritti,  ai 
non  conversare  colla  parola  se  non  col  fiore  degl' ita- 
liani, e  spesso  cogli  uomini  più  illustri  di  Europa, 
Brescia  non  gli  parve  forse  ne  quella  che  lasciata , 
né  quale  imaginata  l'aveva.  Il  perchè  dimorò  più  a 
lungo  in  campagna,  dove  ritrovava  intatte  le  antiche 
memorie:  e  là  al  suo  picciol  Campazzo  «  sarebbe  stato 
»  felice,  se  la  sua  mente  e  il  suo  cuore  fossero  stali 
»  in  pace  coi  vicini  e  coi  lontani;  e  se  una  compagna 
»  della  vita,  che  invidiava  ad  altri,  e  spesso  augurava 
»  a  sé  stesso,  avesse  avuto  per  rappresentargli  la  ve- 
»  rità  delle  cose  colla  fina  sagacia  dell'. affetto,  per 
»  raddolcirgli  quelle  ore  che,  se  non  altro,  alcuni  tal- 
»  volta  mal  concepiti  sospetti  gli  amareggiavano.  Ca- 
»  millo,  è  dovere  il  dirlo,  provò  costantemente  un 
»  vuoto  nel  cuore  che  non  riesci  mai  a  riempire]  per- 
»  che,  educato  nel  modo  meccanico  del  collegio ,  se 
»  coU'educazione  successiva  potè  correggersi  della  pe- 
»  danteria  letteraria,  i  pertinaci  studi  non  valsero  a 
»  dargli  quel  grado  di  squisita  sensibilità  che  rende 
»  compiuto  r  uomo  interessandolo  a  tutte  le  umane 
»  cose:  0  se  lasciavasi  commuovere,  perché  noi  spesso 
»  abbiamo  spiato  il  pianto  suo ,  pareva  quasi  temere 
»  negli  affetti  un'  insidia.  Pensava  a  difendere  con  osti- 
»  nazione  queìlo  che  chiamava  suo  diritto ,  queir  in- 
»  teresse  che  spesso  propugnandolo  noi  oppugniamo, 
»  dal  quale  spesso,  in  proporzione  del  trionfo  che  gli 
»»  facciamo  ottenere,  noi  proviamo  disgusto,  e  che  non 
»  soddisfa  mai  ai  bisogni  del  cuore  ».  Alle  quali  parole 
il  biografo  soggiunge  parte  di  una  lettera,  che  ce  lo 
rappresenta  intento  all'  agricoltura  ed  alle  cose  dome- 
stiche, non  però  oblioso  degli  studi,  avendo  anzi  a  quel 


tempo  e  in  quel  soggiorno  ridotto  alla  presente  forma 
le  scritture  dei  quattro  volumi  or  dal  fratello  stampati. 
Accennato  delle  quali  una  per  una,  or  questi  vien  pure 
indicandone  altre  omniesse,  come  fu  detto,  e  fra  queste 
una  Dissertazione  sullo  stato  della  letteratura  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVill,  e  il  cominciato  Elogio 
di  Federico  Chiaramonti,  dottissimo,  stato  ospite  a  lungo 
e  maestro  all'Ugoni,  morto  a  Perugia  nel  1842.  Ci 
morirono  in  quegli  anni,  d842  e  1845,  il  conte  Paolo 
Tosi  e  Giovila  Scalvini;  e  1'  Ugoni  dettò  un'  affettuosa 
necrologia  del  primo ,  disse  ncll'  esequie  secondo  un 
addio  che  trasse  agli  astanti  le  lacrime.  Nel  d843  amò 
pubblicare  del  Borgno,  quasi  a  ricordo  dell'  amico  de' 
primi  anni,  la  inedita  versione  latina  dei  Sepolcri  di 
Pindemonte,  e  parendogli  di  doverla  prima  purgare  di 
alcune  mende,  v'ebbe  aiuto  da  Felice  Bellotti  e  da  G.  A. 
Maggi.  Fu  ascritto  nel  i  845  all'  Academia  letteraria 
di  Lione  e  airistiluto  Lombardo,  e  fatto  nel  i846 
presidente  del  nostro  Ateneo,  le  cui  adunanze  decorò 
colla  lettura  delle  sue  biografie  più  elaborate  e  compiute. 
Agli  avvenimenti  del  quarantotto  non  si  frammise 
se  non  per  aver  ospiti  prigionieri  e  feriti  :  in  quelli 
del  quarantanove,  che  ci  mantennero  ed  accrebbero 
riputazione  di  gagliardi,  fu  tocco  leggermente  da  una 
palla  di  fucile  nell' affacciarsi  ad  una  finestra.  Bensì 
la  pietà  di  quelle  sventure  gli  colmò  V  animo  di  me- 
stizia. Se  non  che  mesto  il  rese  anche  la  malattia,  che, 
tenuta  a  lungo  occulta,  palesandosi  alfine  dal  volto 
impallidito  e  dal  vacillante  passo,  fu  presto  dal  me- 
dico giudicata  fatale.  Era  «  una  dilatazione  del  cuore 
»  con  insufficienza  valvolare  »  ;  onde  giovato  certo  gli 
avrebbe  cangiar  clima,  e  glielo  consigliavano  gli  amici; 
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ma  in  casa,  scrivea.  Io  riteneva  «  il  bisogno  di  pre- 
te parare  i  fossi  per  le  piantagioni  delle  viti  in  prima- 
»  vera,  dì  pensare  alla  scella  delle  barbatelle,  a  quella 
»  dei  concimi,  al  riattamento  dei  tetti  ».  Fece  agli  ul- 
timi giorni  pensiero  di  recarsi   a   Nizza:   soggiornava 
frattanto  alla  sua  villa  di  Campazzo,  confortavasi  nello 
studio,  si  occupava  di  epigrafia  e  di  letteratura  greca, 
tenendo  corrispondenza   col  conte  Luigi  Lechì  e  con 
Felice  Bellotti.  E  corrispose  per  lettere  coi  più  cospicui 
dotti  d'Italia.  Ma  il  male  avanzava:  l' idrope  nel  pe- 
ricardio e  nel  torace  il  rese  asmatico,  ed  era  sovente 
nella  fitta  notte  sentito  chiedere  alcun  refrigerio.  Non 
però  si  querelava;  e  quando  aveva  tregua  il  travaglio, 
tornava  ai  libri,    o    a   scrivere   una  pagina  della  sua 
opera  :  e  «   1'  antica  tavola  ereditata  dagli  avi  gli  era 
»  pure  stimolo   allo   studio,   perchè   fantasticava   che 
»  su  d'  essa  avesse  potuto  scrivere  nel  suo  bel  latino 
»  quel  Mattia  Ugoni,   vescovo,  intorno  alle  leggi  ca- 
»  nouiche  e  civili;  e  che  Gian  Andrea  Ugoni  vi  avesse 
»»  tracciata  la  traduzione  dell'  Eneide  tanto  apprezzata 
»  dal  Tasso  »!  Venne  un  giorno  di  stretta,  e  taluno 
credette  dover  parlargli  del  difficile  passo  della  morte: 
a  cui  rispose,  esser  difficile  viver  bene,  morire  saperlo 
fare  ciascuno:  e  accolse  il  pio  sacerdote,  e  adempì  al 
debito  di  cristiano.  Ringraziò  il  medico  quando  lo  av- 
visò che  i  suoi  giorni  erano  omai  numerati,   e  tosto 
sì  diede  a  disporre  ogni  sua  cosa.  Chiamò  il  fratello, 
cui  qualche  discrepanza  aveagli  allontanato,  lo  baciò,  gli 
espresse  il  suo  dolore  per  la  recente  morte  della  rao- 
g  lie  amatissima;  al  fattore  raccomandò  le  sue  terre,  e 
assegnò   a  lui   e   agli   altri   dipendenti   una  pensione. 
Parlò  di  politica,  parlò  di  letteratura,  nominò  vecchi 
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amici,  le  sorelle;  e  disse  al  fratello:  «  Parla,  che  io 
»  voglio  avere  la  mente  occupata;  parla,  te  ne  prego, 
»  tu,  che  io  non  posso  parlar  oltre  »:  e  spirò  il  42 
febbraio  -1855. 

11  biografo  epiloga  in  pochi  delti  l' indole  e  il  me- 
rito del  fratello:  «  Non  lusingandosi  di  poter  perve- 
»  nire  a  eccelsa  meta,  volle  giungere  sin  dove  gli  ba- 
»  starono  le  forze  ».  Ricorda  il  dolore  che  s'accompagnò 
in  tulla  Italia  alla  notizia  delia  sua  morte,  le  comme- 
morazioni che  ne  furono  scritte,  e  reca  alquante  righe 
di  una  lettera  di  Alessandro  Manzoni,  mesto  per  la  me- 
desima perdita. 

LII.  Tessè  il  segretario  brevi  ricordi  di  Giovanni 
Labus  €  di  Giuseppe  Taverna.  Spenti  ambedue  già 
l^mpo,  ambedue  illustri,  ebbero  commemorazioni  e  ne- 
crologie; ma  bresciano  il  primo,  vissuto  l'altro  pa- 
recchi anni  fra  noi ,  ambi  della  nostra  famiglia ,  non 
parve  giusto,  come  che  sian  morti  lontani,  non  ram- 
mentarli fra  i  domestici  lutti. 

Di  Stefano  e  Francesca  Guerini ,  onesti  artigiani , 
nacque  Giovanni  Labus  il  dO  aprile  i775;  che  giovi- 
netto aspirò  al  sacerdozio,  ed  era  discepolo  di  teologia, 
lorchè  il  sorpresero  e  trassero  tutto  a  sé  le  novità  di 
quei  giorni:  onde  nel  4797  si  fece  autore  di  poesie 
repubblicane  e  di  un  Giornale  democratico.  Non  to- 
gliendosi però  da  studi  a  cui  s'  era  stretto  con  belle 
speranze,  ei  continuò  a  intendere  sopra  modo  alla  scienza 
della  hngua  latina,  di  tutta  la  classica  antica  cultura; 
e  quando  Tanno  4799  la  mutata  fortuna  delle  armi 
volse  più  d'uno  nei  passi  dell'esilio,  fu  a  lui  quella 
fuga  occasione  di  conoscer  uomini  e  cose,  di  visitare 
archivi  e  biblioteche  oltre  le  Alpi,  di  accoglier  nuovi 
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t  peregrini  germi  di  sapere  che  dovean  largamente 
fruttificare  in  una  vita  più  riposata.  Così  tornava  dopo 
Marengo:  dava  opera  alle  discipline  del  diritto,  neHSOG 
conseguendo  in  Bologna  la  laurea;  e  con  mirabile  ver- 
satilità volgendo  l' ingegno  ai  più  diversi  argomenti , 
nella  fretta  che  incalza  lo  scrittor  di  giornali  trovava 
tempo  di  accrescere  sempre  più  quell'  erudizione  che 
tanto  è  all'  archeologo  necessaria. 

Di  questa  fu  saggio  notabile  fra  quei  primi  l'illu- 
strazione del  cippo  di  Lucio  Magio  Frimione  offerta 
nel  4  811  al  nostro  Ateneo,  che  indi  per  molti  anni 
continuò  a  compiacersi  di  così  fatti  lavori,  dove  era 
manifesto  di  mano  in  mano  Io  allargarsi  della  dottrina 
e  il  confermarsi  di  quella  perspicacia  e  sicm-ezza  di 
giudizi  che  eran  parse  in  quel  primo  sperimento.  Noi 
ricordiamo  con  gratitudine  particolare  quegh  studi, 
consacrati  per  la  maggior  parte  a  Brescia,  i  quali, 
recando  luce  in  assai  cose  nostre  antiche,  non  poco 
giov<irono  a  suscitare  fra  noi  quel  fervore  e  quella  gara 
a  cui  dobbiamo  il  nostro  Museo.  Undici  memorie  in 
fatti,  stanziato  a  Milano,  ei  ci  mandava  nei  soli  d8i8 
e  1819,  e  già  prometteva  la  raccolta  e  l'illustrazione 
di  tutti  i  marmi  bresciani.  Morto  poi  nel  principio  del 
■! Si  8  a  Parigi  Ennio  Quirino  Visconti,  e  dato  al  Labus 
l'incarico  di  dirigere  la  splendida  edizione  milanese 
di  tulle  le  opere  di  quel  meraviglioso  intelletto,  v'  ag- 
giunse tal  corredo  di  prefazioni  e  di  note,  che  gli  me- 
ritò, ovunque  pervennero  i  dotti  volumi,  le  più  nobili 
testimonianze.  Ma  tralasciata  1'  enumerazione  de'  molti 
lavori ,  e  appena  accennando  sì  dell'  opera  prestata  nella 
pubblicazione  del  Museo  Chiaramonti,  si  dei  Fasti  della 
Chiesa  nella  vita  de'Sanii  in  ciascun  giorno  dcll'annOj 
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e  dell'Illustrazione  delle  principali  Chiese  d'Europa, 
e  del  Museo  Mantovano,   e  rammentando  pure  ap- 
pena ai  compagni  le  lodi   che  pubblicarono  Lctronne 
e  Raoul-Rochette  nel  Journal  des  Savansj  lo  scrivente 
amò   con  queste   riferire  il  testimonio  tutto  spontaneo 
di  un  altro  nostro  egregio^  di  Camillo  Ugoni^  che  di 
Sainl-Leu-Taverny  scriveva  a  Milano  a  Sigismondo  Vi- 
sconti: a  Innanzi  tutto  ti  prego  di  far  una  visita  espres- 
»  samcntc  per  me  all'amico  e  concittadino  Labus.  Lo 
•  saluterai  ben  di  cuore  da  parte  mia,  assai  rallegran- 
»  domi  r  ardore  con  cui  prosegue  a  coltivare  gli  studi. 
■  Ne  ho  vedute  belle  prove  nella  divinazione  della  la- 
»  pide  bresciana,  negli  articoli  di  Lctronne . . . ,  nella 
»  lodata  edizione  delle  opere  del  tuo  illustre  padre  ». 
E  per  vero   se  accidente  mai  valse  ad  acquistar  cre- 
dito, non  dico  all'  archeologo,   ma  alla  scienza ,   non 
potè  senza  giusta  meraviglia,  letta  dal  Labus  ne' pochi 
guasti  caratteri   dei  primi  due  frammenti  l' iscrizione 
che  sta  in  fronte  al  nobilissimo  nostro  edilicio  antico, 
vedersene  fuor  d'  ogni  dubbio  tre  anni  dopo  con  altri 
rinvenuti  frammenti  confermala  appuntino  la  lezione,  e 
chiarito  col  fatto  ciò  che  il  medesimo  avea  non  guari 
prima  trattato  in  una  dissertazione  De  la  certitude  de 
la  science  de  l'Jnliqnilé. 

Ma  r  illustrazione  del  Museo  Bresciano,  in  tanta  parte 
a  lui  affidata,  e  a  ninno  seconda  de'  suoi  più  lodati 
lavori,  esser  dovea  la  più  nobil  corona  di  tanti  studi, 
e  il  più  duraturo  vincolo  per  unire  il  suo  nome  alla 
terra  che  gli  fu  culla.  Per  lo  che  nel  ricordar  la  dot- 
trina in  copia  versata  e  quasi  dissi  profusa  nel  primo 
volume  già  edito,  il  segretario  tanto  più  giustamente  la- 
mentò le  contrarietà    che  V  onera  del  secondo  volume. 
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commessa  tutta  a  lui,  trassero  in  lungo,  sino  a  ciie  gli 
ebbe  il  gelo  della  morte  fatto  cadere  di  mano  la  penna. 
E  ben  parve  l'Ateneo  presago  di  questo  fine,  quando,  per 
rimuovere  quelle  difficoltà  e  assicurarsi  in  ogni  evento 
il  tesoro  di  cosi  raro  sapere,  deliberò  che  della  mate- 
ria destinata  al  detto  volume  fosse  frattanto  sotto  gli 
occhi  del  Labus  e  a  solo  comodo  di  lui  fatta  una 
stampa  economica  in  pochi  esemplari  e  tutto  privata. 
Ma  la  morte  fu  troppo  più  sollecita  di  noi;  e  benché 
questo  consiglio  ci  abbia  salvato  l'illustrazione  di  oltre 
a  ducento  delle  nostre  più  che  mille  lapidi,  ciò  noa 
è  che  parte  piccolissima  del  desiderato  lavoro. 

A  prova  poi  della  critica  colia  quale  il  nostro  egre-  , 
gio  concittadino,  dove  che  gli  antiquari  sovente  si  ac- 
cusano di  visioni  e  di  sogni,  all'opposto  inclinò  col  suo 
studio  a  dissiparli;  e  quasi  pegno  della  fede  dovuta  a 
ciò  ch'eì  seppe  leggere  in  quelle  corrose  e  manche 
pietre  restituite  dopo  tante  fortune  alla  luce  del  sole, 
piacque  citare  specialmente  i  due  seguenti  particolari. 
Nel  primo  volume  del  Museo  Bresciano  il  Labus  escluse 
dal  vetusto  olimpo  il  nostro  dio  Notliilio,  messovi  da 
men  diligenti  e  più  facih  cercatori  delle  nostre  antichità;, 
il  cui  nome,  accolto  anche  dal  Furlanctto  nel  lessico 
del  Forcellini ,  dimostrò  altro  non  essere  se  non  un 
errore  o  un'  impostura.  E  al  medesimo  modo  coll'ul- 
timo  scritto  da  esso  letto  nelle  adunanze  dell'  Istituto 
Lombardo  fece  palese,  esser  priva  di  ogni  storico  fon- 
damento l'opinione,  ammessa  pure  dal  Grazioli,  dal  Mu- 
ratori, dal  Giulini  e  da  più  altri,  che  Milano  sia  dalla 
magnificenza  dell'imperatore  Adriano  stata  decorata 
colla  costruzione  di  un  acquedotto  e  onorata  col  titolo 
di  Nuova  Atene. 
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Lo  studio  delle  antiche  epigrafi,  nel  quale  ebbe  coa- 
sumato  il  più  della  sua  elò,  ed  una  sì  intima  conoscen- 
za di  ogni  altra  cosa  antica,  resero  famigliarissimo  al 
nostro  collega  l' uso  delle  lingue  classiche.  La  latina 
ci  possedette  quanto  altri  mai  a' di  nostri;  e  non  solo 
ebbe  somma  perizia  nell'  interpretare  le  iscrizioni  an- 
tiche e  neir  indovinare  le  sceme  e  tronche;  raa,  in  que- 
sto genere  stesso  felice  scrittore,  ereditò  e  mantenne 
viva  in  parte  alla  sua  patria  la  gloria  dell'immortale 
Morcclli.  La  Germania,  di  queste  discipline  fioritissima, 
nel  chiedere  al  nostro  Museo  pel  monumento  di  r.ulra  il 
simulacro  della  Vittoria,  chiese  a  lui  le  parole  ricor- 
datrici di  que'  grandissimi  fatti.  Sono  sue  le  epigrafi 
«eulte  nell'Arco  della  Pace  a  Milano,  e  quelle  del  mo- 
numento di  Francesco  I  a  Kònigwart.  Indi  ebbe  titolo 
di  epigrafista  aulico;  e  per  imperiali  decreti  fu  al  ri- 
staurarsi  dell'  Istituto  Lombardo  nel  4838  uno  dei 
primi  undici  membri  effettivi  con  stipendio,  e  decorato 
dell'  ordine  della  Corona  di  Ferro.  Neil'  Istituto  Lom- 
bardo tenne  sino  al  Ì8o0  ufficio  di  segretario. 

Il  dì  5  ottobre  4853  un'apoplessia  sierjsa  lo  colpi 
fra  i  suoi  libri  e  i  suoi  lavori ,  e  abbattè  repente  la 
«uà  robusta  e  quasi  florida  vecchiezza.  Spuò  il  giorno 
appresso  in  braccio  ai  figUuoli  ed  agh  amici. 

LUI.  «  Un  dolce  sentimento  di  gratitudine  antica  si 
»  rinnova  certo  ne'  vostri  cuori  al  nome  di  Giuseppe 
»  Taverna.  Ei  vi  rapisce  a  età  lontana;  ma  tanto  più  è 
»  caro  dai  decUnanli  anni  rivolare  ai  giorni  della  vita 
»  più  lieti;  e  a  quelli  ne'  quali  una  fida  scorta  infiorò  di 
»  imagini  e  di  affetti  il  principio  della  nostra  via,  soc- 
»  corse  amorosa  al  primo  schiudersi  del  nostro  pensiero. 
»  Il  Taverna  visse  in  Brescia  dal   4812   al   1822:  fu 
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•  iu  quei  due  ìmìrì  operosissimo  in  questo  nostro  con- 

•  sorzio  :  rettore  nel  collegio  Peroni  _,  educò  una  parte 
»  numerosa  ed  eletta  della  bresciana  gioventù;  e  a  quanti 
■  eravamo  allora  fanciulli  pose  nelle  mani  i  libri  nei 
»  quali  apprendemmo  il  leggere,  e,  col  leggere,  la  dol- 
»  cezza  e  l'amore  dell'  ingenuo  favellare  e  d'ogni  altra 
»  cosa  bella  e  gentile.  Io  non  so  perchè  quei  libri  siano 
»  stati  nelle  nostre  scuole  elementari  obliati  o  sbanditi  : 
»  bensì  li  ricordo  con  vaghezza  grande,  sento  la  grazia 
»  della  soave  parola,  il  candore  delle  forme  pellegrine, 

•  e  quella  semplicità  natia,  sì  nell'  imaginare  sì  nel  dire, 
»  onde  tanfo  hanno  diletto  a  un  tempo  e  tanto  giovansi 
»  le  menti  de'  fanciulli  ».  Cosi  cominciò  il  segretario  la 
seconda  delle  sopraccennate  due  commemorazioni:  e 
rammentando,  affinchè  la  stima  di  quegli  scritti  sia 
pari  al  merito ,  per  quante  assurdità  sino  al  principio 
di  questo  secolo  fossero  ai  teneri  ingegni  le  lettere  e 
le  scienze  in  sulla  prima  lor  soglia 

Cangiate  in  mostri  e  in  vane  orride  larve, 

seguitò  a  dire  della  nascita  del  nostro  Taverna  in  Pia- 
cenza il  d4  marzo  dell'anno  i764,  dodicesimo  figlio 
di  poveri  parenti  (Bernardo  ed  Angela  Landelli,  tin- 
tori ),  i  quali,  mandato  per  poco  tempo  il  fanciullo  a 
quelle  scuole ,  a  undici  anni  infastidito  lo  allogarono 
fattorino  in  una  bottega.  Ma  il  salvò  la  buona  sua  voca- 
zione due  anni  dopo.  E  dopo  altri  due  passati  alla  scuola 
pubblica;,  ottenne  per  esame  un  posto  nel  collegio  Al- 
beroni;  da  cui  uscito  per  salute,  si  dedicò  allo  studio 
teologico:  prima  del  cui  termine  venne  fatto  nel  i785 
Censore  in  una  delle  pubbliche  scuole  di  Piacenza  e 
supplente  negl'  insegnamenti  inferiori  all'  umanità.  Al- 
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lora  ebbe  discepolo  Pietro  Ciordanij  di  dicci  anni  mi- 
nore di  età,  destinato  ad  andargli  innanzi  nella  gloria , 
ma  poi  in  perpetuo  rimastogli  avvinto  di  gratitudine 
e  di  amicizia. 

Nel  1788  fu  ordinato  sacerdote:  e  poco  innanzi  per- 
duto il  detto  ufficio  per  accusa  di  giansenismo,  ce- 
duto il  tenuissimo  retaggio  paterno  ad  una  sorella 
andata  allora  a  marito ,  rimasto  solo  colla  madre,  si 
diede  all'insegnare  privato,  che  esercitò  in  più  siti  e  case, 
da  ultimo  in  Parma,  al  tempo  slesso  vie  più  infervoran- 
dosi allo  studio.  Cosi  nel  -1800  scrisse  un  volumetto 
di  Novelle  Morali j  nel  1803  un  altro  di  ì\ovelle  Sie- 
riche j  nel  1806  le  Lezioni  di  Morale  tratte  dalla 
Storia;  nel  1808  pubblicò  tradotta  da  Tacito  la  Fila 
di  agricola,  e  il  comune  di  Parma  gli  chiese  un 
libretto  per  le  scuole  elementari  di  fresco  ordinate. 
Diede  allora  le  Prime  Letture  de'  Fanciulli,  rassegna 
semplicissima  delle  cose  più  ovvie  ai  primi  passi  della 
vita ,  intesa  ad  addrizzare  i  primi  giudizi  di  quel- 
r  età,  a  svegliar  la  coscienza,  ad  apprendere  la  pro- 
prietà dei  nomi  onde  le  cose  distinguonsi.  Chi  non  sa 
quanta  efficacia  la  lingua  esercita  sullo  stesso  lavorio 
e  sullo  svolgersi  della  nostra  intelligenza?  Stimato  per- 
ciò un  vero  benefizio,  andò  tostamente  il  nuovo  libro 
per  tulla  Italia:  e  l'autore  nel  1810,  richiamato  in 
Piacenza,  ebbe,  quasi  premio,  la  cattedra  di  storia  e 
la  direzione  delle  scuole  elementari^  a  ciò  anche  ado- 
prandosi  il  sommo  Cuvier,  che  andava  visitando  le 
scuole  dell'  impero  francese.  Ma  porse  appiglio  ai  ma- 
levoli la  Prolusione  nWe  sue  lezioni  di  storia;  ed  egli 
preferì  causar  V  invidia  col  lasciare  spontaneo  i  nuovi 
uffici.  Fu  allora  che  accolse  gl'inviti  che  il  volsero  a  noi. 
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Qui  la  prima  suo  opera  fu  1'  ordinamento  degli  studi 
nel  collegio  Peroni  di  cui  venne  rettore;  il  quale  in 
vero  si  vide  quasi  per  incanto  rinnovarsi  tutto  e  fiorire, 
vuoi  per  numero  di  alunni,  vuoi  per  metodi  d' istru- 
zione e  per  profitto.  Desideralo  poi  subito  e  festeggiato 
in  queste  nostre  amichevoli  adunanze,  vi  recò  del  pari 
indefesso  i  tributi  del  suo  ingegno  Fra  quesli  il  se- 
gretario ricordò  più  discorsi;  intorno  al  detto  di  Seneca 
Clarorum  virorutìi  imagines . . .  animi  incilameniaj 
suir  origine  dell'  italiano  linguaggio,  e  sulle  sue  per- 
mutazioni; sul  modo  d'insegnarlo;  infine  sull'origine 
dell'  amore  che  i  Greci  ebbero  al  bello  e  sulle  cagioni 
che  produssero  Omero;  ricordò  alcuni  idillj  in  prosa, 
e  una  prefazione  intorno  a  questo  genere  di  comporre 
presso  i  Greci,  ì  Latini  e  i  moderni;  alcune  annota- 
zioni alle  considerazioni  del  Perticari  sullo  studio  della 
nostra  lingua  e  sulla  imitazione  degli  antichi  scrittori 
dì  essa  ;  e  più  saggi  di  traduzione  delle  storie  di  Ta- 
cito. A  Brescia  inoltre  il  Taverna  rifece  e  ristampò  le 
Prime  LeUiire:  stampò  il  testo  Quiriniano  dello  Spec- 
chio di  Croce  del  Cavalca ,  e  con  dottissimo  ragio- 
namento lo  paragonò  col  testo  comune:  diede  mano 
a  un  compendio  della  Genesi.  Ma  in  suU'  entrante  del 
Ì8i9  qui  pure  gelosie  e  discordie  lo  perturbavano,  lo 
avean  diviso  dall'  istituto  a  cui  aveva  apporlato  tanta 
prosperità,  e  lo  avean  ridotto  a  maestro  privato.  Il  per- 
chè stalo  ancora  nel  -1821  direttore  degli  studi  nel 
privato  collegio  Baldoni  (  ivi  nelle  sere  invernali  del 
i8d9-20  in  una  specie  di  academin,  leggendo,  come 
da  taluno  ancor  si  ricorda,  mirabilmente,  spose  la  Di- 
vina Commedia),  al  finire  dell'anno  1822  tornò  po- 
verissimo alla  sua  Piacenza. 
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Andato  nel  1825  a  reggere  in  Parma  il  coUegio» 
Lalalta,  vi  rimase  fino  ali*  abolizione  di  esso  nel  1831; 
onde  Piacenza  di  nuovo  il  riebbe  ornai  vicino  a  vec- 
chiezza, non  d'  altro  contro  alle  dure  necessità  dei  ca- 
denti anni  previsto,  fuorché  di  una  piccola  pensione, 
tanto  che  bramò  un  asilo  nel  pio  ospizio  Cerati,  eh'  e 
un  ricetto  di  preti  indigenti.  Ma  parecchi  generosi  amici 
no  '1  comportarono.  E  in  tali  angustie  e  con  tali  con- 
forti vivendo  quasi  ancora  veni'  anni,  intatti  sino  agli 
ultimi  dì  serbò  l'  amore  dello  studio  e  il  vigor  della 
mente.  Per  lo  che  neppure  a  qucsl'  ultimo  periodo  di 
una  vita  sì  piena  mancò  l'  onore  di  pregiati  lavori. 
Son  ricordabili  due  lettere  al  commendatore  Pezzana 
intorno  a  più  cose  del  Sac^o  Poema;  la  traduzione 
delle  F.pislole  di  Seneca  e  di  più  tratti  del  Catilina 
di  Sallustio;  quella  del  libro  deWImilazioue  di  Cristoj 
la  novella  di  Pantea  ed  JbradatCj  parsa  al  Giordani 
una  traduzione  da  Senofonte. 

Nel  1848  il  Governo  di  Piacenza  gli  diede,  con  di- 
screto stipendio,  titolo  di  professore  di  filosofia:  gli  rad- 
doppiò il  Governo  di  Parma  la  piccola  pensione:  i  quali 
alti  solenni  e  spontanei  scampando  il  vecdiio  illustre 
dalla  povertà  e  dal  soccorso  degli  amici,  gli  consolarono  i 
giorni  estremi.  Costretto  per  1*  età  nel  rigore  del  verno 
a  starsi  chiuso,  come  1' aprile  del  1850  giunger  parve 
a  riaprirgli  il  lungo  carcere,  venne  assalito  repente  da 
febbre  e  catarro;  e  spirò  il  giorno  19  di  quel  mese, 
non  pur  sereno  e  tranquillo,  ma  tulio  lieto,  e  solo 
pregando  gli  amici  e  i  parenti  che  non  volessero  troppo 
rammaricarsi  di  lui. 

LIV.  Più  diligente  opera  chiesero  al  segretario  stesso 
le  memorie  intorno  alla  vita  ed  agli   scritti  dell'  illu- 
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5tre  e  benemerilo  Giuseppe  Nicolini.  Nacque  ai  28  di 
ottobre  dell'anno  i789  in  Brescia,  di  Francesco  e 
Claudia  Viviani.  11  padre,  venuto  di  Colilo  fanciullo, 
da  quegli  ullimi  recessi  della  ^'altrompla  onde  Brescia 
ricevette  parecchi  de'  più  svegliati  cittadini  e  taluno 
de'  suoi  più  nobili  ingegni ,  non  giudicando,  comechè 
intento  a  prosperare  col  traffico  la  novella  casa ,  in- 
feriori ai  doni  della  fortuna  quelli  della  dottrina ,  e 
però  niun  sussidio  negando  alla  educazione  de'  figli , 
dalle  nostre  scuole,  rinnovate  allora  d' insegnamenti  e 
di  maestri,  il  mandò  precoce  negli  anni  4806  e  4807 
a  conseguire  in  Bologna  la  laurea  nelle  leggi.  Quivi 
il  giovinetto  non  palesò  che  alti  propositi,  non  incorse 
in  nessuna  di  quelle  distrazioni  a  cui  l'età  suol  essere 
scusa:  e  specialmente  innamorato  delle  lettere ,  che  a 
quei  di  vantavano  in  Brescia  un  eletto  drappello  di 
«ultori;  quando  Arici  salutava  il  Mella, 

«  Al  par  d'Alfeo 

»  Stanza  di  numi  e  d'  Aretusa,  1'  onde 

»  Volgi  beato,  che  le  tue  fiorenti 

»  Rive  albergano  cigni,  a  cui  non  manca 

»  Candida  piuma  e  voce  alm.a  soave, 

tornava ,  non  ancor  quadrilustre,  alla  sua  città ,  che 
appunto  per  questo  calore  di  studi,  per  la  concordia 
che  era  in  essi  j  che  li  fecondava  e  li  moltiplicava , 
meritò,  non  meno  che  per  altri  titoli,  la  lode  del  poeta, 

«  Brescia  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero. 

Il  23  luglio  \M\  y  dopo  breve  tirocinio    presso  il 
Procuratore  generale   della   Corte  di  giustizia,   Nico^ 
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Mai  venne  eletto  Giudice  supplente  di  pace  del  primo 
nostro  circondario.  Ma 

«  Invan  per  non  famose  arti  e  le  5ue 

»  Labirintee  caligini  mi  volve 

»  Rigido  un  nume;  e  con  più  dolce  freno 

»  Pur  commove  e  governa  ogni  mia  brama 

»  Uno  spirto  d'amor,  che  di  ridenti 

»  Larve  e  care  lusinghe  il  'mesto  ingegno 

»  Consola  e  i  fati  ingiusti;  e  inonorali 

»  Me  tradur  questi  verdi  anni  contende. 

Cosi  nel  principio  del  secondo  libro  della  Coltivazione 
dei  Cedri,  lavoro  che  primo  gli  acquistò  nome,  pre- 
sentato all'Ateneo  nel  d8i4.  Ecco  poi  come  parla  di 
sé  a  quegli  anni:  «  Io  conobbi  di  questo  tempo  l'Arici. 
»  Adoratore  com'era  delle  muse,  e  ammiratore  degli 
»  Ulivij  ...  io  fui  de'  suoi  visitatori  più  assidui,  io  fui 
»  compagno  de' suoi  romiti  passeggi,  partecipe  de'suoi 
»  pensieri,  imitatore  de'  suoi  studi,  testimonio  de'suoi 
»  lavori:  io  vidi  nascere  sotto  i  miei  occhi  il  più  eia- 
»  cubrato  e  perfetto  de'  suoi  poemi,  voglio  dire  l'im- 
»  mortale  Pastorizia  ».  In  vero  ne'  Cedri  il  culto  di 
Arici  è  lutto  palese,  soggetto  che  gh  direi  sugge- 
rito, più  presto  che  dall'indole  sua  propria,  dallo 
splendore  che  allora  per  l'Arici  s'acquistava  al  genere 
didascalico.  Dagli  Ulivi  e  tolta  alcuna  parte  dell'  in- 
venzione, e  sin  qualche  partito.  Nullameno,  quantun- 
que un  tal  genere  non  sia  che  un  artifizio  continuo 
di  fiorir  d'eleganze  concetti  per  sé  disameni,  di  avvi- 
vare con  fantasie  ed  affelti  una  materia  ritrosa,  e  ciò 
a  nessuno  per  ventura  sia  ,  dopo  VirgiUo ,  succeduto 
meglio  che  a  quella  ricca  e  nobile  vena  dell'Arici,  il 
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IN'lcolinì  con  un  andamento  più  sobrio  mantiene  co- 
stantemente un  carattere  proprio^  e  non  di  rado  anche 
imitando  si  leva  con  tratti  felici  a  paro  e  sopra  del 
maestro;  tanto  che  i  suoi  versi,  benché  uscissero  quasi 
in  uno  coi  più  lodati  d'  Arici ,  ebbero  le  migliori  ac- 
coglienze ,  e  di  questo  ei  fu  anzi  stimato  emulo  che 
imitatore. 

Il  nuovo  governo  avea  privato  della  cattedra  di  reto- 
rica nel  pubblico  ginnasio  il  nostro  ab.  Antonio  Bianchi, 

«  Franco,  libero  ingegno,  a  cui,  per  fino 
»  Di  ben  temprate  fibre  almo  consenso, 
»  Dato  è  sentir  del  bello  i  pregi,  e  tutto 
»  Il  magistero  svolgerne.  (Jricij  Ulivi) 

Dopo  un  anno  d'interruzione  venne  nel  i816  quel- 
l'insegnamento affidato  al  Nicolini,  che,  lasciato  il  foro 
e  datosi  ornai  tutto  alle  lettere,  aggiungeva  ai  Cedri 
la  traduzione  dell'  Egloghe  di  Virgilio ,  stampata  con 
alcuni  bei  versi  di  intitolazione  a  Mariella  Bellerio,  e 
ivi  annunziava  il  lavoro  di  alcune  tragedie: 

«  Non  parche  a  me  saran  di  forti 

»  Carmi  le  muse,  e  su  le  patrie  scene 
»  Vedrai  gli  eroi  dolenti. 

Furono  queste  la  Canace,  la  Clorinda  e  il  ConU 
d'Essex,  lette  parimenti  al  nostro  Ateneo,  decorata  la 
prima  col  premio  academico,  e  sola  concessa  alla  stam- 
pa ;  della  quale  dieci  anni  dappoi  (1826)  egli  scri- 
veva a  Camillo  Ugoni  :  «  Non  ti  mando  né  la  Canace 
»  nò  la  versione  delle  Bucoliche ,  perchè  sono  colpe 
»  giovanili,  delle  quali  dovrei  vergognarmi,  se  dell'una 
»  tu  non  avessi  aggradila  la  dedicazione,  e  dell'  altra 
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»  non  avessi  parlata  con  tanta  benignità  nella  tua 
»  Storia  ».  Non  pertanto  e  della  versione  io  non  du- 
bito affermare  eh'  ella  non  cede  alle  più  vantate ,  in 
ispecie  nella  parte  lirica  e  rimata  ;  ed  è  la  Canace 
agitata  con  vivo  dialogo,  stile  vario,  colto,  nodrito  di 
forti  sentenze  e  spesso  caldo  di  passìane.  Ma  se  tra- 
durre Virgilio  forse  veramente  non  è  possibile ,  priva 
la  Canace  di  novitù  d'intenti,  condotta  sopra  un  sog- 
getto tutto  mitologico  ,  apparsa  mentre  il  sentire  dei 
più  iva  ribellandosi  ai  giudizi  delle  academle,  dovette 
starsi  contenta  al  trionfo  in  quest'  aule  ottenuto ,  e 
nella  vita  del  nostro  amico  a  non  segnare  che  un 
tentativo  presto  abbandonato. 

I  temi  poi  delle  due  più  obliate  sorelle  attestano 
il  loro  autore  partecipe  del  rivolgimento  operato  allora 
nelle  lettere  italiane  da  quell'immenso  cozzo  di  popoli 
ond'  è  segnalalo  il  principio  del  nostro  secolo.  Se  il 
primo  avviamento  eragli  venuto  dall'Arici,  e  però  tutto 
all'  antica,  ora  egli  era  guadagnato  ai  generosi  inviti 
di  quel  drappello  che  si  disse  del  Conciliatore ,  il 
quale  stimò  tanto  più  l' arte  conseguire  V  alto  suo 
scopo,  di  commuovere,  dilettare,  eccitare  coU'esercizio 
de' migliori  affolli  la  parie  più  nobile  dell'umana  na- 
tura, quanto  meno  si  dilunga  dai  negozi  e  dai  veri 
sentimenti  della  vita.  «  Il  Conciliatore,  scrivea  il  28 
»  settembre  i819  al  suddetto  Ugoni,  e  una  sacra  fn- 
»  cella  che  sorge  fra  la  notte  e  il  gelo  della  nostra 
»  patria,  e  non  deve  assolutamente  morire.  Io  ho  in- 
»  dicalo  come  collaboratori  voi,  Scalvini,  Yantini , 
»  Mompiani,  Giacomazzi,  Tanfoglio,  Ogna,  ecc.  Spero 
»  che  tutti  accetterete.  Vorremo  sempre  vegliare  per  la 
»  sola  riputazione  personale  ?  Non  si  farà  mai  niente 
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»  per  la  patria?  »  Egli  poi  v'ebbe  nome  e  uflìcio  di 
segretario  per  la  bresciana  colonia;  e  in  uno  scritto 
intitolato  il  Romanticismo  alla  Chinai  e  in  un'ode, 
la  Musa  romantica,  rese  manifesti  i  nuovi  concetti. 
Non  sono  questi  componimenti  fra  i  suoi  migliori, 
ma  specialmente  l'ode  ebbe  al  suo  comparire  una  certa 
celebrità  d'occasione.  E  un'  ardila  abiura  alla  mitolo- 
gia. In  sul  fine  della  canzone  la  Musa  rivolgesi  a  Vin- 
cenzo Monti,  esalta  la  Basvilliana^  e  soggiunge: 

«  E  s'io  non  era,  e  se  non  propria  via 
»  T'aprivi  fu,  de' sogni  achei  seguace, 
»  Di  tua  fama  immortai,  (sia  con  tua  pace) 
»  Di',  che  saria? 

Ma  questa  materia,  a  cui  pure  dedicò  nel  Concilia- 
tore qualche  articolo,  trattò  in  più  compiuto  modo  il 
Nicolini  con  un  ampio  discorso  nelle  nostre  adunanze 
durante  il  4820;  discorso  pieno  di  critica  sapiente  e 
generosa,  tutto  dettato  dal  giusto  sentimento  dell'arte, 
onde  l'autore  si  leva  sopra  i  contrasti  che  ferveano, 
franco  di  pari  da  ogni  affascinante  spirito  di  novità  e 
da  ogni  superstizione  di  scuola  antica,  conchiudendo, 
»  che  il  bello  non  consiste  unicamente  in  certi  sog- 
■  getti,  in  certe  forme  di  convenzione,  in  certo  modo 
»  d'imaginare  e  di  sentire;  ma  che  i  suoi  aspetti  sono 
»  infiniti,  e  che  la  sua  sorgente,  benché  sia  unica,  è 
»  più  recondita  e  più  intima  che  per  avventura  non 
»  è  da  tutti  credulo  »,  E  notava  come  per  lo  studio  delle 
letterature  straniere  si  venisse  formando  un  più  vasto 
concetto  del  genio,  meglio  se  ne  fosse  conosciuta  la 
potenza,  accresciuti  i  diritti,  investigato  il  principio 
vitale,  e  consentitane  l' esistenza  iu  tutti  i  siatemi,  presso 
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tutti  ì  popoli,  in  tutte  le  maniere  di  manifestarsi.  Le  quali 
dottrine  già  non  eran  comuni  allora.  E  in  vero,  sebbene 
col  premiarne  V  autore  paresse  la  nostra  academia  ap- 
provarle, trovo  ne'  suoi  atti  registrati  giudizi  assai  con- 
trari, quell'anno  intorno  al  Carmarjnola  di  Manzoni, 
e  appresso  (1823)  circa  V Adelchi,  e  di  lunga  mano 
al  Corsaro  di  Byron  e  a  qualche  saggio  del  Ghilde 
Harold  preferiti  i  sacri  poemetti  del  Pyrkcr! 

Fu  sul  finire  del  i820  assunto  alla  cattedra  di  Storia 
universale  nel  liceo  di  Verona,  dove  però  ebbe  di- 
mora brevissima.  L' infelice  anno  dSSd,  sinistro  a  tanti 
nostri  concittadini,  il  rese,  dopo  maggiori  perigli,  alla 
casa  paterna,  tutto  chiuso  di  tristezza  per  quei  casi, 
per  quelle  sventure  e  fughe  di  amici.  «  Che  ho  io  mai 
»  sofferto  a  paragone  di  ciò  che  soflfrite  voi  altri  ?  » 
scriveva  ancora  all'Ugoni  nel  1825.  «  Oh  te  meno  in- 
»  felice  di  tanti  altri  compagni  d' esilio,  che  puoi  lem- 
»  perarnc  col  balsamo  delle  lettere  l'amarezza!  »  E 
questo  balsamo  ei  cercò  per  sé:  fece,  in  tempi  om- 
brosissimi, suo  ricetto  la  solitudine  :  si  restituì  all'Ate- 
neo che  mantenne  in  que'  naufragi  la  sua  attività.  Diede 
nel  1823  e  2^4  il  sopra  citato  Corsaro  tradotto  dal- 
l' inglese  in  verso,  e  il  Ragionamenlo  sulla  Storia  Bre- 
sciana,  e  agitò  disegni,  il  cui  compimento,  se,  come 
l'animo  bastò  a  idearli,  e  non  era  l' ingegno  minore, 
così  non  li  avesse  la  fortuna  impediti,  lo  avrebbe,  le- 
vandolo a  maggior  nome,  insieme  tolto  a  quelle  con- 
suetudini che  tanto  ce  ne  rendono  cara  la  ricordanza. 
Pensò  di  scrivere  la  storia  della  indipendenza  della 
Columbia,  e  desiderò  per  questo  fine  recarsi  a  Buenos- 
Ayres,  come  s'avvisò  poscia  di  porre  sua  stanza  a  Parigi, 
«  per  fare,  scriveva  al  medesimo  suo  amico  Ugoni, 
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»  qualche  cosa  (  o  almeno  tentare  )  di  utile  e  di  dc- 
»  gno  a  questo  mondo,  e  per  trarre  qualche  partilo 
»  da  questo  mio  avanzo  di  vita  ».  Ma  volendo  prima 
di  partire^  per  non  esser  a  carico  della  sua  famìglia, 
assicurarsi  colà  un  qualche  impiego,  ciò  gli  fece  dif- 
ferire e  alfine  obliare  questi  propositi.  Con  che  la  sua 
vita  non  volse  qui  manco  operosa  ed  utile.  Gran  parte 
continuò  a  occupargliene  Byron,  le  cui  bellezze  varie  e 
possenti  lo  rapirono  in  ammirazione,  mentre  gli  furono 
le  accoglienze  fatte  alla  versione  del  Corsaro  eccita- 
mento a  donare  all'Italia  più  altre  di  quelle  splendide 
fantasie.  Pubblicò  pertanto  nel  4834  e  nel  i857  la  Pa- 
risina_,  il  Lara,  la  Sposa  d'JbidOj  VJssedio  di  Co- 
rintOj  il  Prigioniero  di  Chillorij  Blazeppa,  il  Giaurro^ 
tre  frammenti  Urici  del  Childe  Haroldj  e  prima  lesse 
volto  in  prosa  all'Ateneo,  ma  non  stampò,  il  canto 
quarto  di  quest'  ultimo  poema.  Dalle  quali  poetiche 
traduzioni,  ancor  le  migliori  che  Byron  ebbe,  quelle  in 
cui  più  è  ritratta  l'indole  diversa,  libera  e  tutto  nuova 
dell'  originale,  apprese  specialmente  l' Italia  a  conoscere 
il  sommo  bardo  britanno.  Il  che  quanto  dovesse  co- 
slare  e  qual  prova  fosse  il  riuscirvi,  di  leggieri  vede 
chi  pon  mente  qual  poeta  sìa  questo.  Chi  non  sa  in 
fatti  come  sovente  nello  stesso  componimento  or  ti  offre 
una  vena  limpida  e  schietta  quasi  di  greca  orìgine,  e 
t'incanta  di  soavità  e  di  grazia,  or  ti  colpisce  colla 
forza,  0  t' abbagha  di  splendore,  e  dove  t' inabissa  in 
quelle  sue  meditazioni  profonde,  e  talor  ti  dilunga  via 
per  astrattezze  filosofiche  assai  più  che  poetiche?  Perciò 
la  lìngua,  lo  stile,  il  verso  del  traduttore  dovettero  farsi 
a  un  tratto  interpreti  di  cose  differentìssime ,  e  vìn- 
cere difficoltà  cosi  ardue  e  nuove,  che  Pellico  nel  Conci- 
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Ualorej  consigliando  di  voltar  Byron  in  prosa,  stimò  ne- 
cessario quasi  un  prodìgio  per  rendere  efficacemente  nelle 
forme  della  poesia  nostra  concezioni  tanto  straordinarie. 
Il  Ragionamento  poi  sulla  sloiia  bresciana  si  colloca 
fra  i  lavori  di  questo  genere  più  perfetti:  a  cui  l'or- 
dinCj  la  chiarezza,  la  rapidità  della  narrazione,  la  no- 
biltà dello  stile,  il  sapiente  legame  colla  storia  nazio- 
nale e  colla  generale,  la  esattezza  delle  memorie  e 
l'assennata  critica  mantengono  meritamente  inlatta, 
anche  dopo  i  molli  studi  posteriori,  la  riputazione  onde 
subilo  venne  riguardalo  siccome  il  più  pregevole  mo- 
numento della  nostra  storia  municipale.  Esso  non  scende 
oltre  l'anno  -loiG,  in  cui  essendo  Brescia  stata  defi- 
nitivamente aggiunta  a  Venezia,  la  sua  storia  poste- 
riore è  compresa  nella  veneta  :  ma  dell'  età  successiva 
scelse  poscia  gli  anni  i797,  e  1848  e  49,  e  ne  lasciò 
alcune  memorie  manoscritte,  che  fra  i  sospetti  in  parte 
distrusse,  poi  rifece  imperfettamente,  negatogli  in  fine 
dalla  morte  di  porvi  1'  ultima  mano.  Quell'  ostinato 
delirio,  quello  sperimento  di  stupenda  prodezza,  (juel 
nostro  miserando  e  sublime  sterminio,  tulli  que' fatti 
dolorosi ,  solenni  e  terribili ,  da  esso  cercati  a  di- 
segno non  senza  periglio  nell'  imperversare  del  turbine 
e  in  gran  parte  veduti  cogli  occhi  propri,  sono  con 
veritiera  e  forte  parola  narrati.  È  lamentabile  che  del 
^797  non  abbia  lasciato  meno  compendioso  memo- 
riale: perchè  se  del  4849  maravigleranno  i  nipoti, 
e  a  stento  presteran  fede  alla  feroce  difesa,  agli  esempi 
di  coraggio  antico,  il  4797  non  fu  povero  di  esempi 
di  sapienza  civile;  e  molli  beni  ci  son  rimasti,  frutto 
del  senno  e  dei  providi  pensieri  di  quella  generazione, 
che  tutta  ornai  dilegua  dai  oostri  sguardi. 
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Ricordando  in  ordine  di  tempo  un  altro  componi- 
mento poetico  del  Nicolini,  il  Due  Novembre j  ofierto 
all'Ateneo  nel  4825,  due  anni  dopo  che  vi  avea  letto 
l'Arici  il  suo  Camposanto^  da  questa  coincidenza  di 
nomi  e  <i'  argomento  prese  il  segretario  occasione  a 
rimembrare  con  nuova  pietà  quella  bresciana  triade 
eletta.  Arici,  Nicolini,  Yantini;  di  pari  tutti  tre  allora 
crescenti  alle  patrie  glorie;  tutti  tre  or  composti  al  su- 
premo sonno  in  quel  recinto  funereo,  che  ideò  la  fan- 
tasia dì  uno  di  loro  a'  suoi  più  verdi  anni,  e  fino  al- 
l' ultimo  suo  dì  venne  con  somma  perizia  adornando; 
che  illustrò  a' più  belli  e  fiorenti  anni  la  musa  degli  altri 
due!  Tutta  filosofia  insieme  e  aff'etto,  rapida,  grave, 
intensa,  sentenziosa,  dolorosa,  non  però  sconsolata, 
la  Medilazione  del  Nicolini,  appartenente  dove  al  ge- 
nere concitato  e  lirico,  dove  accostandosi  al  sermone, 
nulla  ha  di  comune  col  poemetto  dell'  Arici ,  tem- 
perato a  diversa  ispirazione  più  tranquilla  e  se- 
rena, ad  affetti  più  miti,  e  vago  specialmente  del  far 
descrittivo.  Alcuni  tratti  del  Due  novembre  gareggiano 
con  quanto  ha  la  poesia  di  più  patetico;  né,  dopo  il 
famoso  carme  dì  Foscolo  e  la  tenera  epistola  di  Pin- 
demontc,  al  tema  de'  sepolcri  furono  in  Italia  consa- 
crati più  nobili  versi.  Colla  memoria  dei  quali  ci  freme 
pure  negli  orecchi  e  ne'  cuori  la  generosa  canzone 
sulla  Resa  di  Missolonqhi,  e  quel  fiero  strepito  d'ar- 
mi e  quel  magnanimo  giuramento: 

«  Pugni  r  età  guerriera 

»  E  per  la  patria  cada; 

»  Cui  foglie  usar  la  spada 

»  Vecchiezza  e  morbo,  con  la  patria  pera. 

»  Usi  la  face,  incenda 


542 

»  Ne' cavi  abissi  i  preparati  inganni; 

»  Né  della  patria  arrenda, 

»  Tranne  il  cener  fumante,  altro  ai  tiranni. 
Liriche  ispirazioni  tutto  diverse  <gli  fornì  il  breve  sog- 
giorno di  Verona.  Le  materne  virtù  e  le  altre  pelle- 
grine doti  della  contessa  Anna  Schio  Serego  Allighieri 
e  le  accoglienze  della  ospitai  casa  gli  lasciarono  ri- 
cordanze che  furono  da  lui  custodite  per  tutta  la  vita. 
A  Camillo  Ugoni,  che  visitava  nell'autunno,  credo,  del 
4821  i  Serego  nella  villa  di  Gargagnago,  egli  già  af- 
flitto e  mestissimo  indirizzò  uno  de'  più  eleganti  so- 
netti in  cui  tutta  la  sua  anima  appare  trasfusa.  Pal- 
pita lo  stesso  affetto  in  una  tenera  apostrofe  alla  Ma- 
linconia per  la  medesima  Serego  convalescente,  e  in 
un'ode  che  poco  dopo  esprime  il  lutto  per  la  sua  morte. 
E  altre  due  canzoni,  il  Dono  e  il  Conforto ,  mesco- 
landosi ad  eventi  di  quella  casa,  fanno  con  alto  tenore 
ritorno  al  pietoso  suggello.  Cantò  poscia  le  meraviglie 
della  Malibran,  troppo  arditamente  paragonata  a  Na- 
poleone: ma  sopra  gli  altri  sì  fatti  suoi  componimenti, 
e  a  paro  dei  migliori  ch'ebbero  vita  ai  dì  nostri,  sor- 
gono per  novità  d'invenzione,  per  vivezza  di  concetti, 
copia  d' imagini  e  varietà  e  concitazione  e  ricchezza 
di  lingua  poetica  e  frase  evidente  e  scolpita  le  due 
canzoni  alla  Fantasia  e  alla  Memoria,  che  parvero 
negli  anni  maturi  cominciamento  di  prove  novelle.  Se 
non  che,  salvo  due  o  tre  sonetti ,  a  cui  1'  esser  tra 
quelli  che  diconsi  d'occasione  non  scema  il  pregio,  la 
sua  cetra  non  diede  indi  più  suono.  Io  trovo  scritto 
in  qualche  sua  lettera:  «  In  Italia  si  fa  poco  più  che 
>»  perdere  il  tempo  scrivendo  versi,  quando  non  si 
»  possa  fare  o  un  poema  eroico  o  un  teatro.  Quanto 
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»  a  me,  io  confiJOj  se  Dio  mi  aiuti,  di  guarire  attatto 
»  della  raetromania  ».  Di  quello  adunque  che  noi  ora 
ammiriamo  in  luì,  quasi  egli  faceva  a  sé  medesimo 
accusa.  Non  e  perciò  meraviglia,  se,  non  ostante  così 
eletta  facoltà^,  oltre  1  componimenti  or  da  noi  ricor- 
dati, altro  non  lasciò  di  originale  in  poesìa. 

Bensì  dee  ricordarsi  un'  altra  versione  dall'inglese , 
la  più  elaborata,  io  stimo,  ed  operosa  dì  quante  ne 
fece,  Lenchò  poi  si  giacesse  poco  men  che  dimenti- 
cata. Intendo  la  traduzione  del  Blachel,  premiata  dal- 
l'Ateneo nel  d830:  del  cui  merito  sia  giudice  Arici, 
non  certo  sospetto  di  favore  per  tutto  quello  che  ten- 
deva a  sforzare  il  nostro  Parnaso  alle  feroci  fantasie 
del  settentrione  :  a  II  nostro  Nicolini,  padrone  com'  è 
»  d'  ogni  maniera  di  scrìvere ,  seppe  condurre  nello 
»  stile  uno  svolgimento,  una  disinvoltura  dì  verso,  da 
»  competere  col  suo  terribile  originale  ;  seppe  dalla 
»  tragica  grandiloquenza  stringersi  al  concettoso,  di- 
»  scendere  allo  scherzo  brioso  della  comica,  discorrere 
»  i  modi  plebei,  levarsi  agi' impeti  della  lirica,  e  tutto 
»  e  soprattutto  affatto  naturalmente  ».  Ma  forse  qui 
appunto  si  pare  in  fatto  di  gusto  la  differente  indole 
di  due  genti:  perciocché  questo  famoso  dramma  tanto 
meno  sembrò  incontrare  fra  noi  il  gradimento  del  pub- 
blico, quanto  ci  più  gli  venne  fedelmente  offerto  .nella 
terribile  e  selvaggia  semplicità  delle  sue  forme  native. 
Ripugna  al  nostro  genio  quella  specie  di  gretta  realtà 
che  in  sì  efferati  spettacoli  il  poeta  si  compiace  di 
metterci  innanzi,  sino  a  farcì  dì  leggieri  prendere  la 
finzione  per  vero,  sì  che  quasi  alla  presenza  di  questo 
l'animo  inorridendo,  all'arte  fallisce  l'effetto  nel  suo 
maggiore  trionfo.  La  poesia  di  Byron,  con  tener  più 
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coltà, e  anche  dove  più  spreme  di  lagrime  dolorose, 
l'effetto  estetico  non  manca  mai. 

Nicolini  perciò,  abbandonato  Shakespeare,  tornò  a 
Byron,  non  punto  persuaso  delle  osservazioni  fatte  dal 
segretario  Antonio  Bianchi  al  Corsaro  e  ai  frammenti 
lirici  del  Childe  Jlaroldj  e  da  Arici  alla  Parisina.  Ne- 
glesse le  prime  :  di  queste,  forse  per  la  maggiore  au- 
torità dì  chi  le  movea,  s'infastidì.  Il  nome  di  spiedi 
e  di  tossici,  il  giudizio  che  sulla  maggior  parte  di  que* 
poemi  stana  bene  stampato  l' avvertimento  dell'  umile 
fraticello,  noli  tentare  diabulum  in  latibnlo  suOj  tante 
accuse,  in  cui  dalla  riprovazione  dell'  autore  il  tradut- 
tore non  poteva  andar  salvo,  lo  obbligarono  a  risposta. 
E  fu  r  unica  volta  che  vedemmo  quella  tempera  man- 
sueta e  modesta  scuotersi  a  risentimento;  non  sì  però 
che  altro  spirito  si  mostrasse  in  lui,  fuorché  dì  difendere 
con  franchezza  contro  le  preoccupazioni  della  scuola 
la  libertà  dell'arte,  e  dì  lavare  dalla  taccia  d'immo- 
rale il  poema  dì  Byron;  ciò  che  specialmente  fece  con 
paragonarlo  ad  una  delle  più  famose  e  commoventi 
scene  del  severissimo  Alighieri.  «  Non  domandiamo, 
»  disse,  alle  muse  ciò  ch'elle  non  intendono  di  pre- 
»  starci —  Scuotere  la  fantasia,  agitare  il  cuore,  ra- 
B  pire  in  ammirazione,  è  lutto  ciò  che  elle  ponno  e 
»  devono  prestare,  e  noi  da  loro  pretendere  ».  Tanto 
è  proprio  delle  scuole  trascorrere  nelle  opinioni,  che 
lo  scopo  morale  era  stato  arma  precipua  del  roman- 
ticismo nel  suo  primo  rizzarsi  contro  l' antichità  clas- 
sica; e  la  ragione  stessa  or  chiedeano  i  classici  all'an- 
tesignano delia  romantica  poesìa.  Il  nostro  Nicolini  sin 
da  principio  disconobbe  le  intemperanze,  e  fu  dei  primi 
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e  dei  più  costanti  a  confessare  la  sua  fede  nel  genio 
spezzalore  delle  catene,  e  a  bandire  che  ogni  genere 
è  buono,  tranne  quello  che  annoia. 

Giorgio  Byron  non  ebbe  soltanto  nel  Nicolini  il  più 
fedele  interprete  e  traduttore,  ma  anche  il  più  diligente 
e  compiuto  biografo  tra  quanti  di  lui  scrissero  in  Italia, 
dove  fu  volta  non  poca  porzione  de' brevi  e  concitali 
suoi  giorni.  Usci  questa  Fila  nel  1835,  più  che  a  libro 
di  estetica  o  di  storia  letteraria  composta  a  intento  di 
piacevol  lettura,  con  vario  ed  elegante  dettato,  copiosa 
di  aneddoti,  intesa  a  rappresentare  la  varia  e  indo- 
mabile attività  esteriore  di  quel  nuovo  e  singolarissimo 
spirito,  la  cui  parte  interna  e  profondamente  suggel- 
lata in  tutte  le  opere  del  suo  pensiero.  Il  nostro  amico 
la  scrisse  quando  più  s'era  messo  nella  versione  di 
queste  ultime,  e  certo  i  due  lavori  si  prestarono  scam- 
bievole sussidio.  Fu  detto  che  le  orgie  del  libertinag- 
gio non  meritano  l' onore  della  storia;  che  non  è  lecito 
concederglielo  senza  che  il  pudore  ne  sia  offeso;  e  che 
ciò  tanto  ha  più  di  pericolo,  quanto  più  i  mali  esempi 
muovono  da  chi  per  altri  rispetti  converte  in  se  l' am- 
mirazione altrui;  che  in  fine  il  rivelare  con  molta  li- 
bertà in  un  coi  peccati  i  nomi  dei  peccatori ,  quando 
non  vi  si  accompagni  assidua  e  manifesta  la  riprova- 
zione della  satira,  porge  aspetto  di  una  certa  tolleranza 
contraria  alla  morahtà  dello  scritto.  Alle  quali  accuse 
basterà  rispondere,  che,  poiché  Giorgio  Byron  fu  tal 
uomo  a  cui  non  si  possa  negare  una  biografia  ricca  di 
particolari,  se  tale  questa  riuscì,  ciò  è  colpa  del  protago- 
nista, non  del  biografo.  Bensì  questo,  quantunque  ado- 
ratore di  quel  sommo  ingegno,  non  ne  presenta  i  tra- 
viamenti mai  se  non  come  tali,  mai  senza  deplorarli. 
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senza  rammentare  la  diffamazione  che  talor  quasi  so- 
verchia li  perseguiva,  e  la  profonda  tristezza  che  n'  era 
effetto:  e  volentieri  pel  contrario  c'intrattiene,  non  dico 
fra  i  generosi  benefizi  prodigali  da  Byron  ad  una  in- 
tera nazione,  ma  in  tutto  ciò  che  ne  onora  il  cuore, 
e  fa  conoscere  il  bisogno,  che,  in  tanta  potenza  di  ge- 
nio, in  tanto  fascino  di  gloria,  in  tanto  abisso  di  dis- 
sipazione, ci  sentiva  di  una  fede  che  mira  oltre  la  terra, 
di  una  carità  superiore  che  perdona  e  che  consola. 

Appartiene  al  4852  un  breve  scritto  non  destinato 
che  all'acadcmia,  un  generoso  invito,  faUita  la  pro- 
posta di  Camillo  Ugoni  per  la  continuazione  dell'  opera 
del  Mazzuchelli,  a  convertire  le  associate  forze  ad  una 
Biografia  nazionale,  per  cui  fosse  riparato  alle  grandi 
ommissioni  ed  agi'  ingiusti  giudizi  degli  stranieri  sulle 
cose  nostre:  invito  caduto  vano,  ma  non  perciò  da 
dimenticarsi,  e  per  la  lode  dovuta  anche  al  buon  vo- 
lere, e  [)cl  bene  che  presto  o  tardi  uscir  può  da  ogni 
nobile  pcnsamcnJo. 

Tanti  studi  e  lavori  nel  48oG  designarono  all'Ateneo 
in  Giuseppe  Nicolini  il  degno  successore  a  Cesare 
Arici  nell'ufficio  di  segretario.  Mentre  poi  gli  annui 
Commcnlari  da  quel  tempo  sino  al  1851  sono  prin- 
cipale testimonio  dell'opera  sua  in  quest'ufficio,  non 
la  rallentò  nel  resto.  Dettò  e  lesse  all'Ateneo  nel  i840 
la  biografia  di  Gualtieri  Scotta  il  celebre  romanziere, 
non  meno  buon  padre  di  famiglia  e  cilladino,  che  gran 
narratore.  Tale  fu  suo  disegno  precipuo  rappresentarlo; 
e  nella  bontà  casalinga  dello  scozzese,  nella  tenera 
condiscendenza  di  lui  per  la  moglie  e  i  piccioli  figli, 
sembra  aver  proprio  goduto  di  proporre  uno  specchio 
alla  nuova  sua  vita,  che,  appena  entralo  segretario,. 
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ci  s' era  persuaso  a  rallegrare  d' una  compagna,  a  con- 
solare colla  cura  de' figli,  la  più  dolce  e  santa  delle 
umane  speranze.  E  la  carità  della  sua  famiglia,  il  ve- 
dersela ad  ogni  anno  crescer  di  numero,  il  desiderio 
e  il  debito  di  provedervi,  fecero  nella  sua  mente  na- 
scere il  disegno  della  istituzione  di  una  scuola  privala. 
L'avviò  in  fatti,  aiutandosi  della  cooperazione  d'altri 
egregi  maestri,  accoppiando  al  privato  gì'  intenti  della 
pubblica  utilità:  e  parve  buono  e  bello  assunto,  inispecie 
a  prò  de'  giovani  volti  ai  commerci  o  ai  famigliari  ne- 
gozi^ ma  non  prosperò  nò  visse  a  lungo.  Neil'  illustra- 
zione del  Museo  Bresciano^  che  aspetta  d*  esser  com- 
piuta-, stese  i  Cenni  ■preliminari  spettanti  alla  storia 
e  ai  monumenti  di  Brescia:  nel  4837  aveva  detto  pub- 
blicamente V  elogio  dell'Arici:  disse  nel  i 843  deipari 
pubblicamente  quello  del  conte  Paolo  TosiOj  non  di- 
menlicabile  fra  i  più  gentili  nostri  colleghi  e  fra  i  più 
cospicui  benefattori  della  nostra  città:  nei  pochi  mesi 
del  1848  lo  chiamò  il  voto  de' concittadini  alla  cat- 
tedra di  filosofia:  lesse  nel  d851,  a  nuovo  ricreamento 
e  decoro  delle  academiche  adunanze,  un  saggio  di  tra- 
duzione del  non  traducibile  Tristano  Shandy  di  Sterne, 
e  scelse  i  tre  capitoli  ne'  quali  si  crede  che  queir  umore 
capriccioso  dello  Sterne  siasi  avvisato  nella  fantastica 
figura  di  Yorick  di  ritrarre  sé  stesso.  L'anno  dopo  con- 
cesse alle  Letture  di  famigUa  del  Lloyd  di  Trieste  un 
articolo  sul  maresciallo  Marmont^,  morto  queir  anno, 
e  uno  su  Robespierre,,  e  un  altro  nel  4854  sugli  ultimi 
Stuardi.  Ai  quali  lavori  frammise  le  narrazioni  sopra 
citate  delle  vicende  nostre  negli  anni  4797  e  4849. 
Ultimi  uscirono  dalla  sua  penna  la  Commemorazione 
di  Camillo  Ufjoni,  e  uno  scritto  sulla   Cavalleria, 
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estrema  voce  che  il  dì  3  giugno  i853  nelle  lezioni 
acaderaiche  ci  suonò  dal  suo  labbro. 

Di  lutti  questi  singoli  scritti  ragionò  in  breve  nel 
suo  discorso  il  segretario;  e  come  cui  duole  in  dipartirsi 
da  una  memoria  diletta,  e  a  fine  di  ravvivare  vie  più 
fedele  ne'  compagni  V  imagi  ne  desiderata ,  ne  ricordò 
alcuni  altri  minori  e  quasi  dissi  fuggevoli;  qualche  so- 
netto; la  traduzione  de'pochi  versi  attribuiti  a  Byron  sulla 
sepoltura  del  capitano  Moor  nella  guerra  di  Spagna; 
sopra  lutto  alquante  epigrafi  bellissime,  composte  per 
l'esequie  dei  morti  di  colera  nel  i856.  «  E  l' in- 
»  diano  contagio  (così  il  triste  ricordo  si  termina), 
»  del  quale  il  Nicolini  sì  al  vivo  con  pochi  tratti  su- 
»  blimi  espresse  lo  spavento  e  le  fiere  desolazioni,  lo 
»  avea  disegnato  propria  vittima  al  suo  miserando  rì- 
»  torno.  Il  colse  l' inesorabile  morbo  con  fulminea  vio- 
»  lenza  la  notte  del  22  luglio  i855,  dalla  piena  sa- 
»  Iute  balzandolo  in  poche  ore  fra  le  agonie  della 
»  morte,  dal  tranquillo  raccoglimento  de' suoi  libri  nel 
M  funereo  silenzio  del  feretro.  Presente  con  tutta  la 
»  forza  al  sentimento  della  imminente  dissoluzione  e 
»  dell'  abbandono  di  ogni  cosa  diletta,  il  suo  spirito 
»  non  ripugnò,  non  si  die  vinto  al  dolore.  Raccomandò 
»  alla  moglie  tranquillo  i  figliuoli;  chiese  e  ricevette  i 
»  supremi  conforti  della  religione;  e  prima  che  spun- 
»  tasse  r  alba  del  dì  24  spirò  sereno,  trovando  nelle 
»  speranze  immortali  quella  fortezza  che  invidiato  aveva 
»  pochi  mesi  innanzi  a  Camillo  Ugoni,  e  non  osato  pro- 
»  mettersi  fra  tanti  aff'etti  che  sì  tenacemente  il  lega- 
»  vano  alla  vita.  E  in  queir  universale  sgomento,  in 
»  quel  tacer  d'ogni  rito  consolatore,  a  noi,  dispersi, 
»  lutti  egualmente  posti  in  lutto  dall'  acerbo  annunzia. 
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•  non  fu  dato  neppure  il  mesto  sollievo  di  piangerlo 
»  insieme,  di  onorarne  l' esequie^  di  accoglierci  con  pie  - 
»  toso  ufficio  intorno  alla  spoglia,  e  volgerle,  pria  4i 
»  renderla  alla  terra ,  le  parole  dell'  ultimo  addio. 

»  Si  dolgono  gli  amici  che  niuna  effigie  fedele  sia 
»  rimasta  per  serbarci  e  trasmettere  agli  avvenire  i 
»  vestigi  delle  fattezze  esterne.  Giuseppe  Nicolini  ebbe 
»  statura  giusta ,  abito  di  corpo  alquanto  gracile ,  e 
»  innanzi  l' età  Alquanto  incurvata  la  persona  :  il 
»  crine  copioso,  castagno  in  gioventù,  negli  anni  ca- 
»  nuto:  bruno  o  piuttosto  olivastro  il  colore  del  viso: 
»  occhio  ceruleo;  e  nello  sguardo,  e  in  tutto  l'aspetto 
»  un'espressione  malinconica,  un'aria  assai  più  me- 
»  dìtativa  e  dubievole ,  che  risoluta  e  vivace  :  vestire 
»  affatto  semplice,  anzi  negletto:  non  ispedita  o  facii 
»  favella,  non  conversare  lepido  o  brioso:  ma,  a  gran- 
»  dissimo  compenso,  molta  bontà  e  affabilità,  e,  se  non 
n  molta  arrendevolezza,  che  d'indole  fu  anzi  tenace, 
»  assai  tolleranza  e  rispetto  pel  sentire  altrui  quando 
»  diverso  dal  suo.  Schivo  e  romito,  per  lungo  tempo 
»  quasi  non  visse  che  coi  libri,  poi  con  questi  e  colla 
»  tenera  sua  famiglia.  Di  alti  sensi,  di  pari  che  modesto 
»  e  riservato,  non  piegò  a  servilità,  ad  adulazione, 
»  più  non  chiese  al  governo  il  posto  che  gli  fu  tolto, 
»  non  conobbe  invidie  o  inimicizie;  e  ninno,  affezio- 
»  natosegli  una  volta,  potè  cessar  di  amarlo  e  di  sti- 
»  marlo.  Vale  pertanto,  egregio  spirito!  se  pel  tuo  in- 
»  gegno,  se  pe'  tuoi  nobili  sludi  lungamente  avrà  di  te 
»  vanto  la  patria  nostra,  noi,  che  ti  appartenemmo,  che 
»  teco  vìvemmo  col  dolce  nome  di  amici  e  di  colleghi, 
»  porteremo  ne' cuori  fino  alla  tomba  la  ricordanza  e 
»  il  desiderio  della  tua  amicizia,  della  tua  virtù  ». 
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BELLE  ARTL 

LV.  Diversi  motivi,  indovinati  di  leggieri  chi  guardi 
alla  grandezza  delle  cose  avvenute,  fecero,  ne'  quattro 
anni  de'  quali  rende  conto  il  presente  volume,  ommet- 
tere  le  pubbliche  esposizioni  dallo  statuto  acadcmico 
ad  ogni  compiersi  d'  anno  ordinate.  Non  rimase  però 
l'Ateneo  privo  in  tutto  dei  nobili  doni  delle  arti  belle, 
solite  specialmente  a  decorar  tali  mostre.  Meritò  in  sin- 
goiar grado  di  esse  il  sig.  professore  Tommaso  Ca- 
stellini, il  cui  insegnamento  nella  nostra  scuola  comu- 
nale di  disegno  venne  a  riparare  alla  immatura  perdila 
dell'  egregio  Gabriele  Rottini.  Sino  dal  i848  il  valente 
Castellini  produsse  all'  Ateneo  un  saggio  dell'  illu- 
strazione, a  cui  primo  pose  animo,  del  nostro  pa- 
lazzo municipale,  «  forse  il  più  ricco  fra  i  più  grandi 
»  monumenti  del  cinquecento  ».  Erano  dieci  tavole; 
or  sono  tutte  le  cinquanta  allora  promesse,  nelle  quali 
parte  per  parte  l' insigne  monumento  è  disegnato  per 
intero,  con  quella  perizia,  che,  congiunta  coli' eccel- 
lenza del  soggetto,  acquistò  gi(\  all'  infaticabile  artista 
i  più  lusinghieri  e  splendidi  suffragi. 

La  edificazione  del  palazzo  bresciano,  detto  fra  noi 
volgarmente  la  Loggia,  fu,  come  narra  1'  autore  in  una 
breve  notizia  colla  quale  presentò  i  suoi  bei  disegni 
all'acaderaia,  cominciata  nel  4492,  interrotta  nel  4509 
pei  disastri  cagionati  a  Brescia  dalla  lega  di  Cambrai, 
ripresa  per  deliberazione  del  consigho  generale  1'  8 
maggio  i526:  i  contraili  pel  fregio  della  corona  hanno 
la  data  del  d555.  Tommaso  Formentone  di  Vicenza 
recò  a  Brescia  nel  i489  il  modello,  opera  sua:  il  nostro 
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Zamboni  gli  attribuisce  anche  il  disegno;  ma  ciò  non 
consta  (la  niua  documento ,  e  la  tradizione  popo- 
lare e  qualche  cronista  più  inclinano  a  farne  autore 
il  Bramante,  che  a  quel  tempo  operava  in  Milano.  Di- 
resse i  lavori  d'  architettura  nel  primo  piano  special- 
mente il  milanese  Giuseppe  Grassi,  nel  secondo  il  nostro 
Pier  Lodovico  Beretta,  il  quale  propose  anche  un  terzo 
ordine,  non  ammesso  per  Y  autorità  del  Sansovino. 
Certo  fu  nel  lavoro  posto  in  principio  sommo  calore; 
perchè  vennero  a  Gasparo  da  Milano  commessi  nel 
<i499  i  trofei  angolari  del  secondo  piano,  il  quale  con 
Antonio  della  Porla  scolpito  avea  pure  vari  capitelH  e 
feste  di  mascheroni  e  di  leoni  nel  fregio  del  primo; 
e  questo  già  coperto  era  nel  i503;  e  scolpivano  Jacopo 
da  Verona  e  Giovanni  e  Cristoforo  dall'  Ostello.  Posto 
nel  d560  il  tetto,  continuarono  i  lavori  interni  ed 
esterni;  ed  era  compiuta  la  gran  sala,  decorata  di  tre 
grandi  medaglie  del  Vecellio,  quando  nel  -1575  fu  tutto 
guasto  da  un  irreparabile  incendio.  La  decorazione  della 
presente  copertura,  disegno  del  Vanvitelli,  fu  aggiunta 
nel  dZTi,  e  si  propose  più  volte  di  demolirla.  Il  signor 
Castellini  illustrò  solo  le  opere  del  secolo  XV. 

Mettendosi  poi  nel  particolare  del  merito,  il  nostro 
collega  reca  la  sentenza  di  Andrea  Palladio,  che  esaltò 
la  grandezza  della  bresciana  basilica  e  ne  disse  am- 
mirabili gli  ornamenti.  Accenna  rapidamente  del  pre- 
gio della  sohdità;  e  riferita  l' opinione  del  nostro  Van- 
tini,  che  solo,  e,  quasi  dissi,  a  bassa  voce,  osava  ac- 
cusare i  trofei  collocati  sugli  angoli,  come  quelli  che 
turbano  la  hnea  di  profilo,  mentre  osserva  esser  ciò 
da  attribuirsi  allo  stile  bramantesco  non  punto  parco 
neir  ornare,  nota  che  tanto  ne'  grandi  <{uanto  ne'  pie- 


coli  corpi  manca  e  sino  nelle  raembrviture  quella  pre- 
cisione di  misure  che  ora  si  esige,  e  da  cui  si  scio- 
glievano i  grandi  artisti  del  cinquecento^  più  confidenti 
nella  feconda  e  felice  libertà  della  fantasia.  E  in  vero 
i  capitelli  delle  lesene  del  primo  ordine,  compreso  lo 
scalone,  in  trentuna  faccia  presentano  venticinque  va- 
rietà di  squisitissimo  stile:  sette  decise  ne  presentano 
i  non  meno   bei  capitelli  delle  otto  colonne,  di  cui  i 
tre  nella  facciata  han  le  volute  di  mezzo  sotto  il  fiore 
schiacciate  sulla  campana,  al  modo  de'  capitelli  dell'Arco 
di  Trajano  in  Ancona,  esempio  forse  unico  negli  an- 
tichi .*  otto  varietà  mostrano  i  sedici  fregi  dei  finestroni  ; 
infinite  i  piccoli  fregi  nelle  imposte  degli  archi;  ed  of- 
frono diciotto  altre  varietà   di   capitelli   i   candelabri , 
belli  e  bellissimi  tutti,  salvo  due  a  ponente,  alquanto 
inferiori;  cosi  come  accusa  la  seconda  metà  del  secolo 
nel  contorno  e  nel  sentimento  e  nella  esecuzione  il  fregio 
nel  cornicione  che  incorona  1'  edificio.  Questi  candela- 
bri, in  numero  di  venti,  offrono  venti  varietà;  e  se  due 
nella  facciala  a  sera  cedono  un  poco,  tanto  più  si  pre- 
giano per  vaga  e  capricciosa  invenzione  e  in  uno  per 
felice  modellatura   quelli  bellissimi  e  ricchissimi  della 
facciata  volta  a  meriggio.  Intorno  ai  (piali  candelabri 
il  nostro  collega  emenda  un  errore   dello  Zamboni , 
che  alcuni   di   essi  stimò  antichi,   tratto  in  fallo  dal- 
l' appellazione  di  vecchi  e  nuovi  con  cui  nelle  memorie 
da  lui  consultate  si  distinguono  le  opere  precedenti  al 
i509  e  le  posteriori,   allorché  furono  dopo   il  i526 
riprese  e  quindi  compiute. 

11  signor  Castellini  vagheggiò  sino  dalla  giovinezza 
r  impresa  ora  da  lui  condotta  a  sì  buon  termine;  studiò, 
misurò  neli 845  tutto  l'edifizio,  pianta,  altezze,  spor- 
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gcnzCj  millimetro  per  millimetro;  dubitò^,  diffidò  talora 
air  aspetto  di  tale  e  tanta  materia.  Cinquanta  capitelli 
variati ,  venti  candelabri  variali;,  più  che  sessanta  fregi 
tra  finestroni  e  impost'C  degli  archi,  gli  aveano  tolto 
la  speranza  dell'altezza.  Dopo  lo  sperimento  olTerto 
nel  i848  l'opera  giacque  tre  anni^  quasi  fosse  fatale 
che  nel  lavoro  di  questa  illustrazione  dovessero  frap- 
porsi  avvenimenti  e  sventure  simili  a  quelle  onde  patì 
interruzione  la  fabbrica.  Ma  il  primo  amore  punse  più 
VÌVO;  il  nostro  amico  vi  spese  tutte  le  ore  concessegli 
dalle  occupazioni  che  deve  alla  sussistenza  della ]sua  fa- 
miglia; abbandonato  alle  sole  sue  forze,  fece  in  fine  e 
potè  perchè  volle.  La  sua  patria  e  l'arte  devono  scri- 
vergli a  merito  si  1'  opera ,  sì  le  vinte  difficoltà  che 
avrebbero  sfidato  ogni  altro  coraggio.  Nel  1858  diede 
tutti  i  disegni  in  tavole  preparati  per  l' incisione:  chiese 
consigli,  suggerimenti,  censure,  colla  lealtà  e  coir  af- 
fetto di  chi  non  intende  se  non  a  compiere  una  cosa 
bella  e  buona;  dispose  la  pubblicazione  pel  minore 
dispendio,  mirando  ad  agevolare  l' acquisto  a  qual  siasi 
amatore  ed  a  qual  siasi  artefice.  «  Memoria,  disse,  di 
»  un  nostro  vanto,  di  una  ricchezza  domestica,  repcr- 
»  torio  e  sussidio  di  tutte  quante  le  arti,  il  muratore, 
»  il  fabbro,  il  cesellatore,  l'intagliatore  in  legno,  stucco, 
»  marmo,  bronzo,  argento  ed  oro,  con  questa  guida 
»  non  faran  male  mai.  È  dunque  uopo  che  sia  ac- 
»  comodata  alla  facoltà  di  tutti:  perchè  non  posso  io 
»  donarla?  »  Sia  lode,  conchiudeva,  ai  generosi,  che 
commettono  quadri:  essi  concorrono  a  mantenere  la 
gloria  della  pittura  italiana  :  ma  quello  a  pochi  ricchi 
è  dato,  questa  a  rari  lampi  ristretta.  Al  contrario  l'or- 
nato e  gli  clementi  di  architettura,  associati  a  (juasi 
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tutte  le  arti,  rallegrano  delle  gentili  apparenze  del 
bello  ogni  più  modesta  fortuna.  Qui  non  è  lusso  di 
tele  e  statue  per  palagi,  ma  eleganza,  proprietà  casa- 
linga ,  onorato  pane  per  famìglie  d'  artieri ,  ed  è  tu- 
tela di  quel  buongusto  che  Brescia  ereditò  dalla  rigorosa 
e  costante  energia  dell'  illustre  Vanlini,  dalla  sua  scuola, 
dalla  scuola  di  Gabriele  Rollini,  divenuta  alfine  una 
delle  nostre  più  care   e  feconde  istituzioni  municipali. 

LVI.  Ma  tra  il  fragore  delle  battaglie  e  l' ansietà 
per  le  pubbliche  sorti  certo  non  volgono  i  giorni  più 
favorevoli  a  si  fatte  imprese.  Mentre  Napoleone  III, 
memore  del  bresciano  edifizio  da  lui  veduto  nei  di 
che  precessero  alla  giornata  di  Solferino,  mandava 
appositamente  di  Parigi  a  levarne  i  disegni,  e  rimu- 
nerava con  bella  munificenza  quelli  che  l' egregio  Ca- 
stellini cosi  ebbe  opportunità  di  offerirgli,  il  numero 
de'  nomi  scritti  per  l' acquisto  delle  tavole,  non  che 
porgesse  malleveria  per  sostenere  la  spesa  dell'  edizione, 
non  prometteva  neppure  la  metà  del  costo  dell'inci- 
sione sola.  Allora  si  fu  messa  alla  prova  la  sincerità 
di  quel  voto  dell'autore,  di  poter  distribuire  in  dono 
agli  artefici  una  guida  di  tanta  eccellenza.  A  cinquan- 
tasei anni  egli  intraprese  il  tirocinio  del  bulino;  e 
dopo  quindici  mesi  di  studio  indefesso  diede  egregia- 
mente incise  in  litografia  sedici  tavole  contenenti  i  venti 
candelabri,  saggio  delle  altre  che  tosto  dopo  venne  pub- 
blicando, compiuta  cosi  da  solo  un'  opera  bastante  a 
far  benemeriti  più  valenti  artisti.  Questa  è  saldezza  di 
propositi,  questo  è  amore  dell'  arte. 

LVII.  Fa  poi  maraviglia  che  il  nostro  collega,  a  cui 
di  fresco  s'  aggiunsero  le  cure  della  scuola,  trovasse 
tempo  anche  per  altri  lavori.  Espertissimo  e  premiato 
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j)iù  volle  per  la  bellezza  de*  suoi  fiori  dipinti,  ricreò 
di  nuovo  le  nostre  adunanze  col  riso  di  una  di  queste 
sue  rappresentazioni ,  nella  quale  ed  è  la  tela  della 
maggiore  grandezza  solita  in  questo  genere,  e  ordinata 
la  composizione  con  molto  studio.  E  simile  ad  Orazio, 
che,  facendo  presente  d' uno  de'  suoi  più  graziosi  canti 
all'amico,  gli  diceva, 

«  carmina  possumus 

»  Donare,  et  prelium  dicere  lnuneri, 

anch' egli  si  piacque  in  uno  di  intrattenerci  intorno  a 
questa  specie  di  pittura,  notando  per  primo  la  scar- 
sità de'  suoi  cultori,  massime  degli  eccellenti. 

Pausia  di  Sicione,  coetaneo  di  Apelle,  fu  il  solo  che 
tra  i  Greci  vi  ottenne  fama,  ionamoratosi  d'  una  bella 
fioraia,  e  condotto  dall'  amore   a  tanta  virtù,   che  la 
copia  d'  un  suo  quadro  fu  da  Lucullo  pagata  due  ta- 
lenti, eh'  è  quanto  dieci  mila  lire  tra  noi.  Son  docu- 
mento le  reliquie  di  Ercolano  e  di  Pompei,  che  di  fiori 
efilgiati  a  fresco  e  in  mosaico  solcano  i  doviziosi  romani 
ornare  i  loro  appartamenti:  ma  niun  nome  è  dì  quegli 
artefici  sopravvissuto.  Ne'  secoli  di  mezzo  fu  studio  dei 
miniatori  fregiare  di  questa  guisa  i  libri,  non  so  se  in- 
tesi con  si  vaghe  sembianze  a  rallegrare  alla  mente  il 
suo  cammino,   spesso  molto  più  aspro  e  faticoso  che 
il  volgo   non  crede.  Un  codice  nella  reale  biblioteca 
di  Francia,  il  quale  fu  già  della  regina  Anna  di  Bre- 
tagna, ha  cosi  variamente  e  graziosamente  ornata  cia- 
scuna sua  pagina  per  due  terzi  della  larghezza.  Sco- 
perte poi  le  terme  di  Diocleziano,  da  queste  il  divino 
ingegno  di  Raffaello  tolse  il  genere  che  tramandò  vie 
più  ingentilito,  e  distinto  del  nome  di  queste  stesse  e 
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del  suo.  Inventori  del  pingere  a  olio,  i  fiamminghi 
condussero  questa  pittura  al  grado  più  alto  :  de'  quali 
il  nostro  artista  ricorda  Sneyders,  vissuto  dal  i579  al 
•ÌG49,  ne' cui  quadri,  tanto  sono  eccellenti,  Rubens 
non  isdegnò  'dipingere  come  accessorie  le  sue  stupende 
figure:  loda  sopra  ogn'  altro  Giovanni  Van  tlu}  som  , 
che  al  principio  del  settecento  non  solo  superò  i  prede- 
cessori, ma  non  fu  da  niun  successore  pareggiato.  Lo 
splendore  che  brilla  ne' suoi  colori  è  un  secreto  che 
perì  con  lui.  Parecchi  suoi  quadri ,  con  quelli  di 
Sneyders ,  vennero  disegnati  mirabilmente  da  Giuseppe 
Farington,  e  più  mirabilmente  incisi  a  fumo  dal  ce- 
lebre Riccardo  Earlom.  Alcuni  altri  son  nominati  sino  ai 
dì  nostri,  ed  è  segnalata  una  tela  di  Gerardo  Van  Spaen- 
donk ,  che  si  leva  all'  altezza  del  genere  storico.  Nel 
fondo  vedesi  una  città  assediata:  folgorano  dagli  spaldi 
le  artigUerie;  il  cui  fuoco  guizzando  per  mezzo  a  un 
cielo  tempestoso  viene  a  ferire  in  una  colonna  sul  din- 
nanzi, e  in  un  vaso  di  fiori,  che  vanno  con  efi'ctto 
bellissimo  rovesciati.  Anche  il  nostro  Hayez  nel  d858 
da  pari  suo  tentò  questo  arringo.  Ora  perchè  un  nu- 
mero sì  scarso  dì  eccellenti  ?  Perchè,  soggiunge  il  signor 
Castellini,  in  pitture  che  tanto  si  accostano  allo  sguardo 
si  richiede  più  che  in  altre  uno  studio  de'  particolari 
ed  una  finitezza  squisita,  a  cui  sottraggonsi  volentieri 
il  paesista  e  lo  stesso  pittore  storico,  i  quali  hanno 
sempre  ne'  loro  quadri  una  parte  abbandonata  ai  fat- 
torini. Perciò  Giuseppe  Canella,  stato  a  lungo  nelle 
Fiandre  a  trar  copie  de' più  bei  paesaggi  per  Luigi 
Filippo,  osservava  che  parecchi  dei  più  valenti  dipin- 
tori di  fiori  passano  spesso  al  più  spedito  e  proficuo 
esercizio  del  paesista. 
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La  tavola  in  cui  ilicdc  nuovo  saggio  di  se  il  pro- 
vato pennello  del  nostro  collega,  andata  ora  in  Ame- 
rica, è  alta  un  metro,  larga  presso  a  scttantacinque 
centimetri.  Rappresenta  la  finestra  di  una  casa,  di  cui 
vedi  coperte  d'ellera  le  pareti,  e  collocato  sul  davanzale 
un  gran  vaso  di  fiorì,  riuniti  in  gran  copia  e  varietà 
con  leggiadro  contrasto.  Gode  l'occliio  di  riposarsi  fra 
quelle  gaie  imagi  ni,  su  quelle  tinte,  fra  quelle  forme 
care  e  gentili,  a  cui  l' artista  seppe  comunicare  la  fre- 
schezza della  rugiada  e  1'  alito  dell'  aura  mattinale  che 
bacia  gì'  intatti  calici  e  te  ne  reca  suU'  ali  le  molli 
fragranze. 

LVIII.  Eleggo  dì  far  qui  ricordo  dì  un  altro  lavoro 
del  medesimo  signor  Castellini,  che  non  appartiene  alla 
parte  esecutiva  dell'  arti  belle ,  ma  trattando  di  esse  e 
di  un  artista  egregio,  e  descrivendo  alcuna  delle  opere 
di  luì  più  lodate,  non  si  discosta  molto  dalla  materia 
che  ci  è  fra  mano.  Sebbene  sin  dal  4844  siasi  nelle 
academiche  adunanze  e  ne' commentari  fatta  comme- 
morazione del  pittore  G.  B.  Gigola,  questo  al  Ca- 
sleUini  parve  scarso  tributo  e  impari  all'  affetto  risve- 
gliato ora  negli  animi  al  primo  attuarsi  della  generosa 
disposizione,  onde  verrà  in  perpetuo  accrescendosi  de- 
coro al  patrio  cimitero.  Pertanto  egli  stimò  di  sciogliere 
più  compiutamente  il  comun  debito  verso  il  benemerito 
concittadino  con  una  biografia,  desunta  in  parte  da  me- 
morie scritte  dallo  stesso.  Rammentata  la  nascita,  nel 
1769,  la  ritrosia  del  fanciullo  al  latino  ed  ai  consueti 
insegnamenti  delle  scuole,  il  genio  onde  al  contrario 
tutto  piaccvasi  nel  dipingere  a  trastullo  fantocci  e  figure, 
narrò  come,  fosse  povertà,  fosse  ignoranza,  male  il  pa- 
dre pei  rudimenti  dclF  arte  il  commise  a  un  pittorello 
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di  stanze,  il  quale  anzi  il  richiedeva  degli  uffici  di 
valletto  che  di  discepolo;  e  perduti  così  due  anni,  e 
consumati  poscia  alcuni  mesi  a  una  bottega  del  lotto 
condotta  dal  padre,  alfine  la  morte  di  questo,  e  i  ladri 
che  nottetempo  spogliaron  la  casa,  il  cacciarono  bru- 
scamente nella  sua  via  cogli  stimoli  del  bisogno,  «  il 
»  più  potente  e  in  uno  il  più  indiscreto  di  tutti  i 
»  maestri  ».  A  diciotl'anni,  già  abile  a  dipingere  ia 
avorio  ritratti  assai  somiglievoli,  il  Cigola  passò  di  Bre- 
scia a  Bergamo,  indi  a  Milano,  dove,  non  cessando 
dall'opera  che  gli  fruttava  da  vivere,  frequentò  al  tempo 
stesso  con  profitto  la  scuola  di  Brera  :  e  nello  spender 
parchissimo,  potè  risparmiarsi  un  pìcciol  tesoro  di  venti 
zecchini,  che  gli  mise  nell'animo  il  desiderio  di  Roma.  A 
ciò  aiutollo  un  maestro  di  balli.  Questi,  nell'andare 
colla  sua  compagnia  ad  uno  di  que'  teatri,  seco  il  tolse, 
commosso  dalla  passione  del  giovane  per  1'  arte  e  dalle 
strettezze  che  il  teneano  prigioniero;  e  gli  procurò  che 
tosto  venisse  accolto  nella  scuola  dell'  academia  in 
Campidoglio.  Partito  di  poi  quel  primo  benefattore, 
un'  amica  famigUa  saziò  sovente  il  suo  digiuno  con 
quella  cortesia  che  al  beneficato  stesso  quasi  non  per- 
mette di  accorgersi  del  beneficio.  E  in  così  fatte  an- 
gustie riportò  il  primo  premio  alla  scuola  del  nudo. 
Frattanto  appariva  manifesto  il  suo  progresso,  sì  nel  di- 
segno sì  nel  colorire,  mentre  fra  i  contrasti  delle  opi- 
nioni allora  agitate  si  chiariva  seguace  della  riforma 
predicata  da  Winckelmann ,  con  quella  moderazione 
che  è  propria  degl'  ingegni  coraggiosi  e  prudenti. 

Ma  ad  interrompergU  le  serene  meditazioni  del  bello 
ecco  scoppiare  il  fulmine  della  rivoluzione,  perire  in 
Roma  Ugo  Basville.  Dalla  scuola  del  Campidoglio  pas- 
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sato  a  quella  di  composizione  a  S.  Luca,  ci  vinceva 
allora  al  concorso  un  altro  primo  premio,  trattando 
per  soggetto  la  battaglia  in  cui  perì  Giuliano  1*  apo- 
stata: il  qual  premio  gli  procacciò  più  commissioni 
dal  Camoncini  seniore,  e  specialmente  da  un  certo 
Butti,  che,  pubblicando  l' illustrazione  degli  Scavi  della 
villa  Negroni,  a  lui  ricorse  per  le  miniature.  Laonde 
non  solo  potè  bastare  alle  necessità  del  vivere  gior- 
naliero, ma  sì  vantaggiarsi  di  qualche  risparmio,  e 
nel  i  796,  quando  il  gran  moto  e  le  armi  dì  Francia 
passavan  le  Alpi,  rivedere  Mdano,  e  indi  appresso  la 
sua  Brescia.  Messo  in  voce  di  novatore  per  V  usare 
frequente  cogli  uffiziali  francesi  desiderosi  de' suoi  ri- 
tratti, prestante  della  persona  e  sui  ventott'  anni,  il  Ci- 
gola, fra  le  mutazioni  che  non  tardarono  a  nascere, 
ebbe  uno  de'  gradi  maggiori  nella  recente  Guardia  Na- 
zionale. Ma  crescendogli  il  lavoro  e  le  speranze  del- 
l' arte,  queste  lo  invitarono  a  restituirsi  a  Milano:  e  ivi 
in  breve  presso  il  marchese  Trivulzio,  amantissimo  del- 
l' arti  belle,  e  presso  gli  ufficiali  del  francese  esercito, 
salì  tanto  in  favore,  che  divenne,  con  notevole  lucro, 
il  ritrattista,  come  suol  dirsi,  di  moda.  «  Ma  egli, 
»  cosi  il  sig.  Castellini,  non  era  uomo  da  abbandonarsi 
»  a  quest'  aura:  bensì  attento  da  queir  auge  di  fortuna 
»  al  progressivo  sebben  lento  scemare  delle  ordinazioni, 
»  colla  sagacità  propria  degl'  ingegni  superiori,  senza 
»  aspettare  l'assoluto  decadere,  spiò  l'ora  opportuna, 
»  e  si  trasferì  a  Parigi.  E  datosi  immantinente  a  fre- 
»  quentare  il  Louvre,  a  studiare  i  fiamminghi  e  i  più 
»  rinomati  miniatori  di  Francia,  ne  trasse  quella  raa- 
»  niera  sugosissima  del  colorito  e  brillante ,  da  far 
»  sospettare  le  sue  produzioni  piuttosto  smalti  che  mi- 
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»  niaturc  sull'avorio  ».  Così  e  potò  guadagnarsi  splen- 
didi mecenati,  fra  cui  fu  principalissimo  il  conte  Som- 
mariva,  e,  reduce  dopo  quindici  mesi  a  Milano,  riap- 
parir tutto  rinnovato  è  tale  da  non  temere  più  emuli. 
Uno  di  questi,  costretto  di  cedergli  il  posto  presso  il 
viceré  Eugenio,  ne  andò  miseramente  impazzilo  e  morì 
di  dolore.  Pel  viceré  il  Cigola  fece  più  ritratti  di  varia 
grandezza,  e  più  e  più  per  la  corte,  pregiatissimi;  e 
più  lavori  condusse  pel  Sommariva.  Furono  di  questi 
ultimi  le  Tentazioni  di  S.  JntoniOj  capriccioso  sog- 
getto che  trattò  aticlie  in  un  quadretto  appartenente 
ora  al  nostro  Ateneo.  L' egregio  Castellini  per  minuto  il 
descrive,  quasi  ad  infiorar  il  racconto,  e  così  lo  giudica: 
«  Per  la  condotta  e  la  finitezza  questa  produzione  è 
»  tra  le  più  degne  del  Cigola  3  se  non  che  il  sovcr- 
»  chio  amore  alle  figure  in  piena  facciala  lo  condusse 
a  talvolta  a  linee  afi'alicale  e  non  giuste  ». 
Ma  più  il  Cigola  acquistossi  nome  con  far  rivivere 

«  queir  arte 

»  Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi. 

Illustrò  prima  per  tal  modo  al  marchese  Trivulzi  il 
Decamerone,  ornando  ciascuna  delle  dieci  giornate  con 
un  quadrello  vaghissimo.  Poscia  delle  più  graziose 
figure  con  rabeschi  e  dorature  ed  emblemi  ornò  un 
esemplare  degli  Amori  di  Dafni  e  Cloe  stampato  in  per- 
gamena :  e,  crescendogli  tra  gli  sperimenti  cotesta  va- 
ghezza, alluminò  sette  codici  della  Giulietta  e  Piomeo 
del  Da-Porto,  e  tre  del  Corsaro  di  Byron,  questi  e 
quelli  del  pari  in  pergamena  a  sue  spese  apposilamcnlc 
impressi.  I  quali ,  0  guardi  alla  gaiezza  de'  colori ,  0 
ai   disegni  ed  alle  fantasie  delle  varie  coniposijiioni. 


301 

sono  veramente  lavori  de*  più  gentili  e  nuovi.  Il  perche 
in  questi  il  biografo  maggiormente  insiste;  e  quasi  di 
volo  accennando  del  primo  premio,  che,  giudici  Bossi 
ed  Appiani,  ottenne  al  Cigola  il  dipingere  con  pari 
felicità  sullo  smalto,  e  V  essere  stato  in  Italia  di  que- 
st'  arte  difficilissima  introduttore,  più  a  lungo  si  piace 
nella  descrizione  dì  uno  dei  tre  citati  Corsari^  or  dal- 
l'Ateneo posseduto.  Tredici  vignette  stupendamente  mi- 
niate e  più  fregi  e  rabeschi  gareggiano  a  rendere  pre- 
ziosissimo quel  doppio  tesoro  di  pittura  e  di  poesia: 
e  il  Castellini  con  dichiarare  a  mano  a  mano  ogni 
cosa  e  citare  colla  traduzione  del  nostro  Nicolini  i 
passi  illustrati  del  poemetto,  che  sono  i  più  belli,  rin- 
frescò ne'  suoi  colleghi  un'  altra  non  meno  riverita  e 
cara  memoria.  Notò  in  fine  il  merito  segnalato  del- 
l' artista,  per  avventura  non  superato  da  altri,  nell'  imi- 
tare il  colorito  delle  carni,  in  ispecie  nelle  miniature: 
e  ricordandone  la  morte,  accaduta  nel  iSM,  applaudì 
al  pensiero  d'istituir  erede  l'Ateneo,  destinando  la  ren- 
dita di  quello  che  procacciato  gli  aveano  le  molte  e 
nobili  sue  fatiche  ad  essere  in  perpetuo  rivolta  a  ono- 
rare la  virtù  de' Bresciani ,  a  ornare  la  sua  Brescia, 
a  porgere  nuovo  alimento  all'  arte  più  affine  a  quella 
da  esso  con  tanto  amore  ed  ingegno  esercitata. 

LIX.  Ma  questa  lode  del  Cigola  venne  più  propria- 
mente trattata  da  un  altro  nostro  collega,  anzi  dal 
presidente  dell'Ateneo  signor  conte  Luigi  Lechi.  Pe- 
rocché all'  adempimento  della  generosa  e  nobile  dispo- 
sizione del  bresciano  pittore  pensando  l'Ateneo  non 
potersi  dar  meglio  principio  che  con  dedicare  un  mo- 
numento al  medesimo  Cigola,  e  avendo  con  voto  una- 
nime deliberato  di  affidarne  la  fattura  al  nostro  socio 
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G.  B.  Lombardi,  giovane  tanto  già  innaniì  nel  magi- 
stero dello  scarpello,  una  commissione  ebbe  nel  i  859 
incarico  di  proporre  d'accordo  collo  scultore  il  con- 
cetto del  monumento,  il  prezzo  e  le  altre  condizioni. 
Relatore  della  qual  commissione  il  conte  Lechi  ne  pre- 
sentò le  proposte  all'  academia.  Premesse  poche  parole 
del  merito  del  Lombardi,  che,  «  chiamato  da  quella  voce 
»  interna  che  fece  sclamare  al  Correggio  Sono  pittore 
»  anch'io^  in  breve  dai  primi  studi  si  slanciò  al 
»  sommo  dell'  arte  »,  ricordò  anch'  egli,  ma  assai  più 
in  iscorcio  del  Castellini,  i  casi  e  la  perizia  del  Cigola, 
e  la  longanime  parsimonia  onde  s'accrebbe  un  onesto 
patrimonio,  «  forse  nella  mira  di  condurre  a  fine  un 
«  generoso  pensiero,  che,  come  pare,  si  agitava  da  molto 
»  tempo  nella  sua  mente. 

CI  La  rivoluzione  francese,  il  più  grande  avvenimenta 
»  dei  tempi  moderni,  che  agguagha,  dice  De-Maistre, 
»  quello  della  caduta  dell'  impero  romano,  e  che  non 
»  ha  altri  Umili  che  il  mondo,  aveva  co'  l  suo  bene- 
»  fico  raggio  penetrato,  fra  le  prime,  la  nostra  città. 
»  Il  cuore  del  nostro  Cigola  vi  si  era  aperto,  come 
»  quello  di  tutti  i  generosi;  e  però  i  Bresciani,  co*  1  fra- 
»  terno  soccorso  dei  Francesi,  scosso  il  giogo  della 
»  veneta  ohgarchia  e  proclamati  i  diritti  dell'  uomo, 
»  conquistarono  finalmente  una  patria,  che  il  nostro 
»  pittore  amò  sempre  più  svisceratamente  anche  lontano, 
»  visitandola  spesso,  ed  accogliendo  come  fratelU  quanti 
»  Bresciani  incontravansi  in  lui.  Il  perchè  sopra  ogni 
»  cosa  tenero  della  gloria  della  sua  Brescia,  alle  tante 
»  istituzioni,  di  cui  allora  dotoUa  il  governo  provvi- 
»  sorio,  volle  aggiugnerne  una  che  maggiormente  la 
»  facesse  risplenderc;  né  potendo  all'intento  suo  gio- 
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»  varsi  dell'arte  propria^  pensò^  coll'ispirazione  di  questa 
•  e  co'  mezzi  eh'  essa  procacciato  gli  avea ,  di  gio- 
»  varsi  dell'arte  sorella^  e  lasciò  di  erigere  in  perpe- 
»  tuOj  nel  nostro  campo  santo,  che  nuovo  e  bello  sor- 
»  gea  per  opera  di  Rodolfo  Vantinij  monumenli,  dice 
»  il  suo  testamento,  destinali  a  serbare  la  memoria 
»  degli  illustri  Bresciani  che  più  si  saranno  distinti 
»  nelle  arti  belle^  nelle  lettere,  nelle  scienze^  o  per 
»  azioni  luminose  e  straordinarie;  e  a  queste  parole 
»  aggiunse  un  legato  air  Ateneo  di  forse  novantamila 
»  lire  italiane  !  —  Benedetta  la  memoria  di  un  artista 
»  che  non  pose  tutta  l'anima  sua  nel  pennello  ! . . .  ge- 
»  neroso  e  forse  unico  esempio,  vedere,  a  dir  così, 
»  associate,  in  modo  tanto  diverso,  due  nobilissime 
»  arti,  per  farle  ministre  d'immortalità  ».  — 

Di  qui  la  Commissione  cavò  il  soggetto  proposto 
allo  scultore,  cioè  la  Pittura  in  atto  di  commettere 
alla  Scoltura  V  esecuzione  dei  monumenti.  Son  divi- 
sati neir  accennato  rapporto  i  particolari  del  gruppo. 
Debb'  essere  maggiore  del  vero,  di  marmo  perfettissimo 
carrarese,  con  ornamenti  e  simboli  opportuni,  questi 
pure  descritti;  e  sarà  collocato  «  nel  bel  mezzo  della  più 
»  grande  delle  tre  sale  dall'  architetto  Vantini  destinate 
»  ad  accogliere  monumenti . . .  L' idea  di  questo  panteon 
»  bresciano  non  ispetta  forse  al  benefattore,  che  ì  citta- 
»  dini  intendono  ringraziare  degnamente?  Contempli  egli 
»  adunque  dal  luogo  più  distinto  l'opera  sua  generosa». 

E  proposto  lo  spendio,  in  concorde  squillino  ap- 
provato, di  lire  Ì7500,  e  il  tempo  di  quattro  anni  da 
concedersi  all'opera ,  nella  speranza ,  che ,  compiuta  , 
non  manchi  la  sala  dove  metterla  a  posto,  «  A  questi 
»  marmi,  dice  il  Lechi^  verranno  ad  ispirarsi  i  nostri  figli 
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»  l'esempio  (che  ben  ce  ne  offre  di  antichi  e  di  recenti  la 
»  nostra  Brescia)  le  virtù  dei  padri  e  degli  avi^  e  come 
»  da  loro  si  amasse  la  patria;  e  baceranno  il  sasso 
»  che  ricorda  il  bresciano  Arnaldo^  che  combattendo 
»  le  esorbitanze  del  clero,  consegnato  a  tradimento  da 
»  un  imperatore  ad  un  papa,  lasciò  la  sua  vita  evan- 
»  gclica  su  di  un  rogo  le  cui  ceneri  furono  disperse 
»  nel  Tevere,  onde  i  fedeli  non  le  serbassero  per  reli- 
»  quie  j  e  s' inchineranno  al  monumento  di  Albertano 
»  giudice,  che,  fatto  prigioniero  mentre  pugnava  per 
»  la  terra  natale,  in  un  secolo  di  tenebre,  confortavasi 
»  nel  carcere  dettando  i  suoi  Trattati;  bagneranno  di 
»  lagrime  i  cenotafi  di  Tebaldo  Brusato,  1'  Attilio  Re- 
»  golo  dei  Bresciani ,  che  col  sagrificio  della  propria 
»  vita  protrasse  il  lungo  assedio  della  nostra  città 
»  sostenuto  a  fronte  di  tutto  un  esercito  imperiale;  e 
»  dei  fratelli  PorccUaga ,  la  cui  morte  in  difesa  della 
»  patria  meritò  già  da  Brescia  la  dedica  di  una  fon- 
»  tana  monumentale  che  attende  tuttavia  riscrizione!.... 
»  E  tra  queste  eroiche  memorie  altre  ne  troveranno 
»  di  non  meno  gloriose,  spettanti  alle  arti  belle,  alle 
«scienze,  alle  lettere,  alle  quali  saranno  affidati  i 
»  nomi  dei  Bonvicini,  dei  Gambara ,  dei  Castelli ,  dei 
»  Tartaglia,  dei  Lana,  e  di  quanti  a'  di  nostri  avranno 
»  saputo  imitare  le  antiche  virtù.  Chi  tra'  Bresciani , 
»  in  cospetto  di  sì  venerande  memorie ,  non  sentirà 
»  di  appartenere  alla  grande  famigUa  italiana?  .  .  . 

a  Oh  affrettiamoci,  o  Colleglli,  a  fai^,  per  quanto 
y>  è  da  noi,  che  opera  sì  santa  incominci  !  .  .  . 

«  Amiamo  la  nostra  patria ,  e  ogni  più  arduo  sa- 
»  grificio  ne  parrà  lieve  ». 
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LX.  I  falli  gloriosi  della  italica  redenzione,  che  ispi- 
rarono il  poeta,  porsero  egualmente  precipua  materia 
ai  nostri  pittori.  Il  signor  Faustino  Joli  presentò  quat- 
tro dipinti  di  grandezza  diversa.  Nel  maggiore  sono  i 
Cacciatori  d'Africa  del  maresciallo  Niel  che  a  Mezzane, 
fra  Montecliiaro  e  Calvisano,  valicano  il  Olisi  il  dì  21 
giugno  del  i859.  Sotto  l'abbagliante  sferza  del  sole, 
che  ti  fa  più  che  biancheggiare  la  sparsa  arena  del 
letto  del  fiume,  vedi  sul  gittato  ponte  condursi  le  ul- 
time salmerie,  e  a  guado  passare  gli  ultimi  cavalieri, 
mentre  i  fanti,  già  passati,  e  quasi  tutti  ì  cavalli  e  le 
artiglierie  occupano  sull'altra  riva  tutto  quasi  il  campo 
del  quadro,  in  tra  le  frasche  delle  piante,  di  cui  è  il 
Joli  sì  diligente  e  felice  disegnatore  e  coloritore.  Il 
maresciallo  a  più  ufficiali  dà  i  suoi  ordini  ancor  sulla 
riva  destra;  e  presso  lui  siede  intento,  come  ti  pare, 
al  dolore  di  una  ferita  un  di  que'  prodi,  mesto  a  un 
tempo  e  forte.  I  cavalli  rompono  la  corrente,  che  lor 
tocca  su  oltre  il  ventre;  e  quale  ricalcitra,  quale  procede 
sicuro  col  cavaliero  in  groppa,  quale  impenna,  sì  che 
ti  stanno  in  vista  mille  atteggiamenti  d'uomini  e  d'ani- 
mali, che  vivono  e  si  muovono.  Una  folta  macchia  di 
alberi  levasi  più  delle  altre  a  sinistra,  e  sembra  col 
suo  verde  temprar  gli  ardori  dell'aria  e  della  terra. 

Il  castello  dì  Solferino,  in  un  quadro  minore,  ac- 
coglie la  notte  del  24  giugno  i  feriti  della  grande 
battaglia,  che  continuano  ad  esservi  trasportati  dal 
campo.  La  quieta  e  bianca  luce  della  luna  fa  bel  con- 
trasto colla  diversa  luce  delle  fiaccole  che  dentro  il- 
luminano la  torre  e  le  case,  ove  ninno  è  che  non 
soccorra  al  pietoso  ufficio.  E  qua  e  là  gruppi  di  sol- 
dati e  d'altri  uomini  s'affrettano  nella  piazza,  per  le 
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vie ,  su  per  quei  colli ,  dove  in  brevi  istanti  allo  spa- 
ventoso ruggito  dell'  ira  di  tante  genti  e  ai  trionfali 
suoni  della  vittoria  sono  succedute  le  voci  del  dolore 
e  le  opere  della  carità. 

Una  tela,  prossima  di  grandezza  alla  prima ,  rap- 
presenta la  ghiacciaia  di  Pariolo  in  Valcamonica.  Ti 
stanno  innanzi  i  recessi  delle  Alpi^  dove  nereggianti 
di  abeti  e  larici,  dove  verdi  di  pascolo,  con  tutta 
quella  dovizia  e  varietà  dì  accidenti  eh' è  propria  della 
natura  montana:  e  mentre  qui  l'aspetto  romito  e  sel- 
vaggio è  rallegrato  dalla  presenza  della  mandria,  che 
scende  preceduta  dal  fido  alano,  e  fra  le  giovenche  e 
le  capre  segue  attento  il  custode,  e  una  robusta  vil- 
lana si  regge  in  collo  un  fanciulletto ,  là  soprasta  ad 
ogni  altura  e  splende  lontana  al  sole  la  perpetua  neve 
che  dal  vigile  nemico  divide  indarno  il  bel  paese. 
Quelle  chiostre  ,  quelle  balze ,  que'  giuochi  di  luce  , 
quel  bell'albero  che  sorge  sulla  erbosa  pendice,  quella 
stradicciuola  che  vi  serpeggia,  quel  cielo  diafano  sparso 
di  brillanti  nuvolette,  quelle  lontananze  quasi  per  in- 
canto dislese  allo  sguardo,  e  la  gelida  brezza  che 
spira  da  quelle  ultime  vette,  ti  arrestano  con  molto 
diletto  dinanzi  a  questo  lavoro  del  nostro  Joli;  il  quale 
coir  altro  più  picciol  quadretto  ti  offre  ancora  una  di- 
versa scena  dell'Alpi. 

È  un  cavallaro  che  giù  per  quelle  disastrose  vie 
tutte  ghiaccio  e  neve  si  trae  dietro  due  giumenti  e  si 
manda  innanzi  un  cavallo,  carichi  di  sacca  e  scope  e 
corbe  piene  di  frutte;  merce  eh'  ei  forse  trasporta  da 
un  luogo  all'altro  per  conto  altrui,  o  reca  a  vendere 
per  suo  conto  a  qualche  mercato.  Meditava  forse  al 
prossimo  guadagno ,  quand'  ecco   sul  liscio  ghiaccio 
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sdrucciola  la  bestia  che  gli  va  innanzi^  e  giace  pesta 
e  morta!  Spezzato  un  fiasco  di  eletto  vino  rosseggia 
fra  la  neve  :  sparse  pesche  e  mele  van  rotolando  ;  e 
il  tapino  sì  dispera,  e  non  ha  chi  l'aiuH. 

LXI.  Il  signor  Luigi  Campini  dedicò  un  quadro 
grande  alle  memorie  della  giornata  del  24  giugno. 
Son  le  alture  di  S.  Martino.  Folgorano  le  artiglierie 
dal  ciglio  de'colli,  contro  i  quali  i  nostri  vennero  già 
più  volte  a  far  impeto  indarno,  cercando  la  vittoria , 
e  trovando  la  morte.  Chi  crederà  in  avvenire  che 
tanta  forza  di  postura  e  così  formidabile  apparecchio 
di  munizioni ,  dove  son  più  bresciani ,  abbiano  pur 
alfine  dovuto  cedere  al  valore?  Il  primo  squadrone 
dei  Cavalleggeri  di  Monferrato  assale  per  l'ultima  volta: 
il  Re  disse  che  si  dee  vincere,  e  si  vincerà.  Gli  au- 
striaci di  contro  non  vacillano  omai  solo,  ma  già  ce- 
dono. Le  facce  loro  allibbite  fanno  contrasto  colle  ar- 
denti facce  de'  nostri.  Scolpito  è  in  ognuna  il  tipo 
delle  due  genti:  ognuna  ti  dice  un  affetto  diverso.  La 
solennità  di  queir  ora  terribile,  in  cui  1'  uomo  decide 
col  sangue  proprio  e  del  fratello  il  destino  delle  na- 
zioni; il  feroce  tumulto  di  due  schiere  che  pugnano 
petto  a  petto;  le  mille  movenze,  le  mille  positure  dei 
combattenti,  de'  feriti,  de'  moribondi,  degU  uccisi,  uo- 
mini e  cavalli,  ti  tengono  sospeso  fra  ribrezzo  e  me- 
raviglia. Il  paese  si  spiega  dietro  al  fiero  gruppo. 
Scorgi  colline,  alberi,  fumo  di  artiglierie  e  di  mo- 
schetti, che  ti  mostra  anche  lungi  la  continuazione 
della  scena  crudele  che  hai  sotto  agli  occhi.  Più  lon- 
tano s' innalzano  i  monti  di  Valle  Sabbia,  e  queUi  che 
a  sera  costeggiano  il  Benaco,  a  destra  dei  quali  verso 
il  lago  vedi  il  cielo  imbrunire,   mentre  da   occidente 
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il  sole  manda  ancora  un  raggio  per  vedere  la  vittoria 
de'  nostri,  per  salutare  le  armi  italiane,  che  una  volta 
alfine  vincono  per  l' Italia. 

In  un  quadro  più  piccolo  dello  stesso  pittore  hai 
davanti  il  maggior  cortile  del  castello  di  Solferino.  Là 
dentro,  dalla  lotta  che  rugge  fuori  e  tuona  d'  ogn'  in- 
torno, riparò  buon  numero  di  austriaci  o  feriti  o  stan- 
chi :  e  quale  si  medica,  qual  si  riposa  dal  feroce  la- 
voro e  dall'ambascia,  qual  geme  di  paura,  e  chi  sta 
morendo:  e  soccorre  l'opera  d'una  donni,  e  la  parola 
e  V  opera  di  un  sacerdote.  Tutti  aspettano  sospettosi  il 
termine  della  pugna.  Quando  omai  si  tace  un  istante 
il  fragore  del  cannone:  alle  grida  di  accento  germa- 
nico sembrano  mescolarsi  altre  grida  feroci  :  ed  ecco 
repente  sulla  soglia  del  cortile  in  tutta  la  sua  fierezza 
il  formidabile  zuavo  1  II  pittore  lo  pose  là ,  con  un 
piede  ancora  sul  limitare,  coU'allro  nel  cortile,  in  atto 
d'entrare,  col  viso  contraffatto,  collo  sguardo  terribile. 
La  sua  vista,  che  annunzia  decisa  la  lite,  sgomina  e 
confonde  lo  stuolo  infelice,  diviso  in  vari  gruppi,  che 
gettan  le  armi  e  prcgan  mercede  :  un  solo  cacciatore 
tirolese  spiana  il  moschetto  pronto  a  ferire.  La  torre 
che  sorge  sul  circostante  abitato  segna  le  ore  due  po- 
meridiane^ e  la  cernia  tinta  del  cielo  è  sparsa  di  nubi, 
le  quali  annunziano  forse  il  turbine  che  fu  alla  sera 
aiuto  non  piccolo  ai  vincitori. 

LXIl.  Il  giovane  signor  Eugenio  Amus  dipinse  uno 
de'  più  bei  luoglii  della  ValteUina ,  animandolo  della 
presenza  di  un  drappello  di  que'  gagliardi,  che,  vinte 
le  pugne  di  Varese  e  di  Como ,  volavano  a  difesa  e 
guardia  dei  valichi  alpini.  Nel  paesaggio  la  figura  non 
è  che  un  accessorio:  l'effetto  e  a  cercarsi  ne'  campi , 
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ne'  monti,  negli  alberi,  nelle  acque,  nel  cielo;  e  quivi 
i  Àmus  mostrò  certo  la  buona  chiamata  della  natura 
e  il  progresso  già  da  lui  fatto  nell'arte,  cui  solo  ab- 
bandonò un  tratto  per  toglier  fra  i  primi  le  armi  al 
riscatto  della  patria,  che  apprese  ad  amare  dalla  sua 
medesima  arte,  colla  quale  suol  ritrarne  le  naturali 
bellezze.  È  questo  il  primo  suo  lavoro  dopo  che  dalle 
vicende  fortunose  della  guerra  tornò  alla  tavolozza 
e  al  pennello,  ed  è  promessa  e  pegno  di  valente  ar- 
tista. La  valle  presenta  una  delle  sue  situazioni  più 
anguste.  In  fondo  serpeggia  l'Adda:  sbocca  1'  onda  spu- 
mosa e  ristretta,  e  indi  tosto  si  rallarga  a  rinverdire 
intorno  prato  e  selva.  Senti  la  frescura  di  quelle  tra- 
sparenti acque,  di  quei  verdi  asili.  A  sinistra  quasi  a 
perpendicolo  sorge  alta  rupe,  non  affatto  brulla,  ma 
vestita  d'erbe,  e  qua  e  là  di  piccole  piante  :  vicino  a 
destra, sotto  annoso  albero,  è  uno  di  quei  perdoni  che 
occorrono  si  frequenti  nelle  pellegrinazioni  alpine:  e 
sale  q'.indì  men  ripido  il  monte,  oltre  il  quale  altri 
monti  disegnansi  in  lontananza ,  ed  altri  via  via  nel 
mezzo,  sino  a  quelli  altissimi,  inospitali,  flagellati 
dai  boreali  venti,  senza  manto  di  selva,  non  coperti  se 
non  di  nevi  e  ghiacci  eterni. 
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PREMI    ACAPKMICI. 

Neil'  anno  A  8G0  fra  le  altre  parti  dell'  andamento 
ordinario  dell'Ateneo  rinnovandosi  anche,  in  adempi- 
mento del  §  XXXV  dello  statuto,  l'aggiudicazione  an- 
nuale de' premi  alle  produzioni  degli  Acaderaici  dopo 
il  d850  intralasciata,  fu  deliberalo  che  venissero  una 
coi  concorrenti  di  esso  anno  ammessi  a  concorrere  gli 
autori  dei  lavori  appartenenti  al  detto  periodo  d' inter- 
ruzione, dei  quali  son  recali  i  compendi,  oltre  al  pre- 
sente, nei  due  prossimi  anteriori  volumi  de' commentari. 
Molti  però  essendosene  astenuti,  conforme  il  §  XXXVI, 
stimo  essere  conveniente,  nel  riferire  le  due  seguite 
airgiudicazioni,  indicare  le  produzioni  che  fecero  parte 
di  ciaschedun  concorso. 

Akko  1860. 

Furono  pertanto  compresi  nel  concorso  dell'  anno 
1 800  gli  studi  del  d.r  Balardini  intorno  alla  pellagra; 
quelli  dei  dottori  Benedini,  Corno,  Fornasini  sul  co- 
lera; la  memoria  di  quesl'  ultimo  intorno  ad  uno  scritto 
del  d.r  Borsieri;  gli  scritti  del  nob.  d.r  Corno  sulla 
grandine,  sulla  elettricità  atmosferica,  sulle  correnti 
dell'  aria  ascendenti  e  discendenti;  quelli  del  d.r  Lan- 
fossi,  del  d.r  Mona,  dell'  ing.  Crasseni,  del  d.r  Sandri; 
la  memoria  del  d.r  Maza  sulla  conservazione  delle  so- 
stanze alimentari;  la  guida  del  nob.  sìg.  Ugoni  al  go- 
verno rappresentativo;  e  in  fine  i  disegni,  le  incisioni, 
ì  dipinti  del  prof.  Castellini.  Intorno  ai  quali  lavori 
udito  il  rapporto   di  apposita   commissione,  il  Corpo 
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academico  nella  propria  adunanza  del  3  agosto  4852 
fece  le  seguenti  aggiudicazioni  : 

Eia  Medaglia  d'  oro 

Al  sig.  doti.  Lodovico  Balardini 

pe'suoì  studi  sulla  pellagra,  e  in  particolare  per  la 
Igiene  delV  agricoltGve  italiano  specialmente  in  rela- 
zione alla  Pellagra. 

Al  sig.  prof.  Tommaso  Castellini 

pei  Disegni  d'illustrazione  del  Palazzo  municipale 
di  Brescia. 

Eia  grande  lledaglia  d'argento 

Al  sig.  prof,  d.r  Paolo  Lanfossi 

per  le  memorie 

i.  Circa  i  Crocieri  a  doppia  fascia j  e  circa  alcune 
Emberize. 

2.  Intorno  ad  alcuni  Pigliamosche  o  Muscicapae. 

3.  Intorno  ad  alcune  specie  di  Silvine  appartenenti 

al  genere  Hippolais  di  Brehm  e  al  genere  Ca- 
lamoherpe  di  Meyr. 

Al  sig.  prof,  d.r  Angelo  Mona 
per  la  memoria  Del  governo  delle  Àpi. 

L>a  Menzione  onorevole 

Al  sig.  cav.  d.r  Felice  Benedini 
per  la  memoria  Sul  Colera  di  Brescia  nell'anno  4855. 
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ÀI  nob.  fi^.  d.r  Paolo  Cobko 

per  U  memorie 

i.  Della  Grandine. 

2.  Della  Elettricità  atmosferica. 

Al  nob.  sìg.  Filippo  Ugoki 
per  la  Guida  al  Governo  rappresentativo. 

Amo  i861. 

Fecero  parte  del  concorso  dell'  anno  i864  gli  scritti 
di  mons.  Tiboni  sulla  secolarizzazione  della  bibbia  e 
Éul  naufragio  accaduto  nel  lago  di  Garda;  gli  studi 
del  d.r  Rodolfi  sulla  fonte  di  Mompiano;  quelli  del 
d.r  Gorno  sullo  stesso  oggetto,  le  sue  osservazioni  di 
meteorologia,  le  nuove  osservazioni  sulla  elettricità 
atmosferica,  e  la  continuazione  delle  sue  ricerche  in- 
torno agi'  insetti  nocivi  all'  agricoltura  ;  gli  studi  del 
sìg.  Ragazzoni  sulle  miniere  metallifere  di  Vaitrompia; 
la  memoria  del  prof.  Zan tedeschi  sul  clima  di  Brescia; 
r  analisi  delle  acque  di  Monfalcone  del  d.r  Cenedella; 
gli  scritti  dell' ing.  Fagoboli,  e  dei  dottori  Gerardi, 
Corbolani,  Quaranta;  il  carme  del  d.r  Allegri  in  morte 
di  Cesare  Da  Ponte;  e  i  dipinti  del  sig.  Joli.  E  la  re- 
golare aggiudicazione  delle  onoranze,  fatta  il  i5  marzo 
4863,  fu  la  seguente: 

lia  Medaglia  d'  oro 

Al  sig.  d.r  Giacomo  Attilio  Cenedella 
ppr  Vj^naìisi  chimica  dell'acqua  termale  di  3Ion falcone. 
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lia  g;rande  Medaglia  d'argento 

Al  sig.  d.r  Giuseppe  Allegri 
pel  carme  In  morte  di  Cesare  Da  Ponte, 

A  mons.  can.  cav.  d.r  Pietro  TiBoai 
per  la  Secolarizzazione  della  Bibbia. 

Al  sig.  FiUSTlNO  JoLi 
pel  dipinto  La  ghiacciaia  di  Pariolo. 

Eia  Menzione  onorevole 

Al  sig.  d.r  BopjAVEKTURA  Gerardi 

pel  Rapporto  stillo  stato  dell' agricoltura  ed  in  par- 
ticolare sui  boschi j  sullo  stato  dell'industria  e  del 
commercio  nella  nostra  provincia,  e  sul  presente  si- 
stema delle  imposte. 

Al  sig.  cav.  prof.  Francesco  Zantedeschi 
per  la  memoria  Sul  Clima  di  Brescia. 

Al  nob.  sig.  d.r  Paolo  Gorko 
per  le  memorie: 

A.  Nuove  osservazioni  sulla  Elettricità  atmosferica. 

2.  Jlcune  osservazioni  di  Meteorologia. 

3.  Séguito  delle  memorie  sugl'Indetti  nocivi  all'agri- 

coltura. 

Venne  in  ultimo  deliberato  dì  tener  sospeso  il  giu- 
dizio sugli  studi  del  signor  Giuseppe  Ragazzoni  intorno 
ai  diversi  M\*^erali  della  nostra  promncia. 
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PREMI  CARINI 

AL    MERITO    FILANTROPICO. 

Delle  aggiudicazioni  dì  queste  rìcorapensej  ossia  più 
veramente  di  queste  nobili  testimonianze  rese  alla  virtù 
più  benefica  e  spesso  più  romita  e  occulta,  venne  sino 
al  1860  fatto  discorso  nel  rapporto  che  fu  stampato 
della  pubblica  sessione  dall'Ateneo  per  quest'  oggetto 
tenuta  il  di  primo  di  luglio  dell'  anzidetto  anno.  Tut- 
lavia,  a  continuazione  anche  in  ciò  delle  notizie  date 
nel  volume  precedente,  ripeterò  qui  parte  di  ciò  che 
in  quel  rapporto  si  reca,  incominciando  dall'anno  4859, 
perciocché  le  aggiudicazioni  fatte  nel  i858  son  con- 
tenute nel  volume  suddetto. 

Amo  i859. 

Nel  grosso  borgo  di  Leno  la  compassione  per  gli  am- 
malali poveri  fece  nascere,  or  ha  presso  a  treni' anni^ 
il  desiderio  di  apprestare  colà  uno  spedale,  che  risparmi 
loro  il  penoso  e  spesso  pericoloso  trasporto  alla  città 
per  ottenervi  la  medicatura  e  i  conforti  che  vagliono  a 
ricuperare   la  perduta  salute.   Subito  messa  mano  al- 
l' opera,  non  fu  perdonato  a  industria  e  diligenza  per 
allestire  il  nuovo  ospizio,   per  fornirlo  in  ispecie  dì 
copiosi  bagni   a  ristoro   de*  pellagrosi,  che  sono  pur 
troppo  in  si  gran  numero  e  tanto  afilitti  nella  nostra 
pianura.  Il  signor  Carlo  Dossi  assunse  ufficio  gratuito 
di  amministratore  sino  dal  primo  formarsi  del  pietoso 
divisamentoj  e  non  solo  con  recarvi  la  più  costante  e 
attiva  solerzia,  ma  s'occorrendo  con  larghe  offerte  del 
proprio,  e  non  mancando  mai  nei  bisogni,  egli  mas- 
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simainentc  condusse  a  fine  l'impresa.  L'Ateneo  nel- 
l'adunanza del  20  febbraio  1839  gli  aggiudicò  la  Me- 
daglia d'  oro. 

Le  due  Medaglie  d'argento  vennero  assegnate  al 
signor  Pietro  Riva  e  alla  signora  Lucrezia  Biahchi 
vedova  Periki.  Da  più  anni  il  primo  fondò  in  Brescia 
un  ospizio  pei  sacerdoti  indigenti  nell'  ex  convento  di 
S.  Orsola,  da  luì  a  quest'  uopo  acquistato  col  frutto  di 
assiduo  lavoro  e  di  paziente  parsimonia;  e  da  più  anni 
onora  la  sua  vita  con  atti  di  esemplare  carità  nell'  assi- 
slenza  affatto  gratuita  ai  poverelli  infermi.  La  Bian- 
chij  ottima  madre  di  famiglia,  ha  providenze  non  meno 
ed  affetti  materni  per  la  tutela  di  un  gran  numero  di 
fanciulle  povere  addette  all'  oratorio  di  S.  Afra  in  Bre- 
scia, del  quale  è  priora;  ed  è  non  meno  sollecita 
dispensatrice  di  pietà  al  letto  degli  ammalati  nelle  più 
squallide  case. 

Anno  4860. 

Quasi  tutte  le  proposte  di  quest'  anno  si  riferirono 
all'  assistenza  prestata  nel  precedente  ai  foriti  delle  due 
grandi  battaglie  pugnate  a  un  tempo  sul  nostro  suolo; 
merito  in  vero  piuttosto  comune  a  Brescia  tutta,  che 
proprio  di  alcun  singolo  bresciano;  tanto  che  taluno 
propose  r  aggiudicazione  della  medaglia  d'  oro  in  ge- 
nerale alla  carità  cittadina;  e  taluno  di  convertir  il 
valore  de'  tre  premi  in  un  monumento  destinato  in 
perpetuo  a  rammentar  quella  gara  pietosa.  Fu  poi  chi 
avrebbe  amato  attestare  con  questi  premi  la  pubblica 
riconoscenza  alla  meritissima  Commissione  centrale  de- 
gli ospitali  militari  in  quella  necessità  istituita:  chi 
alla  indefessa  e  generosa  opera  de'  medici  ;    e  chi  al 
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comandante  della  civica  milizia  d.r  Antonio  Legnazzi^ 
specialmente  per  la  bravura  da  lui  mostrata  nella  su- 
bitanea costernazione  che  il  di  appresso  alle  due  batta- 
glie si  sparse  con  danno  gravissimo  su  tutta  la  via  dai 
feriti  tenuta^  dal  sanguinoso  campo  in  sino  alle  nostre 
porte.  Se  non  che  queste  virtù  stimaronsi  civili  e  pa- 
trioliche  più  ancora  che  appartenenti  in  particolare  alla 
filantropia  ;  e  più  de'  premi  collettivi  parendo  efficace 
e  consentaneo  alla  istituzione  loro  lo  aggiudicarli  a 
singole  persone,  e  nella  gara  universale  cercandosi  le 
più  meritevoli,  ciò  fu  occasione  di  ricordare  commo- 
venlissimi  fatti,  il  cui  ragguaglio,  ed  anche  il  riferir 
solo  i  nomi  di  tutti  coloro  che  più  si  distinsero,  sa- 
rebbe or  troppo  lungo.  Il  perchè  io  mi  restringerò  al 
ricordo  de'  fatti  e  delle  persone  segnalate  col  premio. 
Il  25  giugno  48o9,  quando  Brescia  parve  angusto 
asilo  alle  migliaia  e  migliaia  de'  sopravvenienti  feriti , 
parecchie  nostre  donne  popolane.  Rosa  Mlrio  colla  figlia 
Teresa,  Marianna  Martinotti,  Orsola  e  Caterina  Gan- 
dolfi  ,  Marianna  Squintani ,  Caterina  Martinelli ,  Maria 
Pizzi ,  Rosa  Pizzoli,  Amalia  Coppi,  Lucia  Verdelli,  An- 
tonia Bresciani,  Teresa  Fratti,  Maddalena  Garbossi,  An- 
gela Tcrinelli  colla  madre  Domenica,  apprestarono  un 
comune  ricetto  a  trentaquattro  di  quei  prodi,  e  segui- 
tarono con  pari  amore  sino  a  tutto  agosto  ad  assisterli 
e  provederli  di  ogni  cosa.  Erano  fruttaiuole ,  cen- 
ciaiuole,  bottegaie,  e  d'altro  minuto  traffico,  alcune 
assai  povere,  e  diedero  subito  effetto  a  un  tale  pen- 
siero, che  pochi  anche  de'  meglio  favoriti  dalla  fortuna 
osato  avrebbero  concepire;  e  affinchè,  coli' aflettuosa 
assistenza  di  madri  e  sorelle,  nulla  a  sollievo  di  quegli 
afflitti  mancasse,  più  d'  una  spesso  negò  a  sé  ciò  che 
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itimasi  più  assolutamente  necessario.  E  tutte  gareggia- 
rono di  fatiche^  di  offerte,  di  misericordia  :  ma  1'  An- 
gela Terinelli,  giovine  sui  vent'  anni,  in  fra  tanta  virtù 
andò  innanzi  alle  altre  nell'  assiduità  dei  servigi ,  nella 
generosità  delle  offerte,  fu  esempio  e  stimolo  alle  com- 
pagne, s'incaricò  a  preferenza  della  medicatura,  non 
si  scostò  per  tutto  quel  tempo  dal  letto  de'  suoi  infer- 
mi, se  non  per  cercare  altri  infermi  negli  spedali  più 
abbondevoli  di  dolore. 

A  Castiglione  delle  Stiviere  le  pugne  del  2-4  giugno 
trasmisero  in  meno  di  due  giorni  più  di  seimila  feriti: 
e  colà  pure  dischiuse  i  suoi  tesori  il  cuor  delle  donne. 
Manetta  Pastori  del  fu  Luigi  ne  accolse  tosto  parecchi 
in  casa;  con  generosità  superiore  al  poter  suo  li  forni 
di  quanto  era  mestieri;  spesso  all'  aspetto  di  que'  lun- 
ghi cortei  di  carri  trasportanti  nuovi  feriti  dal  pros- 
simo campo,  lasciata  alla  madre  la  cura  degli  ospiti, 
movea  incontro  alle  meste  schiere,  distribuiva  soccorsi, 
trasceglieva  i  più  aggravati  a  cui  più  lungo  viaggio 
era  pericoloso,  e  questi  accoglieva  in  casa  sino  a  che 
potessero  nel  vicino  spedale  aver  ssilo.  Per  tal  modo 
quella  gentile  salvò  più  vite,  e  meritò  la  benedizione 
di  molte  famiglie  che  videro  per  essa  il  ritorno  dei 
loro  diletti. 

Un  fatto  di  ordine  diverso  rese  commendabile  un 
altro  nostro  popolano.  Marco  Cominassi  di  Gardone, 
noto  in  quelle  officine  d'  armi  e  per  caldo  ed  operoso 
amore  del  suolo  natio.  Il  due  settembre  del  i859  faceà 
il  buon  artefice  a  4  ore  pomeridiane  la  sua  passeg- 
giata al  prossimo  Inzino,  quand'  ecco,  a  un  quaranta 
passi  da  sé,  vede  sull'argine  del  grosso  canale  che 
rasenta  la  strada  scomparire  iraproviso  una  fanciul- 
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lina  caduta  ncll'  acqua,  proprio  dove  una  saracinesca 
alquanto  alzata  dà  sfogo  nel  Mella  al  soverchio  della 
corrente.  11  Gominassi  si  slancia  al  sito;  e  poiché  l'onda 
impetuosa  pel  varco  sotto  alla  saracinesca  ha  già  ra- 
pito la  vittima ,  si  precipita  nel  gorgo,  e  tratta  a  sé 
la  fanciulletta,  e  afferrate  co'  denti  le  vesti,  con  brac- 
cia e  piedi  lottando  contro  le  difficoltà  oppostegli  dalla 
profondità  delle  acque,  dall'  ineguale  e  mobile  fondo, 
dalla  medesima  sua  complessa  statura  e  non  verde  età, 
porta  a  salvamento  la  piccola  Rachele  Ansaldi,  di  A 
anni  d'  età,  e  la  rende  ai  parenti. 

L'  academia  nella  sua  tornata  del  20  maggio  i  860 
decretò  la  Medaglia  d'oro  ad  Aggela  Terinelli;  le 
due  Medaglie  d'argento  a  Marietta  Pastori  e  a  Marco 
CoaiiKASSi. 

Ma  non  si  contenne  qui  la  virtù  della  egregia  Te- 
rinelli e  delle  amiche  di  lei:  perocché  combattendosi 
a  quei  giorni  le  lolle  della  Sicilia,  pregò  quella  con 
una  lettera  piena  d'affetto  la  Presidenza  dell'Ateneo 
che  le  piacesse  colà  il  premio  a  lei  destinato  trasmet- 
tere a  beneficio  di  (juegli  altri  martiri  della  causa  ita- 
liana, ch'ella  non  poteva  andare  a  soccorrere:  e  l'emule 
sue,  neppur  in  questo  volendo  cederle,  si  aggiunsero 
ad  accrescerne  con  cento  venti  Ure  la  generosa  e  gen- 
tile offerta. 

Anno  i861. 

Non  presentala  sin  quasi  al  termine  dell'anno  aca- 
dcmico  ninna  proposizione ,  il  Segretario  ne  fece  una 
nella  sessione  del  4  agosto.  Cercando  egli  per  qual 
motivo  di  tutti  ì  premi  Carini  sinora  aggiudicati  abbia 
quel  della  Terinelli   conseguito  maggiori  suffragi  nel 
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pubblico  e  più  unanime  approvazione,  e  slimando  di 
rinvenirlo  nella  condizione  di  quelle  nostre  popolane, 
da  cui  nessuno  forse  aspettavasi  così  magnanimi  atti, 
condannava  questo  ingiusto  orgoglio  e  il  concetto  che 
altri  sovente  suol  farsi  troppo  basso  di  coloro  cui  si 
dà  spensieratamente  il  nome  di  plebe.  Chi  s'  addentri, 
diceva ,  ne'  recessi  di  quelle  mille  e  mille  vite  che  si 
consumano  in  silenzio,  sia  nei  solchi  dove  piove  con  si 
scarsa  mercede  il  sudore  del  povero,  sia  nelle  grandi 
e  nelle  piccole  officine  e  dentro  le  case  più  nude,  trova 
bensì  talora  l'ignoranza,  l'ignavia  e  la  dissipazione, 
ma  spesso  ancora  v'  incontra  tali  virtù ,  quali  assai 
rado  occorrono  alla  soglia  del  ricco  e  dei  potente. 

Nell'autunno  deli  854  nella  stessa  casa  che  cinque 
anni  dopo  fu  tempio  alla  carità  delle  nostre  concit- 
tadine, una  moglie  e  madre  fuggì  di  notte  alla  fa- 
miglia insieme  colla  fantesca,  seco  recando  il  meglio 
che  seppero.  Giovane  e  bella  costei  s'era  da  più  anni 
legata  a  deforme  marito,  col  quale  durò  la  pace  sin- 
ché visse  la  vecchia  madre  di  questo ,  e  colla  indu- 
striosa attività  ad  un  picciol  negozio  di  grasce  valse 
a  mantenere  un'  agiatezza  superiore  all'  umile  stato. 
Ma  sciupata,  dopo  morta  la  buona  donna,  colla  negli- 
genza e  collo  scialacquo  la  sottile  fortuna,  increbbe 
ogni  di  più  alla  bella  femmina  si  fatto  sposo,  la  quale 
pensò  di  quel  misero  modo  che  dissi  a  provedersi. 
Or  mentre  questa  scordava  tutto  ciò  che  più  in  donna 
è  santo,  e  mentre  il  garrulo  vicinato  non  era  intento 
se  non  a  chiedere  e  narrare  del  caso,  un'  altra  fera- 
minelta  nella  medesima  casa  pensava  ad  un  bambi- 
nello ,  r  ultimo  e  il  solo  superstite  di  sette  nati  della 
fuggitiva ,  dd  pochi  dì  restituito   in  mal    punto  dalla 
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balia  ai  genitori.  Aveva  il  tapino  intorno  a  diciotto 
mesi  d'età:  scriato  e  infermiccio,  non  avea  trovato  né 
in  seno  alla  madre  né  sulle  ginocchia  del  padre  una 
carezza;  e  quel  giorno,  abbandonato  dall'una,  non  ri- 
cordato punto  dall'altro  ,  solo  indarno  stempravasi  ia 
lagrime  e  in  vagiti.  Simile  alla  Previdenza  che  soc- 
corre improviso  al  maggior  uopo,  la  pietosa  donna 
entrò  nella  stanza,  il  raccolse  dalla  cuna,  e  recollo 
con  sé. 

Carletto  Morganti  avea  compiuto  nel  i861  Totlavo 
anno;  frequentava  la  scuola  elementare;  vinta  la  natia 
gracilità ,  mostrava  abbastanza  di  salute  e  di  robu- 
stezza, e  promettevan  bene  di  lui  la  docile  indole  ed 
una  meglio  che  discreta  intelligenza.  Quella  che  il 
diede  alla  luce  non  ne  cercò  più:  il  padre,  condottosi 
all'ultima  nudità,  appena  se  lo  rammenta:  ma  la  Rosa 
Mirìo  continua  da  quel  mattino  dell'  autunno  4854  a 
tenerlo  con  sé,  e  ad  essergli  più  che  madre. 

La  Rosa  Mirio  é  la  cenciaiuola  che  abita  nella  casa 
dove  furono  dalle  forti  nostre  popolane  a  tutta  spesa 
e  pensier  loro  curali  trentaqualtro  feriti  delle  nostre 
sacre  battaglie;  e  con  sette  letti  e  con  indefessa  assi- 
stenza fu  delle  più  operose  compagne  della  Terinelli. 
La  povertà  aggiunge  nuovo  merito  a  questi  nobili  atti. 
In  riconoscimento  de'  quali  proponendo  il  maggior 
premio  Carini,  il  Segretario  confortava  la  sua  propo- 
sizione colle  seguenti  osservazioni. 

La  buona  opera  esercitata  dalla  Mirio  non  si  no- 
vera tra  quelle  che  splendono  per  così  dire  da  sé 
negli  occhi  di  tutti,  sia  per  certo  ardimento  nell'  ese- 
cuzione ,  sia  pel  numero  delle  persone  alle  quali  se 
ne  diffonde  il  benefizio,  sia  per  la  solennità  del  mo- 
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mento  in  cui  si  compiono ,  onde  anche  talora  certe 
azioni  sembran  crescere  di  grandezza;  ma  appartiene 
a  quelle  che  più  specialmente  dovrebbero  e  con  mag- 
gior cura  venir  promosse ,  come  quelle  di  cui  più 
frequente  presentasi  l'opportunità  in  ogni  tempo  e  ad 
ogni  condizione  della  vita.  Rade  sono  per  buona  ven- 
tura le  battaglie,  e  raro  succede  di  aver  a  salvare  la 
vita  ad  alcuno  con  proprio  pericolo  in  una  inonda- 
zione 0  in  un  incendio  :  ma  ad  ogni  passo  ciascuno 
di  noi  s' incontra  in  un  povero  orfanello  che  chiedo 
asilOj  tutela,  istruzione.  Chi  non  si  lascia  abbagliare 
dalle  apparenze,  viene  di  leggieri  persuaso  che  in 
quest'ultimo  ordine  di  azioni  noa  solo  non  è  minor 
merito  che  nelle  prime,  ma  virtù  più  sincera  e  più 
difficile.  In  effetto  l'anima  nostra  gode  per  sua  natura 
e  trionfa  là  dove  si  presentano  subitamente  grandi 
ostacoli  da  superare,  e  il  pronto  applauso  altrui  s'ag- 
giunge all'  intima  gioia  dell'  opera ,  incitamento  a  un 
tempo  e  premio  di  essa.  Ma  dove  il  beneficio  si  com- 
pie dì  per  dì,  in  segreto,  con  paziente  e  lunga  co- 
stanza, ivi  l'anima  è  abbandonata  nel  suo  cammino 
alla  sola  forza  de*  suoi  propositi ,  ed  ivi  sopra  tutto 
si  palesa  la  verace  e  salda  virtù  della  carità  e  della 
filantropia. 

La  Rosa  Mirio,  stretta  una  colla  figlia  e  col  marito 
a  guadagnarsi  col  picciol  traffico  un  sottil  pane,  il 
divide  mattina  e  sera  col  fanciulletto  che  viene  cre- 
scendo, al  quale,  salvo  la  carità,  niente  altro  potè  con- 
sigliarle di  tener  le  veci  di  madre  amorosa.  11  bam- 
binello era  malaticcio:  non  una  preghiera  glielo  rac- 
comandò, non  una  promessa.  Ella  non  ha  retaggio  in 
eui  abbia  a  desiderarsi    un  successore ,  non  casa  ch« 
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possa  dolerle  dì  lasciar  dopo  sé  vuota.  ìNondimeno 
pose  ogni  studio,  non  solo  a  risanare  il  fanciullo  ed 
a  crescerlo  robusto  e  lieto ,  ma  anche  ad  avviarlo 
buono  e  destro ,  sì  che  possa  presto  bastare  a'  suoi 
bisogni.  Dell'  ordine  più  rimesso  del  nostro  popolo 
questa  pietosa  bresciana  saprebbe  nella  sua  semplicità 
a  mala  pena  pronunciare  il  nome  della  virtù  a  cui 
r  egregio  Carini  volle  apprestato  il  nobile  conforto 
della  sua  bella  istituzione  :  ma  pochi  certo  meglio  di 
lei  la  comprendono  e  sanno  esercitare. 

Per  beneficenza  così  spontanea,  proseguita  costan- 
temente per  sette  anni,  con  tanta  generosità ,  in  tali 
strettezze,  continuata  or  pure  colla  medesima  assi- 
duità, col  medesimo  amore,  la  Rosa  Mmio  venne 
unanimemente  dall'  Ateneo  riputata  meritevole  della 
Medaglia  d'oro. 

G.  Gallia  Segretario. 
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ELENCO 

dei  doni  fatti  all'Ateneo  negli  anni  d858-6i. 


Abeni  cav.  G,  B.  Rapporto  contabile  statistico  degli  ospitali 
militari  di  Brescia  istituiti  durante  la  guerra  del  1859. 

—  Delle  società  di  mutuo  soccorso.  —  Catechismo  di 
economia  politica  di  G.  B.  Say;  per  cura  e  con  prefa- 
zione del  cav.  G.  B.  Abeni. 

Ar.ADEMiA  delle  scienze  di  Napoli.  Memorie  per  gli  anni  1854-37 

—  Relazione  pei  premi  della  fondazione  Sementini  1857 
e  1868.  —  Manifestazione  del  concorso  ai  premi  Semen- 
tini 1859.  —  Nuovo  reagente  per  distinguere  l'acido  tar- 
trico  dal  citrico;  raem.  ch'ebbe  il  premio  Sementini  1837. 

—  Ricerche  intorno  la  preparazione  dell'  ossido  verde  di 
cromo;  memoria  che  ottenne  il  premio  Sementini  1858. 

—  Degl'  insetti  che  attaccano  l' albero  ed  il  frutto  del- 
l' olivo,  del  ciliegio,  del  pero,  del  castagno  e  della  vite, 
e  le  semenze  del  pisello,  della  lenticchia,  della  fava  e 
del  grano:  del  dott.  Achille  Costa:  opera  coronata  dal- 
l'academia.  —  Esame  critico  di  ciò  che  l'Arago  ebbe 
scritto  sulle  invenzioni,  scoperte  ed  opere  di  Galileo 
Galilei.  —  Rendiconto  1856,  1857. 

Academia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova.  Rivista  pe- 
riodica; voi.  IV,  V. 

Academia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo.  Atti,  nuova  serie; 
voi.  2  e  3. 

Academia  imp.  delle  scirtize  in  Vienna.  Sitzungsberichle:  phi- 
losophisch-historische  Classe:  Jahrgang  1858,  Jan.,  Febr., 
Màrz;  Jahrgang  1860,  Octob-,  Nov.,  Dee;  Jahrgang  186i. 
'-  Archiv  fur  Kunde  osterrcicbischer  Geschichts-Quellen; 
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Band  XIX-XX VII.  —  Fonies  rerum  Austriacarum;  II  ALth., 
XIV  Band;  II  Abth.,  XVII  Band;  II  Abth..  XIX  Band. 
—  Monumenta  Habsburgica  von  1473  bis  1576;  erste 
Abth.;  das  Zeitalter  Maximilian's  I;  dritter  Band. 
AcADEMiA  medico-chirurgica  di  Ferrara.  Rendiconto  delle  adu- 
nanze degli  anni  1830-52.  —  Estratto  delle  principali 
memorie  lette  nelle  adunanze  degli  anni  1853-55.  — 
Resiconti  dell'anno  academico  1861. 

Adriani  cav.  G.  B.  Monumenti  storico-diplomatici  degli  ar- 
chivi Ferrero-Ponziglione  e  di  altre  nobili  case  subalpine 
dalla  fine  del  secolo  XII  al  principio  del  XIX,  raccolti 
ed  illustrati. 

Allegri  dolt.  Giuseppe.  Poveri  fiori;  poesie. 

Annuario  dell'istruzione  pubblica  per  l'anno  scoi.  1860-61. 

Arici  Cesare.  Opere,  Padova  1838.  (Dono  del  nob.  Cesare 
Rinaldini-Arici.  ) 

Arrighi  avv.  Bàrtolom.  La  Lombardia  liberata  dal  dominio 
austriaco. 

Arrigoni  ing.  Giuseppe.  Documenti  inediti  risguardanti  la  storia 
della  Valsassina  e  delle  terre  limitrofe  ecc.;  voi,  I,  fase.  2. 

Associazione  agraria  del  regno  d'Italia,  Progetto  di  statuto 
organico. 

Associazione  agricola  di  Corte  del  Palasio.  Discorsi  d'inau- 
gurazione delle  scuole  agrarie. 

Associazione  medica  degli  Stati  Sardi.  Proposte  sull'  ordina- 
mento del  servizio  sanitario  formulate  da  una  commissione 
del  comitato  medico  ligure. 

Atti  del  Congresso  degli  scienziati  italiani  in  Firenze  nel- 
l'autunno 1861,  (Dono  del  socio  dott.  A.  Schivardi). 

Atti  del  Consiglio  prov.  di  Brescia  nelle  sessioni  del  1861. 

Balardini  dott,  LoD.  Relazione  sullo  stato  della  pellagra  in 
Italia.  —  Igiene  dell'  agricoltore  italiano  in  relazione  spe- 
cialmente alla  pellagra. 

Bargnani  nob.  Gaetano.  Prima  e  dopo  le  elezioni;  parole. 

Bellini  cav.  Bernardo.  Panegirico  Ialino  in  morte  del  conte 
t'amillo  Benso  di  Cavoui, 
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Bkhitelli  Giov.  Catania  e  la  sua  provincia. 

B.  L.  Della  autonomia  amministrativa  dei  singoli  stali  d' Italia, 
0  norme  fondamentali  per  l' ordinamento  del  nuovo  re- 
gno italiano;  proposte  al  parlamento. 

Bigi  doti.  Quirino.  Sopra  la  celebre  conlessa  Matilde,  e  VO' 
ronica  Gambara  principessa  di  Correggio.  —  Di  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio.  —  Intorno  all'incisore  Sa- 
muele Jesi  da  Correggio.  —  Intorno  alle  risaie.  —  Di 
Claudio  Merulo  da  Correggio. 

BiONDELLi  B.  Allocuzione  letta  sul  feretro  del  doti.  Felice 
Bellotti. 

Bizio  doti.  G.  Sopra  l'arsenico  nell'acqua  ferruginosa  di  Ci- 
villina;  relazione  della  giunta  per  la  monografia  delle 
acque  minerali  del  Veneto  composta  dai  prof.  Massa- 
longo,  Pazienti,  Pisanello,  e  Bizio  relatore. 

Bonatti  Vincenzo.  Ipotesi  astronomica. 

Borghi  Luigi.  Del  solfo  contro  la  crittogama  della  vite. 

Camera  di  commercio  di  Brescia.  Sul  progetto  della  ferrovia 
Brescia-Cremona-Codogno. 

Camera  di  commercio  di  Chiavenna.  Il  passaggio  delle  Alpi 
orientali  elvetiche  con  una  ferrovia;  sludi. 

Cantù  cav.  Cesare.  Delle  lingue  italiche. 

Gargano  Giulio.  Discorso  per  l' inaugtirazione  del  Napoleone! 
di  Canova  in  Milano  il  14  agosto  1859-  —  Per  l'inaugu- 
razione del  busto  di  Felice  Bellotti  nel  palazzo  di  Brera. 

Cecchini  Pacchierotti  Gius.  Vita  politica  di  Napoleone  III, 
parte  I. 

Ceresoli  Feo.  Considerazioni  e  studi  sulla  torba  quale  sor- 
gente di  gas-luce.  —  Necessità  di  uno  stabilimento  in 
Lombardia  per  il  candeggio  dei  filati  e  tessuti  di  cotone, 
lino  e  canape.  —  Del  concime  artificiale  conseguito  dalle 
carni  dei  pesci.  —  Sludi  teorico  -  pratici  di  tecnologia 
chimica. 

Cervetto  doti.  Giuseppe.  Miscellanea  in  due  volumi.  —  Pre- 
lezione al  nuovo  corso  di  storia  delle  scienze  mediche, 
1860.  ~  La  riunione  degli  scienziati  italiani,  18G0. 
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Cittadella  L.  Napoleone.  Bibliografia:  discorsi  storici  del 
doli.  Q.  Bigi  sulla  contessa  Matilde  e  intorno  a  Vero- 
nica Gambara. 

Claretta  Gaudenzio.  Di  Giaveno,  Coazze  e  Valgione;  cenni 
storici  con  annotazioni  e  documenti  inediti. 

Cocchi  dott.  Brizio.  Relazione  intorno  ai  nuovi  elementi  di 
ovologia  ed  embriologia  del  dott.  Giacomo  Rivelli. 

CoccoNi  dott.  G.  e  Lemoigne  dott.  A.  Sullo  stato  dell'istru- 
zione veterinaria  in  Italia. 

Comizio  agrario  bresciano.  Sommario  dei  lavori  del  1861. 

Comizio  agrario  di  Milano.  Giornale,  anno  1861. 

Consiglio  prov.  di  Brescia  per  le  scuole.  Relazione  sullo  stato 
delle  scuole  primarie  nella  provincia  di  Brescia  nell'an- 
no scolastico  1860-Gi. 

CoRNALiA  cav.prof.  Emilio  e  dott.  P.  Panceri.  Osservazioni  zoo- 
logico-anatoraiche  sopra  un  nuovo  genere  di  crostacei 
isopodi  sedentari. 

CoRNALiA  cav.  prof.  Emilio.  Illustrazione  della  mummia  peru- 
viana esistente  nel  civico  museo  di  Milano.  —  Osserva- 
zioni sopra  una  nuova  specie  di  crostacei  sifonostomi 
(Gyropellis  doradis), 

CosTALLAT  doct.  A.  Etiologie  et  prophilaxie  de  la  pellagre. 

CosTARDi  cav.  sac.  G.  B.  Sulle  cause  che  ritardarono  sinora 
il  progresso  e  perfezionamento  dell'  arte  d' istruire  i  sor- 
domuti. —  A  chi  è  dovuto  il  primo  pensiero  d'amore 
pei  sordomuti? 

Bini  prof.  ab.  Frano.  Della  costituzione  civile  del  clero  e  del- 
l' incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 

Effigie  in  creta  del  defunto  socio  Giacinto  Mompiani,  opera 
dello  scultore  ComoUi.  (Dono  della  nob.  signora  Adelaide 
Camplani.  ) 

Ellero  prof.  Pietro.  Della  pena  capitale.  —  Della  critica 
criminale.  —  Della  filosofia  del  diritto:  prelezione,  — 
Giornale  per  I'  abolizione  della  pena  di  morte;  puntate 
1  e  2. 

Emilj  (degli)  conte  Pietro,  Necrologia  di  Alessandro  Torri. 
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Erra  prof.  Luigi.  Sul  phalaropus  platyrhinchiis.  —  Odonato  - 
logiae  brixiensis  prodromus,  adjectis  ad  singulas  species 
adnotatiunculis. 
Fasoli  G.  B.  Studi  sulla  virtù  degli  antidoti  chimici. 
Fenicia  cav.  Salvatore.  Dissertazione  sul  tifo  colerico. 
Ferraresi  dott.  Leopoldo  ecc.  Relazione  storica  del  colera 

morbus  nella  provincia  ferrarese  l'anno  i8S5. 
Terrario  dott.  Fr.  Della  vita  e  delle  opere  del  dott.  L.  Sacco. . 
Flauti  prof.  ViNc.  Nuovo  prospetto  ragionato  delle  opere  ma- 
tematiche altre  volte  pubblicate  che  ora  ristampansi  e  da 
pubblicarsi  del  Fergola,  del  Flauti  e  di  loro  scuola.  — 
Il  problema  del  quadrilatero  da  costruirsi  con  quattro 
rette  date,  in  modo  che  risulti  iscrittibilo  nel  cerchio,  ri- 
soluto in  più  modi.  —  Sulla  notizia  di  un  viaggio  del 
sig.  Mailly  fatto  in  Sicilia  e  nel  mezzogiorno  d' Italia.  — 
Rivista  di  un  cittadino  senza  partito  di  ciò  che  si  è  ope- 
rato per  la  pubblica  istruzione  del  già  regno  di  Na- 
poli ecc.,  1861.  —  Giunta  ad  un  articolo  del  giornale 
La  settimana,  1861.  —-  Appello  a  tutte  le  università  co- 
spicue di  Europa. 
Gar  Tommaso.  Biblioteca  Trentina,  ossia  Raccolta  di  docu- 
menti inediti  o  rari .  relativi  alla  storia  di  Trento,  con 
prefazioni,  discorsi  storici  e  note. 
Garilli  avv.  cav.  Raffaele.  Studi  sull'Italia.  —  Pordenone  e 
Lomazzo  in  Piacenza.  —  Dello  spirito  d' associazione  in 
Piacenza.  —  Iscrizioni  onorarie  per  la  festa  nazionale. 
—  I  Fasti  di  Piacenza.  —  Resoconto  morale  della  Giunta 
municipale  di  Piacenza  per  gli  anni  1860  e  1861. 
Gerardi  dott.  Bonav.  Rapporto  della  Camera  di  Commercio 
bresciana  sullo  stato  dell'  industria  e  del  commercio  della 
provincia  negli  anni  1854-53-56.  ■—  Rapporto  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Brescia  al  ministero  in  risposta 
all'interpellanza  6  marzo  1861. 
GiANELLi  prof.  cav.  G.  L.  Monumento  al  cav.  dott.  Luigi  Sacco. 
—  Reminiscenze  di  fatti  e  di  principii   medico-politici 
5ul  colera  morbus.  --  Fondamenti  di  una  amministrazioiw 
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di  sanità  conveniente  nel  nostro  regno,  —  L'  uomo  ed 
i  codici  nel  nuovo  regno  italiano. 

GuALLA  dott.  cav.  Bartolommeo.  Breve  cenno  sugli  ospitali  mi- 
litari provisorii  di  Brescia  nel  1859. 

Haidinger  Ritt.  V.  Ansprache  gehalten  in  der  Jahressitzung 
der  k,  k.  geologischen  Reichsanstall  in  Wien  am  19 
nov.  1861. 

,  Hauer  Bitter  Franz.  Ueber  die  Ammoniten  aus  dem  sogen- 
annten  Medolo  der  Berge  Domare  und  Guglielmo  im  Val 
Trompia,  Provinz  Brescia.  (Dono  del  socio  sig.  G.  B. 
Spinelli,  con  esemplari  di  sedici  specie  dei  detti  ammo- 
niti da  esso  raccolti.) 

Is  annua  commemoratione  II  prselii  solpherinensis,  ode. 

Istituto  1.  r.  geologico  di  Vienna.  Berichte  ùber  die  Mitthei- 
lungcn  von  Freunden  der  Naturwissenschaften  in  Wien, 
gesaramelt  und  herausgegeben  von  Wiliielm  Haidinger; 
Band  I-VII.  —  Uebersicht  der  Resultate  mineralogischer 
Forschungen  in  dcn  Jahren  1844  bis  1849,  1850  und 
1851,  1852,  von  D.r  Gustav  Adolph  Kenngott.  —  Na- 
turwissenschaftliclie  Abhandlungen  gesammelt  und  durch 
Subscription  herausgegeben  von  Wilhelm  Haidinger  ; 
zweiter,  dritter,  vierler  Band;  vom  1  Juli  1847  bis  31 
Dee.  1850.  —  Abhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichs- 
anstall; I,  n,  HI  Band,  1852,  1855,  1856.  —  Kata- 
log  der  Bibliothek  des  k.  k.  IIof-Mineralien-Cabinels  in 
"Wien,  zusammengestellt  von  Paul  Partsch  1851.  — 
Enumerati©  plantarum  in  Banatu  teracsiensi  sponte  cre- 
scentium  et  frequentius  cultarum;  auctore  doct.  raed. 
Joanne  Heuffel.  —  Jahrbuch  der  k.  k.  geologischen  Reichs- 
anstalt;  1859,  X  Jahrgang;  1860,  XI  lahrgang.  —  Grund- 
zùge  der  schlesischen  Klimatologie  ;  aus  den  von  der 
Schlesischen  Gesellschaft  fùr  vaterlàndische  Cultur  seil 
dem  Jahre  1836  veranlassten  und  einigen  àlteren  Beo- 
baehtungsreihen  erraittelt,  uud  nach  dcn  in  den  Jahren 
1852-55  ausgefùhrten  Rechnungen  der  Herren  W-  Gùn- 
ther.  R.  Bfttlner,  H.  v.  Rothkiroh  zusammengestelll  und 
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fur  den  Druck  \oi.bereilet  von  Dr.  I.  G.  Galle,  Director 
der  Sternwarte  und  ordentlichein  Professor  der  Astro- 
nomie an  der  Universitàt  zu  Breslau,  etc.  —  Das  Portai 
zu  Remagen;  Programm  zu  F,  G.  Welcker's  funfzigjàhri- 
gem  Jubelfeste  ani  16  October  1859;  Bonn.  1859.  — 
Umrisse  von  Siid-Palàstina  im  Kleide  Fruhlingsflora,  von 
d.r  Tlieod.  Kotschy.—  Umrisse  aus  den  Uferlàndern  des 
weissen  Nil  von  T.  Kotschy.— Die  Vegetalion  des  westlichen 
Elbrus  in  Nordpersien;  von  d.r  Tii.  Kotschy.— Nouveaux 
mémoires    de   la    Société   imperiai   des  Naturalistes   de 
Moscou;  tom.  XIII,  livr.  IL.  —  Ansichten  ùber  die  Ein- 
richtuug  von  naturhistorischen  Museen  von  A.  Fr.  Grafen 
Marschall.  —  Anwendung   der  Plastik  beim  unterricht 
im  Terrainzeichnen  von  G.  Cybulz.  —  Die  k.  k.  geolo- 
gische  Reichsaustalt  in   der   Silzung   des   Hohen  k.   k. 
Verstàrkten  Reichsrathes  aml4  sept.  1860. —  I.Beitrag  zur 
Dipterenfauna  Tirol's  von  V.  M.  Gredler.  —  Ueber  Visir- 
und  Recheninstrumente;  bearbeitet  von  Ernest  Sedlaczek. 

Istituto  Lombardo  di  scienze  lett.  ed  arti.  —  Alti,  voi.  I.  II.  — 
Memorie,  voi.  VII,  Vili.—  Atti  della  distribuzione  de'premi; 
volumi  otto,  e  dispensa  1  del  IX.  —  Elenco  dei  giornali  a 
delle  opere  periodiche  esistenti  presso  i  pubblici  stabili- 
menti in  Milano,  compilato  da  Luciano  Dall'Acqua.  — 
Suir  insegnamento  dell'  economia  politica  e  sociale  in  In- 
ghilterra: comunicazione  del  prof.  B.  Poli.  —  Sul  caglio 
vitellino  :  memorie  di  Davide  Nava  e  del  prof.  Gio.  Frane. 
Anselmi  decorate  del  premio  d' incoraggiamento  Cagnole 
nel  1857.  —  Atti  della  fondazione  scientifica  Gagnola 
nel  1858.  —  Rapporto  pel  concorso  al  premio  Ra- 
vizza  1858. 

Istituto  Marenesi  in  Chiari.   Prima  distribuzione  della  me- 
daglia d'onore. 

Istituto  pio  medico  chirurgico  della  Lombardia.  Relazione 
sulla  propria  amministrazione  nell'anno  1857. 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Memorie,  voi.  VII 
Vili,  IX. 
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Lancia  d.  Federico  di. Brolo.  Statistica  della  pubblica  istru- 
zione in  Palermo  nel  1859. 
Lazzarini  dott.  prof.  Giulio.  Prolusione  letta  il  24  novembre 
1860  nella  r.  Università  di  Pavia. 

LiNATi  conte  cav.  Fra  Filippo.  Degli  studi  elettro-fisiologici 
nell'alta  antichità.  —  Canti  d'amore.  —  Il  sogno  del 
Pellegrino;  poemetto.  —  Nuove  esperienze  intorno  agli 
effetti  della  corrente  elettrica  continua  sulle  funzioni  del 
gran  simpatico,  fatte  col  dott.  Primo  Cuggiati.  —  Studi 
sul  planisfero,  ossia  esposizione  del  senso  storico  e  bio- 
logico dei  simboli  siderali.  —  Intorno  alle  condizioni 
fatte  ai  maestri  municipali  dalla  legge  scolastica  del  13 
novembre  1859.  —  La  legge  Minghetti  e  la  pubblica 
istruzione. 

LuRATi  dott.  Carlo.  Relazione  dei  lavori  scientifici  del  con- 
gresso italiano  in  Genova  nel  1847.  —  Stabio,  le  sue 
sorgenti  minerali  e  i  suoi  dintorni.  —  Le  fonti  minerali 
e  il  quadro  mineralogico  della  Svizzera  italiana. 

Maggi  Gio.  Antonio.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Felice  Belottl. 

Mantegazza  dott.  Paolo.  Ricerche  sulla  generazione  degli 
infusorii  e  descrizione  di  alcune  nuove  specie. —  Ricerche 
sopra  una  concrezione  intestinale  e  sopra  alcuni  calcoli 
orinari  e  biliari.  —  Sulle  virtù  igieniche  e  medicinali 
della  coca  e  sugli  alimenti  nervosi  in  generale.  —  Fisio- 
logia del  piacere. 

Maraglio  d.r  Agostino.  Il  buon  patriota  di  campagna: 

Massalongo  prof.  A.  B.  Sulle  piante  fossili  di  Zovencedo  e 
dei  Vegroni. 

Massari  ing.  prof.  Giuseppe.  Cronichetta  stesa  dietro  propria 
oculare  testimonianza  dell'  autore  risguardante  le  pro- 
cellose giornate  di  Milano  20  e  21  aprilo  1814  in  cui 
fu  tratto  a  miseranda  morte  il  conte  Giuseppe  Prina. 

Massone  cav.  dott.  G.  B.  Di  alcune  preparazioni  di  guaco 
quale  mezzo  preservativo  e  di  cura  delie  malattie  veneree. 

Mondin!  Giacomo.  Ritratto  del  defunto  socio  Gabriele  llottini. 
Quadro  grande  a  olio, 
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Monumenti  artistici  e  storici  delle  Provincie  venete  descritti 
dalla  Commissione  istituita  da  S.  A.  I.  1'  arciduca  Fer- 
dinando Massimiliano. 

MuoNi  Damiano.  Memorie  storiche  di  Antignate. 

MuTTi  ab.  Giuseppe.  Nelle  solenni  esequie  ai  conte  Camillo 
Benso  di  Cavour. 

Odorici  cav.  Federico.  Della  cronaca  di  Rodolfo  Notajo:  os- 
servazioni a  proposito  di  un  lavoro  del  prof.  T.  Wii- 
stenfeld  sulle  falsificazioni  di  alcuni  documenti  di  storia 
italiana.  —  Paolo  V  e  le  città  di  terraferma.  —  Dello 
spirito  di  associazione  di  alcune  città  lombarde,  nel 
medio  evo. 

Omboni  d.r  Giov.  Cenni  sulla  carta  geologica  della  Lombardia. 
—  I  ghiacciai  antichi  e  il  terreno  erratico  di  Lombardia. 

Panceri  d.r  Paolo.  Del  coloramento  dell'  albume  d'  uovo  di 
gallina,  e  dei  crittogami  che  crescono  nelle  uova. 

Patellani  prof.  Luigi.  Se  nella  polmonea  bovina  convenga 
sperimentare  altro  mezzo  preservativo  che  il  combattuto 
e  incerto  virus  pneumonico. 

Peretti  prof.  Pietro.  Lettera  sulla  sostanza  amara  del  le- 
gno quassio.  —  Dei  resinati  e  biresinati  alcalino  -  ter- 
rosi, e  dell'azione  del  carbone  animale  sopra  i  medesimi: 
della  conicina  ergotina  e  di  un  alcaloide  rinvenuto  nei 
fiori  di  arnica  montana.  —  Della  conicina  e  dell'azione 
degli  alcali  caustici  sopra  i  vegetali.  —  Azione  degli 
alcali  fissi  sopra  molti  vegetali. 

Pezzana  comm.  Angelo.  Storia  di  Parma;  voi.  V  ult. 

Piatti  G.  B.  Traforamento  del  Monte  Cenisio.  Confutazione 
della  risposta  dell'  ing.  Sommelier,  e  osservazioni  al  rap- 
porto della  Commissione  ecc. 

PizzoLARi  dott.  Alberto.  Relazione  sulla  malattia  dominante 
del  baco  da  seta  nel  1857. 

Porta  prof.  Luigi.  Esame  anatomico  del  sistema  arterioso 
dell'  arto  inferiore  ventidue  anni  dopo  la  legatura  del- 
l'arteria femorale  per  aneurisma,  1847.  —  Delle  altera- 
zioni patologiche  delle  arterie  per  la  legatura  e  la  toi- 
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sione,  i845.  —  Caso  singolare  di  vertebre  soprannume- 
rarie articolate  coll'osso  sacro,  1852.  —  Delle  malattie 
generali  interne  riverberate  da  operazioni  e  malattie 
chirurgiche  locali  esterne,  1854.  —  Dei  tumori  follico- 
lari sebacei,  1856.  —  Anastomosi  interne  nuove  del- 
l' arteria  femorale  obliterata  per  arteritide  e  cancrena, 
1859.  —  Della  litotrizia,  1859.  ~  Della  libertà  d'inse- 
gnamento, 1859.  —  Dell'angectasia,  1861. 

Quaranta  d.r  Ettore.  Inno  a  Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia. 

Radlinski  ab.  Giacomo.  La  Bibbia  pei  fanciulli. 

Baggi  prof.  avv.  Oreste.  Il  papa  sia  papa,  non  re. 

Rapporto  della  Commissione  Municipale  di  Milano  sulla  fer- 
rovia per  le  Alpi  elvetiche  al  lago  di  Costanza. 

Reina  cons.  Francesco.  Addio  alla  città  di  Brescia. 

Relazione  storica  sul  colera  morbus  nella  provincia  firra- 
rese  l'anno  1855.  (Dono  di  quella  benemerita  commis- 
sione amministrativa.) 

Relazioni  dei  giurati  e  giudizio  della  R.  Camera  di  agricol- 
tura e  commercio  sulla  esposizione  nazionale  dei  pro- 
dotti delle  industrie  seguita  in  Torino  nel  1858. 

RiVELLi  d.r  Giacomo.  Programma  d'  associazione,  ed  estratto 
di  una  dissertazione  di  alta  fisiologia.  —  Rapporto  sulla 
compiuta  ed  ultima  risposta  del  rapporto  del  Berruti. 

Rizzi  D.  Sui  miglioramenti  agrari  della  tenuta  di  Sabbion  e 
Desmontà,  del  nob.  conte  Giovanni  Papadopoli. 

RoNDANi  prof.  Camillo.  Dipterologiae  italiese  prodromus;  vo- 
lumi I,  II,  III. 

Rossi  Guglielmo.  Bozze  di  un  nuovo  regime  d'imposte. 

Sala  prof.  Antonio.  Biografìa  di  s.  Carlo  Borromeo,  corre- 
data di  note  e  dissertazioni  illustrative  del  can.  Aristide 
Sala. 

Santini  Giov.  Posizioni  medie  di  2706  stelle  pel  1  gennaio 
1880  distribuite  nella  zona  fra  10"  e  12°  30'  di  de- 
clinazione australe,  dedotte  dalle  osservazioni  fatte  negli 
anni  1856-58  nell'i,  r.  osservatorio  di  Padova. 

Sàtler  Gius.  Nomenclatura  geometrica  proposta  per  le  souoU 
elementari. 
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ScANDELLA  ab.  pfof.  Gaet.  Vita  di  Gabrio  Maria  Nava  ve- 
scovo di  Brescia.—  Vita  di  Barlolommea  Capitanio  di  Lo- 
vere.  —  Commedie  e  dialoghi  per  collegi. 

ScABABELLi  prof.  LUCIANO.  Compendio  dell'  istoria  civile  del 
popolo  italiano.  —  Ritratti  delle  vite  d'  illustri  nazio- 
nali esposte  al  popolo  italiano.  —  Istoria  civile  dei  du- 
cati di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla.  —  Del  commercio 
italico:  lettere  quattro  al  direttore  del  bullettino  per 
r  istmo  di  Suez.  —  Dei  doveri  civili;  discorsi  ai  giovani 
educali.  —  Opere  di  Camillo  Porzio  ridotte  a  corretta 
lezione  secondo  le  intenzioni  di  P.  Giordani  dal  prof. 
L.  Scarabelli.  —  Istorie  fiorentine  di  Scipione  Ammirato 
ridotte  all'originale  e  annotate  dal  medesimo.  —  Lettere 
diplomatiche  di  Guido  Bentivoglio.  —  Memoriale  d'orto- 
grafia. —  Del  merito  civile  e  delle  lettere  di  Giuseppe 
Maria  Emiliani  faentino. 

ScHivARDi  dott.  Antonio.  Biografia  del  medico  Pietro  Ricco- 
belli.  —  Cenno  biografico  del  cav.  Alberto  Muzzarelli. 

Seguso  Lorenzo.  Delle  sponde  marmoree  o  vere  dei  pozzi  e 
degli  antichi  edifizj  della  Venezia  marittima;  illustra- 
zioni, con  disegno  di  Angelo  Seguso. 

Senoner  d.r  Adolph.  Ueiseskizzen  aus  der  Lorabardei  und 
Venetien. 

SiccA  Angelo.  La  Comedia  di  Dante  AUighieri  conforme  la 
più  chiara  lezione  desunta  da  ottime  stampe  e  preziosi 
codici  esistenti  in  Italia  e  Francia. 

SiLviN  Maurice.  Apercus  historiques  sur  l'Italie  depuis  la  fon- 
dation  de  Rome  jusqu'au  quinzième  siede. 

Società'  agraria  della  prov.  di  Bologna.  Memorie  ;  voi.  VII, 
Vili,  IX,  X. 

Società'  industriale  bergamasca.  Atti;  puntata  IV. 

Società'  Italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  Atti;  voi.  I,  II. 

Società'  Medico-chirurgica  di  Bologna.  Sessione  semipubblica 
del  16  giugno  1861. 

Società'  i.  r.  geografica  di  Vienna.  Mittheilungen  der  k.  k.  geo- 
graphischen  Gesellschaft;  Jargangl857, 1838,1859,1860. 
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SoNciNi  nob.  G.  B.  Il  canto  I  dell'  Iliade  tradotto  in  terza  rima. 

Stoppani  ab.  Antonio.  Scoperta  di  una  caverna  ossifera  in 
Lombardia. 

Strambio  dott.  Gaetano.  Rapporto  intorno  alla  condizione  ed 
agli  onorari  de'  medici. 

Taddei  prof.  cav.  'Gioachino.  Sopra  un  nuovo  metodo  dì 
filtrazione. 

Terenzio  ab.  Pietro.  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Ber- 
nardo Sacco  pavese. 

TiBONi  mons.  can.  cav.  Pietro  Allocuzione  letta  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Vesio  di  Trcmosino  nella  festa  dello 
Statuto  1860.—  A  Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia;  salme 
latino-italiano. —  Allocuzione  nella  commemorazione  dei 
morti  nelle  battaglie  della  indipendenza  italiana.  —  La 
secolarizzazione  della  Bibbia.  —  Il  naufragio  accaduto 
sul  lago  di  Garda  agli  8  di  ottobre  1860. 

ToFFOLi  L.  Idrofobia:  lamento  di  un  filantropo.  —  Càusa  della 
rabbia:  ultimi  cenni  illustrativi,  lettera  al  dott.  G.  B. 
Tedici; -lettera  al  dott.  G.  Storti. 

Torchio  cav.  d.r  Fedele.  L'aziono  venefica  dei  funghi  ò  dcssa 
identica  in  tutte  le  specie  ? 

Torri  d.r  Alessandro.  Epigrafi  onorarie  italiano  d'autori 
diversi  per  Dante  AUighieri. 

Trissino  nob.  conte  Franc.  Parafrasi  della  Divina  Commedia. 

IJgoni  Camillo.  Della  letteratura  ital.  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII;  volume  IV.  (Dono  dei  socio  nob.  Filippo 
Ugoni.  ) 

Ugoni  nob.  Filippo.  Biografia  di  Camillo  Ugoni.  —  Guida  al 
governo  rappresentativo. 

Vacani  bar.  Camillo.  Sulle  ferrovie  d'  Italia  per  le  Alpi  e 
gli  Appennini. 

Vallaua  prof.  Domenico.  Prelezione  al  corso  di  veterinaria 
forense.  —  Introduzione  in  Piemonte  del  Yah  o  bue 
grugnente.  —  Analisi  speciale  dello  leggi  vigenti  nelle 
varie  province  d'Italia  pel  commercio  degli  animali  ,  e 
progetto  d'un  regolamento.   —   Rapporto  alla  r.  Acad. 
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d' agricoltura  di  Tonno  in  risposta  alle  interpellanze  del 
cav.  Torchio  sulla  rendita  netta  degli  animali  bovini  da 
macello.  —  Rapporto  sulla  memoria  del  dott.  Berthe- 
rand  suU'  influenza  del  trasporto  per  ferrovie  sulla  sa- 
lute degli  animali  destinati  al  macello. 

Venturi  cav.  Antonio.  I  miceli  dell'agro  bresciano  descritti 
ed  illustrati  con  figure  tratte  dal  vero. 

Zambelli  nob.  prof.  Andrea.  SuU'  influenza  politica  dell'isla- 
mismo; memorie  XIII^  XIV.  —  Delle  misure  dei  valori 
in  paesi  e  tempi  distanti. 

Zambelli  nob.  prof.  ab.  Pietro.  Parole  nelle  esequie  del  cav. 
Fr.  Torriceni. 

Zanardelli  dott.  Gius.  I  voti  della  Valcamonica  pel  mante- 
nimento della  sua  unione  colla  provincia  di  Brescia. 

Zantedeschi  cav.  prof.  Frang.  Lettere  di  academie  e  società 
scientifiche  all' ab.  cav.  Fr.  Zantedeschi.  —  Dei  limiti 
dei  suoni  nelle  linguette  libere  nelle  canne  a  bocca  e 
dei  loro  armonici,  studiati  in  relazione  alla  legge  di  Ber- 
nouUi.  —  Della  legge  archetipa  dei  suoni  armonici  delle 
corde;  del  moto  vibratorio  dal  quale  derivano;  e  della 
interpolazione  dei  suoni  armonici  negli  intervalli  dei  toni 
degli  strumenti  ad  arco,  e  della  voce  umana  precipua- 
mente. —  Dello  sdoppiamento  delle  onde  corrispondenti 
ai  suoni  armonici,  e  della  coesistenza  di  più  onde  vi- 
branti nella  medesima  colonna  aerea.  —  Delle  lunghezze 
delle  onde  aeree,  della  loro  velocità  nelle  canne  a  bocca, 
e  dell'  influenza  che  esercitano  i  vari  elementi  sulla  loro 
tonalità.  —  Studio  critico  sperimentale  del  metodo  co- 
munemente seguito  dai  fisici  nella  determinazione  dei 
nodi  e  ventri  delle  colonne  aeree  vibranti  entro  canne 
a  bocca.  —  Dell'  origine  e  del  progresso  della  fisica  teo- 
rica e  sperimentale  nell'archiginnasio  padovano;  prele- 
zione. —  L'[elettro  magnetismo  rivendicato  a  Giandome- 
nico Romagnosi,  e  all'Italia.  —  Risposta  all'art,  del 
Cosmos  4  nov.  18o9.  —  Relazione  sul  clima  di  Udine 
e  sulle  osservazioni  meteorologiche   fatte   in  Udine»  daI 
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Friuli  pel  quarantennio  1803-1842  da  Girolamo  Venerio. 

—  Cenni  storici  degli  strumenti  musicali  automatici  che  ri- 
petono e  stampano  i  pensieri  del  suonatore  e  degli  or- 
gani ad  espressione  variata.  —  Della  luce  polarizzata 
delle  comete,  della  sua  probabile  natura,  e  dell'atmo- 
sfera de'  pianeti.  —  Intorno  ai  fenomeni  osservali  in  Italia 
nell'eclisse  parziale  di  sole  accaduto  il  18  luglio  1860. 

—  Dei  fenomeni  fisici  osservati  nell'eclisse  del  7  feb- 
braio 1860.  —  Intorno  allo  spettro  luminoso  considerato 
come  fotodescopio  o  analizzatore  il  più  squisita  che  ab- 
bia la  scienza. 


Il  cav.  Francesco  Torriceni  legò  all'  Ateneo  i  suoi  libri , 
circa  1300  volumi,  a  cui  le  nobili  di  lui  eredi  aggiunsero 
il  dono  degli  scaffali  ove  sono  collocali. 
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NEI.L    ENTRARE 


ALLA  PRESIDENZA  DELL'ATENEO. 


io  non  ho  mai  sentito  maggiormente  la  mia  insufficienza, 
quanto  oggi  nel  presentarmi  a  voi,  onorevoli  colleghi, 
siccome  presidente  di  questa  illustre  accademia.  Poiché 
se  io  paragono  le  mie  forze  colla  grandezza  dell'incarico, 
e  col  valore  distinto  dell'  ottimo  cittadino  che  nobilmente 
lo  sostenne  fm  ora,  e  in  tempi  tanto  difficili,  le  trovo 
a  degnamente  portarlo  affatto  inette.  Nulla  meno  rin- 
grazio il  Corpo  accademico  del  voto  di  fiducia,  che  nella 
prossimamente  passata  sessione  mi  ha  dato:  ma  quanto 
meno  io  merito  questo  onore,  tanto  più  in  me  cresce 
l'obbligazione  della  riconoscenza  e  della  gratitudine  verso 
di  Voi,  e  il  dovere  di  pregare  istantemente  tutti  in  gene- 
rale e  ciascheduno  in  particolare,  di  contribuire  e  dare 
opera,  affinchè  l'Accademia  regolatamente  proceda,  e  sod- 
disfaccia, quanto  le  condizioni  nostre  permettono,  al  com- 
pito «  di  promuovere  e  diffondere,  particolarmente  in  pro- 
vincia, le  scoperte  e  le  cognizioni  relative  all'agricoltura, 
al  commercio,  alle  lettere  e  alle  arti,  in  quanto  giovano 
specialmente  all'istruzione  del  popolo  (Stat.  art.  1)». 
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Signori,  questo  popolo  è  gran  parte  tuttavia  plebe 
indigente  e  ignorante,  confonde  e  tramuta  di  leggieri  la 
libertà  colla  licenza,  la  religione  colla  superstizione,  la 
pietà  col  fanatismo,  non  possiede  il  giusto  concetto  della 
virtù,  ignora  i  suoi  propri  doveri  e  diritti,  V  ozio,  V  ino- 
pia e  la  viltà  gli  sono  cattivi  consiglieri,  e  sprone  talora 
al  malfare.  Ondechè  la  nostra  mira  più  principale  vuol 
rivolgersi  alla  misera  e  ro^za  plebe,  al  miglioramento 
materiale  e  morale  delle  classi  bisognose  e  avvilite.  A 
ottenere  il  quale  salutare  effetto  gioverà  d' assai,  che  il 
proletario  venga  applicato  ad  alcuno  dei  moltiplici  rami 
del  commercio,  ad  alcuna  delle  molte  guise  delle  nostre 
industrie,  a  qualche  arte,  ovveramente  all' agricoltura. 
Allora  il  povero  agevolmente  comprenderà  la  propria  sua 
posizione,  metterà  amore  alla  fatica,  alla  famiglia,  al  do- 
mestico tetto  e  al  nativo  suo  luogo,  e  tostamente  i  mal- 
contenti e  i  malfattori  diminuiranno.  A  questo  nobile  e 
rilevantissimo  scopo,  noi,  signori ,  dobbiamo  particolar- 
mente intendere,  onde  soddisfacciamo  alFobbhgo  stret- 
tissimo dal  nostro  Statuto  imposto:  e  se  noi  abbiamo 
l'onore  di  partenere  a  questa  cospicua  assemblea,  ab- 
biamo del  pari  il  dovere  di  contribuire  efficacemente  al 
nobile  e  generoso  intendimento,  che  i  benemeriti  nostri 
maggiori  si  ebbero  nel  fondarla,  nel  dotarla  e  ordinarla. 

Oltre  a  questo  ogni  uomo  ha  il  divino  mandato  di 
provvedere  al  ben  essere  del  suo  simile:  et  mandacit  illis, 
unicuique  de  proximo  suo  (Eccli.  17,  12.),  dice  Siracide. 
Perciocché  Iddio,  creando  F  uomo  socievole,  richiede  che 
qualsivoglia  individuo  contribuisca  al  perfezionamento 
della  società.  E  questa  missione,  che  noi  abbiamo  dal 
Creatore,  viene  singolarmente  raccomandata  dal  divino 
nostro  Redentore;  il  quale  apertamente  dichiarò,  che  la 
contrassegna  de' suoi  seguaci  è  lo  scambievole  amore 
(Giov.  15,  12.).  Ma  le  prove  dell'amore  sono  le  azioni; 
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e  non  tanto  azioni  di  soccorso  transitorio,  di  carità  ef- 
fimera, che  lascia  tuttavia  il  nostro  simile  nell'inopia, 
neir  ozio  e  nell'  avvilimento.  In  quella  vece  le  condizioni 
dei  miserabili  debbonsi  migliorare  radicalmente  per  modo, 
che,  cessando  essi  di  essere  impaccio,  disdoro  e  tormento 
della  società,  ne  diventino  membri  proficui  e  civih.  E  que- 
sto nobile  servigio  noi  presteremo  alla  patria  facendo  sì, 
che  i  proletari  s'interessino  nella  coltivazione  della  cam- 
pagna, e  coir  agevolare  ad  essi  e  ammannire  alcuna  delle 
varie  nostre  provinciali  industrie  e  manifatture,  e  procu- 
rando che  la  rozza  plebe  venga  civilmente  e  cristiana- 
mente educata.  E  metterà  bene  sopra  tutto  far  penetrare 
nelle  masse,  che  può  stare  lo  spirito  del  cattolicismo 
collo  spirito  della  propria  nazionalità,  l' osservanza  della 
legge  dello  Stato  colla  osservanza  delle  leggi  della  Chiesa, 
il  vangelo  colle  presenti  libere  instituzioni,  e  l'amore 
della  religione  coli' amore  della  patria.  Gesù  Cristo  amava 
teneramente  la  patria  sua;  e  al  pensiero  ch'essa  sarebbe 
stata  oppressa,  angustiata  e  deserta,  pianse  sopra  di  lei: 
flevit  super  illam  (Lue.  19,  40.). 

E  se  noi,  onorevoh  colleghi,  amiamo  l'Italia,  e  bra- 
miamo vederla  libera  da' suoi  domestici  nemici,  sottratta 
al  giogo  ignominioso  dello  straniero,  e  farla  una  e  forte, 
noi,  messa  da  banda  ogni  gara,  e  qualsivoglia  parziale 
competenza,  dobbiamo  unanimi,  come  un  sol  uomo,  oc- 
cuparci seriamente  della  vita  nazionale.  Epperò  col  mi- 
gliorare le  condizioni  materiah  e  morali  del  popolo,  dis- 
siperemo il  malumore,  la  diffidenza,  lo  scredito  e  il  dis- 
prezzo, cui  contro  l'unità  itahana,  e  contro  il  governo 
del  Re,  vanno  largamente  disseminando  tra  il  popolo,  e 
con  arti  subdole  e  con  mene  farisaiche  spargono  tra  le 
ignoranti  moltitudini  i  faziosi  nostri  avversari,  patroci- 
natori del  diritto  dinastico,  e  conculcatori  dei  popolari 
diritti. 
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I  quali,  dopo  che  loro  fallirono  gli  altri  colpi,  pre- 
sentemente per  impedire  e  traviare  l'indipendenza  ita- 
lica, mettono  fuori,  proclamano  e  inculcano  la  necessità 
della  Confederazione,  e  poderosamente  combattono  il  di- 
vino concetto  della  unità,  e  la  disprezzano  altamente  sic- 
come impossibile,  e  contra  ad  essa  accaniti  scagliano 
ingiurie,  calunnie  e  maledizioni,  siccome  quella  che  im- 
plicitamente involve  e  nasconde  F  abolizione  del  poter 
temporale,  e  richiede  Roma  capitale  del  regno.  E  di 
qui  traggono  le  loro  argomentazioni ,  onde  rappresen- 
tare alle  masse  ignoranti,  siccome  persecutori  della  Chiesa 
e  avversari  della  religione,  siccome  scomunicati  ed  ere- 
tici ,  il  Parlamento,  il  Senato,  il  Governo  del  Re  e  tutti 
quelli,  che  vogliono  andare  a  Roma,  e  bramano  la  ces- 
sazione del  regno  mondano  del  papa. 

Ora  per  apprendere  la  sofistica  ossia  fallacia  di  que- 
sta dialettica,  e  l'impostura  che  essa  comprende,  è  me- 
stieri far  conoscere  al  popolo,  che  Chiesa  e  poter  tem- 
porale, santa  sede  e  corte  romana,  sono  due  obbietti  tra 
loro  assai  ben  diversi,  due  cose  tra  loro  differenti,  di 
qualità  che  tu  puoi  amare  e  riverire  la  santa  sede  senza 
prediligere  la  corte  romana,  e  altri  può  essere  zelante 
patrocinatore  del  poter  temporale,  senza  che  abbia  egli 
amore  verso  la  Chiesa ,  e  fior  di  spirito  cattohco.  Il  pro- 
testante Guizot,  l'ebreo  Coen,  e  il  socialista  Proudhon 
sono  buoni  testimoni  di  questa  verità. 

E  per  vero  dire  la  Chiesa  cristiana,  ossia  la  società 
refigiosa  che  l' origine  e  il  nome  pigha  dal  Cristo,  è  un 
regno  spirituale  che  sopra  i  cuori  e  gh  spiriti  impera, 
esso  è  indefettibile  ed  eterno,  e  durerà  sino  alla  fine  del 
mondo,  e  non  verrà  dissipato,  né  impedito  nella  sua  co- 
smopofitica  evoluzione;  perciocché  la  parola  infallibile 
promette,  che  Dio  colla  sua  grazia  e  col  divino  suo  au- 
silio sarà  colla  Chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli 
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(Matt.  28,  20.);  e  che  lo  porte  dell'inferno,  vale  a  dire 
nessun  conato,  benché  violento  e  ostinato,  o,  come  dirsi 
suole,  infernale,  non  potrà  contro  ad  essa  giammai  pre- 
valere (Matt.  16,  48.).  Divina  dunque  è  l'origine  ed  eter- 
na sarà  la  durata  della  Chiesa. 

Ma  all'  opposto  il  poter  temporale  è  tutto  cosa  uma- 
na :  esso  ebbe  la  prima  origine  sua  alla  metà  dell'  ottavo 
secolo  dalle  conquiste  in  Italia  di  Pipino  e  Carlomagno; 
nel  medio  evo  fu  ondeggiante  tra  il  senato  romano  e  il 
papa,  e  balenante  tra  i  municipi  e  i  cardinali,  fino  a  tanto 
che  Alessandro  sesto,  Giulio  secondo  e  Leone  decimo 
diedero  a  quello  Stato  soUdità  ed  estensione  maggiore, 
condizione  e  aspetto  monarcale.  E  quali  mezzi  abbia  il 
Borgia  adoperato  per  colorire  il  disegno  suo,  e  quali  vie 
abbiano  il  Della  Rovere  e  il  Medici  tenuto,  affinchè  rag- 
giungessero lo  scopo,  la  storia  il  narra.  Il  poter  tempo- 
rale pertanto  come  venne  al  papa  fontalmente  dall'uomo, 
così  ancora  dall'  uomo  può  essergli  tolto;  intendi  sempre 
coi  mezzi  giuridici  e  legittimi,  cui  additano  i  pubblicisti 
sacri  e  profani.  Cotale  in  fatti,  come  noi  vediamo  e  toc- 
chiamo con  mano,  è  la  vicissitudine,  a  cui  vanno  tutti 
i  regni  di  questa  terra  sottoposti.  Né  le  romane  terre, 
lorchè  vennero  al  papato  annesse,  smettevano  la  loro 
propria  natura  ed  indole  politica,  nò  perdettero  comec- 
chessia i  loro  propri  originari  diritti  civili. 

Or  bene,  se  il  Papa,  perchè  prete,  non  può  dare  ai 
Romani  le  riforme  e  le  guarentigie  imperiosamente  dal 
moderno  progresso  materiale  e  intellettuale  richieste,  chi 
mai  oserà  condannare  i  Romani,  perchè  fanno  istanze  ed 
esprimono  desiderio,  che  il  Papa  rinunci  alla  domina- 
zione secolaresca,  e  alla  condizione  ritorni  dei  papi  dei 
primi  sette  secoli?  Tale  pure  era  il  desiderio  di  un  ce- 
lebre padre  e  dottore  della  Chiesa,  zelantissimo  dell'in- 
tegrità della  fede,  della  indipendenza  e  dello  splendore 


della  Santa  Sede,  S.  Bernardo,  il  quale  nella  epistola 
scritta  ad  Eugenio  terzo,  fatto  appena  papa,  cosi  favel- 
lava: «  Chi  mi  darà,  innanzi  ch'io  muoja,  di  vedere  la 
Chiesa  di  Dio,  tale  quale  era  nei  giorni  antichi,  quando 
gli  apostoli  mettevano  le  reti,  non  per  pigliare  oro  ed 
argento,  ma  per  pigliare  anime  »?  Quis  mihi  det,  ante- 
quam  moriar,  ut  videam  Ecclesiam  Dei,  siciit  in  diebus  an- 
tiquis,  quando  apostoli  laxabant  retia  in  capturam,  non 
in  capturam  auri  et  argenti,  sed  in  capturam  animarum? 
(Epist.  238n.  6.). 

D'altra  pane  le  due  potestà  non  molto  consuonano, 
e  tra  loro  poco  s'accordano.  Perciocché  il  sacerdote  deve 
intendere  a  santificare  i  fedeli  in  ordine  alla  celeste  bea- 
titudine, dovechè  il  principe  deve  procurare  il  ben  es- 
sere temporale,  e  felicitare  i  suoi  sudditi  in  questa  terra. 
Bendo  adunque  diverso  lo  scopo,  e  diverse  tra  loro  le 
vie  per  raggiungerlo,  chi  deve  all'  uno  e  all'  altro  simul- 
taneamente mirare,  può  di  leggieri,  senza  addarsene,  tra- 
vedere, e  per  avventura  con  buona  intenzione,  per  l' uno 
favorire,  disfavorire  l'altro  scopo,  tramutare  e  confondere 
i  mezzi,  con  gravissimo  danno  della  Chiesa  ovvero  dello 

Stato. 

Per  la  qual  cosa  se  il  Parlamento  italiano  ha  stanziato 
Roma  per  capitale,  e  gli  italiani  desiderano  andare  a  Ro- 
ma, da  qual  verso  mai  sarà  tale  desiderio  reprensibile? 
Non  può  forse  Roma  essere  ad  un  medesimo  tempo  me- 
tropoli dell'  orbe  cattohco,  e  capitale  del  regno  d' Italia? 
residenza  di  Pio  nono  e  di  Vittorio  Emanuele  secondo? 
I  papi  dei  primi  sette  secoh  semplici  cittadini  di  Roma, 
e  politicamente  sudditi  degli  imperadori,  erano,  almeno 
dopo  la  tolleranza  dei  culti  da  Costantino  magno  san- 
cita, liberi  nell'esercizio  del  sacro  ministero. 

Che  se  in  qualche  conflitto  accadesse,  che  il  Sommo 
Pontefice  abbandonasse  l'Italia,  e  dimorasse  alcun  tempo 
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altrove;  e  se  anche  non  avesse,  ciò  che  Dio  tenga  lon- 
tano, a  ritornare  più  a  Roma;  per  questo  l'organismo 
della  costituzione  della  Chiesa  non  si  sconcerterebbe.  Per- 
ciocché Cristo  legò  la  costituzione  del  suo  regno  spiri- 
tuale e  cosmopoUtico  non  a  certi  determinati  luoghi,  ma 
sì  bene  a  certe  determinate  persone,  e  queste,  non  queUi, 
constituì  subbietti  della  potestà  ecclesiastica.  In  fatti  Gesù 
Cristo  commise  e  affidò  il  governo  e  l'amministrazione 
della  sua  Chiesa  agli  apostoU,  e  tra  essi  singolarmente 
distinse  S.  Pietro;  e  nell'autorità  e  reggimento  ecclesiastico 
agli  apostoli  succedono  i  vescovi,  e  alla  primazia  di  san 
Pietro  succede  il  vescovo  di  Roma  per  l'unica  ragione 
storica,  che  S.  Pietro  ebbe  in  Roma  la  sua  sede,  e  morì 
vescovo  della  città  dei  sette  colli. 

La  Santa  Sede,  e  vale  a  dire,  i  diritti  e  le  preroga- 
tive primaziali  di  S.  Pietro,  le  quali  costituiscono  la  Chiesa 
Romana  centro  dell'unità  di  fede  e  di  pace,  ossia  com- 
munione,  capo  della  Chiesa  universale,  madre  e  maestra 
di  tutti  i  fedeh  di  Cristo,  e  fanno  del  vescovo  di  Roma 
il  primate  non  solo  di  onore,  ma  eziandio  di  autorità, 
ossia  giurisdizione,  di  tutti  i  vescovi  dell'  orbe  cattohco, 
questi  diritti  e  queste  prerogative  della  Chiesa  e  del  ve- 
scovo di  Roma,  che  vengono  ab  antico  sotto  il  nome  di 
Santa  Sede  Apostohca,  possono  da  Roma  venire  in  altro 
luogo  trasportati,  nel  modo  medesimo  che  ritrovavansi  in 
Antiochia,  avanti  che  Pietro  si  fosse  a  Roma  condotto, 
e  come  erano  in  quel  luogo,  dove  Pietro  dimorava,  nei 
cinque  anni  innanzi  che  esso  fermasse  in  Antiochia  la 
sua  residenza;  e  nella  maniera  stessa  che  i  prefati  diritti 
e  prerogative  furono  settant'anni  in  Avignone,  quando 
colà  i  papi  tenevano  la  loro  propria  residenza. 

Signori,  veggano  quanto  importi  per  illuminare  il  po- 
polo, e  premunirlo  contro  al  fanatismo  e  alle  tenebrose 
mene  della  reazione  austro-clericale,  e  per  tranquillare 
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le  timide  coscienze,  il  promuovere  e  diffondere  le  preac- 
cennate dottrine;  l'ortodossia  e  la  giustizia  delle  quali 
neppure  al  più  rigido  e  fervente  cattolico  possono  so- 
spette ritornare.  A  questa  opera  noi  ponendo  mano,  sod- 
disferemo  alla  obbligazione  strettissima,  che  ad  ogni  figlio 
dell'Italia  incombe,  che  è  quella  di  togliere  di  mezzo  le 
difficoltà,  che  tuttavia  si  frappongono  al  compiuto  e  per- 
fetto riscatto  civile  della  Penisola.  E  per  eseguire  il 
mandato  che  ci  afiQda  la  nostra  Accademia,  di  promuo- 
vere e  diffondere  le  cognizioni  relative  alf  agricoltura  e 
alle  arti,  noi  dobbiamo  con  utili  scritti  e  con  esatti  espe- 
rimenti migliorare  davvantaggio  la  cultura  delle  vaste  no- 
stre campagne,  smorbarle  e  guarentirle  dalle  sventure  che 
parecchi  anni,  con  tanto  danno  e  rovina  dell'universale, 
le  affliggono  e  miserandamente  desertano. 

Inoltre  per  noi  si  devono  promuovere,  perfezionare 
e  proteggere  le  varie  nostre  industrie,  e  sopratutto  le 
moltiplici  manifatture  delle  ferrarezze,  e  le  fabbriche  delle 
armi,  che  fecero  tanto  ricca  e  celebre  la  nostra  provin- 
cia, e  diedero  sì  bella  prova  anche  nella  nazionale  espo- 
sizione delle  arti  in  Fiì'enze.  Proteggiamo  efficacemente 
queste  fabbriche,  affinchè  non  vengano  da  prepotenti 
speculazioni  assorbite,  e  non  permettiamo  giammai,  che 
altri  ci  rapisca  tanto  onore,  e  c'involi  tanta  ricchezza. 

E  opportuna  occasione  ci  offre  di  giovare  per  tal 
modo  al  paese  la  pubblicazione  del  quesito,  che  ogni  due 
anni  il  nostro  Ateneo  con  larghe  e  nobili  ricompense 
propone  a  sciogliersi  ai  dotti  di  ogni  paese;  a  proporre 
il  quale  quesito  già  ci  invitava  la  cessata  benemerita  Pre- 
sidenza. Entro  il  prossimo'  aprile  noi,  giusta  lo  statuto, 
dobbiamo  pubbhcare  colle  stampe  il  relativo  programma; 
quindi  mettiamovi  seriamente  pensiero,  affinchè  la  pro- 
posta torni  opportuna  ai  tempi  che  corrono,  e  conve- 
niente alle  esigenze  e  specialità  del  paese;  il  che  alla  no- 
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stra  Accademia  recherà  novello  splendore.  Possa  la  pro- 
posta di  questo  programma  essere  felice  augurio  della 
operosità  della  vita  nuova,  in  cui  entra  l'Ateneo,  e  della 
libertà  del  pensiero,  alla  nostra  Accademia  dallo  straniero 
già  tanto  contrastata,  e  ad  essa  conceduta  dalla  genero- 
sità di  un  Re  galantuomo,  e  dalle  felici  condizioni  della 
nostra  politica  libertà  e  nazionale  indipendenza. 
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ALLOCUZIONE 

DEL  PRESIDENTE 
mons.  can.°  cav.  d.r  di  S.  T. 

PIETRO    EMILIO    TIBOM 

letta  il  2i    agosto  1862 
NELL*  ADUNANZA  PUBBLICA- 


secondo  la  lodevole  consuetudine  di  ogni  ben  ordinata 
accademia,  il  patrio  Ateneo  soleva  nella  fine  dell'anno  ac- 
cademico apparire  in  pubblica  luce  per  rendere  degli  atti 
suoi  conto  alla  Patria;  e  già  fino  al  quarantasette  egli 
soddisfece  puntualmente  al  compito  suo.  Senonché  dopo 
i  generosi  e  infelici  conati  di  libertà  del  quarantotto,  so- 
pravvenendo lo  straniero  acceso  a  vendetta,  e  ripieno  di 
rabbia  e  di  fiele,  tolse  a  perseguitare  con  mille  guise  e  op- 
primere il  patrio  Istituto,  dove  il  santo  fuoco  della  libertà 
del  pensiero  e  della  parola  gelosamente  nutrivasi,  e  d'onde 
erano  usciti  i  principali  propugnatori  della  nazionale  in- 
dipendenza. E  tali  e  tanti  furono  i  nefarii  e  poderosi  colpi 
contro  a  questo  sacro  asilo  della  libertà  e  della  dottrina 
rivolti,  che  fu  al  punto  di  essere  intieramente  abbattuto; 
e  siamo  debitori  al  civile  coraggio  e  all'animo  fermo  e 
saldo  di  alcuni  massimamente  de' suoi  membri,  se  ha  po- 
tuto a  tante  persecuzioni  e  sevizie  sopravvivere. 

Ondechè  dopo  un  decennio  di   vita   continuamente 
contrastata,  il  bresciano  Ateneo  col  Municipio  e  colla  Ga- 
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mera  di  commercio,  nel  cinquantasette,  promosse  e  pro- 
curò quella  straordinaria  esposizione,  che  partorì  a  Bre- 
scia tanta  gloria.  E  quella  unione  delle  tre  più  principali 
rappresentanze  cittadine,  quel  concorrere  frequente  e 
concorde  dalle  popolose  borgate  e  da  ogni  angolo  ancora 
che  remoto  della  provincia  alla  predetta  esposizione  di 
prodotti  naturali,  di  arte  e  d'industria,  quel  mescolarsi 
di  cittadini  e  di  provinciali,  queir  affratellarsi  di  commer- 
cianti e  di  manifattori,  di  letterati  e  di  artisti,  quel  po- 
polare vicendevole  scambio  di  lumi  e  di  affetti ,  tutte  que- 
ste nuove  e  insolite  cose  presagivano,  noi  essere  maturi 
e  propinqui  alla  poHtica  indipendenza,  che  nel  cinquan- 
tanove ci  portarono  coi  vittoriosi  loro  eserciti,  a  prezzo 
di  tanto  generoso  sangue,  Vittorio  Emanuele,  e  il  potente 
suo  alleato,  il  terzo  Napoleone. 

E  fu  verso  lo  scorcio  di  quell'anno  della  nostra  re- 
denzione, anno  per  noi  sempre  ricordabilissimo,  che  Io 
statuto  del  nostro  Ateneo,  tale  quale  fu  proposto,  venne 
con  decreto  dell'adorato  nostro  Re,  Vittorio  Emanuele 
secondo,  confermato  e  sancito.  E  allora  sotto  i  nuovi  e 
faustissimi  auspicii  di  un  Re  nazionale  e  galantuomo,  il 
bresciano  Ateneo,  libero  e  sciolto  dai  vincoli  imposti 
dallo  straniero,  si  risovvenne  di  essere  una  tra  le  più 
chiare  e  illustri  accademie  dell'Italia,  ripigliò  strenua- 
mente e  alacremente  l'  usato  suo  corso,  e  nel  sessanta 
ricomparve  in  questo  luogo  per  la  solenne  distribuzione 
dei  premii  Carini. 

Nell'anno  prossimamente  passato  la  esposizione  ita- 
lica invitava,  anzi  traeva  a  Firenze  la  parte  più  eletta 
della  Penisola,  sia  riguardo  alle  arti,  sia  riguardo  all'  in- 
dustria, come  ancora  rispetto  alla  intellettuale  cultura: 
il  perchè  il  nostro  Ateneo,  anziché  dar  segno,  quasi  dissi, 
di  scortesia  verso  la  gentile  Firenze,  e  porgere  indizio 
di  gretto  municipahsmo  agli  occhi  della  Nazione,  col  fare 
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in  un  medesimo  tempo  la  sua  propria  parziale  esposi- 
zione, in  quella  vece  insieme  col  IVIunicipio,  colla  Camera 
di  commercio  e  colla  provinciale  Rappresentanza,  prese 
parte  efQcace  e  segnalata  alla  italica  esposizione,  novello 
e  solenne  plebiscito  della  nazionale  nostra  unificazione. 
Nel  corrente  anno  accademico  benché  gli  spiriti  sie- 
no  preoccupati  e  pressoché  assorti  dall'  idea  più  impor- 
tante di  tutte,  la  formazione  e  l'unificazione  della  Patria, 
benché  sospesi  gli  animi,  e  continuamente  angustiati  e 
ansiosi  nello  scorgere  vicino  lo  straniero  militarmente  ac- 
campato, e  tuttavia  stanziato  in  terra  italica,  benché  la 
mente  nostra  sia  molto  perturbata  nel  vedere  Roma,  non 
solo  non  ancora  nostra  metropoli,  ma  per  contrario  fatta 
sede  di  fanatici  e  arrabbiati  avventurieri,  colà  da  tutto 
il  mondo  raccolti  a  congiurare  contro  a  noi,  e  contro 
alle  legittime  libertà,  e  i  diritti   sacrosanti  dei  popoli; 
tutto  ciò  non  dimanco,  lo  ordinarie  tornate  al  patrio  Ateneo 
non  furono  giammai  interrotte,  assidua  fu  la  frequenza 
degli  onorevoli  soci,  copiose  e  opportune  le  memorie  let- 
tevi, come  voi  stessi.  Signori,  agevolmente  comprenderete 
dal  rapporto,  che  tosto  leggerà  il  nostro  Segretario.  E 
quest'anno,  come  parimente  udirete,  l'Ateneo  dopo  lun- 
go intervallo  di  tempo  pubblicò  il  programma  del  solito 
premio  biennale. 

Signori,  a  voi  tutti  è  già  noto  il  nome  dell'illustre 
concittadino  e  nostro  socio,  Francesco  Carini,  la  cui  me- 
moria, sarà  sempre  in  benedi/.ione  per  uno  degb  atti  più 
nobili,  che  possano  mai  onorare  la  mente  e  il  cuore  uma- 
no. Perciocché  mentre  si  premia  il  valore  di  chi  sul  cam- 
po di  Marte  pugna  per  la  libertà  della  patria  e  per  la 
causa  della  giustizia  e  della  civiltà,  mentre  si  compensano 
le  fortunate  conquiste  dell'ingegno,  non  è  forse  egual- 
mente equo  e  doveroso  il  confortare,  onorandola  e  se- 
gnalandola al  pubblico,  la  cristiana  carità,  che  pone  la 
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vita  propria  per  camparla  altrui,  che  spezza  e  divide  quo- 
tidianamente il  suo  pane  coli' affamato,  che  sostiene  con- 
tinuati disagi  e  patimenti  per  nutrire  e  allevare  pargoli 
non  suoi,  redimendoli  dalP inedia  e  dal  vizio?  Ebbene! 
Francesco  Carini  ebbe  il  pensiero  pellegrino  e  profitte- 
volissimo di  onorificare,  e  in  esempio  altrui  recare  a  pub- 
blica luce  questa  virtù,  che  vive  e  cresce  talora  in  umili 
abituri,  e  le  più  volte  tramonta  senza  venire  nemmeno 
avvertita,  come  accade  ad  elegante  e  soave  fiore  in  so- 
lingo  e  deserto  luogo.  E  voi  già  sapete,  Signori,  come 
egli  il  Carini  a  questo  scopo  legasse  una  cospicua  somma 
al  nostro  Ateneo,  affinchè  dell'annuo  frutto  constituisse 
una  medaglia  d'oro  e  due  d'argento,  da  distribuire  so- 
lennemente a  quelli  tra  i  nostri  concittadini,  che  aves- 
sero con  azioni  filantropiche  segnalato  il  proprio  nome. 
E  il  nostro  Segretario  rallegrerà  il  nobile  vostro  cuore 
col  farvi  conoscere  di  prossimo,  persone  benestanti  as- 
sottigliare il  proprio  censo,  e  menomare  l'avito  patri- 
monio, per  soccorrere  assiduamente  agli  indigenti;  e  mi- 
sere donniciuole  che  maternamente  raccolsero  d'in  su 
la  pubblica  strada  fanciulli  orfani,  e  tolsero  fantohni  dalle 
braccia  di  chi  s' affrettava  ad  esporli,  e  vissero  in  mezzo 
alle  abnegazioni  e  a  perpetui  stenti  per  pietà  verso  chi, 
senza  propria  colpa,  ebbe  sfortuna  o  genitori  spietati. 

È  questa.  Signori,  la  religione  pura  e  immacolata, 
e  a  Dio  accetta,  il  sovvenire  al  bisognoso,  e  consolare 
nella  sua  afflizione  il  tribulato  (Ciac.  1,27).  Le  quali 
azioni  encomiate  e  altamente  applaudite  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo,  e  secondo  ogni  religione,  dalle  cristiane 
credenze  vengono  in  sommo  grado  esaltate  e  annobilite; 
perciocché  tu  soccorri  a  Cristo  nel  bisognoso,  vesti  e 
scaldi  Cristo  nell' ignudo,  e  porgi  conforto  e  cibo  a  Cristo 
nella  persona  del  famelico  e  dell' afflitto;  mentrechè  Gesù 
Cristo  apertamente  dichiara,  che  il  bene  fatto  a  questi 
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miseri  e  infelici  viene  fatto  a  lui  medesimo,  (Matt.  25,40): 
poiché  Cristo  stesso  patisce  in  chi  soffre  :  Christus  in  pau- 
pere  fame  pericUtattir  (Hieron.  epist.  58.  n.  7).  L'amore 
verso  la  patria,  e  la  simpatia  alle  sventure  altrui,  come 
è  la  base  del  civile  consorzio,  così  è  ancora  il  fonda- 
mento della  cristiana  religione;  è  il  più  certo  contras- 
segno, a  cui  ravvisare  e  discernere  i  veri  seguaci  del- 
l'evangelica dottrina  (Giov.  13,  9-10). 

E  quest'anno  il  bresciano  Ateneo  dopo  il  lungo  in- 
tervallo di  tre  lustri  ha  la  compiacenza  di  chiudere  le 
sue  tornate  colla  ordinaria  esposizione,  colla  pubblica- 
zione dei  premii  accademici,  e  colla  dispensa  dei  premii 
Carini;  ed  è  ben  lieto  di  appresentarsi  all'onorevole  vo- 
stro cospetto,  associato  in  bella  e  onesta  concordia  colle 
benemerite  Rappresentanze  municipali  e  provinciali;  ed 
è  debito  nostro  di  ringraziare  la  Camera  di  commercio, 
che  desiderò  prendere  partecipazione  a  questa  patria  so- 
lennità, per  distribuire  le  quarantasei  medaglie,  che  dal 
tribunale  della  italica  esposizione  di  Firenze  vennero  de- 
stinate a  quelli  tra  i  nostri  concittadini,  che  maggior- 
mente si  segnalarono,  sia  col  promuovere,  regolare  e  ma- 
neggiare nella  nostra  città  e  provincia  la  italiana  espo- 
sizione, sia  cogli  oggetti  d'arte  e  lavori  d' industria,  che  ivi 
furono  singolarmente  ammirati.  E  il  nostro  Segretario 
tosto  particolarmente  vi  dirà  dei  preaccennati  premii,  e  vi 
si  additeranno  i  nomi  onorati  di  coloro,  a  cui  furono  le 
predette  medaghe  aggiudicate.  E  specialmente  riferiamo 
grazie  all'  illustre  Personaggio ,  che  si  degnamente  rap- 
presenta presso  di  noi  F  amatissimo  nostro  Re,  e  al  quale 
piace  di  onorarci,  e  novello  pregio  aggiungere  ai  suddetti 
premii  col  farne  egli  stesso,  dietro  nostra  preghiera ,  la 
distribuzione. 

Signori,  da  questo  mio  rapido  cenno,  dal  rapporto 
che  tostamente  vi  porgerà  il  nostro  Segretario,  dai  molle- 
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plici  e  svariati  esposti  saggi  del  disegno  della  scuola  mu- 
nicipale, dai  pregiati  lavori  e  oggetti  di  arte,  e  d'indu- 
stria, in  questo  luogo  dispiegati  agli  sguardi  vostri,  voi, 
signori,  avete  quasiché  un'immagine  del  progresso  mo- 
rale, civile,  industriale  e  artistico  del  nostro  paese.  E 
questo  progresso  e  accordo  dei  principali  nostri  artisti 
e  produttori;  questa  medesima  frequenza  d' incliti  ma- 
gistrati ,  di  onorevoli  ufTiciali  del  valoroso  nostro  esercito 
e  del  fiore  dei  cittadini;  questo  avido  accorrere  del  ge- 
neroso nostro  popolo  bresciano  alla  presente  patria  so- 
lennità, per  conoscere  di  vicino  i  più  benemeriti  compa- 
triotti,  e  inanimirli  a  viemeglio  progredire;  questa  unione 
e  questa  forza  civile  è  pegno  sicuro  e  arra  infallibile  di 
un  prospero  e  fausto  avvenire  della  patria  nostra,  quale 
grande  nazione  omai  sancita  e  raffermata  da  quasi  tutta 
Europa. 

Il  qual  riconoscimento  abbraccia  necessariamente  e 
in  sé  comprende  due  cose,  le  quali  sono  lo  sgombro 
dello  straniero  dai  confini  naturali  d'Italia,  e  l'unifica- 
zione di  tutte  le  parti  della  Penisola  sotto  la  bandiera 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele.  Perciocché  l'Europa 
ratificando  il  Regno  d'Italia,  e  dichiarandolo  solennemente 
signore  e  arbitro  de' suoi  propri  politici  destini,  intende 
principalmente,  che  abbiano  termine  le  sommosse  e  le 
rivoluzioni,  che  perturbando  spesso  l'Italia,  minacciavano 
di  rimbalzo  alla  tranquillitià  degh  altri  Stati.  Ma  le  cose 
sono  presentemente  dalla  inevitabile  e  inesorabile  conse- 
guenza dei  fatti  già  compiuti  condotte  a  tal  segno,  che 
l'Italia  non  può  essere  quieta  fino  a  tanto  che  piede  stra- 
niero calchi  un  palmo  del  nostro  suolo,  e  Roma  non  sia 
nostra  metropoli.  E  so  il  papato  politico  fu  in  addietro 
il  maggiore  impedimento  alla  unificazione  della  nostra 
patria,  e  anziché  vantaggio,  detrimento  arrecò  alla  re- 
verenza della  religione  e  alla  hbertà  spirituale  del  papa; 
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nel  di  d'oggi  il  politico  papato  è  assolutamente  incom- 
patibile coir  unità  d' Italia,  e  minaccia  seriamente  prossi- 
mo scisma.  Ritorni  adunque  la  Chiesa  a' suoi  principii, 
e  riconducasi  verso  la  prisca  sua  costituzione!  e  ritirata 
dentro  i  confini  dal  suo  divin  Fondatore  determinati,  la 
Chiesa  non  sarà  più  oltre  uno  Stato  nello  Stato,  il  papa 
non  sarà  più  un  sovrano  straniero  intra  i  suoi  concitta- 
dini, e  l'alto  clero  cessando  una  volta  di  muovere  guerra 
all'opera  santa  della  nostra  nazionale  redenzione,  che 
volge  omai  al  suo  compimento,  benedirà  con  noi  alla 
nuova  stella,  che  sorge  per  l'Italia  e  per  la  Religione. 
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oi  siamo  oggi  qui  riuniti  per  inaugurare  il  novello  anno 
accademico,  e  la  cura  che  voi,  onorevoli  colleghi,  avete 
avuto  nel  passato  di  soddisfare  fedelmente  al  compito  dal 
nostro  statuto  assegnato,  fìa  arra  sicura  anche  peli' av- 
venire. Nel  trascorso  anno  noi  abbiamo  potuto  dopo  lungo 
intervallo  di  tempo  proporre  al  pubblico  il  programma  del 
premio,  che  ogni  due  anni  la  nostra  Accademia  accorda  a 
chi  meglio  adempie  alle  condizioni  del  proposto  quesito; 
e  chiudere  le  annuali  ordinarie  tornate  colla  pubbhca  ses- 
sione e  colla  sposizione  degli  oggetti  di  arti,  di  manifat- 
ture e  di  patria  industria.  E  quella  cittadina  solennità 
tornava,  voi  già  vel  sapete,  cara  e  accetta  alla  nostra  pa- 
tria, quale  testimonio  dell'intelligenza  e  operosità  deTigli 
suoi,  e  quale  felice  augurio  d'un  migliore  avvenire.  E  a 
noi,  signori,  spetta  adoperare  valentemente  per  modo,  che 
le  speranze  del  paese  non  vadano  in  fallo. 

Il  nostro  accademico  statuto  rivolge  la  nostra  mira 
allo  scopo  di  promuovere  e  diffondere  particolarmente 
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in  provincia  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative  all' agri- 
coltura, al  commercio,  alle  lettere  e  alle  arti  in  quanto 
giovano  specialmente  all'istruzione  del  popolo.  Largo  e 
variatissimo  campo,  dove  ciascheduno  di  voi,  onorevoli 
colleghi,  può  fare  nobili  prove  del  distinto  suo  ingegno, 
e  spiegare  la  propria  potenza  a  sommo  vantaggio  del 
paese  e  della  patria.  E  la  copiosa  messe,  che  vi  attende, 
sia  forte  sprone  al  glorioso  arringo. 

Ora  che  in  forza  del  libero  scambio  internazionale 
entrano  nell'Italia  nostra  ferro  straniero  di  migliore  con- 
dizione e  meno  prezzo,  che  quello  delle  miniere  delle 
nostre  valli,  e  manifatture  più  esatte  ed  eleganti,  nostra 
premura  singolare  essere  dovrebbe  istituire  indagini  ac- 
curate, e  fare  attenti  e  severi  studi  intorno  all'  indole  e 
natura  delle  nostre  cave,  e  alla  composizione  del  nostro 
ferro,  per  migliorarne  la  qualità,  e  perfezionarne  le  ma- 
nifatture; afQnchè  queste  e  quello  possano  stare  a  petto 
del  ferro  e  delle  merci,  che  tra  noi  dalla  Germania,  dalla 
Francia  e  Inghilterra  arrivano.  Già  di  queste  cose  da  pa- 
recchi anni  solertemente  si  occupano  e  travagliano  con 
utili  risultamenti  alcuni  operosi  nostri  soci  di  concerto 
con  benemeriti  cittadini;  e  saggi  di  miglioramento,  vuoi 
rispetto  alla  condizione  del  ferro,  vuoi  rispetto  alla  squi- 
sitezza delle  manifatture,  vennero  dal  nostro  Ateneo 
premiati. 

A  questo  intento,  come  pure  al  perfezionamento  della 
patria  agricoltura,  il  Municipio  e  il  Consiglio  provinciale 
provvidamente  inviavano  alla  prossima  passata  universale 
sposizione  di  Londra  due  egregi  nostri  colleghi  con  pa- 
recchi dei  più  eletti  nostri  operai;  i  quali  visitarono  il 
Belgio,  parte  della  Germania,  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
per  acquistare  novelle  cognizioni  relative  al  ferro,  alle 
manifatture,  e  ad  ogni  altra  maniera  d'industria,  di  cui 
quelle   celebrate   nazioni   ci  avanzano.  E  ora  al  patrio 
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Istituto  incombe  adoperare  sì  fattamente,  che  le  portate 
cognizioni  e  utili  risultamenti  non  rimangano  ristretti 
tra  pochi  individui,  ma  diventino  patrimonio  comune,  e 
feconda  ricchezza  popolare. 

Più  volte  l'Accademia  nostra  rivolse  i  suoi  studi  e 
le  sue  fatiche  alla  grande  sventura,  che  da  molto  tempo 
affligge  e  ostinatamente  perseguita  le  nostre  campagne, 
l'atrofia  dei  bachi  da  seta;  la  quale  disseccò  quasiché 
intieramente  una  fonte  copiosa  di  ricchezze,  che  nelle 
singole  classi  sociah  derivavano  e  si  diffondevano.  Pur 
troppo  non  possiamo  al  presente  concepire  speranze  fon- 
date di  stornare  cotanto  flagello,  attesoché  anche  nelle 
contrade  d'Oriente  esso  rapidamente  si  allarga.  Senonché 
la  divina  Provvidenza,  che  pronta  sovviene  ai  bisogni 
dell' uman  genere,  per  alleggerire  in  parte  si  grave  de- 
trimento sembra  additarci  il  baco  da  seta  (bombix  cynthia), 
che  si  pasce  particolarmente  delle  foglie  dell'  ailanto. 
Questa  pianta,  indigena  della  China  e  del  Giappone,  egre- 
giamente prova  ancora  fra  noi  in  qualsivoglia  sorta  di 
-  terreno,  ancorché  sassoso:  e  il  suo  baco,  due  volte  l'an- 
no, appena  nato,  collocato  sopra  l' ailanto,  con  poco  stu- 
dio dell'uomo,  da  per  sé  progredisce,  in  onta  alle  in- 
temperie, sino  al  compimento  del  bozzolo,  che  fornisce 
seta,  la  quale,  come  nel  peso,  così  nel  merito,  è  di  poco 
inferiore  a  quella  del  bozzolo  del  baco  comune  (  homhix 
mori). 

E  vuoisi  gran  lode  rendere  al  conte  Adelelmo  Co- 
castelli,  il  quale  animato  da  sincero  amor  patrio,  già 
alcun  tempo  si  occupa  alacremente  in  Coito  della  col- 
tivazione dell' ailanto  e  della  educazione  del  suo  baco;  e 
gentilmente  al  nostro  Ateneo  coi  febei  risultati  de'  suoi 
sperimenti  inviava  semi  del  bomhix  cynthia,  che  fecero 
buona  prova,  come  voi  già  sapete,  per  cura  del  nostro 
socio  cavaliere  Antonio  Venturi. 
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Questi  sperimenti  debbono  venire  dal  nostro  Istituto 
con  singolare  amore  accolti,  e  con  pari  caldezza  diflusì 
e  promossi  per  la  provincia,  siccome  oggetto  di  massi- 
ma importanza.  Imperciocché,  se  mai  avesse  a  protrarsi 
a  lunghi  anni  ancora  il  difetto  dell'antico  nostro  bozzolo, 
ovveramente,  come  vediamo  talora  antiche  fonti  dalla  fac- 
cia scomparire  della  terra,  e  altre  novelle  sorgere  a  con- 
forto della  natura  e  sollievo  dell'uomo,  se  mai  avesse 
sgraziatamente  a  perire  il  baco  comune,  quanto  beneme- 
rito non  sarebbe  il  nostro  Ateneo,  se  avesse  già  nella 
provincia  apparecchiato  in  tempo  opportuno  un  altro 
mezzo  onde  riparare  a  si  grave  jattura!  Non  vogho  pas- 
sare con  silenzio,  che  i  preaccennali  sperimenti  non  a 
tutti  riuscirono,  né  a  tutti  il  nuovo  baco  felicemente 
promette,  come  al  prelodato  conte  CocasteUi:  ma  sicco- 
me i  grandi  trovati  ordinariamente  ne' loro  principii  pre- 
sentano di  grandi  difficoltà,  che  in  progresso  di  tempo 
colla  costanza  si  vincono  e  dileguano:  perciò  noi  non 
dobbiamo  tosto  scagliar  via  ogni  speranza,  ma  sì  bene 
moltiplicare  le  sperienze,  né  veruna  indagine  risparmiare 
in  un  negozio  cotanto  alla  patria  rilevante. 

Né  questa  sarebbe  la  prima  beneficenza  che  l'Ateneo 
recherebbe  al  paese;  avvegnaché  in  ogni  tempo  del  pari 
si  distinse  questo  patrio  Istituto  per  la  cura  che  si  tolse, 
onde  contribuire  alla  prosperità  sì  materiale  che  intel- 
lettuale della  provincia.  In  vero  nel  1816  per  sopperire 
alla  scarsa  raccolta  degli  usati  nostri  cereah,  il  patrio 
Ateneo  colla  stampa  e  con  ogni  altra  guisa  promosse  e 
diffuse,  specialmente  nelle  nostre  valli,  la  coltivazione 
della  patata.  E  fu  in  questo  luogo,  dove  la  sacra  fiam- 
ma della  patria  carità  sempre  arde,  che  sorgeva  il  no- 
bile e  patriottico  concetto  degli  scavi  bresciani;  e  nel 
1823  i  soci  contribuirono  del  proprio  all' attuazione  del- 
l' imprendimento,  che  ritornò  in  vita  tanti  preziosissimi 
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oggetti  di  arte  e  di  archeologia,  che  da  tempi  remotis- 
simi giacevano  miserandamente  obbliati  e  seppelliti.  E  sul 
principio  del  secolo  che  corre,  da  questo  luogo  partì  e 
si  diffuse  per  la  nostra  provincia  V  istituzione,  la  norma 
e  il  regolamento  delle  scuole  popolari.  E  nell'  anno  tra- 
scorso il  nostro  Ateneo,  come  superiormente  diceva,  sem- 
pre inteso  al  bene  del  paese,  destinava  il  premio  bien- 
nale di  lire  500  a  chi  proporrà  i  mezzi  efficaci  contro 
le  crittogame,  che  alla  nostra  agricoltura  sono  cotanto 
infeste. 

Altre  speciaUtà  ed  esigenze  economiche,  industriaU, 
igieniche  e  morah  del  paese  richiedono,  onorevoh  col- 
leghi, la  vostra  intelligenza  ed  azione,  e  sperano  che  ad 
esse  voi  verrete  prontamente  in  ausiUo.  Che  se  noi  ab- 
biamo, dopo  le  sempre  memorabih  vicende  del  quaran- 
totto, dovuto  a  malincuore  intermettere  alcun  tempo  le 
amichevoli  nostre  tornate  a  questo  luogo,  e  lunga  pezza 
contendere  e  forte  lottare  coi  sateUiti  dello  straniero,  per 
mantenere  in  vita  questo  patrio  Istituto,  e  serbare  in- 
tatte e  incontaminate  le  leggi,  onde  governasi,  e  per  sod- 
disfare alle  nostre  accademiche  incombenze;  presente- 
mente sotto  i  faustissimi  auspicii  di  Vittorio  Emanuele 
secondo.  Re  nazionale,  noi  daremo  efficace  opera,  io  ne 
son  certo,  alla  prosperità  materiale  e  civile  del  nostro 
paese;  e  tanto  più  alacremente,  che  mentre  noi  faremo 
piene  le  parti  del  patrio  Istituto,  potremo  in  pari  tempo 
prestare  alcun  aiuto  al  Governo  del  nostro  magnanimo 
Re  nella  gloriosa  e  ardua  sua  carriera.  E  già  le  accade- 
mie e  le  associazioni  dovrebbono  appunto  sopperire  alle 
deficienze,  e  riempiere  le  lacune,  a  cui  chi  siede  al  ti- 
mone della  pubblica  cosa,  non  può  naturalmente  bastare. 
Dovrebbono  nei  Uberi  popoli  e  indipendenti  le  accademie 
trovarsi  in  armonia,  e  per  cosi  dire  operare  di  concerto 
con  tutte  le  parti  del  grande  organismo  dello  Stato,  ed 
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entro  la  propria  cerchia  procurare  quello,  che  il  Governo 
adopera  in  più  larghe  proporzioni,  e  sopra  scala  più  am- 
pia. E  le  accademie  pigliando  questo  grande  e  nazionale 
indirizzo,  tornerebbono  di  sommo  emolumento  alla  so- 
cietà, e  salirebbono  in  grande  riputazione  di  civile  ac- 
corgimento e  di  sociale  provvidenza. 

Signori,  l'Italia  nostra  non  è  ancora  al  termine  per- 
venuta delle  prove  e  delle  abnegazioni ,  onde  possa  al 
banchetto  assidersi  dei  grandi  Stati.  Diede  prove  irrefra- 
gabili di  coraggio  eroico  e  di  lealtà  senza  esempio  il  no- 
stro Re,  di  somma  disciplina  e  di  pari  valore  e  fedeltà 
il  nostro  esercito,  di  patriottismo,  di  destrezza  e  di  ar- 
dimento il  Governo,  di  moderazione,  di  senno  e  di  ri- 
spetto alle  leggi  le  popolazioni:  ma  tutto  ciò  nondimeno 
il  mezzogiorno  della  Penisola  viene  tuttodì  corso,  conta- 
minato, e  messo  a  ferro  e  fuoco  per  mano  di  brigan- 
ti e  di  masnadieri  dal  Borbone  prezzolati  e  da  Roma 
sguinzagliati;  Fidra  della  confederazione  rialza  i'  capo, 
e  del  suo  fiato  pestilenziale  s'argomenta  di  attossicare 
i  teneri  germogli  della  unificazione  italica:  e  le  immode- 
ranze  del  partito  di  azione  offrono  ai  nostri  nemici  il 
pretesto  di  vilipendere  e  sfatare  f  Italia,  siccome  paese 
alle  libertà  costituzionali  immaturo.  La  setta  clericale  re- 
putando debolezza  la  moderazione,  e  paura  la  pazienza 
del  Governo,  e  stimando  abbandono  e  disprezzo  del  minor 
clero  liberale  la  negligenza  che  di  esso  in  certi  momenti 
dalle  alte  regioni  trapela ,  la  setta  clericale,  dico,  si  leva 
maggiormente  in  superbia  e  audacia,  e  non  posa  un  mo- 
mento dal  torturare  le  coscienze  meticulose,  dall' insinuare 
malcontento,  e  ingerire  malumore  nelle  moltitudini:  i  no- 
stri avversari  a  larga  mano  seminano  zizzanie,  accendono 
odii,  destano  sdegni,  e  fanno  guerra,  quanto  tenebrosa  e 
fanatica,  altrettanto  implacabile  ed  esiziale,  all'indipen- 
denza e  unità  della  Patria.  A  queste  nostre  miserie  ag- 
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giungi,  che  l'Italia  presentemente  veleggia  tra  Siila  e  Ga- 
riddi,  collocata  tra  gì'  impazienti,  che  domandano  instan- 
temente  Roma,  e  lo  scogho  della  politica  di  Napoleone, 
che,  rimosso  il  misterioso  velo  onde  ricoprirsi  artatamente 
soleva,  ci  disdice  bruscamente  il  suo  favore,  e  ai  romani 
impedisce  di  annettersi  al  Regno  d' Italia. 

Senonchè  in  tanta  procella  l'Itaha  non  deve  smar- 
rire e  perdere  la  speranza  di  giungere  in  porto,  né  di- 
nanzi a  sì  gravi  ostacoli  venir  manco  ai  solenni  suoi 
proponimenti.  Perciocché  la  divina  Provvidenza,  che  fin 
ora  ci  guidò  per  vie  meravigliose  all'  indipendenza  e  al- 
l'unità,  ci  condurrà  ancora  alla  desiderata  meta.  E  già 
l'Europa  civile  è  ormai  profondamente  convinta,  che  il 
nodo  principale  della  questione  di  Roma  dovrà  in  fine 
venire  sciolto,  ovveramente  taghato,  dal  plebiscito  dei  Ro- 
mani medesimi.  Questo  diritto  popolare,  acconsentito  al- 
l'EmiUa,  alle  Marche  e  all'Umbria,  fino  a  quando  mai  si 
oserà  denegarlo  agU  abitatori  dell'  eterna  città,  e  del  pic- 
colo circondario,  rimasi  tuttavia  sotto  la  prelatizia  do- 
minazione? Il  diritto  che  dalla  legge  naturale,  ovvera- 
mente da  Dio,  fonte  di  ogni  potere,  ha  il  popolo  nella 
elezione  della  forma  del  proprio  governo,  e  nella  scelta 
delle  persone  dei  governanti,  cui  la  moderna  diplomazia 
oggimai  riconosce  nei  popoli  più  inciviliti  dell'Europa, 
questo  diritto  si  ardirà  per  avventura  disconoscere,  e  più 
oltre  dinegare  al  Popolo  Romano?  Forse  il  Popolo  di 
Roma  non  appartiene  a  sé  medesimo,  e  non  deve  esso 
pure  come  gh  altri  disporre  delle  sue  sorti  e  del  suo 
avvenire? 

Noi  fummo  in  questi  giorni  testimoni,  come  il  po- 
polo ellenico  ripudiò  il  bavarese  Ottone,  perché  falliva 
al  patto  fondamentale,  vale  a  dire,  ricusava  ostinatamente 
le  riforme  richieste  dal  moderno  progresso,  dall'auto- 
nomia, dalla  dignità  e  dagli  interessi  della  greca  nazione: 
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e  in  questo  momento  la  Grecia  per  via  del  suffragio  po- 
polare sta  facendo  il  novello  suo  sovrano;  e  la  diploma- 
zia vede,  tace  e  approva.  Nò  per  fermo  Napoleone  potrà 
più  lungamente  ai  Romani  interdire  l'esercizio  di  quel 
medesimo  diritto,  in  forza  del  quale  egli  salì  al  trono. 
Che  non  si  può  usare  impunemente  a  di  lungo  due  pesi 
e  due  misure,  l'una  in  casa  propria  e  l'altra  in  casa  al- 
trui. E  l'Inghilterra,  che  spontaneamente  fa  un  sacrificio 
delle  sette  isole  Jonie  alla  nazionalità  ellenica,  e  rende 
uno  splendido  omaggio  all'  idea  dell'  autonomia  delle  na- 
zioni, rileva  maggiormente  il  biasimo,  onde  la  pubblica 
opinione  fa  segno  la  Francia,  che  colle  sue  baionette 
tiene  gli  italiani  discosto  dalla  loro  propria  capitale.  La 
generosa  Ungheria,  che  costantemente  ricusa  riconciliarsi 
colla  Casa  d'Asburgo,  la  dilaniata  Polonia,  che  in  modo 
passivo  ma  eloquentissimo  rimbrotta  a' suoi  partitori  il 
loro  misfatto,  e  quel  gran  popolo,  che  aspira  incessante- 
mente e  indeclinabilmente  muove  al  Panslavismo;  que- 
sto spirito  di  nazionalità  e  di  unificazione,  questo  sa- 
cro fuoco  che  il  petto  riscalda  a  tanti  popoli,  rafferma, 
vivaddio,  e  rassicura  ad  ogni  nazione  il  diritto  alla  pro- 
pria rispettiva  autonomia  e  unità. 

Ma  non  basta ,  signori ,  che  il  tribunale  della  pub- 
bhca  opinione  riconosca  e  raffermi  siccome  sacrosanto 
e  inviolabile  il  diritto,  che  noi  italiani  abbiamo  all'  indi- 
pendenza, all'integramento  e  all'unità  della  nostra  na- 
zione: egli  è  d'uopo  ancora  che,  mentre  aspettiamo  pru- 
denti; ma  fermi  e  decisi,  maturarsi  i  decreti  della  divina 
Provvidenza,  noi  senza  mendicar  protezione  e  aiuto  dalla 
Francia  e  dall'Inghilterra,  noi,  dico,  ci  poniamo  in  tah 
condizioni,  onde  possiamo  da  per  noi  far  prevalere  e 
trionfare  i  nostri  diritti.  Epperò  deve  l'Italia  provvedere 
sollecitamente  all'  armamento  nazionale,  che  ridesti  la  di- 
gnità e  avvalori  lo  spirito  nostro,  procurare  la  compiuta 


XXIX 


assimilazione  delle  varie  provincie,  e  specialmente  meri- 
dionali, la  uniformazione  delle  leggi  e  la  loro  esemplare 
esecuzione,  onde  la  vita  e  i  diritti  de' cittadini  vengano 
rassicurati  ;  crescere  la  rete  delle  ferrovie,  strumenti  ef- 
ficaci di  unificazione;  e  attendere  air  ordinamento  delle 
finanze,  da  cui  sorga  il  credito  pubblico,  e  la  fiducia  in 
casa  e  fuori;  fa  mestieri  che  vengano  in  modo  amiche- 
vole concihati  i  partiti,  affinché  siamo  tutti  uniti  e  con- 
cordi, non  solo  nel  volere  lo  scopo  principale,  F  indipen- 
denze e  Punita  nazionale,  ma  ancora  nella  scelta  e  op- 
portunità dei  mezzi  per  raggiungerlo.  Ed  ohi  che  finisca 
una  volta  il  funesto  connubio  delle  due  potestà,  la  con- 
fusione delle  divine  colle  umane  cose,  che  profanò  il  san- 
tuario, e  trasse  nel  fango  l'immacolata  Sposa  di  Cristo, 
e  fu  scaturigine  di  tanti  guai  all'Europa,  e  ostacolo  po- 
tentissimo e  perpetuo  alla  unificazione  dell' Itafia  nostra. 
Quindi  posto  freno  alla  reazione,  di  qualsivoglia  colore 
ella  sia,  e  concordati  amichevolmente  i  partiti,  restituito 
dovunque  l'ordine  pubblico  e  rinfrancata  la  fiducia  della 
nazione  all'aspetto  lusinghiero  delle  numerose  e  valen- 
tissime mihzie  sue,  tutti  concordemente  raccolti  e  rag- 
gruppati intorno  al  glorioso  vessifio  del  Re  soldato:  allora, 
signori,  sotto  l'usbergo  della  coscienza  della  nostra  forza 
e  del  nostro  diritto,  non  chiederemo  più  a  Napoleone,  che 
ci  dia  Roma,  perchè  Roma  non  appartiene  alla  Francia 
ma  airitaha:  allora  potremo  risolutamente  dire  all'Im- 
peratore de' francesi:  la  casa  nostra  è  tranquilla  e  sicura, 
da  per  noi  sapremo  difenderla  dagli  stranieri  ;  l' Italia  fa 
da  sé,  e  quanto  lietamente  accoglie  amici  ed  alleati,  al- 
trettanto dignitosamente  ripulsa  tutori  e  pedagoghi;  e 
l'intervento  francese  in  Roma,  contro  al  moderno  di- 
ritto internazionale  europeo,  non  può  più  oltre  pretendere 
lo  specioso  pretesto  della  protezione  dell'augusta  per- 
sona del  Papa,  e  del  mantenimento  dell'ordine,  che  a 
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ciò  noi  italiani,  civili  e  cattolici  al  par  dei  francesi,  sa- 
premo bastevolmente  e  convenevolmente  provvedere. 

A  questi  politici  intendimenti  di  tanto  rilievo,  e  tanto 
per  noi  vitali,  ciascun  italiano  deve  efficacemente  parte- 
cipare, né  a  queste  disquisizioni  deve  essere  la  nostra 
Accademia  estranea,  come  non  lo  fu  veramente,  la  quale 
non  mancò  neppure  nel  trascorso  anno  di  portarvi  op- 
portunamente il  suo  contributo.  E  la  vostra  intelligenza 
e  operosità,  onorevoli  colleghi,  i  nostri  lavori  e  intendi- 
menti, come  nel  passato,  cosi  proseguano  anche  nell'av- 
venire a  promuovere  la  prosperità  del  paese,  a  miglio- 
rare le  condizioni  materiali  e  civili  della  patria,  e  con- 
tribuiscano, quanto  per  noi  si  può,  a  sciogliere  il  santo 
voto,  e  compiere  il  proponimento  solenne  della  nazione, 
l'indipendenza,  l'integramento  e  l'unità  della  Patria  no- 
stra. Ognuno  di  voi,  onorevoli  colleghi,  metta  mano  a 
quest'opera  grande  di  civiltà  e  di  religione;  senza  la- 
sciarsi invanire  e  forviare  dalle  insidiose  lodi,  né  mono 
sgomentare  dalle  maldicenze  dei  tristi,  giusta  l'insegna- 
mento di  un  antico  nostro  savio,  Albertano,  il  quale  cosi 
scrive:  «  NON  gloriarti  della  lode  del  peccatore,  la  cui 

LODE  È  VITUPERO,  E  IL  VITUPERO  LODE  ». 
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\Jome  nella  famiglia  ogni  individuo  deve  alla  prosperità 
della  medesima  contribuire,  così  negli  stati  liberi  e  indi- 
pendenti, ogni  associazione  deve  al  miglioramento  morale 
e  materiale  dello  Stato  portare  il  proprio  contributo,  e 
spiegare  alla  luce  della  pubblicità  gli  atti  suoi,  a  guaren- 
tigia e  giustificazione  propria,  a  sprone  ed  esempio  altrui. 
Soltanto  le  consorterie,  perchè  egoistiche  e  al  pubblico 
bene  ostih,  amano  le  tenebre  e  odiano  la  luce,  affinchè 
le  loro  malvage  e  nequitose  opere  non  vengano  disco- 
perte e  redarguite. 

Per  la  qual  cosa  il  bresciano  Ateneo,  benemerito  per 
opere  proficue  e  per  grandi  servigi  in  ogni  tempo  alla 
prosperità  intellettuale  e  materiale  del  paese  prestati, 
chiudendosi  V  anno  accademico,  oggi  si  presenta  per  dar 
conto  di  sé  al  vostro  cospetto,  illustre  Generale,  inclito 
Prefetto,  integerrimi  e  valentissimi  Magistrati,  che  in  no- 
me dell'amato  nostro  Re  e  della  nazione  provvedete  al 
pubblico  bene,  amministrate  e  dispensate  la  giustizia  a 
questa  vasta  e  cospicua  provincia:  oggi  TAteneo  appa- 
risce innanzi  a  voi,  onorati  cittadini,  colla  coscienza  di 
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avere  fedelmente  al  compito  del  proprio  statuto  sod- 
disfatto. E  dalla  relazione  del  nostro  Segretario  voi ,  si- 
gnori, ben  comprenderete,  come  numerose  furono  le  no- 
stre elucubrazioni,  opportune  e  acconcie  alle  specialità 
e  ai  bisogni  del  paese,  e  accomodate  alle  esigenze  delle 
condizioni  del  novello  nostro  regno. 

L'Ateneo  in  questa  cittadina  festività  s'accompagna 
volentieri  colla  Camera  di  commercio  per  la  distribuzione 
delle  medaglie,  aggiudicate  ai  più  meritevoli  nostri  cit- 
tadini, per  oggetti  di  arte  e  d'industria,  che  nell'anno 
prossimamente  passato  spedivano  alla  universale  esposi- 
zione di  Londra.  E  come  a  gloria  domestica ,  noi  viva- 
mente partecipiamo  all'onore,  onde  i  nostri  bresciani  ve- 
nivano in  quella  famosa  mondiale  esposizione  segnalati 
e  distinti. 

E  dai  moltiplici  e  svariati  saggi  di  arti  e  mestieri  ai 
vostri  sguardi  dagli  alunni  della  scuola  comunale  di  di- 
segno sottoposti,  agevolmente,  signori,  conoscere  potrete, 
quanto  benemeriti  del  paese  il  nostro  Municipio,  che  da 
pochi  anni  questa  scuola  institui,  e  il  Professore  che  la 
governa,  informa  e  vivifica,  e  quanto  commendevoli  sieno 
pel  riportato  profìtto  gli  scolari,  che  questo  municipale 
stabilimento  assiduamente  frequentano. 

Che  se  la  presente  annua  nostra  provinciale  esposi- 
zione non  è  gran  fatto  copiosa,  vi  rammenti,  signori,  che 
dessa  è  alla  nostra  pi'ovincia  soltanto  ristretta;  e  che  gli 
animi  nostri  sono  presentemente  preoccupati,  e  per  dir 
meglio  assorbiti  dall'idea  sovrana,  dall'idea  madre  del 
ricomponimento  e  della  unificazione  dell'Italia  nostra.  Ciò 
non  pertanto  questa  nostra  provinciale  esposizione  non  è 
poi  al  tutto  dispregievole ,  che  alcuni  oggetti  di  arte  e 
alcuni  prodotti  della  nostra  industria  sono,  per  giudizio 
degli  intelligenti,  assai  buoni,  e  constituiscono  una  chiara 
manifestazione  del  genio  e  della  potenza  del  nostro  paese; 
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e  ad  un  tempo  sono  segno  e  argomento,  come  della  ope- 
rosità, cosi  ancora  della  morigeratezza  dei  nostri  bresciani; 
perciocché  chi  lavora  e  s'industria,  è  anche  onesto  e  vir- 
tuoso. E  nei  libri  divinamente  inspirati  noi  leggiamo  en- 
comiato colui  che  è  paziente  della  fatica,  a  cui  l'uomo 
nasce,  come  nasce  l'uccello  al  volo  (Giob.  5,  7.);  e  fe- 
lice e  bene  avventurato  chiamasi  chiunque  col  sudor  del 
suo  volto  procaccia  il  suo  pane:  '^  Se  tu  mangerai  della 
fatica  delle  tue  mani,  sarai  beato,  e  bene  a  te  sarà  :  La- 
bore manuum  tuarum  quia  manducahis ,  heatus  es ,  et  bene 
libi  erit  (Psal  127,  2.). 

Bilicata  e  importantissima  incombenza  al  bresciano 
Ateneo  commetteva  l' egregio  nostro  socio  e  illustre  cit- 
tadino Francesco  conte  Carini,  lorchè  alla  patria  Acca- 
demia legava  notevole  somma,  acciocché  l'annuo  frutto, 
convertito  in  una  medagha  d' oro  e  due  d' argento,  que- 
ste venissero  solennemente  distribuite  a  que' nostri  cit- 
tadini, che  avessero  per  atti  filantropici  il  loro  nome  sin- 
golarmente distinto  e  illustrato. 

E  fu  soprammodo  ingegnoso  e  provvido  questo  in- 
tendimento, perciocché  mentre  ricompensa  e  retribuisce 
la  virtù  più  bella  e  dell' uman  genere  la  più  benefica, 
leva  in  luce,  quasi  lampana  sul  candelabro,  le  buone  ope- 
razioni, e  per  tal  modo  ogni  uomo  glorifica  Dio,  che  è  il 
Dio  delle  virtù,  e  sentesi  forte  inanimito  e  spronato  a 
santa  emulazione. 

E  recò  veramente  grande  conforto  e  somma  edifica- 
zione all'Ateneo,  infra  le  molte  proposizioni  al  premio 
Carini,  dalla  città  e  dalla  provincia  pervenute,  lo  scor- 
gere dei  nostri  bresciani  fino  all'eroismo  della  filantropia 
arrivati;  poiché  nessuno,  al  dire  di  S.  Giovanni,  l'apostolo 
dell'amore,  può  avere  maggior  dilezione,  che  colui  il  quale 
dà  l'anima  sua,  come  dire,  mette  la  propria  vita  a  re- 
pentaglio per  camparla  altrui  (15,  13.).  E  infra  le  nostre 
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cittadine  noi  abbiamo  altamente  ammirato  gentili  e  colte 
signore,  le  quali  spontaneamente  entro  le  proprie  do- 
mestiche pareti  raccolsero  mendiche  e  raminghe  giovi- 
nette, dagli  spietati  genitori  al  pericolo  esposte  di  fare 
jattura  del  tesoro  più  prezioso,  che  il  gentil  sesso  possa 
aversi.  E  madri  di  famiglia  poverissime  divisero  la  scarsa 
mensa,  e  le  materne  cure  infra  i  loro  proprii  figliuoli 
0  orfani  fanciulli  dai  congiunti  parenti  miserandamente 
derehtti.  Altri  consolarono  vedove  nella  loro  afflizione, 
furono  padri  ai  pupilli,  ausilio  ai  poveri,  confortarono 
infermi  sul  letto  del  dolore,  e  le  viscere  della  loro  mise- 
ricordia aprirono  ad  ogni  fatta  di  tribulazione  e  di  indi- 
genza. Talmentechè  essi  potrebbono  a  tutta  ragione  con 
Giobbe  ripetere,  di  avere  dimezzato  il  pane  coli'  orfano, 
consolato  le  anime  tributate,  e  riscaldato  colla  lana  delle 
loro  pecore  il  fianco  di  chi  non  aveva  onde  ricoprirsi. 
È  questa,  signori,  quella  filadelfia  dai  principi  de- 
gli apostoli,  Pietro  e  Paolo,  cotanto  inculcata  (Rom.  12, 
10. 1.  Tessal.  4,  7.  Ebr.  13,4.  1.  Pielr.  2,22.  2,17.  3,8.  5,9. 
2.  1,  7.);  la  quale  dichiara,  che  tutta  la  generazione  de- 
gli uomini  è  una  sola  famigUa,  da  un  medesimo  sangue 
provenuta  (Au.  17,  26.);  e  per  conseguente  tutti  gli  uo- 
mini riguarda  siccome  fratelli,  che  gli  uni  agli  altri  scam- 
bievolmente sovvengono.  È  questa  quella  filantropia  da 
Gesù  Cristo  medesimo  determinata  e  sancita  quale  prova 
più  luminosa  e  quale  contrassegno  più  spiccato,  onde 
ravvisare  e  discernere  i  veri  suoi  seguaci.  «  Da  questo,  egli 
disse,  conosceranno  tutti,  che  voi  siete  miei  discepoli,  se 
avrete  amore  gli  uni  agli  altri  (Giov.  13,  35.  )  ».  Infine, 
signori,  è  questa  quella  carità  della  patria  in  cui,  giusta 
S.  Paolo,  il  compiuto  adempimento  della  Legge  evan- 
gelica è  riposto  (flom.  13,8.),  e  che,  secondo  S.  Giacomo, 
forma  la  parte  più  nobile  e  vitale  della  religione  di  Cristo 
(1.17.). 
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Alla  quale  incontrastabile  verità  dovrebbono  por 
mente  coloro,  che  colla  pretensione  di  tutelare  i  diritti 
della  religione,  e  difendere  la  libertà  della  Chiesa,  ci  con- 
trastano la  libertà  della  patria  e  ci  contendono  diritti 
non  men  sacri  e  preziosi,  e  impediscono  i  disegni  che  la 
divina  Provvidenza  in  tanti  modi  chiaramente  manifestò  a 
favore  dell'autonomia  e  unificazione  dell'Italia:  alla  quale 
noi  abbiamo  quel  medesimo  diritto,  né  più  né  meno,  che 
i  francesi,  gli  alemanni  e  tutti  gli  altri  popoli;  e  per  cui 
fu  da  noi  versato  tanto  sangue,  s' incontrano  tante  abne- 
gazioni e  si  fanno  tanti  sacrificj. 

E  a  luce  si  chiara  chiudendo  gli  occhi  i  nemici  del 
civile  progresso  e  delle  libere  istituzioni  popolari  (i  quali 
vorrebbono  pure  rinvertirci  nel  medio  evo),  con  tutti 
quanti  i  mezzi  che  essi  hanno  in  loro  mano  procurano, 
che  ritaha  nostra  venga  tuttavia  agitata  e  sovvertita 
dalle  fazioni,  corsa  dai  briganti,  e  che  ritorni  preda  e 
pasto  degli  stranieri. 

Senonchè  l'Italia  è  fatta,  e  nessuna  fraude  o  prepo- 
tenza potrebbe  disfarla.  Avvegnaché  il  ritornare  la  To- 
scana al  Granduca,  Napoli  al  Borbone,  la  Lombardia  al- 
l'Austria e  le  Romagne  al  Papa,  è  presentemente  cosa 
non  meno  impossibile,  che  rifare  i  vecchi  regoli  della 
Provenza  e  gli  antichi  duchi  della  Borgogna.  Più;  a  tutta 
Europa  sommamente  preme  e  importa  il  compimento 
della  nostra  indipendenza  e  unità;  vale  a  dire,  che  l'Italia 
sia  italiana,  che  appartenga  a  sé  medesima,  a  sé  sola. 
Perciocché  fino  a  tanto  che  il  suolo  italico  sarà  calpe- 
stato da  un  soldato  straniero,  sia  austriaco  o  sia  Man- 
cese, qualunque  ne  sia  il  pretesto,  nessuno  Stato  europeo 
giammai  sarà  tranquillo  e  sicuro. 

D'altra  parte  l'Italia  riposa  con  piena  fiducia  nella 
giustizia  e  santità  della  sua  causa,  nella  lealtà  del  suo 
Re,  nel  valore  del  suo  esercito,  nel  senno  e  nella  prò- 
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bità  de' suoi  uomini  di  Stato;  e  in  una  parola  Tltalia  ri- 
posa in  so  medesima:  e  raggiungerà  per  fermo,  in  epoca 
più  0  meno  lontana,  l'intiera  sua  politica  indipendenza, 
il  compimento  del  suo  nazionale  riscatto.  Perchè,  quando 
una  nazione  ha  acquistato  la  coscienza  del  suo  diritto 
e  della  sua  forza,  procede  sempre  avanti,  giammai  in- 
dietreggia, e  con  un  savio  e  moderato  contegno  finisco 
col  deludere  le  speranze,  e  vincere  le  insidie  e  le  pro- 
vocazioni de'  suoi  nemici. 

Signori,  i  rivi  di  sangue  che  in  questi  giorni  ba- 
gnano le  zolle  delle  pianure  polacche,  e  tingono  l'erboso 
terreno  delle  foreste  lituane,  le  orde  cosacche  che  dalle 
sponde  della  Newa  si  spingono  e  incalzano  al  sacco,  al 
macello  e  allo  sterminio  della  Polonia,  gli  inermi  e  te- 
neri fanciulli  per  mano  dei  moscoviti  vandalicamente  tru- 
cidati, la  umanità  conculcata  e  la  pubblica  onestà  fatta 
ludibrio  e  scherno  del  protervo  MourawielT,  novello  At- 
tila, novello  Tamerlano:  e  di  rincontro  un  governo  na- 
zionale, che  quanto  più  si  manifesta  e  scopre  nel  muo- 
vere e  dirigere  i  moltiplici  lih  della  vasta  e  prodigiosa 
insurrezione,  altrettanto  si  asconde  e  cela  alla  vigilanza 
degli  oppressori:  le  madri  polacche  che  cingono  la  spada 
al  fianco  dei  loro  figliuoli ,  e  li  mandano,  come  le  antiche 
spartane,  a  ingrossare  le  bande  degli  insorti;  alcuni  drap- 
pelU  di  generosi  e  intrepidi  guerrieri,  sollevati  a  vendi- 
care la  vergogna  e  il  danno  della  loro  propria  nazione, 
i  quali  disdegnosi  e  alteri  ripudiano  F  ukase  di  amnistia, 
e  non  arretransi  innanzi  le  immense  coorti,  che  s'avan- 
zano colla  bandiera  della  strage  e  dello  sterminio:  questa 
lotta,  signori,  ineguale  e  disperala,  che  in  questi  giorni 
meravigliosamente  sostiene  la  Polonia  coli' implacabile 
suo  carnefice,  chiarisce  e  largamente  dimostra  la  vita  pe- 
renne, r  immortalità  delle  nazioni. 

Le  quali  furono  originariamente  dal  Creatore  fatte  a 
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sé  medesime;  e  determinati  i  confini  della  loro  abitazione 
coi  deserti  e  coi  monti,  coi  fiumi,  coi  mari  e  colla  va- 
rietà dei  climi;  e  come  ciascheduna  ha  sortito  il  suo  pro- 
prio linguaggio  e  la  sua  propria  indole,  così  ha  pure  le 
sue  specialità  locali,  le  sue  individuali  virtù  e  potenze, 
aflìnchò  collo  svolgimento  di  esse,  abbiano  le  nazioni 
scambievolmente  ad  ajutarsi,  non  nuocersi,  ad  amarsi, 
non  astiarsi,  proteggersi  solidariamente,  non  combattersi. 
E  lorchè  i  popoli  saranno  nelle  loro  primigenie  sedi  ri- 
tornati, e  riposti  ciascheduno  entro  i  propri  naturali  con- 
fini, onde  la  barbane  e  il  dispotismo  li  avevano  dipar- 
titi; allora  sorgerà  quella  fortunata  èra  di  civiltà  dai  sacri 
profeti  prenunciata,  siccome  isagoge  e  preludip  alla  co- 
smopolitìa  del  cattolicismo. 

E  a  questo  santo  connubio  della  civiltà  colla  reli- 
gione, del  progresso  col  cattohcismo,  della  patria  col 
vangelo,  devono  rivolgersi  e  intendere  specialmente  gli 
studj  e  i  conati  degli  italiani,  affinchè  i  nostri  nemici 
comprendano  una  volta  finalmente,  e  tocchino  con  mano, 
che  mentre  noi  desideriamo  l'Italia  nostra,  al  dispotismo 
domestico  e  straniero  sottratta,  autonoma  e  indipendente, 
e  tutta  unita  e  raccolta  intorno  all'augusto  vessillo  na- 
zionale, sotto  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Ema- 
nuele secondo;  nel  medesimo  tempo  noi  solennemente 
confessiamo  di  aderire  alle  credenze  ortodosse,  e  alta- 
mente protestiamo  di  voler  vivere  e  morire  nel  seno  della 
religione  cristiana,  quale  si  pone  e  insegna  dal  Cristo, 
non  quale  si  figura  e  predica  dai  moderni  Farisei. 
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ALLOCUZIONE 

DEL  PRESIDENTE 
mons.  can.°  cav.  d.r  di  S.  T. 

PIETRO    EMILIO    TIBONI 

letta  il  3   gennaio   1S6-1. 


Signori! 
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ggi  ha  principio  il  novello  anno  accademico,  e  fine  il 
nobile  incarico  della  biennale  presidenza,  che  voi,  ono- 
revoli colleghi,  benignamente  a  me  commettevate.  Onde 
mio  dovere  è  di  riferirvi  moltissime  grazie  per  la  fiducia 
che  in  me  voi  riponeste,  e  rendervi  ragione  del  grave 
ufficio,  che  oggi  in  forza  del  nostro  statuto  io  depongo, 
e  cedo  ad  un  più  degno. 

La  presidenza  si  è  sempre  regolata  secondo  l' acca- 
demico statuto,  il  quale  fu  la  nostra  norma  costante  e 
la  guida  ad  ogni  nostro  passo.  Quindi  chiusi  furono  i 
due  anni  accademici  colla  pubblica  sessione  e  colla  espo- 
sizione degli  oggetti  di  arti  e  di  industria  della  provin- 
cia. E  benché  nel  62  fossimo  preoccupati  dalla  esposi- 
zione universale  di  Londra,  e  nel  63  dalla  esposizione 
della  vicina  Cremona;  ciò  non  pertanto  quelle  due  no- 
stre provinciafi  esposizioni  riuscirono  bastevolmente  co- 
piose, e  fornirono  splendida  prova  della  intelligenza  e 
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operosità  del  paese.  E  quanto  abbia  in  questi  due  anni 
la  nostra  Accademia  adoperato  per  soddisfare  al  proprio 
compito,  voi,  onorevoli  Colleghi,  già  lo  sapete,  e  lo  por- 
teranno a  pubblica  cognizione  i  Commentari  del  62  e 
del  63,  pressoché  compilati,  e  che  non  tarderanno  molto 
ad  uscire  per  la  stampa  alla  luce. 

Il  monumento  dall' Ateneo  destinato  al  nostro  bene- 
merito e  illustre  pittore  Giambattista  Cigola,  e  all'egre- 
gio nostro  scultore  Lombardi  commesso,  è  ormai  con- 
dotto al  suo  compimento,  e  al  primo  entrare  di  prima- 
vera da  Roma  verrà  trasportato  a  Brescia.  Quando  il 
nostro  Cigola  instituiva  erede  l'Ateneo  della  notevole 
somma  di  circa  novantamila  lire,  colle  assidue  e  nobili 
sue  fatiche  radunate,  affinchè  colla  rendita  si  erigessero 
in  perpetuo  monumenti,  i  quali  celebrassero  la  memo- 
ria degli  illustri  bresciani,  che  più  si  saranno  distinti 
nelle  arti  belle,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  ovveramente 
per  azioni  luminose  e  straordinarie:  allora  il  Cigola  sti- 
mava, che  questi  monumenti  potessero  decorare  le  suc- 
cessive arcate  del  nostro  cimitero.  Ma  queste,  come  ben 
sa  ognuno  di  voi,  giusta  il  pensiero  dell'illustre  archi- 
tetto, sono  destinate  ai  privati,  che  amano  raccogliere 
in  ciascheduna  le  ceneri  dei  loro  cari  congiunti;  e  però 
esse  non  ammettono  altri  ricoveri  e  memorie  fuori  che 
dei  defunti  che  ivi  dormono  in  pace  aspettando  la  futura 
risurrezione. 

Fu  perciò  cura  fino  da  principio  dell'Ateneo  di  pro- 
cacciare luogo  apposito  e  convenevole  al  nobile  e  gene- 
roso dono,  che  il  Cigola  faceva  alla  sua  patria.  Quindi 
l'Ateneo  si  rivolse  nel  58  per  questo  provvedimento  al 
Consiglio  provinciale;  ma  le  nostre  sollecitudini  fallirono, 
perciocché  lo  straniero,  tutto  inteso  a  spegnere  lo  spi- 
rito nostro  nazionale,  legava  le  mani  ai  comuni,  e  non 
permetteva  loro  cosa,  che,  celebrando  le  virtù  dei  tra- 
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passati,  potesse  a  suo  danno  e  rovina  ridestare  quelle 
dei  viventi. 

Ma  ciò  che  non  poteva  allora,  il  Consiglio  provin- 
ciale lo  fece,  sotto  i  mutati  auspicii,  nella  p.  p.  ordinaria 
tornata  autunnale,  stanziando  sessanta  mila  lire  per  la 
costruzione  del  panteon  bresciano.  E  come  il  panteon 
era  in  Roma  il  tempio  dalla  politica  sapienza  e  dalla  re- 
ligiosa tolleranza  romana,  destinato  ad  accogliere  e  pre- 
stare culto  sacro  a  tutti  i  dei  delle  nazioni  e  dei  regni 
al  romano  imperio  sottoposti;  cosi  il  panteon  bresciano 
è  designato  ad  accogliere  tutti  i  bresciani,  che  per  opere 
di  genio,  ossia  di  creazione,  e  per  istraordinarie  virtù 
fossero  maggiormente  segnalati  e  distinti,  e  in  grado 
singolare  somiglianti  a  Dio,  creatore  e  fonte  d' ogni  virtù. 
Tale  stanza  io  appellerei  anco  basilica,  cioè  domicilio  reale, 
avvegnaché  sono  veracemente  i  nobili  e  i  principi  del 
popolo  coloro,  che  per  ingegno  e  per  luminose  e  straor- 
dinarie virtù  al  di  sopra  della  comune  e  ordinaria  atmo- 
sfera popolare  eminentemente  si  estollono. 

Mentre  noi  tributiamo  le  debite  laudi  al  Consiglio 
provinciale  (e  all'illustre  nostro  Prefetto  che  lo  presie- 
deva ),  non  possiamo  comprendere,  come  la  Presse  di  Pa- 
rigi ,  verso  lo  scorcio  del  p.  p.  novembre,  quasi  motteg- 
giando il  patriottico  provvedimento  del  nostro  ConsigHo 
provinciale,  domandi,  se  v'ha  una  grande  abbondanza  di 
uomini  illustri  in  questa  città. 

Senza  presumere  che  ogni  città  si  abbia,  come  Fi- 
renze, una  Santa  Croce,  ove  sono  ricordate  le  glorie,  non 
che  di  una  città  o  di  una  nazione,  ma  di  una  intiera 
civiltà,  ella  è  sommamente  desiderabile  ed  utile  cosa,  che 
ogni  città  abbia  il  suo  proprio  particolare  santuario,  ove 
ren  dere  il  convenevole  culto  ai  migliori  tra'  suoi  citta- 
dini. La  qual  cosa,  mentre  è  dovere  di  riconoscenza  verso 
i  trapassati,  che  fecero  chiaro  e  illustre  il  nostro  nome, 
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è  forte  sprone  ai  viventi  di  imitarli.  E  nessuna  città  d'Italia 
ha  penuria  di  figli  segnalati  e  distinti,  che  meritano  di 
passare  altrui  in  esempio. 

In  quanto  poi  a  Brescia  la  Presse  di  Parigi  interro- 
ghi la  storia  antica  e  moderna,  che  le  additerà  una  schiera 
eletta  di  bresciani  chiari  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle 
scienze,  e  per  virtù  miUtari  e  civili.  Interroghi  il  suo 
Gaston  de  Foix,  quanto  valor  mihtare  e  grandezza  d'animo 
abbia  ammirato,  lorchè  dal  soprastante  castello  al  sacco 
e  all'eccidio  discendeva  (1512)  della  nostra  città.  E  quale 
carattere  di  onestà  e  quale  fierezza  magnanima  albergas- 
sero nel  cuore  dei  bresciani,  bene  alla  Francia  lo  dimostrò 
il  fine  tragico,  come  del  primo  conte  franco,  Ismondo, 
da  Carlo  Magno  spedito  alla  conquista  e  al  governo  di 
Brescia,  così  della  nostra  bella  e  pudica  vergine  Scom- 
burga.  La  quale  tentata  in  vano  da  Ismondo,  mentre  dal 
paterno  tetto  veniva  violentemente  rapita,  il  padre  colla 
spada  la  trafisse,  amandola  morta,  pinttostochè  preda 
della  libidine  d' Ismondo:  il  quale  poi  per  le  continuate 
sue  scelleratezze  e  crudeltà  divenuto  insopportabile,  fu 
dal  popolo  nello  stesso  suo  palazzo  assalito,  trucidato, 
lacerato  in  mille  brani,  e  le  carni  sue,  come  di  fiera,  arse. 

Ora  è  d'uopo  ch'io  dica  brevi  parole  intorno  ad  una 
grave  e  importante  incombenza,  che  il  nostro  Ateneo  ha 
verso  il  paese  e  la  repubblica  letteraria,  incombenza  da 
noi  non  obliata  in  questi  ultimi  anni,  ma  per  vari  mo- 
tivi rimasa  insoddisfatta,  voghe  dire  la  stampa  del  se- 
condo volume  del  Museo  bresciano  illustrato. 

Il  primo  volume  riguarda  specialmente  il  tempio,  che 
devesi  alla  munificenza  dell'imperatore  Vespasiano,  il 
quale  ne  decorò  la  nostra  città  nel  73  dell'  èra  volgare, 
forse  per  rimunerare  i  bresciani  degli  aiuti,  che  pro- 
babilmente prestarono  ad  Antonio  Primo,  suo  generale, 
nella  battaglia  di  Bedriaco  ossia  Canneto,  che  gli  valse 
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l'impero.  E  come  Vespasiano  collocò  nel  tempio  della 
Pace  in  Roma  le  migliori  spoglie  di  Gerusalemme,  e  una 
statua  del  Nilo,  ricordata  da  Plinio,  il  Ganimede  accen- 
nato da  Giovenale,  e  la  celebre  tavola  di  Jaliso,  caccia- 
tore, e  creduto  il  fondatore  di  Rodi,  stimata  la  più  bella 
opera  di  Protogene,  così  puossi  agevolmente  credere , 
che  nel  tempio  di  Brescia  Vespasiano  collocasse  il  simu- 
lacro della  Vittoria. 

Questo  magnifico  tempio  venne  scientemente  abbat- 
tuto e  demolito,  per  quanto  sembra,  in  forza  della  legge 
che  r  imperatore  Onorio  faceva  nel  415,  la  quale  portava 
r  abolizione  delle  memorie  del  paganesimo.  Il  che  mira- 
bilmente conferma  T  invenzione  della  statua  della  Vittoria, 
la  quale  fu  nei  ruderi  rinvenuta  coli' ala  destra  staccata 
a  studio,  onde  poterla  meglio  adagiare,  e  collocatale  ap- 
presso, e  con  altre  piccole  statue  e  teste  di  re  e  di  re- 
gine coronate,  anch'esse  ivi  appositamente  riposte,  quasi 
reliquie  di  paganica  religione  sottratte  all' offesa  dei  nuovi 
credenti. 

Il  primo  volume  adunque  del  Museo  bresciano  con- 
tiene la  illustrazione  del  cospicuo  tempio,  del  teatro  che 
sorgeva  al  lato  orientale  del  tempio,  del  foro  e  della  cu- 
ria propinqui  al  tempio  verso  mezzodì;  contiene  inoltre 
la  illustrazione  della  statua  della  Vittoria,  che  pel  con- 
cetto onde  essa  è  inspirata,  e  per  l'ottima  sua  conser- 
vazione, è  forse  unica  al  mondo;  e  di  altre  figure  e  fram- 
menti di  figure,  e  di  reliquie  ornamentali.  Questo  primo 
volume  venne  posto  in  luce  in  Brescia  nel  1842  coi  tipi 
della  Minerva. 

A  questo  doveva  tostamente  tener  dietro  il  volume 
secondo  colla  illustrazione  dei  marmi  antichi  bresciani, 
i  quali  da  tutta  la  provincia  diligentemente  raccolti,  an- 
nobiliscono le  tre  sale  del  ricostituito  tempio.  La  spie- 
gazione di  queste  lapidi  era  stata  dall'Ateneo  all'insigne 
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archeologo,  nostro  concittadino,  Giovanni  Labiis  affidata. 
E  il  titolo  di  questo  secondo  volume  portava:  Marmi 
antichi  bresciani  -  raccclti  nel  Museo  patrio  -  classificati  e 
illustrati. 

E  queste  mille  e  più  lapidi  bresciane  vennero  dal 
Labus  distinte  nelle  classi  seguenti:  epigrafi  sacre,  sto- 
riche, onorarie,  pubbliche,  sepolcrali:  i  frammenti  delle 
medesime:  le  epigrafi  cristiane,  e  le  supposte  epigrafi 
bresciane;  e  doveva  chiudere  l'opera  un'appendice  sto- 
rica. Il  Labus  aveva  appena  diciferato,  senza  porvi  l'ul- 
tima mano,  le  epigrafi  sacre  e  le  storiche,  quando  morte 
improvvisa  lo  colse;  e  l' opera  rimase  incompiuta,  o  per 
meglio  dire,  appena  cominciata. 

Ora,  instando  il  tempo  di  soddisfare  al  pubblico  de- 
siderio, e  alle  esigenze  delle  biblioteche  e  delle  private 
persone,  che  acquistarono  il  primo  volume,  e  posta  la 
difficoltà  di  ritrovare  alcun  archeologo,  che  si  prenda  l' in- 
carico, perchè  mai  non  si  potrebbe  questa  impresa  ten- 
tare da  noi  stessi,  onde  anche  il  secondo  volume  del 
Museo  bresciano  sarebbe,  come  il  primo,  lavoro  di 
bresciani? 

Signori ,  altre  specialità  reclamano  la  nostra  intelli- 
genza e  sollecitudine.  Il  ferro  delle  molte  miniere  nei 
monti  della  vasta  nostra  provincia  sparse,  fece  nobile 
comparsa,  come  alla  esposizione  universale  di  Londra, 
così  alla  esposizione  nazionale  di  Firenze;  dove  pure  fe- 
cero bella  mostra  i  saggi  dei  marmi  delle  molte  varie 
nostre  cave.  Ma  questi  e  quello  potrebbono,  come  altre 
volte  ebbe  la  vostra  Presidenza  a  rammentarvi ,  venire 
meglio  a  vantaggio  della  nostra  provinciale  industria  usu- 
fruttuati. 

E  sebbene  alcuni  di  voi,  siensi  già  assai  utilmente 
occupati  di  questi  studi  e  di  queste  indagini,  tuttavia 
l'amore  del  natio  luogo  mi  stimola  a  ricordarvi,  come 
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nel  monte  Lerina  del  comnne  di  Tremoline,  liavvi  una 
miniera  di  ottimo  ferro,  ab  immemorabili  negletta;  e  in 
quel  medesimo  comune,  presso  la  chiesa  di  Sermerio, 
trovasi  una  cava  di  manganese,  a  memoria  d' uomini  di- 
menticata; la  quale  era  in  grandissimo  onore  e  uso  nel 
secolo  16.",  come  racconta  il  Grattarolo  nella  Storia  della 
Riviera  di  Salò,  scritta  nel  1383.  Il  quale  storico  addita 
ancora  una  cava  di  marmo  nero,  si  fattamente  lucido,  che 
ebano  tu  lo  crederesti,  esistente  nella  Degagna,  valletta 
che  apresi  sopra  Yobarno,  e  verso  settentrione  stendesi 
tra  la  Valsabbia  e  la  valle  di  Vestino;  e  aggiunge  il  no- 
stro storico,  che  di  questo  marmo  fu  la  tomba  di  Carlo  V 
costrutta.  E  forse  il  difetto  di  strade  contribuì  a  tra- 
scurare la  cava  di  marmo  della  Degagna,  e  quella  del 
manganese  di  Tremosine. 

Ora  giacché,  in  adempimento  dell'articolo  34  del  no- 
stro statuto,  la  Presidenza  oggi  vi  invita  a  proporre  il 
quesito  pel  premio  biennale,  poniamo  ben  mente,  che  tale 
quesito  sia  rivolto  specialmente  a  migliorare  le  condizioni 
deir agricoltura  e  dell'industria  del  nostro  paese;  e  ben 
vi  ricorderà,  come,  sono  due  anni,  molti  di  noi  eravamo 
inclinati  e  pendenti  nel  proporre  al  predetto  premio  il 
modo  di  rendere  il  nostro  ferro  tale,  sì  rispetto  alla  qualità 
che  al  prezzo,  da  poter  stare  a  petto  di  quello  che  dalle 
estere  nazioni  viene  importato  in  Italia. 

E  mentre  alcune  entrate  si  assottigliano  e  quasiché 
dalle  nostre  campagne  scompaiono,  noi  benemeriteremmo 
del  paese,  se  oltre  pensare  ai  rimedj,  onde  smorbare  i 
nostri  campi  dalle  sventure  che  presentemente  li  infestano 
e  impoveriscono,  rivolgessimo  l'occhio  eziandio  a  sur- 
rogare altre  rendite  :  cosi  nel  secolo  trascorso  al  miglio 
e  altre  minute  biade,  che  lasciavano  spesso  in  penuria  e 
carestia  il  paese,  venne  con  grande  emolumento  sostituito 
il   grano  turco;  e  sul  principio  di  questo  secolo,  dove  il 
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grano  turco  arrivava  diflìcilmente  a  maturità,  furono  ad 
esso  con  grande  profitto  surrogate,  specialmente  per  cura 
di  questa  Accademia,  le  patate. 

Quindi  per  sopperire  comechessia  alla  grave  jattura 
del  baco  da  seta,  noi  non  dobbiamo  perdere  di  vista  il 
baco  (hombix  cynthia),  che  si  pasce  delle  foglie  dell' ai- 
lanlo,  di  cui  più  volte  si  favellò  in  questo  luogo.  E  do- 
vremmo anco  tentare  in  diverse  posture  della  nostra  pro- 
vincia la  coltivazione  del  cotone.  E  come  alla  coltura  del 
bombix  cynthia  ci  devono  animare  i  felici  risultati  otte- 
nuti dal  conte  Cocastelli,  così  alla  prova  del  cotone  ci 
saranno  forte  stimolo  i  felici  successi,  che  se  ne  ebbero 
in  quest'anno  nell'Umbria,  e  massime  nelle  colonie  di 
Perugia  e  di  Assisi.  Più,  in  questi  giorni  diceva  il  mini- 
stro delle  Finanze  (il  commendatore  Minghetti  ),  alla  Ca- 
mera degli  onorevoli  nostri  Deputati,  che  nelle  meridio- 
nali Provincie  nel  63  si  raccolse  in  cotone  il  valore  dai 
oO  ai  60  miUoni;  e  aggiunse  il  ministro,  sperarsi  fonda- 
tamente, che  nel  63  si  raccoglierà  nelle  predette  Pro- 
vincie del  cotone  in  tanta  quantità,  da  agguagliare  il  va- 
lore di  circa  trecento  miUoni,  e  predice  all'Italia,  anche 
in  questo  proposito,  un  magnifico  e  avventuroso  avvenire. 

Ultimamente  vi  dirò,  come  il  nostro  Comizio  agra- 
rio, della  nostra  agricoltura  tanto  benemerito,  fece  colla 
Presidenza  pratiche  per  mettersi  in  rapporto  coli'  Ateneo. 
E  giacché  il  nostro  statuto  ha  per  iscopo  anche  di  pro- 
muovere e  diffondere  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative 
all'agricoltura,  in  quanto  giovano  specialmente  all'istru- 
zione del  popolo;  l'Ateneo  e  il  prelodato  Comizio  dovreb- 
bono  veder  modo,  affinchè,  salva  f  autonomia  delf  uno 
e  dell'altro  istituto;  essi  si  prestino  scambievolmente  au- 
silio, come  a  sviluppare  le  ricchezze  ancora  latenti  del 
paese,  cosi  a  mighorare  le  presenti  condizioni  delle  no- 
stre campagne. 
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Queste,  signori,  sono  le  condizioni  dei  nostro  paese 
e  le  nostre  incombenze.  E  le  condizioni  dell'Italia  no- 
stra quali  sono?  Mentre  noi  viviamo  sotto  libere  insti- 
tuzioni,  una  vita  nostra  propria  nazionale,  libera  abbia- 
mo la  parola  e  libera  la  stampa,  e  di  tutte  le  franchigie 
godiamo  di  un  libero  governo;  la  Venezia  geme,  tuttavia 
serva,  sotto  il  giogo  straniero,  e  Roma,  lungi  dall'essere 
la  metropoli  nostra,  è  la  stanza  dei  nostri  avversari.  Na- 
poleone dall'altezza  del  trono  pronunciò:  «  giunto  il  mo- 
mento di  riconoscere,  mediante  nuove  convenzioni,  ciò 
che  si  è  irrevocabilmente  compiuto,  e  di  adempiere  di 
comune  accordo  ciò  che  reclama  la  pace  del  mondo  ». 
Questa  solenne  parola  pronunciata  in  nome  della  Fran- 
cia tornerà  addietro  vacua?  ossia  l'imperatore  de' fran- 
cesi colla  guerra,  e  mettendosi  all'egemonia  dei  popoli 
malcontenti  e  della  rivoluzione,  manderà  ad  effetto  il  ma- 
gnanimo suo  disegno?  realizzerà  egli  quel  divino  consiglio 
di  ajutare  le  nazionalità  a  rialzarsi  e  completarsi?  Da  que- 
sto novello  ordine  di  idee  e  di  cose,  da  questo  nuovo 
diritto  sorgerà  la  intera  nostra  unità,  la  compiuta  nostra 
indipendenza,  e  palingenesia.  E  già  questa  epoca  novella 
annunciano  propinqua  lo  spirito  di  nazionalità,  che  nelle 
popolazioni  europee  si  desta,  e  ogni  di  più  si  allarga,  la 
complicazione  degli  eventi,  che  massime  dopo  il  discorso 
di  Napoleone  si  va  facendo  sempre  maggiore,  l'odierno 
alTaccendarsi  della  diplomazia;  e  la  reazione  stessa,  che 
fa  gli  estremi  suoi  conati,  ci  prepara  dovunque  pericoli, 
e  da  per  tutto  ci  tende  insidie.  E  in  quel  giorno  memo- 
rando, in  cui  dovrà  compiersi  la  nostra  unificazione,  e 
ultimarsi  la  nostra  autonomia,  siccome  i  grandi  avveni- 
menti sono  accompagnati  da  grandi  scosse,  noi  dovremo 
attraversare  una  gran  crisi,  cimentare  una  gran  procella. 
Questo  momento  supremo,  che  deciderà  della  compiuta 
rigenerazione  d' Italia,  possa  trovarci  tutti  uniti,  concordi 
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e  pronti  a  qualsivoglia  abnegazione,  a  qualsivoglia  sacri- 
ficio! Abbiamo  continuo  dinanzi  agli  occhi  la  Polonia,  che 
da  undici  mesi  eroicamente  combatte  per  la  sua  nazio- 
nalità, e  il  detto  del  più  gran  poeta  alemanno:  «  indegna 
di  libertà  è  quella  nazione,  che  non  sacrifica  tutto  con 
gioja  al  suo  onore  e  alla  sua  rigenerazione  ». 
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Parole  dette  dal  Presidente 

CONTE 

A  L  E  A  R  D  0   A  L  E  A  R  D  1 

uell'aduDanza  del  24   gennaio   1864. 

Signori. 


1  osizione,  in  vero,  dolorosa  ed  insolita  è  questa  mia  di 
oggi;  giacche  invece  di  dirvi  una  parola,  che  riguardi 
r  onore  che  mi  voleste  fare  collo  eleggermi  a  Presidente, 
invece  di  toccarvi  dell'avvenire  operoso,  cui  si  deve  rav- 
viare questo  illustre  Istituto,  mi  è  triste  necessità  il  dirvi 
una  parola  di  commiato:  e  gli  addio  racchiudono  sempre 
qualche  cosa  di  amaro. 

Se  non  che  la  vita,  chi  la  guardi  con  occhio  giusto  e 
severo,  è  una  catena  di  doveri:  ed  io  sono  costretto  a 
compiere  questo  mio,  qualunque  sia  il  sacrificio  ch'egli 
possa  costarmi. 

Ora  dunque  depongo,  signori,  questo  onorevole  uf- 
ficio, assunto  solo  un  istante  per  non  commettere  scortesia 
rimpetto  alla  ressa  gentile  che  mi  faceste  perchè  V  accet- 
tassi; e  nel  deporlo  mi  conforta  il  pensiero,  che  ne  verrà 
affidato  l'incarico  a  persona  certamente  più  meritevole 
di  me. 

Imperocché,  considerando  meco  stesso,  quah  motivi 
mai  vi  avessero  indotti  ad  essermi  siffattamente  benigni, 


XLIX 

io  non  li  ho  potuti  trovare  in  meriti  che  so  di  non  avere; 
ma  forse  nel  concetto  politico  di  volere  in  me  onorare , 
non  già  il  modesto  cultore  delle  lettere  e  delle  arti,  sì  il 
figUuolo  d'un  paese  fraterno,  vicino,  caro  ed  infelice.  E 
in  questa  persuasione  mi  confermava  la  ricordanza  di  quel 
giorno  che  con  bresciano  pensiero,  e  bresciano  vuol  dire 
magnanimo,  mi  eleggeste  a  socio  nell'ora  appunto  che 
mi  traevano  prigioniero  all'estrema  Boemia.  Che  se  io 
per  avventura,  o  signori,  vi  ho  indovinato,  ve  ne  rin- 
grazio per  il  mio  povero  paese. 

Prima  però  ch'io  lasci  questo  seggio,  permettetemi 
di  accennarvi  un  mio  desiderio. 

Da  parecchie  bande  si  udì  muover  lamento  di  questo 
Istituto,  quasiché  avesse  alcun  poco  perduto  di  quella 
operosità,  di  quella  energia,  di  quella  vita,  che  in  pas- 
sato lo  aveano  reso  educatore  e  guida  della  cittadinanza, 
eccitatore  d'uomini  egregi,  nido  fecondo  d'arti  e  di  scien- 
ze; celebre  per  la  penisola  ed  ossequiato. 

Io  dico  il  lamento:  non  ne  indago  la  giustizia.  A  ogni 
modo  a  noi  tutti  corre  obbligo  d'onore  di  tenerne  alta 
e  fiorente  la  vita.  Non  calunniamo,  vivadio,  la  libertà,  col 
far  dubitare  che  nei  tempi  schiavi  la  vita  di  lui  dovesse 
essere  più  rigogliosa.  Se  quella  plejade  di  illustri,  che 
anni  sono  lo  faceva  onorato,  è  discesa  nella  tomba,  altra, 
sono  certo,  se  ne  va  maturando:  l'ingegno  e  il  coraggio 
sono  frutti  naturali  di  questa  terra.  Corrono  tempi  nuovi: 
si  levano  sull'orizzonte  della  civiltà  lumi  di  nuove  idee: 
nuovi  bisogni  ci  incalzano:  uno  splendido  avvenire  ci 
attende:  è  duopo  trovarci  preparati:  smettere  ciò  che 
per  avventura  sapesse  di  infecondo  vecchiume  :  far  larga 
parte  alla  felice  gioventù:  rinforzarci  di  sangue  animoso: 
e  riporci  all'opera  lesti,  pertinaci,  concordi. 

L' egregio  cittadino,  delle  cui  virtù  civili  e  rehgiose 
olezza  ancor  questo  seggio  che,  pochi  giorni  fa,  così 
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degnamente  occupava,  vi  parlò  della  desiderata  unione 
del  Comizio  agrario  coir  Ateneo.  Accettiamola  dunque. 
Sia  stabilita  una  commissione   che  proponga  i  modi,  i 
limiti,  le  attinenze  di  questa  associazione,  serbando  col 
mutuo  legame  una  individuale  libertà  di  svolgimento.  Il 
giovine  Comizio,  che  si  propone  lo  studio  dell'agricol- 
tura che  è  tanta  parte  della  nostra  ricchezza  e  della 
nostra  moraUtà,  preso  per  mano  ch'ei  fosse  e  con  fra- 
terna cortesia  introdotto  nelle  nostre  sale  ospitali,   po- 
trebbe avere  un  gagliardo  avvenire.  Vari  Comuni  bresciani 
vi  si  ascrissero  oramai  come  soci;  pare  intendimento  del 
Municipio  assegnargli,  come  a  podere  d'esperimento,  il 
giardino  suburbano  Brozzoni:  la  Provincia  vuole  aprire 
una  scuola  di  agronomia  presso  l'Istituto  tecnico,  e  quel 
giardino  potrebbe  diventare  campo  alle   pratiche  appli- 
cazioni delle  teorie  agrarie;  il  Comizio  di  conseguenza 
verrebbe  sussidiato  dalla  Provincia  di  macchine,  di  mo- 
delli, di  piante,  di  sementi.  Ecco  una  istituzione  neces- 
saria e  feconda,  già  bella  e  formata.  E  a  tutti  è  noto, 
quanto  la  coltura  delle  nostre  campagne  sia  manchevole 
ancora  di  quelle  discipline ,  che  moltiphcano,  in  Inghil- 
terra specialmente,  il  valore  al  terreno;  la  ricchezza  ai 
proprietari;  la  floridezza,  la  stima,  la  potenza  al  Governo. 
E  posto  che,  accettando  la  preghiera  del  Comizio,  se 
ne  facesse  una  Sezione  del  nostro  Ateneo,  io  ardirei  di 
proporre,  che  anche  tutto  il  rimanente  corpo  si  avesse  a 
dividere  in  Sezioni,  poniamo  di  scienze  fisiche,  di  scienze 
moraU,  di  letteratura  e  via  discorrendo.  Imperocché  ognu- 
no abbia  osservato,  la  nobile  gara  e  l' emulazione  essere, 
per  le  anime  sane,  impulso  a  miracoli  d'operosità,  e  tale, 
di  certo,  è  l'anima  bresciana.   Che  se  alcuna  di  queste 
Sezioni  apparisse  poca  di  numero,  volgendo  gli  occhi  per 
la  città  e  per  la  provincia  sarebbe  facile,  non  dubito, 
trovare,  onde  accomodarla  ed  accrescerla:  come  pure  non 
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dubito,  che,  se  dal  resoconto  finale  dei  lavori  dalle  varie 
Sezioni  presentati  una  di  queste  risultasse  il  primo  anno 
povera  e  difettiva,  sotto  lo  sprone  della  emulazione,  nel- 
l'anno  di  poi,  si  vantaggerebbe  fino  a  raggiunger  le 
altre.  Amore  gagliardo  ci  vuole,  e  coraggio,  il  quale  altro 
non  è  che  la  coscienza  serena  delle  proprie  forze.  Che 
se  mai,  per  venire  a  codesta  accennata  divisione,  oc- 
corresse por  mano  allo  statuto,  io  credo  poi  che  non  sa- 
rebbe un  eccessivo  ardimento. 

Signori,  se  questa  mia  Presidenza  fu  un  lampo,  non 
sarà  un  lampo  V  impronta  che  lascierà  nel  mio  animo,  il 
quale  ve  ne  serberà  incancellabile  riconoscenza. 

Chiamato  alla  cattedra,  che  echeggia  ancora  della 
eloquenza  del  grande  cantore  di  Arnaldo,  per  trattarvi 
delle  leggi  eterne  del  Bello,  e  del  come  questa  nostra 
inclita  patria  fosse  da  Dio  predestinata  a  significarlo,  io 
mi  vi  accosto  reverente  e  trepido:  né  so  se  l'amore  in- 
defesso e  delicato  che  ho  sempre  nudrito  per  V  arte  potrà 
supphre  al  difetto  di  cognizioni,  e  all'imperizia  del  dire, 
in  un  paese  nel  quale  l'arte  pare  circoh  nel  sangue  del 
popolo,  e  la  parola  esce  snella,  pura,  lucida  dalla  bocca 
di  tutti. 

Questo  però  so  di  certo,  che  allorquando,  svolgendo 
l'istoria  maravigliosa  del  nostro  artistico  rinascimento, 
m'incontrerò  a  parlare  della  scuola  veneta  e  della  lom- 
barda, nel  favellare  dei  Foppa,  dei  Bonvicini,  dei  Roma- 
nini,  dei  Gambara,  mi  uscirà  commossa  la  voce  pensando 
a  questa  bella  e  fervida  città,  dove  ricevetti  ospitalità  ono- 
rata, dove  fui  lieto  di  nobili  affezioni,  e  sui  colli  della 
quale  raccolsi  qualche  fiore  di  poesia,  che  aveano,  nella 
lor  ricchezza,  dimenticato  gli  Scalvini,  i  Nicolini,  gli 
Arici. 

Come  allorquando,  sospinto  dalla  capricciosa  crudeltà 
dello  straniero,  lasciata  Verona  per  Brescia,  non  mi  parve, 
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in  verità,  di  mutare  nido;  così  adesso,  nel  partire  di  qui, 
parmi  di  lasciare  il  mio  paese  natale. 

E  così  deve  essere;  giacché  Brescia  e  Verona  mi  re- 
sero sempre  l'aspetto  di  due  vaghe  e  generose  sorelle, 
abitatrici  dello  stesso  podere,  allegrate  dallo  stesso  sor- 
riso di  cielo,  beneficate  dalle  stesse  frutta,  con  lo  stu- 
pendo Garda  nel  mezzo,  come  il  lago  del  giardino  di 
famiglia. 

Ancora  però  metà  di  quel  lago  è  occupata  da  una 
nebbia  scura;  di  là  da  queir  acqua  è  tuttavia  miseria,  fre- 
mito e  lutto.  Ma  il  giorno  della  lotta,  a  quanto  pare,  si 
appressa,  e  forse  Iddio  lo  protrasse  per  farne  maturi  a 
superarla. 

Una  senile  diplomazia,  sconsigliata  a  furia  di  pru- 
denze, ha  reso  quest'ultimo  lustro  troppo  stipato  di  de- 
siderii  legittimi  e  ferventi;  troppo  gravido  di  speranze 
provocanti  e  di  provocanti  impudenze,  di  sevizie  e  di  tur- 
pitudini, perchè  la  condensata  elettricità  non  iscoppi  ben- 
tosto in  fulmine  vendicatore. 

Me  avventuroso,  se  il  cielo  mi  concedesse  di  levare, 
nel  povero  modo  che  posso,  un  cantico  della  vittoria  finalel 

Quello  sarebbe  il  più  lieto  giorno  della  mia  vita,  come 
questo  in  cui  vi  lascio,  o  signori,  è  un  de' più  mesti. 
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Parole  dette  dal  Presidente 

nobile  barone 

GIROLAMO  MONTI 

nell'adunanza  del  iì  febbraio   1864. 


Loi  vostri  umani  suffragi,  Colleghi  diletti  ornatissimi, 
voleste  ricollocarmi  in  questo  seggio,  ond'  io  debbo  con 
tutta  effusione  dell'animo  rendervi  le  maggiori  che  per 
me  si  possano  azioni  di  grazie. 

Del  resto,  o  signori,  quale  triste  scambio  colla  po- 
vera persona  mia  dell'  itahano  illustre  che  ben  più  de- 
gnamente acclamaste  non  ha  guari  a  vostro  preside,  ma 
che  a  disavventura  nostra  e  onore  di  lui  non  potè  ap- 
pagare il  comun  desiderio  che  per  brevi  istanti,  essendo 
dal  regio  Consiglio  providamente  designato  ad  occupare 
nella  più  gentile  città  dell'invidiata  nostra  penisola  il 
vacuo  lasciato  da  altra  sommità  italiana;  e  quel  vacuo 
sarà  indubbiamente  riempiuto  con  merito  e  utihtà  non 
minore. 

Ed  egli  da  noi  accommiatavasi  con  gravi  e  insieme 
affettuose  parole  che  la  stipata  adunanza  commossero,  e 
con  opportuni  avvisi  che  confido  a  ragione  non  saranno 
obliati.  Che  anzi  mi  è  grato  signifìcirvi  per  primo  che  il 
Consiglio  academico  ponendo  tostamente  a  calcolo  uno 
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de'  precipui  di  lui  avvisi  si  è  raccolto  in  replicato  con- 
gresso con  una  rappresentanza  di  questo  Comizio  agra- 
rio, colla  quale  si  è  convenuto  un  progetto  dell'annes- 
sione di  lui  all'Ateneo,  onde  per  tal  modo  con  reciproci 
studi  e  proponimenti  giovare  sovra  tutto  gl'interessi  agri- 
coli della  bresciana  provincia.  Sarà  perciò  oggi  slesso 
siffatto  progetto  sottoposto  alla  vostra  saggia  deliberazione. 

Tornando  poi  per  poco  a  dirvi  di  me,  non  posso  dissi- 
mularvi, 0  signori,  che  colla  mia  elezione  voi  tentaste 
la  necessaria  mia  modestia,  perchè  omai  mi  avvisava  di 
essere  per  valentia  nessuna  e  per  grave  età  ridotto  quasi 
a  logora  merce  da' ferravecchi:  talché  lui  trepidante  di 
accettare  l' onorevole  ma  non  beve  incarico,  e  pregarvi  di 
sciegliere  persona  tra  voi  per  ogni  guisa  più  adatta.  Ma 
d' altra  parte  soccorrevami  la  considerazione,  che  voi  po- 
teste accagionare  la  mia  linunzia  d' irriverenza  e  d' ingra- 
titudine, per  la  ragione  appunto,  che,  anziché  onorare  il 
merito  effettivo,  voleste  per  avventura  ricordare  e  quasi 
rimunerare  la  stima  verace  e  il  glande  amore  in  che  tengo 
da  lunghissimi  anni  quest'istituto,  e  iors' anco  sanarmi 
in  solenne  maniera  di  alcuna  jattura  del  cuore,  di  alcun 
dolore  patito,  e  che  non  saprei  per  quale  causa  giusta  e 
leale  venne  a  turbare  l' inconscia  mia  pace. 

Impertanto  senz' altre  ambagi  io  mi  accingo,  o  diletti 
colleghi,  ad  assumere  quest' obbligo;  ma  in  pari  tempo 
permettetemi  d' ammonirvi,  che  voi  dovete  efficacemente 
sorreggermi  neir  assidua  impresa,  e  tutto  in  voi  mi  con- 
forto e  affido,  acciocché  il  bresciano  Ateneo  non  venga 
meno  alla  sua  fama.  Giovani  e  attempati  stringiamoci 
tutti  le  destre,  e  affaccendiamoci  tutti  allo  scopo  santis- 
simo di  proseguire,  secondo  le  speciah  attitudini  e  la 
qualità  de'  propri  studi,  il  culto  fervente  del  sapere.  E  a 
voi,  giovani,  sovratutto  mi  volgo,  voi  supphco  di  provare 
col  fatto  che  foste  degni  della  chiamala,  e  che  fra  noi 
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pure  v'ha  il  mistico  bosco  ove  l'aureo  ramo  non  manca, 
perchè,  uno  avulso,  non  deficit  alter  aureus. 

Se  ornai  in  Brescia  eziandio  per  tante  maniere  va 
diffondendosi  l'istruzione  ad  ogni  ordine  e  condizione 
di  cittadini;  se  tanta  alacrità  di  opera  si  dimostra  nei  do- 
centi, e  tanta  volontà  di  apprendere  nel  popolo,  non 
dovrà  il  nostro  Ateneo  sorgere  ed  animarsi  a  vitalità  sem- 
pre maggiore?  Non  dovrà  egli  essere  lo  specchio  e  l'esem- 
pio dei  frutti  raccolti  dallo  ammaestramento?  dar  prove 
in  somma  di  sentire  altamente  le  esigenze  e  T  indole 
progressiva  e  splendida  dei  nuovi  tempi? 

Ma  sovra  ogni  cosa  io  vi  supplico,  colleghi  dilettis- 
simi, della  troppo  necessaria  concordia;  concordia  d'animi, 
concordia  di  scopi.  Guai  all'ire  personah,  guai,  alle  divi- 
sioni di  parti.  Nessuno  tra  noi  si  guardi  in  isbieco.  Il  gio- 
vine rispetti  il  vecchio  per  quello  ch'ei  fece  e  non  cessa 
di  fare,  e  così  ancora  per  esperienza  e  temperanza  di 
consigli:  questi  per  converso  stimoh  il  talento,  il  bollore 
dell'altro  all'operosità,  e  lo  accarezzi  e  lusinghi:  solo 
per  siffatto  modo  il  nostro  Istituto  avrà  vita,  incremento 
e  non  effìmera  utilità. 

Il  mondo  procede  a  gran  passi  ne'  sociali  ordinamenti 
e  nella  civiltà:  non  più  illusioni  di  caste  privilegiate  per 
titoli  e  ricchezze;  ma  pei  merito  verace  di  onesto  pro- 
cedere e  di  geniali  e  utili  cognizioni  si  procaccia  la  ge- 
nerale estimazione;  ed  è  per  questo  che  ora  più  che  mai 
si  avvera  il  grave  concetto  del  sommo  da  Yerulamio,  che 
scienza  è  potenza. 

Yi  ricordi,  o  signori,  che  altra  fiata  in  solenne  occa- 
sione e  in  tempi  difficili  di  pubblico  governamenlo  io  non 
mi  peritai  di  volgere  franca  parola  ai  nobili  e  ricchi  del 
nostro  paese;  e,  speranzato  del  non  lontano  felice  avve- 
nire, proclamava  loro,  che  le  aUucinazioni  di  nome  e  di 
pompe  ivano  a  sfumare,  e  giovava  credere  che  mai  più 
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torneranno;  che  la  nobiltà  prima  e  vera  sta  cardinalmente 
nel  condurre  vita  morale,  attiva,  esemplare;  nello  spirito 
solidamente  addottrinato,  e  nel  cuore  praticamente  dis- 
posto al  pubblico  bene;  e  che  fregiata  di  codesti  carat- 
teri e  proponimenti  la  nobiltà  del  casato  assume  un  va- 
lore reale  nella  comune  opinione.  E  così  ancora  le  do- 
vizie non  per  altro  si  apprezzano  dall'universale  che  nella 
ragione  del  loro  buon  uso  a  sollievo  de' miseri,  e  segna- 
tamente a  prò  di  quei  tanti  che  sanno  meritarlo  colle  ap- 
plaudite industrie  e  coir  intenso  lavoro.  Cessò  il  tempo 
dei  Mida,  diceva  io  altamente,  se  non  in  quanto  per  ciò 
solo  del  ricco  censo  muovano  risa  i  lunghi  orecchi,  e  sieno 
designati  dal  generale  criterio  fra  que' colali  «  che  visser 
senza  infamia  e  senza  lodo  ». 

Mi  darete  ragione,  colleghi  ornatissimi,  in  questo,  che 
se  vogliano  rispettarsi  i  segni  d'onore  largiti  da' principi 
e  da' governi,  però  le  prime,  le  vere  onoranze  si  dispen- 
sano dal  popolo,  che  è  l'unica  espressione  della  coscienza 
pubblica,  il  sovrano  dei  cuori.  «  Singuli  decipere  et  de- 
«  cipi  possunt;  nemo  omnes,  neminem  omnes  fefellerunt  ». 
Di  cotal  guisa  il  giovane  Plinio,  palpando  con  fino  accor- 
gimento il  suo  signore,  dettava  al  popolo  una  massima 
sapiente,  sicura. 
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Parole  dette  dal  Presidente 

nobile  barone 

GIROLAMO  MONTI 

nella  pubblica  adunanza  del  29  agosto  -1864. 


Jiccovi,  spettabili  Magistrati,  onorevoli  Concittadini,  rac- 
colto il  bresciano  Ateneo  in  solenne  tornata,  a  rendere 
conto  del  suo  operato  nel  periodo  di  quest'anno  acade- 
mico  colla  fedele  e  degna  voce  del  segretario,  che  udi- 
rete dopo  brevi  momenti,  nei  quali  debbe  intrattenervi 
quella  del  suo  Presidente,  ornai  troppo  fiaccata  dagli  an- 
ni. E  tale  solennità  avviene  esemplarmente  in  questo 
luogo  sacro  all'  educazione  intellettuale  de' nostri  giovani, 
speranza  comune  del  paese,  acciocché  essi  apparino  da 
quanto  fanno  i  maggiori  di  età,  ciò  che  da  loro  giusta- 
mente si  attende,  ad  empire  i  vacui  che  inesorabile  il 
tempo  va  a  mano  a  mano  lasciando;  e  per  cotal  guisa 
non  difetti  giammai  quello  eh' è  necessario  al  pubblico 
splendore  e  bisogno. 

E  sì  che  le  nostre  speranze  non  fieno  deluse,  perchè 
nei  petti  bresciani  v'ha  energia  e  fermezza  di  proponi- 
menti, e  la  mistica  favilla  arde  e  lampeggia  nelle  menti 
sveghate,  talché  forse  più  che  di  spinta  evvi  necessità 
di  freno  e  d' ordine,  affinchè  dalle  mosse  siano  saviamente 
indiritte  alla  meta. 


LVIll 

E  qui  intorno  a  voi,  o  signori,  vedete  disposte  assai 
prove  recenti  del  culto  professato  alle  arti  belle  dai  no- 
stri, siccome  in  altre  sedi  della  città  stanno  in  mostra 
quelle  che  si  riferiscono  alle  industrie  agricole,  alla  mec- 
canica agraria,  ed  alle  manifatture  di  questa  provincia 
non  solo,  ma,  a  cura  solerte  del  nostro  Comizio  agrario, 
di  conserva  con  quello  centrale  di  Torino,  avvi  di  codesti 
oggetti  e  degli  affini  copiosa  splendida  accolta  che  a  ra- 
gione diremo  italiana. 

Qui  eziandio  vi  vengono  dimostrate  le  confortevoli 
prove  degli  alunni  della  scuola  nostra  comunale  nelle  arti 
del  disegno  decorativo  e  figurato,  ammaestrati  (notale 
bene,  vi  preghiamo)  nel  puro  eletto  stile,  che  vai  quanto 
dire  ben  lungi  da  quello  ammanierato  e  bizzarro  della  cosi 
bruttamente  appellata  rinascenza,  che  richiama  pur  troppo, 
come  oggimai  si  vogliono  da  non  pochi  diffondere,  le  fanta- 
sticherie dei  Paoli  iMaderno,  dei  Borromini ,  dei  Bibienna, 
dei  Bernini  ecc.  «  Velut  cegri  sommia,  vance  fingentnr  spe- 
cies,  ut  nec  pes  nec  caput  uni  reddatur  fornice  y.  così  tali  de- 
lirj  beffava  il  severissimo  Venosino.  Ai  più  distinti  di  que- 
gli alunni  verranno  a  nobile  emulazione  distribuite  le  de- 
cretate onoranze.  E  ci  piace  ricordare  pur  anco  a  meri- 
tata lode,  siccome  risulta  dalla  bella  serie  delle  cose 
esposte,  la  scuola  privata  di  Faustino  Job  :  e  non  meno 
i  bei  saggi  di  ornato  in  disegno  e  in  plastica  della  scuola 
comunale  di  Rezzato  diretta  dal  maestro  Palazzi,  fondata 
dair  egregio  e  benemerito  nostro  architetto  Vantini,  pur 
troppo    anzi  tempo  perduto,  e  per  suo  legato  affidata 
agh  auspicj  del  Municipio  bresciano. 

E  finalmente,  a  fedele  osservanza  del  providissimo 

legato  Carini,  qui  riceveranno  a  salutare  esempio  il  premio 

assegnato  in  quest'anno  dal  consesso  academico  alcuni 

nostri  resi  benemeriti  per  atti  di  umanità  singolare. 

Ma  non  possiamo   né  dobbiamo  tacervi,  o  signori, 
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(li  un  fatto  assai  onorevole  che  sta  preparandosi  in  Bre- 
scia, vogliam  dire  di  un'associazione  de' nostri  giovani 
studenti  e  licenziati  e  dottorati  in  legge,  a  nobile  scopo 
di  mutuamente  procacciarsi  lumi  e  sperienze  nella  via  per 
la  quale  vengono  o  vennero  indirizzati  dai  loro  studi  su- 
periori. Essi,  ricorrendo  alle  antiche  e  sempre  vive  fonti 
del  giure,  e  seguendone  i  progressi  svariati  molteplici, 
si  raccoglieranno  in  periodiche  sessioni,  e  vi  faranno  let- 
tura de' loro  scritti,  e  relative- disquisizioni,  e  massima- 
mente poi  si  eserciteranno  con  utilità  vera  nella  pronta 
parola,  preparandosi  così  alle  pubbliche  giudiziarie  pe- 
rorazioni. Solo  che,  se  per  avventura  non  ci  si  desse  tac- 
cia d' improntitudine,  azzarderemmo  loro  un  consiglio,  e 
questo  sarebbe,  che  in  siffatto  aringo,  in  codeste  adu- 
nanze, avesse  ad  intervenire  per  ragione  di  ordine  e  guida 
taluno  dei  già  loro  innanzi  in  somiglievoli  pratiche,  au- 
torevole per  acclamato  sapere  e  valore  di  parola. 

Dal  fin  qui  detto  impertanto  sorge  spontaneo  e  lo- 
gico il  corollario,  che  anco  fra  noi  lo  sviluppo  materiale 
procede  di  pari  passo  collo  intellettuale,  restandovi  però 
il  desiderio  di  sempre  maggiore  progresso  tanto  nell'  or- 
dine dei  fatti  che  in  quello  delle  idee,  che  hanno  tra  loro 
colleganza  così  intima  e  così  necessaria  da  completarsi 
vicendevolmente. 

0  Signori;  dopo  lunghi  secoli  di  aspettazione,  di  so- 
spiri, di  strazi,  la  nostra  bella  e  combattuta  Italia  è  sorta 
a  vita  novella,  e  omai  si  guadagna  le  simpatie  dell'  uni- 
versale pella  sua  mirabile  attitudine  ai  lavori  della  mente 
e  delle  arti  tutte  che  migliorano  le  condizioni  della  vita 
individua  e  sociale.  I  ceppi  sono  infranti  che  di  mezzo 
toghevano  la  diffusione  del  sapere;  caddero  i  privilegi 
negli  ordini  civili,  e  sola  per  tutti  egualmente  impera  la 
legge;  e  il  vapore  per  mille  versi  divora  le  vie  di  terra 
e  di  mare:  ed  è  perciò  a  confidare  che  le  verrà  assicu- 
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rato  negli  umani  destini  un  posto  degno  del  suo  anti- 
chissimo passato,  nel  quale  a  pieno  diritto  acclamavasi 
maestra  di  color  che  sanno.  Ma  a  ciò  effettivamente  e 
costantemente  conseguire,  tengasi  fitta  in  capo  e  venerata 
la  sentenza  del  poeta  filosofo: 

«  Certare  ingenio;  contendere  nobilitate; 

«  Noctes  atque  dies  niti  praistante  labore 

«  Ad  summas  emergere  opes  rerumque  potiri  ». 

LucR.  lib.  II. 

Stima  dunque  del  grande,  del  buono,  del  bello,  co- 
raggio di  emulazione,  fraternità,  concordia,  o  riveriti  e 
diletti  Bresciani:  così  manterrete  eziandio  per  codesti  in- 
tenti efficaci  meritata  e  giusta  la  forte  natura,  di  che  vi 
gloriava  il  sommo  vate  italiano: 

«  l'ardita 
«  Brescia  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero  ». 
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uasi  buon  augurio  a  questo  ragguaglio  dei  lavori  aca- 
demici  negli  anni  1862-63-64,  ci  piace  cominciarlo  colla 
notizia  di  due  gravi  studi  di  uno  dei  più  operosi  tra  i 
nostri  colleghi  e  a  un  tempo  de' più  esimi  cultori  delle 
scienze  fisiche,  il  signor  cav.  professore  Francesco  Zan- 
tedeschi,  del  quale  recammo  nell'ultimo  precedente  vo- 
lume il  compendio  delle  Leggi  del  clima  di  Brescia.  In- 
defesso, e  non  punto  impedito  dalla  crudele  infermità  degli 
occhi,  la  quale  il  tolse  già  da  più  anni  all'  insegnamento 
della  gioventù  nella  università  padovana,  ora  ci  mandò  una 
dotta  monografia  intorno  aìVOrigine  della  rugiada  e  della 
brina,  e  un  altro  non  meno  elaborato  scritto  delle  Leggi 
del  clima  di  Milano:  del  quale  ultimo  noi  ci  farem  prima 
a  render  conto,  così  quasi  proseguendo  il  compendio  sopra 
citato. 

I.  In  fatto  queste  due  memorie  delle  leggi  del  clima  di 
Brescia  e  del  milanese  son  due  parti  di  un  lavoro  mag- 
giore intorno  le  Leggi  del  clima  di  Lombardia,  che  for- 


mera  il  secondo  volume  della  Meteorologia  italica,  di  cui 
fu  il  primo  nel  18C2  pubblicato  dalFAcademia  di  Agricol- 
tura, Commercio  ed  Arti  di  Verona.  E  se  a  questo  dio 
pregio  appo  gli  studiosi  la  copia  delle  secolari  osserva- 
zioni, certo  il  volume  novello  si  pregerà  non  meno  sin- 
golarmente, ove  registransi,  colle  leggi  dal  nostro  autore 
dedotte,  le  osservazioni  fatto  da  Lagrangia,  Reggio,  Ce- 
saris,  Oriani,  Carlini,  Kreil,  Stambucchi  e  Capelli  dal  17G3 
sino  al  1859  nella  specola  di  Brera,  che  alla  gloria  di 
questi  nomi  quella  testò  aggiunse  della  scoperta  del  pianeta 
Esperia  fatta  dal  suo  direttore  signor  G.  V.  Schiaparelli. 

Affinchè  sia  attribuito  il  debito  valore  ai  molteplici 
specchi  ond'è  principalmente  composta  l'opera,  premette 
il  cav.  Zantedeschi  in  due  succosi  articoli  la  descrizione 
topografica  di  Milano  e  della  Lombardia,  e  T esposizione 
del  metodo  e  degli  strumenti  a  Brera  adoperarati. 

L'ampia  e  fertil  pianura  ove  siede  Milano,  tutta  a 
varie  culture,  stendesi  a  ponente  ben  cento  e  piii  miglia 
fino  all'Alpi  Cozie  e  alle  Marittime,  delle  quali  ne' dì  più 
limpidi  si  vede  a  sud-ovest  da  Milano  la  congiunzione 
coH'Appennino,  che  di  qua  di  Genova  risale  akjuanto,  poi 
si  volge  e  dilunga  a  mezzogiorno  a  partire  il  bel  paese: 
per  altrettanto  e  più  fra  meriggio  e  levante  digrada  lenta 
all'Adriatico  ;  e  monta  piana  del  pari  ma  più  breve  a  set- 
tentrione ai  facili  clivi  e  alle  ridenti  colline,  che  nel  bre- 
sciano, nel  bergamasco,  in  quel  di  Como  e  di  Varese  e 
in  Val  d'Aosta  fanno  scala  all'Alpi,  dietro  la  cui  prima 
cinta  spiccansi  in  giro  al  cielo  colle  nevi  eterne  le  vette 
più  ardue  dell' Ortler,  della  Spinga,  dell'Aarhorn,  del  Sem- 
pione,  quella  più  solenne  del  Rosa,  e  la  gran  piramide 
del  Monviso.  Scende  il  Po  da  questo,  e  spiega  da  po- 
nente a  levante  il  vasto  volume  delle  sue  acque,  cre- 
scente a  mano  a  mano  pei  larghi  tributi  del  Ticino,  che 
forma  nel  suo  corso  il  Lago  Maggiore,  dell'Adda,  dell'Oglio, 


del  Mincio,  formanti  il  Lario,  il  Sebino,  il  Benaco,  men- 
tre sboccato  dalle  Alpi  Retiche  e  Trentine  gli  muove  per 
buon  tratto  l'Adige  a  fianco  e  va  con  proprio  corso  al 
mare.  Questi  fiumi,  navigabili  tutti  con  grosse  barche, 
Ticino  ed  Adda  tra  loro  e  con  Milano  congiunti  per  ampi 
canali,  onde  dal  Verbano  e  dal  Lario  abbondano  a  questa 
graniti  e  marmi  ed  ogni  copia  da  fabrica,  e  cento  altre 
acque  minori,  quali  spontanee,  quali  guidate  da  un'in- 
dustria antichissima  nostra  all'uopo  dell'irrigazione,  fanno 
sì  la  decantata  fertilità  de'  campi  e  gran  comodo  alle  dense 
popolazioni,  ma  in  uno  producono  umidità  nell'aria,  e 
frequenza  di  nubi  e  di  piogge. 

Descritto  l'aspetto  del  paese,  procede  l'autore  a  in- 
dicarne la  latitudine  e  la  longitudine,  accennando,  coi  me- 
todi per  trovarle,  ciò  che  rende  facile  nella  seconda  l'er- 
rore, quando  la  prima,  tutta  riposta  nella  misura  di  un 
arco  verticale,  succede  agevole  per  la  perfezione  degli 
strumenti  e  la  moltiphcazione  di  recente  introdotta  nel- 
r  uso  di  essi.  Ma  la  longitudine  si  ha  dalla  differenza  del 
tempo  in  cui  cade  il  mezzodì  ne'  diversi  luoghi,  ossia  dalla 
differente  ora  in  cui  uno  stesso  fenomeno  celeste  o  un 
apposito  segnale  terrestre  in  luoghi  diversi  viene  osser- 
vato: ed  intende  ognuno  quanto  sia  dihcata  questa  mi- 
sura di  tempi  picciolissimi.  Un  minuto  secondo  di  grado 
è  per  es.  abbastanza  sensibile  con  buoni  e  grandi  stru- 
menti; ma  il  tempo  corrispondente,  che  è  la  quindice- 
sima parte  di  un  minuto  secondo  di  tempo,  non  è  chi 
basti  a  discernerlo,  se  non  sia  accolto  l'uso  de'crono- 
scopii  elettrici.  Alla  specola  di  Milano  da  molte  centinaia 
di  osservazioni  di  stelle,  principalmente  circumpolari  e 
verticali,  ripetute  in  tempi  diversi  da  peritissimi  profes- 
sori con  strumenti  sceltissimi,  venne  desunta  la  latitudine 
nel  limite  più  circoscritto  di  45°.  28'.  07",  che  per  l' agu- 
gUa  del  Duomo,  distante  405  tese  dal  parallelo  della  spe- 


cola,  riducesi  a  45°.  27'.  35";  tal  che  ivi  il  dì  solstiziale 
estivo  dura  15  ore  e  34  minuti,  e  8  ore  e  36  minuti  il 
jemale;  e,  giusta  la  distribuzione  antica,  il  sito  spetta  al 
YI  clima.  Per  la  longitudine  s'ebbe  a  Milano  particolar 
cura  di  osservare  il  fenomeno  delle  occultazioni  delle  stelle, 
più  d'altri  si  fatti  frequente  e  in  vista  più  istantaneo; 
onde  venne  determinata  la  differenza  di  tempo  tra  gli  Os- 
servatorii  Reali  di  Parigi  e  di  Milano  in  27'.  24",  5,  a  cui 
corrispondono  6°.  51'. 8"  di  arco,  misura  che  s'accresce 
di  9"  per  l' aguglia  del  Duomo;  tal  che  la  longitudine  di 
questa  è  6°.  51'.  17"  dal  meridiano  di  Parigi,  e  26°.  51'.  17" 
dall'isola  del  Ferro. 

Ma  per  defmire  la  posizione  di  un  luogo  è  mestieri , 
oltre  latitudine  e  longitudine,  una  terza  coordinata,  cioè  la 
sua  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Venne  questa 
desunta  da  un  numero  di  osservazioni  barometriche  assai 
grande,  ov'è  a  stimare  che  le  varie  e  opposte  cause  di 
alterazione  e  di  errore  scambievolmente  si  rechino  com- 
penso. Una  poi  delle  cause  più  in  ciò  efficaci  è  il  calore: 
e  però  alle  indicazioni  del  barometro  vanno  congiunte 
quelle  del  termometro.  È  l' altezza  media  del  barometro 
a  Milano  di  27  pollici  e  linee  8,75,  secondo  che  risulta 
da  osservazioni  continuate  senza  interruzione  due  volte 
al  giorno  per  anni  cinquantaquattro;  e  l'altezza  del  ter- 
mometro di  pari  trovata  è  ^  10°,  2  R;  ed  essendo  l'al- 
tezza media  del  barometro  al  livello  del  mare  nelle  zone 
temperate  boreali  riconosciuta  di  pollici  28  e  Unee  2,  2 
alla  temperatura  -flO"  R,  da  questa  differenza  tra  le  due 
barometriche  altezze  fu  conchiuso,  la  elevazione  di  Milano 
sul  mare,  con  picciolissima  distanza,  se  pure,  dal  vero, 
esser  di  tese  70,56.  E  poiché  la  temperatura  scende  di 
un  centesimo  di  grado  per  ciascuna  tesa  di  elevazione,  la 
temperatura  media,  col  calare  70  tese,  si  alzerebbe  a 
-h-  10°,  9  R;  e  tenendo  conto  dell'effetto  di  questa  lieve 
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differenza  tra  le  due  temperature  sulla  misura  della  ele- 
vazione, questa,  alla  stazione  in  cui  trovasi  il  barometro, 
si  riduce  a  tese  70;  e  cresce  a  120,  ossiano  metri  233,64, 
ossiano  braccia  milanesi  392,  72,  alla  sommità  della  statua 
posta  sopra  Faguglia  del  Duomo. 

Primo  il  padre  Lagrangia  istituì  in  Milano  le  os- 
servazioni meteorologiche;  a  cui  tenne  dietro  1'  astro- 
nomo Reggio,  poi  Cesaris,  quindi  vari  uffiziali  addetti  al- 
l'Osservatorio:  e  il  barometro  usato  da  quei  primi,  con 
canna  del  diametro  di  circa  tre  linee,  dentro  ben  pur- 
gato dell'aria,  veniva  osservato  di  dodici  in  dodici  ore, 
in  una  camera  volta  a  meriggio,  alta  dal  mare  404  pie- 
di e  10  pollici  di  Parigi.  Dal  1763  al  1817  ebbero  da 
39446  osservazioni  la  media  altezza  di  pollici  parigini  27, 
linee  8,  7o;  e  di  pollici  27  e  linee  9,  32  da  osservazioni 
1168  fatte  dal  1818  al  1834.  Usavano  un  termometro  de' 
migliori  che  si  fabbricassero  dopo  gì'  insegnamenti  di 
De-Luc  nel  1762,  colla  scala  romuriana  divisa  in  gradi 
e  quarti,  ove  l'ampiezza  di  ciascun  grado  era  di  hn.  1, 19: 
il  quale  stava  appeso  presso  una  finestra,  esteriormente, 
a  un  muro  volto  a  tramontana  verso  un  picciol  cortile, 
all'  altezza  medesima  del  barometro,  ed  era  osservato  ad 
ogni  nascer  di  sole  e  alle  ore  3  poni.  ;  nei  quali  due  istanti 
di  paro  notavansi  la  direzione  del  vento  e  lo  stato  del 
cielo.  Le  osservazioni  fatte  cosi  dal  1763  al  1817  diedero 
per  medio  la  temperatura  di  4- 10",  2  R,  e  di  4-  10°,  16  R 
dal  1818  al  1834. 

Registravansi  poi  le  variazioni  che  accadeva  di  notare 
nell'atmosfera  in  qual  si  fosse  ora  del  giorno,  pioggia, 
neve,  procelle,  venti  impetuosi,  aurore  boreali,  e  simili. 
Un  vaso  di  piombo,  deir  area  di  bnee  parigine  74653, 3 , 
posto  orizzontale  sull'alto  della  specola  a  libero  cielo, 
raccoglieva  la  pioggia,  che  per  un  tubo  pure  di  piombo 
defluiva  in  altro  vaso  nella  soggetta  sala  superiore,  ove 
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si  misurava  in  un  recipiente  cubico,  la  cui  capacità  cor- 
rispondeva all'  altezza  di  linee  1 ,  23  sulla  superficie  del 
pluviometro.  Ne'  primi  27  sopra  indicati  anni  la  media 
quantità  annua  di  pioggia  riesci  uguale  a  pollici  33  e  li- 
nee G,  0  sia  a  millimetri  906,842;  e  ne' successivi  27  a 
millimetri  1006,099;  aumento  da  Gesaris,  con  opinione 
indi  non  confermata,  recato  all'  evaporazione  cresciuta  per 
la  cresciuta  irrigazione,  e  stimato  perciò  progressivo.  Fu 
in  sul  fine  del  1816  rinnovato  il  vaso  superiore,  e  da- 
tagli forma  di  grande  imbuto,  affinchè  tutta  colasse  e  più 
ratto  la  pioggia  nel  sottoposto.  L'area  circolare  termi- 
nante sopra  il  vaso,  col  diametro  di  70  centimetri,  o  linee 
parigine  310,3071 ,  è  di  lin.  quad.  75626,4:  e  poiché  una 
pinta  nuova  d'acqua  a  -H  10"  R  pesa  once  metr.  9,98418, 
e  contiene  linee  cubiche  87112,653,  e  quindi  linee  cubi- 
che 75626,4  pesano  once  8,6677,  cosi  una  bottiglia  a  collo 
stretto,  che,  sino  a  due  punti  segnati  nel  collo,  contiene 
preciso  il  detto  peso  di  acqua,  indica,  riempita,  l'altezza 
di  una  linea  di  pioggia  sul  vaso.  E  son  le  parti  della  bot- 
tiglia misurate  con  un  cilindro  contenente  due  decimi  di 
essa,  diviso  in  200  parti  uguali,  di  cui  perciò  corrisponde 
ognuna  a  lin.  0,001.  Dal  1818  al  1834  furon  così  trovati 
pollici  35  e  fin.  4,7  di  pioggia  mecha  annuale,  o  siano 
milhm.  958,05.  Inoltre  si  collocò  sulla  nuova  torre  astro- 
nomica un  altro  recipiente,  onde  sgorga  l' acqua  raccolta 
in  una  cassetta  parallelepipecla  di  rame,  ov'  è  una  fessura 
chiusa  con  una  listarella  di  vetro  munita  di  una  scala  a 
millimetri:  e  con  questo  strumento  la  quantità  media  an- 
nua di  pioggia,  neve  sciolta,  vapori  precipitati  riuscì  mi- 
surata in  otto  anni  di  poli.  41  e  fin.  10,525,  pari  a  milli- 
metri 1133,611. 

Posteriormente  varie  mutazioni  fatte  ai  luoghi  delle 
osservazioni  meteorologiche,  con  obbhgare  a  cangiar  di 
stazione,  porsero  opportunità  a  migliorare  in  parte  i  me- 


todi,  a  fare,  tra  altre  cose,  più  frequenti  le  osservazioni, 
dopo  il  1835  sette  al  giorno  in  luogo  di  due,  di  tre  in 
tre  ore,  cominciando  prima  alle  G  antim. ,  dopo  il  1839 
alle  5  per  mettere  in  accordo  le  osservazioni  meteorolcH 
giche  colle  magnetiche,  tornando  nel  1844  alle  6  per  mag- 
gior comodo  e  per  meglio  paragonare  i  proprii  dati  cogli 
altrui.  Si  fa  uso  di  un  barometro  di  Adams,  quello  stesso 
adoperato  da  Cesaris  sino  dal  1800,  ma  rettificato  con 
tutta  diligenza  in  sul  fine  del  1837,  ridotta,  col  cangia- 
mento della  linea  fissa  del  galleggiante,  l'origine  della 
scala  alla  sua  posizione  precisa,  e  non  ommessa  piccola 
correzione  per  la  capillarità  del  tubo.  Collocato  nell'an- 
dito che  mette  alla  sala  del  circolo  meridiano,  guarda  a 
nord;  ha  la  superficie  del  mercurio  piedi  parigini  452 
e  pollici  10  sopra  il  livello  deirAdriatico,  piedi  81  e  pol- 
lici 8  sopra  l'orto  botanico,  e  però  48  piedi  sopra  l'an- 
tica stazione,  alla  qual  differenza  corrisponde  nella  co- 
lonna barometrica  una  media  altezza  di  linee  0, GÌ.  11 
perchè  essendosi  per  la  suddetta  rettificazione  dovuto  in- 
nalzare di  lin.  0,29  il  punto  fisso  del  galleggiante  per  far 
corrispondere  gli  antichi  ai  nuovi  dati,  vanno  i  primi 
scemati  di  lin.  0,90.  Le  osservazioni  dal  1845  in  poi  fu- 
rono inoltre  ridotte  alla  temperatura  0°  in  luogo  di  -h"  10  R, 
e  debbesi  correggere  coli' aggiunta  di  lin.  0,50  quella  delle 
3  ore  pom.  del  12  agosto  1844  sino  alla  mezzanotte  del 
14  settembre  184G  per  uno  spostamento  del  galleggiante 
allora  non  avvertito.  Laonde  l' altezza  media  barometrica 
determinata  colle  osservazioni  dal  1763  al  1834,  ridotta 
alla  stazione  presente,  è  di  pollici  27,  lin.  8,  14,  o  siano 
millim.  749,  25;  e  di  poUici  27,  lin.  8,3G25,  o  siano  mil- 
lim.  749,748,  ridotta  a  4- 10"  R,  calcolala  conforme  il  siste- 
ma di  osservazioni  seguito  dal  1835  al  1842.  L'altezza  mas- 
sima s'ebbe  il  27  dicembre  1840,  di  poli.  28,  lin.  4,75;  e  la 
minima,  di  poh.  20,  fin.  7,04,  nel  dì  2G  febbraio  1838. 


Il  termometro,  scrutatore  giornaliero  della  tempera- 
tura esterna,  è  all'altezza  medesima  del  barometro,  nel 
mezzo  di  una  finestra  volta  a  nord,  dove  gli  sono  scher- 
mo, il  meglio  che  si  può,  contro  i  raggi  del  sole  imme- 
diati e  riflessi  due  gelosie  verticali  ed  una  orizzontale, 
e  un  ventilatore  gli  agita  Tarla  intorno  al  bulbo.  È  a  ci- 
lindro nudo,  colla  scala  di  Reaumur,  i  gradi  incisi  su  la- 
mina di  ottone,  ampli  ciascuno  linee  2,4,  e  ciascuno  di- 
viso in  cinque  parti  eguali,  già  paragonati  più  volte  con 
un  modello  esattissimo  costrutto  a  Parigi  coi  metodi  di 
Gay-Lussac:  e  da  17902  osservazioni  fatte  dal  1833  al 
1842  se  n'ebbe  per  quel  settennio  la  temperatura  media 
annua  di  *^  9°,2343. 

Una  ventola  alta  12  piedi  sulla  cornice  della  torre 
comunica  il  movimento  a  un  indice  che  segna  sotto  in  un 
circolo  orizzontale,  anche  alle  ore  notturne,  il  vento  che 
spira.  Della  forza  del  vento  composto  Cesaris  scriveva  ra- 
gionando intorno  alla  Tavola  dei  Venti  dall'anno  1763 
al  181G:  «  La  forza  prevalente  del  vento  medesimo,  ri- 
ferita alle  forze  di  tutti  i  venti  insieme ,  risulta  come 
1779  a  20052,  e,  ridotta  per  adequato  a  un  anno,  come 
33  a  365  prossimamente;  onde  appare  quanta  porzione 
se  ne  distrugga  per  le  opposte  direzioni  con  cui  i  venti 
soffiano  ». 

Anche  all'  igrometro  a  capello  di  Sausurre,  già  usato, 
venne  sostituito  il  psicrometro  di  August,  consistente  di 
due  termometri  gemelli  esatti,  uno  col  bulbo  vestito  di 
mussohna  umettata  con  semphce  acqua.  Un  ventilatore 
mosso  da  apposita  macchinetta  agita  l'aria  intorno,  e  fa 
l'evaporazione  più  rapida;  il  bulbo  asciutto  indica  la  tem- 
peratura; e,  osservati  quando  in  ambi  il  mercurio  è  sta- 
zionario, forniscono  per  apposite  formole  la  tensione  del 
vapore  sparso  nell'  atmosfera,  il  suo  peso,  e  l' umidità  re- 
lativa dell'aria. 


In  fine  alla  specola  di  Brera  si  osserva  ogni  dì  la 
temperatura  massima  e  la  minima  con  due  termometri, 
uno  a  mercurio,  V  altro  ad  alcool ,  costrutti  assai  diligen- 
temente neir  officina  Duroni  secondo  il  sistema  di  Ruther- 
ford.  Ambi  si  tengono  orizzontali;  e  vi  nota  la  tempera- 
tura massima  un  cilindretto  d'acciaio  spinto  innanzi  dal 
mercurio  al  suo  dilatarsi,  abbandonato  al  restringersi:  nota 
la  minima  uno  scorrevole  cilindretto  di  smalto,  che  l'al- 
cool, quando  si  raffredda,  trae  seco,  e  lascia  a  posto 
quando  lo  dilata  il  cresciuto  calore.  Dal  1835  al  1842  la 
temperatura  più  bassa  fu  di  —  13°  R,  e  accadde  il  21  gen- 
naio 1838;  fu  dì  27",  8  la  più  alta,  accaduta  il  15  lu- 
glio 1839. 

Il  prof.  Zantedeschi,  tolte  da  un  lavoro  dell'astro- 
nomo sig.  Capelli  (genn.  1843)  le  notizie  per  noi  qui  ri- 
strette, altre  ne  reca  da  uno  scritto  del  Carlini,  che  in 
parte  ripeton  le  prime.  Notò  l'illustre  Carlini,  che,  per- 
duto il  termometro  de'  primi  anni,  quello  indi  usato  fino 
al  termine  del  1834  porta  scritta  la  data  del  1785;  che 
esplorato  con  esso  il  punto  del  gelo  nella  neve  prossima 
a  sciogliersi,  cade  verso  i  tre  quarti  di  grado ,  probabil- 
mente pel  noto  alterarsi  de'  vetri  qualche  tempo  dopo  la 
costruzion  loro:  notò  che  la  stazione  è  ora  all'aperto, 
volta  a  nord,  15  metri  più  alta  dell'antica;  la  quale  era 
sì  volta  a  tramontana,  ma  in  un  cortile,  e  perciò  salva 
in  gran  parte  dall'impressione  del  vento:  che  le  indica- 
zioni del  termometrografo  per  le  temperature  massime  e 
minime  or  vengono  ogni  volta  rettificate  col  paragone  del 
termometro  adoperato  alle  osservazioni  orarie,  ed  anche, 
occorrendo  calori  o  freddi  straordinari,  del  termometro- 
grafo  verticale  a  massimo  e  a  minimo  di  Six,  dal  Bellani 
migliorato.  Conchiudeva  quindi  che  per  tre  cause  prin- 
cipalmente, per  l'errore  della  scala,  pel  sito  e  per  l'ora 
diversa,  poteano  di  leggieri  le  vecchie  indicazioni  diffe- 
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rire  alquanto  dalle  recenti,  e  che  per  ridurre  le  osserva- 
zioni dei  massimi  freddi,  quanto  si  può,  ad  una  stessa 
misura,  già  si  erano  col  vecchio  termometro  air  antica 
stazione  e  col  primo  metodo  istituite  dal  28  gennaio  al 
12  febbraio  1855  più  osservazioni,  paragonandole  coi  dati 
nel  tempo  stesso  col  novello  metodo  ottenuti:  e  se  n'era 
per  medio  desunto,  essere  nella  scala  del  termometro  del 
1785  errore  di  71  centesimo  di  grado,  ma  che,  allorquando 
si  trovano  quello  e  il  termometrografo  ora  usato  ai  con- 
sueti lor  posti,  succede  nelle  indicazioni  loro  differenza 
di  r,2C,  e  perciò  vogliono  55  centesimi  di  grado  essere 
ascritti  alle  altre  sovraccennate  cagioni.  I  dati  delle  os- 
servazioni antiche  rappresentanti  i  freddi  massimi  si  deb- 
bono pertanto  abbassare  di  r,2G,  ossia,  ommessi  i  cen- 
tesimi, di  r,3,  allineile  siano  comparabih  coi  dati  recenti; 
come  vedesi  nel  seguente  specchio  delle  temperature  più 
basse  dal  4763  al  1855  dal  Carhni  offerto: 


i^nno 

Osservazioni 

Osservazioni  antiche 

Giorno 

antiche 

corrette 

del  massimo  freddo 

17()7 

-    12,  0  R 

—  13,  3  R 

7  gennaio 

177(3 

—     9,  0 

-   10,  3 

31 

1777 

—  10,  0 

—  11,  3 

7 

1777 

—     9,  0 

—  10,  3 

2i  dicembre 

1786 

—     9,0 

—  10,  3 

6  gennaio 

1795 

—  10,  0 

—  U,  3 

20 

1799 

-  10,  5 

—   11,  8 

30  e  31  dicembre 

1800 

—   H,  8 

—    13,  1 

1  gennaio 

1812 

—     9,  0 

—  10,  8 

12 

181Ò 

—     9,  2 

—   10,  5 

8 

1826 

—     9,  o 

—   10,  8 

17             a 

1830 

—  11,5 

—  12,  8 

Osservazioni  nuove 
col  termometrografo 

2 

1836 

—  11,  3 

3  gennaio 

1838 

—   13,  0 

21 

i8o5 

—  13,  8 

23 

11 

E  poiché  il  freddo  massimo  di  tutti  cadde  nel  23  gen- 
naio 1853 ,  il  Carlini  entrava  ne' particolari  di  quel  dì,  e  ri- 
feriva ,  che  neir  osservazione  di  mezzanotte  il  termometro 
a  nord  segnava — ir,2,  quello  a  massimo  e  minimo  — 12°,0; 
che,  rimessi  gli  indici  a  sito,  alle  Cantini,  il  primo  termome- 
tro indicava  —  IS^O,  il  secondo  —  13,°0;  che,  rimessi  di 
nuovo  a  sito  gì'  indici ,  verso  le  ore  7  e  mezzo  antim. 
entrambi  i  termometri  per  le  minime  e  il  termometro- 
grafo  di  Six  segnavano  —  13°,  8:  laonde  si  conchiuse,  es- 
sere—  13°,8  la  temperatura  minima  del  giorno,  ma  questa 
non  essere  a  cominciar  prima  di  mezzanotte  stata  sino 
alle  sette  e  mezzo  del  mattino  ognor  decrescente,  avu- 
tasi una  minima  prima  di  mezzanotte,  una  dopo,  un'altra 
nove  minuti  dopo  il  nascer  del  sole,  ed  essendo  in  que- 
sto intervallo  il  freddo  ora  venuto  crescendo,  ora  sce- 
mando, forse  pel  vento  diverso.  E  aggiunse  quest'altro 
specchietto,  dove  il  sig.  Capelh  paragonò  il  gennaio  1853 
col  gennaio  1838.  Appare  da  esso,  che,  sebbene  nel 
gennaio  1855  sia  stato  il  freddo  massimo,  pure  fu  mese 
più  freddo  il  gennaio  del  1838: 

Temperature  medie 


nei  giorni 

del 

gennaio  1838 

del 

gennaio  1855 

dall'I  al    5 

—  0,07 

-h  3,  24 

.     6   ..   10 

—  1,  41 

M'  1,  55 

»  11   -  15 

—  3,  84 

—  0,  52 

»   16   »  20 

—  3,  08 

—  2,  39 

.   21   »  25 

—  2,  60 

—  4,  40 

.   26  »  30 

H-  1,  15 

—  4,  41 

31 

H-  2,  07 

—  1,  91 

Osservandosi  poi  dal  Carlini,  che  il  fisico  dedito  alla 
meteorologia  potrà  forse  trovare  spiegazione  di  più  fatti 
irregolari  e  strani,  il  prof.  Zantedeschi  soggiunge  che  ciò 
sarà  solo  possibile  quando  gli  osservatorii  saranno  tanto 
moltiplicati,  che  si  possa  a  un  tempo  conoscere  ogni  mu- 
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tamento  che  avvenga  in  seno  dell'  atmosfera  nelle  diverse 
regioni  aereo-telluriche,  e  che  per  ora  basta  registrare 
le  leggi  generali  e  tener  conto  de'  fatti  particolari,  prepa- 
rando materia  a  più  felici  studi  avvenire  :  e  compie  que- 
sta prima  parte  del  suo  lavoro  con  recare  dal  sopra  lo- 
dato ab.  Capelli  e  dal  medico  Aurelio  Cornelio  Celso  più 
testimonianze  intorno  all' utilità  dei  pronostici  meteoro- 
logici. 

Succedono  i  compiuti  ristretti  dei  diversi  elementi 
meteorologici,  opra  di  somma  pazienza,  che  io  riferirò 
in  compendio,  al  modo  che  feci  pel  clima  di  Brescia 
(Commentari  1838-61,  pag.  34).  Serbando  pertanto  la 
distribuzione  del  tempo  in  dieci  novennii  e  un  settennio, 
recherò  per  primo,  tralasciati  molti  più  minuti  e  dili- 
genti particolari  d'ogni  anno,  le  medie  mensili  e  annuaU 
delle  temperature  massime,  minime  e  medie  dei  singoli 
predetti  periodi.  Le  espressioni  sono  in  gradi  di  Reau- 
mur;  le  osservazioni  sino  a  tutto  183i  fatte  a  metri  11,54 
sopra  del  suolo,  131,30  sopra  l'Adriatico;  le  posteriori 
a  stazione  15  metri  più  alta  della  prima. 

Medie  delle  Temperature 


massime 

minime 

medie 

massime 

minime  1   medie 

nel  novennio  1 

763-71 

nel  novennio  1772-80 

di  genn. 

H-    4,8 

-    4,  6 

^0,4 

H-    4,  5 

-5,3 

►i-    0,3 

»  febbr 

8,7 

-    2,5 

2,9 

8,  1 

—    2,9 

3,4 

»  marzo 

12,5 

M*    0,  2 

5,9 

13,9 

H-    1,4 

7,2 

»  aprile 

15,7 

4,0 

9,8 

17,5 

4,7 

10,5 

»  niagg. 

19,4 

7,  7 

13,7 

19,9 

8,3 

14,1 

»  giug. 

22,1 

11,2 

17,1 

22,9 

11,9 

17,3 

»  luglio 

23,2 

14,3 

18,6 

24,1 

14,1 

19,1 

»  agosto 

23,5 

12,9 

18,  5 

24,1 

13,1 

18,6 

•  seti. 

21,2 

9,4 

15,1 

20,9 

10,4 

15,3 

•  ottob. 

14,9 

3,9 

10,0 

16,8 

5,1 

11,3 

»  nov. 

11,4 

0,8 

7,4 

12,3 

0,1 

6,0 

•  die. 

7,1 

-    2,6 

2,2 

6,4 

-    3,2 

2,0 

annuale 

10,1 

10,3 

is 


Medie  delle  Temperature 


— . , 

massime 

minime 

medie 

massime 

{minime 

1  medie 

nel  novennio  1 

/81-89 

nel  novennio  1790-98 

di  gonn. 

-\-    5,7 

-    4,5 

^    1,1 

-i-    6,  8 

—    3,5 

H-    1,2 

»  febbr. 

8,9 

—    2,3 

2,7 

10,4 

—    3,1 

3,5 

»  marzo 

11,9 

H-    0,1 

6,2 

13,5 

H-   0,9 

6,6 

»  aprile 

16,3 

3,3 

10,2 

17,4 

4,2 

10,6 

»  magg. 

21,4 

?,9 

14,5 

21,  8 

8,0 

14,5 

»  giug. 

23,5 

12,  1 

17,8 

23,6 

10,2 

16,9 

»  luglio 

2o,0 

13,6 

20,0 

25,1 

12,5 

19,3 

»  agosto 

24,8 

12,0 

18,7 

25,2 

13,1 

19,2 

»  sett. 

21,3 

9,7 

16,0 

21,9 

10,  i 

15,8 

»  ottob. 

16,1 

4,9 

10,5 

16,2 

5,9 

11,3 

»  nov. 

10,5 

-0,9 

5,4 

11,4 

1,3 

6,4 

»  die. 

6,4 

-    3,4 

1,7 

7,2 

-3,0 

2,4 

annuale 

10,2 

10,5 

di  genn. 
»  febbr. 
»  marz. 
»  aprile 
»  magg. 

r>  giug. 

»  luglio 
»  agosto 
y>  sett. 
»  ottob. 
»  nov. 
»  die. 
annuale 


nel  novennio  1799-807 

nel  no 

H-  6,  9 

-  5,0 

H-  1,  3 

H-  4,0 

10,3 

—  2,7 

3,3 

9,4 

12,7 

-b  0,  6 

6,3 

13,0 

16,7 

4,4 

10,0 

16,2 

20,7 

7,8 

14,3 

20,2 

23,3 

11,5 

17,4 

22,4 

24,8 

13,0 

19,0 

23,9 

24,  1 

13,1 

18,7 

23,2 

21,0 

9,3 

15,7 

20,6 

16,6 

5,  1 

11,3 

16,2 

11,2 

0,8 

6,0 

10,2 

7,3 

—  3,3 

2,  1 
10,5 

6,5 

—   4,  7     H 


6,6 

4,7 

0,  1 

2,3 

8,0 

10,5 

12,4 

11,  1 

8,5 

5,0 

0,2 

4,1 

nel  novennio  1817-25 

nel  novennio  18 

di  genn. 

H-    5,8 

—  4,0 

-^  1,0 

H-  5,7 

—  5,6 

>'  febbr. 

10,  1 

-   1,6 

3,9 

8,4 

—  3,8 

»  marz. 

13,9 

H-  0,5 

6,4 

14,2 

►>  0,  7 

»>  aprile 

16,9 

2,  9 

10,2 

16,3 

3,8 

"  magg. 

20.  3 

7,0 

14,2 

20,4 

7,4 

'-•  giug. 

23,2 

10,  7 

16,9 

23,3 

10,4 

»  luglio 

25,0 

12,8 

18,5 

25,  2 

13,4 

»  agosto 

24,  1 

12,  4 

18,6 

24,  5 

11,7 

«  sett. 

21,6 

9,8 

1 5,  9 

20,8 

9,2 

'•  ottob. 

16,6 

4,5 

1 0,  5 

16,  4 

3,8 

"  nov. 

11,6 

0,2 

6,3 

10,6 

—  0,2 

»  die. 

7,3 

—  2,3 

2,7 

7,8 

—  3,2 

annuale 

10.3 

—  0,3 

■  2,2 

6,2 

9,7 

14,7 

16,6 

18,3 

17,3 

14,9 

11,0 

5,4 

1,7 

9.8 


H-  0,  4 

2,0 

6,9 

10,0 

14,0 

16,9 

19,2 

18,0 

14,6 

10,9 

5,3 

2,2 

iO,  1 
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Medie  delle  Temperature 


ài  genn. 
.  febbr. 

•  niarz. 
»  aprilo 
»  Tnagg 
3  giug. 

»  luglio 

•  agosto 
»  sett. 

•  oUob. 
»  nov. 

»  die. 
annuale 


massime'  minime  |  medie 
nel  novennio  1835-43 


^  6, 
8, 
13, 
18, 
21, 
24, 
2o, 
24, 
21, 
16, 
10, 
8, 


7 

—  7,2 

6 

—  3,8 

2 

-  1,4 

1 

"l-  1,6 

1 

5,8 

0 

9,3 

0 

10,8 

o 

10,  4 

3 

7,0 

G 

1,8 

9 

—  0,8 

3 

-  3,6 

-h  0,1 

2,  1 

5,  6 

8,9 

12,5 

16,7 

17,8 

17,2 

13,7 

9,7 

5,0 

2,0 

9,3 


massime  I  minime  |   medie 
nel  novennio  1844-52 

H-  7, 3    —4,7    -h  1,  1 
12,5    —  3,0  3,0 

15,2    —  1,3  5,7 

18,0    -!-  3,0  9,8 

22.2  6,0         13,3 
24,9         10,7         17,2 

26.3  11,7         18,4 

24.4  10,7         17,1 
2J,3  7,1         13,9 

17.5  4,0        10,3 
12,0    —  1,2  5,0 

8,  0    —  4,  7  1,7 

9,8 


massime     | 

minime       | 

medie 

nel 

settennio  1853 

-59 

di  gennaio   .  . 

►!-  7,  4 

—  6,  8 

0,0 

»  febbraio   .  . 

8,  7 

—  4,  8 

H-   1,  7 

"  marzo   .  .  . 

14,  2 

—  0,  8 

5,  8 

M  aprile    .  .  . 

18,  5 

-H  2,  3 

9,  9 

"  maggio.  .  . 

20,  3 

6,2 

12,  6 

••  giugno  .  .  . 

24,  5 

10,  3 

16,  5 

»   luglio     .  .  . 

26,  2 

12,  2 

18.  7 

•  agosto  .  .  . 

25,  7 

11,  1 

IS,  1 

»  settembre    . 

22,  1 

7,5 

14,  4 

"  ottobre  .  .  . 

18,  4 

4,2 

11,  2 

»  novembre   . 

12,3 

-   1,4 

4,7 

»  dicembre .  . 

6,  6 

-    5,5 

0,7 

annuale    .   .  . 

9,6 

E  a  queste  temperature  medie  mensili  ed  annuali 
soggiungo  le  massime  e  le  minime  temperature  assolute 
di  ciascuno  dei  sopra  indicati  peiiodi,  in  uno  colla  in- 
dicazione del  mese  e  dell'anno  nel  quale  ciascuna  di  esse 
accadde: 
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Temperatuh^  assolute 

Periodi 

massime 

minime 

1°  1763-71 

24,6  nel  luglio  1771 

—  12,0  nel 

gennaio 

1767 

II."  1772-80 

26,3  »    agosto  1774 

—  10,0 

» 

H 

1777 

IH."  1781-89 

27,0  »       ■■■■       1784 

—    9,0 

>j 

>J 

1786 

IV."  1790-98 

27,0  »    luglio  1793 

—  10,0 

jj 

)ì 

1793 

V."  1799-807 

23,7  .-•  agosto  1800 

—  11,8 

>» 

»> 

1800 

Vr.°  1808-16 

26,7  »    luglio  1808 

—    9,5 

>} 

>9 

1812 

VII."  1817-23 

27,3  .-•       -        1824 

-    7,8 

» 

» 

1820 

Vili."  1826-34 

27,3  "       »       1832 

—  11,5 

» 

» 

1830 

IX.  °  1835-43 

26,5  "       "       1839 

—  12,0 

-. 

» 

1838 

X.°  1844-52 

28,  0  »       "       1846 

—    8,4 

'•dicembre  1846 

XI.°  1853-39 

28,  4  »       »       1859 

—  12,0 

» 

gennaio 

1853 

Ma  non  tutte  le  soprascritte  espressioni  sono  para 
gonabili  fra  loro,  e  per  la  differente  altezza  a  cui  dopo  il 
1834  è  posto  il  termometro,  cioè  a  metri  26,54  sopra 
Porto  botanico,  147,11  sopra  l'Adriatico,  e  per  gli  altri 
motivi  indicati  in  principio.  Il  seguente  specchio  offre  le 
medie  mensili  e  annuale  delle  temperature  massime,  mi- 
nime e  medie  di  tutto  il  periodo  1763-1859,  rese  tra  loro 
paragonabili  colle  opportune  correzioni ,  sì  riferite  alla  sta- 
zione superiore,  sì  alla  inferiore. 


A  metri  26, 

34  sopra  l'orto  liotanico 

A  metri  li, 

54  sopra  l'orto  botanico 

.      147, 

11  sopra  il  li 

v.deirAdr. 

»     132, 

H  sopra  il  liv.  dell'Adr. 

Medie  delle  temperature 

Medie  delle  temperature 

massime 

minime 

medio 

massime 

minime 

medie 

di  genn. 

H*3,  7 

—  6,2 

-  0,1 

M-6,  2 

-  :J,7 

-hO,  4 

»  fcbbr. 

8,  9 

-  4,0 

-^  2,  0 

9,4 

—  3,5 

2,5 

»  marz. 

13,  3 

—  0,9 

5,5 

13,8 

-  0,4 

6,0 

»  aprile 

16,  8 

-^  2,  3 

9,2 

17,3 

-^2,8 

9,7 

»  magg. 

20,  2 

6,1 

12,9 

20,7 

6,6 

13,4 

»  giug. 

S3   2 

9,8 

16,3 

23,7 

10,3 

16,8 

»  luglio 

24',  7 

11,8 

18,0 

25,2 

12,3 

18,5 

»  agosto 

23,  9 

10,8 

17,3 

24,4 

11,3 

17,8 

»  sett. 

20,  8 

7,7 

14,0 

21,3 

8,2 

14,5 

»  ottob. 

16,  3 

3,2 

10,0 

16,8 

3,7 

10,5 

»  nov. 

10,  8 

—  1,2 

4,  8 

11,3 

-  0,7 

5,3 

»  dio. 

6,  8 

-  4,  4 

1,3 

7,3 

—  3,9 

i,a 

annuale 

9,3 

9,  a, 
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La  temperatura  massima  assoluta  di  tutto  il  perio 
do,  caduta  nel  luglio  1859,  si  levò  a  28°,4  giusta  la  pri- 
ma correzione,  a  28°,9  giusta  la  seconda.  La  temperatura 
minima,  caduta  nel  di  23  gennaio  1835,  scese,  riferita 
alla  stazione  più  alta,  a  — 13^8;  riferita  alla  stazione 
inferiore,  a  — 13°,3,  che  fu,  come  la  massima  28',9,  se- 
gnata dal  termometrografo  di  Rutherford. 

Da  questi  dati  l'autore,  come  già  pei  climi  di  Ve- 
rona e  di  Brescia,  deduce  le  seguenti  leggi  della  distribuì 
zione  annuale  del  calorico  neW  atmosfera  di  Milano,  leggi 
che  pel  clima  di  Verona  egli  espose  anche  graficamente  : 

«  Legge  I.  Le  temperature  più  basse  delle  medie 
«  delle  minime  avvengono  in  gennaio,  febbraio,  marzo, 
«  novembre,  dicembre;  e  le  più  alte  in  luglio  ». 

«  Legge  II.  Le  più  basse  temperature  delle  medie 
«  minime  son  negative  nel  gennaio,  febbraio,  marzo, 
«  novembre,  dicembre  ;  e  positive  per  tutti  gli  altri  mesi 
«  dell'anno.  La  media  più  bassa  cade  in  gennaio  ». 

«  Legge  III.  Il  passaggio  dalle  minime  negative  alle 
«  positive  cade  al  principio  del  mese  di  aprile,  e  in  quello 
«  di  novembre  dalle  positive  alle  negative;  il  perchè  nella 
«  scala  ascendente  dell'anno  civile  si  hanno  tre  mesi  ne- 
f  gativi;  e  nella  scala  discendente  due  mesi.  Per  Brescia 
«  e  Verona  i  mesi  negativi  non  furono  che  tre  ». 

«  Legge  IV.  Le  temperature  più  basse  delle  medie 
«  mensili  cadono  sempre  in  gennaio,  febbraio  e  dicem- 
«  bre;  ma  il  termine  di  gennaio  è  negativo  per  la  sta- 
«  zione  superiore,  e  positivo  per  la  stazione  inferiore, 
«  mentre  per  entrambe  le  stazioni  questo  limite  è  posi- 
«  tivo  in  dicembre.  E  quelle  delle  medie  massime  hanno 
«  entrambi  i  limiti  positivi  nelle  due  stazioni  in  gennaio 
«  e  dicembre.  Il  loro  massimo  è  pure  in  luglio  ». 

«  Legge  V.  Le  medie  temperature  mensili  prossime 
«  alle  annuali  succedono  in  aprile  ed  in  ottobre;  ma 
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f  quelle  di  aprile  si  avvicinano  in  generale  più  che  quelle 
«  di  ottobre.  Questa  legge  si  verificò  anche  pei  climi  di 
«  Brescia  e  di  Verona,  con  questa  sola  differenza,  che 
«  le  medie  temperature  mensili  di  ottobre  si  avvicinano 
«  in  generale  di  più  alle  medie  annuali  che  quelle  di 
«  aprile  nel  clima  di  Verona;  e  l'opposto  nei  climi  di 
«  Brescia  e  di  Milano  ». 

Aggiungonsi  le  due  leggi  cosmiche  della  corrispon- 
denza tra  r  andamento  della  temperatura  e  V  annuo  moto 
e  le  positure  della  terra  rispetto  al  sole,  ossia  l'appa- 
rente muover  del  sole  ne'segni  dello  zodiaco. 

«  Legge  I.  La  media  più  bassa  delle  minime  mensili 
«  succede  quaranta  giorni  dopo  il  sostizio  d' inverno;  e  la 
«  media  più  alta  delle  stesse  minime  mensih  quaranta 
«  giorni  dopo  il  solstizio  d' estate.  Uguale  regolare  anda- 
«  mento  tengono  le  altre  due  medie;  e  se  ne  può  vedere 
«  la  rappresentazione  grafica  nella  figura  L*  del  clima  di 
«  Verona.  Dei  97  massimi  freddi,  55  caddero  in  gennaio, 
«  25  in  dicembre,  16  in  febbraio,  1  in  marzo:  e  dei  97 
«  massimi  caldi,  53  caddero  in  luglio,  30  in  agosto,  13 
«  in  giugno,  1  in  maggio.  Il  mese  più  freddo  è  dunque 
«  il  gennaio,  e  lugho  è  il  mese  più  caldo. 

«  Legge  II.  Le  medie  mensili  prossime  all'annuale 
«  si  verificano  quaranta  giorni  dopo  l'equinozio  di  pri- 
«  mavera  e  l'equinozio  di  autunno. 

*  E  si  conferma  anche  pel  clima  di  Milano,  che,  se 
«  in  luogo  della  linea  tracciante  la  temperatura  del  ghiac- 
«  ciò  fondente  si  collochi  la  Unea  rappresentante  la  me- 
«  dia  annuale  dell'  intero  periodo,  si  riscontra  che  le  medie 
«  mensili  dello  stesso  periodo  descrivono  una  curva,  che, 
»  partendo  dal  gennaio  inferiormente,  taglia  ai  primi  di 
t  maggio  r  orizzontale,  che  quindi  s' innalza  sino  al  luglio 
«  per  poi  decrescere  e  tagliare  l'orizzontale  ai  primi  di 
«  novembre,  per  continuare  la  sua  depressione  nello  stesso 
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«  novembre  e  nel  susseguente  dicembre,  e  raggiungere  il 
«  suo  massimo  in  gennaio  ». 

«  In  questa  annuale  distribuzione  delle  medie  men- 
«  sili  del  periodo  si  riscontra  questo  fatto,  che  le  quan- 
<t  tità  di  calorico  delle  medie  che  sono  al  di  sotto  della 
«  annuale  del  periodo  uguagliano  quasi  perfettamente  le 
«  quantità  delle  medie  mensili  che  sono  al  di  sopra  della 
«  media  annuale  dello  stesso  intero  periodo.  Le  quantità 
«  calorifiche  infatti  in  meno  (o  inferiori  alla  media  annuale) 
«  sono  rappresentate  da  33°,1 ,  e  le  quantità  calorifiche  in  più 
«  (  0  superiori  alla  media  annuale  )  da  3r,7.  La  differenza 
«  non  è  se  non  di  1",  4.  È  da  ciò  reso  evidente,  che  an- 
«  che  nel  clima  di  Milano  le  medie  mensili  del  periodo 
«  sono  per  sei  mesi,  cioè  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile, 
«  novembre  e  dicembre,  inferiori  alla  media  annuale  del 
«  periodo;  e  che  per  altri  sei  mesi,  cioè  maggio,  giugno, 
«  luglio  agosto,  settembre,  ottobre,  le  sono  superiori  ». 

«  Se  si  confronti  la  media  delle  minime  mensili  del 
«  periodo  colla  media  annuale  dello  stesso,  si  vede  ch'essa 
«  tagha  la  linea  mediana  orizzontale  ai  primi  di  giugno, 
«  per  elevarsi  di  2°,5,  e  quindi  nel  principio  del  susse- 
«  guentc  settembre  intersecarsi  di  nuovo  discendendo,  per 
«  giungere  alla  sua  massima  depressione.  Se  in  quella  vece 
«  si  confronti  V  andamento  della  media  delle  massime  men- 
«  sili  del  periodo  coir  anzidetta  linea  orizzontale  rappre- 
^  sentante  la  media  annuale  del  periodo,  si  riscontra 
«  ch'essa  s'interseca  in  sul  principio  di  marzo;  e,  dopo 
«  avere  nel  luglio  raggiunto  il  suo  massimo,  taglia  di  nuovo 
«  r  orizzontale  in  sul  principio  di  dicembre.  Questa  curva 
«  ha  il  vertice  comune  con  quelle  di  Verona  e  di  Bre- 
«  scia,  cioè  in  luglio,  ed  ha  un'estensione  positiva  ai  due 
«  termini  uguale  a  quella  di  Brescia:  essa  pure  interseca 
«  la  linea  della  temperatura  media  annuale  in  marzo  e 
«  in  dicembre  ». 
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«  Raccogliesi  impertanto,  1."  che  le  medie  delle  mi- 
»  nime  mensili  tagliano  V  orizzontale  mediana  nella  prima 
«  metà  di  giugno  ed  al  principio  di  settembre;  2."  che  le 
«  medie  delle  medie  mensili  tagliano  la  linea  mediana  oriz- 
«  zontale  ai  primi  di  maggio  e  ai  primi  di  novembre;  3."  che 
«  le  medie  delle  massime  mensili  tagliano  la  linea  me- 
li diana  in  sul  principio  di  marzo  e  in  sul  principio  di 
«  dicembre.  La  massima  estensione  adunque  sopra  della 
»  linea  mediana  è  delle  medie  delle  massime  mensili:  a 
«  questa  tien  dietro  quella  delle  medie  delle  medie  men- 
«  sili;  e  per  ultimo  quella  delle  medie  delle  minime  men- 
«  sili  ». 

'<  Lasciando  di  ripetere  pel  chma  di  Milano  il  con- 
«  fronto  fatto  nel  clima  di  Brescia  con  quello  di  Verona 
«  deir andamento  delle  tre  curve  rappresentanti  l'annua 
«  distribuzione  del  calorico,  ecco  quanto  in  ciascuno  dei 
«  tre  climi  si  sono  alzate  nel  luglio  al  di  sopra  della 
«  media  annuale  le  m.edie  delle  minime  e  delle  massime 
«  mensili  »: 


«  a  Milano  2°,  50 
«  »  Brescia  r,58 
«■   »  Verona  0°,20 


15",  40 
13°,  75 
10°,  52 


«  Risulta  pertanto  che  nel  clima,  eh'  ebbe  nel  verno 
«  una  minima  più  bassa,  corrispose  nella  state  una  me- 
«  dia  delle  minime  e  delle  massime  più  alta.  È  questa 
«  forse  una  legge  che  presiede  all'  economia  della  vita  ve- 
«  getativa  nei  differenti  climi  del  globo?  I  geografi  me- 
«  teorologisti  decideranno:  basti  or  fare  questo  parallelo 
«  nei  principah  chmi  della  penisola,  per  riconoscere  se 
«  nelle  stazioni,  nelle  quali  la  media  delle  minime  nel  verno 
«  è  più  bassa,  nella  state  sia  costantemente  più  alta  ». 

«  Confrontando  la  media  annuale  dell'  ultimo  periodo 
«  di  venticinque  anni,  dal  1835  al  1859,  colla  media  an- 
«  nuale  del  precedente  dal   1808  al  1834,  corrette  en- 
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t  trambe  e  riportate  alla  stazione  inferiore,  trovasi  che 
«  quella  in  paragone  di  questa  si  è  alzata  di  0°,7,  e  che 
«  per  le  medie  mensili  de' suddetti  periodi  le  differenze 
«  in  generale  sono  ancora  maggiori,  come  a  ciascuno  è 
«  agevole  convincersi  col  loro  calcolo  ». 

A  compimento  di  questa  parte  della  meteorologia  mi- 
lanese il  nostro  socio  riferisce  testualmente  le  osserva- 
zioni termometriche  fatte  dal  Visconti  in  Milano  dal  prin- 
cipio del  1753  a  tutto  il  1765.  Notò  già  questi  fra  altre 
cose,  che  nel  detto  tempo  cadde  nei  dì  27  gennaio  1758 
e  5  gennaio  1763  il  maggior  freddo  (  — 9*  R),  e  neh' 8  e  9 
agosto  1 757,  nel  29  giugno  1 760,  e  nel  22  luglio  1 762  il  caldo 
maggiore  (29°  R):  e  osservava  che  ordinariamente  il  freddo 
più  intenso  in  Milano  succede  dal  21  dicembre  fino  a 
mezzo  gennaio,  e  dal  fine  di  giugno  a  tutto  luglio  e  talora 
fino  a  mezzo  agosto  cade  il  maggior  caldo,  dipendendo 
Tuno  e  l'altro  dalla  combinazione  de' venti  colle  piogge 
e  colle  nebbie  o  coli' asciutto.  Notava  pure,  essere  per 
tutto  l'anno  il  vento  di  mezzodì  il  più  caldo;  quello  di 
tramontana  il  più  freddo  nelP  inverno;  quel  di  ponente 
il  meno  caldo  nell'estate,  specialmente  di  notte;  quel  di 
levante  il  più  umido  tutto  l'anno.  I  massimi  che  dà  il 
Visconti  non  si  discostano  molto  da  quelli  recati  dagli 
astronomi  di  Brera;  ma  non  è  altrettanto  dei  minimi, 
forse  per  l'ora  diversa  in  cui  vennero  fatte  le  osser- 
vazioni. 

Ora,  compendiate  al  modo  delle  temperature,  ripor- 
terò le  pressioni  atmosferiche,  serbata  la  stessa  distribu- 
zione del  tempo,  aggiunte  le  medie  del  periodo  intero, 
indi  le  massime  e  le  minime  assolute  de' singoli  periodi 
e  dello  stesso  periodo  intero.  Le  espressioni  sono  in  pol- 
Hci  6  linee  del  piede  di  Parigi,  calcolate  a  10°  R,  col  poz- 
zetto del  barometro  all'altezza  di  metri  131,  36  dal  livello 
dell'Adriatico  sino  a  tutto  1834,  di  metri  147,11  pei  tre 
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periodi  posteriori  e  per  tiUto  il  periodo  17G3-1859.  I  dati 
dei  primi  otto  novennii  si  debbono  perciò  scemar  di  9 
decimi  di  linea,  se  vogliasi  renderli  paragonabili  con  quelli 
degli  ultimi  tre  periodi.  L'approssimazione  è  nei  limiti 
di  un  decimo  di  iinea: 

Medie  delle  Pressioni  atmosferiche 


di  gemi. 
«  febbr. 
"  marz. 
•'  aprile 
»  magg. 

»'  giug- 
"  luglio 
»-•  agosto 
M  selt. 
M  ottob. 
V  nov. 
••  die. 
annuale 


di  genn. 
»  febbr. 
"  marzo 
»  aprile 
»  magg. 
"  8'iug. 
"  luglio 
»  agosto 
»  selt. 
"  oltob. 
»  nov. 
»  die. 
annuale 


minime      |       medie    j 
A  metri  131,  36  sopra 


1,4 
1,4 

0,1 

.  11,6 

11,0 

10,9 

10,9 

.  11,0 

11,5 

0,9 

1,1 

0,8 


27. 

27. 
27. 
27. 
27.' 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


io  1763-71.       Il 

3,1 

27.  9,6 

3,8 

27.  8,2 

2,6 

27.  7,9 

3,1 

27.  7,  7 

4,5 

27.  8,  1 

5,1 

27.  8,7 

5,9 

27.  8,6 

6,1 

27.  8,5 

6,3 

27.  9,  1 

4,6 

27.  9,1 

3,1 

27.  8,9 

2,7 

27.  8,5 

27.  8,5 

I    massime     |     mmmie     [ 
il  livello  dell'Adriatico 

nel  novennio  177 


medie 


nel  novennio  1781-89. 


2,4 

0,8 

9,8 

11,9 

11.8 

10,9 

11,5 

11,0 

11,9 

0,8 

1,3 

0,3 


27. 
27. 

27. 
27. 

27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


1,9 
0,3 
0.5 
2,1 
4,5 
4,4 
5,9 
5,5 
4,9 
4  2 
3,' 6 
0,9 


27. 
27. 
27 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


8,5 
7,5 
6,9 
7,7 
8,  1 
8,6 
8,8 
8,7 
27.  9,  1 
27.  9,3 
27.  8,5 
27.  7,6 
27.  8,3 


28. 

0,1 

28. 

1,2 

28. 

1,2 

27. 

11,8 

27. 

11,7 

27. 

11,2 

27. 

11,5 

27. 

11,8 

27. 

11,8 

28. 

1,2 

28. 

0,6 

28. 

2,4 

27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


1,3 
1.0 
3,4 

2,9 
4,9 
5,6 
6,4 
6,3 
5,1 
4,8 
1,7 
3,5 


nel  novennio  1790-98. 


28. 


27. 
28. 
27. 
27. 
28. 
28. 
28. 
28. 


2,8 

27 

3,0 

1,8 

27 

4,1 

1,9 

27 

2,5 

0,0 

27 

3,3 

11,9 

27 

4,7 

0,1 

27 

5,5 

11,5 

27 

5,6 

11,6 

27 

7,0 

0,0 

27 

4,6 

1,  1 

27 

4,3 

1,0 

27 

3,0 

1.  2 

27 

3,3 

2-80. 

27. 

8,2 

27. 

8,7 

27. 

8,7 

27. 

8,0 

27. 

8,4 

27. 

8,9 

27. 

8,8 

27. 

9,6 

27. 

9,1 

27. 

9,7 

27. 

7,8 

27. 

9,3 

27. 

8,7 

0-98. 

27. 

9,6 

27. 

9,7 

27. 

9,0 

27. 

8,3 

27. 

8,7 

27. 

8,8 

27. 

7,7 

27. 

9,4 

27. 

9,4 

27. 

9,3 

27. 

9,0 

27. 

8,6 

27. 

9,1 
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Medie  delle  Pressioni  atmosferiche 


massime    |     minime      |       medie          massime    |     minime     |      medie 

A   metri    131,  36   sopra  il  livello  deirAdriatico 

nel  novennio  1799-1807. 

nel  novennio  1808-16. 

di  genn. 

28.    2,1 

27.    1,  1 

27.  8,5 

28.    1,  3 

27.    3,8 

27.  8,7 

.-•  febbr. 

28.    1,5 

27.    1,9 

27.  8,4 

28.    2,0 

27.    3,4 

27.  9,6 

»  marzo 

28.    1,  1 

27.    2  7 

27.  8,4 

28.    1,6 

27.    3,0 

27.  9,0 

»  aprile 

28.    0,2 

27.'    3^3 

27.  8,5 

28.    0,0 

27.    3,5 

27.  8,1 

»  nii'gg 

27.  11,6 

27.    4,7 

27.  8,9 

27.  11,6 

27.    5,4 

27.  8,9 

"  giugn. 

28.    0,  4 

27.    6,4 

27.  9,  7 

27.  11,3 

27.    5,8 

27.  9,0 

>'  luglio 

27   11,  6 

27.    6,  9 

27.  9,  3 

127.  11,5 

27.    5,3 

27.  8,9 

"  agosto 

27.  11,9 

27.    7,  2 

27.  9,8  i  27.  11,8 

27.    6.0 

27.  9,3 

"  seti. 

28.    0,  8 

27.    5Ì  8 

27.  9,8 

i  28     1,  1 

27.    4,9 

27.  9,7 

»  ottob. 

28.    1,5 

27.    4,0 

27.  9,4 

;  28.    0,  7 

27.    3,4 

27.  9,3 

"  nov. 

28.    1,4 

27.    3,2 

27.  8.8 

28.    1,7 

27.    2,  4 

27.  8,7 

V  dio. 

28.    1,5 

27.    1,2 

27.  8,3 

28.    1,5 

27.    2,  1 

27.  8,3 

annuale 

27.  9,0 

1 

27.  8,9 

nel  novennio  1817-25. 

nel  novennio  1826-34. 

di  genn. 

28.    2,8 

27.  3,7 

27.  10,0 

28.    1,9 

27.  3,2 

27.    9,  1 

"  t'ebbr. 

28.    2,  7 

27.  3,3 

27.    9,9 

28.    2,  4 

27.  4,3 

27.    9,8 

»  marzo 

28.    1,  1 

27.  0,  1 

27.    7,  4 

28.    0,  7 

27.  3,4 

27.    8,7 

••  aprile 

28.    0,5 

27.  3,6 

27.    8,6 

27.  11,9 

27,   3,  7 

27.    8,0 

"  l'i'igg- 

28.    0,3 

27.  5,0 

27.    8,9 

27.11,6 

27.  5,4 

27.    8,9 

»  giugn. 

27.  11,6 

27.  6,2 

27.    9,0 

28.    0,  1 

27.  5,3 

27.    9,1 

»  luglio 

27.  11,  7 

27.  5,8 

27.    9,3 

27.  11,9 

27.  6,6 

27.    9,2 

»  agosto 

27.11,  7 

27.  6,1 

27.    9,4 

27.  11,6 

27.  5,9 

27.    9,3 

"  seti. 

28.    0,4 

27.  5,4 

27.    9,8 

28.    0,9 

27.  5,1 

27.    9,6 

V  ottob. 

28.    1,3 

27.  2,9 

27.    9,  1 

28.    1,8 

27.  4,4 

27.  10,4 

»  nov. 

28.    2,0 

27.  4,2 

27.    9,9 

28.    1,  1 

27.  4,7 

27.    9,4 

"  die. 

28.    2,0 

27.  2,8 

27.    9,4 

28.    1,6 

27.  4,  4 

27.    9,6 

annuale 

27.    9,3 

27.    9,3 

\  metri  li7, 11  sopra  il  livello  (leir.Vdriatico  e  2G,  o-V  sopra  l'orto  liotanico 

nel  novennio  1835-43.       | 

nel  novennio  1844-52. 

di  genn. 

^i8.    2,4 

27.  0,9 

27.    7,8 

28.    1.4 

27.  2,3 

27.    8,5 

»  febbr. 

28.    2,  1 

27.  0,  6 

27.    8,3 

28.    0,5 

27.  1,0 

27.    7,7 

»  marz. 

28.    1,3 

27.  2,1 

27.    8,2 

28.    1,  1 

27.  0,6 

27.    7,5 

«  aprile 

27.  11,3 

27.  2,0 

27.    7,3 

27.  10,  7 

27.  1,  3 

27.    6,5 

"  niagg 

27.11,1 

27.  3,4 

27.    7,  7 

27.10,6 

27.  3,5 

27.    7,2 

»  giugn. 

27.11,3 

27-  4,  6 

27.    8,  2 

27.10,3 

27.  3,9 

27     7,7 

»  luglio 

27.11,4 

27.  4,8 

27.    8,3 

27.  10,5 

27.  3,9 

27.    7,6 

»  agosto 

27.11,4 

27.  5,2 

27.    8,6 

27.  10,4 

27.  3,7 

27.    7,4 

»'  selt. 

27.  11,8 

27.  3,  7 

27.    8,4 

27.  11,3 

27.  4,  4 

27.    8,1 

'=  ottob. 

28.    0,  2 

27.  2,2 

27.    8,5 

28.    0,2 

27.  2,0 

27.    7,6 

"  nov. 

28.    1,3 

27.  2,0 

27.    8,0 

28.    1,0 

27.  1,0 

27.    8,2 

"  die. 

28.    1,9 

27.  4,1 

27.    9,8 

28.    1,4 

27.  2,  1 

27.    8,9 

annuale 

27.    8,4 

27.    7,7 
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di  genn. 
»•  febbr. 
V  marzo 
•■  aprile 
»  magg. 
•  giugn. 
■•  luglio 
»-•  agosto 
■•  sett. 
»  ollob. 
»  nov. 
»  die.      I 
annuale 


massime   |     minime     |      medie      ||    massime    |     minime     |      medie 
A  metri  147,11  sopra  il  livello  dell' Adriatico  e  26,54  sopra  l'orto  botanico 


nel  settennio  1853-39. 

27.  8,4 

27.  7,6 

27.  7,  4 

27.  6,6 

27.  6,3 

27.  7,  3 

27.  7,5 

27.  7,4 

27.  8,  1 

27.  7,  7 

27.  7,  7 

27.  8,0 

27.  7,5 


28. 

2,0 

28. 

0,0 

28. 

0,7 

27. 

11,5 

27. 

9,3 

27. 

10,2 

27. 

10,2 

27. 

10,0 

27. 

H,2 

27. 

10,5 

28. 

0,  2 

28. 

2,5 

27-. 

1.7 

27. 

1,9 

27. 

0,4 

27. 

1,4 

27. 

1,8 

27. 

4,  1 

27. 

4,3 

27. 

3,3 

27. 

3,9 

27. 

1,9 

27. 

1,0 

27. 

1,3 

nell'intero  periodo  1763-1839. 
28.  1,8 
28.  1,0 
28.  0,8 
27.  11,2 
27  10,5 
27.10,  7 
27.  10,  7 
27.  10,7 
27.  11,5 
0,1 


28 


28. 


0,8 
1,6 


27. 

1,8 

27. 

1,5 

27. 

1,1 

27. 

1,8 

27. 

3,2 

27. 

4,3 

27. 

4,5 

27. 

4,3 

27. 

4,1 

27. 

2,3 

27. 

1,8 

27. 

2,5 

27. 

8,  1 

27. 

8,0 

27. 

7,  5 

27. 

7,0 

27. 

7,4 

27. 

7,9 

27. 

7,8 

27. 

8,0 

27. 

8,3 

27. 

8,2 

27. 

8,0 

27. 

8,3 

27. 

8,0 

Pressioni  atmosferiche  assolute 


Periodi 

massime 

1 

minime 

A  metri  131,  36  sopra 

il  livello  dell'Adriatico, 

1763-71 

28.  3,  5  nel  gennaio  1770 
e  nel  febbr.    1771 

26. 

9,  Onel  novera.   1768 

1772-80 

28.  5,  0    »    dicemb.1778 

26. 

8,  5   »    febbraio  1778 

1781-89 

28.  3,  0   »   gennaio  1787 

26. 

6,  3   »    giugno    1782 

1790-98 

28.  5,  0   »         »       1794 

26 

9,  8   «    marzo      1796 

1799-807 

28.  5,  2    »    novera.  1805 

26. 

7,  3    »    gennaio  1805 

1808-16 

28.  3,  8   »>   gennaio  1810 

26. 

9,  8    »    marzo     1814 

1817-25 

28.  7,  5   »    febbr.     1821 

26. 

7,  8    »    febbraio  1823 

1826-34 

28.  5,  7    »         "       1834 

26. 

11,  0   »         »        1830 

A  metri  147,  11  sopra 

il  1 

ivello  dell'Adriatico. 

1833-43 

28.  4,  8  nel  dicem.    1840 

26. 

7,  0  nel  febbi\aio  1838 

1844-52 

28.  3,  6   »     marzo    1852 

26. 

8,  1    »    dicemb.  1845 

1853-59 

28.  4,  6    »    gennaio  1859 

26. 

8,  3   «    marzo     1858 

1763-1859 

28.  6,  6    ■■•■    febbr.     1821 

26. 

5,  4   «    giugno    1782 

Reco  pure  le  oscillazitjni  positive  e  negative  mensili: 


Mesi 

Ose 

.  pos. 

Ose 

•  "Pg- 

Mesi 

Ose 

.  pos. 

Ose 

.  neg 

Mesi 

Ose 

.  pos. 

Genn. 

iin 

5,8 

Iin 

6,2| 

Mag. 

Iin 

2,5 

Iin 

4,8 

Sett. 

Un 

3,  5 

Febb. 

>! 

5,0 

v 

6,5 

Giug. 

» 

2,  7 

» 

3,7 

Ottob. 

. 

4,  1 

Marz. 

» 

4,8 

6,9 

Lugl. 

» 

2,7 

« 

3,5 

Nov. 

» 

4,8 

Aprii. 

» 

3,2 

»5 

6,2, 

Agos. 

» 

2,7 

> 

3,7l 

Die. 

• 

5,6 

Iin.  3,  9 
.  3,7 
»  6,2 
.   5,3 
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Indi  si  fa  anche  per  Milano  evidente,  con  poche  ec- 
cezioni e  nevi,  la  legge. rivelatasi  per  Verona  e  Brescia, 
che  le  oscillazioni  barometriche  sì  negative  sì  positive  partendo 
da  gennaio  vanno  accostandosi  alla  media  dell'  intero  periodo 
sino  a  tutto  luglio;  poi  cominciano  a  discostarsene,  per  tor- 
nare al  loro  massimo  nel  susseguente  gennaio.  La  massima 
deviazione  dall'  anzidetta  legge  è  di  sette  decimi  di  linea 
nelle  oscillazioni  negative,  e  cade  nei  mesi  di  marzo  e  di- 
cembre. Pertanto  si  ha  prossimamente  quaranta  giorni  dopo 
il  solstizio  di  estate  il  minimo  delle  oscillazioni  dalla  media 
annuale;  e  il  massimo  circa  quaranta  giorni  dopo  il  solsti- 
zio d'inverno.  E  come  pei  climi  di  Verona  e  di  Brescia, 
cosi  pel  chma  di  Milano  si  ha  nelle  oscillazioni  mensili  e 
nelle  annue  la  più  manifesta  prova  dell'  influenza  lunisolare 
sull'atmosfera;  e  nei  loro  perturbamenti  la  prova  dell'in- 
fluenza delle  condizioni  dei  climi  fra  loro.  Questi  pertur- 
bamenti furono  più  numerosi  nel  periodo  1835-59  che 
nel  precedente,  e  ciò  nella  proporzione  di  6  a  4. 

Il  prof.  Zantedeschi  anche  a  questa  parte  aggiunge 
in  appendice  le  osservazioni  del  Visconti  dal  gennaio  1756 
a  tutto  il  1765.  Le  fece  il  Visconti  con  barometro  del 
diametro  di  circa  una  hnea  parigina,  ben  purgato  d'aria; 
il  quale  agitato  mandava  assai  vivida  luce.  E  vide  una  volta 
sola  il  mercurio  salire  a  28  pollici  e  hnee  4  y^;  rade  a 
pollici  28,  lin.  4;  più  spesso  a  poli.  28,  lin.  3;  e  furon 
queste  le  maggiori  altezze  osservate.  Furono  le  altezze 
minori,  una  volta  poli.  26,  lin.  10  %;  poche  volte  poli.  26, 
hn.  11;  più  spesso  poli.  27.  Ei  chiamava  altezza  media 
la  media  aritmetica  di  tutte  queste  altezze,  cioè  poli.  27, 
lin.  7  %;  e  notava  che  l'altezza  a  Milano  più  ordinaria, 
la  quale  è  corrispondente  al  tempo  variabile,  male  dagli 
osservatori  si  confonde  con  questa  media;  bensì  quella 
è  di  poli.  27,  lin.  9  circa.  Reca  indi  il  Visconti  le  norme 
suggeritegli  dalle  sue  osservazioni  per  divinare  col  baro- 


25 


metro  i  cambiamenti  dell'  atmosfera  milanese;  e  dalla  sud- 
detta altezza  di  poli.  27  e  lin.  9,  a  cui  più  solitamente 
a  Milano  il  mercurio  nel  barometro  si  tien  fermo,  deduce 
la  elevazione  di  Milano  sul  livello  del  mare.  Se  non  che 
essendo  questa  erronea,  il  nostro  socio  la  ricorda  come 
avviso  per  non  por  fede  in  misure  barometriche  non  con- 
fermate da  lunghissime  osservazioni. 

Undici  specchi  presentano  i  venti  predominanti  in  cia- 
scun anno  e  nelle  singole  stagioni:  dai  quah  per  brevità 
io  mi  contento  di  desumere  il  seguente: 
Venti  predominainti 


Periodi     nel  periodo    in  inverno    in  primav.      in  estate     in  autunno 


1763-71 

1772-80 

1781-89 

1790-98 

1799-807 

1808-16 
1817-25 

1826-34 

1835-43 

1844-52 
1853-59 


E;    0;   NE; 

SO. 
E;  NE;  SO;  0. 


E;  0;  SO. 

E;  0;  SE. 

E;   0;   SE; 
NE;  NO. 

E;  0. 

E;  0;  N;  NE. 


N;   E;   NE; 
0;  S. 

E;  NE;  SE; 
SO;  NO;  0. 

NE;  E,  SO; 

NO;  0;  N. 

NE;  SO;  NO. 


NE;  SO;  0; 
E;  SE. 

0;  E;  NO; 

SO; NE; 

SE. 
0;  NO;  E, 

SO;  NE;  N. 

0;  E;  NO; 
SO;  SE; 
NE. 

0;  E;  N;  NO; 

SO;  NE. 
0;  SO;  E 

N;  NO;  S 

0;  N;  SO 
E;  NO;  S 
NE;  SE. 

NE;  SO;  E 
0;  NO;  N 
S;  SE. 

NO;  SO;  0 
E;  NE;  SE 

NO;  SO;  NE 


E;  NE;  SO 
0;SE;NO 

E;  0;  NE 

SE;  SO;  N 

NO. 
E;  0;  NE 

SE;  NO;  N 

S;  SO. 
E;  0;  NE 

NO;  SE;  N 

E;  0;  SO 

NO;  NE. 
E;N;0;NE 

NO;SO;S 

SE. 
N;  E;  NE 

SO;  0;  S 

NO;  SE. 
E;  NE;  SE 

SO;   S;  N 

0;  NO. 
NE;  E;  NO 

SO;  N. 
NE;  SO;  NO; 

N. 


E;  SO;  0; 

SE;  NE; 

NO. 
E;  SO;  SE; 

0;  NE;  N; 

S;  NO. 
E;  0;  SE; 

NO;S;SO; 

NE. 
E;  SE;   0; 

SO;  NE; 

NO. 
E;  0;  SO; 

NE;  S;  NO. 
E;  NE;  0; 

N;  SO;  S. 

E;  N;  NE 

S;  SE;  0; 

NO;  SO. 
E;  SE;  SO 

NE;0;NO 

S. 
NE;  SO;  E 

0;  NO;  N. 
NE;  SO;  SE. 


E;  SO;  NE; 
0;SE;NO. 

E;  0;  NE; 
SE;    SO; 

NO;  N. 
E;    0;    N; 

SE;  NO; 

SO;  NE. 
E;  0;  N;  SE; 

NE;    NO; 

SO. 
E;  0;  N;  NE; 

SO;  SE. 
E;    0;    N; 

SO;  NE;  S. 

N;  E;  NE; 

0;  S;  SE; 

SO. 
E;  NE;  NO; 

SE;  0;  N; 

SO. 
NE;  SO;  E; 

NO;  0;  N. 
NE;  NO;  SO. 


L'autore  osserva  che  sino  al  1825  vi  fu  quasi  costante 
regolarità  nella  rosa  dei  venti:  in  tutti  i  periodi  l'inverno 
ebbe  principale  il  ponente,  salvo  nel  secondo  in  cui  ebbe 
il  greco:  mancano  i  dati  pel  primo:  prevalse  nelle  altre 
stagioni  il  levante.  Ma  dopo  il  1825  la  rosa  de' venti  mutò. 
Ne'  quattro  susseguiti  periodi  V  inverno  ebbe  ponente,  gre- 
co, maestro,  maestro;  la  primavera  e  l'autunno  tramontana, 
levante,  greco,  greco;  la  state  levante,  levante,  greco,  gre- 
co. E  recando  qui  pure  le  osservazioni  fatte  dal  Visconti 
dal  17C3  al  17G5,  mostra  come  discordano  dai  risultamenti 
delle  più  lunghe  e  rigorose  della  specola  milanese;  e  ri- 
ferisce i  venti,  notati  dal  Toaldo,  che  soffiarono  in  Mi- 
lano l'anno  1777  accompagnati  da  pioggia,  cioè  8  tra- 
montana, 33  greco,  74  levante,  37  scirocco,  5  ostro,  52 
garbino,  50  ponente,  13  maestro,  ciascuno  nella  propor- 
zione indicata  dal  numero  che  ne  precede  il  nome. 

Da  undici  specchi,  ov'  è  data  la  quantità  di  pioggia 
de'  singoli  mesi  e  di  ciascun  anno ,  colle  somme  annuah 
e  mensili  e  la  distribuzione  per  stagioni,  piacemi,  om- 
messo  per  memorie  difettive  il  primo  periodo,  sceghere 
le  sole  somme  complessive  mensili  e  annuah  di  ciascuno 
degli  altri  dieci.  Le  misure  sono  in  pollici  e  hnee  del 
piede  parigino:  il  pluviometro,  come  si  disse,  alto  piedi 
94  dal  sottoposto  orto  botanico,  pari  a  metri  30,535. 


Pioggia 

1772-80 
18.    3,  4 

17i 

31-89 

1790-98 

1799-1807 
28.  10,  0 

1808-16 

di  genn. 

17. 

~97Ò~ 

22. 

5,  0 

29.    2,  4 

»  febbr. 

54.    0,  7 

19. 

3,  6 

9. 

0,  0 

20. 

8,  0 

15.    5,  2 

«  marzo 

14.    5,  0 

28. 

0  0 

16 

1,  0 

19. 

3,1 

17.  11,  2 

»  aprile 

18.    9,  8 

31. 

0,  1 

31. 

8,  2 

22. 

11,  6 

29     6,  9 

"  niagg 

31.  10,  7 

24. 

3,4 

40. 

8,  3 

26! 

6,8 

35.    3,  2 

'-•  giug. 

28.    4,  9 

18. 

4,  1 

31. 

10,  8 

24. 

7,  5 

33.    1,  6 

»  luglio 

21.    4,  2 

18. 

0,  1 

26. 

7,  7 

23. 

0,  5 

27.    5,  2 

«  agosto 

25.    2,  6 

20. 

5,  1 

19. 

5,  8 

19. 

1,  3 

34.    3,  7 

>•  selt. 

30.  H,  3 

35. 

9,  8 

29. 

5,0 

22. 

11,  2 

26.    0,  7 

'•  oltob. 

26.  10,  9 

28. 

1,  0 

34. 

2,1 

38. 

2,  9 

44.    i,  6 

"  nov. 

28.    3,  4 

31. 

8,  5 

37. 

1,1 

50. 

8,  3 

40.    7,  5 

»  die. 

2o.    8,  9 

29. 

1,5 

27. 

11,  4 

24. 

3,  0 

23.    9,  6 

annuale 

294.    3,  8 

307. 

10,  2 

326! 

6,4 

321. 

2,  2 

356.  10,  8 
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PIOGGIA 


1817-23 

j — :-       - — -_^_-^ 

1826-34 

1830-43 

1844-52 

1853-59 

di  genn. 

20.    0,  2 

24.    4,  1 

13.     7,  1 

20.    8,  1 

12.    3,  9 

»  febbr. 

20.  10;  8 

18.    6,  3 

32.  10,  1 

16,    0,  3 

14.    0,  8 

».•  marzo 

12.  11,  S 

24.  11,  G 

26.     7,  6 

21.    0,  1 

16.     7,  9 

»>  aprile 

18.    4,  2 

30.  10,  9 

31.    7,  5 

34.  10,  6 

20.  10,  8 

"  magg. 

30.    0,  2 

26.    8,  6 

47.    8,  0 

37.    6,  6 

34.    2,  9 

»  giug. 

26.    0,  2 

26.  10,  5 

25.    6,  9 

21.    4,  1 

21.    5,  0 

»  luglio 

29.     1,  1 

26.    4,  5 

20.  11,  1 

36.    4,  8 

20.    3,  4 

"  agosti) 

29.     1,  4 

27.  11,  0 

36.    5,  7 

43,    4,  2 

lo.    8,  3 

»  sett. 

22.  10,  0 

37.    4,  5 

40.    5,  9 

36.    6,  0 

23.    3,  8 

»'  oUob. 

52.    5,  4 

26.    1,  9 

37.    3,  4 

58.    8,  0 

42.    6,  7 

>•  nov. 

24.    0,  5 

32.    3,  7 

41.    2,6 

43.  11,  8 

20.    5,  2 

-  die. 

31.    8,  8 

17.    8,  5 

24.    0,  5 

26.  11,  7 

16.    9,  4 

annuale 

317.    6,  3 

320.    2,  1 

378.    4,  4 

397.    4,  3 

258.    8,  1 

Di  qui  è  facile  comporre  le  somme  assolute  e  le  me- 
die mensili  per  tutto  il  periodo: 


Pioggia  1772-1859 


assoluta 

media 

di  luglio 

assoluta 

media 

di  genn. 

207.    5,  2 

2.    4,  29 

249.    6,  6 

2.  10,  03 

«  febbr. 

190.    9,  8 

2.    2,  02 

»  agosto 

277.    1,  1 

3.     1,  79 

»  marzo 

197.  11,  0 

2.    2,  99 

»  seti 

305.    8,  2 

3.    5,  68 

V  aprile 

270.    8,  6 

3.    0,  92 

«  ottob. 

388.    8,  7 

4.    5,  01 

V  magg. 

334.  10,  7 

3.    9,  67 

»  nov. 

351.    4,  6 

3.  11,  92 

»  giug. 

257.    7,  6 

2.  U,  13 

»  die. 

248.    1,  3 

2,    9,  83 

Pertanto  nell'intero  spazio  de' suddetti  88  anni  la  to- 
tale quantità  di  acqua  in  pioggia,  neve  e  grandine  a  Mi- 
lano caduta  sale  a  pollici  3279  e  linee  11,4;  onde  la  me- 
dia annuale,  oscillante  fra  poli.  32.  9,  7  e  43.  7,  6,  riesce 
di  poli.  37.  3,  28,  pari  a  millimetri  1008,  82,  che  distri- 
buisconsi  321,69  per  l'autunno,  247,24  per  la  primavera, 
241,15  per  l'estate,  e  198,74  per  l'invei^no;  e  furono 
ottobre  e  novembre  i  mesi  più  copiosi  di  pioggia,  feb- 
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braio  e  marzo  i  più  scarsi.  La  massima  quantità  anmia 
fu  di  millim.  1596,228  nel  1814,  la  minima  di  millimet. 
673,820  nel  1817.  La  legge  di  Toaldo,  essere  autunno  e 
primavera  piovosi  più  dell'  estate  e  dell'  inverno,  vien  con- 
fermata per  Milano  in  sei  degli  indicati  undici  periodi, 
in  cinque  disdetta:  l'ottobre,  più  ricco  assolutamente  di 
pioggia,  guardato  ne'  singoli  periodi  riuscì  tale  in  cinque 
di  essi,  men  ricco  di  qualche  altro  mese  ne' cinque  re- 
stanti, mancando  per  l'undecimo  le  osservazioni:  più  ricco 
apparve  il  maggio  in  quattro,  men  d'altri  ricco  in  sei. 
Il  prof.  Zantedeschi  in  una  Relazione  della  distribuzione 
della  pioggia  in  Italia,  fondata  nelle  osservazioni  di  venti 
anni,  avea  già  scritto,  che  la  decantata  legge  della  distri- 
buzione della  pioggia  per  stagioni  non  rimanea  confer- 
mata, e  che  ricevea  novella  prova  l'incremento  dall'in- 
verno all'autunno.  Le  leggi  solo  possono  stabilirsi  collo 
studio  di  periodi  secolari,  ove  le  oscillazioni  si  compen- 
sino. Confermasi  pure  ciò  che  scrisse  nell'anzidetta  Re- 
lazione, che  la  media  annuale  di  Milano  per  venti  anni 
riuscì  di  alcun  poco  superiore  alla  media  di  Padova.  In 
fine  divisi  in  due  periodi  eguali  i  cinquant'anni  che  tra- 
scorsero dal  1810  al  1859,  gli  ultimi  venticinque  mostrano 
sui  precessi  l'aumento  totale  di  pollici  96,  linee  0,9, 
corrispondente  all'accrescimento  annuo  di  pollici  3,  li- 
nee 10, 1. 

Sono  in  simil  guisa,  periodo  per  periodo,  registrati 
i  giorni  sereni  di  ogni  anno  e  mese,  quindi  le  somme  di 
essi  in  ogni  periodo,  e  nei  mesi  diversi  e  nelle  diverse 
stagioni  di  ciascuno,  e  le  medie  annuali  e  mensili.  Io  non 
presenterò  qui  se  non  le  somme  mensiU  e  le  annuali ,  una 
colle  medie  relative ,  ommessi ,  per  difetto  di  alcuni  dati , 
tre  degl' indicati  periodi;  e  aggiungerò  le  medie  somme 
mensih  e  la  media  annuale  di  tutto  quanto  l'intero  pe- 
riodo 1781-1859: 
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Somme  dki  giorni  sereni 


di  genn. 
»  febbr. 
"  marzo 
»  aprile 
"  maggio 
»  giugno 
»  luglio 
»  agosto 
11  settem. 
"  ottob. 
M  novera. 
»  dicem. 
annuale 


assolute 

medie  1 

1781-89    1 

102 

11 

106 

12 

118 

13 

113 

13 

137 

lo 

142 

16 

164 

18 

168 

19 

130 

14 

121 

13 

93 

10 

76 

8 

1470 

162 

di  genn. 
"  febbr. 
•>•:  marzi) 
»  aprile 
»'  maggio 
>»  giugno 
"  luglio 
"  agosto 
V  seitem. 
«  ottobre 
11  nov. 
»  dicem. 
annuale 


di  genn. 
febbr. 

»  marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settem. 

'•  ottobre 

"  novem. 
dicoiTi. 

annuale 


assolute 

medie 

1790-98    1 

110 

12 

131 

io 

134 

15 

119 

13 

113 

13 

129 

14 

178 

20 

176 

19 

124 

14 

109 

12 

80 

9 

HO 

12 

lol3 

168 

assolute  |  medie 
1808-16 


108 

12 

124 

14 

144 

16 

123 

14 

144 

16 

140 

16 

171 

19 

166 

18 

lo5 

17 

124 

13 

113 

13 

101 

11 

1613 

179 

1817-20 

1826-34 

1835-43 

128 

14 

109 

12 

128,  5 

14,3 

141 

16 

121 

13 

125,  9 

14,0 

155 

17 

158 

18 

139,  8 

15,5 

145 

16 

149 

17 

136,  1 

15,  1 

143 

16 

159 

18 

125,  3 

13,9 

158 

18 

171 

19 

178,  9 

19,9 

178 

20 

205 

23 

197,  2 

21,9 

178 

20 

186 

21 

191,  2 

21,  2 

167 

19 

145 

16 

151,  3 

16^8 

130 

14 

161 

18 

136,  7 

15,2 

101 

11 

109 

12 

96,  1 

10,7 

82 

9 

119 

13 

112,  4 

12,5 

1706 

190 

1792 

200 

1719,  4 

191,0 

1844 

-52 

104,7 

11,6 

147,8 

16,4 

162,8 

18,  1 

138,6 

15,4 

154,8 

17,2 

172,9 

19,  2 

199,3 

.  22,  1 

189,  7 

21,  1 

154,5 

17,2 

122,0 

13,6 

107,  3 

11,9 

118,8 

13,2 

1773,2 

197,0 

1853-59    1 

97,  1 

13,9 

92,3 

13,2 

119,3 

17,0 

123,1 

17,6 

100,8 

14,4 

132,  7 

19,0 

164,2 

23,5 

165,9 

23,  7 

137,8 

19,  7 

103,8 

14,8 

89,2 

12,  7 

85,6 

12,2 

1411,8 

201,  7 

178M859 


12,60 
14,20 
16,20 
15,  14 
1-5.  44 
17,  64 
20,94 
20,37 
16,71 
14,20 
11,29 
11,36 
186.09 
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I  mesi  in  cui  splende  maggior  numero  di  giorni  sereni 
son  giugno,  luglio,  agosto,  quelli  appunto  in  cui  alla  vita 
vegetativa  per  la  elaborazione  de'  succhi  e  il  maturar  dei 
semi  più  fan  mestieri  gli  stimoli  della  luce  e  del  calorico, 
e  della  elettricità  loro  compagna.  All'estate  in  quest'ordine 
tien  dietro  la  primavera,  quindi  l'autunno.  L'inverno,  di 
mano  in  mano  che  la  natura  s'accosta  a  quel  periodo  di 
riposo,  gli  stimoli  eccitatori  della  vita  organica  si  atTievo- 
liscono,  l'atmosfera  si  chiude  tra  vapori  e  nebbie,  e  si 
purga  delle  sostanze  azotate,  che  fecondando  il  seno  della 
terra  preparano  il  riso  e  la  letizia  de' mesi  novelli. 

Sebbene  le  variazioni  orarie  dell'umidità  nell'atmo- 
sfera vadano  soggette  a  irregolarità  grande,  sì  per  effetto 
delle  condizioni  de' siti  e  degli  altri  fenomeni  atmosferici, 
sì  perchè  i  gradi  dell'  igrometro  non  indicano  soltanto 
umidità  dell'aria,  ma  anche  in  uno  la  sua  disposizione  a 
contenere  maggiore  o  minor  copia  di  vapore,  tuttavia  il 
Carlini  raccolse  con  qualche  precisione  le  medie  di  un 
numero  discreto  di  osservazioni.  GH  studi  si  fecero  con  un 
igrometro  a  capello,  costrutto  nel  1826  a  Ginevra,  e  si 
esponeva  a  paro  col  termometro  nella  notte  a  una  finestra 
volta  a  mezzodì,  nel  giorno  ad  una  finestra  verso  setten- 
trione. Ecco  i  risultamenti  generali: 

Umidita'  dell'  at.mosfera. 


Ore 
del  giorno 


Gradi  deirigromelro 


Eslate     I  Inverno 


Osservazioni 


0 

2 

4 

6 

8 

10 

12 

14 

16 

18 

?0 


77,7 

87,9 

74,1 

87,1 

72,5 

88,1 

77,3 

88,6 

82,fi 

88.0 

86,0 

90,5 

87,7 

90,1 

89,:i 

90,6 

91,1) 

91,6 

90,8 

90,6 

86/3 

91,0 

83,3 

88,8 

La  massima  umidità  d'estate 
e  d'  inverno,  benché  in  giado 
diverso ,  cade  quasi  precisa- 
mente nell'ora  stessa  (15  i\i); 
e  del  pari  nell'ora  stessa  (3  l|'i) 
la  minima. 
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Il  lavoro  psicrometrico  più  esteso  ed  esatto  in  Italia  fu 
compiuto  dall' ab.  Giovanni  Capelli  nella  specola  di  Brera 
dal  1845  al  1859  col  psicrometro  di  August.  Il  nostro 
socio  ne  fa  una  breve  relazione,  restringendosi  alle  ultime 
conclusioni,  e  compone  le  medie  orarie  relative  mensili  ed 
annue,  sì  dell'umidità,  sì  della  tensione  del  vapor  acqueo, 
in  due  specchi  cui  stimiamo  prezzo  dell'  opera  riportare, 
con  un  altro  più  ristretto  per  le  stagioni: 
Umidita'  media  1845-18S9 


Ore 

Media 

18           21           0             3             6              9            12 

assoluta 
raens'le 

di  gennaio 

88,035 

86,330 

81,863 

81,982 

85,974 

87,306 

87,747 

85,612 

»   febbraio 

85,418 

82,116 

72,854 

70,244 

75,907 

81,677 

82.962 

78,912 

»  m.irzo 

81,272 

73,487 

63,038 

59,808 

64,086 

72,706 

76,136 

71.272 

»    aprile 

79,737 

71,010 

62,058 

58,890 

61,167 

71,302 

76.307 

71,149 

»    maggio 

79,989 

70,221 

60,636 

58,655 

61,442 

71,586 

76,826 

70,336 

»    giugno 

75,538 

64,555 

54,515 

48,339 

52,015 

6  8,423 

72.254 

65,228 

»    luglio 

74,511 

63,996 

54,187 

50,775 

53,912 

65,489 

71,677 

64.240 

»   agosto 

78,996 

66,991 

57,314 

54,034 

57,770 

69,623 

75,440 

67,647 

»   settenib. 

87,027 

76,620 

6  5,384 

61,848 

65,215 

76,3  83 

82,083 

73,597 

»    ottobre 

89.094 

86,106 

75,953 

72.220 

74,101 

84.109 

88,043 

82,438 

»    novenib 

89,126 

87,235 

79,698 

74,447 

78,674 

85,584 

87,141 

84,00  8 

»   dicembre 

8  8,3  86 

86,794 

81,667 

75,19  9 

83.518 

87,332 

8  7,061 

88,114 

annuale 

83,094 

76,288 

67,431 

63,870 

67,815 

76,793 

8  0,306 

75,213 

Tensione  media  del  vapor  acqueo  i 845-39 


Ore 

Media 

18           21           0             3             6             9             12 

assoluta 
mensile 

di   gennaio 

4,067 

4,125 

4,5  58 

4,876 

4,731 

4.482 

4,291 

4,416 

»   febbraio 

4,203 

4,344 

4,843 

5,196 

5,101 

4,836 

4,649 

4,700 

»  marzo 

5,007 

5,192 

5.724 

5,908 

5,595 

5,570 

5,2  60 

5,42  8 

»   aprile 

6,853 

7,112 

7,670 

7,999 

7,449 

7,374 

7,017 

7,304 

»    maggio 

9,176 

9.745 

10,268 

11,050 

10,265 

9,985 

9,391 

9.887 

»    giugno 

11.377 

12,33  5 

13,090 

13,363 

1 2  722 

12,488 

11,899 

12,373 

>.    luglio 

12,635 

13,53  5 

14,255 

14,813 

13,9  41 

13,827 

13,119 

13,593 

»     Biposto 

12.35  1 

13,358 

13,838 

14,643 

13,828 

13,661 

13,321 

13,46  5 

n  si'ltemb 

10,036 

10,828 

11,328 

11,619 

11,0  50 

11,181 

10,803 

10,889 

n  ottobre 

8,454 

8,859 

9,405 

9,711 

9,110 

9,170 

8,785 

9,00.1S 

>>   noM'mb. 

5,720 

5,791 

6,387 

6,529 

6,222 

6.247 

6,005 

6,101 

»  dicerab. 

4,234 

4,241 

4,724 

4,944 

4,789 

4,629 

4,380 

4,52a 

aunuale 

7,843 

8,289 

8,841 

9,221 

8,738 

8,621 

8,243 

^m 

32 


Me 

dell'  umidità 

D  I  E 

della 

tensione  del 

vapore 

in  inverno 
„  primavera 
„  eslate 
„  autunno 

84,213 
70,919 
65,705 
80,014 

4,546 

7,540 

13,144 

8,665 

Dall'esame  dei  quali  fatti  si  deducono  le  seguenti 
leggi  sulla  distribuzione  della  umidità  e  della  tensione  del 
vapore  nell'atmosfera  di  Milano: 

«  I."  La  minima  tensione  del  vapore  acqueo  diffuso 
«  neir atmosfera  ha  luogo,  per  tutto  Tanno,  alle  ore  6 
€  antim.;  ed  atteso  l'abbassamento  di  temperatura,  Tumi- 
i  dita  tocca  il  suo  massimo  nello  stesso  istante  ». 

<  II.°  A  misura  che  la  temperatura  aumenta,  aumenta 
t  pure  l'evaporazione;  quindi  la  tensione  del  vapore  gingne 
«  al  suo  massimo  quando  a  questo  punto  è  pervenuta  la 
<  temperatura  dell'aria;  per  lo  che  la  massima  tensione 
«  succede  verso  le  ore  3  pom. ,  mentre  a  questo  istante 
«  l'umidità  è  la  minima.  (Si  eccettui  il  gennaio,  in  cui  la 
«  minima  umidità  cadrebbe  a  mezzodì)  ». 

«  III.°  L' andamento  annuo  sì  della  tensione  sì  della 
«  umidità  procede  conforme  alla  soprindicata  legge  della 
«  variazione  diurna.  In  fatti  la  tensione  del  vapore  au- 
«  menta  da  gennaio  a  luglio,  e  tocca  in  luglio  il  grado  mas- 
«  Simo;  e  l'umidità  fino  allo  stesso  mese  diminuisce,  nel 
«  quale  ha  luogo  il  suo  minimo.  (Ciò  non  s'accorda  con 
«  quanto  pubblicò  il  sig.  Kaemtz  nei  suo  Trattato  di  me- 
t  teorologia  tradotto  in  francese  dal  sig.  Martins  pag.  83  : 
0  e  dipenderà  dal  picciol  numero  delle  osservazioni  di  que- 
«  sto,  per  un  anno  solo,  mentre  il  signor  Capelli  vi  studiò 
«  per  anni  quindici  con  sette  osservazioni  al  giorno  )  » . 
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«  IV. "  Per  le  diverse  stagioni,  vi  ha  minima  umidità 
«  in  estate  e  tensione  massima,  massima  umidità  e  ten- 
«  sione  minima  in  inverno.  E  questa  variazione  si  opera 
«  per  tal  modo,  che,  si  per  l'umidità  sì  perla  tensione 
«  del  vapore,  la  somma  delle  due  espressioni  iemale  ed 
«  estiva  s' accosta  assai  alla  somma  delle  due  espressioni 
«  per  la  primavera  e  per  l'autunno.  Onde  consegue  che 
«  sì  l'una  sì  l'altra  semisomma  rappresenta  assai  da  presso 
«■  la  media  annuale  ». 

Notando  finalmente  il  prof.  Zantedeschi,  essere  l'ora 
della  massima  umidità  e  della  minima  tensione  del  vapore 
acqueo  a  6  ant.  secondo  il  Capelli,  e  circa  tre  ore  prima  se- 
condo il  Carlini,  e  da  ciò  stesso  inferendo  quanto  in  meteo- 
rologia il  calcolo  abbia  senza  l' osservazione  corte  le  ali,  av- 
verte eh'  egli  stesso,  dimorato  in  Milano  gli  anni  1836, 37, 38 
(in  una  casa  alla  Cavalchina,  poi  sul  Naviglio  di  Porta 
Nuova),  con  un  igrometro  delicatissimo  a  capello,  costrutto 
a  Ginevra,  e  un  altro  del  pari  squisito  a  vilosa  fattogli 
dal  canonico  Bellani,  tenuti  ad  una  finestra  tra  l'inve- 
triata e  le  gelosie  (nel  primo  sito  verso  oriente,  verso 
mezzodì  nel  secondo ),  osservò  sempre  l'umidità  massima 
negl'istanti  che  precorrono  il  sorger  del  sole. 

Ammonendo  poi,  come  dopo  il  1825  sia  mutata  nelle 
stagioni  la  rosa  de' venti,  e  i  venticinque  anni  1835-59  por- 
gessero più  di  perturbamenti  barometrici  e  di  pioggia 
che  i  venticinque  precessi  dal  1810  al  1834,  e  numeras- 
sero più  giorni  sereni  (ICl  di  più),  mentre  dalle  studiate 
osservazioni  secolari  trae  testimonio  della  «  costanza  delle 
«  leggi  fondamentali  che  si  riferiscono  all'annua  distribu- 
€  zione  del  calorico,  della  luce,  e  della  pressione  atmo- 
«  sferica  in  modo  specialissimo  »,  ei  chiede  se  per  ventura 
il  cholera,  Voidium,  la  malattia  del  filugello  non  si  col- 
leghino colle  sovraccennate  variazioni,  qualunque  siasi  la 
causa  originaria  che  scorse  così  tristi  ospiti  alle  nostre 
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contrade.  Gli  sembra  avviso  e  dubbio  non  affatto  inutile  per 
la  ricerca  di  qualche  argomento  contro  gli  effetti  di  que- 
sta temporaria  irregolarità:  ma  combatte  il  sospetto  di  ta- 
luni d'un  mutamento  nel  nostro  clima.  «  La  legge,  ei  dice, 
«  che  presiede  alla  continuità  della  creazione  degli  esseri, 
«  riconduce  sovente,  anzi  perpetuamente  al  medio,  per  ri- 
«  prendere  in  appresso  una  oscillazione  in  direzione  op- 
«  posta  ». 

La  costanza  del  clima  è  volgarmente  dimostrata  dalle 
consuetudini  periodiche  dell'  agricoltura,  trasmesse  di  ge- 
nerazione in  generazione,  non  ostante  le  ricorrenti  oscil- 
lazioni. Durano  ne' proverbi  e  nella  pratica  le  antiche  nor- 
me per  la  vendemmia,  fra  le  altre  che  non  preceda  l'equi- 
nozio, prima  del  quale  si  stima  che  le  uve  non  possano 
essere  perfettamente  mature:  dura  la  distinzione  tra  il 
grano  d'inverno  che  si  semina  in  autunno,  e  l'estivo  se- 
minato in  primavera;  e  ancor  di  giugno  maturan  le  spi- 
che, della  segala  prima  che  del  frumento;  e  circa  ai  15 
d'aprile  si  seminano  le  risaie  nuove,  e  indi  sino  ai  20 
maggio  le  vecchie,  che  da  settembre  a  ottobre,  dov'  è  ir- 
rigazione, ostentan  maturo  il  grano.  Il  lino  si  semina  in 
aprile:  gli  agrumi,  chiusi  al  novembre,  si  scoprono,  tosto 
passati  i  geli,  cominciando  in  sul  fine  di  marzo,  ma  non 
mai,  sin  oltre  mezzo  aprile,  rendonsi  del  tutto  all'aria; 
né  mai,  prima  di  quest'ultimo  tempo,  si  fanno  nascere 
i  filugelli,  ai  quali  innanzi  mancherebbe  il  nutrimento. 
L'autore  nota  la  corrispondenza  tra  questi  tempi  delle  opere 
campestri  nel  suolo  milanese,  e  di  quelle  nel  torinese, 
veronese  e  bresciano,  nel  cui  ricordo  loda  le  Giornate  del 
nostro  Agostino  Gallo.  Ma  «  le  epoche  della  natura,  ei  dice, 
«  la  stabilità  delle  stagioni  campestri  non  deve  prendersi 
«  a  rigor  matematico,  come  si  prendono  le  stagioni  ci- 
«  vili.  Il  medio  o  il  comune  costituisce  la  stabilità,  cioè 
«  quello  che  ordinariamente  accade;  e  le  oscillazioni  in 
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t  più  0  in  meno  costituiscono  il  variabile.  Allora  solo  si 
«  potrà  affermare  che  le  stagioni  sian  cangiate,  quando  si 
«  potrà  dimostrare  che  il  variabile  fu  nella  successione 
«  de' secoli  storici  sostituito  a  quello  che  si  ritenea  dai 
«  prischi  popoli  italici  per  comune  od  ordinario,  e  che 
«  noi,  meteorologicamente  parlando,  diciamo  costante  ». 

E  conchiude  anche  qui  con  un  articolo  del  Visconti 
sul  tenore  delle  stagioni,  sulla  pioggia  e  sulla  serenità 
dell'aria  nel  Milanese:  dove  questi  tra  assai  altre  cose  os- 
servava, che,  giusta  le  relazioni  de'vecchi,  avean  già  i  verni 
avuto  maggior  copia  di  neve  e  ghiaccia  che  a' dì  suoi,  ma 
che  s'erano  a' suoi  dì  rese  più  frequenti  le  nebbie,  non 
solite  innanzi  a  mostrarsi  prima  di  dicembre,  assai  rade 
in  primavera,  rarissime  poi  e  brevi  e  leggieri  sui  colli  di 
Brianza,  dov'egli  all'opposto,  dopo  il  1756,  le  avea  più 
fiate  viste  seder  dense  giorni  interi,  così  come  dal  prin- 
cipio d'ottobre  le  vedea  sino  a  mezzo  il  maggio  nelle 
campagne  intorno  a  Milano.  Aggiungeva  che  per  numero 
adequato  in  Milano  i  giorni  belli  stanno  ai  brutti  come 
17  a  19;  che  i  giorni  di  pioggia  son  circa  un  quarto  del- 
l'anno;  che  la  pioggia  in  un  anno  sale  a  circa  ventotto 
0  ventinove  pollici  parigini:  quantità  notabilmente  minore 
di  quella  misurata  indi  a  Brera. 

Le  dechnazioni  dell'ago  magnetico,  determinate  col- 
l'apparato  di  Gauss,  non  comprendono  che  gli  anni  dal 
1836  a  mezzo  il  1841;  e  sono  in  sei  specchietti  offerte 
le  massime,  le  minime  e  le  medie  mensili  dei  singoli  detti 
anni.  La  massima  fu  notata  giornalmente  fra  mezzodì  e 
le  ore  due  pom.  ;  la  minima  da  marzo  a  tutta  estate  fra 
le  ore  7  e  8  antimeridiane;  in  gennaio ,  febbraio  e  di- 
cembre, verso  mezzanotte.  In  estate  è  maggiore  la  diffe- 
renza tra  la  massima  e  la  minima.  La  massima  di  tutto 
il  periodo  fu  18".  30',  7  il  14  agosto  1836;  la  minima 
17M8',2  il  19  gennaio  1841. 
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Accennasi  in  ultimo  di  alcuno  meteore  principali  de- 
scritte dai  più  volte  citati  astronomi;  di  alcune  più  o  men 
lievi  scosse  di  terremoto,  il  5  febbraio  1851  a  ore  10. 
49\  30"  antim.,  il  19  agosto  1853  a  ore  2.  58'  pom.,  il 
29  dicembre  1854  a  ore  2.45'  pom.,  il  25  luglio  1855 
a  50'  pom. ,  il  26  del  medesimo  mese  a  ore  10.  13'  antim., 
indi  a  ore  2.  28'  pom. ,  e  il  28  del  mese  stesso  a  oro 
11.  0'.  33"  antim.  Il  21  febbraio  e  il  17  novembre  del  1848 
apparve  un'aurora  boreale.  Fu  Vìi  giugno  1844  visto  un 
bolide  traversare  da  nord-ovest  a  nord-est  verso  le  ore 
9.30'  pom.,  un  altro  il  20  ottobre  1849  a  ore  9  pom. 
da  est  a  ovest,  con  pallida  luce,  col  diametro  di  circa  54 
millimetri.  Il  17  luglio  1835  a  ore  8.  15'  pomerid.  una 
meteora  di  vivissima  luce  rapida  mosse  da  SSO  a  NNE. 
Verso  le  ore  7  pomeridiane  del  di  8  marzo  18'i6  la  luna 
era  cinta  di  un  grande  alone,  che  circa  due  ore  dopo  in 
tutto  scomparve;  e  un  altro  alone  lunare  apparve  il  9  sera 
di  quel  mese  medesimo.  E  citati  i  due  turbini  del  25  lu- 
glio 1853  e  del  29  marzo  1856,  e  rimessi  i  lettori,  per 
alcune  aurore  boreali  osservate  nel  1802,  alla  descri- 
zione di  G.  V.  Schiaparelli,  si  compie  il  laborioso  e  di- 
ligentissimo  studio  collo  stringere  tutti  i  precipui  elementi 
del  clima  milanese  in  una  tavola  generale,  colla  quale  ci 
piace  pure  acquistar  pregio  al  nostro  compendio. 
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II.  Nell'altra  sovraccennata  memoria  il  prof.  Zarìte- 
'  deschi  si  propone  di  togliere  i  dubbi,  che,  da  Aristotele 
sino  a  noi,  gli  studi  e  le  discussioni  dei  fisici  non  hanno 
sciolto  ancora  intorno  alla  rugiada  ed  alla  brina.  «  Senza 
«  amor  di  sistema,  dice,  senza  spirito  di  parte,  descriverò 
«  nettamente  l'istoria  di  questo  fenomeno,  lo  seguirò  in 
«  tutte  sue  circostanze,  esporrò  le  teorie  imaginate  per 
«  la  sua  spiegazione,  recherò  imparzialmente  gli  argomenti 
«  che  militano  a  favore  dell'una  e  dell'altra  sentenza,  le 
«  accompagnerò  con  tranquilla  analisi  critica,  dalla  quale 
«  apparirà,  spero,  chiaramente  la  verità  ».  E  cominciando 
dalla  defmizione  della  rugiada,  spesso  confusa  con  altri 
irroramenti  notturni,  per  essa  propriamente  egli  intende 
«  quella  umidità  onde  s'imbeve  il  nudo  terreno,  si  copre 
a  la  piota,  si  bagnano  l'erbe  de' prati  e  gli  altri  vegetaU 
«  sino  a  certa  altezza  nelle  notti  quiete  e  serene  »:  la  quale, 
cominciando  ne' luoghi  riparati  dal  sole  tosto  che  il  ca- 
lore del  di  prende  a  venir  meno,  fa  prima  del  tramonto 
umida  l'erba,  e  prosegue  la  notte,  e,  ne' siti  ombrosi,  fin 
dopo  il  sorger  del  sole.  Più  se  ne  forma  tra  mezzanotte 
e  l'aurora,  che  fra  l'occaso  e  mezzanotte;  più  dopo  lun- 
ghe pioggie,  che  in  lunga  siccità;  quindi  più  in  prima- 
vera e  autunno,  che  d'estate:  e  su  corpo  denso  e  liscio, 
come  sul  vetro,  accade  con  particolari  simili  a  quelli  che 
presenta  sul  corpo  medesimo  una  corrente  di  vapore  al- 
quanto più  caldo  di  esso. 

Or  qual  è  la  ragione  di  questo  fenomeno?  Aristotele  e 
nel  nostro  secolo  Lesile  giudicarono  la  rugiada  una  specie 
di  pioggia  impercettibile,  procedente  dall'umidità  conden- 
sata nell'atmosfera  dal  freddo  notturno:  ma  più  prove 
fatte  da  Gersten,  e  le  campane  di  vetro  dai  giardinieri 
sovrapposte  per  tutela  alle  piante  più  dihcate,  che  ti  mo- 
strano al  mattino  roride  le  pareti  interiori,  fecero  ad  altri 
credere  eh'  ella  si  levi  dal  suolo.  Muschenbroek  ne  distinse 
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tre  specie:  una  alzarsi  da  laghi,  riviere  e  mari;  nascer 
un'altra  dalle  piante;  l'altra  calar  dal  cielo.  Al  principio 
di  questo  secolo  sostenne  Wells  che  la  formino  i  vapori 
atmosferici  col  rapprendersi  alla  superfìcie  de' corpi,  la 
quale,  pel  proprio  irraggiamento  del  calorico  nello  spazio 
celeste,  più  si  raffreddi  che  non  T  aria  intorno  :  e  benché 
non  affatto  negasse  il  suo  ascender  di  terra,  stimò  por- 
zione questa  piccolissima  e  da  trascurarsi.  La  Biblioteca 
britannica  in  vero  e  i  fisici  italiani  non  se  ne  tennero 
in  tutto  paghi.  Parve  a  questi  troppo  gran  parte  attri- 
buirsi all'irradiamento,  troppo  scarsa  all'evaporazione  e 
alle  correnti  d' aria  idrostaticamente  mosse.  Ma  il  premio 
della  Società  Reale  di  Londra,  e  gh  Annali  di  Fisica  e 
Chimica  di  Parigi,  che,  esagerando  tutti  gli  argomenti  a 
favore,  tacquero  i  contrari,  han  resa  tanto  nelle  scuole 
universale  questa  dottrina,  che  non  parve  più  lecito  du- 
bitarne. Se  non  che  il  d.r  Ambrogio  Fusinieri  ne  mostrò 
con  molta  acutezza  i  difetti,  e  trasse  ne'  suoi  dubbi  i  fisici 
d'oltremente,  che  l'anno  1844  proposero  nel  Congresso 
di  Nimes  un  novello  esame.  Sorsero  all'opposto  alcuni 
itahani  alla  difesa,  primo  il  Melloni,  cui  s' accostarono,  fra 
più  altri,  Bellani,  Belli,  Palmieri,  Dal  Verme. 

Gh  argomenti  del  Fusinieri  son  questi:  «  1.°  L'evapo- 
«  razione  notturna  del  terreno  è  causa  certa  di  formazione 
«  di  rugiada  a  cielo  sereno  nello  strato  inferiore  d' aria  : 
«  2.°  i  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento  dell'  ipo- 
«  tesi  di  Wells  non  sussistono  e  son  riprovati:  3.°  le 
«  circostanze  principali  della  formazione  della  rugiada  sono 
«  inconciliabili  con  quella  ipotesi:  4.°  il  ghiaccio  che  ar- 
«  tificialmente  formasi  nelle  Indie  non  dipende  dal  rag- 
«  giamento  notturno  ».  I  quali  argomenti  or  tutti  ven- 
gono con  lungo  studio  discussi  dall'egregio  nostro  col- 
lega, e  confortati  con  ampio  corredo  di  proprie  diligenti 
esperienze. 
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Prima  di  Fusinìeri  aveano,  senza  che  questi  il  sapesse, 
Pictet,  poi  Six,  sperimentato  con  termometri  a  diverse 
altezze:  ma  F italiano  fece  più  prove  e  più  precise.  Nella 
notte  del  29  gennaio  1831,  serena  e  tranquilla,  egli  presso 
Vicenza  espose  quattro  termometri  in  aperta  campagna, 
essendo  alta  la  neve  circa  un  piede.  Due  di  questi  sce- 
sero a  —  12°,  posti  uno  a  pollici  2  y^,  T altro  a  9  %  d'al- 
tezza sopra  la  neve;  il  terzo,  a  contatto  di  essa,  discese 
a  —  ir,  3;  il  quarto,  col  bulbo  un  pollice  entro  la  neve, 
a  —6",  3.  Nelle  notti  del  31  gennaio  e  del  5  febbraio  da 
simili  sperimenti  ebbe  simili  fatti;  cioè  sempre  il  primo 
strato  d'aria  più  freddo  del  primo  strato  di  neve;  e  il 
termometro  in  contatto  della  superficie  della  neve  par- 
tecipe del  freddo  maggiore  dell'  aria  e  del  minore  della 
neve,  ma  più  di  quello  per  causa  del  volume  del  bulbo; 
e  sempre  abbondante  brina:  «  e  come  è  progressivo  il 
«  raffreddarsi  del  primo  strato  d'aria  secondo  che  la  notte 
«  avanza,  così  progressivo  è  anche  il  raffreddarsi  del  pri- 
«  mo  strato  di  neve;  ma  sempre  questo  si  mantiene  molto 
«  men  freddo  di  quello.  Come  in  qiial  sia  istante  della 
«  notte  il  calore  è  crescente  nella  neve  assai  rapidamente 
«  in  giù  dalla  superficie  di  sua  separazione  dall'  aria,  cosi 
«  il  calore  è  crescente  nella  stessa  aria  da  quella  super- 
«  ficie  in  su,  ma  molto  più  lentamente,  tal  che  a  15  piedi 
«  di  altezza  l' aria  era  ancora  più  fredda  della  neve  a  un 
«  pollice  di  profondità  ".  Ora  il  vapore  che  sale  continuo 
dalla  neve,  giunto  neU'aria  più  fredda,  ivi  si  condensa  in 
molecole  più  o  meno  gelate,  secondo  la  temperatura,  e 
forma  direttamente  la  brina,  «  più  o  meno  copiosa,  se- 
«  condo  la  differenza  di  temperatura  tra  il  primo  strato 
«  di  neve  e  il  primo  d' aria,  anche  supposto  che  l' irrag- 
«  giamento  notturno  di  calore  negh  spazi  celesti  vi  con- 
«  corra  in  un  modo  sensibile.  Del  resto  i  vapori  costi- 
«  tuiti  da  molecole  gelate  e  cristaUine  devono  avere,  se- 
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«  condo  la  legge  generale ,  il  loro  calorico  latente  »  :  il 
quale  come  volatilizza,  non  fonde,  le  molecole  gelate,  per 
ciò  pare  al  Fusinieri  consistere  «  in  uno  stato  di  ripul- 
«  sione  scambievole  tra  le  stesse  molecole,  cioè  in  uno 
«  stato  di  elettricità  nel  senso  lato  e  assai  vago  che  danno 
«  i  fisici  a  questa  parola  quando  trattano  di  meteore . . . 
«  L' attaccamento  poi  delle  molecole  gelate  ai  corpi  pro- 
«  cede  da  un'  attrazione  o  simile  fra  le  molecole  e  gli  stessi 
«  corpi  ». 

Del  pari  sperimentando  in  estate,  nelle  notti  serene 
e  quiete,  il  primo  strato  d' aria  presso  terra  al  Fusinieri 
si  palesò  costantemente  d'alquanti  gradi  più  freddo  del 
primo  straticello  o  superficie  del  suolo,  si  erboso,  sì  nu- 
do: laonde  affatto  simile  a  quel  della  brina  è  il  formarsi 
della  rugiada.  Il  vapore  ascendente,  negato  da  taluno  o 
negletto,  si  raccoglie  manifesto  in  campane  di  vetro.  Nella 
sera  del  29  luglio  1831,  tranquilla,  serena,  abbondevole 
di  rugiada,  il  fisico  vicentino  ne  collocò  una  a  ore  7  Va 
all'  aperto  in  un  prato  dov'  era  stata  di  fresco  tagliata  l'erba; 
una  sotto  una  pergola  di  pari  sull'erba  di  fresco  tagliata; 
un'  altra  sul  nudo  terreno  in  un  boschetto  assai  folto  di 
alte  piante.  La  prima  cinque  ore  dopo  era  velata  dentro 
e  fuori  di  abbondante  rugiada;  la  seconda  bagnata  dentro 
un  po'men  della  prima,  fuori  quasi  asciutta;  asciutta  fuori 
la  terza,  dentro  appannata  di  un  umido  velo,  più  che  nella 
prima  leggiero.  Ne  collocò  due  poco  tra  loro  discosto  la 
sera  del  21  ottobre  1831  a  ore  5  *4  sul  nudo  suolo,  cia- 
scuna con  termometro  a  contatto  di  esso,  una  allo  sco- 
perto, l'altra  nel  folto  di  un  alto  boschetto:  e  a  ore  8  y^, 
essendo  sereno,  e  da  per  tutto  molta  rugiada  presso  al 
suolo,  scorse  la  prima  dentro  e  fuori  assai  bagnata,  un 
po' più  fuori  che  dentro;  nulla  fuori  la  seconda,  bagnata 
dentro  quasi  come  la  prima:  e  i  termometri  segnavano 
^  5°,  8  G  presso  la  prima,  presso  l' altra  -H  9°.  Su  di  che  il 
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Fusinieri  notava,  che,  se  le  campane  state  fossero  più 
fredde  dell'  aria  circostante,  ambe  avrebbero  mostrato  più 
umidità  fuori;  dove  tiitt' all' opposto  una  era,  come  le 
foglie  de' vicini  alberi,  asciutta,  certo  per  la  temperatura 
in  tra  questi ,  quale  entro  ben  difeso  recesso ,  serbata 
a  lungo  più  alta  (  4-  9°  ),  sì  che  non  valesse  a  condensare 
il  vapore  ascendente  di  terra;  bensì  questo  stesso  con- 
densarsi dentro  la  campana,  sì  per  la  saturazione  della 
poca  aria  rinchiusavi,  sì  per  un  grado  di  compressione 
sofferta  nell' uscir  dal  terreno.  Simile,  aggiunge  il  prof. 
Zantedeschi,  è  l'effetto  delle  notti  nuvolose,  in  cui  «  le 
«  campane  esposte  sul  terreno  si  coprono  internamente 
«  di  umidità  molto  più  che  fuori,  e  alle  volte  fuori  re- 
«  stano  quasi  secche.  Però,  se  si  lasciano  esposte  a  lungo, 
«  si  coprono  di  un  velo  più  0  meno  denso  di  umidità 
«  anche  fuori,  ma  sempre  molto  meno  che  dentro.  Al  con- 
«  trarlo  nelle  notti  serene  l'umidità  è  più  copiosa  sulla 
«  superficie  esterna.  E  se,  dopo  che  la  campana  è  così 
*  coperta,  il  cielo  si  fa  nuvoloso,  allora  si  secca  per  eva- 
«  porazione  la  esterna  superficie,  serbasi  la  interiore  ba- 
«  guata,  e  continua  a  bagnarsi  ulteriormente  ».  Da  tutte 
le  quali  cose,  e  da  altre,  si  manifesta,  essere  causa  certa 
della  rugiada,  come  della  brina,  la  condensazione  notturna 
del  vapore  che  sale  dal  terreno;  e  se  più  cause  vi  ope- 
rano, una  senza  dubbio  esser  questa. 

Le  prove  del  Fusinieri,  dal  nostro  autore  ripetute, 
certificano  del  pari,  che  l' aria  a  un  pollice  di  altezza  circa 
dal  nudo  suolo  ha  presso  a  poco  la  stessa  temperatura 
del  fondo  della  piota;  e  però  chiariscon  falsi  i  fatti  ne'  quali 
ha  r  ipotesi  di  Wells  fondamento,  cioè  che  il  piano  e  la 
bassa  erbetta  nelle  notti  serene  e  quiete  sian  d'otto  0 
dieci  gradi  più  freddi  che  l'aria  prossima  sopra;  e  che, 
perdendo  l'aria  per  irradiazione  una  parte  del  proprio 
calore  piccohssima,  gran  parte  all'opposto  ne  perdano 
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r  erbe  e  le  foglie  e  i  ramoscelli  minuti  per  P  energica  lor 
facoltà  emissiva.  Sperimentando  lo  Zantedeschi  nell'orto 
botanico  di  Venezia  in  aprile  1845  con  termometri  ge- 
melli molecolari  coperti  di  foglie  d' oro  e  d' argento  sot- 
tilissime, trovò  a  5  centimetri  d' altezza  dal  snolo  il  lolium 
perenne  più  freddo  mezzo  grado  appena  dell'aria  a  pari 
altezza:  e  in  altro  sperimento  Vhumalus  lupuliis  a  7  cen- 
timetri dal  suolo  e  V  alcea  rosea  \)\i\  fredde  soltanto  di 
due  decimi  di  grado.  Trovò  le  ragnatele  a  temperatura 
eguale;  e  neppur  vero  che  i  termometri,  vestiti  di  lana 
e  di  cotone,  come  più  emittenti  il  calorico,  si  raffreddino 
assai  più  che  nudi.  Al  Fusinieri,  in  cimenti  svariati  e  di- 
licatissimi,  a  notte  quieta,  si  palesarono,  con  termometri 
nudi  e  variamente  vestiti,  differenze  assai  piccole,  che  si 
spiegano  senza  punto  ricorrere  al  sopraccennato  irrag- 
giamento. Wells  e  i  fisici  che  il  seguirono  furono  tratti 
in  errore  paragonando  termometri  sull'erba  con  termo- 
metri alti  dal  suolo  quattro  e  più  piedi,  e  senza  por  mente 
che,  come  di  giorno  le  agitazioni  dell'  aria,  sian  pur  leg- 
gerissime, h  fanno  scendere  notabilmente  per  l' aria  fredda 
di  sopra  che  si  mescola  colla  più  calda  sotto,  cosi  nelle 
notti  serene  \\  fanno  salire  per  l'aria  calda  soprastante 
che  si  mescola  all'  inferiore  più  fredda.  Appunto  col  tener 
r  aria  quieta  e  la  stessa  son  la  lana  e  il  cotone  causa  di 
quelle  differenze  assai  lievi.  E  in  vero  esse  crescono  se 
più  r  aria  si  agiti  e  rimescoli,  diminuiscono  quando  riposi. 
Cosi  alto  un  pollice  l'aria  fra  l'erba,  perchè  manco  si  me- 
scola ad  aria  che  scenda,  si  mantiene  a  una  temperatura 
mezzo  grado  inferiore  che  non  a  pari  altezza  sul  nudo 
terreno.  E  siccome  tra  queste  prove  abbondò  la  rugiada 
in  una  notte  tranquilla  essendo  piccola  differenza  di  tem- 
peratura fra  un  termometro  nudo  e  due  cosi  vestiti,  e  fu 
scarsa  in  un'altra  notte  sebbene  fosse  maggiore  tal  dif- 
ferenza, spirando  però  un  leggier  venticello,  t  se  la  ru- 
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«  giada,  dice  il  Fusinieri,  dipendesse  dal  maggior  raffred- 
«  damento  de' corpi  che  si  dicono  molto  emittenti  il  ca- 
«  lorico  raggiante  in  confronto  dell'aria,  di  cui  si  vuole 
«  ad  un  tempo  stabilire  la  temperatura  con  un  termo- 
»  metro  nudo,  la  rugiada  sarebbe  stata  anzi  più  abbon- 
«  dante  quando  la  differenza  fra  i  termometri  vestiti  e  il 
«  nudo  fu  maggiore  ».  Laonde  si  conchiude,  che  certo 
Wells  recò  all'irraggiamento  l'effetto  de' movimenti  del- 
l' aria,  i  quali  più  scaldano  il  termometro  nudo  che  gì'  in- 
viluppati. 

Il  nostro  collega  poi  scrutò  direttamente  collo  studio 
più  scrupoloso  questa  decantata  proprietà  de'  corpi  d' ir- 
raggiare in  vario  grado  il  calorico.  Posti  tre  termometri 
perfettamente  gemelli,  un  nudo,  uno  annerito,  uno  ve- 
stito di  foglia  d'oro,  a  quattro  linee  dal  suolo,  cinque 
centimetri  distanti  uno  dall'  altro,  scorse  in  tutta  una  notte 
una  volta  sola  un  mezzo  grado  più  nell'ultimo  che  ne' pri- 
mi. Rinvenne  del  pari  con  più  e  più  sperienze  essere  un 
errore  tanto  la  mirabile  virtù  emissiva  attribuita  da  Wells 
al  pelo  di  cigno,  quanto  la  minima  a'  metalli  in  paragone 
degli  altri  corpi:  bensì  i  corpi  velati  di  rugiada  non  esser 
più  freddi  dell'aria  che  li  circonda:  i  metalli  poi  mostrar 
temperatura  alquanto  ma  pochissimo  superiore,  forse  an- 
che per  manco  irraggiamento,  ciò  che  non  niegasi,  ma 
quella  differenza  di  uno  o  due  decimi  di  grado  non  va- 
lere nella  formazione  della  rugiada,  eh'  ei  raccolse  sui  me- 
talli come  su  altri  corpi  sostenendoli  su  verghette  di  ve- 
tro. Sui  metalli  si  depone  poca  o  ninna  rugiada  quando, 
posti  su  sostegni  che  siano  ottimi  conduttori  del  calorico, 
ricevono  dal  suolo  aumento  notabile  di  temperatura:  ciò 
che  a  molti  fisici  era  sfuggito.  Provò  inoltre  assai  bene 
il  Fusinieri,  che  ha  parte  in  questo  anche  l'azione  chi- 
mica di  ossidazione,  onde  si  svolge  nuovo  calore  e  nuova 
elettricità.  In  fine  il  prof.  Zantedeschi  trovò,  che,  mentre 


io 


un  termometro  sospeso  nell'aria  segnava  -h  H*,  più  altri 
toccanti  foglie,  vetro,  metalli  appoggiati  al  snolo  indica- 
vano temperature  superiori,  provando  che  nel  rafTreddarsi 
l'aria  va  innanzi  ai  vegetali  e  agli  altri  corpi.  Il  perchè 
«  avvenendo  inversamente  il  fenomeno,  si  deve  necessa- 
«  riamente  conchiudere  ad  una  proposizione  opposta  a 
«quella  di  Wells;  cioè  che  l'aria  fredda  abbassi  la  tem- 
«  peratura  de'  corpi,  e  non  che  i  corpi  raffreddati  per  ir- 
«  raggiamento  abbassino  la  temperatura  dell'  aria  al  di 
«  sotto  del  grado  di  saturazione.  Io  confesso  tuttavia,  che 
«  talvolta  ho  veduto  un  termometro  toccante  l' erba  mezzo 
«  grado  più  basso  d'un  altro  sospeso  in  aria  alla  mede- 
«  desima  altezza:  ma  quella  piccola  differenza  può  essere 
«  accaduta  per  alcuna  delle  circostanze  ricordate  sopra,  né 
«  questo  caso  distrugge  minimamente  l'argomento  posi- 
«  tivo  testé  riferito.  Per  la  spiegazione  della  genesi  della 
«  rugiada  è  pertanto  necessario  ridursi  a  conoscere  i  due 
«  fatti  bene  stabiliti  dal  Fusinieri  e  riconfermati  ed  estesi 
«  da  me:  l'uno  che  di  notte  nel  terreno  e  ciò  che  lo  co- 
«  pre,  come  nel  fondo  dell'erba  e  nella  neve,  vi  è  sem- 
«  pre  più  calore  che  nel  primo  strato  d'aria:  l'altro  che 
«  il  terreno,  l' erba  e  la  neve  evaporan  continuo  anche  di 
«  notte.  Ammessi  questi  due  fatti,  ne  consegue  necessa- 
«  riamente  che  il  vapore  sorgente,  e  che  porta  con  sé  la 
«  temperatura  del  terreno  o  della  neve,  incontrando  V  aria 
«  più  fredda  dee  condensarsi,  e,  condensato,  deve  attac- 
«  carsi  ai  corpi  per  azione  molecolare,  e  rimanervi,  per- 
«  che  già  i  corpi  sono  freddi  come  l'aria.  Ecco  formata 
«  la  rugiada  senza  l'irraggiamento  notturno  negli  spazi 
«  celesti.  Per  quanti  sforzi  si  facciano  in  contrario,  questi 
«  due  fatti  sono  certissimi,  e  la  conseguenza  loro  è  ine- 
«  vitabile.  Wells  medesimo  riconobbe  il  terreno,  a  mezzo 
«  pollice,  a  un  pollice  sotto  la  superficie,  molto  più  caldo 
«  della  piota  che  lo  copre.  La  differenza  notata  fu  di  6°,  6 
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«  a  8",  8  C:  e  riconobbe  che  di  continuo  ascende  vapore 
«  dal  terreno  anche  di  notte;  così  che  in  fine  non  potè 
«  ricusare  a  questo  vapore  un  intervento  nella  formazione 
*  della  rugiada.  Ma  egli,  senza  esperimento  alcuno,  di- 
«  chiaro,  che  la  rugiada  che  si  forma  pel  vapore  ascen- 
«  dente  condensato  sia  una  piccola  porzione  o  parte  ali- 
«  quota  della  rugiada  totale;  e  così  tolse  il  valore  alla 
«  realtà,  dando  corpo  ad  una  illusione:  anzi  cadde  in 
«  aperta  contraddizione,  ammettendo  che  si  precipiti  il 
«  vapore  pel  raffreddamento  del  terreno  o  dei  corpi  al 
«  di  sotto  dell'aria,  e  ammettendo  insieme  che  il  terreno 
"  e  ciò  che  lo  copre  sia  più  caldo  dell'aria;  così  che  i 
8  due  sistemi  sono  inconciliabili,  e  le  due  cause  non  po- 
«  trebberò  coesistere:  e  provata  vera  l'una,  l'altra  ne- 
«  cessariamente  è  falsa,  come  conchiude  il  Fusinieri  •». 

Così  il  prof.  Zantedeschi;  e  colla  stessa  diligenza  di 
osservazioni  esamina  le  circostanze  principali  del  feno- 
meno, e  paragonandole  di  mano  in  mano  colla  dottrina 
dell'inglese,  mostra  che  vi  ripugnano. 

1.°  Per  sentenza  di  Wells  ciò  che  toglie  ad  alcun  sito 
0  scema  l'aspetto  del  cielo,  vi  scema  col  freddo  anche 
la  rugiada;  tal  che  prime  a  divenir  fredde  e  roride  esser 
dovrebbero  le  cose  poste  più  in  alto.  Ma  il  Fusinieri  una 
notte  di  maggio,  quieta  e  serena,  dispose  in  un  prato  fra 
l'erba  quattro  termometri,  uno  a  pie  di  essa,  uno  più 
su  due  pollici  e  due  linee,  un  altro  sette  pollici,  il  qaarto 
presso  le  cime  dell'erba  alta  circa  due  piedi;  ed  ebbe 
la  temperatura  del  primo  costantemente  maggiore,  costan- 
temente minore  quella  del  terzo,  a  cui  s'agguagliò  indi 
quella  del  secondo,  e  questi  si  mantennero  ambi  più  freddi 
del  quarto,  che  pure  avea  più  libero  V  aspetto  del  cielo. 
E  conforme  a  ciò,  e  contro  Wells,  il  frumento  e  l'erba 
folta  ed  alta  prima  e  più  si  bagnano  di  rugiada  presso  al 
§uolo,  m^no  e  dopo  alla  cima;  e  v'ha,  salendo,  un  li- 
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mite  oltre  cui  la  rugiada  non  varca;  in  estate  dal  Fusi- 
nieri  trovato  fra  20  e  30  piedi,  in  autunno  fra  30  e  44, 
più  su  nell'inverno.  La  maggiore  altezza  a  cui  notò  la 
rugiada  l'autor  nostro  fu  di  circa  sei  metri. 

2."  La  rugiada  e  la  brina  si  depongono  anche  sul  nudo 
terreno,  benché  sia  più  caldo  dell'aria  sovrastante.  Il  sa 
ogni  contadino,  e  il  Fusinieri  lo  stabili  preciso  con  spe- 
rimenti. È  dunque  falso  che  la  rugiada  nasca  dal  vapore 
acqueo,  che,  sparso  nell'atmosfera,  si  condensi  sui  corpi 
raffreddati  per  l'irradiazione  verso  gli  spazj  celesti;  bensì 
è  chiaro  eh'  ella  »  procede  dal  disotto  dello  stesso  terreno, 
«  ossia  dal  vapore  ascendente,  il  quale,  trovando  una  tem- 
«  peratura  inferiore  alla  propria,  si  condensa.  Né  vale  dire, 
«  come  sognò  taluno,  che  il  bagnarsi  della  terra  sia  ef- 
«  fetto  igrometrico:  perché  il  terreno  pel  suo  potere  igro- 
«  metrico  può  bene  assorbire  il  vapore  di  soprasatura- 
«  zione,  ma  non  mai  ridurre  al  massimo  di  tensione  quello 
«  che  tuttavia  non  vi  si  trova  per  la  temperatura  crescente 
«  che  ancora  possiede  ». 

3."  Chi  vada  nelle  notti  rugiadose  per  la  campagna, 
gU  si  bagnano  sin  presso  al  corpo,  benché  più  caldo  del- 
l'aria,  le  vestimenta.  Negò  Wells  il  fatto  per  seguire  il 
suo  insegnamento:  ma  lo  Zantedeschi  applicò  de' termo- 
metri alle  maniche  della  camicia  di  qualche  contadino,  e 
vide  queste,  comecché  si  serbassero  più  calde  dell'aria, 
inumidirsi  di  rugiada.  I  vestiti,  quah  sostanze  igrometri- 
che, assorbono  il  vapore  che  sale  dal  terreno  e  si  con- 
densa nell'aria  fredda. 

4.°  Le  foglie  ne'  campi  bagnansi  prima  sotto  che  so- 
pra: ciò  notarono  più  volte  il  Fusinieri,  lo  Zantedeschi, 
il  prof.  Colla  a  Parma.  E  avea  notato  il  Muschenbroek, 
che  un  piatto  di  metallo,  messo  orizzontalmente  sull'erba, 
si  bagna  più  e  talor  solo  nella  superficie  sottana;  e  cosi 
pure  che  formasi  la  rugiada  entro  la  campana  di  vetro^ 
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Il  perchè  Wells  medesimo  recò  in  fine  parte  del  feno- 
meno a  quel  vapore  di  cui  da' suoi  seguaci  si  tace.  Ma 
se  r irraggiamento  vi  ha  la  parte  maggiore,  perchè  non 
succedono  inversi  i  citati  effetti? 

5."  Tanto  riesce  più  la  rugiada  in  copia,  quanto  è  più 
r  aria  tranquilla;  e  cento  volte  il  nostro  collega  sperimentò, 
che,  come  il  vento  forte  la  impedisce,  così  la  scema  il  vento 
leggiero.  Ora  Wells,  scrivendo  pure,  conforme  la  verità, 
che  «  rune  des  conditions  d'une  rosee  abondante  est  la 
«  serenile  du  ciel  et  le  calme  de  l'air  »,  fu  poi  dal  suo  si- 
stema tratto  nell'assurdo  di  dover  ammettere  come  fa- 
vorevole un  movimento  lieve,  che  il  Belli,  facendo  un  passo 
di  più,  affermò  anzi  necessario,  affinchè  all'  aria ,  che  già 
depose  sui  corpi  il  suo  vapore,  nuova  aria  succeda  con 
vapor  nuovo. 

6.  Le  brine  autunnali  nel  primo  strato  dell'  aria  ren- 
dono più  bassa  e  scarsa  la  rugiada  di  sopra.  È  questo 
un  fatto  che  ognuno  può  toccare  con  mano,  purché  esca 
negli  aperti  prati,  come  fece  lo  Zantedeschi,  al  primo 
formarsi  della  brina  nelle  notti  d'autunno;  ed  ha  chiara 
spiegazione  nel  vapore  ascendente  dal  terreno,  che  tanto 
più  scarso  è  a  salire,  quanto  è  maggiore  la  quantità  in- 
feriormente da  più  intenso  freddo  rappresa.  Ma  coli' in- 
segnamento di  Wells,  quanto  più  l'aria  sotto  è  rigida, 
più  fredda  debb' essere  sopra,  e  più  vapore  dovrebbe  quindi 
condensarvisi,  e  maggior  copia  di  rugiada  apparire. 

7.°  L' addensamento  nell'  aria  del  vapore  notturno  che 
ascende  è  spesso  visibile;  e  il  notò  nelle  varie  stagioni 
il  Fusinieri,  anche  a  più  gradi  di  gelo,  dopo  l'occaso  sahr 
dalla  neve  in  apparenza  di  bianca  nube,  decrescente  di 
densità  dal  basso  all'  alto,  come  il  notò  e  descrive  il  pro- 
fessore Zantedeschi.  Talor  vedesi  anche  a  lume  di  luna; 
e  prossimamente  prima  e  dopo  il  nascer  del  sole  scorgi 
ognora  ne'  campi  a  ciel  sereno  un  vapore  più  o  men  te- 
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nue  sino  a  certa  altezza;  da  cui  certo  vien  la  rugiada.  Or 
come  spiegasi  ciò,  se  la  rugiada  e  la  brina  son  generate, 
non  da  vapore  che  s' addensi  neir  aria,  ma  precipitato  dal- 
l'aria  sulla  superficie  de' corpi?  La  posizione  poi  di  que- 
sta vaporosa  nebbiuzza  è  proprio  dove  il  Fusinieri  provò 
essere  il  massimo  freddo;  e  raccogliesi  da  essa  la  con- 
seguenza importantissima,  che  il  freddo  dell'aria  precede 
il  raffreddarsi  de' corpi. 

8."  La  rugiada  e  la  brina  più  ricoprono  i  corpi  esili 
che  non  quelli  di  complesso  volume;  piti  gli  spigoli  e  le 
estremità  sottili,  che  la  rimanente  superficie.  Non  v'ha 
dubbio;  l'attaccarsi  della  brina  e  della  rugiada  ai  corpi 
è  effetto  di  azione  molecolare,  com'  è  manifesto  dalle  frange 
0  barbe  della  prima.  Ma  v'ha  parte  anche  l'attrazione  elet- 
trica: e  per  questa  i  metalli  al  primo  contatto  liquefanno  le 
molecole  gelate  anche  sotto  —  2°,  5  C,  e  le  volatilizzano, 
ciò  che  fa  meno  il  legno,  e  molto  meno  il  vetro,  come 
il  Fusinieri  e  lo  Zantedeschi  sperimentarono  :  onde  il  pri- 
mo spiega  la  minor  brina  e  rugiada  che  sui  metalli  ap- 
pariscono :  e  perchè  agli  spigoli  la  forza  molecolare  pre- 
vale, ivi  s'attaccano  le  prime  molecole,  che  tosto  altre 
ne  attraggono.  Ma  se,  come  asserì  Wells,  dov'è  più  ru- 
giada e  brina,  ivi  è  freddo  più  intenso,  le  parti  più  esili 
de' corpi  dovrebbero  essere  le  più  fredde.  Or  questo  si 
affermò,  ma  è  contrario  all'esperienze  dello  Zantedeschi 
e  alle  leggi  generali  del  calorico;  perocché  anzi  la  esiguità, 
coir  accrescere  la  superficie  di  uno  stesso  volume,  au- 
mentandone il  contatto  colf  aria,  più  presto  ne  pareggia 
le  temperature.  Se  poi  più  calorico  raggiante  sfugge  dalle 
parti  più  esigue,  più  anche  dovrebbe  rimettersene  per  tale 
maggior  contatto,  supposta  l'aria  più  calda,  e  inoltre  di 
continuo  per  que' supposti  lievi  movimenti  rinnovata.  Male 
altresì  ricorresi  alla  poca  conducibilità  di  certi  corpi,  sen- 
doché  s'accolga  più  brina  e  rugiada  anche  agli  spigoli 
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de' metalli  che  sono  conduttori  buoni.  E  se  è  vero  questo 
rafTreddarsi  de' corpi  più  esigui,  perchè  le  esigue  mole- 
cole del  vapor  acqueo  irraggiando  non  si  raffreddano 
anch'esse  piìi  dell'aria  (tanto  più  che  somma  è  nell'acqua 
la  virtù  emissiva),  e  non  si  condensano  senza  bisogno  di 
altri  corpi  più  freddi?  perchè  stimano  i  fisici,  che  il  picciol 
bulbo  del  termometro,  vestito  pure  di  sottil  vetro,  tanto 
anch'  esso  emittente,  si  accosti  alla  temperatura  della  cir- 
costante aria  meglio  de' corpi  voluminosi?  e  non  si  tiene 
all'opposto,  che,  come  gli  altri  corpi  sottili,  scenda  a  tem- 
peratura più  bassa?  L'assurdo  è  patente.  Il  perchè  il  rap- 
prendersi della  rugiada  e  della  brina  in  maggior  copia 
sulle  parti  esili  de'  corpi,  anzi  che  la  genesi  del  fenomeno 
per  irraggiamento,  prova  l'attrazione  o  elettrica  o  simile 
esercitata  dai  corpi  sulle  molecole  del  vapor  acqueo,  li- 
quido 0  gelato,  nello  strato  inferiore  dell'aria. 

9."  L'aria  presso  terra  di  notte  si  scalda  improviso 
al  comparire  di  nubi  in  cielo,  massime  se  sia  verso  lo 
zenit.  A  spiegazione  del  fatto  scrisse  tra  gli  altri  il  Belli, 
che  «  nelle  notti  nuvolose  il  calorico  irradiato  dai  corpi 
«  verso  il  cielo  è  in  gran  parte  restituito  dalle  nubi . . . , 
<t  specialmente  quando  siano  fisse  e  collocate  ad  altezze 
«  ove  l'atmosfera  non  sia  molto  fredda  ».  Ma  il  Fusinieri 
assicurandosi  che  l'aria  si  scalda,  non  il  terreno,  e  più 
scaldasi  l' aria  più  presso  a  terra  neh'  ordine  inverso  del 
suo  raffreddarsi  a  ciel  sereno,  e  sì  ratto,  che  in  pochi  istanti 
ripara  la  perdita  di  più  ore,  e  però  non  sapendo  all'ir- 
raggiamento delle  nubi  recar  tali  e  sì  pronti  effetti,  spe- 
rimentò in  notti  serene,  or  coprendo  con  ripari  a  varie 
altezze  i  suoi  termometri,  ora  scoprendoli.  L' effetto  del- 
l'ombrello  fu  pari  e  maggiore  che  delle  nubi;  i  termo- 
metri vi  acquistarono  in  lo  minuti  più  del  doppio  di  ciò 
che  avean  perduto  in  due  ore:  indi,  scoperti,  perdettero 
in  lo  minuti  rapidamente  più  di  quello  che  aveano  acqui^ 
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stato  in  egual  tempo  coperti.  Or  come  col  raggiamento  si 
interpretano  questi  fatti?  L'ombrello,  stato  prima  spiegato 
umido  di  rugiada,  e  perciò  secondo  Wells  più  freddo  del- 
l'aria, certo  non  avea  calor  proprio  da  emettere;  né  avrebbe, 
colla  riflessione  del  calorico  emesso  dai  circostanti  corpi, 
se  non  potuto  impedirne  al  più  V  ulterior  raffreddarsi.  E 
l'abbassamento  di  temperatura,  tolto  il  coperchio,  fu  spro- 
porzionato del  tutto  al  progresso  ordinario  nella  notte, 
e  maggiore  nel  termometro  più  sotto,  più  inviluppato  e 
tolto  al  libero  aspetto  del  cielo.  Il  Fusinieri  non  giudica 
di  poter  dare  spiegazione  adeguata:  ma  certo,  dice,  il 
vapore  notturno,  ascendente  dal  terreno  più  caldo  del- 
l' aria,  «  si  condensa  progressivamente  ad  altezze  sempre 
<^  maggiori.  Or  finché  un  fluido  specificamente  meno  pe- 
«  sante  per  maggior  temperatura  ascende,  il  calorico  che 
«  s'impiega  nell'ascensione  non  si  equilibra;  ma  se  l'ascen- 
«  sione  idrostatica  viene  impedita,  la  temperatura  del  fluido 
«  deve  equihbrarsi  nel  luogo  dov'è  trattenuto.  Quindi  è 
«  che  il  vapore  notturno  ascendente  dal  terreno,  tratte- 
«  nuto  da  un  coperchio,  dee  riscaldar  l' aria  e  i  corpi  cir- 
«  costanti  più  di  quello  che  se  la  sua  ascensione  non  fosse 
«  impedita.  Così  ugualmente,  tolto  il  coperchio,  data  li- 
«  berta  al  vapore  di  ascendere,  e  dato  all'  aria  circostante 
«  più  fredda  l' accesso  nello  spazio  eh'  era  stato  riscaldato, 
«  dee  avvenire  un  pronto  raffreddamento  ».  La  qual  cosa, 
facile  a  comprendersi  per  un  coperchio  non  guari  alto, 
debb'  essere  di  pari  prodotta  da  quello  più  alto  delle  nu- 
bi, alle  cui  regioni  dì  e  notte  le  colonne  di  vapore  ascen- 
dono, sì  che,  essendo  queste  in  alto  trattenute,  l'impe- 
dimento si  propaga  di  mano  in  mano  sino  a  terra,  dove  il 
vapore  arrestato  «  sparge  intorno  il  suo  eccesso  di  tem- 
«  peratura  che  non  può  impiegare  nell'ascensione.  Il  ca- 
«  lore  pertanto,  che  si  rende  sensibile  di  notte  o  alla  com- 
«  parsa  delle  nubi  o  dove  un  tratto  di  terreno  sia  da  vi- 
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"  cino  coperto,  procede  dallo  stesso  terreno,  né  da  altra 
«  sorgente  può  procedere,  perchè  non  ve  n'  è  alcun'  altra 
«  che  possa  somministrarlo  ». 

In  ultimo  si  prova  che  neppure  procede  da  irradia- 
mento la  formazione  artificiale  del  ghiaccio,  che  si  usa 
nelle  Indie.  Per  conseguire  quest'effetto  si  fanno  scava- 
zioni, che  per  metà  s'empion  di  paglia  o  di  canne  di  zuc- 
chero, dove,  0  un  po'  sotto  al  livello  del  suolo,  o  in  com- 
partimenti quadrati  di  quattro  o  cinque  piedi  di  lato,  rac- 
colti da  piccoli  argini  alti  quattro  o  cinque  pollici,  si  col- 
locano vasi  un  pollice  e  un  quarto  profondi,  con  entrovi 
acqua,  isolati  così  il  più  che  si  può  dal  calor  del  terreno, 
e  circondati  di  quel  sottile  strato  d' aria  più  fredda,  man- 
tenuta, quanto  si  sa,  quieta  e  immune  dal  mescolarsi  colla 
sovrastante.  Indi  è  chiara  la  causa  dell'agghiadarsi  del- 
l'acqua ne' vasi.  Se  operasse  l'irraggiamento,  sarehbe  più 
elTicace  a  qualche  altezza  dal  suolo;  e  quelle  sponde,  assai 
necessarie  pel  fenomeno,  vi  torjierebbero  affatto  indarno. 
Mentre  V  acqua  ne'  vasi  gelava,  il  termometro  segnava  sulla 
paglia  35°  F ,  e  qualche  grado  sopra  il  gelo  a  piedi  5  ^/^ 
d' altezza.  Or  sulla  paglia  ricevea  pure  alcun  che  del  calor 
del  terreno.  Dalle  quali  temperature,  e  seguendo  le  osser- 
vazioni proprie  e  di  Pictet,  dallo  Zantedeschi  confermate, 
sul  freddo  crescente  nell'aria  quieta  dall'alto  al  basso, 
il  Fusinieri  appunto  dedusse,  e  lo  Zantedeschi  verificò  coi 
termometri,  che  al  tempo  stesso  nello  strato  d'aria  vi- 
cino ai  sottili  strati  d'acqua  che  gela  vi  è  il  freddo  ne- 
cessario al  ghiaccio.  Tre  sperimenti  fatti  da  Wells  provan 
lo  stesso.  Una  sera,  fu  il  3  maggio,  empì  a  metà  di  paglia 
secca  una  fossa  alta  2  piedi,  larga  3,  lunga  4  %:  vi  col- 
locò vasi  di  terra,  quah  verniciati  e  quali  no,  con  acqua 
allora  allora  bollita;  e  sull'erba  presso,  con  simile  acqua, 
due  piatti  e  un  vetro  di  orologio.  Apparve  il  ghiaccio  in 
questo  un'ora  dopo  mezzanotte,  mentre  4  piedi  sopra 
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era  l' aria  a  -H  3"  '%  R ,  e  più  su  3  piedi  a  4-  3°  y^.  Un'ora 
dopo  apparve  anche  ne'  vasi  sulla  paglia,  segnando  4-  2°  R 
i  termometri  4  e  7  piedi  piii  alti,  —  0°  y^  R  sulPerba, 
—  0°  %  R  al  suolo  profondo  un  pollice,  e  formandosi  ru- 
giada in  copia.  Sperimentò  le  altre  due  volte  con  somi- 
glievoli  effetti,  collocati  gli  stessi  vasi  ed  altri  minori  ed 
uno  vuoto  sopra  un'  area  quadrata  coperta  di  paglia  secca, 
con  lato  di  piedi  3,  ed  argine  alto  4  pollici.  Inoltre  la 
rugiada  agghiadavasi  faori  sul  vaso  vuoto;  e  l'acqua,  col- 
r agghiacciare,  non  che  scemasse,  crescea  di  peso:  laonde 
va  dal  fenomeno  esclusa  l'evaporazione,  cosi  come,  se  non 
escluso  affatto  il  notturno  irraggiamento  d^l  calorico,  ri- 
strettane l'importanza,  e  recato  di  unica  o  principalissima 
causa  a  causa  del  tutto  secondaria  e  minima. 

Chiarita  per  questi  argomenti  e  confermata  diretta- 
mente la  dottrina  del  Fusinieri  e  sua,  il  nostro  fisico  pro- 
segue combattendo  l' opposizione  mossagh  dal  Melloni;  e 
con  ragionamenti  nuovi  e  nuovi  fatti,  e  con  riepilogare 
le  cose  per  noi  superiormente  compendiate,  prova  che  la 
sua  sentenza  non  è  dagli  oppositori  dimostrata  né  falsa 
né  inferma,  e  che  non  ha  contro  essa  valore  l'ignoranza, 
quando  pur  sia,  della  causa  prima  di  quello  strato  d' aria 
più  fredda  in  prossimità  alla  terra,  entro  il  quale  rappi- 
ghasi  il  vapore  da  questa  esalato.  Basta  eh'  esso  esista:  e  di 
ciò  quando  paressero  testimonio  scarso  le  sperienze  di 
Pictet,  di  Fusinieri  e  le  sue,  egli,  a  convincere  sì  il  dotto,  si 
r  osservatore  volgare,  indica  di  nuovo  «  quel  velo  vaporoso 
«  che  si  addensa  a  qualche  distanza  dal  suolo  ne' luoghi 
«  umidi  dopo  il  tramonto,  mentre  tuttavia  è  trasparente 
«  r  aria  che  tocca  l'erba  ».  Solo  coli' avanzar  della  sera  quel 
velo  a  grado  a  grado  si  estende  all'  erba  soggetta:  ond'è 
evidente  che  poco  sopra  l'erba  v'ha  aria  più  fredda.  Ma 
poscia  riferisce  altre  sperienze,  del  Fusinieri  presso  Vi- 
cenza, e  sue  nel  giardino  del  palazzo  ducale  di  Parma,  pre- 
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senti  i  professori  Colla  e  Cario  Faà  e  il  d.r  Peretti  di  Ve- 
nezia, che  tutte  riuscirono  a  dimostrazione  del  medesimo 
fatto:  e  soggetta  a  severo  esame  tre  lettere  del  Melloni 
al  celebre  Arago,  dove  le  novelle  ricerche  del  Fusinieri 
e  sue  vengono  travisate,  frantese  ed  accusate:  e  vincendo 
in  fine  ogni  più  ritrosa  dubbiezza  con  altri  sperimenti 
fatti  in  agosto  1838  dal  sig.  Pietro  Stefanelli  all'Abetone 
presso  Bosco  Lungo  nell'Appennino,  nel  1859  e  1860  dai 
professori  Denza  di  Moncalieri,  Parnisetti  di  Alessandria, 
e  Boltshauser  di  Annecy,  conchiude  col  suggerire  alcuna 
di  quelle  applicazioni  per  cui  suole  accrescersi  merito 
alle  verità  scoperte  dalla  scienza  col  dedursene  avvedi- 
menti e  discipline  profittevoU  all'umana  vita. 

L' agricoltura,  l' arte  in  ispecie  del  giardiniere,  la  mi- 
Hzia,  e  la  cura  in  genere  della  buona  salute  degU  uomini 
e  degli  animali  debbono  al  nostro  fisico  saper  grado  di 
avere,  com'ei  crede,  incontrastabilmente  stabilito  l'esi- 
stenza di  questo  strato  d'aria  più  fredda  presso  terra  e 
il  generarsi  in  esso  della  rugiada  e  della  brina.  Questa 
ben  rado  in  primavera  sorge  a  un  metro  e  mezzo  da 
terra;  e  però  le  gemme  de' gelsi  e  delle  viti  possono  a 
tale  altezza  tenersi  abbastanza  sicure,  mentre  le  più  basse 
piante  ne' giardini  hanno  a  guarentirsi  con  stuoie  o  tele 
sopra  spiegate.  Con  somiglianti  schermi  hanno  i  providi 
contadini  a  protegger  sé  e  i  propri  animali  da  infredda- 
ture e  reumi,  e  schivar  di  giacersi  e  prender  sonno  di 
notte  agli  aperti  sereni;  e  debbon  fuggire  gli  stessi  peri- 
coli e  mah  sotto  le  tende  le  accampate  schiere  preparate 
a  combattere.  I  quali  precetti,  comechè  la  diuturna  spe- 
rienza  li  insegni  anche  al  rozzo  volgo,  certo  accoglienza 
maggiore  trovano  e  più  spontanea  ubbidienza  quando  la 
dottrina  si  aggiunge  a  chiarirne  i  fondamenti. 

III.  «  Il  trovato  dei  grandi  rovesciamenti  dell' atmo- 
«  sfera,  ossia  delle  sue  correnti  di  ascesa  e  discesa  poco 
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«  più  poco  meno  verticali  all'orizzonte,  è  ora  indispen- 
«  sabile  per  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  meteorolo- 
«  gici  sino  adesso  non  conosciuti  plausibilmente  dai  fisici; 
«  come  sarebbe  l'ingenerarsi  di  intenso  freddo  nei  tem- 
«  porali,  quantunque  nel  tempo  stesso  accada,  con  acquaz- 
«  zoni  e  gragnuole,  un  portentoso  e  quasi  momentaneo 
«  riprodursi  delle  nuvole  in  moli  smisurate,  potente  causa 
«  di  grande  svolgimento  di  calorico;  il  farsi  quasi  mo- 
«  mentaneo  dei  vasti  uragani  in  date  plaghe  della  terra; 
«  come  il  formarsi  in  un  dato  luogo  un  freddo  intensis- 
«  Simo,  il  che  accade  sovente  nell'Europa  settentrionale, 
«  dal  quale  si  propaga  a  modo  di  raggi  da  un  centro  alle 
«  terre  circostanti,  pur  sempre  diminuendo  d'intensità  di 
«  mano  in  mano  che  vai  allontanandoti  da  quel  centro, 
«  detto  dai  fisici  polo  del  freddo,  dal  quale  egualmente 
«  partono  da  ogni  banda  venti  continuati  impetuosi  freddi, 
«  che  come  molti  altri  dipendono  dagli  anzidetti  rove- 
«<  sciamenti  atmosferici,  e  massime  quelli  che  precedono 
«  ed  accompagnano  i  temporali,  come  quelli  che  vi  sus- 
«  seguono,  essi  pure  dirigendosi  a  modo  di  raggi  che  par- 
«  tono  da  un  centro,  e  ciò  appunto  pel  motivo,  che,  scen- 
«  dendo  una  grossa  colonna  di  aria  sul  luogo  del  tempo- 
«  rate,  arrivata  che  sia  sul  suolo,  si  sparpaglia  per  ogni 
«  dintorno,  dando  origine  ai  predetti  venti.  Così  dicasi 
«  delle  improvise  vicissitudini  atmosferiche,  tanto  fami- 
«  gliari  nella  primavera,  in  cui  maggiori  circostanze  fa- 
«  voriscono  più  che  in  qualsiasi  altra  stagione  il  disequi- 
«  librio  dell'atmosfera;  e  lo  stesso  dicasi  di  molti  altri 
"■  fenomeni  consimih  che  tralascio  di  enumerare  ".  Così  dà 
principio  a  una  breve  nota  l'egregio  sig.  dottore  nob.  Paolo 
Gorno ,  meravigliando  che  parecchi  celebri  fisici  moderni 
abbian  negato  questo  fatto  dell'aria  che  dalle  altissime 
regioni  dell'  atmosfera  scende  talor  sulla  terra ,  e  richia- 
mando alla  memoria  due  scritti  sino  dal  1822  e  1830  letti 
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da  lui  al  nostro  Ateneo,  ne' quali  discorreva  del  freddo  che 
s' accompagna  ai  temporali  nel  primo  loro  succedere,  e  con 
argomentazioni  e  sperienze  dimostrava ,  come  pargli ,  ad 
evidenza,  che  appunto  quel  repente  scemar  di  temperatura 
in  breve  sito,  mentre  divampa  intorno  la  fiamma  estiva, 
nasce  da  cotali  rovesciamenti  atmosferici,  onde  precipita 
a  terra  V  aria  gehdissima  delle  più  alte  regioni  del  cielo. 
Que' pensamenti  e  quei  fatti  recati  dal  nostro  ope- 
roso collega  non  furono  allora  abbastanza,  come  avviene 
delle  cose  nuove,  estimati:  ne'quah  però  egU  insistendo, 
tornò  nel  1832  a  trattarne,  come  fanno  fede  i  nostri  Com- 
mentari: e  fra  quelle  molteplici  prove  s'avvide  pure  di 
un'altra  novità,  ed  era  la  non  piena  esattezza  della  nota 
legge  di  Mariotte,  dove  gli  si  mostrava,  che,  «  diminuendo 
«  od  accrescendo  i  pesi  in  progressione  aritmetica,  co- 
«  me  1,  2,  3,  4,  i  gradi  di  dilatazione  o  di   compres- 
«  sione  dell'aria  seguissero  invece  quella  geometrica,  la 
«  cui  ragione  s'esprima  nel  numero  1,01986,  ossia  1,02 
«  circa  ".  Il  quale  avviso  non  ebbe  punto  fortuna  mi- 
gliore: e  venne  poi  tuttavia  confermato  da  altri  fisici, 
come  pochi  anni  fa  si  annunziò  negh  annah  della  Biblio- 
thèque  univcrselle.  Ma  tornando  al  primo  soggetto,  egli  os- 
serva che  r  argomento  più  forte  contro  la  sua  sentenza  era 
l'opinione  che  l'aria,  scesa  daU'alto  al  suolo,  debba  per  la 
subita  compressione  acquistare  nei  nostri  climi  la  tem- 
peratura di  44°  G ,  e  divenire   così  più  assai  leggiera  di 
quella  che  sul  suolo  incombe,  la  quale  non  va  d'estate  ol- 
tre il  25".  Eppure,  oltre  le  prove  addotte  nelle  sue  citate 
memorie,  il  sig.  Corno  istituì  apposite  diligentissime  spe- 
rienze, per   »  vedere  qual  grado  di   calore  possa  assu- 
«  mere  un  dato  volume  di  aria,  che  ad  un  tratto  si  alleg- 
«  gerisca  del  peso  di  una  mezza  atmosfera  s  e  trovato 
che  costantemente  la  sua  temperatura  scema  d'uno  scarso 
grado  del  termometro  centesimale,  arguì  per  converso, 
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che  dall'altezza  di  circa  sette  chilometri,  dove  la  pres- 
sione è  appunto  di  mezza  atmosfera ,  e  dove  si  mantiene 
anche  d'estate  una  temperatura  molto  inferiore  dello  zero, 
scendendo  l'aria  al  suolo,  «  coli' aggravarsi  del  peso  di 
«  una  mezza  atmosfera  non  potrebbe  riscaldarsi  che  di 
«  uno  scarso  grado  del  termometro  centesimale,  e  perciò 
«  conservare  ancora  la  sua  molta  freddezza  di  parecchi 
«  gradi  sotto  zero  ». 

Descrisse  già  il  sig.  Gorno  queir  esperienze,  e  diede 
il  disegno  della  macchinetta  in  esse  adoperata,  e  stima 
di  aver  fornito  prove  incontrastabili;  ma  non  essersi  dato 
loro  il  debito  peso.  Frattanto  il  signor  Dufour,  profes- 
sore a  Losanna,  nella  sua  memoria  Sur  la  congelation  de 
Veau  et  sur  la  formation  de  la  grèle ,  registrata  negli  an- 
naU  della  Bibliothèque  imivjrselle  (aprile  1801),  e  pri- 
ma ancora  a  Parigi  il  sig.  Bequerelle  nel  1847  ne' suoi 
Elements  de  physique  terrestre,  e  nel  1850  il  sig.  Maylle 
nella  Nouvelle  theorie  des  hydrometeores,  dimostrarono  la 
medesima  tesi  difesa  indarno  dal  nostro  collega.  Il  per- 
chè non  pare  a  lui  ingiusto  né  fuori  di  luogo  dolersi,  che, 
essendosi  egli  rifatto  una  terza  volta  su  questa  materia  (1) 
il  nuovo  studio  sia  stato  giudicato  quasi  superflua  ripe- 
tizione di  quanto  già  nella  scienza  era  per  le  opere  dei 
sopra  citati  autori  ammesso,  e  niun  conto  sia  stato  a  lui 
tenuto  di  ciò  che  sin  dal  1822  e  1830  prima  d'ogn' al- 
tro sperimentò  e  scrisse.  E  sperando  che  gli  si  faccia 
ragione,  con  affermare  «  che  il  trovato  dei  rovesciamenti 
«  atmosferici,  cosi  interessante  nella  scienza  della  meteo- 
«  rologia,  è  di  sua  appartenenza  »,  rallegrasi  di  aver  pa- 
rimenti trovato  nella  stessa  Biblioteca  universale  (agosto 
18G1)  confermata  dal  prof.  Palmieri  di  Napoli  un'altra  sua 
tesi  intorno  alla  elettricità  atmosferica  (2j,  da  lui,  come 

(1)   Vedi  i  Commentari  cleU'Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  ÌS62-57,  p.  105. 
(.2)  Vedi  lo  stesso  voi.  pag.  IKi.  e  il  voi.  per  gli  anni   1S58-GÌ  pag.  2-4. 
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dal  sommo  Volta,  attribuita  «  ai  diversi  stati  di  solidità, 
«  di  liquidità  e  di  fluido  aereiforme  che  subisce  l'acqua 
«  in  seno  dell'atmosfera  «. 

IV.  E  tenendo  la  promessa,  prosegue  l'egregio  dottor 
Gorno  i  suoi  studi  di  meteorologia  bresciana  di  cui  è  dato 
ragguaglio  nel  precedente  volume  de' nostri  atti  acade- 
mici.  Per  lui  specialmente  questi  Commentari,  chi  vorrà 
consultarli,  saranno  una  illustrazione  fedele  di  cotah  cose 
spettanti  al  nostro  paese,  eh'  ei  non  cessa  di  fare  oggetto 
delle  sue  diligenti  ricerche.  Notate  già  e  messe  in  chiaro 
le  differenze  tra  una  parte  e  l'altra  del  suolo  bresciano, 
ora  intrattiensi  in  ispecie  delle  diverse  stagioni.  Corre  la 
primavera  appo  noi  sulle  prime  secchissima,  con  ostinati 
sereni,  con  venti  quasi  continui,  di  direzione  varii  all'  ora 
stessa  comechè  in  siti  non  guari  lontani;  e  dove  soffiano 
impetuosi,  portan  freddo  grande  e  nuvole.  Rado  ha  in 
principio  lunghe  pioggie  o  copiose,  ma  spesso  vi  si  me- 
scono minuta  gragnuola  e  neve,  accompagnate  da  qualche 
tuono,  seguite  da  freddi  intensi,  onde  sovente,  dopo  in- 
solito calore  e  più  di  quieti  e  limpidi,  anche  sul  volgere 
della  stagione  succede  la  brina.  E  puoi  sicuro  predirla, 
se,  dopo  che  tali  giorni  e  tal  caldo  estivo  ti  accelerarono 
pe' campi  la  germinazione,  vedi  qua  e  là  grossi  globi  di 
nuvole  sull'orizzonte  ascendere  a  grandi  altezze;  e  tur- 
binosi venti  e  temporali  con  lampeggiar  vario  dove  ti 
versano  acquazzoni ,  dove  ti  spremono  sottili  pioggie  e 
grandine  minuta  con  neve;  e  si  i-ischiara  indi  improviso 
il  freddo  aere;  ma  dove  restan  nuvole,  allungano  una  spe- 
cie di  chioma  che  verso  terra  vien  diradandosi.  Quelle 
nuvole  appunto  e  quella  chioma  ti  annunziano,  quasi  dico 
infalUbili,  la  ruinosa  brinata,  che,  per  l'aria  più  fredda 
che  va  ad  occupare  ogni  più  imo  luogo,  torna  ivi  a  danno 
maggiore,  e  nuoce  meno  e  rispetta  al  fine  e  salva  in  tutto 
le  piante  più  su  oltre  un  dato  hmite  orizzontale.  11  perchè 
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l'accorto  agricoltore  protegge  le  più  delicate  coprendone 
con  foglie  0  paglia  Tinferior  tronco,  o  coprendo  il  ter- 
reno in  cui  vivono.  È  poi  fallace  opinione  che  più  guasto 
rechi  la  brina  dove  trovi  bagnato  dalla  pioggia:  perocché 
quanto  è  più  il  suolo  bagnato,  e  più  intorno  di  tale  umido 
carica  l'atmosfera,  tanto  più  copiosa  bensì  appare  la  brina; 
ma  questa  stessa  maggior  copia  di  ghiaccio  svolge,  com'è 
noto,  nel  suo  formarsi  una  maggiore  quantità  di  calorico 
latente,  la  quale  tempera  in  parte  l'acuto  freddo.  Così 
vide  talora  il  dottor  Gonio  accadere  esiziali  brine  in  ap- 
parenza leggerissime  per  l'aria  asciutta  che  assai  poco 
di  umidità  cesse  a  tramutarsi  in  ghiaccio;  e  stima  che 
«  se  nei  grandi  abbassamenti  di  temperatura  non  s'in- 
«  generassero  nell'atmosfera  fitti  annuvolamenti  che  ri- 
«  versano  acquazzoni  o  che  che  d' altro  sì  fatto,  noi  sa- 
«  remmo  esposti  da  un  momento  all'  altro  a  patire  i  più 
«  estremi  rigori  del  freddo  »  :  e  ciò  stesso  spiega,  come 
più  soffran  di  questa  meteora  le  terre  sabbiose,  che  le 
argillose  e  compatte;  e  onde  sia  nato  l'adagio,  che  in  pri- 
mavera da  principio  tepida  e  serena  più  frequenti  sian 
le  brine  e  più  dannose.  E  di  primavera,  d'autunno,  e 
maggiormente  d' estate  ha  spesso  luogo  il  mutarsi  d' alto 
in  basso  e  viceversa  di  larghi  volumi  d'aria;  onde  il  su- 
bito addensarsi  delle  nuvole  in  smisurate  moli,  e  gli  ster- 
minati acquazzoni  in  che  si  sciolgono,  e  lo  svolgersi  in- 
tenso della  elettricità  in  quel  rapido  cangiar  del  vapore 
in  acqua,  dell'acqua  in  ghiaccio,  e  nello  stesso  dissol- 
versi ratto  delle  nuvole  percosse  dal  sole.  Forse  perciò 
nella  stagione  soltanto  più  calda  romoreggiano  il  tuono  e 
la  folgore.  Queste  correnti  verticah  dell'aria  si  palesano 
in  quei  frequenti  vortici  ad  imbuto,  che,  colla  punta  con- 
versa al  suolo,  rapiscono  in  alto  con  rapida  rotazione  i 
corpi  leggieri;  e  sono  d'estate  più  grandi,  ma  di  prima- 
vera più  frequenti;  ond'è  più  in  questa  mutabile  la  tem- 
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peratura,  che  nella  nostra  provincia  varia  per  medio  in 
un  medesimo  giorno  di  otto  o  nove  gradi  di  Reaumur, 
e  talora  sin  di  diciotto  o  venti.  L' autore  da  uno  di  tali 
vortici  vide  rapito  a  grande  altezza  e  sparso  indi  in- 
torno per  la  campagna  un  gran  mucchio  di  pagha,  d'estate, 
mentre  splendeva  il  sole  nelFaere  tranquillo:  aggiungi  che 
in  tempo  procelloso  l'aria  si  fa  più  secca,  ed  è  certo 
Farla  che  scende  dalle  [regioni  supreme  dell'atmosfera, 
non  ancora  saturata  dall'umidità  delle  nubi  e  della  piog- 
gia, attraverso  le  quaU  è  passata.  Le  pioggie  spesso  ab- 
bondano sul  finire  della  stagione  e  durano  talora  più  dì, 
ingrossando  i  fiumi:  e  non  scarseggiano  le  folte  nebbie, 
massime  al  mattino  e  dopo  grossi  temporaU,  funeste  al- 
l' erbe,  alle  biade,  alle  piante,  che  son  forse  veicolo  a  pro- 
pagare le  muffe  e  le  altre  pesti  che  ne  fanno  omai  sì  crudele 
sterminio.  Le  variazioni  del  barometro  e  dell'igrometro 
non  sono  minori  di  quelle  del  termometro;  il  che  può  certo 
assai  sulla  salute  degli  abitanti.  Il  diverso  peso  dell'atmo- 
sfera turba  il  sistema  irrigatore  del  sangue:  le  peripneu- 
monie  son  frequenti  nel  tempo  secco ,  e  non  poche  vit- 
time traggono  nella  tomba. 

La  state  comincia  d'ordinario  piovosa,  non  molto 
calda,  e  non  ha  temperatura  varia  quanto  la  primavera, 
benché  i  temporaU  sian  frequenti  ne' monti.  Son  questi 
alla  pianura  più  rari,  ma  impetuosissimi,  con  grosse  ed 
estese  gragnuole,  a  cui  tien  dietro  intenso  freddo,  e  ta- 
lora al  successivo  mattino  folte  nebbie,  di  mal  augurio; 
perocché  le  infeste  crittogame  sembran  proprio  favorite 
dalla  soverchia  umidità.  A  proposito  della  quale  il  dottor 
Gorno  avvisa  il  contadino  del  danno  che  sovente  pro- 
caccia a  sé  colla  troppa  irrigazione  e  colle  folte  ripe  in- 
torno a'  campi.  Il  mellume,  il  così  detto  carbone  del  fru- 
mento, quell'altra  sua  infezione  che  i  nostri  chiamano 
fuoco,  son  generati  del  pari  dalF  umidità,  dall'  ombra,  dal 
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freddo.  La  massima  temperatura  estiva  sale  in  città  a 
ventisette  o  ventotto  gradi  di  Reaumur,  a  trenta  o  tren- 
tadue in  campagna;  la  minima  scende  a  tredici  o  quat- 
tordici; è  di  20  circa  la  media.  I  temporali  hanno  dire- 
zione da  sera  a  mattina,  assai  stendonsi  in  lungo,  poco 
in  largo:  i  contadini  perciò  non  temono  se  non  quelli 
che  si  mostrano  a  occidente.  Se  vaste  procelle  infurian 
lontano,  ce  ne  giungon  talora  freddi  venti  e  pioggie  leg- 
gieri, talora  se  ne  propagano  gl'impeti  sino  a  noi,  presa- 
giti da  grandi  abbassamenti  del  barometro,  che  all'opposto 
0  appena  o  nulla  varia  se  il  temporale,  foss' anche  pre- 
sente, è  circoscritto  a  breve  spazio.  Questo  variar  del  ba- 
rometro, spiegato  diversamente  dai  fisici,  dipende  in  tutto 
dal  vapor  acqueo  diffuso  allo  stato  di  fluido  aereiforme  nel- 
r  atmosfera.  Nei  lunghi  sereni  la  quantità  grande  che  ne 
va  mista  all'aria  ne  accresce  notabilmente  il  peso;  il  quale 
scema  all'addensarsi  di  quegli  stessi  vapori  in  nuvole  e 
sciorsi  in  pioggia.  Il  barometro,  per  l'equilibrio  a  cui 
tendono  i  fluidi,  reca  indizio  di  questi  fatti  accaduti  an- 
che in  luoghi  lontani,  e  più  quasi  che  di  mutamento  pre- 
sentaneo,  avvenendo  anzi  talora  che  s'innalzi  al  cominciar 
della  pioggia  o  d'altra  simil  meteora:  e  poiché  la  me- 
teora indi  propagasi  da  luogo  a  luogo,  rado  è  che  al  va- 
riar del  barometro  non  succeda  il  mutare  del  tempo,  e  il 
pronostico  fallisca. 

Alla  state  è  somigliante  il  principio  dell'autunno,  se 
non  che  ha  sere  più  fresche ,  più  rugiadose  notti ,  e  mag- 
giori pioggie,  benché  rado  i  fiumi  straripino;  e  la  tem- 
peratura, oscillante  fra  termini  men  disparati,  compone 
il  suo  medio  a  tredici  o  quattordici  gradi.  Spirano  im- 
petuosi da  nord-est  i  venti  che  recan  la  pioggia,  e  la  pre- 
iiunziano  due  o  tre  di  innanzi;  ma  i  temporali  son  manco 
frequenti  e  con  manco  di  grandine,  la  quale,  salvo  pochi 
casi,  in  autunno,  come  in  primavera,  suole  aver  la  gros- 
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sezza  de' piselli  e  talor  delle  nocciuole,  ma  giunge  d' estate, 
a  quella  d'un  uovo,  e  maggiore,  tanto  che  non  pochi 
grani,  bernoccoluti  e  scabri,  pesino  sin  oltre  un  chilogram- 
mo per  ciascheduno:  il  che  solo  avviene  alla  pianura,  e,  pei 
radi  colpi,  con  più  spavento  che  danno.  Ma  grandemente 
son  ruinose  le  gragnuole  spesse,  con  grani  di  grossezza 
disparatissimi ,  che  flagellano  d'estate  i  piani,  massime 
dopo  lunghi  e  caldi  sereni.  Fra  i  monti  la  gragnuola  è 
più  minuta,  e  talora  vi  cade,  romoreggiando  il  tuono, 
copiosa  neve:  testimonio  tutto  questo  della  parte  che  ha 
grande  in  codesti  fenomeni  F elettricità;  della  quale  chi 
riuscisse  a  trovar  qualche  argomento  per  scaricare  le  nu- 
vole, è  certo  che  la  formazione  della  grandine  verrebbe 
impedita.  Larghe  inondazioni  spesso  recano  in  sul  finire 
d'autunno  le  frequenti  e  lunghe  pioggie;  che  in  ultimo  si 
fan  minute,  e  alternansi  colle  nebbie  e  colle  brine:  laonde 
allora  gli  agricoltori  portano  il  concime  ne' campi,  dispo- 
nendolo prima,  affinchè  la  troppa  pioggia  no '1  dilavi,  a 
piccoli  mucchi,  e  spargendolo  un  quindici  giorni  dipoi. 
Chiuso  di  nuvole,  che  di  tratto  in  tratto  dan  piog- 
gie minute,  e  ingombro  di  nebbie,  singolarmente  al  piano, 
suole  sottentrare  e  procedere  il  verno  ;  le  quaU  durando 
talora  più  settimane,  sono  spesso  dal  gelo  in  si  gran 
quantità  rapprese  sui  rami  degli  alberi,  che  non  rado  li 
fiaccano.  Meno  le  nebbie  si  mostrano  ai  monti.  Ed  è  sin- 
golare, che,  esploratane  la  elettricità,  costantemente  po- 
sitiva, sia  all'aperto  poderosa,  nella  città  appena  si  mani- 
festi: il  che  dal  nostro  collega  si  reca  sopra  tutto  a  ciò, 
che,  essendo  l'aria  sopra  alla  città  più  calda,  ivi  la  neb- 
bia si  diradi  e  convertasi  in  vapore,  svolgendo  elettricità 
opposta  alla  prima,  tal  che  ne  scemi  in  parte  la  tensione. 
Nel  primo  periodo  del  verno,  se  cade  neve,  le  succede 
jognora  un  tepore  che  presto  la  scioglie:  rimane  la  più 
iarda,  se  abbondi,  sino  alla  fine  della  stagione,  e,  quando 
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pur  giunge  a  straordinaria  altezza,  non  supera  mezzo  me- 
tro. La  temperatura  media  è  fra  due  e  quattro  gradi  circa 
sopra  zero  :  la  minima,  in  città,  di  sette  o  otto  negativi, 
ma  all'aperto  sin  di  13  e  di  15;  e  le  piccole  oscillazioni 
sarebbero  gran  prò  all'igiene,  se  non  i^e  guastasse  il  be- 
neficio l'uso  di  scaldar  troppo  le  abitazioni,  contro  il 
vecchio  adagio,  che  per  viver  sani  è  mestieri  soffrir  il 
freddo  all'inverno,  il  caldo  all'estate.  Massimamente  nelle 
campagne  le  tepide  stalle ,  scaldate  sin  da  taluni  coli'  ac- 
cumularvi il  concime,  son  causa  di  peripneumonie,  e  fan 
male  agli  uomini  e  agli  animali.  L'aria  dentro,  ammor- 
bata dai  gas,  vi  monta  sino  a  20°  R:  e  se  fuori  è  a  — 13°, 
chi  non  sente  quanto  sian  dannosi  tali  bruschi  passaggi"? 
Poco  varia  d'inverno  l'igrometro,  che  segna  d'ordinario 
il  massimo  umido:  poco  il  barometro,  che  si  tiene  assai 
alto:  predominano  i  venti  di  nord,  ma  non  mai  impetuosi, 
e  tacciono  per  lo  più.  Le  quali  cose  vie  più  confermano 
la  dottrina  degli  stravolgimenti  atmosferici,  che  non  hanno 
luogo  d' inverno  per  essere  lo  strato  dell'  atmosfera  pros- 
simo al  suolo  altrettanto  freddo  quanto  i  più  alti. 

In  generale  il  clima  bresciano  è  assai  variabile;  al 
mite  e  cheto  aere  succedon  ratto  violente  procelle  e  in- 
tensi rigori.  La  temperatura  media  annuale  poco  si  scosta 
da  dieci  o  undici  gradi  di  Reaumur:  la  pioggia  raccolta 
in  un  anno  in  Brescia  sur  una  superficie  di  un  quarto 
di  metro  quadrato,  eccede  il  peso  di  41  chilogrammo;  in 
campagna,  al  piano,  crede  il  sig.  Gorno  che  piova  assai 
manco.  Spirano  annunziando  procella  i  venti  di  nord-est; 
que'  di  nord-ovest  recando  il  sereno.  Gli  uragani  son  ta- 
lora violentissimi.  In  città  le  mutazioni  son  manco  su- 
bite, e  minori  i  salti;  ma  sì  l'invernai  freddo,  sì  l'estivo 
calore  più  lunghi  durano;  e  il  verno  ha  meno  rigori:  ond'è 
manifesto  quanto  importi  alla  fedeltà  di  uno  studio  me- 
teorologico raccogliere  osservazioni  in  ambedue  i  luoghi, 
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V.  In  altro  suo  scritto  cerca  il  medesimo  sig.  Corno, 
perchè  non  abbia  per  una  troppo  scarsa  applicazione  que 
maraviglioso  trovato  del  parafulmine  prodotto  in  sino 
a  qui  intero  il  profitto  che  era  da  aspettarsene;  e  men- 
tre ne  accagiona  Ja  ignoranza  del  volgo,  la  superstizione 
onde  quasi  crede  empietà  provedersi  contro  a  ciò  che 
sembra  direttamente  venire  dal  cielo,  e  in  fine  la  comune 
ritrosia  per  le  cose  nuove,  accusa  non  meno  il  troppo 
caro  prezzo  che  un  parafulmine  suol  comunemente  co- 
stare. Per  lo  che  riputando  bene  spesa  T  opera  di  chi, 
senza  detrimento  della  efficacia,  riuscisse  a  minorarlo,  a 
quest'uopo  raccoglie  quasi  a  rassegna  nel  pensiero  le  mol- 
te e  lunghe  sue  sperienze  fatte  colla  spranga  di  Franklin, 
le  continuate  osservazioni  sui  luoghi  colpiti  dal  fulmine, 
e  le  studiate  leggi  del  fluido  elettrico,  e  propone  che  siano 
«  abolite  le  tante  spranghe  lunghissime  di  ferro  con  punta 
«  indorata,  come  accessorio  di  molto  costo,  e  ai  fili  con- 
«  duttori  di  rame  sostituiti  fili  di  ferro  stagnato,  o,  come 
«  si  usa  pei  telegrafi,  galvanizzato  »  :  onde  scenderebbe 
lo  spendio  a  un  terzo  del  consueto. 

Ei  fa  perciò  distinzione  tra  gli  edifizi  sorgenti,  come 
chiese  e  torri,  a  grandi  altezze,  ove  non  è  bisogno  di 
queste  spranghe  acuminate;  e  i  vasti  casamenti,  i  cai  tetti 
serbano  per  ampio  tratto  presso  a  poco  uno  stesso  li- 
vello: e  occupandosi  specialmente  di  questi  ultimi,  osserva 
che  di  leggieri  il  costruttore,  purché  sia  abbastanza  pe- 
rito ,  applicherà  il  suo  metodo  anche  là  dove  occorra 
qualche  irregolarità.  Disegnato  pertanto  un  tetto  regola- 
rissimo,  di  una  casa  che  s'innalzi  sopra  un  piano  ret- 
tangolare, lungo  intorno  a  17  metri  e  largo  8,  supposte 
prive  delle  docce  di  ferro  le  quattro  gronde,  distende  pel 
lungo  di  una  delle  due  maggiori  da  un  estremo  all'altro 
un  filo  conduttore,  assodato  a  quattro  spranghette  di  ferro 
inchiodate  nelle  estremità   de'  travicelli ,  alquanto  spor- 
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genti  dalla  gronda,  ripiegate  ad  angolo  acuto  in  alto,  for- 
nite ivi  di  un  occhio  pel  quale  corre  il  filo,  e  poco  so- 
pra, presso  a  35  centimetri  dalla  trave,  terminate  in  punta. 
Simili  spranghette  sono  inchiodate  ai  travicelh  dell'altra 
gronda  maggiore,  e,  occorrendo,  anche  delle  altre  due, 
come  pure  agli  estremi,  e,  all'uopo,  in  altre  parti  del 
comignolo,  per  le  quali  da  una  gronda  all'altra  si  disten- 
dan  sul  tetto  più  tratti  di  filo,  in  direzione  obhqua  alle 
tegole,  sì  che  appoggiati  sovr'esse  non  si  occultino  quasi 
dentro  i  canah,  e  disposti  in  modo  che  tutti  siano  in  co- 
municazione col  filo  che  guernisce  la  prima  gronda,  com- 
prendendo in  ispecie  in  così  fatto  sistema  di  armatura  le 
torrette  dei  camini ,  le  gughe ,  le  statue  e  checché  al- 
tro più  sul  tetto  si  levi,  sopra  ciascuno  dei  quali  oggetti 
eminenti  deve  alzarsi  per  alquanti  decimetri  il  filo  ter- 
minato in  punta  acuta.  Al  filo  poi  della  prima  gronda, 
in  luogo  opportuno  si  attaccano  più  fili;  che,  attortigliati 
in  uno,  scendono  a  formare  il  piede  del  parafulmine.  In- 
torno al  quale  il  nostro  collega  raccomanda,  che  a  due 
metri  circa  d' altezza  dal  suolo  a  ciascuno  per  singolo  dei 
fili  di  ferro  se  ne  attortigli  uno  di  rame,  sostituendo  così 
al  ferro  quest'altro  metallo,  che  più  resiste  all'ossida- 
zione, continovando  il  cordone  sino  in  terra,  per  discio- 
glierlo quivi  e  distenderlo  a  guisa  di  ventaglio,  seppel- 
lendo ciascun  filo  in  fossi  profondi  sei  o  sette  decimetri 
più  0  meno  secondo  la  natura  del  suolo  meno  o  più  con- 
duttore dell'  elettricità ,  e  raffermandone  gli  estremi  con 
lungo  spillone  pure  di  rame  conficcato  perpendicolarmente 
nel  terreno.  E  gioverà  che  siano  i  detti  fossi  ricolmi  in 
parte  di  carbone  pesto,  in  parte  di  terra,  bene  indi  am- 
mazzerata ,  e  che  pei  vasti  ediflzi  questi  piedi  de'  paraful- 
mini sian  più  d'uno. 

Ammonisce  poi  l'autore,  che  lungo  i  principali  fili 
conduttori  si  attortiglino  brevi  tratti  di  altro  filo,  i  cui 
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estremi  aguzzi  si  levino  verticali  per  alcuni  decimetri;  e 
che  dovunque  succeda  congiunzione  di  fili,  questa  si  faccia 
coir  attortigliamento  per  tratto  non  piccolo,  e  sempre  er- 
gendo verticali  in  punta  le  estremità  libere.  E  se  il  tetto 
è  munito  di  docce  di  ferro,  queste  tengon  le  veci  del 
principal  conduttore,  correndo  da  una  air  altra  i  fili  che 
armano  il  tetto;  e  si  fanno  da  una  di  esse  partire  quelli 
che  formano  il  cordone  del  piede  o  de'  piedi,  rizzandone 
nel  detto  modo  puntute  sulla  doccia  le  estremità,  e  rispar- 
miando le  spranghete  di  ferro.  In  breve,  ei  conchiude,  il 
tetto  vuol  essere  in  una  china  e  nelP  altra  attraversato  in 
modo  da  fili  conduttori  sovr'esse  distesi  e  appoggiati, 
che  un  tratto  non  sia  più  di  sei  o  sette  metri  distante 
dair  altro,  e  un  troppo  grande  spazio  non  ne  resti  sguer- 
nito, e  sian  tutti  in  reciproca  comunicazione  fra  loro,  e 
ogni  congiuntura  di  due  o  più  tratti  di  filo  si  faccia  per 
mezzo  di  lungo  attortigliamento,  e  gli  estremi  si  lascin 
liberi  e  si  rizzino  verticali  in  punta,  e  qua  e  là  pure  si 
aggiungan  di  tali  punte,  con  intrecciare  ai  principali  altri 
brevi  tratti  di  filo,  e  simili  tratti  dai  principali  condut- 
tori si  prolunghino  sui  camini  e  sulle  altre  parti  del  tetto 
più  elevate;  la  frequenza  delle  quali  punte  opina  che  debba 
riuscire  più  efficace  delle  lunghe  aste.  E  pensa  che  quanto 
alla  grossezza  de'  fili  possa  bastare  quella  che  si  usa  dare 
al  rame  nei  parafulmini  consueti. 

Compiuta  così  la  descrizione  dell'apparato,  a  cui  per 
maggiore  evidenza  si  aggiunge  in  due  tavole  il  disegno, 
procede  l'autore  al  doppio  esame,  della  virtù  preserva- 
trice  e  della  spesa.  E  per  quest'ultima  prende  a  para- 
gone il  parafulmine  messo  a  presidio  del  nostro  civico 
spedale,  costato  in  tutto  lire  austriache  9000,  di  cui  3872 
per  le  44  spranghe  di  ferro  con  punta  di  rame  dorala 
e  coi  soggetti  pilastri,  e  2898  pel  filo  di  rame.  Ora  que- 
ste due  parti  precipue  del  dispendio  sarebbero  col  prò- 
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posto  metodo  state  affatto  schivata  la  prima,  e,  pel  minor 
prezzo  del  ferro  in  confronto  del  rame,  ristretta  la  se- 
conda a  circa  un  terzo,  quand'  anche  si  fosse  di  circa  un 
terzo  accresciuto  il  lungo  del  filo,  lasciando  stare  che 
questo  al  contrario  ne'  tetti  guerniti  di  docce  potrebbesi 
accorciare.  Tal  che  sulle  dette  hre  9000  se  ne  sarebbero 
risparmiate  poco  meno  di  6000:  e  risparmio  più  grande 
potrebbesi  in  proporzione  ottenere  ne'  tetti  di  estensione 
minore. 

In  quanto  all'efflcacia,  il  sig.  d.r  Gorno  osserva  che 
l'elettrico  ad  alte  tensioni,  e  quindi  il  fulmine,  segue 
sempre  nelle  sue  scariche  la  via  più  breve,  che  è  la  linea 
retta;  e  che  dove  s'abbatte  a  buoni  conduttori  (e  il  ferro 
galvanizzato  è  de'mighori),  questi  segue  senza  eccezione, 
lasciati  gli  altri,  quaH  sono  le  piante,  i  materiah  delle 
case,  l'acqua,  che,  a  pari  dimensione,  non  ha,  secondo 
eseguite  sperienze,  che  un  mihonesimo  del  poter  con- 
duttivo del  ferro.  Perciò,  dice,  «  si  può  esser  certi  che 
«(  non  sarà  mai  tocco  un  fabbricato  qualsiasi  dal  fulmine, 
«  quando  fili  metallici  di  conveniente  grossezza  dal  pian- 
«  terreno  ascendano  alle  sue  maggiori  altezze,  anche  nel 
«  caso  che  fossero  distribuiti  sul  tetto  con  troppa  eco- 
«  nomia,  purché  il  piede  del  parafulmine  sia  costrutto 
«  con  larga  base  ».  E  narra  i  particolari  effetti  di  più 
d'una  folgore  da  esso  studiati  nella  torre  e  nella  chiesa 
del  suo  nativo  xManerbio,  alla  nostra  Porta  S.  Nazaro,  nella 
chiesa  di  Bassano,  in  un  campo  di  hno  maturo:  i  quali 
tutti,  come  mille  altri,  rendono  sempre  più  evidente  la 
sconfinata  superiorità  dei  metalh  nel  dar  passaggio  al  po- 
deroso fluido,  e  come  questo  cercandoh  avidamente  ser- 
peggi quasi  a  pascerli  dove  che  siano,  ne' tetti,  nelle  mu- 
raglie  delle  case,  sparsi,  interrotti,  fra  imperfetti  condut- 
tori. Il  lino  poi,  rovesciato  a  destra  e  a  sinistra  nel  campo 
fulminato  per  lunghe  righe  diritte  partendo  dal  luogo  col- 
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pilo,  quasi  raggi  da  centro,  segnava  con  que' solchi,  si- 
mili alle  scriminature  che  dividono  il  crine  delle  donne, 
le  vie  seguite  dal  fluido  nel  disperdersi:  e  colle  frequenti 
righe  minori,  ad  angolo  acuto  qua  e  là  dalle  principali 
spiccate,  facea  vie  più  evidente  in  quante  parti  vada  esso 
ne' cattivi  conduttori  diviso,  e  quanto  perciò  importi  per 
lungo  tratto  estendere  e  moltiplicare  i  fili  e  le  punte  nel 
terreno  confitte,  affinchè  libera  correndo  e  tutta  ne' di- 
visati sentieri  la  folgore,  ninna  porzione  se  ne  volga  a 
danno  dell' edifizio.  E  poiché  non  rado  il  fulmine,  se  si 
scarichi  per  una  catena,  ne  fonde  gh  anelli  ne' punti  di 
contatto  fra  loro,  sì  eh'  essa  irrigidisca,  e  talora,  se  sottile 
e  di  facil  fusione,  la  spezzi,  l'autore  insiste  nella  racco- 
mandazione di  ben  attortigliare  nelle  loro  giunture  i  fili 
per  aumentarne  il  contatto.  Del  resto  essendo  fuor  di 
dubbio  la  gran  preminenza  de' metalli  su  qualsiasi  ma- 
teria di  muratura  in  condurre  l'elettrico,  non  sospetta 
che  non  possa  il  filo  di  ferro,  colla  disposizione  indicata 
da  lui,  preservare  gli  edifìzi,  come  l'usato  più  costoso 
filo  di  rame:  e  se  le  alte  spranghe  a  punta  ne' paraful- 
mini consueti  sottraggono  a  poco  a  poco  la  carica  alle 
nubi,  impedendovi  il  più  delle  volte  la  tensione  onde  il 
fulmine  scoppia,  lo  stesso  e  maggiore  ufficio  è  nella  sua 
proposta  reso  dalle  più  frequenti  punte  del  filo,  le  quali 
bensì,  per  esser  tenute  più  basse,  non  operano  di  egual 
modo  sulle  nubi  che  meno  discendono,  ma  operando  sulle 
più  basse  e  vicine,  scaricano  quelle  appunto  dalle  quali  è 
più  pronta  a  scoppiare  la  folgore.  Aggiungi  che  quelle 
aste  lunghe  son  da' furiosi  venti  non  rado  rovesciate;  e 
i  fili  di  rame,  pel  prezzo  maggiore,  più  spesso  rubati; 
tal  che  anche  il  bisogno  di  sorveglianza  scema  col  nuovo 
metodo:  la  cui  apphcazione  verrebbe  in  fine  utile  anche 
ai  costruttori  de' parafulmini ,  tanto  più  rendendosi  Topra 
loro  cercata,  quanto  più  il  minorato  prezzo  farà  grande 
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il  numero  di  quelli  a  cui  sia  dato  profittare  di  questo 
trovato  maraviglioso. 

YI.  La  proposta  del  signor  Gorno  porse  opportunità 
di  alcune  osservazioni  al  signor  Giovanni  Trainini,  di  re- 
cente entrato  nella  nostra  famiglia,  suggeritegli  dallo  stu- 
dio ne' libri  e  dalla  molta  esperienza  propria  in  queste 
materie.  Questi,  premesse  le  dottrine  de' fisici  intorno 
alla  virtù  preservativa  del  parafulmine,  ristretta  dentro 
un  cerchio  descritto  con  raggio  doppio  dell'altezza  del- 
l'asta francliniana,  e  con  raggio  ad  essa  uguale  ove  l'asta 
sorga  su  torri  o  edifizi  assai  alti  per  proteggere  più  bassi 
ediflzi  vicini,  nota  che  buoni  ed  efficaci  parafulmini  si 
costruirono  anche  senza  punte,  purché  sia  a  custodia  di 
edifizi  forniti  di  elevate  e  grandi  masse  metalliche;  e  che 
per  avviso  di  più  fisici  ben  difesa  stimasi  una  torre,  se 
due  robusti  conduttori,  congiunti  pur  senza  punta  al  suo 
vertice,  di  là  scendano  esteriormente  divisi  a  terra  ai  pro- 
pri! pozzi  di  scarica.  A  quest'ultimo  metodo  riferisce  il 
signor  Trainini  quello  proposto  dal  d.r  Gorno  ;  ma  dubita 
che  lo  studio  di  risparmiarvi  la  spesa,  che  è  lo  scopo 
della  innovazione,  vi  noccia  e  forse  in  tutto  il  guasti.  I 
fili  di  ferro,  ei  dice,  di  cinque  millimetri  di  diametro,  sa- 
rebbero presto  fusi  dal  fulmine,  che  più  volte  non  solo 
fuse,  ma  volatilizzò  corde  di  ferro  di  diametro  assai  mag- 
giore. I  fili  di  ferro  poi,  appoggiati  sulle  tegole  scabre, 
e  sovente  mossi  dal  vento,  assai  presto,  ancorché  galva- 
nizzati, andrebbero  corrosi  dall'attrito  e  qua  e  là  spez- 
zati e  distrutti:  e  le  punte,  di  che  li  vuole  il  signor  Gorno 
muniti,  si  farebbero  ottuse  tosto  coli'  ossidarsi,  perdendo 
la  facoltà  di  neutralizzare  l'elettricità  delle  nubi,  e,  cur- 
vate di  leggieri  perla  sottigliezza  all'urto  della  grandine 
quand'  anche  fosser  di  rame  che  manco  si  ossida,  rimet- 
terebbero della  stessa  facoltà  per  la  posizione  discostata 
dalla  verticale,  secondo  le  belle  esperienze  del  celebre 
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Beccaria.  Trattenendosi  poi  singolarmente  snlla  grossezza 
de' fili  conduttori,  il  signor  Trainini  osserva,  che,  non  pos- 
sedendo il  ferro  se  non  circa  un  sesto  della  facoltà  con- 
duttrice del  rame,  per  ottenere  con  quello  l'effetto  che 
da  questo  si  ha,  convien  dargli  grossezza  circa  sei  volte 
maggiore,  come  in  fatti  è  indicato  e  da  Gay-Lussac  e  da 
Majocchi  e  da  Arago,  i  quali  tutti  prescrivono  che  le  aste 
0  i  cordoni  di  ferro  usati  per  conduttori  sian  grossi  lo,  16 
e  sin  20  millimetri.  Dove  basta  il  fdo  di  rame,  il  fdo  di 
ferro  di  pari  grossezza  non  bastando  a  dar  passaggio 
alla  stessa  carica,  s'infuoca  questo  e  si  fonde,  e  lascia 
che  il  fluido  prenda  senza  freno  altre  vie.  E  per  questo 
medesimo  pericolo  il  signor  Trainini  non  approva  che  il 
d.r  Corno  dia  nel  suo  disegno  un  solo  scaricatore  a  un 
parafulmine  di  diciotto  punte,  le  quali,  comechè  poco  si 
elevino,  possono  però  farvi  con  danno  soverchiare  l'elet- 
tricità, che  meglio  è  condotta  se  divisa.  Conchiudendo 
alfine,  sebbene  ei  preferisca  finora  i  parafulmini  all'an- 
tica, stima  però  che  la  scienza  potrà  presto  o  tardi  tro- 
vare il  buon  mercato  congiunto  colla  sicurezza  di  riu- 
scire; e  fa  voti  che  le  proposte  del  signor  d.r  Corno  non 
vadano  affatto  prive  di  effetto,  ma  prega  l'autor  loro  di 
avvalorarle  colla  propria  sperienza,  alla  quale,  bene  suc- 
cedendo, non  mancheran  certo  gl'imitatori. 

VII.  Destinato  l'egregio  signor  Antonio  Ponti  all'in- 
segnamento della  fìsica  nel  bresciano  liceo,  e  venutovi 
con  bella  aspettazione  apparecchiatagli  dal  precedente 
esercizio  della  sua  dottrina  in  altri  istituti  e  da  pregevoh 
scritti,  non  si  tenne  straniero  alla  nostra  academia.  Con- 
siderando egli,  che,  quanto  più  larga  si  fa  la  messe  della 
scienza,  tanto  cresce  più  il  bisogno  della  sintesi,  la  quale, 
raccogliendo  per  via  di  felici  confronti  più  copiosi  e  vari 
fenomeni  sotto  uno  stesso  principio,  presenta  più  sem- 
plici e  sublimi  le  leggi   della  creazione,  diede  opera  a 
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cotale  studio  su  quei  fatti  molteplici  le  cui  arcane  ca- 
gioni soglionsi  dai  fisici  comprendere  sotto  il  nome  di 
fluidi  imponderabili.  A  questa  ipotesi  venne  in  prima  la 
scienza  dalle  singole  e  dispaiate  osservazioni;  e  per  via 
di  sperienze  e  calcoli,  seguendo  il  rivelarsi  di  somiglianze 
novelle,  salì  da  questa  all'ipotesi  delle  vibrazioni.  Indi  il 
rapido  moltiplicarsi  di  nuove  scoperte  nelle  segrete  re- 
lazioni fra  r elettricità  e  il  magnetismo,  e  i  progrediti 
studi  sul  calorico  raggiante,  sulla  trasparenza  de' corpi 
al  calorico,  sul  potere  assorbente,  riflettente,  emissivo, 
e  sulla  luce,  persuasero  che  una  e  identica  sia  l'origine 
dell'  elettricità  e  del  magnetismo.  Ma  il  magnetismo  svolge 
pure  e  modifica  l'elettricità,  questa  svolge  e  modifica 
quello:  il  calore  e  la  luce  si  accompagnano  sovente:  en- 
trambi sono  prodotti  dalla  corrente  elettrica,  che  in 
iscambio  ubbidisce  talvolta  al  variare  della  temperatura, 
mentre  tutti  tre  si  fan  validi  mezzi  di  composizione  e  ri- 
composizione chimica.  E  però  sorse  il  pensiero,  che  una 
sola  in  ultimo  sia  la  causa  di  tutti  i  fenomeni  che  sotto 
il  nome  degl'imponderabili  raccoghea  la  vecchia  scuola: 
e  questo  pensiero  omai  istintivamente  s'accostò  a  cer- 
tezza. Tuttavia  fra  gh  studi  affatto  novelli  sulla  connes- 
sione delle  scienze  fisiche  il  signor  Ponti  non  crede  che 
alcuno  abbia  ancora  tentato  di  presentare  «  una  ipotesi 
«  unica,  di  stabilirla  come  centro  da  cui,  giusta  le  varie 
«  circostanze,  emanino  i  vari  ordini  di  fenomeni  »:  e  que- 
sto è  lo  studio  al  quale  egli  s'accinge,  restringendosi 
ora  ad  annunziare  quasi  ammessa  una  sentenza,  che  l' ana- 
lisi dei  fatti  mostrerà  poi  sin  dove  sia  da  accettare,  e  il 
ritorno  alla  sintesi  ci  aiuterà  a  compiere:  «  Tutti  i  feno- 
•  meni  diversi  del  calorico,  della  luce,  del  magnetismo, 
«  dell'elettricità  sono  il  risultato  delle  vibrazioni  di  un 
«  solo  unico  agente,  il  quale  in  vario  modo  si  manifesta 
«  secondo  certe  particolari  circostanze  ». 
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Questo  agente  è  «  V  etere,  immensamente  elastico  e 
.  sottile,  la  cui  natura  è  nel  più  stretto  rapporto  con 
«  quella  dei  corpi  celesti,  e  che  si  forma  dagli  atomi  im- 
«  mensamente  piccoli  di  tutte  le  sostanze  semplici,  vol- 
«  teggianti  nello  spazio  e  sparse  dovunque.  È  queir  etere 
«  stesso,  che,  secondo  il  suo  grado  di  condensamento, 
€  forma  la  vaporosa  luce  dei  cieli,  le  stelle  nebulose,  i 
»  soli,  i  pianeti;  che  si  fa  da  un  astro  all'altro  costante 
.  mezzo  di  comunicazione,  dall'uno  all'altro  recandole 
«  rapidissime  oscillazioni;  che  appunto  pel  suo  stato  di 
«  suddivisione,  ridotto  a  tal  punto  che  la  mente  umana 
«  non  arriverebbe  quasi  a  figinarsi,  penetra  dovunque  in 
«  tutte  le  parti  dei  corpi  che  da  lui  si  formarono,  e  tutte 
«  de' suoi  stessi  movimenti  anima  e  trascina.  Incessanti 
t  vibrazioni  si  producono  infatti  in  questo  etere,  e  dal 
«  loro  centro,  che  per  noi  è  il  sole  stesso,  si  trasmet- 
«  tono  per  onde  sferiche  lino  ai  pianeti,  fino  agli  ultimi 
«  dei  corpi  che  costituiscono  i  pianeti.  Qui  vari  si  ma- 
«  nifestano  i  fenomeni,  perchè  non  sempre  quelle  onde 
«  sono  egualmente  addensate,  non  sempre  si  seguono 
«  nello  stesso  ordine,  nella  stessa  misura  ». 

E  r  autore  mostra  come  questa  idea  possa  anche  na- 
scere a  priori.  Tutta  è  disposta  per  ordini  la  natura,  so- 
pra l'inorganica  l'organica,  sopra  questa  T intellettuale, 
sopra  l'intellettuale  la  morale,  finché  si  giunge  là  dove 
di  tutto  risiede  il  principio  a  un  tempo  e  il  fine.  Ma  da 
per  tutto  il  moto  è  condizione  di  vita.  Lasciando  stare 
il  campo  della  psicologia,  e  solo  cercando  la  vita  orga- 
nica, «  ella  essenzialmente  è  moto  sì  ne' suoi  etTetti,  sì 
«  nelle  cause  che  la  mantengono;  moto  esterno  di  tutto 
«  il  corpo  0  di  parte  di  esso;  moto  interno  fino  alle  più 
«  piccole  particelle  costituenti,  nelle  continue  vicende  che 
.  in  nuovi  esseri  si  trasformano,  l'elemento  giovane  e 
«  rigogUoso  per  cui  la  vita  si  svolge,  cresce,  ripara  in- 
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«  cessantemente  le  sue  perdite  ».  L'ordine  inorganico  poi, 
sul  quale  si  eleva  la  vita,  dee  ben  essere  disposto  a  que- 
sti movimenti  così  «   in  tutto  un  sistema  solare ,  come 
«  ne' singoli  pianeti,  ne' singoli  corpi  o  nelle  minime  parti 
€  di  esso;  perchè  tutti  si  legano;  e  da  tutti  dipende  il 
«  regolato  conservarsi  delle  condizioni  della  vita  ».  E  però, 
senza  dire  de' grandi  movimenti  celesti  o  atmosferici,  nel- 
l'inerzia della  materia  è  una  guarentìa  della  sua  attitu- 
dine al  moto;  si  trasmettono  da  corpo  a  corpo,  da  mo- 
lecola a  molecola  i  fenomeni  meccanici  per  una  serie  di 
regolari  impulsi,  a  cui  corrisponde  il  modo  onde  rice- 
vono le  impressioni  gli  animali.  Son  vibrazioni  che  da  un 
capo  all'altro  de' fasci  nervosi  propagansi  al  cervello:  e 
que'  nervi  ponno  esattamente  corrispondere  alle  vibrazioni 
del  suono,  come  l'aria  a  quelle  del  corpo  sonoro,  e  que- 
ste alle  altre  più  ristrette  di  ciascuna  delle  molecole  com- 
ponenti il  corpo  stesso:  quei  nervi  posson  rispondere 
fedeli  alle  vibrazioni  della  luce,  e  portarle  a  disegnare 
sulla  retina  l' imagine  degli  oggetti.  E  i  fenomeni  del 
calorico  e  dell'elettricità  posson  del  pari  dipendere  da 
vibrazioni:  già  tu  scorgi  nel  primo  l'irradiazione,  la  pro- 
pagazione per  ondo  sferiche;  la  seconda  attraversare  per 
moto  intimo  molecolare  i  conduttori  metallici:  l'indebo- 
lirsi della  corrente  elettrica  per  fili  sottili  risponde  allo 
scemarsi  dell'intensità  del  suono  e  della  luce  col  restrin- 
gersi del  numero  delle  molecole  vibranti.  «  Perchè  dun- 
«  que,  se  nell'  acustica  sono  sempre  le  vibrazioni  eccitate 
«  neir  aria  dai  corpi  sonori  che  producono  suoni  diversi 
«  col  variare  la  loro  rapidità,  il  numero  e  la  misura,  ciò 
«  non  potrà  essere  anche  nel  calorico  e  nella  elettricità? 
«  perchè  non  potrà  essere  uno  stesso  fluido  etereo,  che, 
«  secondo  le  diverse  condizioni  sotto  cui  le  sue  vibrazioni 
«  si  producono,  diventi  pure  capace  di  produrre  efl^etti  di 
t  natura  diversa? 
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Indi  sorge  l'ipotesi  dal  prof.  Ponti  annunziata,  la 
quale  ei  si  propone  di  venir  prima,  come  si  accennò,  di- 
chiarando coll'analisi,  per  confermarla  poi  con  novella 
sintesi.  Chiede  se  sarà  opera  di  qualche  profitto:  e  seb- 
bene confessi  che  più  abbia  aria  di  fantasia  che  di  scienza 
severa,  ricorda  che  l'analisi  riguarda  sempre  speciali  e 
positive  osservazioni,  e  che  talora  i  tentativi  di  sintesi 
condussero  a  scoprire  nuovi  fatti  inaspettati  e  nuove  leggi. 
Aggiugni  che  la  scienza  ha  pure  il  suo  lato  poetico,  né 
vuoisi  sprezzare  nelle  sue  vaghe  ed  astruse  investigazioni: 
e  gli  studi  scientifici  conferiscono  allo  svolgimento  del 
pensiero,  che  è  mezzo  e  precipua  guarentia  di  forza  e  di 
libertà.  Laonde  anche  per  l' amore  che  a  questa  lo  stringe 
ei  s'augura  di  poter  «  recare,  così  nella  scienza  in  sé 
«  stessa,  come  nei  tentativi  di  pratica  appUcazione,  quella 
«  scintilla  che  vigorosa  penetra  ovunque  a  svegliare,  quasi 
«  per  incanto,  nuove  produzioni  ». 

Vili.  Avvezzo  a  tentare  la  primitiva  natura,  a  sor- 
prenderla ne' suoi  misteri,  sino  a  riprodurre  alcuna  delle 
sue  meraviglie,  il  professore  Paolo  Gorini  ci  fece  assistere 
col  pensiero  ai  primi  giorni  del  mondo,  all'agitarsi  primo 
della  materia  creata,  con  uno  scritto  che  ha  per  titolo  I  pe- 
riodi tellurici,  ovvero  Norme  fondamentali  per  una  futura 
i>torìa  della  Terra:  del  quale  diede  i  primi  due  capi,  quale 
saggio  dell'  opera  cui  va  elaborando.  Espone  prima  in  suc- 
cinto l'ipotesi  di  Laplace.  Secondo  questa  il  Sole,  che  oc- 
cupava già  colla  sua  atmosfera  tutto  quanto  è  immenso  lo 
spazio  compi'eso  dal  giro  de' pianeti,  se  ne  ritrasse  a 
mano  a  mano  per  la  continua  dispersione  del  proprio  ca- 
lore e  per  l'incessante  lavoro  delle  forze  attrattive,  con- 
traendo  a  termini  più  brevi  la  sua  rotazione  :  e  nel  com- 
piersi quest'  effetto  pur  dovettero  alcuni  anelli  di  quella 
rotante  massa  spiccarsi  di  là  dov'  era  nel  piano  dell'  equa- 
tore solare  massima  la  forza  centrifuga,  i  quali,  in  fra 


quel  contrasto  di  forze  molteplici,  stanziaronsi  negli  spazi 
dal  Sole  sgombrati.  Così  nacquero  i  pianeti;  così  la  ne- 
bula  circolare,  che  formò  la  Terra,  staccossi  dall'atmo- 
sfera del  Sole  quando  il  costei  diametro,  comechè  rac- 
corciatosi molto,  aveva  ancora  presso  a  ducento  volte 
la  presente  sua  lunghezza.  E  in  pari  modo  nello  strin- 
gersi dalla  sua  prima  ampiezza,  che  certo  ebbe  diametro 
non  minore  di  settecencinquanta  raggi  terrestri,  il  nostro 
anello  lanciò  da  sé  il  minore  destinato  a  formare  la  Luna. 
Era  l'uovo  della  Terra  vuoto  ed  inane,  come  disse 
Mosè,  e  dentro  vi  «  fermentavano  in  istato  di  sottilissimi 
«  vapori  tutte  le  materie  terrestri ,  alcune  delle  quali ,  se 
«  pure  non  si  erano  già  congiunte  quando  erano  in  grembo 
«  al  Sole,  cominciarono  a  cercarsi  e  stringersi  in  nodi 
«  tenacissimi  e  pressoché  indissolubili;  altre  lavoravano 
«  a  raccogliere  le  membra  sparse  e  a  segregarsi  possi- 
«  bilmente  dalle  materie  estranee  con  cui  eran  confuse: 
«  e  cosi  dal  caos  primitivo  cominciava  l'ordine  a  svol- 
«  gersi,  e  si  disegnavano  le  prime  fda  del  mondo  nasci- 
«  turo  ».  Chi  stato  fosse  testimonio  di  quel  vasto  moto  di 
oceani  aerei,  certo  avria  chiesto,  qual  dovesse  riescirne 
il  fme.  Poteva  il  terrestre  anello  consolidarsi  nella  sua 
forma,  siccome  vedesi  intorno  a  Saturno:  stringersi  tutto 
in  una  unica  mole,  come  Nettuno,  Urano,  Giove,  Marte: 
convertirsi  in  un  gruppo  di  piccoli  pianeti ,  quali  muo- 
vonsi  tra  i  giri  di  Giove  e  di  Marte:  in  ultimo  spezzarsi 
in  una  miriade  di  più  piccoli  corpi,  quali  son  quelli  che 
chiamano  asteroidi.  A  que' primi  effetti  erano  i  futuri  no- 
stri destini  annodati  con  lunga  catena;  da  quelle  forme 
primitive  della  materia  dipendea,  non  è  dubbio,  tutta  la 
varia  e 

Bella  d'erbe  famiglia  e  d'animali 
che  venne  dispiegando  sulla  terra  l'operosa  virtù  de' secoli. 
Altre  forme  sarebbero  state  occasione  ed  origine  di  esseri 
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differenti.  Tosto  che  poi  cominciò  entro  T  anello  a  strin- 
gersi un  primo  nucleo,  si  potè  anche  prevedere  che  tutta 
quasi  intorno  a  questo  verrebbe  quell'aerea  materia  col 
tempo  a  raccorsi  e  farsi  pel  progressivo  raffreddamento 
liquida;  poi  solida,  prima,  quasi  a  disegnare  i  rudimenti 
del  globo,  la  parte  di  essa  più  refrattaria  e  la  meno  vo- 
latile; indi  il  resto  a  mano  a  mano,  sino  a  che  più  il  ca- 
lore non  basterebbe  a  mantener  liquide  le  parti  men  re- 
frattarie, nò  aereiformi  le  più  volatili. 

Poiché  lo  svolgimento  della  mole  terrestre  fu  l'effetto 
di  queste  trasformazioni,  e  dovette  al  succedersi  in  esso 
di  ciascuna  delle  materie  diverse  corrispondere  un  com- 
pleto mutamento  nell'aspetto  suo  esteriore,  è  chiaro,  che, 
«  chi  voglia  stendere  una  storia  razionale  della  formazione 
«  della  terra,  deve  prendere  specialmente  di  mira  il  fe- 
«  nomeno  della  trasformazione  delle  materie  aeree  ter- 
»  restri  in  liquide  o  solide:  deve  industriarsi  di  completare 
«  r  elenco  delle  varie  materie  di  cui  essa  è  costituita,  co- 
«  noscere  quanto  di  ciascuna  ve  n'  ha  e  in  qual  regione 
«  è  situata,  e  in  fine  investigare  qual  sia  la  temperatura 
«  della  liquefazione  e  della  volatilizzazione  di  ciascheduna, 
«  tenuto  conto  delle  pressioni  atmosferiche  esercitate  sulla 
«  superficie  della  terra  al  tempo  della  loro  deposizione  ». 

Mancano  le  più  di  queste  cognizioni,  e  di  alcune 
per  lo  spessore  dalla  terra  acquistato  manca  sin  la  spe- 
ranza; l'amico  nostro  però  non  pensa  di  fare  l'accennata 
istoria,  sì  di  stabilire  alcune  fondamentali  divisioni,  met- 
tere ,  per  così  dire ,  le  pietre  di  confine  alle  principali 
stazioni,  proporre  insomma  una  guida  degfi  studi  che  vol- 
gonsi  a  quest'  oggetto.  «  Il  periodo  tellurico  che  ora  corre, 
«  è  manifestamente  quello  della  liquefazione  dell'  acqua  : 
«  sembra  che  il  periodo  precorso  al  presente  sia  stato 
«  quello  della  fiquefazione  della  silice  e  de' vari  silicati:  il 
«  periodo  che  succederà  si  può  credere  che  sarà  della 
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«  liquefazione  definitiva  dell'acido  carbonico  ».  De' quali 
tre  periodi  particolarmente  trattando,  egli,  per  la  oscurità 
grande,  appena  toccherà  degli  altri  alla  sfuggita. 

Tra  gV  incessanti  sforzi  che  fa  l' acqua  per  separarsi 
dalla  terra  e  levarsi  in  vapore  nell'aria,  e  il  continuo 
rapprendersi  de' vapori  in  acqua  e  cader  sulla  terra,  si  può 
or  quasi  stimare  che  non  si  muti  la  proporzione  tra  l'acqua 
liquida  e  l'evaporata.  Ma  se  al  principio  di  questo  pe- 
riodo per  la  maggior  temperatura  della  superficie  terre- 
stre l'acqua  liquida  non  vi  poteva  trovar  riposo,  si  che  non 
sì  tosto  vi  precipitava,  che  già  presso  che  tutta  si  ricon- 
vertiva in  vapore,  e  certo  allora  doveva  alla  massa  del- 
l'acqua liquida  prevalere  l'aeriforme,  continuando  più 
sempre  a  raffreddarsi  la  terra,  e  la  temperatura  del  sole 
a  diminuire,  più  sempre  di  mano  in  mano  s'impoverirà 
di  vapor  acqueo  l'atmosfera,  e  acquisterà  d' acqua  la  terra. 
Carattere  pertanto  di  questo  periodo  è  l' indefesso  lavoro 
della  terra  per  congiungersi  definitivamente  coli' acqua, 
a  se  traendo  quella  vagante  nell'  atmosfera.  Le  nozze 
della  terra  colla  silice  furon  compite,  come  si  disse,  nel 
periodo  che  immediatamente  precesse;  e  le  nozze  della 
terra  coll'-acido  carbonico  si  compiranno  in  quello  che 
succederà  immediato  al  nostro.  A  questi  periodi,  ne' quali 
si  ben  definita  e  distinta  è  la  materia  tirata  a  sé  dalla 
terra,  l'amico  nostro  propone  l'appellazione  di  monoga- 
mici. Ma  la  cosa  non  sempre  volse  in  modo  tanto  sem- 
plice. Furono  già  in  seno  all'  atmosfera  assai  più  ma- 
terie che  non  ora,  e  più  gruppi  di  materie  dotate  di  pro- 
prietà affini  rispetto  al  punto  di  liquefazione;  ed  è  ovvio 
che  la  terra  esercitasse  allora  la  sua  forza  concentratrice, 
non  sopra  una  sola  di  quelle,  ma  su  parecchie  a  un  tempo: 
il  cui  numero  se  si  possa  rettamente  determinare,  qual 
esso  pur  siasi,  i  periodi  delle  loro  trasformazioni  si  di- 
rebbero poligamia.  E  si  direbbero  periodi  caotici  le  età 
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nelle  quali  fu  tanto  viluppo  di  materie  molteplici  e  con- 
fuse, che  torni  in  tutto  impossibile  vedervi  o  distinguere 
con  qualche  precisione. 

E  in  vero  caotica  debb' essere  stata  ben  lungamente 
la  prima  formazione  del  nucleo  terrestre,  che  si  condensò 
intorno  un  numero  grandissimo  di  materie  diverse,  le  meno 
volatili  e  le  più  refrattarie,  e  ne  compose  T intima  sua 
ossatura  in  modo  complesso,  Tuna  stringendosi  a  fianco 
deir altra,  senza  preferirne  alcuna,  e  quasi  senza  distin- 
zione. Ma  indi  si  diradò  T  atmosfera  per  questo  stesso 
lavoro,  scemò  il  numero  delle  materie  in  essa  vaganti,  e 
benché  più  d'una  ancora  in  un  tempo  venissero  trasfor- 
mandosi, poteronsi  però  queste  noverare  e  distinguere. 
E  in  fine  vie  più  ognora  semplificandosi,  il  lavoro  di  tras- 
formazione si  dovette  ridurre  o  in  una  materia  sola,  o  in 
un  gruppo  di  materie  fra  loro  strette  da  un  chimico  le- 
game, 0  comprendere  bensì  ancora  diverse  materie  ma 
con  segnalata  prevalenza  di  una  di  esse.  E  questo  è  ciò 
che  ora  accade,  essendo  i  periodi  monogamici  «  di  data 
«  relativamente  recentissima,  e  non  avendo  ancora  com- 
*  piuto  interamente  il  loro  corso  ». 

«  Così  è  stabilita  la  prima  fondamentale  distinzione 
dei  periodi  tellurici. 

«  Il  periodo  tellurico  presente,  quantunque  ancora 
«  incompleto,  vide  compiersi  nel  suo  grembo  tutti  quegli 
«  eventi  che  contrassegnarono  le  così  dette  epoche  geo- 
«  logiche,  le  quali  altro  non  sono  che  le  fasi  diverse  di 
«  uno  stesso  periodo,  e  devono  la  loro  origine  al  processo 
«  di  consolidazione  di  quella  materia  che  col  suo  lique- 
t  farsi  avea  dato  il  nome  al  periodo  precedente.  E  questo 
f  è  intanto  un  primo  legame  che  connette  fra  loro  im- 
«  mancabilmente  due  periodi  successivi. 

«  La  materia  di  un  periodo  non  è  ancora  nella  sua 
s-  totalità  liquefatta,  che  già  è  cominciata  la  liquefazione 
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■^  della  materia  del  periodo  successivo;  e  durante  lo  svol- 
«  gimento  di  quest'ultimo  periodo  la  materia  liquefatta 
«  nell'altro  periodo  procede  alla  sua  consolidazione,  e 
«  produce  con  ciò  i  fenomeni  più  rilevanti  del  periodo 
t  che  corre. 

«  Questo  è  un  legame  che  connette  i  periodi  suc- 
t  cedentisi  anche  quando  il  lavoro  dell'evoluzione  ter- 
*  restre  raggiunse  il  suo  massimo  di  semplicità  durante 
€  il  corso  de' periodi  monoganici. 

<t  Assai  pili  numerosi  e  avviluppati  sono  i  legami  che 
.  stringono  fra  loro  i  periodi  consecutivi  della  divisione 
«  pohgamica:  intralciatissimi  e  inestricabili  devono  essere 
«  i  nodi  che  impediscono  di  stabilire  nella  serie  dei  pe- 
.  riodì  caotici  qualche  ben  definito  limite  di  separazione  ». 

Dopo  le  quali  parole  il  prof.  Gorini  promette  di  oc- 
cuparsi in  particolare  del  periodo  presente,  studiando  in 
ispezie  i  fenomeni  pei  quali  si  lega  ai  due  periodi  che 
gli  sono  più  prossimi,  e  quelli  pei  quali  da  loro  si  di- 
stingue. Speriamo  che  potranno  i  prossimi  Commentari 
render  conto  della  continuazione  di  così  nobile  lavoro. 

IX.  Colla  scorta  di  indizi  meno  dal  presente  esser 
nostro  remoti  ne  porse  notizia  di  altre  lontane  età  il  signor 
dottore  Giovanni  Folcieri,  una  delle  giovani  e  più  pro- 
mettenti speranze  del  nostro  consorzio,  a  cui  nell'otto- 
bre 1863,  rinnovando  a  migliore  cultura  un  suo  vigneto 
in  riva  all'  Oglio  presso  Volongo,  venne  alla  ventura  fra 
le  sabbie  trovato  alcuno  di  quegh  oggetti  che  a  parecchi 
non  rado  in  più  siti  occorrono,  ma  solo  acquistano  im- 
portanza quando  cadono  in  mano  di  qualche  acuto  e  di- 
ligente osservatore.  È  una  rotella  di  terra  plastica  bene 
indurita,  forata  nel  mezzo,  liscia,  a  facce  alquanto  con- 
cave, coi  margini  inclinati  fra  loro  ad  angolo,  dello  spes- 
sore di  centim.  1 ,  7  al  foro,  del  diametro  di  2,  5  nelh; 
due  facce,  ma  di  centim.  3,  6  compresa  la  misura  de\ 
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margini,  secondo  ogni  apparenza  un  pendaglio  da  rete  pe- 
scliereccia,  dove  ancora  nel  foro  mediano  scorgi  i  piccoli 
solchi  lasciati  dall'attrito  del  filo  che  l'obbligava  alla  rete 
cui  fu  destinato  a  mantenere  distesa.  Il  dottore  Folcieri 
descrive  il  luogo  in  cui  la  rinvenne,  là  dove  con  dolce 
pendio  al  confine  cremonese  l'ultimo  lembo  della  bre- 
ciana  pianura  declina  a  un  lungo  tratto  di  più  basse  e 
fertili  terre  formanti  già  ampio  letto,  quasi  valle,  alle 
sparse  correnti  del  fiume,  che,  ristrettovi  ora  con  grossi 
argini,  li  rompe  talvolta  per  invadere  il  campo  antico.  Le 
abbondevoli  sabbie  silicee  ivi  deposte,  pari  a  quelle  in 
tutto  che  trae  l' Oglio  ancora,  le  quali  penetrano  pur  qua 
e  là,  quasi  a  sprazzi  e  ondate  irregolari,  nel  ciglio  delle 
terre  argillose  più  alte,  di  natura  assai  da  esse  diversa, 
non  lascian  dubbio  che  non  vi  siano  state  in  antico  por- 
tate dall' Oglio  stesso,  che  dovea  colà  correre  in  letto 
probabilmente  più  elevato,  innanzi  che  i  lavori  delle  co- 
lonie etrusche  recassero,  collo  sfogo  delle  stagnanti  acque, 
forse  le  prime  culture  alla  patria  nostra.  La  sopraccen- 
nata roteila  s'è  appunto  trovata  profonda  circa  un  metro 
in  uno  di  quegli  strati  di  sabbie;  e  mentre  di  leggieri 
da  sé  appare  una  vecchia  fattura  umana,  a  far  prova  della 
lunghezza  del  tempo  ch'essa  colà  giaceva  si  aggiunsero 
altre  testimonianze  notabili.  Perocché  scavando  nel  sito 
medesimo,  e  nella  stessa  opera  di  apprestar  fosse  alle  viti 
novelle,  il  piccone  de' lavoratori,  prima  che  di  sotterra 
tornasse  alla  luce  il  sopra  descritto  pendaglio  da  rete, 
ne  estrasse  più  frammenti  di  sasso  cilindrici ,  della  ma- 
teria e  del  colore  delle  sabbie  circostanti,  ma  con  evi- 
denti forme  vegetali.  Cui  raccogliendo  il  dottor  Folcieri 
e  ricomponendo,  sì  com'erano  stati  di  fresco  nel  duro 
lavoro  spezzati ,  assicuravasi  fuor  d'ogni  dubbio  essere  ve- 
getali petrefatti,  e  precisamente  fittoni  o  radici  di  qualche 
albero  a  cui  là  sotto  l'età,  come  suole,  avea  mutato  natura. 
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Descrisse  con  accuratezza  il  Folcieri  e  ne  diede  ad 
esaminare  que' frammenti;  ma  né  le  dimensioni,  né  le 
parvenze  onde  più  ad  una  pianta  che  ad  un'altra  piac- 
cia attribuirli,  son  quello  che  di  loro  maggiormente  im- 
porti, sì  il  luogo  accosto  e  in  parte  quasi  sopra  a  quello 
dov'era  sepolta  la  rotella,  e  tutti  i  caratteri  pei  quali 
confermasi  che  la  radice  s'indurisse  in  pietra  nel  sito  dove 
or  si  rinvenne,  e  non,  fatta  pietra  altrove,  stata  sia  per 
qualche  accidente  ivi  portata.  Imperocché  lasciando  stare 
la  identità  della  sua  sostanza  colle  prossime  sabbie,  se 
l'avesser  colà  travolta  le  acque,  sia  pure  di  breve  tratto, 
chi  non  vede  che  l'urto  e  lo  scompiglio  dentanti  ciot- 
toli più  rigidi  r  avrebbe  tutta  infranta ,  lisciati  di  ogni 
ruvidezza  i  singoli  membri,  e  di  leggieri  anche  disfatta 
in  polvere,  sendo  essa  una  composizione  friabile  e  do- 
tata di  poca  resistenza?  Al  contrario,  pria  che  venissero 
a  forza  cavati  di  loro  nicchio,  i  più  notevoli  di  que'  fram- 
menti ne  formavano,  come  dissi ,  un  solo,  disposto  quasi 
verticale,  proprio  a  guisa  di  fittone  in  sua  naturale  po- 
stura, lungo  68  centimetri,  tal  che,  trovato  l'un  capo  a 
40  centimetri  sotto  la  superficie  del  suolo  coltivato,  spin- 
geasi  l'altro  a  più  d'un  metro  profondo;  ed  era  il  fusto 
guernito  di  barbe  esigue  fragilissime,  che  se  ne  stacca- 
rono per  r  opera  dura  dell'  estrarlo,  ma  che  non  manco 
eran  però  evidenti. 

Questi  particolari  si  reputano  testimoni  irrefraga- 
bili dell'antichità  massima  della  rotella,  certo  nelle  al- 
luvioni dell'  Ogho  colà  tratta  dalla  corrente,  sin  forse  dal 
lago  d'Iseo,  innanzi  che  germinasse  e  crescesse  il  vege- 
tale ora  petrificato,  cioè  in  tempi  assai  anteriori  alle  più 
lontane  storiche  tradizioni.  La  detta  rotella  poi,  confron- 
tata con  altri  oggetti  disseppelliti  appo  i  laghi  palustri 
europei  ed  americani ,  sembra  «  appartenere  a  quelle 
«  genti  che  si  classificano  dai  recenti  studi  nelle  età  della 
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«  pietra . . . ,  formata  di  quella  terra  plastica  con  cui  nei 
«  primordi  della  civiltà  si  foggiavano  gl'informi  utensili 
«  fittili  domestici,  che  poi  si  lasciavano  indurire  espo- 
t  nendoli  al  sole  ".  E  però  sino  da  quelle  età  remotis- 
sime, si  conclude,  «  viveva  sulle  terre  nostre  Fumana 
«  famiglia ,  e  vi  attendeva  alle  primitive  industrie  »  :  e 
come  il  lago  di  Varese  e  il  Maggiore  e  quel  di  Como, 
così  il  Sebino,  da  cui  V  Oglio  esce,  fu  stanza  delle  schiatte 
primigenie  che  popolarono  Talta  Italia;  lungo  le  coste 
del  quale  con  attente  indagini  stima  che  si  discoprireb- 
bero probabilmente  le  palafitte,  avanzo  di  umano  lavoro, 
che,  trovate  testé  appo  gli  altri  laghi,  testificano  di  quei 
principii  della  civiltà. 

Se  non  che  non  volendo  spingersi  troppo  innanzi  nei 
supposti  a  cui  potrebbero  prestar  materia  le  poche  re- 
liquie da  lui  illustrate,  il  d.r  Folcieri  è  contento  di  oftrire 
agli  studiosi  notizia  di  un  fatto  appartenente  alla  no- 
stra provincia,  forse  non  inutile  fra  le  presenti  accalo- 
rate investigazioni.  E  poiché  queste  scienze  paleontolo- 
logiche,  coltivate  da  nobili  ingegni,  or  mostrano  di  avan- 
zare con  rapidità  maravigliosa,  ei  giudica  debito  comune 
sussidiarne  le  felici  ricerche,  e  compie  il  breve  scritto 
col  rispondere  ai  più  timidi,  i  quali  sospettano  che  que- 
sti studi  possano  condurre  la  filosofia  induttiva  ad  un  ra- 
zionalismo sovvertitore  dell'  ordine  sociale  e  religioso. 
«  Questo  riprovevole  sospetto,  egli  dice,  trovasi  ad  ogni 
«  volta  che  l'umano  ingegno  si  provò  per  vie  nuove  a 
»  cercare  luce  e  verità;  e  non  bastò  il  sospetto,  si  usò 
«  spesso  la  persecuzione  a  troncare  l' ardimento  delle  ri- 
«  forme  scientifiche,  e  si  pensò  stoltamente  distruggere 
«  la  eterna  legge  di  perfettibiUtà  che  regola  il  moto  del- 
«  l'universo.  Ma  la  verità,  scopo  delle  umane  ricerche, 
<  è  una  emanazione  di  Dio;  e  quindi,  non  che  non  pro- 
«  duca  errore,  vale  a  rassodare  scmpro  più  quelle  sante 
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«  convinzioni  che  reggono  e  informano  l'incesso  dell' uo- 
c  mo  attraverso  ai  secoli  ».  Dimostrando  la  perenne  ar- 
monia di  tanti  mondi  e  soli,  traducendo  collo  studio  degli 
avanzi  fossili  in  [periodi  di  milioni  di  anni  le  bibliche 
giornate  della  creazione,  Galileo  e  Couvier  strapparono 
ciascuno  un  lembo  al  mistico  velo  che  ricopre  la  gran- 
dezza di  Dio.  «  Ora  l'ardimento  delle  umane  ricerche, 
«  compulsando  con  opra  infaticata  questo  gran  libro  della 
«  natura  che  ne  apprende  la  potenza  prima  di  ogni  cosa 
«  creata,  e  raccogliendo  con  amore  ed  assiduità  mille 
«  prove  disparate,  è  giunto  a  certificare  che  la  comparsa 
«  dell'uomo  sulla  terra  devesi  far  risalire  a  tutta  la  lunga 
«  e  remota  età  delle  formazioni  quaternarie  o  dei  diluvi. 
«  Con  paziente  investigazione  si  raccolse  un'archeologia 
«  graduata  dell'umano  sviluppo,  che  dimostra  all'evi- 
«  denza,  come  sia  sempre  stata  compagna  indivisibile  del- 
«  l'umana  famiglia  quella  legge  di  moto  progressivo  ed 
«  infinito,  che  per  sé  sola,  a  chi  santamente  la  interpreti, 
«  palesa  la  sapienza  e  l'onnipotenza  del  supremo  Fat- 
«  tore  ».  E  le  rivelazioni  della  scienza  apprestano  un  fon- 
damento alle  teogonie  dei  popoli  asiatici ,  che,  sprofon- 
dandone le  origini  in  tanto  abisso  di  secoli,  si  reputavano 
sogni  0  simbohche  menzogne  del  dispotismo  teocratico. 
Così  mentre  la  ricerca  del  vero  dissipa  le  tenebre  del- 
l'ignoranza  e  della  superstizione,  eleva  l'uomo  e  il  no- 
bilita sempre  più  con  porgh  innanzi  una  meta  più  alta 
e  santa,  e  rischiarandogli  la  via  coi  raggi  rivelatori  della 
Divinità,  la  quale,  quanto  più  si  mostra  nel  suo  ful- 
gore, tanto  più  ricrea  la  fede  e  la  potenza  dell'umano 
progredimento. 

X.  In  lunga  e  diligente  opera,  promettitrice  di  non 
beve  utilità,  insiste  il  costante  animo  e  l'ingegno  del 
signor  prof.  Giuseppe  Ragazzoni,  della  quale  venne  a 
mano  a  mano  più  volte  informata  l'academia.  Certificato 
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per  memorie  scritto,  da  popolari  tradizioni  e  da  resti  di 
anticlii  lavori,  come  nelle  valli  bresciane  sin  nelFunde- 
cimo  secolo  e  più  di  recente  nel  XYI  si  scavassero,  oltre 
il  ferro,  altri  metalli,  in  ispecie  l'argento,  stimandone 
abbandonata  poscia  T  industria  per  la  copia  che  ce  ne 
venne  a  un  tratto  dall'America,  e  riputando  che  possa 
ora  tornar  profittevole  ritentarla  cogli  aiuti  della  geologia 
e  della  chimica  maravigliosamente  progredite,  egli  già  da 
tempo  in  questi  studi  non  perdonava  a  fatica  né  a  spen- 
dio, nell'intento  di  vincere  la  ritrosia  e  il  poco  animo 
de'  nostri  a  commettersi  a  sì  fatte  imprese  che  tanta  pro- 
sperità e  potenza  ad  altri  popoli  assicurarono,  e  di  pre- 
parare in  ogni  modo  un  corredo  di  dati  e  cognizioni  che 
bastassero  alla  prima  occasione.  Questa  in  fatti  si  pre- 
sentò, liberate  le  terre  nostre  dallo  straniero,  essendosi 
nella  Valsassina  coi  pensieri  medesimi  ordinata  una  So- 
cietà, che,  allargatasi  a  noi,  non  indugiò  a  richiederlo 
dell'opera  che  niuno  aver  poteva  più  pronta  di  lui.  Lieto 
pertanto  che  il  suo  voto  si  recasse  così  a  effetto,  amò 
porre  innanzi  a' suoi  colleghi  tutto  quanto  egli  aveva  al- 
l'uopo ammannito  di  studi,  e  però,  insieme  colle  molte 
cose  che  io  verrò  qui  stringendo  in  sommario,  anche  una 
bella  e  dotta  Carta  geologica  rappresentante,  esclusa  Yal- 
camonica,  tutto  il  contegno  sotterraneo  della  nostra  pro- 
vincia, alcuni  spaccati  dei  fdoni  metalliferi  entro  le  rocce 
eruttive  o  sedimentarie,  e  più  campioni  delle  rocce  stesse 
e  dei  minerali. 

Chi  muove  da  Brescia  ai  Tormini  verso  Salò,  vede 
prolungata  a  sinistra  la  serie  de' monti  calcari  apparte- 
nenti al  periodo  giurassico,  somministranti  il  modulo,  il 
corso  e  la  coma  alle  nostre  costruzioni  edilizie,  inter- 
rotta solo  a  Cajonvico  e  a  Prandaglio  da  alcuni  lembi  di 
marne  rosse  spettanti  alla  creta:  a  destra  la  pianura,  po- 
scia i  colli  di  Calvagese,  Moscoline,  Soprazocco,  formati 
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per  lo  più  dall' alluvione  antica;  poi  sopra  Villaauova  il 
monte  calcare  di  Covolo  che  serra  quasi  contro  il  Chiese 
la  via,  la  quale  corre  indi  tosto  sul  deposito  erratico 
che  costituisce  le  colline  di  S.  Pietro,  Tormini  e  Gazane. 
Risalendo  il  corso  del  Chiese,  oltrepassata  la  galleria 
aperta  ne'  banchi  stranamente  sconvolti  del  calcare  giu- 
rese,  occorrono  a  Vobarno  più  cave  per  calce,  pari  a 
quelle  di  Virle:  indi,  passati  i  carpini  che  sorgono  fra 
gli  sparsi  macigni  di  granito  e  di  porfido  colà  portati  dal 
torrente,  alla  Costa,  poco  prima  di  Pavone,  gli  strati  cal- 
cari si  avvicinan  di  nuovo  al  fiume;  e  la  corna,  onde  sono 
composti,  dà  luogo  ad  altri  sotto  della  formazione  più 
antica  del  lias,  che  mostrano  colle  conchiglie  e  coi  co- 
ralli petrificati,  come  siano  generati  da  depositi  marini. 
Poi  altri  banchi  succedono  costituiti  di  un  altro  marino 
deposito  appartenente  al  trias  formato  del  doppio  calcare 
appellato  dolomia.  Collo  spessore  in  alcuni  luoghi  di  più 
che  300  metri,  si  stende  questo  deposito  nella  provincia 
nostra  a  formare  la  massima  parte  delle  cime  de' monti 
intermedii,  e  segue  da  Pavone  a  Sabbio,  dove  la  serie 
regolare  de'  terreni  sedimentari  è  bruscamente  interrotta 
per  r  introdursi  ed  estendersi  di  una  roccia  plutonica,  la 
quale,  tagliata  dal  Chiese,  leggermente  si  eleva  fra  le 
rocce  calcari  che  la  circondano.  In  questa  roccia  si  fe- 
cero i  primi  saggi. 

Il  prof.  Ragazzoni  la  descrive  colla  sua  diligenza,  e 
argomenta  che  ivi  una  volta  fosse  un  vulcano  sottoma- 
rino, e  che,  squarciate  le  rocce  sedimentari  sovrastanti, 
la  forza  espansiva  abbia  riversato  la  materia  incande- 
scente, che,  rappresa  dall'acqua,  abbia  depositato  ne' fondi 
marini  i  conglomerati  e  poscia  le  sovraccennate  arenarie 
porfiriche.  E  poiché  in  tale  roccia  eruttiva  si  trovano 
depositi  metaniferi  che  attraversano  non  solo  la  parte 
massiccia,  ma  anche  il  conglomerato  e  le  arenarie  por- 
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firiche,  così  può  tenersi  che  sienvisi  introdotti  dopo 
eh' eli' era  formata,  e  che  nelle  successive  espansioni  della 
materia  plutonica  abbiansi  aperta  colà  la  strada  per  avervi 
trovata  la  crosta  terrestre  assottigliata  dall' eruzione  pri- 
mitiva del  porfido.  E  parimente  succedendosi  continuati 
da  Brescia  a  Barghe  i  terreni  sedimentari  sino  alla  do- 
lomia di  Sabbio  che  riposa  sul  detto  porfido,  questo 
debb' essere  posteriore  al  deposito  delle  marne  della  creta 
disposte  a  Prandaglio  regolarmente  sui  calcari  giuresi,  e 
debbono  que'  filoni  metallifeii  aver  attraversato  le  varie 
rocce  ignee  e  sedimentali  quando  già  sollevate  si  erano 
le  dette  marne.  Il  che  si  conferma  anche  da  un  filoncello 
di  rame  ossidato  carbonato  e  nativo  trovato  nelle  marne 
rosse  cretacee  qualche  anno  fa  a  Maderno.  Non  sapeasi 
dei  filoni  di  rame  e  piombo  esistenti  nel  porfido  quando 
nel  1803  si  pensò  dalla  Società  a  ritentare  la  miniera  di 
piombo  di  Piovaglio,  e  solo  i  posteriori  scandagli  certi- 
ficarono come  gli  alfioramenti  sparsi  sul  monte  Draga 
siano  regolari  e  collegati  fra  loro.  Seguendo  gl'indizi  di 
alcune  macchie  verdi  e  azzurre  disseminate  regolarmente 
nel  conglomerato,  si  trovò  con  poco  lavoro  Y  alfioramento 
metanifero,  che  presto  da  venti  o  trenta  centimetri  venne 
ingrossando  a  più  d'un  metro,  e  tramutandosi  di  car- 
bonato verde  nel  solfuro  multiplo  o  folilerz,  detto  comu- 
nemente rame  grigio:  ma  essendo  per  la  natura  del  mi- 
nerale mestieri  meccanicamente  liberarlo  dalle  rocce  che 
il  racchiudono,  se  ne  tennero  in  serbo  i  saggi  per  le  ne- 
cessarie operazioni.  Mentre  poi  si  conduceano  questi  la- 
vori, indizi  consimili  si  rinvennero  in  altri  punti,  dove  di 
evidente  continuazione  del  filone  stesso,  dove  di  altri  ad 
esso  paralleli.  Uno  di  questi,  a  Mostanico,  piccola  con- 
trada di  Provagho,  è  di  carbonato  di  rame  misto  a  rame 
grigio,  dello  spessore  di  circa  metri  0,30:  e  vari  affio- 
ramenti di  rame  carbonato,  vicini  fra  loro,  paralleli  ai 
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primi,  disposti  quasi  a  modo  di  nastro  a  più  colori,  si 
SGoversero  nel  comune  di  Barghe  in  un  sito  chiamato 
Yarvagn,  dove  il  quarzo  forma  la  ganga,  in  luogo  dello 
spato  calcare  del  Draga,  e  muta  colore  dal  bianco  al  rosso 
scuro  del  diaspro.  Ma  nel  pendio  verso  mattina  il  mine- 
rale è  accompagnato  dalla  barite  rossa  radiata  in  luogo 
del  porfido,  e  segna  una  nuova  linea  di  filoni  diversa  da 
quella  dei  sovraccennati.  In  un  luogo  detto  Bernagor, 
dietro  quello  ove  si  fecero  i  primi  lavori,  col  carbonato 
di  rame  si  trovò  commista  della  galena  o  solfuro  di 
piombo  entro  conglomerato  porfirico,  il  tutto  congiunto 
con  un  cemento  spugnoso  giallognolo,  prodotto  facil- 
mente da  un  miscuglio  di  sostanze  diverse.  E  un  piccol 
filone  di  galena  a  minuti  cristalli,  accompagnata  dalla 
barite,  ora  di  color  carne,  ora  bruna,  trovossi  con  al- 
tro andamento  ai  Dosselfi  presso  il  cimitero  di  Barghe: 
seguendo  il  quale  per  qualche  metro,  si  rinvennero  sca- 
vazioni antiche,  di  poco  momento,  ricordate  vagamente 
dalla  tradizione:  e  si  aperse  nel  conglomerato  porfirico  un 
pozzo  di  circa  otto  metri,  intersecato  di  nuovo  il  filone 
con  una  galleria  di  traverso,  ingrossato  sopra  un  metro,  e 
già  molto  più  ricco  e  determinato.  Fu  per  questo  av- 
viata una  galleria  dalla  destra  sponda  del  Chiese,  che  il 
taglierà  più  che  dodici  metri  sotto  il  hvello  de' presenti 
lavori  :  ma  qui  pure  è  necessario  con  opra  meccanica  pre- 
disporre il  minerale  per  poi  ridurlo  in  metallo.  Le  of- 
ficine, sì  pel  piombo  sì  pel  rame,  saranno  erette  tosto  che 
la  Società  si  sarà  assicurata  una  quantità  bastevole  di 
minerale  e  la  continuazione  degh  scavamenti. 

Pertanto  i  minerali  di  rame  e  di  piombo  penetra- 
rono la  roccia  porfirica,  dove  sono  or  soli  or  associati 
a  diverse  ganghe.  S' è  poi  trovato  a  ovest  di  Barghe,  dove 
confina  col  porfido  il  calcare,  un  grosso  filone  di  barite 
con  noduli  di  calcopirite,  e  nel  calcare  stesso  tracce  di 
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fahlerz.  Dal  che  sembrando  al  nostro  geologo  che  sì  possa 
argomentare,  quaU  dei  due.mineraU  abbia  preceduto  F  al- 
tro, e  parendo  a  lui  primo  il  rame,  osserva  come  non 
sarà  alla  scienza  difficile  dalle  differenti  ganghe  desumere 
r  età  relativa  de'  filoni  di  piombo  più  o  meno  argentiferi; 
ond'è  chiaro  quanto  sussidio  rechi  lo  studio  geologico 
in  queste  ricerche  delle  miniere. 

Avanza  indi  nel  cammino,  e  conducendone  alla  mi- 
niera di  Provaglio,  scoperta,  pare,  in  sul  fine  del  p."  p.' 
secolo,  e  dai  Materzanini,  Marlinengo,  Pacchi  successiva- 
mente tentata,  mostra,  in  ispecie  colla  carta  geologica, 
i  banchi  calcari  che  accerchiano  a  sera  la  descritta  emer- 
sione porfirica;  l'enorme  spaccatura  che  sembra  recente; 
la  roccia,  benché  somigliante  alla  dolomia  di  Sabbio, 
certo  assai  più  antica;  il  terreno,  nel  breve  tratto  da 
Sabbio  a  Nozza,  in  sì  strano  modo  squarciato  e  scon- 
volto, che  la  continuazione  della  dolomia  s'ha  a  cercare 
a  notevoli  altezze,  sino  ad  Agnosine,  a  Bione,  a  Lodrino, 
sul  dorso  di  più  vetusti  depositi  anch'essi  alla  lor  volta 
dalle  sotterranee  forze  sollevati  e  infranti.  Pria  di  giun- 
gere alla  chiesuola  di  S.  Gottardo,  presso  la  chiusa,  al 
porfido  succede  un  calcare  rosso  violetto,  che  levigato 
acquista  apparenza  bellissima;  sopra,  a  piombo  sulla  via, 
un  altro  biancastro  a  grossi  banchi;  più  oltre,  la  dolomia, 
che  si  frana  dai  ripidi  pendii  del  monte;  quindi  a  men 
grossi  strati  un  calcare  bruno  cinereo  alquanto  argilloso 
e  bernoccoluto,  ricco  di  petrefatti  marini;  i  quali  banchi, 
con  uno  spessore,  congiunti,  di  molte  centinaia  di  metri, 
disposti  quasi  in  tutto  regolarmente  gli  uni  sopra  gli  al- 
tri, presso  a  Nozza  dan  luogo  ai  nuovi  strati  delle  marne 
screziate  del  trias,  coperte  anch'esse  da  quella  dolomia 
stessa  che  vedemmo  a  Sabbio.  La  serie  di  questi  terreni 
fa  manifesto,  che  l'emersione  del  porfido  avvenne  dopo 
la  deposizione  delle  marne  cretacee,  e  che  i  depositi  me- 
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talliferi  sono  quindi  posteriori.  Il  Ragazzoni  è  d'avviso,  che, 
appunto  soltanto  dopo  la  formazione  della  creta  uscita  la 
provincia  nostra  dal  mare,  sia  nel  periodo  terziario  sog- 
giaciuta a  ripetuti  sconvolgimenti,  che  finirono  con  un 
ultimo  e  più  grande  conato  a  darle  il  presente  aspetto. 
La  miniera,  a  cui  si  accede  lasciando  la  strada  maestra 
presso  il  ponte  Re,  scavasi  circa  a  due  terzi  del  monte 
Colmo,  alto  da  1200  metri  sopra  il  livello  del  mare:  v'ha 
gallerie,  pozzi  e  fucine  già  dal  Pacchi  costrutte;  il  ma- 
teriale, riversato  lungo  il  pendio,  forma  più  ripiani;  scende 
al  terzo  di  essi,  anzi  fin  presso  al  fondo  della  valle,  un 
gran  fendimento  largo  più  di  un  metro,  diretto  da  E. NE 
a  O.SO,  che  indica  la  linea  occupata  già  dal  filone,  e  ta- 
glia ad  angolo  acuto,  con  un'inclinazione  di  circa  75"  a 
N.NO,  il  piano  degli  strati  calcari  nero-scistosi  inchnati 
aS.SO,  contenenti  più  fossili  triassici,  frequenti  vene  di 
spato  calcare,  e  talora  injezioni  di  cristalli,  blende,  galene. 
Collo  spato  calcare  bianco  e  lamellare  predominante 
qual  ganga,  cui  talora  associansi  la  barite  e  i  cristalli  di 
spato  fluoro,  questo  filone  è  principalmente  costituito  dalla 
galena,  e  appar  solo  nella  parte  più  elevata  la  blenda,  che 
sovente  passa  alla  calamina  più  o  meno  dall'  ossido  idrato 
colorata  di  giallo.  Come  quasi  tutte  le  nostre  miniere, 
fu  scavato  daU'alto  al  basso,  col  metodo  che,  oltre  i 
danni  delle  pioggie,  non  porge  ninna  guarentia  della  con- 
tinuità del  minerale  e  dell'utile  dell'impresa.  Ciò  ed  altri 
errori,  secondo  che  sembra  al  nostro  collega,  e  forse 
r  opra  poco  leale  di  alcuni  minatori  forestieri  dal  Pacchi 
chiamati,  il  persuasero  a  cessare  dai  lavori,  dopo  eh'  ebbe 
indarno  cercato  il  filone  con  più  di  cento  metri  di  gal- 
leria di  ribasso  sul  fianco  destro  della  valle,  dove,  giusta 
la  sua  naturale  direzione,  non  poteva  essere.  Studiata 
meglio  ogni  cosa,  ora  se  ne  aperse  una  quattordici  metri 
più  bassa,  sul  sinistro  pendio,  e  sperasi  esito  migliore. 
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Dalla  direzione  poi  e  dalla  qualità  del  minerale  e  della 
ganga  si  argomenta  che  il  filone  di  piombo  di  Provaglio 
di  sotto  abbia  origine  comune  con  questi  di  Barghe.  Com- 
patta è  la  galena,  l'argento  vi  è  scarso,  ma  di  piombo 
dà  il  70  per  100. 

Sebbene  i  minerali  di  zinco  non  abbiano  eguale  im- 
portanza pel  trattamento  speciale  che  richiedono,  possono 
tornare  di  profitto  nella  preparazione  dell'ossido  e  del 
solfato  di  zinco.  Oltre  al  filone  suddetto,  ve  n'ha  altri 
affioramenti  entro  lo  stesso  calcare,  in  cui  però  sembra 
predominare  la  calamina,  ciò  che  potrebbe  derivare  non 
solo  dalla  naturale  decomposizione  della  blenda,  ma  an- 
che da  particolari  accidenti  che  accompagnarono  il  for- 
marsi del  fdone. 

Da  questo  luogo  il  nostro  autore  per  sentieri  tutto 
alpestri,  non  senza  talor  soffermarsi  ad  ammirare  quelle 
incantevoli  scene,  ci  guida  alla  piccola  valle  di  Treviso. 
Colà,  nel  bosco  FontaneUi,  quasi  alf  altezza  della  mi- 
niera dianzi  descritta,  entro  una  cavità  che  sembra  allatto 
naturale,  vedesi  una  notabil  massa  di  calamina  porosa, 
di  color  giallo-ruggine,  compenetrata  da  un  calcare  con- 
crezionato;  e,  fatto  qualche  lavoro,  essa  aumentò  a  mano 
a  mano  sino  allo  spessore  d'oltre  un  metro,  mostrando 
direzione  presso  che  pari  al  filone  della  miniera  Pacchi 
dal  lato  opposto  del  monte.  E  altri  pezzi  di  galena  si  tro- 
varono colà  intorno  in  una  meno  accessibile  cavità,  e  al- 
quanti pezzetti  di  piombo  inferiormente  in  una  carbonaia, 
riusciti,  a  quanto  pare,  da  minerale  fuso  nella  carbonaia 
stessa.  Ma  la  Società  differì  i  lavori  fino  a  che,  raggiunto 
nella  miniera  di  Barghe  il  filone  Pacchi,  siasi  guarentito 
maggior  fondamento  alla  sua  impresa. 

Poco  sotto  al  luogo  dove  si  scandaghò  la  calamina, 
ricompare  il  porfido  e  il  suo  conglomerato,  intramesso 
nel  calcare,  che  sul  vertice  del  monte  presentasi  disposto 
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quasi  orizzontalmente  ,  dove  a  mezzo  il  monte  è  quasi 
verticale,  rotti  cosi  e  staccati  gli  strati  calcari.  Sembra 
qui  esistere  un  altro  filone,  che  sarebbe  il  più  setten- 
trionale degli  accennati  sinora. 

Quindi  notando  ogni  singolarità  geologica  e  di  mi- 
neralogia; le  marne  rosse  screziate  del  trias  sovrapposte 
al  calcare  verso  il  fondo  della  valle  di  Treviso;  V  alluvione 
antica  nel  fondo,  e  i  gran  massi  tolti  ai  monti  granitici 
e  porfirici  delle  Giudicarle,  dal  Chiese  portati  sin  a  30  e 
più  metri  sopra  il  livello  del  presente  suo  letto;  gl'in- 
dizi di  galena  e  di  minerale  di  rame  anche  nelle  marne 
screziate,  tentate  perciò  con  una  galleria  da  una  società 
di  Vestono,  e  sin  entro  la  dolomia  col  cardium  sovra- 
stante a  Lodrino,  onde  appare  che  le  sostanze  metalli- 
fere hanno  attraversato  tutti  i  depositi  triassici;  le  marne 
a  vari  colori  e  forme  da  Nozza  a  Lodrino,  ritorte  in  modi 
strani  per  l'intrusione  de' filoni  di  porfido;  presso  Mal- 
paga  le  tracce  di  recenti  prove  in  una  miniera  di  ferro; 
una  cava  di  gesso  ad  Auro,  e  presso  la  Cocca  di  Lodrino 
associata  al  gesso  l'anidrite;  la  pittoresca  vista  della  Cocca, 
e  que' monti  usciti  evidentemente  dallo  spezzarsi  degh 
strati  sedimentari  della  dolomia  per  causa  di  un  solle- 
vamento; i  ciottoli  di  galena  trovati  in  cristalh  alquanto 
voluminosi  nel  detrito  calcare  dolomitico  usato  per  ghiaia 
in  sulla  via,  e  gli  amioni  di  calcopirite  e  T  ossido  e  il 
carbonato  di  rame  associati  al  rame  nativo  trovati  pure 
colà  vicino,  ond'è  a  supporsi  una  colleganza  tra  questi 
minerali  e  quei  di  Valsabbia;  e  per  minuto  descrivendo 
ogni  cosa,  l'egregio  Ragazzoni  ci  conduce  in  Valtrom- 
pia,  dove  vicino  a  Brozzo  scopre  tosto  un  filone  di  diorite 
a  traverso  ai  banchi  calcari  di  quello  stesso  deposito 
triassico  in  cui  giace  il  minerale  di  piombo  appo  Prova- 
glio. Son  questi  in  alcuni  siti  pioni  di  petrefatti  marini, 
di  colore  scuro,  attraversati  più  volte  da  rocce  emersone, 


e  talora,  come  presso  Tavernole,  assumono  qualità  di 
marmo  nero  screziato  di  bianco  di  assai  bella  apparenza. 
Tornano  presso  Lavone  le  marne  e  la  dolomia,  separate 
fra  loro  con  un  deposito  di  gesso;  e  vedi  i  banchi  della 
dolomia  sul  lato  sinistro  del  Mella  obbedire  a  due  sol- 
levamenti diversi,  del  Guglielmo  e  di  Monte  Ario;  poi 
sino  al  ponte  di  Predondo  correr  la  nuova  via  su  banchi 
calcali  marnosi  variamente  colorati,  e  in  vicinanza  del 
Santuario  le  estese  rocce  di  porfido  e  di  conglomerato 
porfìrico  descritte  dal  Brocchi,  assai  somiglianti  a  quelle 
di  Barghe.  È  singolare  colà,  che  verso  mezzogiorno  al 
porfido  si  sovrappongono  gli  strati  calcari  sottostanti  im- 
mediatamente alle  marne  variegate,  e  verso  tramontana 
gh  succede  la  dolomia  gialla  cavernosa,  mancando  gli  or- 
dinari depositi  intermedi  che  pur  si  veggono  verso  i  monti 
Ario  e  Guglielmo  con  uno  spessore  di  molte  centinaia 
di  metri.  Pare  che  neir  emersione  con  più  brusco  sol- 
levamento la  roccia  plutonica  abbia  ivi  lasciato  addietro 
questi  depositi,  sollevandone  altrove  tutta  la  serie  rego- 
lare e  frammettendosi  fra  essi  e  i  più  antichi  dell'are- 
naria rossa  e  del  servino,  nel  quale  trovansi  specialmente 
le  miniere  di  ferro  di  Pezzaze,  Bovegno  e  Collio,  meri- 
tamente celebri,  descritte  dal  Brocchi  e  dal  Guriuni. 

Oltre  Bovegno,  vicino  al  ponte  del  Fucinetto,  la  So- 
cietà aperse  di  fresco  nell'  arenaria  rossa  una  galleria  per 
incontrare  un  filone  di  galena  circa  trenta  metri  più  alto, 
che,  indicato  da  alcuni  grossi  massi  di  quarzo  colorati 
di  verde  presso  il  fiume  e  da  alcuni  pezzi  di  galena  nel 
suo  letto,  si  trovò  in  elTetto  di  notabile  spessore.  La  forza 
eruttiva  mutò  qui  l'arenaria  in  una  roccia  bianca  com- 
patta, sì  dura  e  tenace,  che  rese  difficili  i  primi  lavori. 
In  seguito  venne  in  vece  del  quarzo  a  mano  a  mano  pre- 
valendo lo  spato  fluore,  e  la  pirite  di  rame  commista  alla 
blenda  diede  luogo  alla  galena,  *  che  in  minute  lamine 
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«  occupava  il  centro  del  filone.  Il  tetto  del  quale,  vale  a 
«  dire  la  sua  parte  superiore,  disponevasi  regolarmente, 
«  mostrandosi  separato  mediante  una  salbenda  friabile  e 
»  molle  dalla  roccia  incassante,  e  assumendo  un'inclina- 
«  zione  a  N.  NE ,  che  determinava  la  direzione  del  filone 
«  stesso  nel  senso  di  E.  SE  a  O.NO  ».  Estratta  una  discreta 
quantità  di  minerale,  da  soggettare  a  una  preparazione 
meccanica  prima  di  cimentar  la  fusione,  la  galena  vedesi 
piuttosto  disseminata  nella  roccia;  ma  forse  ciò  è  solo 
della  parte  del  filone  più  alta;  e  discendendo,  più  abbon- 
derà di  sostanza  metallifera,  e  acquisterà  struttura  più 
regolare.  È  più  ricca  d'argento  di  quella  di  Valsabbia: 
ne  ha  circa  230  grammi  sopra  100  chilogrammi.  Più  a 
sud  del  ponte  altri  affioramenti  corrono  paralleli  al  pri- 
mo, e  saranno  esplorati  più  tardi. 

Chiusa  tra  l' arenaria  rossa  e  il  fiume  prosegue  per 
ben  quattro  miglia  la  via  sin  presso  Colilo.  Le  miniere 
di  ferro  più  importanti  sono  a  destra  verso  sud.  Oltre 
Colilo  «  si  trovano  poco  dopo  il  camposanto  dei  banchi 
«  di  servino  giallo-rossicci ,  contorti  a  guisa  di  cartoccio 
«  attorno  ad  un  punto  centrale,  in  modo  da  esserne  ro- 
*  vesciati.  Sopra  il  piano  di  uno  di  questi  banchi  si  ve- 
«  dono  ancora  le  impressioni  dell'onda  marina,  nell'atto 
t  che  la  materia  formante  il  servino  trovasi  allo  stato  di 
'  minuta  sabbia,  il  che  è  confermato  dalla  presenza  di  al- 
«  cuni  fossili  caratteristici  di  questo  deposito.  La  con- 
a  torsione  accennata  si  mantiene  per  lungo  tratto,  e  sem- 
«  bra  essere  stata  prodotta  dall'immissione  di  una  roccia 
«  selciosa  di  natura  eruttiva,  che  si  sfascia  in  forma  di 
«  prismi  consimili  a  quelli  delle  rocce  basaltiche  ».  Alla 
risvolta  sotto  la  chiesa  di  S.  Colombano  giova  attraver- 
sare il  Mella  per  visitare  a  Cadcluf  un  affioramento  di  ga- 
lena ricca  di  piombo,  quasi  affatto  priva  di  argento,  che 
par  collegarsi  colle  miniere  di  Valsabbia.  La  Società  darà 


tosto  opera  a  investigare  l'andamento  sì  di  questo,  si 
d'altri  affioramenti  a  Collio  e  ne' monti  Ario,  Pesseda  e 
Piombatico,  e  quale  corrispondenza  sia  tra  i  detti  filoni 
e  quelli  di  Barghe:  studio  arduo,  ma  tanto  più  utile,  che 
varrà,  collegato  con  altrettali  ricerche  relative  a  simili 
minerali  in  Valcamonica,  Valsassina  e  Valtelhna,  e  presso 
il  lago  di  Lugano,  a  chiarire  la  vera  importanza  dei  filoni 
metalliferi  di  Lombardia. 

Nell'arenaria  rossa  è  pure,  in  un  fianco  dell'altura 
detta  il  Dosuo  della  città,  poco  oltre  l'ultimo  gruppo  di 
case  di  S.  Colombano  sulla  destra  del  Mella,  aperta  una 
galleria  per  più  metri;  e  un'altra  più  innanzi,  detta  di 
Miro,  che ,  dopo  lungo  tratto,  si  parte  e  penetra  per  sette 
diramazioni  le  viscere  del  monte.  Tagliano  l'una  e  l'al- 
tra quasi  verticale  il  micascisto  che  succede  inferiormente 
all'arenaria,  e  intersecano  filoni  di  spato  fluore  da  cui 
venne  tolto  in  antico  il  minerale  di  piombo,  che  dalle 
scorie  qua  e  là  sparse  appare  essere  colà  pure  stato  ri- 
dotto a  metallo.  Queste  gallerie  possono  venir  prolun- 
gate, e  giovare  la  coltivazione  dei  filoni  superiori. 

Molti  avanzi  di  lavori  antichi  sono  del  pari  nel  pen- 
dio del  Dosso  del  Comune  tra  il  torrente  Bavesa  e  la  via 
del  Giogo.  Invitato  dai  massi  di  micascisto  osservati  nel- 
l'alveo, contenenti  spato  fluore  misto  a  blenda  e  galena, 
sin  dal  1832  il  sig.  Ragazzoni  visitò  il  sito,  poi  vi  fece 
scandagli  coi  signori  Glisenti  e  Curioni.  La  Società  or  li 
prosegue,  prolungando,  per  certificarsi  dell'andamento  dei 
filoni,  gli  antichi  scavamenti,  e  recò  a  quei  recessi  i  te- 
stimoni della  recente  nostra  redenzione  coi  nomi  di  Pa- 
lestro  e  Magenta  dati  a  due  vecchie  gallerie,  e  di  S.  Mar- 
tino a  un  altro  cunicolo,  il  quale,  sgombrato  dalle  ma- 
cerie, in  cui  si  rinvennero  alcuni  vecchi  strumenti,  mostrò 
un  potente  filone  di  spato  fluore  intriso  di  galena,  diretto 
da  E.  SE  a  0.  NO,  la  cui  importanza  è  manifesta  «  e  dallo 
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«  spessore  di  più  che  un  metro,  e  pel  modo  col  quale 
«  taglia  gli  strati  del  micascisto,  e  per  la  natura  della 
«  ganga  caratteristica  dei  principali  fdoni  di  galena  d'al- 
«  tri  paesi,  e  per  la  qualità  del  minerale,  che,  sebbe- 
f  ne  disseminato  nello  spato  fluore,  è  ricco  d'argento, 
«  contenendone  circa  grammi  300  sopra  100  chilogram- 
«  mi  di  galena  ».  V'ha  pure  pozzi  e  gallerie  di  ribasso, 
e  altri  filoni  e  affioramenti ,  che  promettono  agi'  intra- 
prenditori. 

Altri  affioramenti  di  galena  e  di  calcopirite,  più  a 
mattina  nella  valletta  degli  Strinati,  non  tentati  ancora, 
mostrano  lo  stesso  andamento.  E  lungo  il  torrente  Ba- 
vesa  v'  ha  filoncelli  di  spato  flnore,  sterili  a  fior  di  terra, 
ma,  per  poco  che  si  penetri,  contenenti  minerali  di  piombo 
e  rame.  A  Ravere  una  galleria  si  drizza  verso  il  Dosso  del 
Comune,  aperta  dalla  Società  per  trovare  un  filone  di  ga- 
lena di  cui  v'ha  tracce  esteriormente.  Tracce  di  gallerie 
antiche  son  più  basso  verso  la  cascina  Bnmecc,  forse  in 
corrispondenza  con  quella  sul  pendio  meridionale  del 
Dosso  della  città.  Poco  discosto  dalla  sorgente  minerale 
di  S.  Colombano,  dove  la  strada  con  una  risvolta  mette 
al  ponte  sul  Gambidolo,  «  si  presenta  un  fatto  singolare. 
«  Il  micascisto,  che  contiene  il  filone  di  S.  Martino  e  gli 
«  altri  più  sotto,  oltre  rompere  gli  strati  dell'arenaria 
«  rossa  sopragiacente,  l'ha  riversata  in  guisa,  da  dare 
'(  agh  strati  del  servino,  del  tufo,  ed  al  calcare  che  a  lui 
«  stanno  sovrapposti,  una  disposizione  inversa  della  natii- 
«  rale,  collocando  il  calcare  deposto  posteriormente  nella 
«  parte  inferiore,  e  l' arenaria,  formatasi  prima,  in  quella 
«  di  sopra,  ripetendo  o  continuando  cosi  la  voluta  da  noi 
«  rimarcata  venendo  da  Colilo  a  S.  Colombano:  la  qiial 
'<  cosa  mostrerebbe  l'intensità  della  forza  eruttiva,  che 
*  deve  aver  preceduto  e  seguito  la  comparsa  dei  filoni 
«  metalliferi  sovraindicati  ». 
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A  chi  dal  ponte  sul  Gambidolo  va  risalendo  alquanto 
la  corrente,  occorre  una  specie  di  salto  formato  da  una 
roccia  eruttiva  che  attraversa  in  linea  retta  il  torrente, 
e,  di  color  nero-verdognola,  taglia  verticalmente  gli  strati 
del  micascisto  inclinati  a  N.  NO,  assumendo  aspetto  ora 
di  diorite,  ora  di  porfido,  e  ne' fianchi  e  dentro  mostrando 
calcopirite  mista  a  ferro  spatico,  e  massi  staccati  di  spato 
fluore  contenenti  galena  bellissima  in  cristalli  minuti  e 
lucenti,  simile  per  le  proporzioni  del  piombo  e  dell'  ar- 
gento a  quella  del  filone  S.  Martino.  La  Società  tentò  la 
roccia  porfirica  con  alquanti  metri  di  galleria,  che  do- 
vrebbe prolungarsi  e  diramarsi  per  giungere  sul  filone  di 
piombo  che  dee  trovarsi  tra  la  roccia  eruttiva  e  il  mi- 
cascisto: come  parimente  sarebbe  opportuno,  giusta  gli 
avvisi  del  nostro  collega,  poco  sopra  il  ponte  del  Gam- 
bidolo aprirne  una  verso  il  filone  della  diorite,  seguendo 
altri  afTioramenti  di  galena  più  bassi  in  quella  direzione, 
che  sembrano  paralleli  o  in  continuazione  di  quelli  di 
S.  Martino,  di  Briinecc  e  Ravera.  Ai  Battesimi,  luogo  più 
sopra  un  buon  tratto  lungo  lo  stesso  Gambidolo,  dove 
son  pure  indizi  d'antiche  gallerie  franate,  ei  non  trovò 
né  i  minerali  né  le  consuete  ganghe;  ma  potea  colti- 
varvisi  qualche  filone  che  fosse  continuazione  di  alcuno 
di  quelli  presso  al  ponte  più  elevato  sulla  Bavesa.  E  tutti 
questi  atTioramenti  sembrano  ora  formare  un  gruppo  a 
parte,  separato  da  quelli  che  stanno  a  sera  di  Colilo  per 
un  lungo  sperone  delle  Colombine,  sul  cui  pendio  in- 
feriore giace  la  contradella  d' Invico:  ma  può  essere  che 
studi  maggiori  dimostrino  la  continuazione  dei  filoni  di 
S.  Colombano  anche  sopra  Invico,  e  la  loro  corrispondenza 
con  quelli  della  valle  di  Seremondo,  della  Torgola  e  di 
Navaze. 

Nella  valle  di  Seremondo  la  Società  non  ha  fatto  an- 
cora studi  importanti:  ma  nella  valle  della  Torgola,  che. 
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a  mezza  strada  tra  Bovegno  e  Collio,  taglia  a  destra  del 
Mella  con  una  spaccatura  da  S  a  N  i  banchi  di  arenaria 
rossa,  sono  lavori  antichi  sì  vasti,  che  certo  furon  l'opera 
di  più  secoli;  ciò  eh'  è  pure  un  pegno  del  profitto.  L' il- 
lustre  Brocchi  li  visitò  nel  1810:  e  presentemente  la  so- 
praccitata Società  vi  fece  metter  mano,  trovò  gallerie, 
pozzi,  filoni  dello  spessore  di  più  metri,  galene  che  rac- 
chiudono il  45  per  100  di  piombo,  e  grammi  235  d'ar- 
gento sopra  100  chilogrammi  di  minerale.  È  da  osser- 
varsi il  modo  col  quale  la  ganga  modificò  la  roccia  se- 
dimentare, che,  mentre  in  alcuni  punti  subì  una  specie 
di  semifusione,  in  alcuni  altri  s'è  tanto  disgregata,  da 
rendere  il  filone  dello  spato  fluore  affatto  distinta  e  le- 
vigato. Un  filone  di  galena,  alcune  centinaia  di  metri  più 
su,  ebbe  nome  di  Arnaldo;  trovasi  nella  roccia  erut- 
tiva, cui  tagha  verticalmente;  dà  il  45  per  100  di  piombo, 
grammi  240  d'argento  sopra  100  chilogrammi;  e  secondo 
le  sue  tracce  esteriori  dovrebbe  prolungarsi  sotto  Mem- 
mo,  passare  il  Mella  presso  il  Forno  di  Collio,  conti- 
nuare verso  Valsabbia. 

Dalla  miniera  Arnaldo  sino  ai  prati  di  Navaze  si  veg- 
gono i  banchi  della  dolomia  cavernosa,  del  servino,  del- 
l'arenaria rossa  posti  sui  fianchi  del  micascisto.  La  Società 
aperse  una  galleria  per  giungere  a  un  filone  di  galena 
mista  a  blenda,  e  ivi  pur  si  trovarono  più  filoncelli.  La 
massa  porfirica  in  cui  son  fatti  i  lavori  si  estende  lungo 
lutto  r  alveo  della  valle,  sin  quasi  al  suo  sbocco  nel  Mel- 
la, mentre  i  dorsi  e  i  fianchi  de' pendii  sottesso  a'prati 
son  formati  dell'arenaria  rossa  in  vario  modo  adagiala 
su  quella.  Se  poi  «  nel  discendere  verso  la  strada  mae- 
«  stra  si  ha  cura  di  tenersi  in  vicinanza  del  canale,  si 
«  vede  come  ad  ogni  tratto  la  roccia  ignea  sia  incrociata 
'  da  filoni  di  spato  fluore  e  quarzo,  in  cui  stanno  i  filoni 
»  di  piombo  e  di  rame.  Anzi  a  metà  del  cammino  si  os- 


«  serva  una  diga,  la  quale  taglia  nettamente  attraverso 
«  la  valle,  e  serba  avanzi  di  gallerie  antiche.  E  se  discen- 
«  desi  per  la  strada  che  conduce  a  Bovegno,  dopo  la  pri- 
«  ma  risvolta  la  roccia  eruttiva  più  non  mostra  V  or- 
«  dinario  suo  aspetto,  ma  si  modifica  in  una  pasta  meno 
«  cristallina,  più  compatta  e  oscura  ;  e  quando  raggiunge 
«  punti  più  elevati,  si  cangia  in  una  massa  verde  oscura, 
«  quasi  scevra  di  cristalli,  assai  somigliante  alla  diorite 
«  del  Gambidolo.  Il  che  proviene,  a  quanto  pare,  dall' es- 
«  sersi  essa  più  prontamente  raffreddata  all'  atto  che 
«  usciva  dal  focolare  centrale  ». 

I  lavori  fatti  nella  valletta  di  Costaricca  appresso  a 
Bovegno  sono  ancora  piccola  cosa,  ed  è  qui  la  galena 
alquanto  men  ricca  delle  altre.  Ma  presso  Pezzaze  nella 
miniera  Zoie  un  grosso  filone  di  ferro  spatico  taglia  ad 
angolo  acuto  gli  strati  del  micascisto,  e  contiene  calco- 
pirite e  rame  grigio  argentifero,  quella  con  30  per  100 
di  rame,  questo  con  proporzione  più  vantaggiosa,  e  col 
due  per  cento  d'argento.  E  ottanta  metri  circa  più  alto 
è  aperta  la  bocca  della  Volpe,  dove  un  altro  filone  di  ferro 
spatico  intriso  della  calcopirite  ha  direzione  e  pendenza 
diverse  del  filone  di  Zoie,  e  però  vuole  da  quello  affatto 
distinguersi,  e  forse  è  indizio  d'un  terzo  filone  più  grande 
e  prezioso.  Qui  pure  la  Società  poco  adoprò  sinora,  come 
nulla  0  quasi  nulla  fece  ne' monti  di  Gimmo  e  di  Cesovo, 
i  cui  affioramenti,  specialmente  di  calamina  mista  a  ga- 
lena in  grosse  lamine,  presentando  postura  e  direzione 
corrispondenti  alle  miniere  di  Valsabbia,  si  ha  motivo  di 
crederli  una  loro  continuazione. 

Compiremo  questo  ragguaglio  con  recare  le  parole 
stesse  dell'autore,  che,  riassumendo  in  fine  l'opera  della 
Società  nel  volgere  di  pochi  mesi,  conchiude: 

«  l.°  Che  oramai  è  fuori  di  dubbio  l'esistenza  di  mi- 
«  nerali  di  piombo,  rame,  argento  e  zinco  nelle  Valli 


t  Trompia  e  Sabbia;  che  questi  minerali  si  trovano  en- 
«  tro  rocce  per  età  e  per  natura  molto  diverse  le  une 
«  dalle  altre;  e  che  alcune  di  queste  rocce  dimostrano 
«  in  modo  abbastanza  chiaro  l'epoca  recente  dei  nostri 
»  depositi  metalliferi. 

2.°  Che  questi  depositi  metalliferi  si  mantengono  per 
«  largo  tratto  regolarmente  disposti  e  continui,  seguendo 
«  determinate  linee,  e  sono  accompagnati  da  ganghe  ca- 
«  ratteristiche  dei  veri  filoni,  quali  sono  lo  spato  fluore, 
«  la  barite,  lo  spato  calcare  e  il  quarzo:  risultando  da 
«  ciò  probabilmente  altrettanti  gruppi  particolari  di  filoni, 
«  che,  sebbene  distinti,  non  si  discostano  nulla  circa 
«  l'epoca  di  loro  formazione. 

«  3."  Finalmente  che  il  suolo  bresciano  può  offrire 
«  larghi  e  validi  elementi  ad  un'industria  mineraria,  qua- 
«  lora  sappiasi  accoppiare  alla  intelligenza  i  necessari  ca- 
«  pitali,  giovando  così  all'incremento  della  ricchezza  na- 
«  zionale,  al  ben  essere  delle  classi  operaie,  ed  al  decoro 
t  comune  ». 

E  nominato  per  onoranza  il  signor  ingegnere  Augusto 
Fanerod,  allievo  della  scuola  di  Freiberg,  posto  dalla  So- 
cietà alla  direzione  de' suoi  lavori,  assistito  da  due  ben 
pratici  minatori  sassoni,  il  signor  Ragazzoni  promette  di 
comunicare  all'academia  i  progressi  e  il  frutto  che  non 
dovrebbero  fallire  a  cominciamenti  così  felici. 

XI.  Se  fu  lodevole  provedimento  del  nostro  Consiglio 
Provinciale  spedire  nel  1862  alla  grande  Esposizione  di 
Londra  parecchi  artefici  a  studiarvi  quelle  industrie  nelle 
quali  più  a  noi  tornerebbe  destro  approfittare,  fu  certo 
compimento  di  tal  providenza  dar  loro  guide  e  maestri 
gli  egregi  nostri  colleghi  prof,  ingegnere  Angelo  Mona 
e  prof.  Giuseppe  Ragazzoni,  questo  in  ispecie  per  tutto 
ciò  che  riguarda  i  particolari  dell'industria  del  ferro,  tra 
poi  antichissima,  ma  non  mai  tanto  bisognevole  di  sus- 
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sidi  quanto  presentemente,  per  vincere  la  concorrenza  di 
tali,  che,  nostri  discepoli  un  giorno,  or  ci  avanzano  di  lunga 
mano  in  tutte  le  arti  del  lucro.  Il  signor  Ragazzoni  non 
fu  contento  ad  aiutare  l'istruzione  de' suoi  compagni  di 
viaggio,  ma ,  come  fece  per  la  sua  parte  il  signor  Mona 
presso  la  Provinciale  Deputazione,  a  studio  di  maggiore 
utilità  amò  delle  principali  novità  vedute  farsi  relatore 
al  nostro  sodalizio.  Dividendo  pertanto  in  più  d' una  se- 
zione il  suo  rapporto,  descrisse  ora  lo  stato  presente 
deir industria  del  ferro  in  Inghilterra,  proponendosi  di 
dir  poi  delle  presenti  condizioni  di  essa  in  Lombardia, 
delle  cagioni  che  più  valgono  colà  ad  alzarla,  ad  abbas- 
sarla tra  noi,  e  in  fine  de' mezzi  che  più  sarebbero,  a 
creder  suo,  fra  noi  efficaci  a  ristorarla. 

Era  nella  Granbrettagna  la  produzione  del  ferro  per 
la  negligenza  de' boschi  verso  la  fine  del  secolo  XVI  gran- 
demente scaduta,  e  soltanto  intorno  alla  metà  del  de- 
cimo ottavo  r  uso  del  coke  e  la  forza  del  vapore  concor- 
sero ad  accrescerla  sopra  la  misura  d'ogn' altro  paese, 
facendo  perciò  appunto  degli  Inglesi  uno  dei  popoh  più 
potenti.  Colà  il  proprietario  del  suolo  possiede  anche  le 
miniere  in  esso  nascoste,  cui  d'ordinario  cede  a  tempo 
e  con  certi  patti  a  intraprenditori,  che  con  enormi  capi- 
tali ergono  immense  officine .  dove  su  grande  esten- 
sione lavorano  sino  a  dieci  o  dodici  mila  operai.  Fatto 
cenno  brevissimo  di  questi,  dei  loro  salari,  dell'attitudine 
loro  ai  lavori  delle  fucine,  maggiore  pei  costanti  di  fu- 
sione e  modellatura,  e  per  T  esecuzione  di  certe  parti  di 
macchine,  che  per  le  opere  saltuarie  e  diverse,  e  detto  in 
breve  della  copia  de' minerali  e  degli  agevoli  trasporti, 
il  prof.  Ragazzoni  distingue  le  cinque  varietà  colà  usate; 
1."  il  carbonato  di  ferro  delle  carbonaie,  che  abbonda, 
sotto  le  forme  di  htoide  e  di  scisto  bituminoso,  fra  gli 
e^tiati  del  c^rbon   fossile,  e  nell'annua  quantità  di  ot- 
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tanta  milioni  di  quintali  metrici  rappresenta  un  valore 
di  loO  milioni  di  lire;  2.°  rematile  rossa,  specialmente 
cercata  per  la  sua  bontà  e  ricchezza,  produttiva  sin  del 
oO  per  100,  copiosa  entro  il  calcare  carbonifero,  e  pro- 
veniente forse  da  sorgenti  ferruginose;  3."  i  minerali  ooli- 
tici  del  lias  allo  stato  di  carbonato  e  silicato  grigio  ver- 
dastro, contenenti  fosforo  e  piriti  di  ferro,  ma  resi  tut- 
tavia utili  colla  diligenza  del  trattamento,  e  scavati  nella 
contea  di  York  per  circa  dieci  milioni  di  quintali:  4."  le 
ematiti  brune  e  i  ferri  spalici  simili  ai  nostri,  assai  cer- 
cati per  la  bontà,  ma  scarsi,  e  appena  un  milione  di  quin- 
tali; 5."  in  fine  gli  ossidi  di  ferro  idrato,  scavati  in  forma 
di  piastrelle  entro  un'  arenaria  dell'  epoca  carbonifera,  ab- 
bastanza ricchi  di  metallo,  ma  fosforosi,  adoperati  in  ispe- 
zie  per  V  affinamento  della  ghisa;  pel  qual  uso  se  ne  manda 
piccola  quantità  anche  fuor  di  paese.  Ma  ciò  che  avviva 
questa  dovizia  è  la  dovizia  de' carboni  fossili,  di  cui  la 
Granbreltagna  possiede  tutte  le  varietà,  in  tal  copia,  che 
l'anno  1858  se  ne  scavarono  650  mihoni  di  quintali  me- 
trici rappresentanti  l'enorme  somma  di  oltre  406  milioni 
di  lire.  Circa  due  quinti  ne  consuma  il  lavoro  del  ferro, 
alla  cui  fusione  si  adopera  anche  crudo,  ma  più  util- 
mente carbonizzalo,  affmchè  lo  zolfo  contenutovi  non 
noccia  alla  ghisa. 

Il  minerale  di  ferro  inglese  si  torrefa  prima  della  fu- 
sione 0  all'aperto  ammucchiandolo  sopra  un  letto  di  car- 
bone, 0  in  fornaci  a  fuoco  continuo,  dove  perde  il  35 
per  100  del  suo  peso.  Alla  fusione  ha  bisogno  di  un  fon- 
dente calcare,  che  talvolta  sale  a  un  quinto  del  minerale 
stesso,  e  costa  da  17  a  22  centesimi  per  quintale.  I  forni 
fusorii  sono  costrutti  di  mattoni  refrattari,  con  forme  di- 
verse secondo  la  natura  de' minerali  e  le  qualità  della  ghisa 
che  voglionsi  produrre;  presentansi  spesso  quasi  torri, 
alte  da  14  a  lo  metri,  con  portico  appiedi  e  colonne, 
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che,  mentre  sostengono  il  massiccio  della  fornace,  ren- 
dono più  facile  l'accesso  al  sito  ove  si  estrae  la  ghisa. 
Hanno  la  capacità  sin  di  200  metri  cubi,  e  forniscono, 
i  maggiori,  in  24  ore  sin  240  quintali  metrici  di  ghisa, 
che  è  sei  volte  più  dei  nostri.  E  le  correnti  d'aria,  ne- 
cessarie a  generare  l'alta  temperatura  richiesta,  produ- 
consi  per  mezzo  di  macchine  mosse  dal  vapore,  alcune 
della  forza  di  oltre  400  cavalli,  bastanti  in  uno  a  più  forni, 
e  solTianti  aria  mercè  speciali  ingegni  scaldata  del  calore 
perduto  dei  forni  stessi.  L'autore  accenna  di  questi  ingegni, 
degli  alti  forni,  del  modo  con  cui  si  caricano,  delle  qualità 
dilferenti  di  ghisa  prodotte  nei  diversi  distretti,  dell'uso 
semplice  dì  segnarle  nel  commercio  con  numeri.  La  me- 
dia produzione  fu  in  questi  ultimi  anni  di  quint.  metr. 
35,577,000  all'anno,  che,  al  prezzo  medio  di  lire  8,  25  per 
quintale,  danno  lire  293,510,250,  e  tutta,  salvo  un  decimo, 
si  lavora  nel  paese.  La  proporzione  tra  il  minerale  e  il 
combustibile  varia  secondo  la  qualità  di  ghisa  che  vuoisi 
ottenere.  Quella  di  seconda  fusione,  quand'è  bene  pre- 
parata, ha  corpo  omogeneo,  colore  costante  e  unifor- 
me, si  fonde,  si  mantien  calda  nella  colata,  tollera  il  tor- 
nio e  la  lima.  Da  lire  5,  50  sino  a  11,  50  al  quintale  va- 
riano i  prezzi.  Colla  prima  fusione  si  fanno  oggetti  di 
forme  grossolane  e  semplici;  colla  seconda  anche  minuti 
e  precisi,  preferendovisi  le  ghise  scozzesi,  e  ne' lavori  più 
dilicati  le  grigie  prodotte  con  minerali  scelli  e  fusi  a  coke 
e  ad  aria  fredda,  onde  si  consegue  più  tenacità,  in  ispecie 
mescolandole  come  la  sperienza  insegna. 

Fondesi  la  ghisa  coi  forni  Cubilot  e  coi  fuochi  a  ri- 
verbero, con  questi  principalmente  i  pezzi  più  grossi, 
usando  metodi  non  molto  diversi  dai  nostri:  il  perchè 
l'autore  non  giudicando  opportuno  in  ciò  estendersi  molto, 
nota  solo  che  la  buona  riuscita  dipende,  oltre  la  bontà 
della  ghisa,  dalla  materia  degli  stampi,  e  sopra  tutto  dalla 
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perizia  degli  artefici;  e  indica  gli  artifizi,  coi  quali,  «  senza 
«  bisogno  di  ricorrere  alle  lunghe  e  dispendiose  opera- 
«  zioni  necessarie  per  l' affinamento,  con  fonder  delle  ghise 
«  di  prima  qualità,  ottenute  a  freddo  con  coke  o  meglio  con 
.  carbone  di  legna,  entro  crogiuoli  simili  a  quelli  ado- 
«  perati  per  la  preparazione  dell'acciaio  fuso,  si  pro- 
«  duce  quella  infinità  di  oggetti  che  sono  posti  in  com- 
»  mercio  fra  noi  a  prezzi  tanto  miti  che  sembrano  favo- 
«  losi,  come  forbici,  rasoi,  coltelli,  fucili,  revolver,  e 
«  mille  altri  ». 

Con  due  metodi  poi  principalmente  si  converte  il 
ferraccio  in  ferro  malleabile.  Descritti  i  quali  con  brevità, 
e  accennato  di  un  terzo  più  spedito  e  semplice,  ma  che 
dà  ferro  inferiore,  ei  passa  a  dire  dei  differenti  ingegni 
pel  meccanico  lavoro  del  ferro  stesso:  del  maglio  frontale, 
simile  al  nostro;  del  maglio  pilone,  più  assai  preciso;  del 
pressoio,  che  a  guisa  di  doppia  mascella  schiacciando  e 
quasi  masticando  variamente  il  ferro  incandescente  è  però 
manco  atto  a  purgarlo  di  ogni  sua  scoria;  del  revolver, 
specie  di  piattaforma  collo  stesso  difetto;  del  laminatoio, 
certo  il  più  importante,  ma  che,  sostituito  nell'  opera  del 
magho,  prevalendo  alla  schiacciatura  lo  stiramento,  dà  pur 
ferro  manco  tenace  di  quello.  Coi  quah  metodi  e  stru- 
menti diversi,  e  coi  differenti  minerali  e  combustibili,  pro- 
ducono le  fabbriche  inglesi  le  differenti  qualità  di  ferro 
che  più  vengono  a  ciascuna  richieste;  ferro  finissimo,  non 
inferiore  a  quello  che  si  ha  da  pari  minerale  con  carbone 
di  legna;  ferro  di  bello  aspetto,  ma  meno  tenace;  ferro 
in  fine  scadente  e  difettoso:  e  tutto  va  in  commercio  sotto 
forma  di  barre,  ferri  piatti  e  ferri  speciali.  Il  finissimo 
s' ottiene  collo  spezzare  le  piastre  di  prima  qualità,  sce- 
glierne i  pezzi  migUori,  bollirli  a  riverbero,  e  ridurh  a 
forma  col  maglio:  sicché  gli  è  mestieri  di  molto  lavorio 
e  spesa,  certo  poco  meno  che  al  nostro. 


Son  ferri  speciali  :  i  raili  per  le  ferrovie,  di  cui  la  terra 
di  Galles  manda  ogn'anno  fuor  di  paese  oltre  un  milione 
di  quintali,  e  si  fan  coir  unire  più  barre  di  terza  qua- 
lità e  loro  dar  forma  al  laminatoio,  talora  in  modo  che 
riescano  esteriormente  vestiti  d'uno  strato  più  resistente: 
le  lamiere  per  la  costruzione  delle  caldaie  a  vapore,  de' 
gazometri,  delle  coperture  de' ponti,  a  cui  s'adopera  ferro, 
secondo  gli  usi,  diverso  :  le  corazze  per  le  navi  da  guerra, 
a  cui  è  uopo  del  ferro  più  eletto,  e  che  non  sono  se  non 
lamiere  assai  grosse  :  i  cerchioni  per  le  ruote  delle  loco- 
motive :  i  ferri  ripiegati  a  T  :  aggiungonsi  la  latta  nera,  e 
la  latta  bianca  o  ferro  stagnato,  di  cui  il  nostro  collega 
enumera  con  diligenza  le  operazioni,  stimando  che  possa 
farsi  industria  nostra  ;  e  in  fine  il  ferro  tondo  sottile  per 
chiodi  e  specialmente  per  trafila,  della  qual  ultima  pro- 
duzione Birmingham  è  il  centro,  e  ne  dà  intorno  a  du- 
centomila  quintali  all'anno,  al  prezzo  di  hre  30  e  sin  100 
per  quintale. 

Anche  questa  dei  fdi  di  ferro  è  industria  che  può 
crescerci:  ma  più  importante  è  l'acciaio,  il  quale  con 
metodi  vari  si  fabbrica  più  o  men  duro,  qual  vogliono  gli 
usi  cui  si  destina.  Vi  si  adoperano  ghisa  e  ferro  del  paese 
e  forestieri.  Se  del  paese,  si  elegge  il  metallo  ottenuto 
da  minerale  spatico  fuso  con  carbone  di  legna  o  con  coke 
ad  aria  fredda.  Tal  ghisa  costa  da  lire  12,  50  a  hre  30 
per  quintale.  La  ghisa  forestiera  proviene  di  Svezia,  Rus- 
sia, dall'Indie  Orientali  e  dal  Canada,  di  minerali  scelti, 
fusi  con  carbone  di  legna,  al  prezzo  di  18  e  sin  30  lire, 
quasi  il  doppio  della  nostra.  Per  gli  acciai  di  qualità  ve- 
ramente eletta  si  usa  ancora  il  vecchio  metodo,  che  è  di 
cementare  sbarre  di  ferro  svedesi  o  russe,  che  pagansi 
per  quintale  da  40  a  80  lire;  le  quali  di  poi  si  riducono 
in  pezzi,  che,  cerniti  secondo  la  differente  grana,  trasmet- 
tonsi  alla  fusione,  onde,  messe  le  parti  a  intimo  contatto, 


ne  riesca  un  tatto  omogeneo.  La  fusione  si  fa  in  crogiuoli, 
collocati  dentro  appositi  fornelli,  colla  spesa  di  circa  20 
lire  per  quintale,  di  cui  metà  pel  combustibile,  un  quarto 
pei  crogiuoli.  Il  Yorkshire  fornisce  da  cinque  a  seicen- 
tomila quintali  d'acciaio  all'anno,  fatto  due  quinti  con 
ferro  svedese  e  russo.  A  Sheffield  v'  ha  cinque  o  sei  case 
che  ne  danno  da  40  a  50  mila  ciascuna.  E  le  sbarre,  se- 
condo che  son  fatte  di  ghisa  inglese  o  svedese  di  terza 
qualità,  si  vendono  da  23  a  37  lire  al  quintale,  e  sino  a 
lire  44  se  di  ferro  della  qualità  medesima.  Le  sbarre  da 
molle,  fatte  di  ferro  svedese  cementato  e  fuso,  valgono 
da  lire  62  a  125:  l'acciaio  fuso  da  fabbro,  del  ferro  istesso, 
lire  150;  da  seghe  circolari,  di  metr.  1,  50  di  diametro, 
lire  200;  da  crinoline,  lire  60  e  sin  100;  da  penne,  lire  112; 
da  raili,  lire  80;  da  lamiere  per  caldaie  a  vapore,  di  tre 
metri  q.  di  superfìcie,  lire  122,  50. 

L' affinamento  della  ghisa  col  fuoco  a  puddler  portò 
grande  economia  nella  produzione  degli  acciai  naturali  e 
de' ferri  di  ogni  genere:  ma  per  avere  acciaio  di  prima 
qualità  gli  Inglesi  son  pure  costretti  a  ricorrere  alla  fu- 
sione degli  acciai  naturali  o  alla  cementazione  e  fusione  del 
ferro.  Le  quali  operazioni  essendo  lunghe  e  dispendiose, 
e  crescendo  ognor  più  il  bisogno  e  la  ricerca  dell'ac- 
ciaio di  quahtà  perfetta,  Enrico  Bessemer  dal  1856  al  1859 
riusci  con  costanti  esperienze,  profittando  di  una  felice 
idea  nata  più  anni  prima  e  provata  da  un  certo  Mar- 
tien,  a  trovare  un  artifizio  per  averne  prontamente  e  a 
buon  mercato.  Il  prof.  Ragazzoni  descrive  questo  metodo, 
che  è  dupHce,  preferito  uno  in  Isvezia,  l' altro  nella  Gran- 
brettagna  e  in  Francia,  e  gli  strumenti  adoperativi,  e  chia- 
risce, come  il  resto,  così  questa  parte  del  suo  scritto, 
con  opportuni  disegni.  La  spesa  è  di  quattro  o  cinque 
lire  per  quintale,  e  se  ne  hanno  barre  modellate  a  guisa 
dell'acciaio  fuso  ordinario,  che,  prima  di  esser  messe  in 
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commercio,  si  battono  al  maglio  o  si  comprimono  al  la- 
minatoio, e  non  solo  pareggiano,  ma  vincono  i  migliori 
acciai  fatti  coi  metodi  vecchi,  adattandosi  mirabilmente 
alla  fabbricazione  di  «  tutti  quegli  oggetti  che  si  suole 
«  ottenere  trattando  acciai  e  ferri  acciaiesi  di  prima  qua- 
«  lità,  come  sarebbero  armi,  utensili  da  taglio,  canne  da 
«  fucile,  proiettili,  cannoni  da  guerra,  seghe,  lime,  vasi, 
•  pezzi  di  macchine,  fili  d'acciaio,  chioderie,  aghi  di  tutte 
«  le  dimensioni  »>.  Testimonio  dell' utilità  riconosciuta  di 
questo  metodo  è  che  nel  1861  già  erano  in  Isvezia  do- 
dici di  tah  forni;  tre  a  Sheffield;  due  nella  contea  di 
Durhan,  dove  trattansi  ghise,  come  le  nostre,  di  ferro 
spatico;  più  altri  nel  Cumberland,  dove  si  trattan  ghise 
ottenute  da  ematiti  :  in  Francia,  Germania,  Belgio,  Russia 
ogni  di  più  se  ne  allarga  l'uso;  introduconsi  nella  Stiria, 
e,  a  giudizio  de' periti,  son  destinati  omai  a  produrre  la 
maggior  parte  dell'acciaio.  Poiché  fanno  risparmio  grande 
di  combustibile,  nulla  tornerebbe  più  acconcio  a  noi,  che 
potremmo  per  essi  triplicare  in  quantità  la  produzion 
nostra,  e  renderne  dieci  volte  più  grande  il  valore. 

XII.  E  non  di  ferro  soltanto  e  d'altri  metalli  trattò 
l'infaticabile  prof.  Ragazzoni,  ma  coi  medesimi  intendi- 
menti di  giovare  alle  patrie  industrie  indicò  più  marmi 
di  cui  son  ricchi  invano  i  nostri  monti.  In  ciò  venne  egli 
adempiendo  di  buon  animo  a  un  incarico  affidatogli  dallo 
stesso  Ateneo,  che  avendo  nel  1861,  sulla  proposta  del- 
l'ingegnere sig.  Felice  Fagoboli  (*),  eletta  una  giunta  per 
dar  opera  a  studi  statistico-economici  sulla  nostra  pro- 
vincia, commise  specialmente  al  sig.  Ragazzoni  le  inda- 
gini attinenti  al  suolo.  Nelle  quali  accompagnatosi  all'al- 
tro nostro  socio  ing.  Pietro  Filippini  e  allo  scultore  signor 
Giovanni  Palazzi,  ei  si  volse  per  primo  a  visitare  il  marmo 

C)  Vedi  CommenlHri  per  gli  anni  1858-61,  pag.  223. 
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saccaroide  di  monte  Cadino,  indicato  già  dal  Brocchi,  ed 
anche  da  esso  veduto  di  fuga  un'altra  volta  nel  natio  luo- 
go, veduto  poi  in  opera  nella  chiesa  di  Bagolino,  e  in  quelle 
di  Breguzzo  e  Lodrone  poco  oltre  il  confine.  A  setten- 
trione della  strada  che  da  Bagolino  mette  a  Breno  per 
il  passo  di  Croce  Domini ,  a  pie  delle  alte  cime  grani- 
tiche del  Frerone,  del  Laione  e  del  Blumone,  sono,  egli 
dice,  «  degli  alti  piani,  formati  principalmente  d' una  roc- 
«  eia  nera  calcare,  spesso  dolomitica,  appartenente  al 
«  cosi  detto  calcare  conchigliare  del  trias,  la  quale  al 
«  contatto  dei  graniti  cangiossi  in  un  marmo  bianco  cri- 
«  stallino  a  grana  più  o  meno  minuta,  simile  a  quel  di 
Carrara  ».  Hanno  gli  strati  l'inclinazione  da  IO  a  45 
gradi,  la  grossezza  da  0,10  a  2  metri,  l'estensione  sal- 
tuariamente di  più  chilometri,  dai  monti  sopra  Astrio  fln 
oltre  la  valle  di  Breguzzo.  I  saggi  presentati  (erano  quat- 
tro) mostrano  le  gradazioni  delle  tinte,  e,  comechè  tolti, 
a  poca  profondità,  T  attitudine  ai  più  fini  lavori.  Lo  &e«r-- 
vamento  ne  sarebbe  per  le  nevi  praticabile  solo  akmni 
mesi  dell'anno;  e  v'è  mestieri  d'una  strada,  la  quale  pel 
Croce  Domini  metta  a  Bienno,  sulla  via  di  Valcamonica, 
onde  il  marmo  verrebbe  portato  alle  seghe  di  Volpino,  e 
quindi  al  lago,  che  pel  canale  della  Fusia  agevolmente  il 
trasmetterebbe  alla  stazione  della  ferrovia  in  Palazzolo: 
con  che  riuscirebbe  pure  a  prezzo  molto  minore  del  car- 
rarese di  qualità  pari. 

È  di  più  agevole  accesso  appo  Barghe  una  roccia 
calcarla  di  color  rosso  violetto  variamente  screziata  di 
bianco,  forse  lavorata  già  tempo,  indi  obliata,  presso  Pro- 
vaglio, dove  propagasi.  Ma  più  è  importante  il  marmo 
nero  di  Eno  in  Valle  di  Degagna,  le  cui  cave  deserte, 
circa  tre  chilometri  a  nord  del  villaggio,  diedero  già  assai 
lapidi  sepolcrali  e  pavimenti  da  chiesa  e  probabilmente 
le  lesene  nere  della  nostra  Loggia.  Fu  ora  perciò  tanto 
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più  opportuno  ricordarle,  imprendendosi  a  ristaurare  quel 
principalissimo  de'  nostri  edifizi.  Del  resto  il  marmo  d'Eno 
non  cede  a  quello  di  Varenna,  e  costerebbe  manco. 

Discorse  in  ultimo  il  Ragazzoni  di  un  marmo  nero 
venato  di  bianco  abbondantissimo  presso  Tavernole  in 
Valtrompia,  in  luoghi  opportunissimi  pel  trasporto.  Se 
ne  veggono  e  camini  e  tavole  ed  altri  ornamenti  di  bel- 
r  aspetto,  ma  ninno  più  or  se  ne  cura.  Egli  però,  sì  di 
questo  sì  degli  altri  sovraccennati  producendo  più  saggi, 
che  l'Ateneo  amò  pur  mandare  all'Esposizione  italiana 
in  Firenze,  non  dubita  di  raccomandarli  alla  solerzia  de' 
suoi  concittadini. 

XIII.  Cosi  dava  la  sopra  citata  giunta  iniziamento  ai 
disegnati  lavori,  allorché  «  il  bisogno  di  notizie  statisti- 
«  che,  modestamente  dall'Ateneo  riconosciuto  entro  i  li- 
«  miti  angusti  della  nostra  provincia,  si  sentì  più  in  alto 
«  e  sopra  un  più  vasto  campo  ».  Il  Ministro  d'agricol- 
tura, industria  e  commercio  rappresentava  al  Re  con  par- 
ticolareggiato rapporto  siccome  urgentissima  tale  neces- 
sità nel  nostro  nazionale  ordinamento;  e  con  reale  de- 
creto del  9  ottobre  1861  s'istituiva  presso  il  detto  Mi- 
nistero un  uffizio  di  statistica  generale ,  e  un  uffizio 
permanente  di  statistica  presso  ogni  prefettura,  e  una 
giunta  in  ogni  singolo  comune,  eletta  dallo  stesso  con- 
siglio comunale.  Il  sig.  d.r  Ottavio  Fornasini  discorse  di 
queste  novità  a' suoi  colleghi;  e  poiché  lor  dinanzi  già 
venne  svolgendo  (*)  gì' intendimenti  della  giunta  da  lui  pre- 
sieduta e  la  ripartizione  e  l'ordine  della  proposta  opera, 
così  ora  stimò  suo  debito  far  presenti  all'academia  le 
mutate  condizioni,  per  le  quali  l"  assunto  dell'Ateneo  ve- 
nendo impreso  da  altri  con  forze  e  mezzi  e  sussidi  di 
lunga  mano  maggiori,  la  giunta  non  dubitava  di  abban- 

(•)  Vedi  Commentari  per  gli  anni  4858-61   pag.  228. 
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donarlo.  Il  sig.  d.r  Fornasini  esponendo  il  disegno  del 
Ministro,  la  parte  fattavi  ai  singoli  elementi  cooperatori, 
comunale,  provinciale,  ministeriale,  toglie  via  il  sospetto 
che  possa  volgersi  a  prò  del  Governo,  a  danno  dei  cit- 
tadini, impossibile  in  libero  stato,  con  parlamento  nazio- 
nale, libera  stampa,  viva  e  continua  discussione,  e  dove 
i  dati  statistici  sono  dalle  comunali  giunte  raccolti.  Men- 
tre poi  la  statistica  generale  del  regno  uscirà  dalla  somma 
di  tutte  le  preparate  materie,  e  nei  lavori  particolari  di  que- 
ste giunte  avremo  le  statistiche  de' singoli  comuni,  avremo 
le  provinciali  dal  complesso  di  quelle  dei  comuni  di  cia- 
scuna provincia.  Le  quali  cose  non  debbon  punto  ritardare 
r  alacrità  degli  studiosi,  a  cui  verrà  largamente  offerta  oc- 
casione, secondo  le  inclinazioni  proprie  di  ciascuno,  da 
queste  stesse  statistiche,  le  quali  sarebbero  poco  più  che 
vano  pascolo  di  curiosità,  se  non  fossero  materia  di  me- 
ditazione, di  confronti,  e  di  ogni  genere  di  applicazioni. 
XIV.  Di  così  fatti  lavori  speciali  porse  commende- 
vole esempio  il  signor  conte  Lodovico  Bettoni.  Da  alcuni 
anni  i  proprietari  di  beni  immobili  fanno  tra  noi  vivo 
lamento,  che  siano  per  lunga  serie  d'infortuni  tanto  le 
condizioni  loro  volte  in  basso,  da  non  poter  sostenere 
più  oltre  senza  irreparabil  mina  i  carichi,  onde  lo  stato, 
quasi  in  piena  loro  prosperità,  segue  ad  aggravadi.  Or  egh 
esaminò  questo  lamento;  e  raccolto  con  ricerche  assidue 
e  cogU  aiuti  degli  uffizi  comunaH  e  regi  quanto  seppe  di 
ben  sicure  notizie,  strinse  a  confronto  in  più  specchi  la 
rendita  e  la  spesa,  o,  come  suol  dirsi,  V  attivo  e  il  pas- 
tiivo  di  ciascun  Mandamento,  di  ciascun  Circondario  bre- 
sciano, in  fine  della  Provincia  nel  triennio  1859-60-61. 
Trentuno  son  questi  specchi,  ne' quali  offronsi  dislinti  i 
singoli  titoli  si  della  rendita  sì  della  spesa  :  e  in  tredici 
altri,  non  manco  evidenti  e  dolorosi,  presentansi  diversi 
particolari  a  maggior  loro  spiegazione  e  complemento. 
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La  pubblicità  data  nello  stesso  anno  18G2  colle  stampe 
a  questo  operoso  e  grave  studio,  diretto  specialmente 
al  Consiglio  Provinciale,  rendendone  qui  inopportuno  un 
esteso  compendio,  mi  restringerò  a  riepilogarne  le  ultime 
conclusioni.  Nel  suddetto  triennio  pertanto  i  proprietari 
della  nostra  provincia  trassero  dalle  loro  terre  la  somma 
complessiva  di  lire  43  134  401,  fatta  deduzione  di  altret- 
tante che  stimansi  retribuzione  ai  lavoratori  :  trassero  dalle 
case  ed  altri  edifìzi,  dedotta  la  parte  occupata  pel  lavoro 
de^  fondi,  altre  lire  17  860  639  :  in  tutto  lire  60  995  040:  e 
non  si  contano  lire  2  292  326,  prezzo  di  196  348  quintali  di 
ghisa  prodotta  dagli  otto  forni  di  Valcamonica,  dai  quattro 
di  Valtrompia  e  da  quello  di  Valsabbia,  perchè  la  spesa 
di  produzione  superò  di  oltre  41  mila  lire  il  valore  che  se 
ne  ottenne.  La  provincia,  divisa  in  6  circondari,  26  man- 
damenti, 310  comuni,  popolata  di  481  426  abitanti,  fra 
i  quali  si  numerano  234  323  villici,  ha  la  superficie  di 
pertiche  censuarie  4  913  806,  41,  distribuite  sopra  116  669 
ditte,  che  sono  in  tutto  censite  lire  austr.  14  228  379,  44, 
di  cui  3  777  303,  92  spettano  ai  fabbricati  :  metà  è  pia- 
na; montuosa  T  altra  metà  per  quattro  quinti;  collina 
il  resto.  A  carico  dei  suddetti  censiti  è  iscritto,  ai  quattro 
uffici  d'ipoteche  in  Brescia,  Salò,  Breno  e  Castiglione. 
un  capitale  di  lire  135  009  219.  il  cui  frutto  al  4  per  100 
nel  detto  triennio  salì  a  lire  16  201  106.  E  inoltre  la  pro- 
prietà pagò  lire  13  396  357  per  imposta  prediale:  2  630  335 
per  imposte  sul  dominio,  per  decimi  di  guerra  e  terri- 
toriali; 798  835  per  sovrimposte  provinciali;  6  018  746  per 
sovrimposte  comunali:  1817  433  per  trasporti  censuari, 
iscrizioni  ipotecarie  ed  equivalente  d'imposta  sui  beni 
dei  corpi  morali;  455  382  per  tasse  di  eredità,  contratti 
e  bolli;  3  062  118  per  sale,  tabacco,  dogane  e  dazi.  Il  per- 
chè dell'anzidetta  rendita  complessiva  di  lire  60  995  040 
no  andarono  spese  così  44,380  312,  non  restandone  pii) 


Ili 

di  16  614  727  a  tutte  le  varie  e  molteplici  necessità  della 
vita  privata  :  fra  le  quali  taluna  si  riferisce  di  nuovo  allo 
stato,  come  la  posta  che  gli  fruttò  lire  424  207,  lasciando 
stare  il  lotto  che  pure  gliene  recò  714  459;  ed  altre  o  son 
necessarie  all'  andamento  agrario,  come  V  acquisto  del  se- 
me  de' bachi  e  dello  zolfo  e  le  riparazioni  de' canali  per 
l'irrigazione  e  le  tasse  de' relativi  consorzi;  o  guarenti- 
scono la  rendita,  come  le  tasse  per  assicurazione  contro 
i  danni  degl'incendi  e  della  grandine;  o  in  fine  riguar- 
dano obblighi  di  culto  o  di  elemosine,  o  debiti  chiro- 
grafari,  che,  sebbene  non  sia  possibile  indicarne  la  som- 
ma precisa,  si  posson  tenere  non  inferiori  a  un  terzo  dei 
debiti  assicurati  con  ipoteca. 

Bene  appariscono  da  ciò  le  angustie  dei  nostri  pro- 
prietari :  ma  l' autore  ne  mette  sotto  gli  occhi  un  nuovo 
testimonio  in  517  ditte  che  ne' diversi  distretti  giudiziari 
si  videro  per  debiti  spogliate  ne'  tre  anzidetti  anni  del  loro 
avere,  stimato  del  complessivo  valore  di  lire  4  613  190, 
e  perduto  per  2  541  244,  oltre  al  danno  delle  spese  gra- 
vissime della  procedura:  e  in  altre  ditte  1  039,  per  lire 
330  222  spogliate  col  metodo  fiscale  di  ciò  che  stimasi  va- 
lere più  di  lire  1  052  000.  Sessantasei  dille  sole  nel  trien- 
nio che  immediatamente  precesse  il  1848  sostennero 
questa  dura  prova. 

Discorrendo  quindi  le  cagioni  di  così  deplorabile 
sfacelo  economico  per  indicar  pure  qualche  rimedio,  il 
signor  conte  Bettoni  ricorda  le  guerre  infelici  del  1848 
e  49,  le  taglie  e  multe  inflitteci  dall'avido  e  crudele  stra- 
niero, i  prestiti  forzati  del  1850  e  del  1854,  i  flagelli 
della  crittogama  della  vite  e  dell'atrofia  del  filugello,  il 
colera  del  1855,  ed  altre  sventure,  ch'ei  non  sa  male- 
dire in  tutto,  perchè,  recando  oltre  al  sopportabile  i  nostri 
dolori,  non  furono  ultimi  stimoli  ai  propositi  generosi 
che  alfine  cj  riposero  in  mano  le.  armi  e  ci  fecero  sof- 
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gere  a  nazione.  Se  non  che  anche  di  questa  lotta  glo- 
riosa e  felice  restarono  dolorosi  effetti,  ch'ei  vorrebbe 
sostenuti  in  comune  dai  fratelli  che  godono  in  comune 
il  benefizio  della  vittoria.  E  però  lamenta  che  tosto  non 
siansi  ordinati  giusti  compensi,  e  la  strettezza  onde  pa- 
garonsi  le  requisizioni  fatte  dallo  stesso  esercito  italiano 
col  40  per  100  sotto  i  prezzi  che  correano  quando  quelle 
si  fecero.  Gentrentacinque  comuni  perciò  costretti  di  ri- 
correre al  prestito  assunsero  I  284  745  lire  di  mutui  pas- 
sivi, sia  per  sopperire  a  spese  di  ordinaria  amministrazione 
e  ad  opere  pubbliche,  sia  per  pagare  requisizioni  austriache 
ed  altri  danni  di  guerra;  arrogi  le  spese  dalla  legge  23  ot- 
tobre 1859  notabilmente  aumentate,  e  le  superflue  che  non 
resta  di  aggiungervi  troppo  spesso  T  intemperanza  di  co- 
loro, che,  poco  0  nulla  possedendo  e  contribuendo,  sono 
ne' consigli  i  più  corrivi  a  decretarle  siccome  a  tutto  ca- 
rico altrui.  È  pertanto  nella  legge  comunale  desiderabile 
una  modificazione  che  tolga  quesf  abuso  o  il  freni.  Ma 
sopra  tutto  vuoisi  alleggerire  l'imposta  sui  fondi,  spro- 
porzionata ,  come  vedesi .  sproporzionatissima  nei  po- 
deri di  collina,  che  perciò  patirono  più  spogliazioni  dal 
fisco.  Il  mandamento  di  Salò  ne  patì  467,  quasi  la  metà 
di  tutta  la  provincia!  e  vi  fu  venduto  per  119  000  lire 
ciò  che,  essendo  censito  lire  25  900,  se  il  censimento  fosse 
stato  ben  fatto,  cioè  in  modo  che  lire  100  di  rendita 
censuaria  corrispondano  a  150  di  rendita  reale,  avrebbe 
dovuto  valerne  più  di  800  000.  I  boschi  non  son  meglio 
trattati.  Il  comune  di  Tremosine  pagò  d'imposta  ne' sei 
anni  1853-58  seimila  Hre  più  di  quanto  vendette  di  legna. 
Anfo,  Bagolino,  Treviso.  Lodrino,  Tignale  sostengono  si- 
mili e  maggiori  enormezze  per  l'imposta  sui  loro  monti 
resa  dopo  il  1852  pel  nuovo  censimento  otto  o  nove  volte 
maggiore  di  quella  che  pagavano  prima.  E  se  questo  è 
grave  errore ,  più  è  aperta  ingiustizia  esigere  tali  tributi 
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sulle  foreste  che,  col  nome  di  tensi  o  selve  sacre,  quali 
occorrono  in  Valcamonica,  si  tengono  inviolabili,  e  perciò 
son  prive  affatto  di  rendita.  Questi  mali  chieggon  pronto 
riparo.  Utilissima  poi  verrebbe,  come  venne  dov'ebbe 
effetto,  la  vendita  o  assoluta  o  per  enfiteusi  dei  beni 
de' comuni:  ed  è  uopo  che  il  Governo,  come  in  Francia, 
Inghilterra  e  Germania ,  soccorra  a  tutela  con  una  op- 
portuna legge  forestale. 

Manifesto  è  pure  dai  recati  specchi,  essere  nei  tre 
anni  discorsi  la  rendita  del  gelso  appena  bastata  a  pa- 
gare il  seme  procacciato  di  lontano:  il  perchè  se  lo  stesso 
Governo  austriaco  non  seppe  negare  un  compenso  per  le 
imposte  sulle  fallite  vendemmie,  diviso  in  lire  austriache 
315  513.89  sopra  58  comuni,  e  se  un  simile  provedi- 
mento  parve  giusto  nel  1858  nelle  antiche  province,  come 
potrebbesi  disconoscerne  la  giustizia  e  la  necessità  a  mi- 
tigazione di  quest'altra  piaga  più  profonda,  egualmente 
arcana,  e  che  mostra  pur  troppo  di  voler  essere  più  osti- 
nata? E  così,  accennato  del  pari  il  mancar  degli  agrumi 
a  sterminio  della  più  bella  parte  della  benacense  riviera, 
e  per  rimedio  alla  scarsità  del  capitale  che  per  tante 
cause  diverse  va  ognor  più  ritraendosi  dall'  agricoltura , 
raccomandate  specialmente  le  istituzioni  del  credito  fon- 
diario ed  agrario,  tanto  provide  ed  utili  altrove,  e  leggi 
opportunamente  severe  a  repressione  de' furti  campestri, 
si  insiste  sopra  tutto  sulla  necessità,  sulla  giustizia,  che 
r  imposta  prediale  si  pareggi  in  tutte  le  parti  dello  stato, 
si  tolga  in  ispecie  di  dosso  a  noi  Bresciani,  come  alla 
Valtellina,  a  parte  del  Bergamasco  e  al  distretto  di  Cre- 
ma, ciò  che  iniquamente  ci  si  aumentò  di  carico  nel  1856 
sopra  il  resto  di  Lombardia. 

A  sollevare  la  scaduta  industria  delle  miniere  del 

ferro,  che  ora,  come  fu  detto,  offre  un  notabile  scapito, 

dovrebbe,  oltre  le  previdenze  per  l' accrescimento  delle 

8 


114 

legne  e  dei  carboni,  darsi  pronta  e  puntuale  esecuzione 
alla  legge  montanistica  del  21  novembre  1859,  promuo- 
versi Tuso  delle  torbe,  proteggersi  le  società  intente  a 
recare  nelle  miniere  e  nei  forni  i  miglioramenti  recativi 
altrove,  pei  quali  soltanto  può  sperarsi  che  torni  profit- 
tevole questo  antico  nostro  lavoro,  che  potrebbe  pur 
all'uopo  rendere  all'anno  100  000  quintali  di  ghisa. 

La  proprietà  delle  terre,  qual  è  ora  fra  noi,  presenta 
r  aspetto  di  un  progressivo  deterioramento:  e  perirà  certo, 
e  presto,  se  lo  stato  non  la  soccorre.  Invano  l'articolo  29 
dello  Statuto  ne  stabilisce  l'inviolabilità,  se  sotto  iniqui 
carichi  si  lascia  perire.  Furono  dal  Parlamento  accolti  i 
lamenti  della  Valtellina:  i  nostri  meritano  di  essere  non 
meno  gravemente  studiati  e  discussi,  se  vogliasi  leal- 
mente dal  Governo  provedere  alla  salvezza  della  parte 
principale  della  popolazione,  e  dell'industria  eh' è  prin- 
cipio e  fondamento  a  tutte  le  altre. 

XV.  Allo  stesso  genere  di  ricerche  statistiche  appar- 
tiene uno  studio  del  mentovato  signor  ingegnere  Pietro 
Filippini.  Come  sono  le  strade  elemento  principalissimo 
di  prosperità,  cosi  furono  tra  i  rami  della  pubblica  am- 
ministrazione a  cui  per  tutta  la  penisola  si  volsero  prima 
le  cure  del  nazionale  Governo:  il  quale  avendo  nel  1860 
invitato  le  province  a  sollecito  studio  in  questa  materia, 
il  nostro  compagno,  chiamato  con  altri  periti  a  far  parte 
di  una  giunta  per  ciò  istituita,  non  solo  si  affrettò  ad 
adempiere  verso  la  magistratura  all'onorifico  incarico,  ma 
stimando  l'Ateneo  non  punto  straniero  a  ninno  de'pro- 
vedimenti  che  mirano  alla  potenza  e  gloria  della  patria 
nostra,  anche  ad  esso  presentò  i  suoi  pensieri  e  le  sue 
proposte,  sì  per  confortarle  di  maggiore  autorità,  si  per 
concorrere  al  debito  degli  studi  comuni.  Le  strade  che 
dir  soglionsi  in  manutenzione  sono  presentemente  na- 
zionali 0  comunalij  che  è  a  dire  mantenute  quelle  a  spese 
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della  nazione,  queste  de'  singoli  municipii.  Restringendosi 
pertanto,  conforme  la  domanda  del  regio  Ministero,  alle 
prime,  egli  innanzi  tutto  ne  produsse  in  uno  specchio 
esatto  l'estensione  e  l'annuale  spendio,  ommessa  la  parte, 
che,  pel  ciottolato  de'  tratti  attraverso  la  città  e  le  bor- 
gate, incombe  ai  comuni  di  queste.  Eccolo: 

\.  In  città,  da  porta  S.  Giovanni        metji  lire 

a  porta  Torrelunga,  da  porta  san 

.  Nazaro  al  Gambero,  dal  Gambero 
a  porta  Pile,  da  porta  S.  Ales- 
sandro a  Bruttanome  .     .     .     .     3  793,00    3  123.00 

2.  Da  porta  S.  Giovanni  verso  Mi- 
lano, per  Mandolozza,  Ospita- 
letto,  Coccaglio,  Chiari,  LVago 
d'  Oglio,  sino  al  ponte  su  questo 

fiume,  confme  di  Bergamo    .     .  30  033,00  27  110.00 

3.  Da  porta  Torrelunga  verso  Ve- 
rona, per  S.  Eufemia,  Rezzato, 
Ponte  S.  Marco,  Lonato,  Desen- 
zano  e  Rivoltella,  sino  al  confme 

presente  con  Peschiera    .     .     .  37  416,00  32  225.  00 

4.  Da  Coccaglio  verso  Bergamo,  per 
Palazzolo  e  pel  ponte  suU'  Oglio, 
sino  al  luogo  di  confine,  detto 
Fosso  Bergamasco,  2729  metri  a 

ponente  di  Palazzolo    .     .     .     .11729,00    6  955.00 

5.  Da  porta  S.  Nazaro  verso  Crema 
e  Lodi,  per  Roncadelle,  Torbole, 
Casaglio,  Lograto,  Maclodio,  Cor- 
zano,  Pompiano,  Orzivecchi  ed 
Orzinuovi,  sino  al  ponte  sull'Oglio 
eh' è  confine  colla  provincia  di 

Cremona .,    .    .30  884,00  17  808.00 
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6.  Strada  d'accesso  al  porto  vo- 
lante siiir  Oglio  a  Villagana,  fra- 
zione del  Comune  di  Villachiara 

nel  mandamento  di  Orzinuovi   .       650.00       316.00 

7.  Strada  di  Quinzano,  che  da  porta 
S.  Nazaro,  varcato  a  Pontegatello 
il  Mella,  toccato  Dello  e  traver- 
sato Quinzano,  raggiunge  il  cre- 
monese confine  al  prossimo  pon- 
te di  Bordolano  sulP  Oglio    .     .  33  089,00  17  186.00 

8.  Da  porta  S.  Alessandro  verso 
Cremona,  per  S.  Zeno,  Bagnolo, 
Manerbio,   Bassano,  Pontevico, 

sino  al  prossimo  ponte  suU'Oglio.  3:2  3:23.  00  17  812.  00 

9.  Da  porta  Torrelunga  verso  Man- 
tova, per  Castenedolo,  Montechia- 
ro,  Castiglione  delle  Stiviere,Gui- 
dizzolo  e  Cerlongo,  sino  a  Coito 

e  al  vicino  ponte  sul  Mincio     .  48  979,  00  22  662.  00 

10.  Da  Rezzato,  per  Virle,  Mazzano, 
Nuvolento,  Paitone,  Gavardo,  Vil- 
lanuova,  Tormini,  Cacavero,  Salò, 
e  quindi,  lungo  la  sponda  occi- 
dentale del  Garda,  per  Gardone, 
Maderno  e  Toscolano,  fino  a  Gar- 

gnano 37  569,00  17  992.00 

11.  Strada  della  Riviera  bassa,  da 
Salò  a  Desenzano,  pel  sito  detto 

Vallene  e  per  Raffa      ....  18  825, 00    5  547.  00 

12.  Strada  di  Valsabbia,  dai  Tor- 
mini per  Vobarno,  Sabbio,  Bar- 
ghe,  Nozza,  Vestone,  Lavenone^ 
Anfo,  e  la  sua  Rocca,  sino  al  ponte 

sul  Gaffaro»  confiue  trentiao     .  30  095,00  19  286.00 
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13.  Strada  di  Valtrompia,  da  porta 
Pile  per  Borgo  Pile,  Stocchetta, 
Concesio,  Carcina,  Pregno,  Yal- 
gobbia,  Zanano,  Gardone,  Inzino, 
Marcheno,  Brozzo,  Tavernole,  La- 
vone,  Bovegno,  sino  a  Collio,  ai 
ponte  sul  torrente  Bavorgo  che 

mette  nel  Mella 40  418,00  19  400.00 

14.  Strada  di  S.  Eusebio,  che  dalla 
strada  di  Valtrompia  sotto  Stoc- 
chetta, per  Nave  e  Caino,  indi  per 
Odolo   e  Preseglie  raggiunge  a 

Barghe  quella  di  Valsabbia   .     .  26  582,00    8  253.00 

15.  Da  Mandolozza  a  Iseo  per  Ca- 

mignone  e  Provaglio    .     .     .     .17  160,00    7  389.00 

16.  Da  Pisogne,  sull'ultimo  lembo 
della  sponda  orientale  del  Sebino 
a  settentrione,  per  Gratacasolo, 
Darfo  e  il  vicin  ponte  suH'Oglio, 
sino  a  Corna  sulla  via  che  sarà 

indicata  qui  presso      ....  11177,00    4000.00 

17.  Strada  di  Yalcamonica,  dal  con- 
fine bergamasco  presso  Rogno, 
per  Gorzone,  Pian  di  Borno,  Ci- 
vidale,  Breno,  Capo  di  Ponte, 
Gedegolo,  iMalonno,  Edolo,  Incu- 
dine, Vozza,  Ponte  di  Legno,  sino 
al  passo  del  Tonale,  a  cui  ascende 
malagevole,  per  congiungersi  colà 
al  confine  colla  grandiosa  via  ti- 
rolese      82  403,00  26111,00 

18.  Strada  di  Aprica,  che  da  Edolo 
corre  la  valle  di  Corteno  e  sale 
stupenda  al   passo  di   Aprica  a 
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congiungersi  coli' altra  simile  via 
che  vi  mette  capo  dalla  Valtel- 
lina. La  sua  costruzione  costò 
allo   stato   un   milione   e   sette 

mila  lire 15  000,00  14  000,00 

Tutte  queste  vie  insieme  son  lunghe  metri  517  145, 
e  costano  di  manutenzione  all'anno  lire  267  105,  cioè 
assai  prossimamente  mezza  lira  per  ciascun  metro. 

A  questa  rassegna  l'ingegnere  Filippini  aggiunse  una 
breve  descrizione  delle  vie,  che,  mantenute  or  dai  co- 
muni, dovrebbero  conforme  ogni  ragione  essere  a  carico 
dello  stato,  come  quelle  che,  acquistata  pel  commercio 
e  per  l'industria  un'importanza  maggiore  che  comunale, 
non  è  giusto  che  costino  ad  alcuni  soltanto,  quando  sono 
di  universale  profitto.  Tre  strade  bresciane  pose  in  ispezie 
tra  queste:  e  per  primo  lamentò  che  la  via  da  Iseo  a 
Pisogne  lunghesso  il  lago,  la  quale  passa  per  Pilzone, 
Sulzano,  Sale,  Marone  e  Vello,  lunga  intorno  a  22  000 
metri,  fosse  bensì  per  circa  12  000,  sino  a  IMarone,  indi 
per  altri  5  000  nel  tener  di  Pisogne,  mantenuta  dai  sin- 
goli comuni,  ma  nel  tronco  di  mezzo,  testé  compiuto  con 
grandi  lavori  e  col  dispendio  di  ben  trecento  mila  lire, 
parte  date  dallo  stato,  parte  da  più  comuni,  anche  lon- 
tani, di  Valcamonica,  di  Valtellina  e  della  pianura  bre- 
sciana, parte  non  ancora  pagate,  per  gU  altri  5  000  metri 
rimanesse  alla  baUa  della  ventura  e  delle  stagioni  a  di- 
sertarsi cosi  appena  fatta.  Indebito  essere  il  peso  a  cui 
sottostavano  i  più  di  quei  comuni;  i  restii  non  poter- 
visi  obbhgare  in  una  strada  che  non  è  se  non  la  con- 
tinuazione delle  importanti  hnee  nazionali  da  Brescia  a 
Iseo  e  da  Pisogne  ai  passi  d'  Aprica  e  del  Tonale;  il  cui 
mantenimento,  di  circa  lire  10  000,  è  in  tutto  perciò  da 
attribuirsi  al  nazionale  erario  {'). 

(*)   La   via  da  Ut-o   a   Pisogne  fu  poscia  compresa   fra  Ir  naiionnll. 


S'accosta  per  importanza  a  questa  la  via  di  Ghedi 
e  Canneto.  Spiccatasi  dalla  via  nazionale  per  Cremona,  a 
circa  tre  chilometri  da  porta  S.  Alessandro,  presso  la 
Volta,  transita  per  Borgosatollo,  Ghedi,  Isorella,  Casal- 
romano,  e  mette  capo  quasi  affatto  diritta  a  Canneto,  pel 
lungo  di  circa  40  000  metri ,  dividendo  «  pressoché  per 
«  giusta  metà  il  più.  gran  triangolo  territoriale  privo  di 
«  strade  nazionah,  che  resta  compreso  tra  la  strada  na- 
«  zionale  per  Cremona  e  quella  per  Mantova,  col  vertice 
«  a  Brescia,  ed  avente  per  base  la  strada  nazionale  che 
«  congiunge  direttamente  quelle  due  città,  a  mezzo  della 
«  qual  base  giace  rimpetto  a  Canneto,  Piadena,  onde  pro- 
«  segue  la  strada  per  Parma  e  T  Itaha  centrale  ».  I  co- 
muni, pei  quali  passa,  or  la  mantengono  con  circa  lire 
12  000  all'anno,  ma  se  ne  dolgono  a  diritto. 

Anche  la  via  di  comunicazione  fra  i  due  centri  di 
Valtrompia  e  Valsabbia  merita  le  stesse  considerazioni. 
Da  Brozzo  salita  a  Lodrino,  discende  per  Savallo  a  Casto, 
e  corre  indi  a  Nozza,  per  circa  18  000  metri;  e  por- 
terebbe allo  stato  il  peso  di  circa  lire  annue  8  000,  di 
cui  vorrebbero  i  comuni  andare  sgravati,  com'  è  giusto, 
perocché  «  la  frequenza  su  questa  strada  dipende  prin- 
«  cipalmente  dalle  relazioni  che  corrono  tra  le  fucine 
«  della  Valsabbia  e  i  forni  fusorii  di  Valtrompia,  i  quali 
«  somministrano  la  ghisa  da  lavorare  ricavata  da'  suoi 
«  abbondevoli  minerah:  frequenza  che  credesi  abbia  a 
«  crescere,  allorquando,  protetta  più  largamente  dal  Go- 
»  verno  l' industria  del  ferro  nostro,  prenderà  quello  svi- 
«  luppo  che  promettono  provide  leggi,  associazione  d'in- 
«  teressi  in  vasta  scala,  e  cognizioni  tecniche  portate  al 
•  livello  delle  altre  nazioni  ». 

Con  ciò  non  sarebbe  tuttavia  compiuta  la  rete  delle 
strade  nazionali  richieste  nel  nostro  confine.  L'egregio 
ing.  Filippini,  pur  tenendosi  nei  termini  della  più  stretta 


necessità,  non  dubita  di  proporre  per  questo  scopo  la 
costruzione  almeno  di  tre  vie  nuove.   Una  dovrebbe  da 
Gargnano  continuar  quella  dell'alta  Riviera  del  Garda,  e 
per  Tignale,  Tremosine  e  Limone  congiungersi  a  quella 
bella  strada  aperta  pochi  anni  fa  da  Riva  a  Valle  di  Le- 
dro   nel   prossimo   Trentino.   S'allungherebbe  presso   a 
31  000  metri,  costerebbe  circa  mezzo  milione  di  lire,  ed 
altre  8  000  annue  pel  mantenimento,  e  sodisfarebbe  a 
bisogni  grandemente  sentiti,  onde  sino  dal  1802  Limone, 
Tremosine  e  Tignale  concorsero  con  assai  notabil  tributo 
ai  dispendi  per  la  via  deir  alta  e  bassa  Riviera  e  di  Val- 
sabbia,  a  patto  che  sarebbero  così  rimeritati.  Ma  la  pro- 
posta fu  dimenticata  fra  i  mutamenti  che  poi  succedet- 
tero, come  fu  ripetuta  indarno  nel  1836;  eppure  una  tal 
via  farebbe  risorgere  le  già  rinomate  otTicine  di  ferro  mi- 
nuto di  quel  nostro  distretto  or  sequestrato  quasi  affatto 
da  noi,  vi  darebbe  più  vigorosa  vita  all'  industria  agraria, 
e  certo  diverrebbe  presto  una  delle  principali  comunica- 
zioni della  riunita  nazione.  Da  quaranta  mila  lire  baste- 
rebbero a  far  correre  per  un  quattromila  ottocento  metri 
dai  Tormini  una  via  nuova  sino  al  così  detto  Gunettone 
di  Vallene,  e  non  più  di  lire  mille  cinquecento  air  anno 
per  mantenerla  :  la  quale  sarebbe  la  continuazione  diretta 
della  strada  di  Valsabbia  a  Desenzano,  per  non  costringere, 
come  ora  accade,  le  vetture  a  scendere  a  Salò  e  a  risalire 
indi  per  faticose  erte  impraticabili  ai  gravi  carichi.  E  la 
terza  di  tali  vie,  pel  lungo  di  8  400  metri,  col  costo  di 
20  000  lire,  a  cui  ne  basterebbero  1  800  all'anno  pel  man- 
tenimento, dovrebbe  da  Iseo  per  elusane,  costeggiare  a 
mezzogiorno  il  lago,  riuscire  a  Sarnico,  per  congiungere 
quel  nostro  grosso  e  industre  borgo  con  quest'  altra  terra 
bergamasca  non  meno  ricca  di  popolo  e  di  commercio. 
Arrogi   più  miglioramenti  da  farsi  in  alcuna  delle 
i>trade  nazionali,  e  delle  comunali  cui  si  vorrebbe  mutar 


condizione.  Accennati  i  testé  compiuti  (nel  1861)  nelle 
vie  di  Salò  e  di  Valtrompia,  cioè  i  due  bei  ponti  sul 
Chiese  in  Gavardo,  il  nuovo  tronco  di  1  793  metri  fra 
Ajala  e  Predondo  presso  Bovegno,  opere  T  una  e  T  altra 
dello  spendio  di  lire  cinquantamila,  e  il  ricostrutto  ponte 
in  Lavone  che  costò  lire  11  500,  e  del  pari  i  ponti  sul 
Mella  presso  Valgobbia  e  sulF  Oglio  fra  Mu  ed  Edolo  già 
deliberati,  il  sig.  Filippini  accusò  le  angustie  e  le  ripide 
pendenze  troppo  frequenti  fra  Salò  e  Gargnano,  fra  Iseo 
e  Marone,  ond'è  impedito  il  transito  a  carichi  poco  più 
che  ordinari:  accusò  il  tratto  fra  Pregno  e  Valgobbia, 
dove  erto,  dove  stretto,  periglioso  tutto  pei  massi  che  in 
ispecie  di  primavera  cadon  dalle  imminenti  rupi;  il  quale 
però  vuole  omai  essere  abbandonato,  e  surrogato  da  una 
più  sicura  e  comoda  via  proposta  da  lungo  tempo  e  de- 
siderata sull'altra  riva  del  Mella:  accusò  le  frequenti  inon- 
dazioni e  i  danni  a  cui  va  per  le  acque  del  Garza  sog- 
getta a  un  mezzo  chilometro  dalla  città  la  via  per  Man- 
tova, da  correggersi  o  coli"'  alzarne  il  piano  o  col  procac- 
ciare altri  sfoghi  alle  piene.  La  stessa  grande  strada  per 
Verona,  finito  appena  il  viale  fuori  di  porta  Torrelunga, 
s' incassa  e  stringe  fra  muri  e  case  per  più  centinaia  di 
metri  con  un  solo  e  malagevol  piovente  e  impedita  da 
paracarri  di  pietra,  dove  si  fa  d' estate  un  torrente  di  pol- 
vere, d'inverno  un  letto  di  fango  o  di  periglioso  ghiac- 
cio (*);  e  continua  tortuosa  per  altri  1  800  metri  e  spesso 
incommoda  fino  a  S.  Eufemia.  Fu  già  approvata  nel  1830 
fra  Brescia  e  questo  borgo  una  bella  e  larga  via  diritta, 
sulla  quale  a  spese  della  città  doveansi  continuare  i  viali 
d'alberi  a  uso  di  pubblico  passeggio;  ma  il  bel  disegno 
fallì  per  opposizione  di  privati;  e  fallì  con  esso  la  pro- 
sperità di  quella  nostra  borgata,  e  la  città  restò  priva  di 

O  Aiiclit'  qutsta  sconcezza   fu  in   parie  emendai» 
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un  ornamento  che  non  manca  a  città  minori.  E  per  ul- 
timo la  via  per  Cremona  per  circa  dugencinquanta  metri 
da  porta  S.  Alessandro  è  anch'essa  tanto  angusta  e  mu- 
nita di  ripari  si  dozzinali,  che  torna  più  propria  a  un 
qualche  rimoto  valico  alpino  che  all'  ingresso  ad  una  co- 
spicua città.  Vorrebbe  perciò  essere  allargata  e  rifatta  in 
ogni  parte  con  più  decoro. 

Questi  lavori,  conchiude  T  amico  nostro,  in  uno  colle 
vie  comunali  esistenti  e  da  ridursi  darebbero  compiuta 
abbastanza  la  rete  delle  comunicazioni  e  dei  tragitti  interni 
e  colle  province  limitrofe  «  a  vantaggio  sì  del  commercio 
«  sì  dell'agricoltura,  ravvivati  dal  rapido  traversare  della 
«  locomotiva  sulla  ferrovia  attuale  e  sulle  future.  Giova 
«  sperare  che  tutto  sarà  ottenuto,  quando  all'egoismo, 
«  alla  mala  fede,  e  alla  neghittosa  invidia,  conseguenza 
«  delle  lunghe  tirannidi  patite,  prevarranno  l'amore,  la 
«  confidenza  e  l'emulazione  operosa,  frutti  delle  hbere 
«  istituzioni  ». 

XVI.  La  somiglianza  della  materia  ci  conduce  a  ri- 
cordar qui  uno  dei  più  singolari  intraprendimenti  dell'età 
nostra,  quale  sarà  senza  dubbio  la  congiunzione  del  Me- 
diterraneo col  mar  Rosso,  che,  tentata  più  volte  in  antico, 
or  va  per  l'indomita  costanza  del  signor  Lesseps  final- 
mente compiendosi,  fra  antiveggenze  e  sogni  intorno  ai 
massimi  effetti  che  ognuno  imagina  doversene  aspettare. 
Il  nostro  egregio  concittadino  ing.  nob.  Marcantonio  Fé 
nell'estate  1801  visitò  quei  siti  e  quei  lavori,  e  tornato 
a  noi  s' arrese  al  desiderio  degli  amici  di  farsi  narratore 
delle  cose  vedute;  sì  che  ci  tornò  a  diletto  l'udirlo  rac- 
contare, come  nel  luglio,  trascorse  sulla  ferrovia  le  belle 
campagne  del  famoso  Delta  niliaco,  da  Alessandria  a 
Tantan,  da  Tantan  a  Samanand,  e  di  qui  per  un  braccio 
del  Nilo  recatosi  a  Damiata,  sede  dell'amministrazione 
dei  lavori  dell'istmo  e  dei  depositi  delle  provigioni  della 
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Società,  indi  muovesse  il  20  luglio  per  attraversar  il  lago 
Menzaleh  e  giungere  a  Porto  Saijd. 

Vasto  lago  è  il  Menzaleh,  che  un  lido  di  sabbia 
mista  di  sale  parte  dal  Mediterraneo:  cresce  e  cala  se- 
condo le  maree  e  le  inondazioni  del  Nilo  :  la  pesca  rende 
al  governo  ogn'anno  un  mihone  e  mezzo  di  lire.  Banchi 
di  sale  sono  sparsi  sulla  spiaggia,  dove  volano  i  pellicani 
a  stormi;  le  sabbiose  isole  compaiono  e  scompaiono  al- 
l'abbassarsi e  al  salire  delle  acque,  poco  profonde,  sì  che 
i  barcajuoU  vi  scendono  per  sospingere  colle  braccia  la 
barca.  Porto  Saijd  è  sul  lido  che  separa  il  lago  dal  mare, 
piccola  città  testé  surta,  là  dove  il  canale  mette  foce  nel 
Mediterraneo.  Non  è  che  a  20  chilometri  da  Pelusio,  ma 
le  fu  preferita  perchè  a  2  300  metri  dal  lido  vi  trovi  già 
l'altezza  dell'acqua  per  la  grande  navigazione,  ciò  che 
non  si  trova  a  Pelusio  se  non  alla  distanza  di  sette  chi- 
lometri e  mezzo.  Fa  perciò  mestieri  una  diga  assai  mi- 
nore, già  cominciata  con  grandi  opere:  e  disegnato  è  il 
porto,  a  cui  pur  si  lavora.  Son  2  000  arabi  colà  attendati, 
intenti  alle  opere  delle  dighe,  del  porto,  del  canale,  sotto 
la  direzione  di  un  ingegnere,  che  a  un  tempo  è  gover- 
natore della  colonia. 

Il  nostro  concittadino  su  di  una  barca  a  vela  corse 
da  Porto  Saijd  40  chilometri  del  nuovo  canale  in  cui 
penetra  l'acqua  del  Mediterraneo,  e  giunse  a  Kantara, 
villaggio  del  deserto,  sulla  via  delle  carovane  che  di  Siria 
vengono  in  Egitto.  Se  con  poche  mani  tanto  già  s'è 
l'opera  avanzata,  ella  ratto  progredirà  ora  che  vi  sono 
applicati  operai  in  gran  numero  e  macchine:  e  le  diffi- 
coltà, come  provò  il  sig.  Lesseps,  son  minori  dell'opi- 
nione che  se  ne  ha  in  Europa,  e  di  quelle  che  si  vin- 
sero in  più  altre  imprese. 

Da  Kantara  si  va  a  El-Guisr  presso  il  lago  Timsah, 
proprio  nel  mezzo  dell'istmo.  Son  colà  dieci  accampa- 
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menti,  dove  lavorano  gli  arabi  divisi  in  compagnie,  con 
contratti  a  cottimo  :  ed  El-Guisr  è  V  accampamento  mag- 
giore. Vi  si  fa  trasporto  grande  di  terra,  sorgendovi  il 
deserto  in  altipiano;  e  i  pozzi  di  scandaglio  provano  che 
il  suolo  non  è  tutto  uno  strato  di  sabbia,  ma  v'ha  strati 
di  argilla,  di  carbonato  di  calce,  di  solfato  di  calce,  di 
sabbia  marina  mista  di  conchiglie.  Uno  di  questi  pozzi, 
quadro,  largo  tre  metri,  profondo  trenta,  da  due  anni 
scavato,  senza  sostegni  non  franò  punto.  Il  Timsah  è  a 
un'ora  da  El-Guisr,  assai  povero  d'acqua  nel  luglio  1861: 
ma  le  acque  del  mare  il  manterranno  a  livello  invaria- 
bile. Sarà  il  porto  centrale,  e  vi  metterà  foce  il  canale 
proveniente  dal  Nilo  e  dal  basso  Egitto. 

Niun  lavoro  s'era  incominciato  da  Timsah  verso 
Suez:  ma  poiché  il  suolo  verso  il  mar  Rosso  digrada, 
e  vi  occorrono  i  laghi  amari  e  le  vestigie  del  canale 
antico  dei  Faraoni  e  de'Tolomei,  saranno  le  difficoltà 
da  quella  parte  minori. 

Cosi  dalla  rada  di  Saijd  sul  Mediterraneo  il  canale 
va  diritto  verso  sud  alla  laguna  di  Menzaleh,  la  attra- 
versa e  giunge  a  Kantara,  taglia  la  via  delle  carovane, 
piega  alquanto  a  ponente,  per  le  bassure  di  Ballah  e 
gli  altipiani  di  El-Ferdane  e  di  El-Guisr  entra  nel  lago 
di  Timsah;  onde  uscendo  piegherà  un  po' a  levante,  at- 
traverserà la  Soglia  del  Serapeio,  e  giungerà  nella  valle 
dei  laghi  amari,  dove  si  unirà  col  canale  dei  Faraoni 
ed  entrerà  nella  rada  di  Suez;  con  una  lunghezza  di 
152  chilometri,  largo  100  metri  a  pelo  dell'acqua,  pro- 
fondo 8  sotto  le  acque  basse  del  Mediterraneo,  con  ripe 
rivestite  di  muro:  costerà  200  milioni  di  lire. 

Si  lavora  anche  a  un  altro  canale  che  congiungerà 
il  Nilo  col  canale  di  Suez.  E  un  altro  dal  lago  Maxal 
deriva  l'acqua  dolce  or  fin  presso  il  Timsah,  e  presto 
renderà  alla  coltura  fra  V  istmo  e  il  Nilo  la  valle  Tumilat 
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e  la  biblica  terra  di  Gessen.  Neir aprire  quest'ultimo  si 
scopersero  gli  avanzi  delP  antica  Rhamses. 

Ferve  in  tutti  questi  luoghi  il  lavoro  di  ottomila 
operai  :  e  cresceranno  col  crescere  de'  mezzi  di  trasporto, 
dei  magazzini  e  delle  fabbriche  nel  deserto.  L'egregio 
sig.  Fé  conchiude  col  mettere  in  avviso  gì'  Italiani  sulla 
opportunità  del  loro  paese  per  cogliere  il  maggior  pro- 
fitto della  grande  impresa  che  omai  s'accosta  a  com- 
pimento. 

XVII.  Il  signor  Vincenzo  Fusina  trattò,  già  sono  pa- 
recchi anni,  degli  effetti  dannosi  dell'eccessivo  dibosca- 
mento, onde  quasi  in  ogni  paese  d' Europa,  sia  colle  col- 
tivazioni non  in  tutto  bene  intese,  sia  per  la  fallace 
avidità  di  trarre  denaro  dal  legname  delle  foreste,  si  sce- 
ma consistenza  alla  superfìcie  de' monti  e  si  reca  gran 
turbamento  in  uno  de' provedimenti  maggiori  della  na- 
tura. Tornato  su  questa  materia,  come  allora  fece  presente 
al  nostro  Ateneo  del  lavoro  da  lui  pubblicato,  così  ora  ci 
mandò  il  nuovo  manoscritto,  offrendolo  ad  una  delle 
nostre  tornate. 

Gli  è  quasi  occasione  a  occuparsi  ancora  dell'im- 
portante suo  argomento  la  lettura  di  due  pregevoli  opere 
francesi,  una  dell'ingegnere  in  capo  sig.  Vallis  sulle  inon- 
dazioni, sulle  cause  loro,  sui  loro  effetti,  e  sui  mezzi  per 
impedirle;  l'altra  dell'ingegnere  Monestier-Savignat,  che, 
studiando  questo  medesimo  male  e  pericolo  delle  inon- 
dazioni, tratta  delle  leggi  che  riguardano  le  acque,  ri- 
ferendosi specialmente  al  fiume  AUier.  Per  l'esperienza 
che  il  signor  Fusina  si  acquistò  di  queste  cose  colla  sua 
dimora  in  più  boschi  delle  Alpi  Pennine  e  Rezie  e  per 
le  sue  lunghe  e  meditate  osservazioni,  non  potendo  con- 
cordare in  tutto  colla  dottrina  di  quei  due  per  altro  va- 
lenti scrittori,  stima  quasi  suo  debito  suggerire  le  opi- 
nioni proprie,  specialmente  combattendo  più  errori  in- 
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torno  air  influenza  de"  boschi  sulle  piogge,  sulle  acque 
sotterranee,  sulla  irregolare  quantità  delle  acque  entro 
gli  alvei  de' fiumi  nelle  diverse  stagioni. 

E  per  primo  ei  mette  in  chiaro  T  inganno  di  coloro 
che  attribuiscono  ai  boschi  la  facoltà  di  accrescer  le 
piogge  per  l'umidità  che  cons(^rvano  al  sottoposto  terreno. 
"  Coloro,  ei  dice,  che  non  sono  afTatto  privi  delle  teorie 
«  fisiche,  sanno  che  l'acqua  tanto  più  vapora,  quanto  più 
«  alta  è  la  temperatura;  e  che  i  vapori  che  levansi  dalla 
*  superficie  terrestre,  tanto  più  si  innalzano,  quanto  più 
'  dal  calore  vengono  rarefatti  ».  Or  l'ombra  de' boschi 
mantenendo  la  frescura  scema  questo  effetto,  e  inoltre 
variamente  sparsa  sul  suolo  fa  che  i  vapori  inegualmente 
qua  e  là  si  formino,  e  che  l' opra  loro  sia  lenta  e  lunga. 
Questa  è  appunto  la  causa  della  umidità  che  regna  in  un 
suolo  ombreggiato  da  piante,  dal  quale  perciò  in  un  tempo 
stesso  deve  elevarsi  nell'atmosfera  minor  quantità  di  va- 
pori che  da  un  terreno  ignudo,  esposto  direttamente  al 
sole  e  ai  venti.  E  siccome  la  quantità  di  acqua  che  dal- 
l'atmosfera  scende  sotto  qual  siasi  forma  sulla  terra  è 
sempre  eguale  alla  quantità  di  vapore  che  dalla  terra 
si  leva,  cosi  è  a  conchiudersi  che  all'opposto  sono  i 
boschi  moderatori  e  regolatori  delle  piogge,  e  non  punto 
causa  loro  di  aumento. 

E  quanto  è  semplice  questo  ragionamento,  altret- 
tanto è  confermato  dal  fatto.  Da  circa  un  secolo  si  ma- 
nifesta un  notevole  accrescimento  di  annue  piogge.  Se- 
condo il  sig.  Gasparin,  a  Viviers  nel  1778  la  quantità 
annuale  di  pioggia  era  di  842  millimetri;  nel  4797  salì 
a  899;  nel  1817  a  1023;  coli' aumento  quindi  in  ses- 
sant'annì  del  21  percento.  Il  sig.  Monestier-Savignat  at- 
testa che  dal  1719  al  1856,  son  137  anni,  quest'aumento 
fu  a  Parigi  dell' 83  per  cento.  A  Milano  nel  1764  se 
n'ebbero  millimetri  935;  nel  1804  mill.  1033;  nel  1844 
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min.  1176;  e  perciò  aumento  d'oltre  il  25  per  cento  in 
ottanfanni;  che  non  può  essere  effetto  soltanto  delP  ac- 
cresciuta irrigazione. 

Chi  poi  crede  che  T  evaporazione  sia  ne'  boschi  mag- 
giore per  la  maggior  superficie  che  bagnata  dalle  piogge 
limane  indi  esposta  al  sole  e  air  aria,  non  considera  ab- 
bastanza che  sulle  foglie  e  sui  rami  e  tronchi  delle  piante, 
a  vaporare  più  di  leggieri,  non  rimane  se  non  un  velo 
sottilissimo  di  acqua,  picciolissima  quantità  se  si  para- 
goni con  quella  che  cade  come  in  serbo  appiè  loro  du- 
rante la  pioggia ,  e  dagli  alberi  stessi  tosto  di  poi  pel 
vento  0  per  la  brezza  ne' più  alti  luoghi  quasi  continua. 
S'aggiunga  che  parte  di  queir  umidore  viene  dagli  alberi 
pei  loro  usi  fisiologici  assorbito.  Assai  piccola  quantità 
resta  dunque,  come  dissi,  a  vaporare.  Ma  il  terreno  di 
sotto  s'imbeve  tutto  della  pioggia,  sino  alla  profondità, 
come  suole,  di  sei  o  otto  volte  V  altezza  dello  strato  del- 
l'acqua  piovuta;  e,  se  manchi  la  selva,  flagellato  imme- 
diatamente dai  soli  e  dai  venti  somministra  materia  co- 
piosissima di  vaporazione  per  giorni  e  giorni  di  seguito, 
finché  riducesi  arido  e  polverulento;  ciò  che  mai  non 
avviene  a  terreno  ammantato  di  selva.  Il  quale  per  ca- 
gione di  questa  perenne  umidità  rende  anche  un  altro 
non  minor  benefizio:  ed  è  che  l'acqua,  non  richiamata 
neir  atmosfera  dalla  vaporazione,  penetra  a  grado  a  grado 
più  addentro  nelle  intime  latebre  e  nel  contegno  diverso 
delle  terre,  e  trasmettesi  per  occulti  spiragli  e  meati  a 
conventicoli  lontani,  a  nutrire  le  scaturigini,  onde  sono 
impedite  le  subite  piene,  ed  è  mantenuto  più  regolare  il 
corso  de'  fiumi,  con  prò  della  navigazione  dell'  irrigazione, 
e  d' ogni  altra  loro  utihtà. 

L'illustre  sig.  De-Gasparin,  pari  di  Francia  e  profes- 
sore di  agraria  a  Parigi,  ammette  bensì  che  il  dibosca- 
mento de' monti  debba  accrescer  le  piogge,  ma  poi  con- 
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dere da  cause  generali  periodiche  sconosciute  finora,  cui 
solo  una  lunga  serie  di  osservazioni  potrà  rivelare.  Ora 
il  nostro  sig.  Fusina .  protestando  pur  grande  considera- 
zione pel  fisico  francese,  non  s' acconcia  a  questa  sentenza, 
come  che  sia  da  molti  stata  ripetuta,  ma  stima  che  non 
sia  difficile  spiegare  la  causa  della  cresciuta  quantità  della 
pioggia.  Trovata  la  macchina  a  vapore,  si  studiò  di  trarre 
dalla  caldaia  nel  minor  tempo  la  maggior  copia  di  va- 
pore che  si  potesse:  al  quale  scopo  tentati  più  e  più 
avvedimenti,  vi  si  riusci  col  presentare  all'azione  calori- 
fera  la  maggior  superficie  possibile,  perchè  la  quantità 
di  vapore  sta  in  ragione  diretta  dell'ampiezza  della  su- 
perficie del  liquido  riscaldata.  Ciò  conferma  sempre  più 
in  pratica  la  prima  sua  argomentazione:  e  però  l'abbat- 
timento di  tante  selve,  accostando  alla  virtù  vaporatrice 
del  sole  e  de'  venti  una  cosi  vasta  estensione  di  terre  e 
di  accoltevi  acque,  ben  deve  bastare  a  render  ragione 
delle  piogge  aumentate. 

Colla  quantità  della  pioggia  collegansi  le  piene  de' fiu- 
mi ,  su  cui  duplicemente  operano  i  boschi.  Questi  parte 
della  pioggia  trattengono  sulle  foglie  e  sui  rami  a  nutrire 
la  vegetazione  e  a  vaporare,  la  quale  non  giunge  perciò  ai 
fiumi:  ma  più  ancora  all'altra  parte,  che  per  l'agitarsi 
dell'aria  cade  al  suolo,  e  a  quella  che  prima  e  in  più 
copia  vi  scese,  indugiano  col  più  lungo  cammino  e  col- 
r  impedimento  dei  rami  stessi  e  delle  foglie,  e  principal- 
mente dello  spugnoso  terreno  il  corso,  distribuendo  ai 
fiumi  più  ordinato  e  lungo  il  tributo  degli  acquazzoni  e 
dei  subiti  nembi.  Nell'estate  del  1824  il  signor  Fusina, 
dimorato  a  lungo  nei  boschi  dell'Adda,  toccando  con 
mano  più  e  più  volte  ed  ammirando  que^'to  efi'etlo,  volle. 
per  cosi  dire,  anche  misurarlo  con  una  sperienza.  Ta- 
gliati i  rami  di  un  pinus  abics  di  mezzana  «grandezza. 
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pesavano,  collo  foglie  bene  asciutte  al  sole,  3i0  chilo- 
grammi: ne  scelse  oO  chilogi-ammi,  ed  esposti  alla  piog- 
gia per  due  giorni,  li  ripesò;  erano  aumentati  nel  peso 
di  chilogrammi  diciotto.  Fatto  calcolo  delle  gocce  cadute 
certo  nel  muoverli,  ei  ne  deduce  che  bastano  quindici 
tali  piante  a  rattenere  undici  metri  cub.  di  acqua  piovana. 
Aggiungendo  poi  l'acqua  che  scorre  sul  tronco,  e  quella 
che  è  a  pie  dell'albero  trattenuta  dalle  foglie  stesse  del- 
l'albero nel  succedere  degli  anni  cadute  a  rendere  più 
molle  e  soffice  il  suolo  e  ad  accrescergli  la  facoltà  di  as- 
sorbire, non  dubita  di  affermare  che  ogni  grande  pianta 
dopo  alcuni  giorni  di  pioggia  tiene  in  serbo  almeno  due 
metri  cub.  d'acqua.  E  poiché  il  signor  Vallis  nella  sopra 
indicata  sua  opera  dice  che  in  Francia,  quando  la  pioggia 
è  generale  e  dura  due  o  tre  giorni,  arriva  fra  sette  e 
otto  centimetri  di  altezza,  e,  rendendo  conto  di  diversi 
uragani,  asseiisce  che  quello  del  23  maggio  1834  a  Nantes 
in  due  ore  e  mezzo  diede  277  millimetri  d'acqua,  ne 
diede  1G3  nel  bacino  della  Loira  la  pioggia  del  16  e  17 
ottobre  1846,  e  162,8  in  due  giorni  a  Vienna  quella  del 
luglio  1850,  si  conchiude  che  ne' boschi  a  due  terzi  della 
pioggia  caduta,  sia  pure  per  più  giorni,  viene  impedito 
ed  indugiato  il  corso,  e  rese  così  più  rade  le  repenti 
piene  e  i  rovinosi  straripamenti.  E  non  solo  prestan  que- 
sto beneficio  le  piante  che  vivono  rigogliose  su  quelle 
erme  pendici;  ma  trovandosi  nel  1821  il  nostro  autore 
nei  monti  di  Valtellina,  che  si  esaminavano  da  una  giunta 
per  segnare  il  confine  coi  prossimi  Grigioni,  assai  volte 
gli  accadde  di  notare,  quanta  acqua  pure  trattengano  gli 
stessi  tronchi  abbattuti  dall'età  e  dalle  bufere  in  quelle 
rimote  eminenze  lasciati  a  infracidire. 

Reca  esso  pertanto  le  frequenti  inondazioni  allo  sce- 
mamento  grandissimo  de'boschi,  nel  corso  dell'ultimo  pas- 
sato secolo,  come  appare  dalle  statistiche,  in  Francia  ri- 
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dotti  a  circa  un  quarto  delP antica  estensione:  e  lamenta 
che,  mentre  è  così  smisuratamente  sul  crescere  V  uso  del 
legname,  e  da  per  tutto  si  profitta  dei  secolari  tesori 
delle  foreste,  e  si  chieggono  ai  boschi  in  tanta  foga  di 
progresso  tanti  sussidi  ai  comodi  della  vita,  nulla  o  così 
poco  si  pensi  effettivamente  a  rinnovare  questa  fonte  di 
prosperità  e  di  agio,  questa  eredità  che  noi  godiamo  e 
prodighi  distruggiamo,  questa  tutela  contro  le  più  ter- 
ribili e  irreparabili  sventure.  Che  accadrà  ai  nostri  ni- 
poti quando  tutte  le  selve  saranno  abbattute?  e  se  essi 
continueranno  nella  via  nella  quale  noi  li  pi-ecedemmo, 
il  tempo  non  può  esser  lontano.  Non  è  bello  dire,  che 
se  ne  lasci  loro  il  pensiero.  Non  sarebbe  all'opposto  au- 
mentato lo  stesso  godimento  della  civiltà  nostra,  dal  pen- 
siero che  ne  trasmettiamo  il  beneficio  ai  nostri  figli,  ai 
quali  abbiamo  debito  di  provedere  dopo  di  noi? 

Il  signor  Vallis,  accusando  il  comune  e  continuo  la- 
mento sullo  sterminio  de' boschi,  senza,  com'egli  asse- 
risce, che  si  mettano  innanzi  argomenti  atti  a  convin- 
cere, che  a  ciò  veramente  sono  da  attribuire  gli  effetti 
che  si  deplorano,  cerca  per  contrario  di  persuadere  la  ne- 
cessità di  una  maggior  distruzione  delle  foreste,  a  fine 
di  ampliare  le  terre  a  coltura  pei  bisogni  della  cresciuta 
e  ognor  crescente  popolazione.  Certo  è  la  popolazione 
dei  paesi  europei  grandemente  in  questo  mezzo  secolo 
aumentata  di  numero;  il  che  rende  necessario  pari  au- 
mento di  vittuaglia,  se  non  vogliasi  andare  incontro  ai 
pericoli  di  fami  crudeli  e  desolatrici.  Ma  poiché  il  signor 
Fusina  stima  di  avere  abbastanza  chiarito,  quanta  sia 
l'efficacia  de' boschi  coli' evaporazione  a  generare  le  piog- 
gie,  e,  coir  infrenarne  le  acque,  ad  impedire  le  piene  su 
bitane  de'  fiumi  el  a  ruina  delle  irrompenti  inondazioni , 
viene  or  qui  più  particolarmente  esaminando  il  fallace 
consiglio  dell'ingegnere  francese,  pel   quale   il   campo 
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stesso  deir  industrioso  agricoltore,  più  che  vantaggio,  ri- 
ceverebbe detrimento  e  guasti,  e  ne  andrebbe  anche  la 
produzione  dei  cereali  e  degli  altri  vegetabili  mangerecci, 
più  presto  che  accresciuta,  diminuita.  E  vaglia  il  vero, 
prive  del  protettore  ammanto  della  foresta,  e  lasciate  a 
sgretolare  sotto  gli  ardenti  soh  e  il  flagello  delle  bufere 
e  a  scoscendersi  le  ripide  pendici  de' monti,  mentre  que- 
ste stesse  e  per  tale  loro  disfarsi  e  per  l'aspro  clima  e 
la  più  dilTicile  opera  rendono  un  sottil  frutto,  che  va  ogni 
anno  scemando,  e  discenderà  presto  sotto  a  quello  delle 
legne  innanzi  prodotte,  e  ridurassi  a  nulla,  le  terre,  le  sab- 
bie, le  frane  dalle  sterilite  balze  precipitate,  riempiendo 
una  coll'acque  il  letto  de' torrenti  e  de' fiumi,  mandan  va- 
ganti le  acque  ne' piani,  non  pure  alla  rapina  delle  messi, 
ma  talora  di  case  e  di  interi  villaggi,  e  a  disformare  di 
paludi  e  mefiti  i  più  pingui  e  felici  poderi.  Cosi  l'incerto 
e  faticoso  e  breve  acquisto  di  pochi  jugeri  mal  fertili  al 
monte  è  pagato  con  perdite  tanto  più  gravi  e  certe  alla 
feconda  pianura,  la  quale,  senza  sforzare  le  naturah  con- 
dizioni dei  siti,  non  solo  basta  alla  popolazione  presente, 
ma  basterebbe  ad  una  molto  più  grande. 

L'autore  a  dimostrare  ognor  più  improvido  l'avviso 
del  sig.  Vallis,  cerca  nelle  statistiche  di  Francia,  d'Italia,  di 
Russia  l'estensione  del  suolo  atto  alle  diverse  colture 
campestri,  che  è  lasciato  inerte  per  difetto  di  braccia  e 
d'industria.  Otto  o  dieci  milioni  di  ettari  ne  offre  la  Fran- 
cia: la  Lombardia,  che  è  pure  una  delle  Provincie  in  cui 
la  coltivazione  de' campi  è  più  studiata  e  diligente,  ne  ha 
tuttavia  più  di  ventimila:  più  di  settantamila  il  Veneto: 
in  somma  l'Europa  tutta  oltre  a  due  milioni  di  chilo- 
metri quadrati.  E  s'aggiunga  che  la  Russia,  dov'è  la 
metà  di  tutte  queste  terre  incolte,  e  dove  per  la  scarsa 
popolazione  tante  altre  terre  sono  coltivate  male,  tuttavia 
manda  fuori  ogni  anno,  rimedio  alle  altrui  diffalte,  ses- 
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santatre  milioni  di  some  di  grano,  che  è  più  dell'annuale 
produzione  della  Francia  intera.  A  queste  considerazioni 
sulla  forza  produttiva  delle  terre  europee  accresce  peso 
la  sentenza  di  due  chiari  scrittori  di  statistica,  i  signori 
Marmocchi  e  Lichtenthal,  secondo  l'opinione  de' quali 
r  Europa ,  che  nutre  ora  circa  250  milioni  di  persone  , 
potrebbe  nutrirne  mille  milioni,  cioè  più  della  popola- 
zione di  tutta  quanta  la  terra.  Ora  con  tanto  spazio  spon- 
tanet^mente  offerto  dalla  natura  all'aratro,  quale  neces- 
sità di  farle,  quasi  dico,  violenza,  d'invadere  a  forza 
il  regno  da  lei  assegnato  alle  foreste,  dissiparne  senza 
ninna  providenza  gli  antichi  tesori,  cagionare  gravissimi 
disastri  all'  età  presente,  ed  altri  prepararne  più  gravi  e 
inevitabili  alle  età  avvenire,  col  privarle  di  una  delle  ma- 
terie più  necessarie  a  tanti  usi  della  vita?  Anche  i  prezzi 
dei  grani,  bassi  in  generale,  non  prestano  alcun  fonda- 
mento al  consiglio  del  signor  Vallis.  Il  signor  Fusina  poi, 
facendo  fondamento  in  più  fatti  somministrati  dal  libro 
stesso  del  signor  Vallis,  dalle  Memorie  dell'Istituto  Lom- 
bardo e  dall'Annuario  Statistico  Italiano  stampato  a  Torino 
nel  i8o7-58,  tenuto  conto  della  differente  attitudine  dei 
terreni  e  lasciarsi  rammollire  e  penetrare  dall'acqua  e  a 
distemprarsi  in  essa,  desume  che  dal  bacino  del  Rodano 
ogni  anno  sono  per  le  correnti  del  tìume  trasportati  al 
mare  132  milioni  di  metri  cubici  di  terra.  E  come  il  ba- 
cino del  Rodano  è  poco  meno  di  un  sesto  dell'  intera  su- 
perficie della  Francia,  esclusa  la  Savoia,  così,  presa  que- 
sta parte  quasi  misura  delle  rimanenti .  conchiude  che 
ogni  anno  tutti  insieme  i  fiumi  di  Francia  portano  al 
mare  un  volume  enorme  di  terra  pari  a  856  milioni  di 
metri  cubici;  tanto  che  basterebbe  ogni  anno  ad  alzare 
di  82  centimetri  il  suolo  di  tutta  la  provincia  di  Pavia. 
Ma  il  Po  e  l'Adda  superano  di  lunga  mano  in  questa 
rapina  i  fiumi  francesi.  L'ab.  Antonio  ladini,  sperimen- 
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tando  nel  ferrarese,  stimava  le  materie  terree  trasportate 
dal  Po  in  istato  di  mezza  piena  un  trecentesimo  del  vo- 
lume dell'acqua,  ciò  che  fa,  secondo  il  calcolo  del  signor 
Elia  Lombardini,  salire  a  110,306,000  metri  cubici  le  terre 
da  esso  travolte  nella  sola  piena  straordinaria  del  1839. 
Eppure  quelle  acque  si  purgano  prima  nei  laghi  Mag- 
giore, di  Como,  d'Iseo,  d'Idro,  di  Garda  e  di  Mantova, 
i  cui  bacini  son  quasi  un  quarto  deir  intero  bacino  del 
Po.  Il  quale  essendo  in  tutto  70,000  chilometri  quadrati, 
e  appunto  16,500  di  questi  spettando  ai  detti  laghi,  e 
degli  altri  53,500  appartenendone  30,400  al  Piemonte, 
ne  seguita  che  questo  solo  nella  suddetta  piena  perdette 
quasi  63  milioni  di  metri  cubici  di  terra,  e  quasi  94  mi- 
lioni in  tutto  quell'anno. 

Ora  poi  per  quanto  tempo  le  valli  di  Piemonte  po- 
tranno pagare  questo  tributo  al  re  degli  italici  fiumi? 
L'Adda  da  un  bacino  di  3,150  chilometri,  esteso  dalle 
giogaie  del  Braulio  in  sino  a  CoUco,  manda,  con  portata 
variabilissima,  al  Lario,  con  più  di  5,892  milioni  di  metri 
cubici  d'acqua,  annualmente  quasi  23  milioni  di  metri 
cubici  di  terra,  senza  contare  la  gran  quantità  di  ghiaia 
e  sabbie  trascinate  in  occulto  nel  suo  fondo.  E  questi 
tributi,  si  della  Valtellina  si  del  Piemonte,  vanno  assai 
crescendo  col  rapido  diminuire  de' boschi;  i  quali  sten- 
devansi  in  Piemonte  circa  il  1836,  esclusa  Savoia,  an- 
cora 7400  chilometri  quadrati,  e  poco  più  di  5000  verso 
il  1858,  perciò  scemati  quasi  di  un  terzo  in  ventidue  anni! 

Ciò  tutto  ben  mostra  quali  calamità  sovrastino,  e 
certo  in  tempi  non  molto  lontani,  ai  sopradetti  paesi.  Non 
solo  va  scomparendo,  col  bosco,  senza  ninna  cura  di  ri- 
produrlo, il  legname,  di  cui  l'uso  e  la  necessità  ogni 
giorno  all'incontro  si  aumentano;  ma  resi  più  frequenti 
e  sùbiti  e  più  stemprati  e  copiosi  i  nembi,  e  sbrigliata 
la   furia  degli  acquazzoni  giù  per  le  chine  e  lungo  le 
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valli,  perisce  ivi  con  rapido  comechè  non  avvertito  lavoro 
ogni  alimento  dell'antica  vegetazione  che  la  providenza 
avea  commesso  alla  selva  in  gran  parte  di  rinnovare,  e 
deve ,  per  poco  che  tu  mediti ,  sgomentarti  il  pensiero 
del  giorno  in  cui  nulla  più  resterà  se  non  creste  nude 
e  desolata  solitudine  e  silenzio  colà  dove  prosperò  già 
e  crebbe  il  temperante,  industrioso  e  forte  popolo,  a 
cui  fu  dato  rivendicare  le  sorti  della  patria. 

Il  signor  Vallis  ha  il  torto  altresì  di  asserire,  che  le 
torbide  acque  de' fiumi  traboccati  sono  spesso  più  utili 
che  dannose  alle  campagne.  Non  negasi  che  in  qualche 
caso  ciò  possa  esser  vero:  ma,  neppure  pensando  a 
quelle  altre  meno  immediate  e  più  grandi  e  terribili  con- 
seguenze testé  discorse,  chi  pur  si  farebbe  augurio  di 
somiglianti  venture?  chi  non  si  rappresenta  di  leggieri 
il  terrore,  lo  scompiglio  e  la  ruina  di  una  grande  inon- 
dazione? E  fra  le  più  recenti  ricorda  il  sig.  Fusina  e 
descrive  i  danni  gravissimi  della  gran  piena  del  Po  nel 
dì  22  ottobre  1857,  specialmente  nelle  province  di  No- 
vara, Mondovì,  Susa  e  Pinerolo. 

V'ha  pure  chi  non  è  ben  persuaso  che  i  fiumi  tanta 
materia  si  rechino  con  sé,  e  slima  immutabile  l'altezza 
dei  loro  fondi.  Ma  questa  opinione  non  vale  contro  i 
fatti.  Oltre  le  riferite  cose,  le  sperienze  del  sig.  Fusina 
certificano  che  in  tempo  di  piena  l' alveo  del  fiume  si  ab- 
bassa, certo  perchè  l'incalzare  della  correntia  rapisce  i 
sedimenti  e  le  posature  lasciatevi  nel  cessare  della  piena 
anteriore:  ma  poi,  diminuendo  le  acque,  torna  il  fondo 
a  mano  a  mano  a  rialzarsi,  secondo  che  quelle  sono  più 
0  men  torbide,  e  secondo  che  restano  tali  più  o  men  lun- 
gamente. Così,  salvo  il  caso  di  rotti  argini  e  traripamenti, 
in  cui  le  melme  e  le  sabbie  si  spargono  per  le  campa- 
pagne,  finché  i  fiumi  corrono  entro  le  proprie  sponde, 
vanno  quasi  in  tutto  le  ti-avolte  materie  a  perdersi  negli 
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oscuri  e  profondi  seni  del  mare,  e  solo  una  piccola  parte 
s'aduna  presso  alle  foci. 

Recansi  poscia  i  nomi  di  più  e  più  scrittori,  in  ispezie 
francesi,  che  deplorarono  in  varii  tempi  questo  medesimo 
errore  dell'età  nostra,  e  riconobbero  ne'monti  un'im- 
portanza assai  più  grande  del  valore  del  combustibile  che 
somministrano.  La  Francia  perirà  per  mancanza  di  boschi; 
disse  taluno.  E  Turgot  prima  della  rivoluzione  avea  dis- 
posto un  decreto,  pel  quale  ordinavasi  a  ciascun  pro- 
prietario di  piantare  a  bosco  un  ventesimo  de' suoi  po- 
deri: imitando  i  provedimenti  di  Padova  e  di  Venezia 
e  d'altre  italiane  città,  ne' cui  statuti  sino  dal  secolo  de- 
cimoterzo trovasi  prescritto  di  piantare  ogni  anno  un  al- 
bero per  ogni  pertica  di  terra.  L'autore  in  fine  com- 
preso di  timore  per  l'enorme  consumo  del  legno,  massi- 
me dopo  l'invenzione  e  tanta  diffusione  delle  ferrovie, 
s' indugia  in  discorrere  della  necessità  di  esso,  in  dimo- 
strarlo compagno  e  strumento  dell'uomo  in  tutti  i  suoi 
progressi,  senza  il  quale  non  sarebbero  arti,  non  in- 
dustrie ,  non  vita  socievole,  sopra  tutto  non  agricoltura, 
non  navigazione.  E  indi  argomentando  quanto  importi 
rinnovare  gh  svelti  o  tagliali  boschi ,  mentre  riepiloga 
l'utilità  da  questi  resa  e  a  lungo  discorsa  e  spiegata  nel 
nutrire  entro  le  viscere  della  terra  e  mantenere  le  sor- 
genti perenni,  un'altra  ne  suggerisce,  che  consiste  nel 
moderare  i  cangiamenti  di  temperatura.  Quando  la  tem- 
peratura dell'atmosfera  oscilla  fra  3  e  8  gradi  del  ter- 
mometro centigrado,  il  fusto  di  un  albero  vigoroso  segna 
da  12  a  13;  e  quando  la  temperatura  dell'atmosfera  sale 
fino  a  18,  quella  delle  piante  rimane  alquanto  inferiore; 
il  perchè  quella  stessa  dell'atmosfera  ne  viene  modifi- 
cata. Liebig  poi  aggiunse  in  questo  medesimo  argomento 
tale  osservazione,  che  può  sembrar  forse  or  più  che  mai 
opportuna  a  render  ragiono  di  alcuni  fatti  gravissimi,  che 
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si  deplorano  siccome  grandi  sventure.  Le  malattie  arcane, 
che  da  più  anni  attaccarono  alcune  specie  di  vegetabili 
in  diversi  paesi  d'Europa  e  chiusero  più  ricche  fonti  di 
prosperità  a' suoi  popoli,  non  potrebbero  in  tutto  o  in 
parto  dipendere  dalla  mancanza  di  certe  sostanze  sparse 
prima  nelP  atmosfera  dagp  innumerevoli  alberi,  che,  fron- 
deggiandovi ad  ogni  primavera ,  ad  ogni  autunno  spo- 
gliandosi ,  vivevano  in  essa  e  respiravano,  esercitandola 
assiduamente  coi  loro  organi,  e  sono  oggimai  in  sì  gran 
parte  scomparsi?  Già  Becquerel  nel  1848  consentiva  con 
un  giornale  inglese,  che  il  clima  di  Pulo-Pinang  nell'Ar- 
cipelago Indiano  divenne  assai  più  insalubre  per  la  di- 
struzione de' boschi.  E  con  queste  ed  altre  autorità,  e 
col  voto  che  i  Governi  d'Europa  al  fine  provedano  ai 
presenti  danni  e  ai  maggiori  che  si  minacciano,  con- 
chiude il  signor  Fiisina  il  suo  studio  intorno  ad  una  ma- 
teria importantissima,  trattata  in  vero  da  molti,  ma  non 
ancora,  per  quel  che  pare,  abbastanza  considerata  da 
chi  principalmente  ha  facoltà  di  accorrere  a  rimedio 
del  male. 

XVIII.  Da' suoi  prediletti  studi  sugli  uccelli  volse  il 
nostro  egregio  ed  assiduo  socio  sig.  dottore  Paolo  Lan- 
fossi  r  acuto  e  paziente  ingegno  a  nuovo  campo.  Notò  la 
somma  variabilità  in  generale  nelle  forme  vegetative  di 
non  poche  stirpi,  e  raccogliendo  in  particolare  la  propria 
attenzione  sulle  viole  appartenenti  alla  sezione  Mdanium 
del  sig.  De-Candolle,  e  tra  queste  sulla  tricolor  Lisy.  e 
sulla  lutea  Smith,  ammesse  or  dai  botanici  quali  specie 
distinte,  si  persuase  per  estese  osservazioni,  mediante  la 
doviziosa  sua  collezione  di  esemplari  spontanei  in  ogni 
grado  di  sviluppo  e  provenienti  da  situazioni  differentis- 
sime,  e  per  variati  sperimenti  di  coltura  artificiale,  che 
possono,  conforme  T opinione  dell'irlandese  sig.  Ball,  tra 
le  variazioni  di  forma  di  cui  più  vegetabih  per  diversità 
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principalmente  di  clima  e  suolo  son  suscettivi,  disporsi 
alcune  in  tal  modo  intorno  al  loro  tipo  e  altre  allonta- 
narsene, da  costituir  (juasi  diversi  centri  di  modificazioni; 
che,  a  parer  suo,  illudendo,  vengon  tenute  non  di  rado 
in  conto  di  specie.  La  viola  trkolor,  ei  dice,  «  spontanea 
•  di  presso  che  tutti  i  terreni  e  indigena  di  quasi  tutte 
'<  le  altitudini  montane,  alligna,  o  tipica  o  modificata, 
«  dalle  vicinanze  del  mare  sino  alle  regioni  alpine  molto 
•<  elevate.  Tipica,  e  quale  la  indica  il  suo  nome,  viene  ac- 
'^  cennata  in  quasi  tutte  le  flore  de'  nostri  paesi ,  e  fa 
"  principalmente  bella  mostra  di  sé  in  vari  siti  del  monte 
«  Baldo,  ond'io  posseggo  pure  più  esemplari;  e  reggendo 
•<  a  quasi  tutti  icHmi,  presentasi  variata  sotto  due  ben 
"  difi'erenti  forme  vegetative,  una  d'ordinario  ne' campi, 
«  l'altra  ne' prati  montani  e  alpini;  e  queste  divengon  poi 
"  come  forme  secondarie  centrali,  da  cui  altre  ne  deri- 
«  vano  più  0  meno  modificate  ». 

Derivano  dalla  prima,  distinta  comunemente  col  nome 
di  arvensis,  due  modificazioni  che  potrebbero  dirsi  exilis 
e  parriflora.  Picciola  quella,  a  fusto  semplice  ed  esiUs- 
simo,  suol  nascere  dalle  sementi  prime  dell' a/'wwò«ò- sul 
fine  di  primavera,  onde  cresce  ratto  e  fiorisce  innanzi  la 
messe:  ne' terreni  sterifi  e  sparsi  di  poca  erba  stentata 
e  bassa  la  parviflora  produce  fiori  picciolissirai,  la  cui 
corolla  bianchiccia  vien  d'ordinario  superata  dal  calice; 
cresce  prima  prostesa,  forma  cespi  spesso  irsuti.  Da  quel- 
r altra,  germogliante  ne' prati  montani  e  alpini,  che  si 
noma  lutea  dai  fiori  di  color  citrino  più  o  men  vivo,  pari 
di  grandezza  alla  forma  tipica  della  trkolor,  tre  modifi- 
cazioni procedono:  una  propria  de' prati  umidi,  gracile, 
con  fiori  pallidi,  che  l'autore  trovò  in  copia  in  un  prato 
montano  nella  nostra  valle  di  Nave:  un'altra  frequente 
sì  alla  regione  montana  sì  all'alpina  sui  margini  asciutti 
de' prati,  e  ne' prati  stessi  se  sieno  di  fondo  compatto  e 
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poco  erboso,  la  quale  cresce  precoce,  forma  cespi,  e  ha 
fiori  per  lo  più  di  color  vivo  e  maggiori  della  precedente, 
quali  l'autore  colse  nella  stessa  valle  di  Nave,  in  Val- 
trompia  e  Valtellina:  ospite  la  terza  de"' prati  alpini  di 
pingue  fondo,  dove  crescendo  a  paro  coir  alta  erba,  e 
gareggiando  in  superarne  l'altezza,  s'erge  su  fusti  sem- 
plici molto  allungati,  con  foglie  allungate  piccole,  fiori 
di  color  giallo  citrino  vivace,  ma  meno  grandi,  quali  colse 
in  copia  in  Valtellina.  Il  perchè  «  considerando  le  circo- 
stanze particolari  delle  varie  situazioni  prative,  e  tro- 
vando che  la  seconda  di  tali  forme  vegetative,  cioè 
quella  che  cespisce  col  mandare  dalla  sua  base  molti 
fusti  dapprima  prostesi  e  poscia  rialzati,  incontrasi  fre- 
quentemente tanto  alla  regione  montana  quanto  alla 
alpina,  ragion  vuole,  doversi  essa  ritenere  qual  centro 
produttore  delle  altre  due;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
che  prosperando  essa  anche  in  situazioni  alpine  molto 
elevate,  produce,  sebben  rare  volte,  fiori  assai  più  belli 
e  di  maggiore  grandezza,  dando  sviluppo  ad  una  forma 
particolare,  che,  sebbene  poco  alta,  è  molto  vistosa; 
cosi  che,  se  dalla  arvensis  discende  per  estremo  infe- 
riore la  parvi/lora,  da  tal  forma  della  lutea  deriva  per 
estremo  opposto  la  variazione  qui  indicata,  che  potreb- 
besi  debitamente  nominar  grandiflora  ». 

«  Ma  se  è  facile,  prosegue  il  d.r  Lanfossi,  compren- 
dere che  la  parviflora  è  la  stessa  arvensis  degenerata, 
come  ne  convengono  i  botanici,  non  è  punto  malagevole 
persuadersi  che  la  suddetta  a  fior  giallo  dei  prati  mon- 
tani ed  alpini  costituisce  un  altro  centro  secondario 
produttore,  appartenente,  come  V arvensis,  alla  forma 
tipica  primitiva.  In  fatti,  se  si  percorrono  i  campi  dai 
più  steriU  ai  più  fertih,  cominciando  dall'infima  pia- 
nura e  progredendo  fra  i  monti  per  entro  alle  valli, 
si  trova  che  Varvenns,  alquanto  raaschina  nei  primi,  si 
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.  va  facendo  sempre  più  bella  e  viene  aumentando  la  gran- 
«  dezza  de' fiori  sino  ai  campi  della  regione  alpina,  dove 
*  trovasi  sviluppata  per  modo,  che  coli'  ampiezza  di  essi 
«  uguaglia  ben  anco  quella  dei  prati  di  colà ,  tranne  che 
«  sono  bianchicci  e  non  gialli.  E  nei  prati  delle  regioni 
«  montana  ed  alpina,  se  quella  a  fior  giallo  si  modifica 
«  per  un  verso  in  meglio  producendo  fiori  assai  vistosi, 
«  riducesi  altresì  pel  verso  contrario  ad  una  tal  forma 
«  che  quasi  si  confonde  coWarvensis  istessa.  Per  la  Lom- 
«  bardia  ne  tengo  io  le  prove  di  fatto  nel  mio  erbario, 
«  dove  molti  esemplari  d'ogni  sviluppo,  colti  da  me  tanto 
«  nei  campi  bresciani  che  in  quelli  della  pianura  di  Bor- 
"  mio  in  YaltelUna,  fanno  balzare  all'occhio  d'un  tratto, 
«  principalmente  questi  ultimi,  la  perfetta  coincidenza  di 
«  tutte  le  forme  vegetative  con  quelle  degli  esemplari  a 
«  fior  giallo  cresciuti  fra  l' erba  alta  dei  pingui  prati  al- 
«  pestri,  che  hanno  fusto  semphce  ed  allungato.  I  molti 
«  esemplari  poi  di  quest'ultima  di  varia  grandezza,  colti 
«  non  solo  nei  prati,  ma  anche  in  vari  tratti  erbosi  di 
«  situazioni  trascurate,  fanno  evidente,  essere  quelli  a 
«  fusto  semplice  ed  allungato  non  altro  che  una  modi- 
«  ficazione  di  forma  di  quelli  che  hanno  preso  uno  svi- 
«  luppo  più  0  meno  in  forma  di  cespo  ». 

Eran  prova  bastevole  questi  confronti  degli  esemplari 
d'ogni  forma  e  grandezza  colti  sul  luogo  nativo:  nulla- 
meno,  come  si  disse,  piacque  al  nostro  botanico  confer- 
marla colla  coltura  artificiale,  e  sì  dall' aruwòtò'  de' campi 
bresciani  e  della  pianura  di  Bormio,  sì  da  quella  a  fior 
giallo  in  cespi  di  Valtrompia  e  dall'altra  a  fusto  semphce 
ed  allungato  de' prati  di  Valtellina  ottenne  esemplari  che 
per  somiglianza  tra  lor  si  confondono.  E  poiché  la  viola 
tricolor  tipica,  qual  è  descritta  nelle  nostre  flore,  e  che 
fa  di  sé  bella  mostra  specialmente  in  più  siti  del  monte 
Baldo,  non  differisce  dalla  più  comiuie  delle  viole  trico- 
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lori  che  soglionsi  coltivare  in  piena  terra  negli  orti,  ei 
coltivò  pure  con  diligenza  questa  stessa  e  molte  delle 
sue  più  belle  varietà  solite  dai  giardinieri  coltivarsi  ne' 
vasi;  e  gli  riuscì  sempre  più  manifesto,  1.°  che  queste 
ultime  derivano  dalla  viula  trkolor  più  comune,  perocché 
dal  frutto  di  una  di  esse  a  fusto  brevissimo  e  a  fiore 
affatto  giallo,  dalla  arvensis,  e  dalla  viola  a  fior  giallo 
de' prati  montani  ed  alpini  conseguì  esemplari  in  tutto 
somigUantissimi;  2.°  che  i  petali  non  distesi  ma  piuttosto 
ondulati  nella  superficie,  e  il  color  violaceo  non  solo  dei 
due  superiori  ma  anche  più  o  meno  degli  altri  tre  e  talor 
sin  quasi  alla  base,  non  possono  aversi  per  caratteri  co- 
stanti, sendo  che  egli,  nel  coltivare  una  belhssima  varietà 
di  questa  natura,  da  un  frutto  unico  ottenne  ed  esemplari 
perfettamente  eguali  alla  varietà  stessa ,  ed  esemplari 
con  fiori  assai  grandi ,  ma  coi  petali  distesi  e  violacei  i 
due  superiori,  i  tre  altri  di  un  vivo  giallo  citrino;  3.°  che 
foghe  e  stipulo  son  tanto  variabili  da  non  offrire  niun 
distintivo  specifico;  4."  che  il  colorito  de' fiori  varia  pel 
crescere  alternamente  e  diminuire  di  una  specie  partico- 
lare di  melanismo  ne'  petali ,  che  mostrasi  d' ordinario 
cominciando  dal  lembo  e  procedendo  a  grado  verso  la 
base,  e  scema  ed  anche  del  tutto  scompare  dalla  base 
verso  il  lembo.  Arrogi,  che  dalle  sementi  di  un  unico 
frutto  di  una  varietà  a  fior  giallo,  coi  petaU  tutti  distesi 
nella  superficie,  ebbe  molti  esemplari  diversamente  variati, 
e  tra  essi  uno  col  fiore  avente  tutti  i  petali  in  grado 
notevole  ondulati. 

Fu  poi  sotto  il  nome  di  lutea  descritta  e  figurata 
nella  tavola  721  MVEngUsii  botamj  dal  sig.  Smith  una 
viola  a  fior  giallo,  che,  riportata  collo  stesso  nome  con 
alcune  variazioni  nella  Flora  gennanico-helvetica  dal  signor 
Koch,  corrisponde  alla  sudetica  descritta  dal  sig.  De-Can- 
dole  nel  suo  Prodromo:  e  il  nostro  socio,  possedendo  più 
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esemplari  spontanei  di  varia  forma  e  sviluppo  dei  monti 
Sudeti,  li  confrontò  sì  colla  viola  a  fior  giallo  de' nostri 
prati  montani  ed  alpini,  sì  colla  detta  figura  dello  Smith; 
e  vide  agevolmente,  <la  sudetka,  di  modico  sviluppo  e  a 
fiori  di  non  molta  ampiezza,  convenire  affatto  con  questa 
figura ,  e  di  paro  in  più  variazioni  di  forma  nelle  parti 
erbacee  e  nel  fiore  convenir  tra  loro  la  sudetka  stessa 
e  la  nostra  de' prati  montani  ed  alpini,  tanto  che  è  forza 
al  fine  riconoscerle  per  nulla  più  che  variazioni  di  una 
specie  sola.  Quindi  venne  per  sottili  considerazioni  sulle 
foglie,  le  stipule,  e  le  altre  parti  erbacee  degli  stessi  esem- 
plari e  della  figura  di  Smith,  dimostrando,  che,  non 
ostante  sì  fatta  corrispondenza  di  similitudine,  in  più 
esemplari  però  de' nostri  prati,  in  ispezie  di  Valtellina, 
la  lacinia  di  mezzo  delle  stipule  è  molto  ingrandita  e  cre- 
nata alla  guisa  delle  foglie  in  complesso  quasi  lirato-pen- 
natofesse,  come  son  d'ordinario  nella  tricolor  comune 
degh  orti  e  nella  arrensis;  e  per  opposto  in  queste  ultime 
spesso  tanto  va;ian  le  stipule,  da  presentar  forma  pal- 
mato-fessa  e  a  lacinie  tutte  intere,  come  quelle  delle  viole 
a  fior  giallo  sovrindicate:  del  cui  fiore  così  lo  stesso 
Lanfossi:  «  Gelidi  viola  lutea  Smith  ,  sudetka  WiLtDE^^ovf .  il 
«  fiore  viene  indicato  aver  i  petali  tra  loro  divergenti  e  ad 
"  unghie  piuttosto  lunghe;  ma  coi  petali  divergenti  e  la 
«  base  alquanto  allungata  e  ristretta  s'inconti-ano  esenì- 
«  plari  anche  della  viola  a  fior  giallo  dei  nostri  prati  mon- 
«  tani  ed  alpini,  e  precisamente  come  sono  rappresentati 
«  nella  figura  721  dell'  Englisii  hotamj;  ciò  che  egual- 
«  mente  presenta  un  esemplare  della  viola  dei  monti  Su- 
-  deti  che  tengo  nel  mio  erbario,  mentre  un  altro  de' 
«  monti  medesimi  ha  il  fiore  coi  petali  poco  ristretti  alla 
'  base  e  che  si  sovrappongon  tra  loro  coi  lembi  laterali. 
"  come  osservasi  di  frequente  negli  esemplari  tanto  dei 
«  prati  montani  della  valle  di  Nave  e  di  Vallrompia  nel 
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«  Bresciano,  che  dei  prati  alpini  di  Valtellina.  Inoltre  il 
«  fiore  varia  non  solo  per  avere  i  petali  divergenti  op- 
«  pure  anche  sovrapponentisi  poi  lembi  laterali,  ma  al- 

*  tresì  per  la  sua  forma  complessiva ,  essendo  questa 

•  talvolta  quasi  rotonda ,  come  la  presentano  alcuni  miei 
€  esemplari  del  vallone  de' monti  Giganti  in  Boemia,  della 
«  Svizzera,  e  dei  prati  montani  della  valle  di  Nave.  Va- 
«  riabile  si  è  pure  il  fiore  nella  forma  dello  sperone,  ora 
«  diritto,  più  spesso  dolcemente  curvo,  talvolta  coll'estre- 
«  mità  curvata  quasi  ad  uncino,  come  mostrano  alcuni 
«  esemplari  della  Boemia  e  della  Valtellina.  Ed  è  varia- 
«  bile  nel  colorito,  perocché  e  incontransi  esemplari  coi 
«  fiori  totalmente  gialli,  che  è  il  caso  più  frequente;  ed 
«  esemplari  coi  fiori  aventi  i  petali  tendenti  al  violaceo, 
«  specialmente  i  due  superiori,  come  accenna  il  Koch 
<  nella  sua  Flora,  e  come  osservasi  nella  detta  figura  721; 
«  ed  io  conservo  un  cespo,  colto  in  un  margine  erboso 
«  di  un  prato  della  valle  di  Nave,  dove  il  fiore  di  un 
«  ramo  ha  i  due  petali  superiori  di  color  violaceo  intenso 
t  e  gli  altri  tre  di  un  bel  giallo-citrino  vivo,  alla  stessa 
«  guisa  di  una  delle  più  belle  varietà  a  fiori  grandissimi 
«  della  viola  tricolor  che  suolsi  coltivare  comunemente 
«  in  vaso  dai  giardinieri  ». 

Il  fusto  più  0  men  basso,  la  minore  o  maggior  gran- 
dezza del  fiore  dipendono  principalmente  dalle  singolari 
condizioni  dei  siti.  Se  questi  «  sono  di  superficie  al- 
«  quanto  compressa,  sia  per  trovarsi  ad  un'altezza  alpina 
«  considerevole,  dove  la  stessa  natura  sembra  deprimere 
«  la  vegetazione,  sia  per  essere  frequentati  da  mandre 
«  pecorili  che  col  calpestio  ne  tengono  umiliata,  per  così 
«  dire,  la  germogliazione  »  il  fusto,  sviluppandosi  lento, 
riman  basso  ma  vigoroso,  e  svolge  presto  lo  stelo  fiori- 
fero, dove  la  natura  sembra  talora  metter  nel  fiore  l'ener- 
gia risparmiata  alle  parti  erbacee,  e  dalla  base  del  fusto 
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svolgoiisi  intorno  fusti  secondari,  che  poi  formano  cespi, 
e,  a  stagione  favorevole,  sorgon  più  alti  del  primo,  e  dan 
fiori  anch'essi  di  notabil  grandezza.  Alcuni  tali  esemplari 
del  vallone  de"" monti  dei  Giganti,  che  il  Lanfossi  pos- 
siede, offrono  ambe  le  varietà  indicate  nella  Flora  ger- 
manico-helvelica  del  Koch:  la  z  dai  petali  colla  base  al- 
quanto ristretta  e  prolungata,  che  è  la  grandiflora  Willd., 
e  la  ,'3  dai  petali  col  contorno  crenulato,  che  è  la  sude- 
tica  WiLLD.  :  la  varietà  «,  o  multkaulis,  non  è  che  la  co- 
mune in  forma  di  cespo  con  fiori  minori,  quale  trovasi 
ne' prati  montani  della  valle  di  Nave,  di  Valtrompia,  e 
in  più  luoghi  alpestri  di  Valtellina,  e  quali  sono  gli  esem- 
plari del  Lanfossi  dei  monti  Sudeti.  Né  mancano  affatto 
xìqW arcemìs  le  lineette  nerastre  che  adornano  i  due  petali 
laterali  e  T  inferiore  di  tutte  le  suddette  viole  a  fior  giallo; 
bensì  scompaiono,  seguendo  lo  scolorar  del  fiore,  per 
albinismo:  ma  serbansi  anche  talora;  e  ne  mostran  cin- 
que suir  inferiore,  tre  nei  due  laterali  più  esemplari  bre- 
sciani e  di  Bormio;  in  fra  i  quali  parecchi,  come  le  viole 
a  fior  giallo,  prendono  un  colore  cerulescente  più  o  meno 
esteso  e  deciso.  E  se  i  sepali  calicini  son  talora  un  po' larghi, 
ottusi  alla  cima  e  con  alcun  dente  ai  lati,  ciò  accade  a  pri- 
mavera, ma  s' allungan  poi,  si  stringono,  perdono  i  denti 
ne' fiori  che  spiegansi  all'estate,  massime  nella  parte  su- 
periore de' fusti,  che  allora  crescono  alquanto  più  alti. 
La  vivacità  è  anch'essa  l'effetto  or  della  frescura  e 
de' vapori  che  abbondano  l'estate  ai  monti,  e  or  del  non 
rado  sopravvenir  colà  delle  nevi  a  sorprenderne  la  vege- 
tazione, che  dopo  il  verno  ripiglia  poi  suo  corso;  dove 
ne' luoghi  più  bassi  e  caldi  questa  nell'anno  si  compie 
tutta  di  seguito  sino  al  maturare  de'  frutti.  Così  più  cespi 
della  viola  gialla  de' prati  di  Valtrompia  e  Valtellina  re- 
cati dal  Lanfossi  a  Brescia  si  mantennero  vegeti  e  vigo- 
rosi dopo  un  anno,  divenuti  multicauli  anche  quelli  di 
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Valtellina,  che,  di  fusto  semplicissimo  e  molto  allungato, 
mostravansi  perlomeno  bienni;  ma  fattene  le  sementi, 
queste  non  produssero  che  cespi  annuaU,  certo  pel  sito 
e  clima  mutati.  Due  viole  parimenti,  una  a  fior  giallo 
delle  regioni  alpine  e  dei  Sudeti,  che  è  la  saxatilis  del 
•  boemo  Schmidt  e  mostra  non  rado  nel  medesimo  cespo 
fiori  variegati  di  violaceo,  T  altra  detta  «//?p.sfWv,  di  forma 
vegetativa  allungata,  con  foglie  distanti  e  fioii  di  color 
sulfureo  macchiati  di  porpora,  propiia  dei  prati  alpini, 
furono,  quella  dal  prof.  Koch,  questa  dal  sig.  De-Candolle, 
noverate  tra  le  varietà  della  tricolor  comune,  e  perciò 
stimate,  com'essa,  annuali  o  al  più  bienni.  Ma  un  esem- 
plare propriamente  di  Boemia  della  saxatilis  è  somiglian- 
tissimo di  parecchi  colti  dalT  autore  in  un  prato  alquanto 
umido  nella  parte  montana  della  valle  di  Nave,  che  non 
sono  se  non  varietà  della  comunissima  viola  a  fior  giallo 
de' prati  montani  ed  alpini  resa  molto  gracile  probabil- 
mente pel  sito  umido;  e  ralpestris  è  affatto  eguale  alla 
viola  a  fior  giallo,  che,  con  fusto  semplicissimo  e  assai 
allungato,  cresce,  anch'essa  con  fiori  talor  variegati  di 
porpora,  fra  l'erba  dei  pingui  pascoli  alpini  di  Valtellina. 
Il  perchè  ambe  non  soii  veramente  che  semplici  varia- 
zioni della  latra  Smith  o  sudctica  Willd.:  e  piovan  di 
nuovo  che  anche  la  più  o  men  lunga  vita,  anzi  che  ca- 
rattere costante  e  specifico,  è  mutabile  e  vario  effetto 
delle  condizioni  varie  del  suolo  e  del  clima.  Lo  stesso 
esimio  prof.  Bertoloni  annovera  nella  sua  Flora  italica  la 
viola  lutea  Smith;  ma  essendo  gli  esemplari  che  n'ebbe 
dal  napoletano  affatto  eguali  ad  altri  a  lui  trasmessi  dai 
Pirenei  sotto  il  nome  di  viola  grandiflora,  pensa  che  ancor 
debbasi  cercare  se  sia  una  varietà  della  viola  cakarala 
a  fior  giallo:  e  l'illustre  De-Candolle,  che  nel  suo  Pro- 
dromo descrisse  la  cakarala  e  la  tricolor  e  riferi  molte 
loro  varietà,  parlando  della  sudctica  Willd.  o  hifm  Smith, 
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e  delle  sue  varietà  sovraccennate,  disse  vie  più  aperto: 
An  sint  violce  tricoloris  aut  violce  calcaratce  varietates,  aut 
species,  nescio.  Dal  qual  esame  «  potendosi  conoscere  al- 
«  r  evidenza ,  essere  la  viola  a  fior  giallo  dei  prati  mon- 
«  tani  ed  alpini  e  la  viola  arvemis  una  sola  specie,  così 
«  ne  deriverebbe  che  ciò  sia  anche  della  lutea  Smith  o  su- 
«  detica  Willd.  e  della  viola  tricolor  comune  degli  orti  », 
«  Che  poi  De-Candolle  e  Koch  ed  altri  botanici  pen- 
«  sino  che  la  viola  grandiflora  Linn.  non  sia  la  sudetica 
«  Willd.  e  grandiflora  YiLLxns,  appare  anche  dalla  Flora 
«  italica;  poiché,  come  espresse  il  primo  nel  suo  Prodro- 
«  mo,  trovasi  detto  che  la  grandiflora  Linn.  corrisponde 
>'  air  altaica  Pallas,  di  dimensioni  più  che  doppie  della 
<i  lutea  Smith,  e  principalmente  nel  fiore,  grandissimo,  coi 
«  petali  che  reciprocamente  soprappongonsi  i  lembi  la- 
«  terali;  e  che  la  descrizione  data  da  Linneo  nella  man- 
«  tissa,  mentre  attribuisce  alla  grandiflora  fusto  alto  e  fiore 
«  grandissimo  coi  petali  ovati  della  lunghezza  delle  foglie, 
«  indica  da  lungi  V  altaica  Ker.  ,  non  la  lutea  Smith.  La 
«  descrizione  deWaltaica  Ker.,  riferita  dal  De-Candolle  nel 
«  Prodromo,  le  attribuisce  fusto  abbreviato,  foglie  ovali, 
<  stipule  oblungo-lanceolate  incise  coi  denti  acuti,  spe- 
«  rone  brevissimo,  appena  più  lungo  delle  orecchiette  de' 
»  sepali,  e  questi  acuti  e  denticolati  ;  accenna  con  sicurtà 
«  esser  la  grandiflora  Linn.  ,  ma  esprimesi  dubbio  quanto 
«  alla  mantissa;  dà  per  sinonimo  dubitativamente  la  viola 
«  Pallasii  Fisch. ,  ed  indica  che  ha  fior  grandi  e  gialli, 
«  accennandone  anche  una  varietà  a  fior  porporini  ».  Il 
Lanfossi  non  vide  le  opere  inglesi  consultate  da  De-Can- 
dolle e  Bertoloni;  ma  due  esemplari,  che  potè  avere  in 
mano  spontanei  degli  Aitai  presentavangli  in  complesso 
una  forma  di  primavera,  assai  breve  il  fusto,  a  nodi  assai 
vicini,  con  foglie  ovali  crenate,  stipule  lanceolato-dentate 

a  denti  acuti  ed  anche  lanceolato-incise,  un  fior  solo  per 

in 
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ciascuno,  assai  grande,  di  color  porporino,  portato  da  un 
peduncolo  molto  lungo,  ristretti  alquanto  i  petali  alla  base, 
cortissimo  lo  sperone  e  appena  sporgente  dalle  orecchiette 
del  calice,  coi  sepali  ovato-lanceolati  e  appena  un  po' ot- 
tusi: e  un  altro  esemplare  a  due  fiori  da  lui  posseduto, 
col  nome  di  graììdiflora,  ha  fiori  del  tutto  porporini,  coi 
due  petali  laterali  e  coir  inferiore  adorni  di  lineette  ne- 
rastre, collo  sperone  breve  del  pari  e  appena  sporgente 
dalle  orecchiette  del  calice,  brevi,  alquanto  larghi  e  un 
po'  ottusi  i  sepali  :  il  qual  ultimo,  ottenuto  però  con  ar- 
tifiziale  coltivazione,  sebbene  si  mostri  un  po' più  rigo- 
glioso nelle  parti  erbacee,  è  però  molto  simile  ai  due 
prenominati  spontanei  degli  Aitai;  laonde  non  tace  il  dub- 
bio che  la  viola  altaica  Ker.  esser  possa  una  singolare 
e  bellissima  varietà  della  tricolor,  simile  a  quelle  colti- 
vate dai  giardinieri  ne'  vasi.  E  neppure  della  viola  amcena 
e  dell' orcadé's  ei  vide  esemplari  spontanei;  ma  dalla  de- 
scrizione del  sig.  De-Candolle  nel  Prodromo  congettura 
che  il  fiore  debba  essere  di  notabile  bellezza,  in  ispezie 
quello  della  prima,  che  è  indicato  grandissimo,  porpo- 
rino, coi  petali  rotondi  ed  ondulati.  Or  tra  le  molte  va- 
rietà della  tricolor  dai  giardinieri  coltivate  ne' vasi  ve  n'ha 
di  quelle  che  producon  fiori  si  fatti,  quali  sono  parecchi 
suoi  esemplari:  e  se  Vamwna  è  spontanea  ne' monti  di 
Scozia  e  Vorcades  nei  monti  taurini,  potrebbe  anche  av- 
venire che  di  spontanee  assai  notevoli  giunga  da  sé  la 
tricolor  a  produrne,  e  sia  tale  appunto  Voltaica  Ker.,  a 
cui  tanto  somiglia  la  grandiflora  linneana.  Certo  alcuni 
suoi  esemplari  di  questa  diW  altaica  non  poco  somigliano. 
E  se  i  giardinieri  colla  composizione  de' terreni  e  con 
disporre  le  più  opportune  temperature  riescono  a  conse- 
guire varietà  bellissime,  perchè  non  potrà  la  natura  pro- 
durne, coir  indole  differentissima  delle  terre,  le  altezze 
varie  de' monti,  le  latitudini  e  i  climi  diversi? 
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XIX.  Colla  stossa  diligenza  e  col  medesimo  accorgi- 
mento il  dott,  Lanfossi  esaminò  la  viola  calcarata  Linx. 
n  la  gracilis  Smith.  Della  calcarata,  pianta  di  clima  alpino, 
indigena  di  quasi  tutta  Europa,  solita  mostrarsi  con  più 
e  più  variabili  forme  vegetative,  i  botanici  distinguono 
le  varietà,  quali  guardando  al  color  del  flore,  quali  alla 
lunghezza  dello  sperone  rispetto  alla  corolla.  Così  ad  essa 
il  Koch  neila  Flora  germanico-helvetica  reca  la  viola  a  fior 
giallo  detta  da  Wulfen  viola  zoyzii;  le  reca  T  autore  della 
Flora  italica  la  viola  collo  sperone  più  breve  dei  petali, 
chiamata  già  grandiflora  nel  prodromo  della  Flora  ro- 
mana dei  signori  Sebastiani  e  Mauri,  sia  giallo  il  fiore  o 
porporino.  Ma  non  ostante  questa  variabilità,  la  calcarata 
non  può,  come  parve  a  taluni,  confondersi  colla  viola 
detta  grandiflora  da  Linneo  nella  sua  Mantissa;  e  seb- 
bene, quando  presentasi  con  fusto  alquanto  alto,  sembri 
alcun  che  accostarsi  a  quella  varietà  della  lutea  Smith 
eh' è  chiamata  grandiflora  dal  sig.  Gay,  neppure  con  que- 
sta conviene  affatto,  e  più  s' assomiglia  alla  viola  gracilis 
di  Smith,  spontanea  in  Grecia,  tenuta  ora  qual  semplice 
varietà,  non  della  calcarata,  ma  AelY  heterophylla  del  prof. 
Bertoloni,  la  quale,  non  rara  ne' monti  di  Valtellina,  Como, 
Bergamo  e  Brescia,  e  trovata  in  più  altri  siti  d'Italia,  in 
Isvizzera,  Dalmazia  e  Ungheria,  è  per  grande  variabilità 
meglio  riconoscibile  a  certo  suo  aspetto  dal  pratico,  che 
per  alcun  sicuro  e  costante  carattere,  cui  cercheresti  in- 
vano nel  fusto,  nelle  foglie,  nelle  stipule,  variabilissime 
tutte,  come  l'autore  minutamente  descrive.  L3i  calcarata 
poi,  se  trovisi  in  terreno  erboso  e  fertile,  può  acquistare 
tale  sviluppo  nel  fusto,  e  tale  allungamento  e  forma  nelle 
foglie,  da  mal  discernersi  da  quella  sua  varietà,  che  al- 
cuni, senza  avvedersen(\  prondon  per  la  i->iola  gracilis  di 
Smith:  la  quale  se,  com'è  indicato,  occorre  sul  monto 
Lesioia,  ivi  pur  occorre  la  calcarata^  ia  diversi  gravli  di 
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sviluppo  in  ispecie  nel  fusto,  come  dimostrano  più  esem- 
plari di  là  venuti  alle  mani  del  nostro  Lanfossi,  assai 
somiglianti  bensì  alla  gracili^  di  Smith,  varietà  della  hete- 
rophylla,  ma  appartenenti  a  un'altra  rìola  (jrocilis,  varietà 
della  calcarota.  E  tal  somiglianza,  dal  Lesima  passando 
ad  altri  prossimi  monti,  cresce  a  grado  a  grado  tanto, 
che  ne' monti  di  Messina  è  sommamente  difficile  avve- 
dersi come  gli  esemplari  da  questa  e  non  da  quella  de- 
rivino; e  son  gli  esemplari  che  costituiscono  la  graciUs, 
non  di  Smith,  ma  del  sig.  Bivona.  Accusan  però  la  dc- 
rivazion  vera  al  diligente  osservatore  le  stipule  col  ti- 
pico loro  aspetto,  e  dove  questo  fallisca,  il  fiore  colorato 
nella  hrtrropìujUa  alla  base  dei  petali  di  macchie  cerulco- 
violacee  intense,  e  di  lineette  nerastre  o  privo  di  note 
nella  calcarata:  e  quando,  che  è  rado,  anche  nella  prima 
le  macchie  mancano,  suppliscon  le  foglie  radicali  e  le 
cauline:  ovali  terminate  brevemente  in  punta  e  lievemente 
crenate  nella  calcnrata;  subrotondo -cordate  per  lo  più 
oppure  ovato-cordate  nella  heterophyUa  e  alquanto  profon- 
damente crenate  nel  contorno. 

In  tanta  variabilità  di  forme  vegetative  non  è.  ag- 
giunge l'autore,  a  maravigliare  né  dei  nomi  diversi  dati 
a.\V  heterophyUa,  uè  delle  diverse  opinioni  corse  fra  i  bo- 
tanici. E  descritte  le  principali  formo  che  gliene  offre  il 
suo  erbario,  fra  cui  due  di  Valtromitia.  una  colla  lacinia 
di  mezzo  delle  stipule  superiori  lanceolata  e  con  crena- 
ture nel  margine  a  somiglianza  delle  foglie,  lanceolata 
l'altra  le  foglie  superiori  larghe  e  brevi  e  nel  contorno 
profondamente  crenato-dentate,  questa  d'aspetto  si  pro- 
prio e  singolare,  da  parere  tutt' altra  specie  a  chi  la  guardi 
senza  confronto  d'altri  esemplari,  viene  considerando, 
come  la  rio/a  vahieria  dell' Allioni,  trovata  ne' monti  Val- 
deriani  e  perciò  da  esso  con  tal  nome  descritta  nella  sua 
Flora  pedemontana,  essendo  dal  Reichenbach  nella  Flora 
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excursoria  stimata  identica  alla  heterophylla ,  e  ciò  non 
potendosi  ammettere,  fu  dagli  autori  meglio  tenuta  la  viola 
valdcria  di  Reichenbach  diversa  dalla  valderia  dell'AIlioni. 
Ma  poiché  fu  questa  per  un  lato  da  alcuni  stimata  va- 
rietà della  viola  ccnisia  di  Linneo,  e  per  V  altro  ei  stesso 
esaminò  alcuni  esemplari  spontanei  dei  monti  Valderiani 
col  nome  di  valderia  Alliom,  e  veramente  li  trovò  pari 
alla  heterophylla;  poiché  un  esemplare  di  questa,  ch'ei 
possiede,  dei  Corni  di  Ganzo  nel  Comasco,  corrisponde 
alla  descrizione  che  fa  TAUioni  della  sua  valderia,  in 
ispecie  per  le  foglie  inferiori  e  le  radicali  quasi  rotonde 
e  le  cauline  elittico-lanceolate  col  contorno  sinuato  ma 
intiero  e  il  peziolo  internamente  solcato;  e  poiché  infine 
sono  nella  Flora  italica  alla  valderia  Alligni,  che  vi  è 
recata  qual  varietà  della  cenisia  Linn.  ,  attribuite  per 
distinguerla  da  questa  le  foglie  superiori  ovato-lanceo- 
late,  0  lanceolate,  o  anche  lanceolato-hneari  e  alquanto 
acute;  ei  conchiude  che  la  viola  valderia  All.  dovrebbe 
più  tosto  essere  varietà  della  heterophylla,  che  della  ce- 
nisia; e  tanto  più  il  confermano  in  questo  pensiero  gli 
esemplari  che  di  quest'ultima  possiede  provenienti  dal 
Cenisio  e  dalla  Svizzera. 

«  Se  poi,  cosi  prosegue,  si  considera  la  viola  hete- 
«  rophylla  secondo  i  caratteri  che  le  vengono  attribuiti, 
«  trovasi,  che  se  ha  le  foglie  superiori  allungate,  strette 
«  e  col  lembo  senza  intaccature,  cioè  intero,  è  ritenuta 
«  sotto  il  nome  di  heterophylla  Bert.  ,  e  si  ha  per  iden- 
«  tica  alla  viola  Bertholonii  riportata  dal  sig.  Pio  nella 
.  sua  dissertazione  intorno  alle  viole;  e  in  questo  caso 
■i  viene  riferita  alla  viola  gracilis  del  sig.  Bivona  :  che  se 
"  invece  le  foglie  superiori  hanno  una  forma  lanceolata, 
.  e  sono  intaccate  nel  margine,  cioè  crenate,  in  quest'al- 
«  tro  caso  viene  riportata  quale  varietà  della  heterophylla 
"  stessa,  ritenendosi   identica   colla  viola  gracilis  dello 
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«  Smith,  ed  anche  colla  viola  declinata  Wald.  e  Kit,  e 
«  df^l  Gaiidin.  Quindi,  come  conseguenza  di  queste  con 
siderazioni,  deriva,  che,  sebbene  sembri  che  la  viola 
valderia  dell'Allioni  possa  appartenere  alla  prima,  cioè 
alla  Viola  Bertolonii  del  sig.  Pio,  per  la  qualità  delle 
foglie  superiori,  pare  che  effettivamente  non  vi  appar- 
tenga pei  caratteri  che  presentano  le  foglie  radicali  e 
le  cauline  inferiori,  e  per  quelli  delle  stipule  superiori 
profondamente  divise  e  colle  lacinie  maggiori  almeno,  le 
quali,  oltr' essere  più  allungate  delle  collaterali,  sono  di 
forma  spatulata.  E  per  di  più  si  aggiunga,  che,  se  la  viola 
Bertolonii  Pio  trovasi  sui  monti  della  Liguria,  promiscua 
vi  si  trova  pure  la  viola  calcarata  Li.w.  ;  e  gli  esemplari 
che  io  possiedo  dei  medesimi  monti  possono  mettere 
fuori  d'ogni  dubbio  che  colà  si  è  la  calcarata  stessa 
che  per  gradi  passa  ad  acquistare  le  forme  della  viola 
Bertolonii  Pio;  la  quale,  trovandosi  poi  in  circostanze 
tellurico-climiche  più  favorevoli  al  suo  sviluppo,  arriva 
a  prendere  dimensioni  più  significanti,  come  sono  quelle 
degli  esemplari  che  allignano  sui  monti  di  Messina,  dei 
quali  pure  ne  possiedo,  tanto  a  fior  porporino  che  a 
fior  giallo. 

«  Sembra  pertanto  non  difficile  rilevare,  che,  se  la 
viola  Bertulonii  Pio  proviene  dalla  viola  calcarata  Linn.. 
abbia  a  conseguitarne  che  la  viola  valderia  dello  AUioni 
altro  non  possa  essere  che  una  varietà  singolare  della 
heterophylla,  della  quale  presenta  bastantemente  bene  la 
fisonomia  anche  la  figura  stessa  della  Flora  pedemon- 
tana, ed  essere  quindi  riferibile  alla  viola  gracilis  dello 
Smith,  sebbene  abbia  le  foglie  superiori  col  margine 
intiero  ». 

Nel  riferire  però  cosi  la  viola  Bertolonii  Pio  alla  calca- 
rata  LiNN.  e  alla  gracilis  Bivona,  anzi  che  alla  heterophylla 
Bert.,   e  la  valderia  Alligni  meglio  alla  heterophylla  Beht. 


154 

e  alla  gradlis  Smith  che  alla  cenisia  Linn.,  non  consen- 
tendogli la  sua  modestia  di  non  attribuire  altresì  gran 
peso  alla  celebrità  de' botanici  che  altrimenti  ne  pensa- 
rono, il  nostro  collega  conchiude  col  desiderio  che  altri, 
in  condizioni  della  sua  più  favorevoli,  compia  questo  stu- 
dio, e  specialmente  colla  coltura  artificiale  della  calca- 
rata  Linn.  e  della  heterophylla  Beri,  liberi  di  ogni  dubbio 
questa  parte  della  scienza. 

XX.  Le  difficoltà,  che  il  Lanfossi  con  tanta  sotti- 
gliezza d'esame  si  tolse  a  sciogliere,  divengono  di  lunga 
mano  più  intricate  allorché  due  specie  molto  affini  sono 
anche  soggette  a  muovere  in  certo  modo  a  paro  colla 
variabilità  nelle  forme  loro  vegetative.  Ciò  è  della  viola 
canina  Linn.  e  della  sylvestris  Lamark;  di  cui  ricordati  in 
breve  i  luoghi  natali,  indicò  della  prima  tre  precipue  tali 
forme;  cioè  quella  che,  riguardata  qual  tipo,  non  ha  altro 
nome  che  di  viola  canina  Linn.  ;  un'  altra  del  maggiore 
sviluppo,  che  è  la  viola  montana  Linn.  o  la  elatior  Fries; 
e  piccohssima  la  terza,  che  è  V arenaria  De-Gandolle:  e 
indicò  due  principali  forme  della  seconda,  che  occorrono 
una  alla  pianura,  la  sylvestris  Lamark,  l'altra  per  lo  più 
alla  montagna,  ed  è  la  riviniana  Reichenbach.  Accennando 
poi  delle  note  onde  la  canina  e  la  sylvestris  vanno  distin- 
te, e  come  non  sia  flora  né  catalogo  di  piante  indigene 
di  un  tratto  notabile  di  paese  in  cui  la  prima  non  tro- 
visi registrata,  dimostrò  coli' esame  dei  particolari,  non 
indicarsi  sovente  col  nome  di  questa  la  originaria  canina 
di  Linneo,  ma  la  sylvestris  descritta  da  Lamark  nella  sua 
Flora  francese.  E  in  vero  nella  seconda  edizione  della 
Flora  carniolica  dello  Scopoli  e  nella  Flora  pedemontana 
dell'Anioni  é  la  canina  bensì  accompagnata  colla  frase 
onde  Linneo  la  definì,  ma  poi  la  descrizione  dello  Sco- 
poli corrisponde  alla  sylvestris,  e  questa  stessa  è  dal- 
l'AUioni  riferita  qual  suo  sinonimo.  Pare  che  indi  questa 
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sylvestris  sia  dai  botanici  stata  dimenticata;  non  la  trovi 
più  nei  cataloghi,  nelle  flore;  ma  poiché  ogni  flora  reca 
la  canina,  e  la  dà  per  comunissima  in  ogni  sito,  fin  lungo 
le  siepi,  ben  è  chiaro  che  si  volle  dire  la  sylvestris;  la 
quale  sebbene  fosse  rimemorata  e  distinta  nel  1815  nella 
Flora  napolitana  del  prof.  Tenore,  di  nuovo  nella  Flora 
germanico-helvetica  del  Koch  la  canina  del  Prodromo  del 
De-Candolle  pubblicato  nel  1824  venne  racata  come  suo 
sinonimo.  «  Né  è  da  credersi,  dice  l'autore,  che  ai  bo- 
«  tanici  anteriori  la  viola  canina  di  Linneo  rimanesse 
«  ignota;  sì  essi  la  conobbero,  ma  con  altri  nomi.  Così 
t  Villars ,  che  certo  la  conobbe  dei  primi ,  la  descrisse 
«  sotto  il  nome  di  viola  pumila  nell'  elenco  delle  piante 
«  del  Delfinato,  e  ne  diede  una  buona  figura  nel  cata- 
.  logo  delle  piante  del  giardino  di  Strasburgo;  e  la  trovò 

•  PAllioni  in  Piemonte,  ma  la  descrisse  sotto  il  nome  di 
«  viola  Ruppii  nella  sua  Flora  pedemontana,  anch'  egli  con 
.  una  buona  figura;  e  il  De-Candolle  seguì  il  Villars:  né 

•  pare  che  la  viola  sylvestris  abbia  potuto  riacquistare 
«  questo  suo  nome  dal  Laniark  attribuitole,  se  non  colla 
«  pubbUcazione  degl'  interessanti  lavori  botanici  del  signor 
«  Reichenbach  «. 

Dalla  Flora  italica  del  Bertoloni,  pubblicata  ne!  1835, 
ò  lieve  apprendere  la  numerosa  sinonimia  della  viola  ca- 
nina, e  le  specie  diverse  che  fecero  i  botanici,  delle  varie 
sue  forme  vegetative  loro  occorse:  ma  poiché  noverate 
fra  i  suoi  sinonimi  sono  e  la  sylvestris  del  prof.  Tenore 
e  la  riviniana  del  Reichenbach,  s'arguisce  che  ivi  é  la 
sylvestris  Lam.  tenuta  per  una  semplice  varietà  della  canina 
LiNN.  Aggiungi  che  il  celebre  autore  ricevette  dal  signor 
Barbieri  gli  esemplari  della  canina  dal  bosco  Fontana 
presso  Mantova,  e  che  dal  Barbieri  e  dal  sito  medesimo 
ne  ricevette  il  Lanfossi,  segnati  bensì  col  nome  canina, 
ma  appartenenti  alla  viola  sylvestris  Lam.  in  forma  vege- 
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tativa  di  primavera,  col  fasto  diritto  ed  esile,  affatto  eguali 
ad  altri  colti  da  lui  pure  colà  or  fanno  molti  anni:  forma 
in  vero  somigliantissima  tanto  ad  alcuni  esemplari  della 
viola  Ruppii  Alligni,  da  trarre  in  inganno  qual  più  perito 
fosse  di  questi  discernimenti,  se  un'osservazione  finissima 
no'l  faccia  accorto  della  differenza  che  presentan  le  stipule. 
E  grande  profitto,  s'attesta,  recò  alla  scienza  l'illustre 
autore,  distinguendo  con  precisione  e  corredando  dei  si- 
nonimi a  ciascuna  riferibili  le  forme  vegetative  della  violn 
canina  che  dieder  luogo  a  più  specie  di  solo  nome;  onde 
riescon  giustissime  le  parole  da  esso  in  fine  aggiunte: 
Stirps  polymorpha,  vexata  a  hotanicis,  qui  in  minimis  quae- 
^icmnt  characteres,  ut  eam  in  alias  species  dispertirent.  Si 
fìujusmodi  notis  fdendmn  foret,  haberemus  tot  species,  quot 
loca  natalia  ejus. 

La  Flora  germanico-helvetica  delKoch  fa  della  sylvestris 
Lamark  una  specie  distinta,  insieme  colla  sua  varietà,  la 
riviniana  Reichenbach;  ma  accoglie  anche  siccome  specie 
nuove  la  viola  Schultesii  Billot  e  la  stagnina  Kitaibel, 
distinte  la  prima  precipuamente  per  lo  sperone  allungato 
colla  estremità  aguzza  ed  uncinata,  la  seconda  pei  fiori 
bianchi.  Or  di  queste  il  Lanfossi  tiene  più  esemplari, 
cui  della  prima  colse  in  buon  numero  di  sua  mano  a  due 
miglia  da  Brescia  sul  colle  d'Urago,  dell'altra  ebbe  al- 
cuni dalla  Baviera,  uno  dall'Alsazia  col  nome  di  viola 
Billotii  ScHULTEs  ma  quale  sinonimo  della  stagnina;  e  tutti 
sono  semplici  varietà  di  forma  della  viola  canina,  del  pari 
che  più  altri  del  bosco  Fontana  in  istato  di  sviluppo  bel- 
lissimo con  fiori  bianchi ,  che  ricevette  dal  sopraccitato 
Barbieri.  E  confessa  che  prima  del  1840  ei  non  cono- 
sceva la  viola  cantila  Linn.  Gli  occorse  quell'anno  in  mag- 
gio sul  detto  colle  d'Urago  un  esemplare  di  viola  nuovo 
per  lui,  che  per  l'opinione  sua  e  di  più  botanici,  che  la 
comunissima  sylvt'siris  Lam.  fosse   la  canina  Linn.  ,  non 
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curò,  parendogli  scorgervi  le  note  della  viola  Ruppii  Al- 
ligni. Ma  cercato  V  anno  appresso  con  diligenza  quel  colle, 
e  trovativi  molti  sì  fatti  esemplari  con  forme  vegetative 
un  poco  variate,  pensò  sperimentar  la  coltura  artificiale, 
e  la  proseguì  per  sette  anni.  Conobbe  così  la  canina  Linn., 
le  variazioni  cui  va  soggetta  nel  sito  nativo  e  trapiantata, 
quindi  l'origine  di  tanti  dispareri,  e  potè  chiarire  va- 
rie ambiguità,  massime  intorno  alla  viola  Ruppii,  alla 
stagnina  e  alla  lactea.  Con  quest'ultimo  nome  pubblicò 
lo  Smith  neW  Englisii  hotany  una  varietà  della  canina,  con 
foglie  allungate,  lanceolate,  alquanto  curvate  verso  la  base, 
la  quale,  trovata  in  diversi  luoghi  da  diversi  botanici,  fu 
anche  diversamente  denominata  viola  pumila  dal  Villars, 
lancifolia  dal  Thore,  ferrarensis  dal  signor  Campana,  po- 
scia dal  Campana  stesso  lactea  Smith  ,  e  dal  Reichenbach 
di  nuovo  lancifolia,  il  quale  altresì  la  illastrò  con  una 
bella  figura.  Il  Lanfossi,  ricordate  alcune  lievi  differenze 
indicate  dagli  autori  nella  forma  delle  sue  foglie,  nota 
che  alla  disparità  de' pareri  intorno  ad  essa  porse  origine 
il  nome  che  le  die  Smith  di  lactea.  Se  nella  prima  edi- 
zione della  Flora  germanico -heUetica  essa  venne  dal  Koch 
riferita  alla  stagnina  Kitaibel  stimando  che  sola  si  distin- 
guesse pei  fiori  bianchi,  nella  seconda  ci  la  riferì  poi  alla 
canina  Lin.  ,  a  cui  la  asserì  somigliantissima ,  allegando 
a  conferma  gli  esemplari  del  suo  erbario  autentici  d' In- 
ghilterra e  la  figura  445  dell'  Englisii  hotany  :  pure  se  ne 
differenzia  per  le  foglie  non  cordate,  ma  ovate,  o  anche 
tronche  alla  base,  e  pei  petali  più  angusti.  Anche  Rei- 
chenbach, Fries  e  Roth  usarono  il  nome  di  viola  lactea, 
sinonimo  nella  Flora  germanico-hclvctica  della  pratensis 
Mertens  e  Koch:  ma  alcuni  esemplari  della  Slesia  veduti 
e  un  posseduto  dal  Lanfossi  con  questo  nome  non  sono 
che  stentati  esemplari  della  viola  montana  Linn.  ,  ai  quali 
stimò  il   celebre  liertoloni  corrispondere  la  viola  lactea 
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rappresentata  da  Reichenbach  colla  figura  208  della  sua 
Iconografia.  Nel  Prodromo  di  De-Candolle  la  viola  lactea 
Smith  è  una  varietà  della  montana  Linn.  a  foglie  lanceo- 
late, indigena  degli  ericeti  acquitrinosi  d'Inghilterra,  Sviz- 
zera e  Francia,  e  si  asserisce  ottimamente  rappresentata 
nella  figura  445  deìVEnglmi  hotanij,  ed  è,  benché  in  modo 
dubitativo,  anche  della  viola  Ruppii  Alligni  fatta  una  va- 
rietà della  stessa  montana.  Ma  anche  la  suddetta  pratensis, 
salvo  eh' è  un  po'più  grande,  somiglia  nel  resto  alla  lancifo- 
lia  Thore  ossia  alla  lactea  Smith,  e  la  montana  Linn.  pare  che 
possa  variare  di  forma  tanto  da  confondersi  colla  stagnina, 
come  farebbe  fede  un  esemplare  di  questa  che  il  Bertoloni 
ricevette  dal  signor  Kutain  e  recò  appunto  alla  detta  mon- 
tana, a  cui  appartiene  pure  un  esemplare  di  Boemia  pos- 
seduto sotto  lo  stesso  nome  dal  nostro  collega.  «  La  viola 
<^  strida  poi  di  Hornemann,  la  quale  nella  seconda  edi- 
«  zione  della  Flora  germanico-helvetica  tiene  luogo  della 
«  viola  Ruppii  della  edizione  prima,  ed  è  dal  sig.  Besser 
t  nella  sua  enumerazione  delle  piante  della  Volhinia  de- 
«  nominata  viola  lancifoUa,  non  risulterebbe  da  altro,  se 
«  non  da  esemplari  un  po'  più  sviluppati,  che  in  seguito 
«  a  quelli  della  viola  Ruppii  e  della  pratensis  formereb- 
«  bero  il  passaggio  per  gradi  insensibili  alla  viola  montana 
■<  Linn.  ossia  elatior  Fries. 

È  quindi  manifesto  e  quanto  sian  variabili  le  forme 
vegetative  della  viola  canina  e  della  montana  di  Linneo, 
ambe  ammesse  quali  specie  distinte  nella  Flora  italica; 
e  quanti  nomi  s'ebbero  entrambe;  e  che,  sebbene  non 
sia,  per  esempio,  la  lactea  Smith  quella  di  Reichenbach, 
né  la  laìicifolia  Tiiore  quella  di  Besser,  nò  la  stagnina 
Kitaibel  quella  di  Kutzin,  né  la  viola  Ruppii  di  Reichenbach 
quella  di  De-Gandolle,  pure  in  fine  son  tutte  una  sola, 
tutte  varietà  d'una  medesima  specie.  Tanta  discordanza 
di  opinioni  procedette,  secondo  Tautoi'e.  non  solo  dalla 
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grande  variabilità  delle  forme  vegetative  delle  due  sud- 
dette viole,  ma  anche  dalle  troppo  laconiche  frasi  onde 
Linneo  le  definì  originariamente.  Esaminate  le  quah, 
e  accennato  come  i  botanici  posteriori  supplendo  con 
diverse  note  al  difetto  di  esse  cagionassero  poi  quella 
confusione,  ei  riferì  poscia  le  proprie  osservazioni  su- 
gli esemplari  e  spontanei  e  da  lui  coltivati.  Molti  ne 
trovò  della  viola  canina  Lin.n.  nel  1841  e  1843  sul  no- 
stro colle  d'Urago,  in  vario  sviluppo  e  con  forme  ve- 
getative assai  differenti,  secondo  le  particolari  condi- 
zioni di  ogni  singolo  breve  spazio  di  terra,  quali  con 
fusto  semplicissimo,  quali  con  fusto  assai  cespuglioso, 
quali  non  solo  colle  forme  della  viola  cricctorum  Schrader, 
ma  anche  della  viola  Ruppii  Alligni  ,  Scultesii  Billot,  lan- 
cifolia  Thore  ossia  lactea  Smith,  e  della  pumila  Villars. 
Gli  tornò  lieve  colà  notare,  che  da  terreno  permeabile 
ed  umidetto  più  facilmente  svolgesi  e  più  presta  che  da 
terreno  scarso  ed  asciutto;  più  da  vecchie  radici  che  da 
novelle  sorge  vigoroso  il  fusto;  e  questo,  se  il  suolo  e  la 
stagione  il  secondano,  mette  due  o  tre  e  sin  quattro  fiori 
corollini,  i  primi  de' quali  spiegano  alquanto  più  grandi 
i  petali  che  non  i  posteriori;  e  la  corolla  chiusa  in  bot- 
tone, al  primo  uscire  dai  sepali  calicini,  presentasi  este- 
riormente verde-bianchiccia;  poi  allargandosi  di  mano  in 
mano  e  crescendo  i  petali,  essi,  bianchicci  prima  con  una 
traccia  di  ceruleo  pallidissimo,  più  indi  si  tingono  di  que- 
sto colore,  ma  si  mantengon  più  pallidi  negU  ultimi  più 
piccoli  fiori ,  0,  tinti  fra  bianco  e  giallognolo  al  primo  al- 
largarsi, a  piena  grandezza  si  fan  bianchi  o  bianco-lattei, 
e  più  allora  spiccano  le  lineette  violacco-nereggianti  del 
petalo  inferiore.  Lo  sperone  però,  salvo  assai  di  rado, 
serbasi  bianco-giallognolo,  e,  variabile  di  forma  e  lun- 
ghezza, talora  è  diritto  e  ottuso,  generalmente  un  po' cur- 
vato, ora  oltrepassa  di  poco  ed  ora  notabilmente  le  orec- 


157 

chietto  del  calice,  è  spesso  aculo  e  colla  punta  rivolta 
a  uncino,  di  rado  alla  estremità  quasi  bilobo.  In  fine  i 
primi  fiori,  molto  precoci,  che  sono  al  basso,  fanno  ap- 
parire questa  viola  nel  luogo  natio  quasi  acaule. 

Messa  poi  a  coltura,  le  sbucciano  i  fiori  sul  principio 
d'aprile,  e  in  quattro  o  cinque  dì  compion  loro  sviluppo, 
bianco-giallognoli  al  primo  svolgersi,  colf  inferiore  petalo 
segnato  di  più  lineette  atro-purpuree;  prendon  quindi 
una  tinta  cerulescente  pallida  i  due  petali  superiori,  che 
a  grado  a  grado  si  fa  più  intensa;  poi  cominciano  a  pren- 
derla anche  i  due  laterali  verso  il  lembo;  poi  la  detta 
tinta,  acquistando  più  sempre,  colora  anche  T inferiore; 
si  che,  in  piena  fioritura,  tutti  i  petali  sono  di  un  bel 
colore  ceruleo  chiaro,  serbandosi,  come  lo  sperone,  bian- 
co-giallognoli alla  base.  Di  rado  però,  coltivati,  giungono 
i  fiori  a  questa  massima  loro  bellezza,  ma  soglion  rima- 
nersi più  piccoli  che,  in  condizioni  favorevoli,  nel  sito 
natio.  E  inoltre  i  fiori  corollini  son  pochi,  assai  pallidi, 
0  affatto  bianchi  ;  e  fioriti  i  primi ,  que'  che  succedono 
restano  immediatamente  apetali.  Ma  so  perde  il  fiore  della 
sua  bellezza,  colla  coltura  acquistan  le  parti  erbacee  della 
pianta,  che  assai  risente  gli  effetti  dell'umidità,  e  tosto 
che  la  radice  si  rinforzò  nel  terreno,  produce  germogli 
vigorosi,  e  fusti  che  superano  assai  di  grandezza  quelli 
del  primo  anno;  e  spiegansi  più  ampie  le  foglie,  e  mag- 
giori anch'esse  le  stipule  che  le  accompagnano;  tanto 
che  gli  esemplari  pareggiansi  alla  viola  stricta  delFHor- 
nemann,  che  è,  per  così  dire,  il  passaggio  dalla  varietà 
più  grande  della  viola  Ruppii  delfAllioni  alla  montana  Linn. 
0  t'iatior  Fries.  E  di  somigliantissimi  alla  figura  della  viola 
Ruppii  della  Flora  pi'dcìnontana  ne  ha  il  Lanfossi  nel  suo 
erbario,  ottenuti  pei  primi  dalla  viola  del  colle  d'Urago. 
mentre  i  posteriori  non  rimasero  più  piccoli  della  stricta. 
Sul  terminare  poi  delf  estate,  continuando  la  vegetazione, 
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le  foglie,  si  nelle  coltivate  sì  nelle  spontanee,  «  prendono 
«  forma  cordata,  larga  alla  base,  un  po' ristretta  verso  la 
«  cima,  e  dalle  ascelle  di  esse,  dove  si  svolsero  già  i  pe- 
«  duncoli  de' fiori,  svolgonsi  de' germogli,  che,  crescendo, 
«  acquistano  agli  esemplari  una  forma  rimificata  con  fiori 
«  apetali,  la  quale  riesce  affatto  somigliante,  sia  che  de- 
«  rivi  dalla  viola  canina,  sia  dalla  montana,  costituendo 
«  per  tal  modo  la  forma  loro  vegetativa  autunnale  ».  Il 
perchè,  conchiiide,  so  tanto  la  viola  canina  e  la  montana 
riescono  colla  grande  variabilità  loro  ad  avvicinarsi,  da 
tener  in  dubbio  lo  studioso  a  qual  delle  due  gli  esem- 
plari appartengano,  pare  che  ben  si  possano  ragionevol- 
mente avere  per  una  specie  sola,  come  già  si  persuase 
anche  il  prof.  ComoUi  nella  sua  Flora  comense. 

Passando  poscia  alla  viola  arenaria  De-Gandolle,  in- 
digena delle  regioni  alpine  d'Europa  e  d'Asia,  che  fio- 
risce in  giugno  e  luglio  nelle  Alpi  lombarde,  ei  n'ha 
esemplari  spontanei  di  Boemia  e  Moravia,  e  altri  colti 
di  sua  mano  nelle  alpestri  vicinanze  di  S.  Caterina  di 
Bormio,  e  avvisa  come  di  leggieri  si  confonda  con  una 
forma  vegetativa  assai  piccola  della  varietà  riviniana  della 
viola  sylvestris  Lamark,  la  quale  alligna  pure  a  notabile 
altezza  sui  monti,  ma  si  distingue  coli' attento  esame  delle 
stipule,  che,  piccole  in  questa  e  di  natura  membranosa 
e  fimbriato-ciliate,  sono  nell'arewam  di  natura  fogliacea 
e  guernite  di  pochi  denti  nel  margine.  Dubitò  il  Berto- 
Ioni  che  possa  essere  una  varietà  della  canina;  e  però  nella 
Flora  italica  ne  scrisse:  Violce  specv's  caninw  proxima  Ali.. 
Ora  il  dubbio  si  convertì  pel  nostro  collega  in  certezza 
di  fatto,  allorché  vicini  aW  arenaria  trovò  presso  Bormio 
e  raccolse  più  esemplari  che  mostravano  uno  sviluppo 
a  grado  a  grado  maggiore,  sino  ad  uguagliar  la  canina  del 
colle  d' Drago,  salvo  che  il  color  ceruleo  de'  ficii  volgea 
ìeggermente  al  violaceoi  dei  qual'  esemplari  cresceano  i 
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maggiori  ne' tratti  di  terreno  erbosi  perennemente  irro- 
rati. E  benché  bastasse  ciò  a  provare  che  V  arenaria  non 
è  se  non  una  forma  vegetativa  piccolissima  e  quasi  dissi 
pigmea  della  canina,  ne  sperimentò  anche  la  coltura,  e 
non  ne  ottenne  che  lievemente  cresciute  ed  allungate  le 
foglie,  esemplari  del  resto  affatto  simili  ai  nativi.  Solo  al 
finir  dell'estate  i  ramicelli  ancor  vegetanti  s'accostano 
air  aspetto  che  prendon  d' autunno  i  più  piccoli  esemplari 
della  canina  ne' siti  arenosi  e  sterih,  quali  sono  alcuni 
eh'  ei  serba  della  campagna  di  Migliareto  presso  Mantova, 
corrispondenti  alla  calcarea  di  Reichenbach  o  varietà  pu- 
silla della  Flora  italica.  Gli  venne  per  cotal  modo  chia- 
rito, che  la  varietà  pusilla  della  canina  concorda  con  quella 
che  le  fa  prendere  la  rigidezza  del  clima  alpino;  se  non 
che  in  questa  i  piccoli  fusti  rimangono  quasi  in  tutto 
prostesi  e  diventan  cordato-subrotonde  le  foglie,  dove 
negU  esemplari  del  piano  quelli  produconsi  rialzati ,  que- 
ste cordato-allungate. 

In  fine  la  varietà  della  piimila  riportata  col  nome  di 
littoraUs  nel  Prodromo  del  signor  De-Candolle  non  è  che 
la  stessa  pusilla  della  Flora  italica  nella  forma  autunnale 
corrispondente  alla  sahulosa  Reichenbach  di  cui  serba  al- 
quanti esemplari  della  campagna  di  Migliareto,  dove  in 
alcuni  tratti  arenosi  e  un  po' salmastri  occorre  qua  eia 
anche  la  salsola  Kali. 

Ecco  pertanto,  ei  dice,  una  stirpe,  che  dopo  avere 
colle  svariatissime  sue  forme  vegetative,  colla  differente 
conformazione  delle  foglie  e  coli' incostante  colorito  de' 
fiori  messe  alla  tortura  l'abilità  e  la  diligenza  de' più  va- 
lenti botanici,  e  ricevutone  tanti  nomi  diversi,  colla  sua 
ingannevole  variabilità  li  tiene  ancora  invincibilmente  dub- 
biosi. Così  nell'accurata  Flora  della  provincia  di  Bergamo 
del  d.r  Rota  del  i853,  all'opposto  della  sovraccennata 
Flora  comeme,  «  bcQcliò  la  viola  sylvestris  Laauriì  e  la  sua 
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€  varietà  rivimana  sian  separate  dalla  camna  Linn.  ,  sono 
«  tuttavia  ammesse  quali  specie  distinte  la  pigmeo,  cioè 
«  V  arenaria  De-Candolle,  e  la  varietà  gigantesca  cioè  la 
«  montana  Linn.  o  elatior  Fries.  Ma  giova  sperare  che  lo 
«  studio  della  distribuzione  geografica  de' vegetabili  riu- 
€  scirà  a  dissipare  intorno  al  valore  specifico  delle  piante 
«  cosi  queste  come  altre  consimili  incertezze  ». 

XXI.  Si  volge  il  d.r  Lanfossi  in  un  altro  scritto  ad 
alcune  Genziane,  che  gli  offrono  un  singolare  esempio 
di  questa  stessa  facilità  colla  quale  non  poche  stirpi  ri- 
cevono dalle  condizioni  diverse  di  suolo  e  atmosferiche 
in  alcuni  caratteri  tanta  modificazione,  da  far  inganno 
alla  diligenza  de' più  esercitati  maestri  nelf  ammettere 
specie  che  veramente  non  sono.  Linneo  ne  annoverò  una 
col  nome  di  gentiana  acaulis,  che,  comunissima,  foima  al- 
l'aprirsi  di  primavera,  co' suoi  fiori  grandi,  campanulati, 
e  d'intenso  colore  azzurro,  uno  de' più  vaghi  ornamenti 
de' prati  montani  ed  alpini,  e,  sebbene  variabile  in  di- 
versi modi  nella  grandezza  del  fiore,  nella  lunghezza  del 
fusto  e  nella  forma  delle  foglie ,  ebbe  sin  presso  a  noi 
da  tutti  gli  autori  il  detto  nome.  Se  non  che  riferi  Koch 
nella  sua  Flora  germanico-helvetica ,  che  il  boemo  Presi 
ammise  primo  in  essa  una  specie  nuova  cui  denominò 
creila,  distinta,  come  accennasi  nella  detta  Fiora,  pei 
denti  del  calice  che  da  base  alquanto  ristretta  prendon 
forma  ovato-lanceolata  rimanendo  discosto  dal  tubo  della 
corolla,  dove  neW acaulis  gli  restan  vicini,  e,  partendo 
da  base  piuttosto  larga,  van  facendosi  attenuato-lanceo- 
lati.  La  differenza  in  vero  appar  tosto  e  non  lieve,  tanto 
più  facile  a  notarsi  quanto  è  più  frequente  la  pianta  : 
mostrandosi  i  denti  del  calice  TìeWacaulis  lunghi  il  dop- 
pio che  nell'f'j^mff;  a  contatto  nella  prima  un  colf  altro 
alla  base,  disgiunti  fra  loro  nell'altra  per  una  membrana 
trasvei-sale  più  o  meno  estesa.  Ma  il  Lanfossi  in  buon  nn- 
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mero  d'esemplari  da  lui  colti  nel  Bresciano  e  in  Val- 
tellina, e  ch'ebbe  delle  terre  di  Bergamo  dall'altro  nostro 
socio  d.r  Bergamaschi,  mostrandone  più  d'uno  che  do- 
vrebbero pei  denti  del  calice  vicini  al  tubo  della  corolla 
ascriversi  all'  acaulis ,  e  per  la  forma  loro  e  grandezza 
e  per  la  membrana  alla  exnsa;  più  altri  appartenenti  a 
quest'ultima  pel  discostarsi  dei  denti  dal  tubo  della  co- 
rolla e  pel  loro  piegarsi  quasi  sul  mezzo,  e  alla  prima  per 
la  lunghezza  e  la  forma  attenuato-lanceolata  e  pel  toccarsi 
dei  denti  alla  base  e  pel  mancar  quasi  o  in  tutto  della 
membrana;  e  mostrando  così  e  in  più  altri  accurati  modi 
variabilissimo  l'apparire  e  il  congiungersi  dei  sopra  indi- 
cati caratteri;  mostrando  in  ispecie  con  esemplari  disposti 
in  serie  il  venir  meno  della  detta  membrana  sino  a  scom- 
parire, e  il  variar  della  forma  dei  denti ,  e  ancor  più  delle 
foglie,  sino  a  mescolarsene  in  uno  stesso  esemplare  ambe 
le  forme;  conchiude,  non  doversi  la  excisa  Presl  te- 
nere più  che  una  varietà  ùeW acaulis  Li.w.  Il  che  rende  vie 
più  evidente  coli' esempio  della  gentiana  pneumonanthe 
LiNN. ,  a  tutti  nota,  in  cui  è  facile,  coli' esame  attento  del 
calice  del  fiore,  veder  variabile  la  lunghezza  dei  denti, 
e  una  membrana  trasversale  tenerli  disgiunti,  ora  stret- 
tissima dove  più  quelli  s'allungano  e  quasi  toccansi  alla 
base,  or  molto  larga  dove  son  più  brevi  e  più  tra  loro 
distanti.  Tra  i  molti  esemplari  ch'egli  ne  colse  nel  Mi- 
lanese, uno  a  due  rami  cresciuti  d'una  radice  presenta 
promiscue  in  fiori  diversi  le  anzidette  variazioni;  e  in  al- 
cuni piccoli,  a  un  solo  fiore,  sebbene  d'ordinario  i  denti 
del  calice  abbian  forma  esile  e  attenuata,  qui  sono  più 
stretti  presso  la  base  dove  s'uniscono  colla  membrana, 
e  han  forma  un  po'  gonfia  in  sul  mezzo,  e  che  può  dirsi 
lanceolata,  a  somiglianza  della  gentiana  eacisa.  Le  quali 
variazioni  se  non  furono  stimate  ne\h  pneumonanthe  ba- 
stevoli  a  segnare  alcuna  specie  distinta,  non  vedesi  perchè 
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aver  debbano  maggior  peso  neir  acaulis  variazioni  affatto 
somiglianti. 

Simile  inganno  fece  alla  scienza  la  gentiana  verna  Linn., 
con  essa  noverandosi  nella  Flora  germanico-helvetica  quali 
specie  distinte  Vcestiva  Roemer  e  Schultes,  la  hrachyphylla 
ViLLARs,  Vimbricata  Froelich.  DeWcestiva  lo  stesso  Koch 
dubitò  bensì  che  possa  prendere  le  forme  della  verna; 
ma  non  persuadendosi  in  tutto  alle  osservazioni  del  d.r 
Facchini,  desiderò  più  certi  caratteri.  Il  nostro  collega 
stima  che  nulla  manchi  all'esattezza  delle  osservazioni 
del  Facchini  :  pur  riferisce  dalla  sopra  citata  Flora  le  de- 
scrizioni delle  due  piante: 

Gentiana  verna  Linn.  CauUhxs  ra^ispitosis  unilìoris,  co- 
rolla fame  nuda,  tubo  cylindrico,  calycis  angulis  anguste 
alatis,  alis  sequalibus,  foliis  ellipticis  lanceolatisve  acutis 
basin  versus  angustioribus,  radicalibus  rosulatis,  stylo  in- 
diviso, stigmatibus  semiorbiculatis.  In  pratis  alp. .  ad  nives 
perennes  tisque;  descendens  in  subalpina  et  planities  alpes 
comitantes.  Mai-M.  in  alp.  seritis. 

Gentiana  aestiva  Roem.  et  Schllt.  Caulihus  ccespitosis 
ìinifloris,  corolla  fauce  nuda,  tubo  cylindrico,  calycis  an- 
gulis alatis,  alis  medio  latioribus,  foliis  ellipticis  lanceo- 
latisve acutis  basin  versus  angustioribus,  radicalibus  rosu- 
latis, stylo  indiviso,  stigmatibus  senìiorbiculatis.  In  pratis 
montanis  tt  alp. ,  in  planities  ad  latera  meridionalia  sitas 
descendens.  Mai-Jun.  Flores  plerumque  duplo  majores  quam 
in  antecedente. 

Dalle  quali  descrizioni  apparo,  che.  «  oltre  il  fiore 
«  pei-  lo  più  maggiore,  il  carattere  unico  per  cui  diffe- 
«  riscono  sta  nel  rilievo  alato  che  presentano  gli  angoli 
«  del  calice  ».  Ma  i  molti  esemplari  ch'egli  colse  nel  piano 
umido  di  S.  Caterina  di  Bormio  e  ne'  siti  a  prato  lungo 
la  strada  dello  Stelvio  e  altrove  in  ValteHina  e  nelPalta 
Yallrompia.  dove  tanto  la  grandezza  del  fiore  quanto  il 
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detto  rilievo  degli  angoli  del  calice  crescon  gradatamente; 
e  l'aspetto  di  alcuni  più  o  meno  stentati  a  paragone 
d'altri  più  o  men  rigogliosi,  fanno  evidente  che  le  ac- 
cennate differenze  non  dipendono  se  non  dalla  rigidezza 
del  clima  alpestre  che  tiene  depressa  la  vegetazione,  dalla 
copia  0  mancanza  de'  sughi  nutritivi  del  terreno,  e  dalla 
stagione  più  o  meno  lunga  e  favorevole.  La  brachyphylla 
differisce  dalla  verna  e  dalla  cBstiva  per  la  forma  un  po' 
delle  foglie,  ch'ella  ha  tra  rotonde  e  ovaH,  brevemente 
acute,  e  ristrette  alla  base  in  un  breve  peziolo,  elittiche  la 
verna  e  la  a^stiva  o  anche  lanceolate,  acute,  e  verso  la  base 
più  strette:  ma  questa  differenza  pure,  e  l'altra  esposta 
nella  detta  Flora  a  pie'  della  descrizione,  cioè  che  ha  foglie 
quasi  carnose  e  molli,  son  certo  cagionate  nella  mede- 
sima pianta  dalla  diversa  umidità  del  luogo,  non  essendo 
raro  trovare  prossimi  tra  loro  e  quasi  promiscui  sì  fatti 
esemplari  delle  altre  due.  Anche  Vimhricata  Froelich  va 
distinta  per  foglie  lanceolate  ellittiche  acute,  attenuate 
alla  base,  scabre  nel  margine,  tutte  imbricate:  e  le  si 
aggiunge  un'  altra  imhricata  Scleicher  ,  qual  varietà  della 
bavarica  Linn.  ,  con  tutte  le  foglie  rotonde  ed  imbricate 
sur  un  fusto  brevissimo.  Ma  la  prima  s'accorda  in  tutto 
il  resto  colla  verna  e  colla  wstiva,  e  s'accorda  anche  nelle 
foglie,  scabrose  al  margine  anche  in  queste,  massime  quelle 
che  forman  la  rosula  radicale.  Così  ogni  differenza  è  nelle 
foglie,  «  non  distese  orizzontalmente  come  nella  verna  e 
«  neW  cestiva,  ma  un  po' volte  verso  l'alto,  e  tutte  insieme 
"  colle  foglie  del  fusticino,  che  è  molto  breve,  sovrap- 
«  poste  alla  cima  ».  E  poiché  più  esemplari  della  verna 
e  deW  cestiva  di  Valtellina  e  Valtrompia  convengono  in 
tutto  precisamente  con  questa  gentiana  imhricata,  è  pure 
a  credersi  che  questa  non  ne  sia  che  una  varietà  di  forma 
vegetativa.  Intorno  a  che  sembran  toghere  ogni  dubbio 
tre  esemplari  dell'erbario  Lanfossi,  «  del  Tirolo  australe. 
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t  accompagnati  da  una  scheda  unica,  su  cui  è  il  nome 
«  di  gcntiana  havarica  Linn.  e  il  nome  di  una  varietà  ro- 
«  tundifolia  Hoppe.  Siccome  due  di  essi  son  piccolissimi 
«  e  convengono  perfettamente  in  tutto  con  quella  varietà 
«  della  gentiana  havarica  Linn.  che  nella  Flora  germanico- 
«  helvetica  è  denominata  rotundìfoUa\\o??E,  cui  corrisponde 
«  la  gentiana  imbricata  Schleicher,  e  Taltro  è  un  esemplare 
«  molto  bene  sviluppato  ma  coi  caratteri  delle  foglie  e 
«  del  calice  della  gentiana  cestim,  così  ciò  darebbe  luogo 
«  a  rilevare,  che  1."  il  nome  di  gentiana  imbricata  è  stato 
«  dato  dai  botanici  a  due  forme  vegetative  molto  diffe- 
«  renti;  2."  la  gentiana  imbricata  Froelich  è  una  leggier 
«  varietà  della  gentiana  verna  Linn.   e  dell' tpò-aya  Roem. 
«  e  ScHULT.  ;  3."  la  gentiana  bavarica  Linn.  potrebbe  essa 
«  medesima  non  essere  specie  distinta,  ma  una  varietà 
«  della  verna  Linn.  sotto  sembianze  straordinarie,  e,  per 
«  così  dire,  mascherate  ». 

Ma,  prosegue  il  d.r  Lanfossi,  s'applicò  il  nome  di 
gentiana  havarica  a  due  forme  vegetative  differentissime; 
a  quella  di  Linneo,  distinta  per  foglie  ovato-ottuse,  e  ad 
un'  altra  da  Jaquin  riferita  nelle  sue  Osservazioni  bota- 
niche, ed  accennata  dal  d.r  Pollini  nella  Flora  veronese 
qual  semplice  varietà  della  gentiana  verna  Linn.  Ciò  com- 
proverebbe che  il  sovr'  indicato  esemplare  del  Tirolo  au- 
strale, avente  le  forme  della  gentiana  wstiva  Roem.  e 
ScHULT,  è  effettivamente  una  varietà  della  verna  sotto  il 
nome  di  gentiana  havarica  Linn.  E  se  nella  Flora  vero- 
nese questa  bavarica  viene  descritta  come  specie  distinta, 
l'esperto  autore,  indicati  i  siti  e  i  botanici  che  la  stu- 
diarono e  nel  Tirolo  e  nel  Veronese  e  in  Piemonte  , 
mostrò  pur  di  dubitarne,  aggiungendo  in  fme:  Varietatem 
credo  g.  vernae.  Ora  pel  nostro  socio  il  dubbio  è  reso 
certezza:  il  quale,  recata  dalla  Flora  del  Koch  la  descri- 
zione:   Gentiana  bavarica  Linn.  Caulibus  cwspitosis  imi- 
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floris,  corollis  fauce  nudis,  tubo  cylindrico,  foliis  ohovatis 
rotundato-oUusissimis,  in  petiolum  hrevem  contractis,  inferio- 
rihus  vel  omnibus  confertis,  stylo  profunde  bifido,  stigma- 
tibiis  semiorbiculatis.  In  locis  subirriguis  alp.  edit.  Jul.-Aug. 
Folia  non  rosulata:   osserva  che  qui  v'ha  caratteri  dif- 
ferentissimi  da  quelli  della  gentiana  verna  Lin.\.  e  delle  sue 
affini,  di  cui  fu  sopra  discorso.  Le  foglie  in  fatto  non  sono 
acute  ma  ottusissime;  le  inferiori,  o  anche  tutte,  ammuc- 
chiate intorno  al  fusto;  le  radicali  non  disposte  a  guisa  di 
rosa;  le  inferiori  inoltre  in  alcuni  esemplari  lunghe  più  del 
triplo  dell'ordinaria  loro  larghezza,  cui  mantengono  quasi 
eguale  sino  alla  cima,  tendendo,  se  non  hanno  affatto  la 
forma  lineare,  ad  acquistarla;  ch'elisolo  carattere  onde 
la  gentiana pumila  Jacq.  si  scevera  dalla  bavarica.  E  accen- 
nato che  un  esemplare  di  questa  natura  tiene  nel  suo  er- 
bario, del  piano  erboso  ed  umido  di  S.  Caterina,  viene 
spiegando  come  la  gentiana  bavarica  e  sia  da  Linneo 
stata  data  e  dagli  altri  botanici  ritenuta  specie  distinta. 
Nel  coglier  queste  piante  quasi  sempre  si  stacca  il 
solo  ramo  preso  dalla  mano,  portando  seco,  sotto  le  foglie 
inferiori  che  sembran  radicaU,  il  pezzo  del  fusto  che  radeva 
il  terreno,  il  quale  vien  tosto  creduto  un  pezzo  di  fìt- 
toncino  della  radice:   sì  che  sembrando  pianticella  in- 
tera, lascia  chi  la  colse  nell'inganno  di  aver  colta  una 
specie  assolutamente  diversa.  Accadde  lo  stesso  nel  co- 
gUere  la  gentiana  verna;  l'esemplare  spiccato,  sotto  le 
foglie  della  rosula  che  pur  credesi  radicale,  portando  un 
pezzo  del  tenue  fusto  filiforme  e  contorto  che  ha  l'ap- 
parenza d'una  radice.  Così  si  tengono  fermamente  per 
due  specie.  E  talor  anche  si  stacca  tal  parte  del  cespo, 
che,  oltre  l'esemplare  fiorito,  rimangono  attaccate  a  qual- 
che altro  ramo  del  fusticino  contorto  altre  rosule  di  fo- 
glie affatto  sole  e  prive  ancora  del  fusto  fiorito;  onde 
vie  più  si  deduce  che  siasi  colta  la  gentiana  verna.  E  co- 
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gliendo  in  qualche  altro  caso  degli  esemplari  della  ba- 
varica,  svelgonsi  porzioni  del  cespo  che  seco  portan  diversi 
germogli  più  o  meno  sviluppati  e  con  foglie  dell' aspetto 
medesimo  di  quelle  che  credonsi  radicali,  senza  che  vi  sia 
alcuna  sorta  delle  rosule  suddette,  sì  che  maggiormente 
Terrore  vien  confermato.  La  descrizione  poi  nella  ba- 
varica  ha  stylo  profuìidc  bifido,  ed  ha  stylo  indiviso  nella 
verna  e  nelle  sue  affini.  Ma  anche  questo  è  fallace,  aven- 
dolo il  nostro  collega  in  tutte  le  sue  molteplici  osserva- 
zioni rinvenuto  eguale;  tal  che  è  costretto  a  credere  che 
la  descrizione  sia  stata  desunta,  per  la  bavarica  dall'esame 
di  esemplari  colla  capsula  presso  ad  esser  matura,  e  da 
esemplari  per  T  altra  colla  capsula  acerha ,  in  cui  non  già 
mancano  le  due  parti,  ma  son  fra  loro  si  tenacemente  sal- 
date, che  sembrano  una  sola;  come  osservasi  anche  in 
altre  specie,  fra  cui  la  gcntiaun  utriculosa  Li.\.\. ,  che  nel 
fiore  è  quella  che  più  s'accosta  alle  suddette. 

L'A.  confessa  che  in  quest'inganno  rimase  ei  pur  lun- 
gamente, e  solo  ne  uscì  per  lo  studio  accurato  de' suoi 
esemplari,  messo  da  prima  in  sospetto  dal  calice  della 
bavarica,  i  cui  denti  bensì  in  alcuni  esemplari  hanno  i 
lati  paralleli  e  la  cima  rotonda,  ma  vanno  in  generale  i 
lati  direttamente  attenuandosi  dalla  base  alla  cima ,  tal 
che  questa  riesce  acuta,  e  una  membrana,  rilevata  lungo 
gli  angoli  in  vario  grado,  ne  riduce  in  non  pochi  esem- 
plari i  calici  del  tutto  simili  a  quelli  della  gvntiana  verna 
e  della  wstiva.  Fra  gli  esemplari  poi  di  quesf  ultima,  che 
trovò  in  copia  nell'alta  Valtrompia,  uno  presenta  la  verna 
su  di  un  ramo,  la  bavarica  su  di  un  altro,  ciò  che  più 
il  persuase  della  somma  variabilità  di  questa  stirpe. 

Cercando  alfine  per  qual  modo  prendano  in  un  cespo 
istesso  le  foglie  inferiori  la  forma  di  rosule  sopra  alcuni 
rami,  e  presentino  un  germoglio  semplice  allungato  su 
altri ,  dai  quali  svolgansi  poscia  le  dette  due  forme  vege- 
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tative,  rammenta  come  continui  in  ispecie  ne' siti  erbosi 
ed  umidi  questa  stirpe  tutta  la  buona  stagione  a  metter 
germogli.  Abbondan  perciò  questi  ognora  sui  cespi,  di 
varia  grandezza,  sempre  della  medesima  forma,  e  con  fo- 
glie alla  cima  obovate  e  rotondeggianti.  Or  se,  avanzando 
la  stagione,  il  freddo  li  coglie  teneri  e  sbocciati  di  fresco, 
ratto  la  vegetazione  se  ne  mortifica  e  rallenta,  e  non  po- 
tendo alzarsi,  le  foglie,  come  in  simili  condizioni  accade 
ad  altre  piante,  han  più  facilità  di  distendersi  orizzon- 
talmente, e  così  a  poco  a  poco  possono  allungarsi,  di- 
venire più  grandi  ed  anche  acute,  e  dar  origine  alle  sud- 
dette rosule,  mentre  ne' germogli  che  già  si  trovavano 
alquanto  cresciuti  le  foglie  mantengono  alla  cima  la  ro- 
tondeggiante lor  forma  :  e  ciascuna  serba  poi  e  svolge  la 
presa  forma  nel  rianimarsi  della  vegetazione  alla  prima- 
vera novella,  svolgendosi  a  paro  col  bel  tempo  i  piccoli 
fusti  e  i  fiori,  sì  che  possono  alcuni  cespi  su  diversi 
rami  in  uno  presentare  le  forme  vegetative  e  della  gen- 
tiana  verna  e  della  bavarica. 

Per  le  quali  cose  «  non  sembra  difficile  comprendere, 
«  che,  sebbene  la  gentiana  (estiva  Roem.  e  Schult.  sia  un 
«  po'  diversa  dalla  verna  Linn.  ,  come  un  poco  diversa  è 
«  la  brachyphylla  Villars,  sono  però  esse  una  specie  sola: 
«  e  sebbene  la  gentiana  imhricata  Froelich  apparisca  di- 
«  versa  dalla  imhricata  Schleicher  ,  e  la  bavarica  Jacquin 
«  diversa  dalla  bavarica  Linn. ,  sono  anch'esse  una  sola 
«  specie;  e  tutte  insieme  altro  non  sono  che  varietà  di 
«  forme  vegetative  più  o  meno  differenti  della  gentiana 
t  verna  Linn.  ,  la  quale  dovrebbesi  ritenere  qual  tipo  di 
t  tutte  ». 

XXII.  A  conforto  delle  gravi  perdite  che  la  neces- 
sità degli  anni  trae  seco,  nulla  è  più  efficace  dell'opera 
de' giovani  ingegni,  che  sottentra  confidente  e  lieta  a  quella 
che  stanca  e  mesta  si  chiude  nelle  ombre  dell'età  e  della 
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morte.  Il  conte  Lodovico  Bettoni  è  sicuramente  uno  fra 
i  più  promettenti  rami  in  che  viene  ringiovanendo  la  no- 
stra pianta  antica,  e  ne  son  pegno  i  frutti  che  reca  la 
prima  volta  che  questi  annuali  ragguagli  si  fregiano  del 
suo  nome.  Oltre  lo  scritto  sopra  riferito,  nella  primavera 
del  1862  egli  annunziò  all'Ateneo  una  recente  piaga  ag- 
giuntasi in  una  parte  nobilissima  del  nostro  territorio 
alle  altre  pesti  che  ci  disertano,  ed  espose  tutto  ciò  che 
a  studio  di  riparo  veniva  tentando.  E  innanzi  d' entrar  a 
dire  della  misteriosa  malattia  che  quasi  disfece  gli  agru- 
mi, uno  de'  vanti  maggiori  onde  si  celebra  il  nostro  Be- 
naco,  a  fine  di  farci  ai)prezzare  convenientemente  la  gra- 
vezza della  sventura,  e  quanto  importi  cercar  d'arrestarla, 
descrisse  la  costruzione  e  il  contegno  de'benacensi  orti, 
dove  rosseggia  l'aureo  pomo,  e  riferi  come  colà  30,000 
campate,  rappresentanti  un  capitale  di  7,800,000  lire,  for- 
nissero già  ogni  anno  10  milioni  di  frutti,  che  vendeansi 
4  lire  per  centinaio,  appartenenti  1  ii20  a  Gargnano,  3  a 
Maderno,  il  resto  metà  a  Toscolano  e  metà  a  Limone;  e 
lamentava  che  quel  numero,  sceso  già  sotto  a  12  milioni, 
fosse  in  sulla  china  per  vie  più  scendere. 

La  infezione  comparve  prima  nel  1853  ne' giardini 
de' conti  Bettoni  a  Limone.  Ingiallivan  le  piante  più  vec- 
chie; i  frutti  avvizzivano,  cadeano  immaturi.  Poco  da 
prima  si  badò,  accusandosi  l'età  delle  piante;  ma  il  ra- 
pido crescer  del  danno  mise  apprensione,  sì  che  si  co- 
minciò a  studiarlo  seriamente.  Scoverte  le  radici,  trova- 
vansi  a  misura  degl'indizi  della  foglia  e  del  frutto  ma- 
late, quali  colle  capillari  alle  estremità  biancastre,  quali 
rossicce,  or  senza  umore,  or  ammuffate  per  modo  che, 
appena  tocche,  sbucciavansi  con  odor  di  putrefazione  :  al- 
trove erano  scorzate  più  o  meno  ed  ulcerate  le  radici 
madri,  e  umor  fetentissimo  rossastro  gemea  dalle  ulceri, 
in  tal  copia,  da  impregnarne  il  terreno  che  ne  andava 
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tenacemente  rappigliato  intorno:  altrove  in  fine  eran  fra- 
cide,  affatto  nude,  e  fin  disseccate. 

Le  prime  cure,  quelle  che  in  generale  si  usano  per 
animare  la  vegetazione,  taglio  delle  infette  radici,  conci- 
mazione più  abbondante,  più  frequente  irrigazione,  peg- 
gioravano lo  stato  delle  arbori  inferme.  Meglio  riuscì 
sequestrarle  con  fosse,  cangiare  in  parte  con  terra  nuova 
e  leggiera  la  vecchia,  tenace:  ma  fu  passaggiero  utile. 
Aggravandosi  il  male,  il  conte  Bettoni  tagliò  la  fronde,  non 
lasciata  se  non  quella  che  sostentar  potea  le  radici;  me- 
scolò a  terra  vergine  sostanze  leggieri,  calcinaccio,  sega- 
tura di  legno,  terra  abbruciata  e  zolfo.  In  quest'ultimo 
in  ispecie  ponea  fiducia,  promettendosene  salubre  nutri- 
mento alla  radice,  se  da  questa  procedesse  il  morbo;  e 
dal  succo  dalla  radice  trasmesso  medicina  alla  fronda,  se 
fosse  questa  infetta  la  prima.  E  recò  anche  questo  par- 
tito alcun  giovamento,  ma  non  manco  breve:  tornarono 
infette  le  radici,  tornò  il  fetido  umore.  «  Corrotto,  prò- 
«  seguiva,  da  cause  ignote,  tentai  per  risanarlo,  nel  mese 
«  di  maggio,  quando  appunto  con  più  forza  il  succo  sale 
t  dalle  radici  al  fusto  ed  alle  fronde,  tagliafe  vertical- 
«  mente  la  corteccia  di  questo  in  più  parti,  e,  legger- 
«  mente  sollevandola  fino  air  alburno,  introdurvi  dello 
«  zolfo,  sia  sciolto,  sia  con  cotone  inzuppato;  injettai 
«  pure  zolfo  nelle  radici  madri  con  tagli  longitudinah; 
«  tutto  ciò  senza  frutto.  Dopo  si  svariate  inutili  prove, 
«  pur  dilatandosi  in  modo  spaventevole  il  morbo,  non 
«  solo  nelle  vecchie  piante  malconce,  ma  ancora  nelle  gio- 
«  vani  e  robuste,  mi  persuasi  che  la  malattia  non  potesse 
«  avere  la  prima  sua  origine  nelle  radici,  ma  alle  foglie  ». 

In  fatti,  scoperte  le  radici  di  alcune  piante  che  nelle 
foglie  presentavano  gl'indizi  del  male,  eran  sanissime,  e 
ammalavano  e  infracidivano  solo  di  poi.  Parendogli  da 
ciò  indicato  il  rimedio,  quel  della  vite,  nel   1857  tentò 
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la  solforatura  ;  ma  applicandola  solo  alle  arbori  più  patite, 
che  già  perdute  aveano  tutte  quasi  le  radici  madri,  pro- 
trasse loro  bensì  la  vita,  ma  pur  in  fine  dovendo  quelle 
soccombere,  veniva  meno  la  fidanza,  e  con  essa  la  dili- 
genza, in  chi  avea  l'incarico  di  eseguire  l'operazione. 
E  tuttavia  il  conte  Bettoni  non  cessò  dalle  prove,  né  in- 
dugiò a  convincersi,  che  lo  zolfo,  usato  a  tempo,  è  medi- 
cina sicura.  Frattanto  poi  avanzatosi  forte  a  Limone  il 
male,  fu  costretto  a  mutare,  al  modo  che  si  disse,  il 
terreno,  «  al  vecchio  e  corrotto  sostituendone  di  leggiero 
«  e  vergine,  frammisto  a  terra  bruciata,  a  calcinaccio  e 
•  a  materie  facilitanti  la  barbificazione;  a  levar  le  piante 
«  infette,  a  troncarle  in  proporzione  delle  radici  sane, 
«  e,  mondatele  della  parte  guasta,  a  ripiantarle  sopra 
•e  un  rialzo,  onde  avessero  la  pioggia  e  l'umidità  facile 
«  scolo  «.  Altre  solamente  troncò:  ma  ebbe  cura  di  spar- 
gere sui  primi  germogli  di  tutte,  alla  fine  di  giugno, 
polvere  di  carbone  minutissima.  In  pochi  giorni  il  van- 
taggio fu  evidente:  laonde  replicò  l'incarbonazione  dove 
era  stata  fatta,  e  la  fece  altrove,  anche  alle  piante  non 
ammalate.  E  provò  anche  a  farla  bagnando  innanzi  con 
acqua  in  cui  avea  disciolta  piccolissima  dose  di  colla 
comune;  ma  produceva  al  sole  canicolare  sulle  foglie, 
dove  la  polvere  s'agglomerava,  vescichette  e  punti  come 
arsi.  Migliorarono  non  solo  le  piante  nuove  e  le  tronche, 
ma  anche  le  vecchie  e  le  deboli.  Non  gli  parve  più  dubbio, 
che  il  guai  non  proceda  dallo  stesso  veleno  diffuso  nel- 
r  aria,  che  fa  guerra  crudele  a  si  gran  numero  di  piante, 
arrestando  nelle  frondi  le  funzioni  degli  organi  vegetali. 
«  Il  succo,  che  in  primavera  ascende  dal  fusto  ai  rami 
«  ed  agli  organi  foghacei,  non  potendo  né  operare  la 
«  separazione  delle  sostanze  utili  dalle  inutili  alla  nutri- 
t  ficazione,  né  confondersi  e  purgarsi  cogli  altri  alimenti 
«  che  per  mezzo  degli  stessi  organi  fogliacei   traggonsi 
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«  dall'atmosfera,  corrotto  discende,  precipitando,  alla  ra- 
X  dice,  ed  operandone  l' infracidamento  «.Perciò  imper- 
versa il  male  specialmente  in  agosto,  quando  la  linfa  nu- 
tritiva scorre  al  tronco  e  alle  radici;  perciò  se  dai  sfógo 
agli  umori  corrotti,  che  costantemente  ristagnano  nello 
arbori  infette ,  ne  hai  tosto  utile  passaggiero. 

In  fine,  riepilogando  le  cose  discorse,  conchiuse,  che 
fa  mestieri  un  terreno  leggiero  e  asciutto,  affinché  sia 
assorbito  l'umore  che  la  pianta  trasuda;  che  in  sul  ca- 
dere d'aprile  si  appHchi  ai  novelli  germogli  polvere  di 
carbone  finissima  e  bene  asciutta,  e  si  ripeta  questa  me- 
dicatura in  maggio  e  in  agosto,  in  giornate  serene,  in 
cui  più  la  secondi  la  virtù  elìQcace  del  sole;  ch'ei  pre- 
ferisce il  carbone  allo  zolfo,  non  solo  pel  minor  prezzo 
e  perchè  non  guasta  la  fragranza  della  corteccia  del 
frutto,  ma  anche  perchè  ne  consegui  vegetazione  più 
rigogUosa  e  florida.  E  si  accommiatò  raccomandando  cure 
e  provedimenti,  per  salvare  dall'imminente  sterminio  una 
rendita  di  non  picciol  momento  per  buona  parte  d'Italia. 

XXIII.  Il  conte  Bettoni  recò  sulla  stessa  materia  due 
anni  dopo  a'suoi  colleghi  nuovi  e  più  certi  avvisi  confortati 
da  più  lunghi  sperimenti.  Pur  troppo  i  suoi  presagi  sui 
progressi  del  male  non  furono  smentiti  dal  fatto.  Da  Li- 
mone si  stese  a  Gargnano,  a  Bogliaco,  a  Toscolano  e 
Maderno,  più  imperversando  più  presso  a  riva,  dove  più 
è  l'aria  molle,  diligente  la  coltura  e  lieto  il  frutto  e 
dilicato.  Né,  se  gli  è  sfuggito  alcun  angolo,  ha  molto  a 
rallegrarsene  e  a  sperare,  avendo  non  pochi  esempi 
insegnato,  come  in  breve  torni  esso  per  così  dire  in- 
dietro con  maggior  furia,  e  d' un  tratto  diserti  i  siti  che 
prima  parve  obliare.  «  I  suoi  tristi  forieri  son  sempre 
«  gli  stessi:  ritardala  e  languida  vegetazione;  poi  avvizziti 
«  specialmente  i  ramoscelli  alla  cima  della  pianta;  frutto 
«  intisichito  e  giallognolo;  trasudament(t  d' umore  viscoso 
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«  e  puzzolente  lungo  il  fusto  o  a  pie  delP  albero  ;  disor- 
«  ganizzazione  dei  vasi  germinali  e  infracidamento  delle 
«  radici  ».  Il  prof.  comm.  Gasparini  notò  col  microscopio 
ne' punti  ulcerati,  tra  le  fibre  del  libro  e  quelle  dell'al- 
burno, in  luogo  del  tessuto  rigeneratore,  in  una  sostanza 
gelatinosa  un  micelio  mucoso  ramosissimo,  onde  sorgea 
gran  copia  di  tubercoletti  rotondi,  in  cui  sono  granellini 
numerosissimi  o  sporule  di  varia  forma,  semi  probabil- 
mente per  la  riproduzione.  Ma  ciò  pare  al  nostro  agro- 
nomo più  presto  effetto  che  causa,  e  questa  dover  forse 
restar  lungamente  arcana;  esser  quindi  follia  non  pro- 
vedere finché  non  sia  conosciuta.  Della  qual  conoscenza 
egli  al  contrario  disperando,  e  bastandogli  ne' procedi- 
menti e  negli  effetti  del  morbo  scorgere  il  tenore  del- 
Voidium,  comechò  questo  non  apparisca  all'occhio,  si 
persuase  di  tentare  senza  più  i  rimedi  bene  contro  questo 
riusciti.  E  narrò  già  come  gli  giovasse  lo  zolfo:  ma  gii 
altri  coltivatori,  a  cui  col  proprio  esempio  lo  consigliava, 
aspettandone  d'un  tratto  ravvivate  quasi  dissi  le  piante 
morte,  e  non  ottenendo  sì  fatti  miracoli,  diffidarono  in 
tutto  del  farmaco,  e  tennero  tempo  e  spesa  perduti. 
Frattanto  persistendo  altri  nell'opra,  si  redense  l' intristito 
giardino. 

Egh  poi  stimò  più  atto  all'uopo  il  carbone  e  volle 
provarlo.  «  Ammalandosi  prima  la  fronda,  sia  per  la  pre- 
«  senza  d'una  crittogama  che  ne  turbi  e  scomponga 
«  l'organismo  vegetale,  sia  perchè  all'atmosfera  venga 
«  da  qualche  incognita  causa  diminuito  il  principio  fon- 
«  damentale  aumentante  la  pianta,  cioè  il  gaz  acido  car- 
.  bonico,  sia  per  la  troppa  umidità,  come  vorrebbe 
«  qualche  fisico,  il  carbone  pareami,  dice,  rimedio  ovvio, 
«  tanto  a  combattere  e  distruggere  il  principio  crittoga- 
«  mico,  quanto  a  somministrare  il  gaz  acido  carbonico 
«  necessario  ad  una  florida  vegetazione,  quanto  ad  as- 
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«  sorbire  T  umidità  e  a  concentrare  ed  accrescere  al- 
«  l'albero  il  calorico  a  vantaggio  della  vegetazione  stessa, 
«  e  opportunissimo  in  fine  a  venir  applicato  alla  foglia 
«  destinata  appunto  dalla  natura  del  vegetabile  ad  as- 
«  sorbire  di  giorno  il  gaz  acido  carbonico,  ad  espeller 
«  di  notte  l'ossigeno  ».  Il  provò  dunque  applicandolo 
al  modo  stesso  dello  zolfo,  in  polvere  sottilissima  ed 
asciutta:  e  l'esito  de' primi  tentativi  avendolo  condotto  a 
usarlo  tosto  in  tutte  le  piantagioni  della  sua  famiglia, 
l'effetto  non  solo  corrispose,  ma  rinvigorirono  le  piante, 
e  quelle  sopra  le  quali  più  allargò  la  mano  e  più  spesso 
adoperò  il  rimedio,  verdeggiarono  indi  con  più  densa 
fronda  e  più  vigorosa,  e  più  pronte  a  vegetazione  novella. 
E  non  fu  momentaneo  il  vantaggio,  ma  di  mano  in  mano 
progredì,  si  nelle  fronde,  sì  nelle  radici ,  tanto  da  poter 
ornai  tenersi  in  via  di  perfetto  risanamento. 

S'accorse  poi  coli' esperienza ,  che  «  il  troncare  o 
.  svellere  dalle  arbori  da  trapiantare  le  infette  radici,  lor 
«  causava  strazio  o  smuovimento  di  altre  sane,  con  per- 
«  dita  specialmente  delle  barbicine;  e,  di  più,  le  radici 
«  nuove  trovavano  intoppo  quasi  insormontabile  ad  insi- 
«  nuarsi  in  un  terreno  tenacemente  agglomerato  e  non 
«  più  tagliato  e  perforato  dalle  radici  madri,  con  nota- 
«  bile  nocumento  e  sosta  della  vegetazione  ».  Ciò  il  per- 
suase a  lasciare  alla  natura  V  opera  della  segregazione 
della  parte  guasta;  tanto  più  util  consiglio,  che  trovò 
poscia  guarite  moltissime  delle  radici  ch'egli  avrebbe  re- 
cise; ed  altre,  putrefatta  la  parte  inferiore,  risanata  per- 
fettamente la  superiore,  misero  nuove  barbe  fresche  e 
vigorose,  per  nulla  offese  dalla  parte  infracidila. 

Nò  così  salvò  tutte  le  piante:  ma  dove  sollecito  ap- 
plicò il  rimedio  ai  primi  indizi ,  non  perdette  che  poco 
frutto  e  poca  fronda;  dove  per  inavvertenza  lo  indugiò 
qualche  mese,  fu  mestieri  tagliar  più  forte,  e  contentarsi 
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(Vi  più  tardo  miglioramento  :  la  virtù  del  farmaco  da  per 
tutto  fu  manifesta.  Al  quale,  in  ispecie  là  dove  più  è 
grave  il  male ,  vuol  associarsi  la  diligente  cura  del  terre- 
no, togliendo  via  quello  tenace  e  rappigliato  dal  viscoso 
umore,  e  ai  concimi  consueti  di  cavallo  e  di  pecora,  che 
tornano  perniciosi,  sostituendo  terra  friabile  mescolata 
a  calcinaccio,  a  segatura  di  legno  e  ad  altre  sostanze  leg- 
gieri. Si  potino,  a  misura  le  radici  son  guaste,  i  rami;  non 
sia  più  alto  di  circa  lo  centim.  lo  strato  di  terra  che 
copre  le  radici;  si  lasci  affatto  scoperto  il  piede,  in  ispe- 
zie  di  giugno  e  d'agosto,  quando  con  più  vigore  la  linfa 
vegetale  monta  alle  frondi  per  discendere  al  fusto.  Con 
queste  diligenze  il  conte  Bettoni  si  proponeva  e  di  render 
maggiore  T  influenza  delParia  e  del  carbone  sul  tessuto 
vegetale  delle  radiche,  e  di  agevolare  alla  terra  l'assor- 
bimento degli  umori  viziati,  e  di  far  che  questi  appari- 
scano più  facilmente  ali" occhio:  e  potè  osservare  che,  se 
scoppiavano  Inngo  il  fusto  presso  ai  rami,  l'azione  del- 
l' aria  li  rapprendeva  in  gomma  ;  dove ,  se  scolavano  al 
suolo,  la  gomma  decomponevasi  in  viscoso  e  fetente  li- 
quido che  tutte  guastava  in  ora  brevissima  le  radici.  E 
coirincarbonazione,  e  con  questi  altri  studi,  e  facendo 
tagli  per  lungo  nella  corteccia  del  fusto  dove  appaiono 
umori  chiedenti  sfogo,  egli  riuscì  a  riscattare  e  a  man- 
tenere sopra  tutti  gli  altri  in  quella  nostra  riviera  sani 
in  parte  e  vigorosi  i  giardini  della  sua  famiglia. 

Or  come,  con  esempio  sì  bello  sotto  gli  occhi,  gli 
altri  propi'ietari  di  quelle  amenissime  rive  lasciarono  inerti 
perire  la  preziosa  pianta  che  fu  già  loro  vanto  e  ricchez- 
za? Il  conte  Bettoni  discorse  in  breve  di  alquante  cause 
generali  che  in  agricoltura  specialmente  indugiano  l'ef- 
fetto de' più  utili  trovati,  e  di  quelle  particolari  che  più 
valsero  ad  accrescere  da  noi  questo  disastro,  e  deplo- 
rando che  troppo  tardi  oi'  molti   s'affrettino  a   far  qua! 
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provedimenti  che  sarebbero  stati  salutari  alcun  tempo 
innanzi ,  confortò  tuttavia  a  non  trascurarli.  Riferì  quin- 
di intorno  a  più  altri  luoghi  d' Italia  e  fuori ,  colpiti 
dalla  medesima  peste.  Nel  1851  Tlstituto  di  Francia  die- 
de commissione  ad  una  giunta  di  studiarla  nelle  isole 
Hyeres  in  Provenza  e  nel  dipartimento  del  Varo,  dove 
metà  piante  in  poco  tempo  eran 'perite.  Que' dotti  l'ap- 
pellarono cancro,  e  la  stimarono  incurabile.  Prima  del  1860 
s'era  mostrata  nella  Liguria,  dove  quei  di  Nervi  e  di 
S.  Remo  furono  interrogati  indarno  dai  nostri  di  Gar- 
gnano,  se  sapessero  indicare  alcuna  cura  efficace.  Par 
salva  sinora  la  ricca  spiaggia  di  Manfredonia:  ma  la  Si- 
cilia, scampata  sino  al  1863,  fu  quell'anno  crudelmente 
colpita.  Il  sig.  Antonio  Tamagna,  professore  a  Messina, 
annunzia  in  un  suo  scritto  il  micidial  morbo,  mette  in 
avviso  i  coltivatori,  e  suggerisce  rimedi  simili  in  parte  a 
quelli  del  nostro  socio:  concimi  leggieri,  ben  fermentati, 
corretti  con  terra  nuova  e  friabile,  sabbia  e  carbone  ve- 
getabile 0  minerale  alle  radici,  inaffiate  con  acqua  in  cui 
sia  sciolta  certa  dose  di  solfato  di  ferro:  rimedi  la  cui 
utilità  solo  è  durevole  se  lor  s' accompagni  F  incarbona- 
zione  della  fronde.  Ma  in  Sicilia  sembra  che  si  creda 
sinora,  come  si  credette  da  noi  in  principio,  che  il  male 
proceda  dalle  radici.  In  Portogallo  si  lamentano  i  mede- 
simi danni:  tal  che  anche  questo  estendersi  del  morbo 
a  luoghi  diversi  di  clima  e  d'ogni  altra  condizione  è  pure 
argomento,  che  una  causa  sola  misteriosa  generale  avve- 
leni l'atmosfera,  e  semini  la  morte  delle  viti,  degli  agru- 
mi e  di  tanti  altri  vegetabili. 

Indicò  il  signor  conte  Bettoni  in  sul  finire  di  que- 
sto suo  studio  la  quantità  che  producon  le  varie  parti 
d'Italia  di  questo  frutto  prezioso.  «  Delle  trentamila  cam- 
«  paté  che  faceano  incantevole  la  vista  del  nostro  lago, 
'  pur  troppo  non  più  che  duemila  son  sane,  duemila  nel 
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«  primo  stadio  di  malattia,  dieci  nel  secondo,  e  sedici- 
«  mila  in  quello  ornai  nel  quale  non  può  esservi  altro 
«  partito,  salvo  tentare  il  trapiantamento  coir  intero  ta- 
«  glio  della  ramatura  per  le  piante  di  verde  età,  niuna 
«  speranza  più  rimanendo  per  le  altre.  Di  qui  la  dimi- 
«  unzione  e  perdita  irreparabile  d'un  capitale  vegliato 
«  ed  accresciuto  con  tanta  solerzia  e  tante  dilTicoltà,  ca- 
«  pitale  d'impossibile  rintegramento  per  lunghi  anni,  non 
«  pure  per  la  spesa,  ma  anche  per  la  mancanza  d'al- 

•  lievi,  che  non  si  coltivavano  se  non  per  V  ordinario  bi- 
«  sogno,  il  quale  per  la  longevità  della  pianta  teneasi  ri- 

•  strettissimo  ».  L'annua  produzione,  scesa  da  16  a  12 
milioni  nel  1862,  continuò  a  scemare.  Alla  Società  del 
Garda  quell'anno  si  consegnarono  5,202,408  limoni;  soli 
2,700,000  nel  1863,  sebbene  fosse  per  nuovi  soci  cre- 
sciuta d'intorno  a  mille  campate;  nel  i86i  argomentavasi 
dover  consegnarsene  meno  d'un  milione!  Rapporti  della 
Camera  di  Commercio  di  Genova  ne  attribuivano  intorno 
a  4  milioni  a  quella  provincia;  e  secondo  notizie  dell'in- 
gegnere sig.  Tommaso  Samueli ,  che  a  quesf  uopo  corse 
nel  1858  per  conto  del  municipio  di  Gargnano  l'Italia, 
ne  producea  Ventimiglia  da  4,  a  6  milioni,  S.  Remo  da 
12  a  15,  lasciando  stare  i  30  che  dava  Mentone  or  ta- 
gliato d'Italia.  Si  calcolano  circa  60  milioni  quelli  che  dà 
la  Capitanata,  di  cui  più  che  40  partono  ogn'anno  su 
cento  navi  dal  porto  di  Rodi  ;  e  certo  ha  ad  essere  grande 
oltremodo  il  raccolto  della  Sicilia,  che,  pel  dolce  clima,  ha 
luogo  da  novembre  a  febbraio.  Guardando  alla  qual  pro- 
duzione, e  al  gran  commercio  che  se  ne  fa.  e  al  mag- 
giore che  se  ne  promette  pel  taglio  dell'istmo  di  Suez, 
il  nostro  collega  misurò  la  grandezza  della  sventura  che 
in  parte  ci  ha  colpiti  e  ci  minaccia  del  resto,  e  non  ristan- 
dosi dal  raccomandare  vigilanza  e  solerzia,  terminò  col  se- 
guente epilogo  delle  più  principali  delle  cose  discorse: 
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t  Rallentasi  la  vegetazione  nella  pianta:  la  sua  fronda 
«  non  è  più  d'  un  verde  così  gagliardo,  non  più  fìtta  e 
«  ampia  come  per  lo  innanzi,  ma  scolorita,  giallognola, 
«  rara,  aguzza  e  intristita.  La  cima  dell'albero  è  la  pri- 
«  ma  a  dar  questi  segnali.  Se  scoprirete  allora  le  radici, 
«  forse  le  troverete  ancora  sane  e  vegete;  ma  se  dopo 
«  pochi  mesi  di  nuovo  vi  darete  cura  di  osservarle,  scor- 
«  gerete  che  V  umore  viscoso  e  puzzolente  ne  ha  guasta 
«  qualcuna,  che  i  succhiatori  sono  per  la  maggior  parte 
«  perduti,  e,  se  alcuni  restano,  non  sono  gialli,  vegeti  e 
«  di  buon  odore,  ma  bianchicci  hanno  odore  di  muffa, 
t  A  questi  primi  indizi  mettete  allo  scoperto  tutte  le  ra- 
«  dici  superiormente,  senza  toccare  le  infette,  lasciatele 
«  per  più  giorni  al  sole  e  all'  aria,  senza  tema  che  la 
«  pianta  ne  soffra;  ristrettala  indi  con  tagli  più  o  meno 
€  vivi  de'  rami  in  ragione  del  male  ritrovato ,  affinchè 
«  possa  riprendere  più  sollecitamente  e  con  più  vigore 
«  la  vegetazione,  ricoprite  le  radici  con  terra  nuova  e 
«  leggiera  mista  a  concime,  a  calcinaccio,  a  segatura  di 
«  legno  ecc.;  applicate  alla  fronda,  e  specialmente  al 
«  nuovo  germoglio,  polvere  di  carbone  stacciata  minutis- 
«  sima,  possibilmente  di  legno  leggiero  che  contiene  più 
»  carbonio;  replicate  dopo  15  giorni  questa  incarbona- 
«  nazione;  poi  fatene  una  terza  nel  corso  di  altri  ì^ 
«  giorni  0  20,  e  vedrete  rinvigorire  il  germoglio  novello, 
«  il  frutto  ingrossare,  e  rimettersi  in  brevi  mesi  la  pianta. 

«  Se  il  male  è  più  inoltrato,  sempi'c  facendo  la  stessa 
«  operazione  sarà  necessario  fare  tagli  maggiori,  affinchè, 
«  messa  la  fronda  in  proporzione  delle  radici  sane,  possa 
«  incommciare  la  vegetazione  sopra  la  quale  deve  ope- 
«  rare  la  polvere  di  carbone.  Abbiate  poi  cura  di  smuo- 
«  vere  attorno  alle  radici  il  terreno,  i)ralicando  un  po' 
«  di  fossa  per  cstrarne  l' infetto  e  rimetterne  di  sano  e 
«  leggiero,  affinchè  le  ladici  tenerclle,  che  si  avanzano, 
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t  possano  trovare  terra  e  spazio  da  potersi  senza  grande 
t  difficoltà  inoltrare.  Se  ommetteste  nelle  molto  infette 
«  questa  cura,  cioè  in  quelle  ove  le  radici  madri  sono  per- 
«  dute,  potrebbero  per  la  durezza  del  terreno  trovare  dif- 
«  ficoltà  grande  a  vegetare,  con  danno  considerevole  del- 
«  r albero.  Usate  poi  somma  diligenza,  in  maggio,  giugno 
«  ed  agosto,  a  tenere  scoperto  il  ceppo  tanto  delle  piante 
«  ammalate,  quanto  delle  sane,  perchè  di  giorno  in  giorno 
«  vi  potranno  comparire  trasudamenti  di  umore  gom- 
«  moso  e  mucoso,  alcune  volte  lungo  il  fusto  dove  fa 
«  divenire  rossastra  e  nera  la  corteccia,  quasi  sempre 
t  poi  a   pie   dell'albero:   umore  micidiale,   se   vi   cadrà 

•  inosservato  sulle  radici,  che  ne  infracideranno  in  breve. 
«  Quando  ciò  vi  succeda,  con  tagli  longitudinali  nella  cor- 
«  teccia  facihtatene  lo  scolo.  Non  dimenticate,  special- 

•  mente  ne'  luoghi  vicini  all'  infezione,  d' incarbonare  le 
«  piante  quand'  anche  siano  sane,  perchè  in  tal  morto  vi 

•  preverrete  il  male  e  le  mantenete  in  buono  stato.  Fatta 
«  r  operazione  un  anno,  non  trascurate  di  ripeterla  ne' 
«  susseguenti,  al  maggio,  al  giugno,  all'agosto,  perchè 
«  fino  allo  scomparire  della  maligna  influenza  è  sempre 
«  necessario  tener  robusta  la  pianta.  Animatela  altresì 
«  con  una  potatura  più  generosa,  e  siate  certi  che  non 
«  vi  fallirà  T  intento  ». 

XXIV.  Non  senza  novità  di  avvisi  cercò  materia  gra- 
vissima  il  sig.  d.r  Giovanni  Capra  di  Salò,  al  quale  piacque 
fare  de' suoi  studi  tributo  al  nostro  Ateneo.  «  La  malattia 
«  de' bachi  da  seta,  conosciuta  sotto  il  nome  di  atrofia,  ne- 
«  erosi,  segno  nero  o  petecchia,  è  nuova,  o  esiste  da  lungo 
«  tempo,  e  forse  fin  dall'origine  del  baco?  »  Con  questa 
interrogazione  muove  nelle  sue  indagini;  e  stima  che,  qua- 
lora si  certificasse  che  il  morbo,  dal  cui  straordinario  in- 
fierire è  ora  sì  gran  mina  uscita ,  non  è  se  non  uno  di 
quelli  a  cui  la  natura  organica  del  baco  andò  sempre  sog- 
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getta ,  noi  avremmo  più  di  leggieri  a  sperare  di  vederlo 
quando  che  sia  allentarsi  e  cessare.  E  fra  tali  e  simili  dubbi 
vien  dimostrando,  che  le  macchie  nere  nel  filugello  e  nella 
farfalla  non  sono  già  latti  nuovi  o  recenti,  ma  come  testi- 
monianze certe  assicurano  che  state  erano  osservate  or 
fan  quarant'anni  e  più,  così  è  a  credersi  che  occorressero 
non  avvertite  assai  più  in  antico,  tanto  più  che  sin  quasi 
a  memoria  nostra  quella  coltivazione  fu  in  tutto  abbando- 
nata a  un  grossolano  empirismo.  E  oltre  la  diretta  indica- 
zione di  farfalle  nere  che  si  ha  dalla  storia  de' bachi  del 
1818  stampata  in  Milano  al  prossimo  anno  colle  osserva- 
zioni del  conte  Dandolo,  nella  storia  degli  anni  precedenti 
stampata  nel  1818  narra  il  sig.  Belvisi,  che  dal  1798  al 
1816  il  raccolto  medio  non  superò  circa  due  pesi  bre- 
sciani per  oncia  di  semente:  la  qual  povertà  di  produzione 
dipendea  forse  dall' atrofìa;  forse  per  questa  stessa  circa 
il  1800  nella  nostra  Valsabbia  parecchi  filari  di  gelsi  si 
diedero  al  fuoco. 

Se  non  che  mentre  cosi  T  esempio  del  passato  fa  fede 
che  anche  il  presente  danno  aver  dee  termine,  chiede  l'au- 
tore se  le  macchie  nere  sian  le  sole  apparenze  distintive 
del  morbo.  Il  microscopio  mostra  ne' bachi  morti  o  gran- 
demente intristiti  quando  i  corpi  ovali ,  quando  più  altre 
forme  strane  da  insigni  naturalisti  descritte;  e  quando  as- 
sai bachi  repente  periscono  senza  ninno  di  codesti  segni 
diversi,  che  certo  distinguono  diverse  malattie.  Quegli 
esteriori  indizi  poi ,  ai  quali  comunemente  l' atrofìa  vien 
riferita,  non  sempre  sono  accompagnati,  dice  il  d.r  Capra, 
«  da  una  relativa  quantità  di  corpi  ovali,  mentre  invece 
«  r  esistenza  di  un  numero  strabocchevole  di  corpi  ovali 
«  si  trova  sempre  nei  bachi  morti  di  vera  atrofia,  quantun- 
«  que  scompagnata  da  quei  caratteri  esterni,  specialmente 
«  dopo  la  muta  ».  Il  perchè,  meno  guardando  a  questi,  egli 
chiama  atrofia  quel  morbo,  nel  quale  «  il  sangue  del  baco 
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f  e  r  umore  delP  uovo,  assoggettati  al  microscopio  sotto  un 
t  ingrandimento  di  400  e  più  diametri,  manifestano  l'esi- 
t  stenza  di  un  numero  più  o  meno  straordinario  di  corpi 
«  ovali  ».  Non  pertanto  egli  non  ha  la  presenza  o  assenza 
di  questi,  dal  microscopio  accusate,  qual  criterio  assoluto 
e  certo  della  produzione  futura ,  potendo  anche  gU  ef- 
fetti dell'  atrofia  da  altre  cause  favorevoh  venire  attenuati, 
si  che  anche  il  baco  infetto  compia  nondimanco  gU  stadi 
della  sua  vita.  Ninna  semente  è  in  tutto  immune  dei  corpi 
ovah,  che  son  forse  inseparabili  dalla  natura  de' bachi.  E 
poiché  in  ogni  allevamento,  sia  pur  felice,  il  maggior  nu- 
mero di  questi  è  destinato  a  perire,  l'atrofia  può  sospet- 
tarsi a  ciò  non  estranea.  Ma  essendo  talora,  anche  dove  oc- 
corron  si  fatti  corpi  a  miriadi,  ottenuto  seme  fortunatis- 
simo, «  non  si  potrebbe  piuttosto  credere,  che  questi  corpi 
ovali,  inseparabili  dalla  natura  del  baco,  sieno  uno  degli 
elementi  che  accennano  alla  metamorfosi  regrediente 
dello  sviluppo  organico,  e  che  la  semente  che  ne  con- 
tiene in  maggior  quantità  senta  già  della  vita  regre- 
diente di  quella  farfalla  che  l'ha  generata,  prossima  alla 

morte ,  ripiena  dei  medesimi  corpi  ovali  ? Ma  se  ad 

onta  di  ciò,  se  ad  onta  che  da  una  farfalla  che  va  a  mo- 
rirne ripiena,  si  ottiene  una  semenza  atta  a  riprodurre  la 
generazione  con  abbondanza  di  raccolto,  quale  sarà  lo 
stadio  di  questa  vita  regrediente  della  farfalla  che  possa 
dare  una  semenza  abbastanza  sicura?  Quale  sarà  il  ca- 
rattere meno  incerto  nelle  varie  fasi  di  questa  esistenza 
«  preziosa,  per  giudicare  non  solamente  del  prospero  an- 
«  damento  dell'attuale  educazione,  ma  ben  anche  dell' at- 
«  titudine  a  dare  alla  nuova  generazione  una  vitalità  ca- 
«  pace  egualmente  di  prospero  sviluppo?  » 

Il  d.r  Capra  stima  di  trovare  con  maggiore  probabi- 
htà  nelle  vicende  atmosferiche  l'origine  dello  scadimento 
generale  della  razza  de*  bachi.  Quanto  noccian  le  prolun- 
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gate  piogge,  e  indirettamente  per  la  foglia  del  gelso,  e  di- 
rettamente per  r umidità  e  i  turbamenti  elettrici,  è  dimo- 
strato dai  guasti  grandissimi  che  sempre  lor  vanno  con- 
giunti. L'anno  4817,  in  cui  prima  notaronsi  le  farfalle 
nere ,  corse  fra  intemperie  sì  fatte.  Non  sa  con  pari  fede 
recar  il  male  al  gelso,  che,  costantemente  rigoglioso,  ma- 
tura copioso  e  perfetto  il  suo  frutto,  e,  dove  ti  perisce 
una  partita,  un'altra  colla  stessa  fogha  conduci  a  buon 
fine.  E  quand'anche  la  pianta  fosse  presa  da  qualche  pa- 
rassita, basterebbe  questo  a  dar  la  morte  al  baco?  La  vite, 
le  rose  e  i  cavoli  malati  proseguono  a  nutrire  ciascuno  le 
proprie  famiglie  d'insetti.  Arrogi  che  il  baco  trevoltino,  il 
quale,  cibando  per  tre  generazioni  in  un  medesimo  anno 
la  foglia  infetta,  dovrebbe  più  presto  rimanerne  avvele- 
nato, non  sembra  sinora  aver  patito  del  morbo  che  tanto 
affligge  gli  altri.  Nella  stessa  foglia  del  gelso  vide  il  signor 
Capra  alcune  volte  col  microscopio  «  gli  identici  corpi 
«  ovali  che  infettano  il  sangue  del  baco  »  :  ma  sino  a  che 
in  un  medesimo  paese,  specialmente  in  siti  altre  volte 
inetti,  si  può  ottenere  ubertà  di  raccolto  e  seme  somma- 
mente riproduttivo  a  canto  a  covate  intere  irrimediabil- 
mente distrutte,  gli  ripugna  attribuire  effetti  tanto  contrad- 
dittorii  ad  una  generale  condizione  morbosa  del  cibo.  Non 
disprezza  però  la  cura  per  conseguire  nel  gelso  una  vege- 
tazione vie  più  florida.  Un  verme,  che  in  trenta  dì  aumenta 
novemila  volte  il  suo  peso,  nutrito  d' un  solo  cibo,  dee 
certo  sentirne  la  migliore  o  peggior  qualità.  E  l'uso  dello 
zolfo  viene  a  ciò  utilissimo;  non  però  per  medicare  nel- 
r  arbore  la  causa  specifica  dell'  atrofia. 

Chiarito  con  sì  fatti  ragionari  che  l' atrofia  nel  filugello 
non  è  nuova;  che  gl'interni  suoi  caratteri  rivelati  dal  mi- 
croscopio son  più  certi  e  costanti  degli  esteriori;  che  non 
è  da  recarsi  a  malattia  nuova  e  speciale  del  gelso;  procede 
Fautore  a  un  altro  quesito  più  nella  pratica  rilevante: 


«  Quali  saranno  i  mezzi  per  ricondurre  la  riproduzione 
«  della  specie  alle  condizioni  normali?  » 

Mentre  gl'indizi  riputati  più  certi  spesso  fallirono; 
mentre  »  tutti  gli  sfarfallatori  son  d' accordo  nell"  ammet- 
«  tere ,  che  dalle  partite  dalle  quali  si  ricavò  la  massima 
«  produzione  di  bozzoli ,  accompagnata  dalla  maggiore 
«  bellezza,  dalla  maggior  consistenza,  non  si  potè  più  ot- 
«  tener  seme  che  desse  nemmeno  un  mediocre  raccolto, 
«  anzi  il  più  delle  volte  nulla  affatto  produsse  nella  suc- 
t  cessiva  stagione,...  in  ogni  luogo  si  sente  ripetere  il 
«  caso  di  chi  volle  ostinarsi  a  cavar  semenza  dai  pochi 
«  bozzoli  rimasti  superstiti  alla  strage  di  una  partita,  e  mi- 
«  gliorò  di  nuovo  per  alcun  tempo  la  razza.  Poi  quando 
«  questa  ebbe  raggiunto  un  certo  grado  di  produzione,  e 
«  attirò  l'attenzione  dei  vicini,  e  molti  vollero  cavarne  se- 
t  menza,  la  razza  di  nuovo  ricadde  ».  Questo  fatto,  co- 
stantemente confermato,  è  fondamento  essenziale  alle  sue 
conclusioni,  che  si  raccolgono  nel  seguente  canone:  «  La 
«  natura  deve  giovarsi  del  proprio  scadimento  per  ripren- 
«  dere  nuovo  vigore  e  nuova  vita  ».  Minacciata  la  produ- 
zione serica  probabilmente  da  strano  volgere  di  stagioni , 
tutti  si  occuparono  in  trarre  semente  dalle  partite  che 
primeggiarono  per  quantità,  per  bellezza  e  consistenza  de' 
bozzoli.  «  Più  si  battea  questa  via,  e  più  si  sbagliava.  L'ec- 
«  cesso  della  secrezione  serica  è  indizio  del  decadimento 
t  della  salute  del  baco;  e . . . ,  sia  prodotto  a  spese  della  vi- 
«  talità,  sia  una  conseguenza  della  vitalità  regrediente,  il 
t  fatto  sta  che,  dove  abbonda  la  seta,  la  futura  vitalità  è 
«  minore.  Quei  bachi  che  nelle  prime  età,  staccandoli  dalle 
«  foglie  sulle  quali  riposano,  rimangono  più  tenacemente 
«  appesi  al  filo  serico  che  lasciano  colare  dalla  bocca,  e 
«  apparecchiandosi  alle  varie  mute  spargono  quantità 
«  straordinaria  di  seta ,  legando  il  letto  da  sembrare  un 
«  feltro  0  un  drappo,  quasi  fosse  tessuto,  quei  bachi  in  pò- 
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«  chi  giorni  vanno  irreparabilmente  a  morire.  Quel  baco 
«  che  compie  il  suo  bozzolo  durissimo,  emettendo  la  mag- 
«  gior  copia  possibile  di  seta ,  quel  baco  accenna  al  re- 
«  gresso  della  sua  salute ,  ed  i  figli  che  nasceranno  dalla 
«  farfalla  di  quel  bozzolo  dovranno  percorrere  la  via  del 
t  decadimento  e  della  morte  ». 

Qual  sia  razza  di  bachi ,  da  qual  parte  del  mondo  ella 
provenga,  soggiace  a  questa  legge;  la  secrezione  serica  e 
la  vitalità  sono  in  proporzione  tra  loro  inversa  :  questo 
fatto  è  nell'ordine  della  natura,  e  si  appalesa  in  tutti  i  casi. 
E  come  avverti  che  assai  volte  una  partita  quasi  immune 
dai  corpi  ovali ,  proceduta  con  lieti  auspizi  ne'  primi  pe- 
riodi senza  rivelare  al  microscopio  ninno  de' soliti  segni 
esterni  o  interni  di  atrofia ,  perisce  repente  vicino  al  suo 
termine,  così  or  nota  che  ciò  è  da  attribuire  «  ad  un  esau- 
«  rimento  delle  forze  vitali,  ad  unadecadenza  necessaria 
«  di  quella  ruota  che  l' anno  prima  avea  toccato  il  suo  ver- 
«  tice  ».  Gli  studi  e  le  esperienze  avvenire  potranno  forse 
mettere  in  chiaro  le  condizioni  che  più  favoriscono  il 
maggiore  svolgimento  della  sostanza  serica,  e  quindi  la 
minore  futura  vitalità  del  baco.  Compiute  le  prime  quattro 
età ,  esso  entra  in  uno  stato  affatto  nuovo  «  per  la  forma 
«  che  va  ad  assumere ,  per  gli  alimenti  di  cui  piìi  non  ab- 
«  bisogna,  per  la  generazione  alla  quale  fino  allora  non  ha 
«  mai  sentito  alcuno  stimolo.  Le  parti  principali  di  cui  è 
t  composto  il  baco,  quando  cessa  dal  prender  cibo  e  co- 
«  mincia  a  filare  il  bozzolo,  sono  l'apparato  serico  e  l'ap- 
«  parato  destinato  alla  riproduzione.  Questi  sono  anzi  gh 
«  unici  che  in  quel  momento  ricevono  il  più  ampio  loro 
«  sviluppo  e  procedono  al  loro  finale  svolgimento.  Tutto 
«  il  resto  si  sfascia  e  si  trasforma  a  vantaggio  di  questi . . . 
«  Or  ritenuto  che  la  produzione  serica  sta  in  ragione  in- 
t  versa  della  futura  vitalità,  l'applicazione  di  questo  prin- 
t  cipio  merita  la  nostra  più  seria  attenzione  in  questo  ul- 
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«  timo  stadio,  ove  due  sole  sostanze  principali  rostitui- 
«  scono,  per  così  dire,  quasi  l'intiero  organismo  del  baco. 
«  Allora  quando  una  partita  di  bachi  abbia  avuto  un  re- 
«  golare  andamento,  e  a  pari  circostanze  di  luoghi,  di 
«  clima,  di  razza  abbia  dato  i  bozzoli  meno  consistenti,  in 
«  essa  abbonderà  assai  più  la  forza  riproduttiva.  Ciò  non 

•  avverrebbe  se  T intera  partita  per  vizio  d'educazione,  o 
«  per  qualunque  altra  sofTerenza,  producesse  bozzoli  privi 
.  di  consistenza.  Quella  vite,  quel  pomo,  quella  pianta 
«  qualunque  che  dà  copiose  frutta  in  un  anno,  non  può 
«  darne  altrettante  nell'anno  che  segue.  In  questo  matura 
«  invece  più  vigorosi  i  suoi  tralci  per  la  successiva  produ- 
«  zione  copiosa.  Questo  principio,  che  si  applica  alla  vita 
«  del  baco,  è  consentaneo  al  processo  generale  della  na- 
«  tura,  perchè  in  generale,  quando  nel  medesimo  individuo 
«  la  natura  impegna,  per  così  dire,  le  proprie  forze  al 
«  maggiore  sviluppo  di  una  parte  organica  qualunque,  lo 
«  fa  sempre  a  scapito  dello  sviluppo  naturale  di  un'altra. 
€  Volendo  adunque,  per  quanto  è  in  noi,  ricondurre  alle 
«  condizioni  normali  la  riproduzione  della  specie,  sarà 
f  d'uopo  abbandonare  allatto  il  sistema  universalmente 
t  ricevuto  e  seguito  fin  qui,  di  ricorrere  cioè  ai  bozzoU 

•  più  consistenti  e  più  ricchi  di  seta  per  ritrarre  la  se- 
t  menza.  Con  ciò  non  debbesi  intendere  per  altro  che  da 
«  una  partita  di  bozzoli  bellissimi  e  consistenti  si  abbiano 
€  a  cavare  ad  uno  ad  uno  i  bozzoli  più  fiacchi.  Questi ,  in- 
«  vece  d'indicare  l'espressione  della  vitalità  di  cui  potrà 
«  godere  la  successiva  coltivazione,  potrebbero  essere  ec- 
«  cezioni  defia  medesima,  dipendenti  forse  da  parziali  sof- 
«  ferenze.  Bisognerà  ricorrere  a  quella  partita ,  che ,  come 
«  si  disse,  presenta  generalmente  questo  carattere  sic- 
.  come  impronta  generale  della  maggiore  attitudine  alla 
«  futura  riproduzione;  perchè  ammesso  il  prospero  anda- 
t  mento  anteriore ,  ed  il  lavoro  regolare  al  bosco,  il  feno- 
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meno  della  fiacchezza  dei  bozzoli  accenna  sicuramente 
alla  maggior  futura  vitalità  della  razza.  Ritenuto  questo 
carattere  come  indispensabile  allo  scopo  di  trarne  la 
semenza,  potrà  esser  fatta  attenzione  anche  al  grato 
odore  che  si  sviluppa  dai  bozzoli  sani  prossimi  alla  na- 
scita ,  e  alla  morbida  lucentezza  della  seta.  Le  diUgenze 
nella  scelta  delle  migliori  farfalle ,  e  del  primo  seme  de- 
posto dalle  medesime ,  serviranno  sempre  più  a  miglio- 
rare questa  produzione,  per  la  quale  sono  stati  spesi  in- 
genti capitali,  impresi  viaggi  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
e  molte  volte  senza  alcun  risultato.  I  bozzoli  da  sfuggire 
come  inetti  ai  futuri  raccolti,  oltre  alla  soverchia  consi- 
stenza, presentano  anche  una  certa  aridità  e  rusticità 
della  sbavatura  e  della  seta  ». 

La  consistenza  de' bozzoli  cresce  colle  educazioni  suc- 
cessive, sino  al  punto  eh' è  principio  di  decadenza.  Pur 
non  rado  da  bozzoli  belli  e  consistenti  ottengonsi  per 
Fanno  successivo  semente  e  bachi,  onde  per  ignote  cause 
un  regolare  allevamento  ti  dà  «  i  veri  bozzoli  più  leggieri 
«  di  seta,  che  sono  i  più  acconci  alla  nuova  riproduzione  ». 
Ammessa  pertanto  in  questa  la  vicenda  che  si  osserva  nelle 
famiglie  di  tutti  gh  altri  insetti,  «  per  la  quale  ad  una 
quantità  straordinaria  di  bruchi ,  che  in  un  dato  anno  si 
sviluppa,  l'anno  appresso  succede  che  par  quasi  spenta 
la  razza,  tutto  il  nostro  studio  dovrà  essere  diretto  a 
procurare  di  aver  la  semenza  da  una  covata ,  che  non 
arrivi,  ma  sia  prossima  a  toccare  il  vertice  della  maggior 
produzione  serica.  Con  ciò  si  otterrà  il  miglior  risultato 
produttivo  della  seta ,  e  si  cercherà  in  altre  covate  op- 
portune l'elemento  conservatore  della  specie  per  gli 
anni  avvenire.  Quando  un  paese  intero  dà  ottima  se- 
menza ,  i  bozzoli  sono  bellissimi  ma  non  molto  consi- 
stenti, né  in  quantità  straordinaria.  L'anno  successivo, 
se  i  bozzoli  vi  raggiungano  la  maggiore  consistenza  e 
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«  quindi  la  maggiore  prorìuzione  dì  seta,  essi  diventano  in 
«  via  generale  poco  adatti  a  buona  semenza.  In  quei  luo- 
€  ghi  poi  dove  la  produzione  dei  bozzoli  fosse  variata,  chi 
«  avrà  cura  di  scegliere  fra  le  partite  meglio  riuscite  quella 
«  che  presenta  nei  bozzoli  i  caratteri  indicati ,  avrà  la  for- 
€  tuna  di  una  sicura  riproduzione,  e  viceversa.  Né  i  punti 
«  neri,  di  cui  fossero  segnati  alcuni  bachi  di  una  partita, 
t  devono  bastare  al  suo  reciso  rifiuto,  perchè  da  simili 
«  bachi  si  ottennero  semenze  di  pienissimo  risultato  in 
«  vaste  proporzioni  ». 

Il  ben  riuscire  della  semente  tratta  dalle  faloppe  ha 
lo  stesso  fondamento;  ma  siccome  queste  son  anche  spesso 
effetto  di  alcuna  sofferenza  del  lilugello,  non  conviene  pre- 
sceglierle. «  Se  però  alcune  partite  di  bachi  di  regolaris- 
t  Simo  andamento  avessero  a  dare  un'intiera  raccolta  di 
«  faloppe,  allora  da  questa  partita  si  otterrebbero  farfalle 
«  di  mirabile  vitalità  ».  E  questi  avvisi  confermansi  mira- 
bilmente dal  succedersi  dei  bachi  trevoUini,  in  cui  ora  ab- 
bonda la  sostanza  serica ,  ed  ora  a  vantaggio  della  ripro- 
duzione scarseggia.  Nella  quale  vicenda  come  possono 
certo  assai  le  condizioni  diverse  del  cibo  ed  altre  nel  tempo 
diverso  dei  tre  allevamenti,  cosi  importerà  molto  stu- 
diarle e  procurarle  nel  baco  comune,  che  in  un  solo  al- 
levamento «  ripete  più  raramente,  abbandonato  a  sé  stesso, 
«  il  fenomeno  della  notata  alternatività  ». 

Così  il  d.r  Capra  distingue  i  bozzoli  in  due  categorie, 
gli  uni  ricchi  di  seta,  gli  altri  buoni  per  semente;  e  a  chi 
opponesse  che  in  passato  sceglieansi  con  lieta  riuscita 
per  semente  i  più  ricchi  di  seta ,  risponde  che ,  cadendo 
allora  la  scelta  su  moltissime  partite  diverse ,  e  facendosi 
da  diversi  coltivatori  con  minor  diligenza,  il  tenore  ne  riu- 
sciva vario,  mentre  ora  intere  province  ricevono  una  se- 
mente medesima  procurata  da  una  stessa  persona  con  uno 
stesso  avvedimento  fallace.  Ammoni  poi  di  scegliere  per 
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semente  il  baco  educato  con  metodo  che  più  s'accosti  a 
natura ,  che  sia  portato  da  settentrione  a  mezzodì ,  in  siti 
di  coHina,  di  che  più  il  gelso  gode:  e  se  la  semente  pro- 
viene di  mezzodì,  sia,  giusta  la  regola  generale,  di  luoghi 
montuosi.  In  fine,  avendo  studiato  col  microscopio  tanto  il 
gelso  quanto  il  filugello,  riferì  di  questo  duplice  esame. 

Nel  seme  del  verme  e  della  pianta  scorse  quasi  di  paro 
agglomerati  i  globuli  rotondi:  nella  foglia  più  tubi  neri  si- 
mili al  filo  nero  e  spirale  che  forma  nel  baco  i  piccoh  tubi 
dell'organo  della  respirazione:  spesso  nella  foglia  tenera 
appena  sbocciata  i  globuli  pentagonali  somiglianti  a  quelli 
che  scopronsi  nel  baco  morto  per  giallume;  e  certe  promi- 
nenze che  da  lontano  corrispondono  al  corno,  ai  peli,  agli 
uncini  del  verme;  e  i  corpi  ovali,  le  lamine,  i  corpi  filifor- 
mi ,  in  tutto  eguaU  o  simili  a  quelli  che  appariscono  nel 
sangue  quando  il  baco  è  prossimo  a  morìre;  nel  pericarpio, 
che  circonda  il  seme  del  gelso  quand'ha  oltrepassato  la 
maturazione,  un  intrecciamento  di  ramificazioni  ove  matu- 
rano innumerevoli  semi  ovali ,  affatto  simili ,  salvo  la  di- 
mensione, ai  corpi  ovali  delle  farfalle  vicine  a  morte.  E  con 
queste  osservazioni,  recate,  più  che  ad  altro,  a  pascolo  dì 
curiosità,  non  cessò  di  raccomandare,  come  non  mai  ab- 
bastanza lodato,  il  costume  di  far  nelle  diverse  mute  dor- 
mire il  baco  su  reti  sospese,  e  V  uso  della  calce  viva  in  pol- 
vere, non  per  guarire  alcuna  speciale  malattia ,  ma  a  fine 
di  procacciare  una  respirazione  più  salubre  col  purgar 
l'aria  dell'umidità,  del  gas  acido  carbonico,  e  d'altre  esa- 
lazioni dannose. 

XXV.  Fra  questo  adoperarsi  della  bresciana  acade- 
mia  contro  i  gravissimi  infortuni  che  da  lunghi  anni  ci 
flagellano,  va  ricordato  un  rapporto  del  sig.  cav.  Antonio 
Venturi  sulla  recente  coltivazione  del  baco  dell' ailanto: 
il  quale  come  fu  l'ultimo  dei  lavori  ond'ei  prese  sì  nobil 
parte  agli  studi  de' suoi  colleghi,  così  sarà  doloroso  ri- 
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cordo  a  tutti  quelli  che  apprezzarono  l'ingegno  di  questo 
nostro  egregio  amico,  la  cui  morte  lasciò  ricolmi  di  lutto 
e  di  riconoscenza  gii  animi  de'  suoi  concittadini.  Avea  già 
direttamente  ricevuto  di  Francia  dal  sig.  Guerin-Mene- 
ville  alcuni  semi,  che  tutti  gli  eran  periti,  allorché  nel- 
l'agosto 1861  avendone  il  sig.  conte  Adelelmo  Goccastelli, 
mentissimo  di  questa   coltura,  gentilmente  donati  al- 
l'Ateneo, si  pensò  di  non  poterne  ad  altri  meglio  che  al 
Venturi  commettere  lo  sperimento.  Or  da  sessantaquattro 
ovicini  (alquanti  altri  erano  nati  e  periti  prima  della  con- 
segna) ei  raccolse  sessantadue  bozzoli,  senza  niun' altra 
cura  che  di  pracacciar  aria  libera  e  luce  e  cibo  fresco, 
il  che  conseguì  coli' ofìerire  il  pasto  su  ramoscelli  man- 
tenuti col  piede  immerso  in  vasi  d'acqua,  opportuna- 
mente disposti,  sì  che  nò  i  bachi  vi  cadano  per  ventura 
ad  affogarvisi,  nò  il  vento  o  altro  li  mandi  riversi.  Ma- 
turo poi  il  bombice,  non  trova,  per  tesservi  il  bozzolo, 
più  caro  sito  del  ramo  stesso  dove  ha  pasciuto  l"  ultimo 
cibo,  sul  quale  stringe  due  o  tre  fogliette,  le  lega  col 
filo  al  ramo,  e  vi  lavora  il  proprio  involucro,  da  cui  solo 
esce  farfalla  in  sul  finire  del  maggio.  E  nelle  farfalle  è 
tanta  irrequieta  cupidità  d'accoppiarsi,   che  nuoce  al- 
l'opera della  fecondazione:  il  perchè,  a  causare  dannose 
battaglie,  è  prezzo  d' opera  chiuderle  in  cassette  buche- 
rate 0  in  qualche  altro  arnese,  dove  poscia,  tolto  e  trasfe- 
rito il  maschio  in  altra  cassetta,  la  femmina  depone  le 
uova,  che,   di   doppia  grossezza  di  quelle  del  baco  del 
gelso,  si  staccano  agevolmente  dalle  pareti,  per  farne,  sino 
al  settembre,  due  allevamenti. 

Ma  per  potere  con  larghezza  apphcare  da  noi  que- 
sta nuova  coltura,  è  mestieri  innanzi  tutto  propagare 
l'ailanto.  Il  Venturi  da  più  anni  lo  accolse,  non  solo  quale 
pianta  da  giardino  al  suo  ronco  presso  Brescia,  ma  nella 
pianura  a  Orzinuovi  e  Bagnolo,  dove  pure  cresce  altis- 
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Simo,  onde  ha  volgar  nome  di  pianta  del  paradiso;  e  Io 
indicò  atto  singolarmente  a  imboscare  le  terre,  si  per  la 
facilità  dell'  estendersi  colle  radici  a  guisa  e  più  della 
rubinia  pseudoacacia,  si  perchè  s'adatta  ad  ogni  quahtà 
di  terreno  sebbene  preferisca  il  calcare  asciutto  leggiero, 
sì  perchè  ratto  cresce  e  resiste  ai  più  intensi  geli.  Al  quale 
proposito  egli  dubitava  se  sia ,  come  vuoisi ,  nativo  pro- 
prio del  Giappone,  e  il  credea  probabilmente  almeno 
una  specie  diversa  d^iW'' aylantus  glandulosa  che  i  bota- 
nici descrissero  con  altra  foglia.  Insistette  in  questo  par- 
ticolare, affinchè  l'opinione  che  sia  pianta  da  giardino 
non  noccia  al  suo  diffondersi;  e  per  mettere  nel  maggior 
chiaro  la  cosa,  recò  la  descrizione  del  sig.  Dumont,  con- 
frontandola con  un  ramoscello  spiccato  appena  dall'al- 
bero, e  con  una  tavoletta  del  nostro  Ioli  rappresentante 
al  naturale  in  grandezza  e  colori,  una  col  ramoscello  e 
colla  foglia,  il  bruco,  il  bozzolo  e  la  vispa  farfalla. 

A  compimento  della  sua  relazione  il  cav.  Venturi  ag- 
giunse alcune  altre  notizie  sul  primo  seme  di  questo 
bruco  mandato  dalla  China  dal  padre  Fantoni,  sul  boz- 
zolo, sulla  difficoltà  di  filarlo  come  gli  altri  per  esser 
formato  con  un  pertugio  che  il  mette  a  fondo  nella  cal- 
daiuola,  sulla  forza  del  filo  che  pur  se  ne  trae  cogli  in- 
gegni or  tanto  perfetti  de' scardassieri ,  sul  pregio  dei 
foulards  che  nell'India  se  ne  tessono,  e  sul  durar  loro 
da  una  ad  altra  generazione.  In  fine,  dolendosi  di  non 
poter  mostrare  alcun  saggio  di  tessuto  fatto  con  questa 
materia,  e  affermando  che  in  Francia  se  ne  hanno  di 
bellissimi,  esortò  a  non  trascurare  un'industria  promet- 
tente non  piccola  utilità  per  merito  d'un  italiano. 

XXVI.  Contro  i  danni  più  ordinari  della  nostra  agri- 
coltura continua  ad  adoperarsi  la  benemerita  diligenza  del 
nob.  d.r  Paolo  Corno,  il  quale  diede  già  notizia  di  più 
insetti  nocivi  e  suggerì  opportuni  accorgimenti  a  disfar- 
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sene.  Ora  trattò  appunto  di  uno  di  tali  piccoli  ma  assi- 
dui nemici,  ch'ei  vorrebbe  chiamare  bombice  della  vite, 
però  che  solo  cibasi  delle  foglie  di  essa;  ed  è  singolare, 
comune  com'è  e  perniciosissimo,  che  non  gli  sia  incon- 
trato chi  prima  ne  abbia  scritto.  Nasce  al  germogliare  della 
pianta,  talvolta  alquanto  tardi,  e  nuoce  allora  meno, 
trovando  già  nate  le  foglie,  e  contentandosi  alle  inferiori, 
si  che  il  germoglio  prosegue  a  crescere  intatto.  Nasce 
spesso  più  giorni  avanti,  e  sostiene  lunghi  digiuni  aspet- 
tando le  nuove  gemme.  Infestissimo  allora  le  pasce  af- 
fatto e  quasi  le  rade,  sì  che  i  germogli  rinnovansi  esi- 
lissimi  e  patiti:  ma  è  anche  più  facile  combatterlo;  pe- 
rocché se  batti  con  una  verga  i  tralci,  vedi  staccarsene 
i  bruchi  spesso  a  guisa  di  pioggia  numerosissimi,  traendo 
un  filo  a  cui  molti  restano  sospesi,  pel  quale,  se  più 
non  li  molesti,  risalgono  alla  pastura  e  al  danno.  Ma  se, 
disteso  al  di  sotto  un  lenzuolo  suir  erba ,  vai  ruotando 
la  verga  orizzontalmente  fra  esso  e  la  vite,  t'è  agevole 
averli  tutti  in  tua  mano.  S(;  non  t'argomenti  così  a  li- 
berartene, disertato  che  f  abbiano  una  parte  del  pergo- 
lato e  dei  filari,  passano  alla  vicina,  e  t' avran  guasto  so- 
vente il  vigneto  pria  che  s'infrondi.  In  vero,  dopo  che 
invase  queir  altra  più  grande  e  generale  mina  deWoidium, 
essi  scomparvero  quasi  del  tutto,  distrutti  forse  o  fugati 
dal  solfo,  che  salva  pure  i  roseti  dalla  mosca  ad  uncino 
del  Vallisnieri,  e  che  sgombrò  tant' altra  miriade  d'in- 
setti. I  conladini,  spaventati,  chiamano  il  curato  a  male- 
dirh;  e  credono  al  miracolo  vedendoli  venir  meno,  e  il 
tralcio  dar  segno  di  vita,  ciò  che  avviene  perchè  il  bruco, 
pervenuto  in  pochi  dì  amaturanza,  s'occulta  fra  le  sca- 
ghe  del  tronco  o  in  qualche  altro  asilo  a  costruirsi  il 
bozzolo. 

Schiuse  indi  le  farfalle,  depongono  le  uova  ne' siti 
più  lieti,  cercando  hlari  intatti,  che  promettano  largo 
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pasto  alla  generazione  novella:  ed  è  ventura  che  gran 
parte  o  delle  uova  o  delle  farfalle  perisca,  senza  di  che 
i  vigneti  andrebbon  disfatti.  Le  uova  poi  non  nascono 
che  alla  primavepa,  e  quali  prima  quali  dopo,  secondo 
che  più  0  meno  è  il  sito  esposto  al  sole.  «  Assai  vispe 
«  son  le  farfalle,  con  quattro  ah  di  un  bel  colore  di 
«  bronzo  lucente,  le  due  più  piccole  sottoposte  alle  mag- 
«  glori,  e  queste  nello  stato  di  quiete  affatto  distese  di 
«  forma  ovoidale,  lasciando  scoperta  V  estrema  parte  del 
«  ventre;  tutto  il  corpo  tinto  di  un  bel  verde  metanico; 
«  armata  la  testa  di  due  lunghe  antenne  divergenti  ad  arco, 
«  guernite  ai  lati  di  corte  e  spesse  laminette;  secondo  il 
«  solito,  con  sei  gambe  dello  stesso  colore;  tutto  Tin- 
«  setto  non  più  voluminoso  di  un  moscone,  salvo  che  il 
«  ventre  del  primo  è  più  allungato  e  assai  meno  grosso  » . 
È  bianco  il  picciol  bozzolo,  e  direbbesi  una  semphce 
orditura  da  lasciar  ben  vedere  il  bruco  e  la  crisahde. 
Il  bruco,  giunto  al  suo  maggior  crescimento,  non  eccede 
la  lunghezza  di  sei  o  sette  hnee,  la  grossezza  di  due,  è 
bianco  affatto  nella  parte  sottana,  oscuro  nel  dorso  per 
«  quattro  righe  nere  longitudinali  equidistanti,  costituite 
«  da  papille  o  tubercoletti  da  cui  esce  un  mazzettino  di 
«  peli  neri  divergenti,  in  numero  di  quattro  per  ogni 
«  anello;  e  questi  son  dodici;  i  primi  tre  verso  il  muso 
«  guerniti  ciascuno  di  due  gambe  terminanti  in  un  un- 
«  cino,  come  in  tutti  gli  altri  bruchi;  privi  d'esse  i  tre 
«  successivi;  gh  ultimi  sei  di  nuovo  guerniti  di  gambe, 
«  0  meglio  protuberanze  aventi  air  estremità  una  fila  di 
«  sottili  e  corti  uncini  disposti  a  semicerchio  colle  punte 
«  rivolte  nello  interno  ».  Il  picciol  muso  appuntato  mo- 
stra nettamente  al  microscopio  «  un  corpo  lucido  nero, 
«  fatto  al  modo  della  falce  pel  fieno  in  biche,  taghen- 
«  tissimo  nella  sua  estremità,  posto  orizzontalmente,  mo- 
«  bile  come  cosa  che  va  e  viene;  e  sotto  la  detta  falce, 
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«  proprio  rasente  la  stessa,  due  denti  laterali  del  me- 
«  desimo  colore  »  foggiati,  come  branche  di  tanaglia,  a 
semihina,  e  formanti  coi  sottoposti  un  mirabile  ingegno 
per  roder  la  foglia. 

Paziente  e  solerte  indagatore,  il  signor  Gorno  fece 
prigionieri  il  27  maggio  buon  numero  di  cotali  bruchi, 
raccogliendoli,  al  modo  che  s'è  indicato,  da  una  lunga 
pergola  che  avea  l'aspetto  ancora  di  secca:  li  chiuse 
in  una  cassetta  di  legno  alquanto  grande,  con  coper- 
chio di  tela  di  crini  per  lasciarvi  libera  l'aria;  e  in  questo 
carcere  li  tenne  nutiiti  di  fresca  foglia  di  vite.  Colà  den- 
tro studiolli  a  suo  agio.  Vide  che  mentre  alcuni  aveano 
dopo  quattro  o  cinque  giorni  ordito  il  bozzolo,  altri  s'eran 
raggrinzati  e  ridotti  a  picciolezza  estrema,  forse  rifiutando 
per  tristezza  il  cibo,  ma  i)ur  campando.  Le  farfalle  usci- 
rono il  18  giugno,  s'accoppiarono  comechè  prigioniere, 
e  deposero  qua  e  là  sulle  pareti  della  cassetta  le  uova, 
d'un  bel  colore  aranciato,  disposte  a  macchiette  rotonde. 
Sì  delle  farfalle,  sì  del  bruco  ei  porse  accurati  e  fedeli 
disegni;  e  conchiuse  coli' osservazione,  altre  volte  da  lui 
fatta,  sul  nocumento  recato  ai  campi  dall'  improvida  avi- 
dità colla  quale  si  fa  per  mille  indebiti  modi  sterminio 
degli  uccelli,  destinati  non  solo  a  rallegrarli  del  loro 
canto,  ma,  colla  distruzione  degli  insetti,  a  preservarli  da 
una  delle  pesti  più  perniciose. 

XXVII.  Lo  stesso  egregio  d.r  Gorno  da  una  pestilenza, 
che  nell'anno  1863  disertò  i  pollai  della  bassa  jjianura 
bresciana,  prese  occasione  a  discorrere  di  questo  male,  e, 
piuttosto  che  dei  rimedi  atti  a  guarirlo,  ch'ei  confessa  di 
non  conoscerne,  degli  errori  che  molto  vagliono  a  pro- 
durlo; ai  quali  riparando,  se  ne  renderebbono,  non  è  dub- 
bio, i  danni  assai  più  radi  e  leggieri.  Di  vispo  e  allegro  re- 
pente il  pollo  si  fa  ineite,  triste,  stupido;  non  si  muove 
se  t'accosti  a  pigliarlo;  il  vedi  rabbuffato  le  piume,  raccor- 
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ciato  il  collo  in  arco,  impicciolita  e  scolorata  la  cresta,  li- 
vida alle  frango:  e  ratto  muore,  propagando.>i  con  somma 
rapidità  il  morbo,  non  pnr  nelF  infetto  pollaio,  ma  altrove 
per  la  mala  antiveggenza  delle. contadine,  che,  ai  primi  in- 
dizi, s' affrettano  a  portare  i  minacciati  capi  al  mercato.  Ai 
polli  morti  rinverrai  sparse  nel  corpo  larghe  macchie  ne- 
rastre; e  se,  uccisi  durante  il  morbo,  li  tieni  appesi  per  le 
gambe,  non  avrai  le  macchie,  ma  carni  rossigne  e  luride. 
Non  si  astengono  perciò  i  contadini  di  pascerle,  e  sono 
innocue;  ma  gettan  le  interiora,  massime  il  fegato,  grosso 
e  nero:  e  tanto  più  le  mangiano,  che,  pel  ratto  fine,  non 
immagriscono,  benché  divengano  scipite,  e  abbondando 
per  la  grande  mortalità,  le  ripongono  in  olle,  condite  con 
sale,  a  lungo  uso. 

Non  v'ha,  dissi,  rimedio,  quando  il  male  è  spiegato, 
sebbene  più  ne  vanti  il  volgo,  in  ispecie  il  salasso  al  con- 
fine deir  omero.  Ma  poiché  il  d.r  Gorno  vide  più  volte  spon- 
tanea generarsi  tale  pestilenza  dove  gran  quantità  di  pol- 
lame teneasi  a  lungo  chiusa  in  sito  angusto,  male  aereato, 
non  purgato  di  mano  in  mano  dagli  escrementi;  qual  pri- 
ma cautela  contro  si  fatto  guaio,  egli  prescrive  che  a' pollai 
consueti,  brevi,  umidi,  oscuri,  sudici,  sostituiscansi  pollai 
spaziosi,  asciutti,  ove  per  larghe  finestre  si  rinnovi  Taria, 
e  questi  si  ripuliscano  con  diligenza  dal  sudiciume.  I  pol- 
lastri, le  oche  e  le  anitre  vanno  specialmente  colti  da  que- 
sto disastro:  ed  in  vero  quali  animali  soghono  in  mude  più 
anguste  e  fetide  carcerarsi?  Pare  che  il  contagio  sia  d'in- 
dole volatile,  e  che  si  propaghi  sopra  tutto  per  la  traspi- 
razione cutanea  e  polmonare.  Certo  i  polli,  vestiti  di  piu- 
ma, con  zampe  e  dita  callose,  sono  assai  poco  disposti  a 
riceverlo  e  a  trasmetterlo  per  contatto  immediato  di  al- 
cuna parte  ignuda.  Arrogi  che  anche  senza  imbiancane  con 
calce  il  pollaio  infetto,  mutare  le  rastrelliere  e  usar  suf- 
fumigi, é  rado  che  il  morbo  si  riproduca  al  venturo  anno. 
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Il  virus  contagioso  esalato  dai  corpi  ammorbali  appesta 
la  scarsa,  inerte  e  mefitica  aria,  e  per  la  respirazione  e 
r  assorbimento  cutaneo  penetra  e  avvelena  i  sani.  Il  d.r 
Corno  non  discorda  dall'opinione,  che  Paria  possa  a  certe 
distanze  trasmettere  il  germe  di  più  contagi,  che  si  dicono 
epidemie,  perchè  a  un  tempo  comprendono  grande  esten- 
sione di  paese;  e  sebbene  in  questa  pestilenza  egli  abbia 
visto  in  uno  stesso  casamento  rustico,  separato  in  due  per 
un  basso  muro,  i  pollai  restar  uno  illeso  mentre  l'altro 
periva,  dimostrò  con  più  fatti  che  v'ha  de' contagi  dal- 
l'aria diffusi  anche  a  notabili  distanze.  In  Pontevico,  dove 
fu  già  medico  condotto,  e  in  più  terre  vicine  si  sparse  a  un 
tratto  largamente  il  colera  nostrale,  in  modo  da  parere 
affatto  epidemia:  ma  non  essendo  casa  in  cui,  caduto  uno 
ammalato,  non  infermassero  più  altri,  ninno  mise  in  dub- 
bio il  contagio.  Oltre  di  che,  cessato  il  male  per  tre  buoni 
mesi,  ricomparve  in  una  famiglia,  cogliendovi  tutte,  una 
dopo  l'altra,  le  persone:  il  che  certo  accadde  pel  contagio 
mantenutosi  latente  in  una,  manifesto  poi  e  dilatatosi 
pel  contatto;  perocché  non  sarebbesi  l'epidemia  ristretta 
a  una  famiglia  sola.  Laonde  fu  contagio  che  si  propagò 
da  prima,  non  solo  col  contatto  immediato,  ma  anche  per 
mezzo  dell'  atmosfera.  E  ciò  non  dee  tornar  molto  stra- 
no, quando  veggiamo  trasportati  parimente  a  diverse 
distanze  i  principii  generatori  di  tante  malattie  che  afflig- 
gon  ora  le  viti,  il  frumento,  altri  vegetabili,  e  non  pochi 
animali;  fra  questi  i  gamberi,  più  bruchi,  forse  lo  stesso 
baco  da  seta. 

Ma  tornando  al  suo  tema,  l'autore  assicurò  che,  anche 
da  più  giorni  ucciso,  un  pollo  infetto  comunica  altrui 
l'infezione.  Uno  storno,  vispo  e  sano,  beccò  qualche  bri- 
ciola del  fegato  di  un'oca  uccisa  al  primo  rivelarsi  del 
male  e  mandata  a  vendersi ,  e  poche  ore  dopo  si  trovò 
morto:  tanto  micidiale  fu  il  veleno  anche  a  volatile  d'altra 
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specie.  Eppure  i  nostri  contadini  gettano  senza  ninna  cau- 
tela nell'aia  i  visceri  de' polli  infermi  1 

ConchiudendO;  i  pollai  angusti,  umidi,  fetidi,  chiusi, 
fan  nascere  spontaneo  ne' polli  il  contagio,  come,  a  giu- 
dizio pure  del  dottore  Omodei ,  a  danno  dell'  umana  vita , 
in  tetre  prigioni,  in  sudici  ospitali,  in  anguste  navi,  fra 
mestizie  profonde  e  patimenti,  nasce  spontanea  la  petec- 
chia contagiosa,  coi  nomi  diversi  di  febbre  maligna  carce- 
raria, nosocomiale,  nautica,  e  simili:  lo  propagano  l'in- 
curia e  l'ignoranza  de' contadini.  Il  perchè  primo  riparo 
è  lo  studio,  come  si  accennò,  de'  pollai.  E  a  questo  pro- 
posito l'egregio  sig.  Gorno  ridestò  negli  animi  de' com- 
pagni il  desiderio  d'uno  de' più  eletti  nostri  amici.  Ro- 
dolfo Vantini  negli  ultimi  suoi  anni  volgeasi  all'architettura 
rurale ,  a  ideare  rusticali  alberghi  meglio  atti  alle  biso- 
gne campestri,  e  più  salubri  sì  agh  uomini  sì  agU  ani- 
mali. Sarebbe  pure  utile  che  altri  compisse  il  lavoro,  che, 
disegnato  o  cominciato  appena,  la  morte  troncò  in  mano 
a  quel  valentissimo.  Tornerebbe  poi  di  grande  efììcacia 
contro  i  mali  dell'  ignoranza  dar  opera  ad  un  almanacco 
popolare,  da  diffondersi  nelle  moltitudini  a  piccioUssimo 
prezzo,  sia  pur  minore  del  costo,  nel  quale  non  vorrebbe 
ommettersi  la  predizione  del  tempo,  di  cui  fanno  i  con- 
tadini sì  gran  caso.  E  per  fuggir  l'impostura,  potreb- 
besi  in  questo  seguire  Toaldo.  E  gioverebbe  aggiun- 
gere alcune  incisioni  per  render  più  agevole  F  intelligenza 
delle  dottrine  dichiarate;  e  con  dizione  tutto  semplice 
e  nitida  frammettere  agh  insegnamenti  qualche  racconto, 
0  scherzo,  o  alcun  che  altro  di  piacevole  e  faceto,  che 
sia  quasi  dok'e  hcore  agU  orli  del  vaso  nel  quale  porgi 
al  malato  la  medicina. 

XXVIII.  «  Alla  etiologia  ed  alla  profilattica  della  pel- 
«  lagra,  proposte  nel  1845  dal  dott.  Balardini,  che  cosa 
«  gli  studi  posteriori  hanno  aggiunto  ovvero  sottratto?  » 
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Rispose  il  sig.  d.r  Giovanni  Pellizzari  a  questa  domanda 
con  una  compiuta  recensione,  com'  egli  la  appella,  di  tutto 
ciò  che  sin  qui  venne  pensato  e  scritto  intorno  al  morbo 
desolatore;  recensione  informata  al  pensiero  della  seguente 
epigrafe:  «  Come  ne' tempi  andati  la  polifarmacia  oscu- 
«  rava  di  più  morbi  quelle  guarigioni  spontanee  che  sa- 
t  rebbero  state  ottimo  indirizzo  alla  terapeutica,  così  tut- 
«  torà  a'  dì  nostri  la  polietiologia  ci  oscura  di  più  morbi 
«  quella  genesi  reale,  che  unica  ci  suggerirebbe  le  mi- 
«  gliori  istituzioni  profilattiche  ». 

Divide  pertanto  l'egregio  dottor  Pellizzari  il  suo  tema 
in  otto  capi,  ed  entra  in  esso  con  una  novella  domanda: 
»  La  causa  propriamente  pellagrogenica  dov'è,  e  qual'è?» 
E  accennato  degU  elTetti  del  male;  del  suo  comparire  in 
sul  primo  trentennio  del  secolo  scorso;  del  dilatarsi  e  del 
minacciare  che  fa;  e  notato  come,  adulto,  sia  inevitabil- 
mente mortale;  chiede  ancora:  «  A  togliere  di  mezzo 
«  questa  causa,  a  difenderne  vite  e  saluti,  quale  sarebbe 
•  il  provedimento  migliore?  »  E  spese  alquante  efficaci  pa- 
role a  dire  quanto  amendue  gravi  e  dilTicili  siano  questi 
problemi,  quanto  per  la  soluzione  del  secondo  sia  neces- 
saria quella  del  primo,  e  come  concorrano  ad  accumulare 
le  dilTicoltà  da  una  parte  la  novità  secolare  di  endemia 
del  morbo,  le  sue  fasi  e  figure  diverse,  dall'altra  la  mu- 
tabilità delle  mediche  scuole  nelle  teoriche  e  nelle  inter- 
pretazioni patologiche  e  i  preposteri  loro  metodi  d'inda- 
gine etiologica,  in  ultimo  le  dure  condizioni  dei  medici 
rurali  tra  le  servili  e  miserrime  plebi  rustiche;  e  tuttavia 
consolata  cotanta  mestizia  col  toccare  di  ciò  che  lenta- 
mente ha  pur  guadagnato  lo  studio  di  mano  in  mano  più 
intento  negli  ammalati,  più  nelle  popolazioni  ampio,  più 
esteso  lungo  annate  diverse  e  stagioni,  onde  alfine  una 
storia  ed  una  nosografia  più  compiute,  ed  una  diagno- 
stica più  sicura  resero  possibile  al  nostro  collega  cav. 
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d.r  Lodovico  Balardini  nel  1845  di  stabilire  la  sua  elio- 
logia  e  la  conseguente  cura  preservativa,  procede  nel  se- 
condo capo  a  distinguere  e  precisare  «  sei  esigenze  etio- 
«  logiche,  alle  quali  la  causa  propriamente  pellagrogenica 
«  deve  rispondere  ». 

Com'è  la  pellagra  morbo  autonomo  e  ricisamente 
da  ogni  altro  morbo  distinto,  com'è  forese,  e  tra  i  fo- 
resi affatto  particolare  ai  più  poveii  e  assidui  lavoratori 
de' campi,  così  dee  la  sua  causa  esserle  tutto  propria, 
tutto  dalle  cause  di  ogni  altro  morbo  diversa,  debb' es- 
sere  esclusivamente  forese,  esclusivamente  riposta  nel 
tenore   di  quelle   poverissime    vite    rusticali  ;    debb'  es- 
sere da  per  tutto  la  stessa,  benché  varia  di  forza,  com'è 
riconosciuta  omai   da  per  tutto   eguale   a   sé  stessa  ed 
unica  la  pellagra;  dee  sì  avere  corrispondenza  cogh  estati 
e   cogli  autunni  piovosi  e  freddi  a  cui  suol  succedere 
ogni  incrudelire   del  morbo,    ma  non    in   tali   stagioni 
consistere,  perchè  non  in  esse  incrudehsce  il  male,  ma 
nella  primavera  che  le  segue;  e  dee  riferirsi  di  paro  alla 
nebulosa  ed  umida  costituzione  delle  Asturie  d'Oviedo, 
ove  primo  fra  tutti  i  medici  d'Europa  Gaspare  Casal  de- 
sciisse  verso  il  1730  la  pellagra  sotto  il  nome  del  mal 
de  la  rosa,  ed  esser  presente  nelle  regioni  divenute  campo 
in  (juesti  ultimi  cento  trent'anni  della  funesta  endemia, 
le  quali  in  Europa  corrono  fra  i  due  paralleli  43  e  47, 
e  più  precisamente  fra  le  due  curve  isotere  XXI  e  XXIII, 
dalle  spiagge  atlantiche  ai  liti  dell'Eusino:  vuole  in  line, 
come  certo  èia  pellagra  piaga  recente,  posteriore  al  1700, 
esser  nuova  anch'  essa  e  propria  di  quest'  ultimo  tempo. 
Si  fa  nel  terzo  capo  esame  di  più  «  tesi  etiologiche 
«  fin  qui  vulgate,   le   quali  alle  premesse  esigenze  non 
«  rispondono  »:  dell'abitare  immondo  nelle  stalle  iemali; 
dei  dardeggianti  raggi  del  sole  e  delle  soverchie  fatiche 
muscolari  sotto  l'ardente  loro  sferza;   dell'aere  viziato, 
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delle  male  acque ,  degl'insalubri  abituri;  della  sporcizia. 
Queste  cause  son  tutte  egualmente  antichissime,  tutte 
comuni  a  terre  e  genti  non  da  pellagra  offese.  Arrogi 
che  più  a  lungo  nelle  stalle  dimorano  le  genti  più  nor- 
diche; più  brucia  il  sole  più  verso  l'equatore;  né  più 
sudicie  razze  incontri  dei  lazzaroni,  de' zingari,  de' croati, 
dei  fellah,  e  dei  cosacchi,  il  cui  fetore,  che  per  più  giorni 
durava  in  quel  gelido  aere,  era  il  più  fido  avviso  ai  fran- 
cesi intenti  a  sfuggirli  nella  famosa  ritirata.  Né  può  tal 
causa  recarsi  ad  alcun  miasma;  che  non  trovi  punto  nella 
zona  pellagrifera  osservato  il  tenore  delle  miasmatiche 
diffusioni,  da  centro,  ove  più  il  male  sia  intenso,  a  più 
larga  periferia,  dove  si  attenui  e  debiliti:  né  meglio  si 
ascriverebbe  ad  alcun  contagio,  come  suggerì  (pare)  a 
taluno  la  forma  tipicamente  esantematica  che  si  ripro- 
duce d'un  modo  in  quasi  tutti  i  pellagrosi;  perocché  qui 
tutto  succede  contrario  alla  legge  ne' contagi  costante, 
immuni  dalla  pellagra  le  città,  centri  massimi  di  conve- 
gni sociali,  appestate  le  sparse  e  disgiunte  ville,  infetto 
il  marito  a  canto  alla  moglie  sana,  infetta  la  nutrice  e 
sano  il  bambino,  riuscita  in  fine  senza  effetto  la  ripetuta 
inoculazione  del  morbo.  Dì  lo  stesso  della  «  eredità  ge- 
«  netica ,  non  principio  di  pellagra  ma  solo  prosecuzione , 
«  non  fonte  ma  rivo,  non  causa  ma  effetto  »  :  e  della  po- 
vertà e  conseguente  depressione  di  animo,  causa  bensì 
predisponente,  a  paro  del  mal  aere  e  delle  male  acque 
e  de' sordidi  abitacoli,  ma  non  efficiente,  così  com'è  po- 
vertà desolata  in  tanti  luoghi  dove  abbondano  altri  mali 
ma  ninno  indizio  è  di  pellagra,  e  come  corsero  età  più 
squallide  delle  nostre,  pur  di  pellagra  ignare.  Il  d.r  Pelliz- 
zari  si  ferma  qui  tuttavia  un  tratto  ai  dolori  della  povertà 
rusticana,  cui  s'aggiunse  da  sessant'anni  in  poi  lo  strazio 
dell'anniversaria  leva  militare,  e  li  stima  «  gran  cagione 
«  predisponente  a  pellagra,  anzi  tra  le  predisponenti  mas- 
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«  sima  ».  E  continua  l'esame  di  altre  cause  proposte: 
di  alcuno  tra  i  seguenti  commestibili:  «  riso,  miglio,  sa- 
«  raceno  di  vile  qualità,  pane  di  frumento  allogliato,  pane 
«  di  segale  inagrito,  carni  suine,  fumicate,  pesci  salati, 
«  funghi  recenti  o  secchi,  olio  di  ravizzone,  di  colza,  di 
«  lino,  di  noce,  o  di  uliva  rancidito,  cacio  vecchio  e 
«  guasto,  troppa  dose  di  sai  marino  ad  assaporire  cibi 
«  mal  sapidi,  fruttaglia  secca  o  semifracida,  vino  fattu- 
«  rato,  cervogia  flatuosa  »  :  della  costante  mancanza  di 
cibi  carnei:  della  pochezza  in  questi  ed  altri  cibi  e  del- 
l'insufficienza  d'elementi  plastici  a  riparare  le  perdite 
giornaliere  di  una  vita  cotanto  affaticata  :  e  mostra  come 
sian  queste  cause  talora  presenti  tutte  dove  non  è  pel- 
lagra, talora  assenti  in  tutto  o  in  parte  dov'ella  è;  come 
l'ultima  in  ispecie  nella  carestia  del  1846  e  4847  abbia 
nelle  Fiandre  belgiche  e  per  più  altri  paesi  prodotto  la 
febbre  della  fame,  ma  non  la  pellagra.  «  Ne' nostri  pella- 
«  grici,  dice,  v'ha  bensì  ipotrofia,  e  più  disegnatamente 
1  atrofie  muscolari;  ma,  a  ben  guardarvi,  queste  sono  del 
«  male  fenomeni  secondari,  sono  semplici  deuteropatie; 
«  e  invece  la  pellagra,  come  vedremo  più  innanzi,  in  sua 
«  radice  è  reale  cacotrofia,  ed  etiologicamente  accenna, 
«  non  già  a  scarsa  quantità  di  sostanza  alibile,  ma  bensì 

•  a  sua  sconfacevole  qualità  ".  Respinge  poi,  quale  vi- 
tuperosa e  ingrata  calunnia,  l'opinione  di  chi  vorrebbe 
causa  della  pellagra  «  la  morale  depravata  degli  odierni  vil- 
«  lani,  la  infingardaggine,  la  cupa  ipocrisia,  l'avarizia  sor- 
«  dida,  la  libidine  avara,  solitaria,  scimiesca  ».  Escluse  le 
quali  cagioni  e  singole  e  variamente  cumulate,  passa  a 
discutere  un'  «  altra  tesi  che  alle  premesse  esigenze  quasi 
«  pienamente  risponde  ». 

Per  questa  è  «  causa  di  pellagra  l'uso  vittualo  mo- 

•  dernamente  presso  i  nostri  villici  prevalso  delfameri- 
«  cano  maide  »  :    e  fu  congettura  allo   stesso  Gaspare 
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Casal  sin  da  principio  suggerita  dalla  contemporaneità 
dei  due  fatti  agronomico  e  nosologico,  la  vasta  coltura 
del  cereale  novello  e  la  novella  labe;  convalidata  sempre 
più  dall'osservazione  costante,  che  niuno  di  tali  infermi 
risana  s'ei  non  muti  quel  pasto;  e  che  pel  contrario,  finché 
il  male  è  ne' suoi  inizi,  basta  mutarlo  per  tornar  in  salute. 
Di  fatto  non  solo  risanano  gì''  infermi  che  di  proposito  per 
tal  modo  si  curano,  ma  tutti  i  giovani  foresi,  che,  con  di- 
versi intenti  abbandonando  1'  umile  tetto  natio  e  il  pa- 
terno campo,  sia  per  la  cerna  militare,  sia  per  vaghezza 
d'altro  mestiere,  cangiano  mensa.  Più  medici  vennero  in 
tale  sospetto  sull'orme  dello  spagnolo:  pure  una  grave 
diflìcoltà  contrastava:  perchè  di  tanti  popoli  nutriti  col 
maide,  e  in  Europa  e  fuori,  non  tutti  vadan  soggetti  a 
pellagra.  Se  non  che  il  medico  trivigiano  Marzari  fece, 
del  1815,  un  passo  innanzi:  notò  in  un  suo  scritto,  «  che, 
«  tra  le  qualità  del  maide  nostrali,  la  più  colpabile,  la  più 
t  pellagrifica  era  quella  che  chiamano  il  quarantino  »:  onde 
fu  cominciata  la  «  graduale  introduzione  a  quella  etiolo- 
t  già,  che  unica  a  tutte  le  |)remesse  esigenze  risponde  ». 
Questa  graduale  introduzione  fu  soggetto  d'ampio 
esame  nel  capo  V  della  memoria  del  nostro  collega.  La 
pellagra  non  è  nevrosi,  non  flogosi,  non  ipotrofia.  Ciò  è 
manifesto  dal  disparire  spontaneo  de' sintomi  ne' nuovi 
malati  in  autunno  e  inverno;  dal  riapparir  loro  infalli- 
bile alla  primavera,  se  il  vitto  non  si  muti;  dal  riap- 
parire non  ostante  le  cure  terapeutiche  a  quelle  tre  qua- 
nta di  morbi  direttamente  opposte;  dal  disparir  loro 
sicuro  in  uno  o  due  anni,  senz'altro  rimedio,  col  solo 
mutare  del  vitto;  dal  tornar  loro  ancora  se  si  torni  al 
vitto  dismesso;  in  fine  dal  riuscir  invano  anche  il  miglio- 
ramento del  cibo,  quando,  progredita  entro  la  malattia, 
il  cessar  delle  intermissioni  autunnali  e  iemali  è  indizio 
che  è  vinta  la  forza  riparatrice  della  buona  natura.  Le  la- 
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Yole  statistiche  e  l'autorità  de' maggiori  medici  confer- 
mano appieno  questi  fatti,  e  certificano  die  la  pellagra 
è  vera  cacotrofia.  Certo  non  ù  poi  dal  mal  aere,  perocché 
v'ha  pellagrosi  in  aria  pura  e  saluberrima,  e  accosto  a 
città  e  case  intatte  bevon  l'aere  medesimo  campi  e  tugùri 
ammorbati:  si  debb' essere  da  mal  alimento.  E  qui  il  d.r 
Pellizzari  esamina  i  cibi  animali  e  i  vegetali  del  rustical 
desco;  e  affatto  scusati  i  primi,  divisi  i  secondi  in  frutti 
di  piante  crittogame  e  fanerogame,  scusati  del  pari  i  fun- 
ghi mangerecci,  è  sopratteniito  un  tratto  da  certa  ana- 
logia fra  i  sintomi  precipitosi  dell'avvelenamento  per  l'aga- 
rico panterino  e  i  lentissimi  della  pellagra,  e  condotto 
a  dubitare:  «  Forse  la  rea  causa,  che  si  cerca,  sarebbe 
«  ancora  un  qualche  fungo  venefico,  ma  fungillo  tenue, 
*  microscopico,  di  azione  clandestina  e  lentissima,  il  quale 
«  come  parassita  entofitico  nel  seno  di  qualche  fanero- 
«  gama  esculenta  si  nascondesse?  ^  Laonde  sceso  alle 
piante  fanerogame,  e  con  severe  considerazioni  ristrettosi 
alla  famigha  delle  graminacee,  di  tutte  la  più  alimentosa, 
vi  distingue  i  cinque  cereali  più  largamente  nelle  varie 
parti  del  globo  diffusi,  il  sorgo,  il  frumento,  la  segale, 
il  riso,  il  maide;  ne  indica  le  patrie,  i  confini,  e  però 
«  una  gradazione  termo-chmatica,  dalla  quale  nella  loro 
«  distribuzione  geografica  non  potrebbero  mai  dipartirsi  »: 
e  lasciato  il  sorgo,  nativo  d'Africa,  scarso  ti'oppo  sui  no- 
stri fidi,  »  v'ha,  dice,  quattro  grandi  epoche  contrasse- 
«  gnate  ciascuna  da  uno  de' quattro  qui  discorsi  cereali 
«  maggiori,  cominciamento  ciascuna  di  notevole  innova- 
«  zione  nel  metodo  vittuale  di  popoli  molti.  Ora  epidemie 
«  0  endemie,  che  da  alcuno  di  que' quattro  cereaH  cor- 
«  rotto  originassero,  potrebbero  aversi  una  cronologia 
«  disforme  dalla  cronologia  secolare  di  quelle  vittuali  in- 
«  novazioni?  »  E  avendo  qual  causa  impari  all' effetto  i  ce-- 
reali  minori,  l' orzo,  il  miglio,  il  saraceno;  causa  non  cor- 
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rispondente  all'  età  i  cereali  antichi,  la  segale  autoctona, 
il  frumento  venuto  in  Europa  da  più  che  3000  anni,  il 
riso  venutoci  da  più  di  700,  raccoglie  l'imputazione  nel 
solo  cereale  apparso  e  diffuso  negli  ultimi  due  secoli,  nel 
raaide  americano;  e  l'aggrava  coli' analogia  d'altre  ma- 
lattie dell'umana  specie,  «  le  quali  oggimai  diraostrata- 
«  mente  scorgonsi  da  cereali  viziati  ingenerate,  e  tanto 
«  per  la  esterna  loro  assisa  nosografìca,  quanto  per  T  in- 
«  terno  loro  fondo  patologico,  come  anche  per  la  labo- 
«  riosa  e  povera  gente  che  preferiscono,  appalesansi  alla 
«  pellagra  finitime  e  germanamente  congeneri  ». 

Descrisse  pertanto  Verrjoli.wio  cagionato  dalla  segale, 
Vacrodinla  dal  frumento  guasti  per  inclementi  stagioni  o 
forzate   culture   fuor  de' propri   confini  termo-climatici. 
Certo  fra  tutti  gli  umani  alimenti  il  più  tenace  di  sua 
vita,   e   quello   che  più  invigorisce  corpo  e  mente,  è  il 
frumento,  che   nutri   ne' secoli  antichi  il  greco  e  il  ro- 
mano conquistatori  di  genti  e  maestri  di  civiltà,  nutrì  le 
schiatte  che  arrestarono  al  Mediterraneo  e  ai  Pirenei  l'ir- 
ruzione saracena,  nutre  ancora  massimamente  i  popoli  eu- 
ropei tanto  prevalenti  nel  mondo;  che,  tolto  dopo  30  secoli 
dalle  funerarie  urne  egiziane  e  commesso  al  suolo,  ri- 
germina ancora  perfettamente!  Eppure  anch'esso  si  vol- 
ge, come  asserì  Galeno,  come  si  pare  di  continuo  e  in 
ogni  paese,  di  alimento  ottimo  in  pessimo,  e  produce  più 
malattie  di  nome  e  forma  diverse,  ma  affini,  specialmente 
di  tre  forme,  ispanica,  francese,  nordica,  ma  che  l'autor 
nostro  ridusse  a  «  variate  espressioni  di  uno  stesso  fondo 
«  morboso,  a  tre  effetti  variamente  graduati  di  una  stessa 
€  causa  morbifica  ».  E  accennò  di  pari  del  morbo  orizèo, 
che,  ignoto  in  Europa,  dove  il  riso  è  affatto  scarso  e  com- 
misto con  altri  cibi,  affligge  gl'indiani  più  poveri,  co- 
•stretti  a  contentarsi  del  più  corrotto:  e  disse  in  ultimo 
della  peladina,  che  in  America  è  cagionata  dal  maide. 
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Il  maide  in  America  era  da  secoli  ampiamente  col- 
tivato, dall'uno  e  dall'altro  lato  dell'equatore  per  40 
gradi,  quando  gli  Spagnoli  prima  vi  approdarono.  Nessun 
vestigio  però  nò  allora  né  di  poi  scorsero  di  pellagra  i 
medici  fra  quei  confini;  ma  nelle  valli  dell' Orenoco,  dove 
ricorrono  le  grandi  piogge  equinoziali,  simili  alle  nebu- 
losità e  alle  piogge  ai  campi  di  segale  e  di  frumento  in- 
fauste, non  di  rado  il  grano  sfigurasi  a  lontana  somi- 
glianza della  segale  ergotée,  e  stranamente  ne  infermano 
i  bruti  cibandosene,  e  l'uomo  perde  unghie  e  capelli, 
onde  si  noma  il  male,  di  cui  diede  nel  1830  le  prime 
notizie  il  dottore  Roulin.  E  fu  nel  1863  riferito,  che  nella 
parte  più  settentrionale  del  Messico,  per  linee  isotere 
corrispondente  al  dominio  delle  grandi  endemie  pefiagri- 
che  al  di  qua  dell'Atlantico,  se  per  umide  e  fredde  sta- 
gioni il  maide  riposto  mal  maturo  ne'  granai  si  infetta  di 
macchie  verdastre,  i  cavalli  che  se  ne  pascono  vanno  am- 
morbati di  tal  malattia,  che,  fatta  ragione  della  diversa 
organatura  dell'animale,  somiglia  pur  la  pellagra,  e,  detta 
dagli  indigeni  enmaisadura,  è  una  vera  pellagroide. 

Il  perchè,  riepilogando  questo  capo,  conchiudesi: 
La  segale,  il  frumento,  il  riso  e  il  maide:  ben  maturati  e 
sani,  tutti  quattro  ahmento  saluberrimo.  Alterati  varia- 
mente ne' loro  grani  da  sperone,  da  carie,  da  macchia, 
tutti  quattro  diventano,  ciascuno  a  sua  guisa,  cibo  mor- 
bifero. Morbo  dalla  segale  l'ergotismo,  dal  formento 
la  triforme  acrodinia,  dal  riso  il  morbo  orizeo,  dal  maide 
ne' suoi  grani  speronato  la  peladina,  dallo  stesso  maide 
ne' suoi  grani  macchiato  la  enmaisadura  o  pellagroide. 
Benché  distinti  l'uno  dall'altro  per  tratti  a  ciascuno 
proprii,  pure  hanno  questa  comunanza  di  causa  mor- 
bifica,  di  fondo  morboso,  e  di  forma  nosografica:  ori- 
ginano tutti  da  cereale  viziato,  sono  tutti  cacotrofia,  e 
premono  tutti,  (piai  più  qual  meno,  sur  uno,  due  o 
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«  tro,  gli  apparati  gastro-enterico,  cerebro-spinale,  der- 
«  matico  ed  epidermatico,  con  che  tutti  dimostransi  ger- 
«  raanamente  tra  di  loro  congeneri.  —  Simile  ad  essi  tanto 
«  nella  esterna  forma  nosografica,  quanto  nelF  interno 
«  fondo  patologico,  potrebbe  la  pellagra  dissimigliarne 
«  nella  causa  genetica?  e  sarebbe  un  eccesso  d'induzione 
«  il  sospettare,  che  nei  nostri  paesi  al  di  qua  delFAtlan- 
«  tico  la  nostrale  pellagra  sia  produzione  di  quella  stessa 
«  causa  che~al  di  là  di  esso  oceano'nei  paesi  americani 
«  produce  nei  bruti  la  pellagroide?  » 

E  così  ecco  l'autore  alla  discussione  dell' etiologia 
esposta  dal  Balardini  nel  18i5,  e  a  dimostrare  com' ella 
«  sia  Tunica  che  alle  premesse  esigenze  intieramente 
«  risponde  ».  Causa,  secondo  questa,  veramente  pellagro- 
genica  è  «  soltanto  quella  mateiia  eterogenea,  che  nei 
«  grani  del  maide  guasto  si  acchiude,  chiamata  dagli  agro- 
«  nomi  vcrdrramc  »  ;  la  (juale,  mista  al  pasto  quotidiano 
del  contadino  povero,  oliera  sui  visceri  di  lui  come  lento 
veleno,  onde  tutte  muovono  «  quelle  alterazioni  interne 
«  e  mute  e  quelle  sensibili  espressioni  sintomatiche  che 
«  costituiscono  della  pellagra  il  fondo  e  la  forma  ».  In 
efletto  il  verderame,  a  cui  badò  prima  nel  1812G  il  veneto 
Vincenzo  Sette,  ma  indarno  sino  al  Balardini,  nasce  nel 
maide  per  l'umidità;  studiato  dal  nostro  chimico  Gran- 
doni,  e  dal  Cesati,  fu  riconosciuto  un  fungo  minutissimo 
del  genere  spoiisoriiim  di  Link;  non  certo  fra  gl'inno- 
centi, però  che  toglie  al  grano  la  virtù  rigenerativa,  e 
di  cibo  ai  cavalli  e  ai  polli  ghiottissimo  il  rende  loro 
esoso,  tal  che  il  rifiutano,  e  trangugiandolo  talora  misto 
con  sano,  o  con  qualche  arte  mascherato,  o  forzati  da 
fame  per  l'avarizia  umana  o  per  intenti  di  sperienza,  ne 
sopportan  fastidi  e  mali  alla  pellagra  somiglianti.  Ciò  nei 
polli  fu  tutto  provato  da  sperimenti  diligentissimi  del 
Balardini:  ne' cavalli,  oltre  al  Messico  boreale,  rmmaisa- 
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dura  apparve,  fan  pochi  anni,  nel  Bearn,  a  Pan,  dove  ne 
fece  perire  più  di  sessanta,  pasciuti  di  maide  guasto.  Ma 
già  nell'uomo  il  grano  stesso  die  pellagra  più  che  mai 
al  1814  nel  Parmigiano,  distribuito  nell'esercito  degli  al- 
leati a  profenda  de' cavalli,  e,  rifiutato  da  questi,  dai  sol- 
dati a  vii  prezzo  ceduto  ai  famelici  contadini. 

E  come  il  verderame  quadra  alla  prima  esigenza,  cosi 
adempie  alla  seconda  e  alle  altre;  porto  in  America  ai 
soli  bruti  il  grano  maculato,  e  perciò  immuni  gli  uomini 
da  pellagra;  serbato  da  noi  a' poveri  campagnoli,  e  per- 
ciò a  questi  soli  propria  essa,  come  de' tapini  soli  son 
propri  più  a  settentrione  una  colla  segale  guasta  l'ergo- 
tismo, in  Francia  e  Aragona  e  Castiglia  vecchia  una  col 
frumento  ammuffito  e  cariato  Vacrodinia  e  la  flema  salada, 
e  nelle  Indie  col  riso  corrotto  il  morbo  orizeo;  e,  a  paro 
della  pellagra,  frequentissimo  dopo  piovosi  autunni  ed 
estati,  rarissimo  o  affatto  assente  dopo  stagioni  regolari 
e  messi  ben  mature  e  ben  custodite;  pari  poi  da  per  tutto 
e  uniforme  causa  d' uniforme  effetto,  appieno  corrispon- 
dente alla  distribuzione  geografica  del  morbo,  chiusa  fra 
le  stesse  linee  isotere,  le  stesse  regioni  montuose  e  nem- 
bifere,  feraci  di  mille  altri  micromiceti  e  parassiti:  ed 
è  in  fine  «  causa  secolarmente  nuova  di  malattia  nel  corso 
«  de' secoli  nuova  ".  Il  maide,  sconosciuto  agli  antichi,  fu 
poi'tato  dall'America  dagli  Spagnoli  nel  secolo  decimo- 
sesto, a  mezzo  il  decimosettimo  cominciò  a  coltivarsi,  e 
crebbe  via  pe' campi  nel  decimottavo  e  nel  decimonono 
soperchiando  ogni  altra  coltura,  in  quelle  regioni  mede- 
sime ove  in  seguito  alla  nuova  pianta  apparve  e  a  mano  a 
mano  crebbe  la  malattia  tristissima  della  pellagra.  Discorse 
ampiamente  le  quali  cose,  «  Ora  da  tutte  le  considera- 
«  zioni  fin  qui  avanzate,  chiede  l'ani  ore,  che  cosa  risulta? 
«  —  Questo;  che  il  maide  maculato,  il  verderame  mai- 
«  dico  direttamente  a  tutte  e  singole  le  sei  premesse 
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«  etiologiche  risponde,  e  primamente  alla  più  radicale  o 
«  specifica,  poi  alla  statistica  o  rusticana,  all'annuale  o 
i  meteorologica,  alla  onniloca  o  pandemica,  alla  geografica 
«  0  climatica,  e  da  ultimo  alla  secolare  o  isterica,  men- 
t  tre  d'altronde  delle  tant'altre  cause  già  ideate  come 
«  pellagrogeniclie  nessuna  realmente  a  ciascuna  di  quelle 
«  stesse  esigenze  risponde  ». 

Non  sarebbe  pertanto  ornai  più  a  temersi  di  dubbio 
in  tanta  luce  di  vero:  ma  poiché  la  storia  medica  ci  offre 
pur  tioppo  altre  verità  contraddette  anche  dopo  le  più  lim- 
pide dimostrazioni,  recentissima  e  presente  l'ostinazione 
di  chi  nega  il  propagarsi  per  miasma  contagioso  della 
lue  colerica,  stimò  opportuno  proporsi  più  obbiezioni,  e 
occorrere  colla  risposta.  Eccole:  «  I  nostri  dissenzienti  ci 
e  obbiettano  che  mille  popoli  nell'uno  e  nelF altro  emi- 
«  sfero  esistono,  ai  quali  il  maide  è  ormai  alimento  fre- 
t  quente,  quotidiano  e  precipuo,  e  che  tuttavia  nulla 
t  s' hanno  di  pellagrico:  che  inversamente  nella  nostra 
t  Europa  v'ha  individui  ed  anzi  popoli  da  pellagra  in- 
t  gremiti,  ai  quali  tuttavia  il  maide  ed  inclusivamente  il 
«  verderame  maidico  rimane  sino  ai  di  nostri  biada  af- 
t  fatto  ignota:  — che  esso  verderame,  quand'anche  per 
t  qualche  verso  nuocesse,  è  poi  cosa  tanto  esigua  e  tanto 
€  rara,  da  non  reggere  come  causa  in  confronto  di  quegli 
«  ami)li  e  perennanti  effetti  che  sono  le  epidemie  ed  en- 
t  demie  pellagriche:  —  lo  stesso  esiguissimo  sporisorio, 

*  di  cui  quel  verderame  dicesi  figura  ed  espressione, 
t  forse  non  essere  che  una  delle  innumerevoli  illusioni 
f  ottico  microscopiche:  —  quegli  stessi  bruti,  che,  nutri- 

•  cati  con  biada  da  verderame  viziata,  agli  occhi  di  qual- 
«  che  sperimentatore  parvero  pellagrizzare,  agli  occhi  di 

•  alcun  altro  egualmente  sincero  esserne  anzi  divenuti 

*  meglio  nutriti,  vigorosi  e  vivaci:  —  d'altronde  contro 
«  alla  pellagrogenesi  qui  riesposta  stare  l'opinione  e  l'auto- 
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«  rità  collettiva  di  molti:  —  nella  storia  delle  tradizioni 
«  patologiche  riescire  novità  paradossa,  che  una  lue  ca- 
«  pace  di  dilatazione  epidemica  e  di  perpetuazione  en- 
t  demica  (e  tale  è  la  pellagra)  non  proceda  da  parecchie 
«  cause  insieme  cospiranti,  ma  si  integralmente  da  una 
«  unica:  —  nessuna  delle  grandi  dottrine  mediche,  che 
«  dal  1730  in  poi  sino  a  questo  18G4  nelle  scuole  d'Eu- 
«  ropa  le  une  alle  altre  successero,  alla  nostra  etiologia 
«  logicamente  affarsi  :  —  finalmente  tanti  pratici  foresi,  i 
«  quali  in  mezzo  a  pellagrosi  continuo  avvolgonsi,  da 
«  essa  etiologia  decisamente  dissentire  ». 

Grandissimo  peso  aver  parve  la  prima  obbiezione 
contro  il  Marzari:  ma  ghelo  scemò  poscia  il  progresso 
della  pellagra,  nelle  Lande  francesi  al  1818  e  ne' Pirenei, 
e  di  mano  in  mano  a  tutto  il  dominio  che  or  tiene,  se- 
guendo fedele  da  per  tutto  col  crescente  uso  del  nuovo 
grano,  certo  il  più  frequente  ripetersi  della  dose  attos- 
sicata. Ne' suoi  giusti  confini  poi  non  va  il  maide  soggetto 
al  verderame,  sicché  appunto  per  questo  non  vi  si  in- 
contra pellagra:  e  se  qualche  terra  coltivata  a  maide,  ha 
pari  clima  alle  terre  pellagriche  e  tuttavia  è  illesa  da  que- 
sta piaga,  ciò  accade  o  perchè  non  ancora  ve  ne  fu  portato 
l'uso  a  tal  segno  che  basti,  o  anche  per  la  maggior  di- 
ligenza adoperata  in  essiccarlo,  in  custodirlo,  in  cuocerlo 
a  cibo,  in  separare  il  sano  dal  guasto.  Valgono  tafi  cau- 
tele sopra  tutto  in  America,  e  certo  per  esse  nell'alto 
Messico,  non  ostante  a  gran  consumo  di  maide,  la  pel- 
lagra endemica  si  mantiene  straniera.  —  Alla  seconda 
obbiezione,  di  pellagrosi  che  mai  non  cibarono  maide, 
0  il  cibarono  sano,  rispose  il  d.r  Pellizzari  distinguendo 
la  pellagra  sporadica,  la  epidemica  e  l'endemica;  ammet- 
tendo la  prima,  ma  ereditaria,  e  in  origine  prodotta  dalla 
causa  stessa  del  verderame;  rigettando  coli' illustre  Tar- 
dieu  0  riferendo  all'ereditaria  stessa  i  quarantadue  casi 
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di  sporadica  primitiva  recati  nella  monografia  del  Lan- 
doiizy  (1860J;  attribuendo  la  epidemica  apparsa  nel  1847 
in  Polonia,  nel  18.j7  nella  Francia  meridionale,  al  maide 
danubiano  che  sopperì  quegli  anni  ai  cereali  nativi  fal- 
liti; mostrando  i  nuovi  errori  nel  nuovo  scritto  Endemie 
pellagrcme  sans  mar<  (1863)  d(3l  Landouzy,  morto  indi  a 
poco  in  un  manicomio,  e  apprezzando  all'opposto  le  sot- 
tili osservazioni  e  le  conclusioni  sapienti  di  Costallat, 
di  Cayol,  di  Rayer,  di  Tardieu,  d' Ismael  Salas  sulle  si- 
milianze  generiche  e  sulle  specifiche  dissimilianze  fra  la 
pellagra  e  Vacrodinin,  la  flemn  solnda,  X enfevmedad  de  fìgado, 
—  Falso  è  poi  che  il  verderame  del  grano  turco  sia  cosa 
esigua  e  rara.  Se  ne  interroghino  i  mercatanti,  vigili  ne' 
loro  acquisti  ad  evitarlo:  si  volga  uno  sguardo  alle  causo 
che  lo  ingenerano,  alle  frequenti  piogge,  alle  abitazioni 
0  piuttosto  covili  de'  l'ustici,  povere  d'ai'ia  e  di  luce,  dove 
anche  il  grano  più  maturo  e  stagionato  si  fa  agli  umidi 
mesi  patito  e  rancido.  —  Né  lo  sporisorium  mnydis  è  un'  il- 
lusione, come  illusione  non  sono  tante  specie  d'altri  sì 
fatti  microraiceti,  che  tutti  prediligono  l'ombra  e  l'umido, 
e  vivono  parassiti  alle  speso  di  molte  piante  fanerogami.', 
e  principalmente  graminacee;  sì  è  stoltezza  negar  fede 
al  microscopio,  negare  le  innumerevoli  famiglie  di  ani- 
mali e  vegetali  ch'esso  ci  rivela.  —  E  chi  si  ostina  in  as- 
serire che  più  bruti,  pascendo  biada  infetta  di  verderam»;, 
crebbero  di  salute  e  vigoria,  faccia  la  prova  in  sé;  dopo 
un  autunno  e  un  estate  piovosi  segga  un  solo  inverno 
commensale  d'una  mesta  famiglia  di  pellagrosi,  e  si  stia 
contento  a  quel  desco  solo.  —  Neppure  è  vero  che  non 
possa  alcuna  epidemia  allargarsi,  né  perpetuarsi  alcun 
morbo  endemico,  se  non  proceda  da  più  cagioni  congiunte: 
e  che  abbiano  cosi  opinato  i  medici  tutti  delle  passate 
età.  Bene  distinsero  tra  cagione  genetica  e  cagioni  pre- 
disponenti, e  di  queste  ultime-  ammettendone  più  d'una, 
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specialmente  nelle  epidemie  ed  endemie  da  attossica/Jone, 
da  miasma  o  da  contagio,  sempre  inclinarono  a  ricono- 
scere una  causa  genetica  sola.  E  una  sola  s'attribuisce 
alle  malattie  più  della  pellagra  similievoli,  ergotismo,  acro- 
dinia,  morbo  orizeo,  peladina.  —  Quanto  air  opinione  ora 
de' medici,  poca  è  l'autorità  di  quelli  che,  vivendo  nelle 
città,  rari  casi  videro  di  pellagra.  E  poiché  due  sono  gl'in- 
tenti finali  di  ogni  medica  dottrina,  guarire  gli  ammalati, 
preservare  i  sani ,  quale  delle  dottrine  intorno  alla  pel- 
lagra dalla  nostra  diverse  vi  riuscì?  Bensì  la  nostra  ha 
meglio  d'ogni  altra  soggettato  le  raccolte  informazioni 
al  giusto  metodo  rischiarativo.  —  E  se  molti  medici  foresi 
le  sono  ancora  contrari,  il  numero  loro  si  va  ogni  giorno 
e  ad  ogni  prova  assottiliando;  cresce  all'opposto  quello 
degli  assenzienti,  fra  cui  si  registrano  i  nomi  più  illustri, 
e  singolarmente  vogliamo  indicare  Teofdo  Roussel,  che 
vinse  testé  il  maggior  premio  messo  a  concorso  dall'Aca- 
demia  di  Parigi:  così  che  l'obbiezione  va  quasi  invertita, 
e  all'accusato  dissentimento  si  surroga  un  concordar  di 
giudizi  che  é  argomento  validissimo  di  verità. 

«  Provedimenti  profdattici  dalla  esposta  etiologia  sug- 
«  geriti,  i  quali,  attuati,  effettivamente  dal  morbo  pella- 
«  grico  preservano,  e  che  perciò  appieno  la  risanciscono  »: 
cotale  è  il  titolo  dell'ultimo  rapitolo,  importantissimo, 
perché  vi  si  raccoglie  il  frutto  dell'intero  studio,  il  quale 
tanto  più  é  da  cercarsi  nei  mezzi  preservativi,  quanto 
più  tornano  a  vuoto  i  farmachi  e  lo  cure  contro  il  male 
presente  aggravato.  Or  questa  profilassi  non  é  più  dubbia, 
non  é  più  un  segreto  da  investigarsi:  ella  si  palesa  da 
sé,  aperta  e  palese  la  cagione  pi'opiia  ed  unica  del  mor- 
bo. L'America  va  preservata  con  diligentemente  impedii'e 
l'ingenerarsi  del  malefico  sporisorio,  e  rifiutare  per  cibo 
umano  l'infetta  biada:  accanto  alle  Lande  della  (iuasc(ì- 
gna  alìlitte  si  mantengono  sane  Borgogna  e  Franca  Con- 
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tea,  del  pari  produttrici  e  consumatrici  di  maide,  col 
mettere  ogni  anno  le  pannocchie  dal  campo  raccolte  in 
vasti  forni  a  ben  dispogliarsi  dall' umidità  che  è  causa 
dell' entofito:  per  Italia  e  Francia  senz'altro  aiuto  risa- 
nano i  giovani  pellagrosi  col  mutar  tetto  e  vita:  sfuggono 
all'ergotismo,  all'acrodinìa,  al  morbo  orizeo,  a  tutte  le 
malattie  alla  pellagra  congeneri ,  quanti  per  Europa,  Asia, 
America  sfuggon  l'uso  de' singoli  cereali  attossiccati  che 
specificamente  le  producono:  quali  argomenti  restano  per- 
tanto a  desiderarsi  più  sicuri  per  confidare  in  tutto  ne- 
gli avvisi  dal  cav.  Balardini  suggeriti  sino  dal  184o, 
poi  ripetuti  nel  1860  nella  sua /yime  deW  agricoltore  ita- 
liano, premiata  colla  medaglia  d'oro  dell'Ateneo?  »  Per 
<■  la  proposta  astensione  (dal  maide  infetto  di  verderame) 
«  disparirà  gradatamente  dentro  al  giro  di  pochi  anni  la 
«  pellagra,  così  come,  già  meglio  chiarita  la  loro  genesi , 
«  e  meglio  proporzionativi  gì'  impedimenti  profilattici , 
«  due  altre  lui  già  per  amplissimi  spazi  estese  disparvero, 
«  cioè  nel  secolo  XV  la  lebbra  terrestre,  e  nel  XVIIl 
«  lo  scorbuto  marittimo.  Disparirà,  rientrerà  in  queir an- 
«  tico  suo  nulla  in  cui  essa  giaceva  in  Ispagna  prima 
«  del  1700,  in  Italia  prima  del  1750,  in  Francia  prima 
«  del  1800,  nella  Rumenia  prima  del  1840.  E  in  mezzo 
«  alle  stesse  regioni  più  maidifere  da  quel  nulla  non  più 
«  escirà,  come  appunto  per  quell'astensione  non  ne 
«  esce  nei  paesi  di  Borgogna  e  della  Franca  Contea ,  e 
<•  come  da  secoli  non  ne  esce  al  di  là  dell'oceano  in 
«  quegli  stessi  paesi  che  del  maide  sono  la  grande  pro- 
«  topatria  '.  Così  il  sig.  dott.  Pellizzari,  alle  cui  parole 
non  sarà  filantropo  né  economista  che  non  faccia  lieta 
accoglienza.  Certo  la  salutare  riforma  del  vitto  de' con- 
tadini ritarderanno  molte  presenti  difficoltà  economi- 
che, molte  gravi  necessità  private  e  pubbliche;  «  ma  le 
«  male  annate,  ei  soggiunge,  ma  le  pressure  finanziarie, 
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«  ma  le  disperazioni  passeranno.  Dilazione  di  opera  non 
«  è  negazione.  Speriamo  ■». 

XXIX.  Il  cav.  dottor  Bartolomeo  Guala  diede  conto 
delle  prove  per  tre  anni  ripetute  da  lui  medicando  con 
Tinjezione  de' rimedi  sotto  la  cute.  In  vero  troppo  tenui 
vantaggi,  egli  dice,  si  ottenne  sinora;  ma  confida  che 
potrei  un'altra  volta  farsi  relatore  di  frutti  maggiori:  e 
accusando,  col  Tommasi,  la  medicina,  se,  di  soverchio 
corriva  alle  nuove  teoriche,  si  mostri  restia  ai  suggeri- 
menti dell'esperienza,  stima  utile  opera  accoglierli  con 
riserbo,  tentarli  colla  debita  severità,  e  promuoverne  la 
conoscenza  fra  i  colleghi.  Accennato  pertanto  del  mol- 
teplice e  sottiUssimo  magistero  della  pelle,  che  non  solo 
riveste  sin  nelle  intime  cavità  l'uman  corpo,  ma  forma 
un  sistema  d'organi  che  hanno  parte  grandissima  nella 
vita,  e  ricordatane  la  copiosa  traspirazione,  discorre  più 
a  lungo  dell'assorbimento  testé  messo  in  vivo  contrasto 
nell'Academia  francese  (*),  ignara  o  non  curante  che 
fosse  questione  già  risoluta  dagli  italiani:  rammentando 
i  cui  studi  ei  gode  rivendicarci  il  primato  in  questa  pa- 
lestra dello  sperimentare,  acquistatoci  da  Galileo  e  dal- 
l'academia  del  Cimento,  e  mantenuto  di  poi,  come  in  altre 
discipline,  così  in  quella  singolarmente  del  guarire.  Tocca 
indi  di  più  farmachi  soliti  applicarsi  alla  cute,  sia  deri- 
vativi e  stimolanti  il  sistema  nervoso,  sia  evacuanti,  sia 
risolutivi  e  specifici  d'altra  diversa  virtù;  e  come  Wren 
sino  dal  1069  ne  abbia  a  Oxford  tentata  primo  l'inje- 
zione  nelle  vene  con  esperimenti  sui  cani,  che  due  anni 
dopo  ripeteronsi  a  Pisa,  mentre  a  Danzica  Fabrizio  injet- 
tava  l'infuso  lassativo  nella  vena  del  destro  braccio  d'un 
soldato  ottenendone  copiose  scariche  alvine,  e  non  senza 
vantaggio  una  tintura  anticonvulsiva  in  due   donne  cpi- 

(,*)   Revue  medicale  1863  janv.  ftvr.  etc, 
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lettiche,  e  in  un  altro  epilettico  e  in  due  sifilitici  e  in  un 
gottoso  e  in  una  plica  polonica  fece  e  conseguì  Smith 
altrettanto.  Halle,  provando  sopra  se  stesso  che  i  purganti 
e  gh  emetici  operano  cosi  in  modo  più  pronto  e  forte  che 
presi  per  bocca,  tenne  assai  diflìcile  stabilire  la  dose  che 
può  dair infermo  essere  tollerata;  e  son  note  le  grandi 
sperienze  di  Dieffenbach  sulla  trasfusione  del  sangue 
d'animali  di  pari  e  di  diversa  specie;  e  quelle  di  Quaglino 
e  Manzolini,  presentate  al  IX  Congresso  degli  scienziati 
in  Venezia. 

Il  Lussana,  vincendo  col  berlinese  Bergson  il  pre- 
mio proposto  nel  1836  della  Società  d'incoraggiamento 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Milano,  suggerì  nelle  nevral- 
gie lo  injezioni  ipodermiche  di  atropina,  tentate  poc'anzi 
e  pubblicate  a  Edimburgo  da  Wood  col  cloridrato  di  mor- 
fina, e  ripetute  da  altri.  Le  ripetè  specialmente  a  Parigi 
Behier,  usando  la  sciringa  di  Pravaz  che  misura  preci- 
samente la  dose,  e  ne  rese  conto  nel  luglio  1859  al- 
l'Academia  imperiale  di  medicina.  Tentò  il  solfato  di  atro- 
pina, il  solfato  di  stricnina,  e  in  un  caso  di  colica  satur- 
nina anche  il  cloridrato  di  morfina.  Simili  prove  fecero 
Bequerel,  Hunter,  Mialhe,  Grassi,  Gourty;  e  fu  segnalato 
r  effetto  della  stricnina  nelle  paralisi,  e  vie  più  dell'atro- 
pina nelle  nevralgie,  specialmente  essenziali  e  reumatiche, 
le  cui  injezioni  sono  perciò  ora  usate  in  tutti  gli  ospi- 
tali di  Parigi,  riuscendo  così  il  rimedio  più  efficace  che 
col  metodo  endermico,  sia  pure  col  vescicante.  Il  far- 
maco vuol  esser  portato  a  contatto  o  in  prossimità  del 
nervo  infermo;  nell'operazione  appena  v'ha  dolore;  e 
nulla  mai  di  sinistro  occorse  al  sito  della  puntura. 

II  cav.  Guala  curò  in  questo  modo,  cominciando  nel- 
r  ottobre  1861,  otto  sciatiche  sinistre  e  quattro  destre,  ed 
ebbe  in  tutte  guarigione  perfetta,  in  nove  con  una  sola 
iniezione  profonda  di  un  centigrammo  d'atropina  sciolto 
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neir  acqua  subito  dietro  il  trocantere,  nelle  tre  altre  col 
ripeterla:  in  due  tisici  calmò  coir injezione  di  un  mezzo 
centigrammo  il  dolore  della  nevralgia  costale,  ma  cessò 
nocendo  ai  polmoni:  guarì  con  un  centigrammo  di  sol- 
falo della  stessa  atropina  due  nevralgie  bracchiali  reuma- 
tiche ed  una  per  contusione,  ne  guarì  un'altra  con  ri- 
petere r  injezione.  È  quindi  «  perfettamente  da  fatti  elo- 
<  quentissimi  convinto  del  vantaggio  immediato  e  stabile 
«  delle  iniezioni  ipodermiche  d'atropina  nelle  vere  ne- 
"  vralgie  idiopatiche  sotto  forma  d'ischialgia,  di  proso- 
«  palgia  0  di  nevralgia  bracchiate  »;  ma  ne  stima  assai 
imprudente  l' uso  nelle  nevralgie  costali  dei  tisici ,  che 
possono  sotto  l'atropismo  rimaner  morti.  Nulla  giovò, 
tentato  in  due  casi,  il  cloridrato  di  morfina:  e  in  sette 
di  paresi  e  di  paralisi  dal  solfato  di  stricnina  a  larga 
dose  non  conseguì  più  che  un  temporaneo  sussulto  mu- 
scolare, cui  torna  meglio  cercare  coli' elettricità.  I  sintomi 
generali  successivi  della  cura  ipodermica  coli' atropina 
sono  a  capello  quali  li  descrisse  Behier,  quelli  stessi  della 
belladonna  in  alto  grado. 

Ma  il  nostro  medico  allargò  al  curaro  e  al  chinino 
sì  fatte  prove.  Il  curaro,  mistura  venefica  e  varia,  onde 
gP  Indiani  dell'Orenoco  rendono  più  micidiali  le  punte  delle 
loro  saette,  convertita  dalla  scienza  in  mezzo  di  salute 
e  di  vita,  adoperato  già  nel  passato  secolo  dal  Fontana, 
fu  in  questi  anni  tentato  a  un  tempo  dagli  stranieri,  e 
in  Torino  dai  nostri,  dove,  pdmo  usandolo  il  Velia  nella 
terapia  umana,  guarì  dal  tetano  un  francese  ferito  d'un 
piede  a  Magenta.  Guarì  un  altro  caso  di  tetano  Chas- 
saignac:  e  due  il  cav.  Gherini  a  Milano  nel  Ci  e  nel  62; 
ma  il  d.r  Parravicini  a  Pavia  lo  usò  indarno  l'aprile  del 
I8GI  in  due  tali  infermi,  coli' injezione  in  uno  nelle  vene 
d'  una  mano  e  d'un  piede,  con  trecento  innesti  nell'altro 
fatti  coir  ago  pel  vaccino:  e  indarno  pure  il  d.r  Guata 
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neir  ottobre  del  1803  in  un  contadino  robusto,  con  due 
injezioni  di  un  centigrammo  per  ciascuna  agli  angoli  della 
mascella  inferiore,  poi  con  due  alle  regioni  sottoclavico- 
lari, in  fine  con  due  nelle  vene  mediane  d' ambe  le  brac- 
cia. Ma  poiché,  troncando  il  curaro  immediatamente  l'azio- 
ne motrice  dei  nervi  e  lasciando  intatta  l'irritabilità  mu- 
scolare, si  tentò  pur  con  esso  di  annullare  la  tremenda 
virtù  della  stricnina,  e  poiché  la  disperata  malattia  del 
tetano  ha  con  quest'avvelenamento  tanta  rassomiglianza, 
non  deesi  cessare  dai  tentativi;  tanto  più  che  su  cure 
ventuna  fatte  dal  1838  al  novembre  1803  nell'ospitale  di 
Milano  senza  curaro  quattro  sole  riuscirono  a  guarigio- 
ne, e  col  curaro  sei  sopra  sedici. 

Vuol  poi  notata  il  nostro  clinico  una  convulsione 
parziale  al  lato  destro  della  faccia,  ribelle  da  cinque  anni 
ad  ogni  farmaco,  e  da  lui  nell'ottobre  del  1800  guarita 
quasi  per  incanto  con  applicare  una  soluzione  satura  di 
curaro  ad  una  piaghetta  aperta  col  caustico  appena  sotto 
al  condilo  mascellare.  E  mettendo  in  avviso  contro  un 
rimedio  d' incerta  e  varia  composizione  e  provenienza,  e 
avvertendo  che  di  quello  adoperato  nel  nostro  spedale, 
fornito  dalla  gentilezza  dell'egregio  sig.  cav.  d.r  Verga, 
e  a  questo  trasmesso  dalla  Nuova  Granata  per  cura  del 
missionario  Robbioni,  venne  certificato  colle  più  diligenti 
prove  dal  valentissimo  prof.  Polli  oltre  qual  dose  riesca 
mortale,  narra  come  con  esso  tentò  primo  il  12  settem- 
bre 1801  la  cura  di  un  fanciullo  idrofobo  di  dodici  anni, 
recato  all'  ospitale  quando  il  truce  morbo  già  era  al  mas- 
simo grado.  Dodici  injezioni  di  soluzione  di  curaro,  in 
tutto  un  decigrammo  e  mezzo,  ai  lati  della  spina  dorsale, 
dall'  occipite  al  sacro,  alla  distanza  di  due  centimetri  una 
dall'  altra,  parvero  a  quando  a  quando  mitigarne  gh  strazi, 
tanto  che  potè  pur  bere  un  po' di  acqua:  ma  a  questo, 
e  a  due  simili  tentativi  fatti  nell'  ospitale  di  Milano,  pose 
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fine  la  morie.  Se  non  che,  stimando  pure  tutto  doversi 
in  tanta  disperazione  tentare,  fra  le  molte  ipotesi  messe 
innanzi  a  spiegazione  di  quest'orribile  morbo  ei  s'indu- 
gia un  tratto  in  quella  recente  del  d.r  Tedici  di  Pistoia, 
che,  per  esser  l' interno  ardore  il  più  comune  e  costante 
de'  sintomi,  lo  reca  ad  una  fiera  combustione  in  cui  pensa 
che  possano,  per  l'azione  elettiva  del  veleno  rabido  sui 
gran  simpatico  e  sul  pneumogastrico,  degenerare  le  funzio- 
ni della  vita  organica  e  i  processi  chimici  della  calorifica- 
zione,  consunti  più  o  men  tosto  gh  umori,  e  prontamente 
assorbito  l'adipe  nelle  vene  entro  le  quali  da  Morgagni 
e  da  Portai  fu  veduto.  L'infermo  quindi  rifugge  per  istinto 
dall'acqua,  che,  decomposta  da  una  enorme  quantità  di 
elettrico,  somministrerebbe  l'ossigeno  a  rendere  l'incen- 
dio e  il  martirio  più  intensi,  e  che  in  fatto,  injettata  nelle 
vene  da  Buffalini  e  da  Regnoli,   solo   produsse   esacer- 
bazione.  Conforme  a  ciò  il  Tedici,   spiegando   secondo 
Liebig  la  termogenesi  umana,  suggerisce  a  rimedio  l'asfis- 
sia per  congelazione,  proposta  pure  da  altri  con  teoria 
diversa,  e  tentata  dal  prof.  Lessona  sui  cani.  Ora  agli  ef- 
fetti dell'asfissia  son  pari  affatto  ne' cadaveri  quei  del  cu- 
raro; e  Brodie  e  Lewel   richiamarono  colla  respirazione 
artificiale  in  vita  più  animali  condotti  con  esso  agli  estremi: 
per  lo  che  il  d.r  Guata  si  propone  di  ritentar  l'uso  di  questo 
con  r  iniettarlo  immediatamente  nelle  vene,  che  pur  sarà 
prova  meno  crudele  di  quella  d'involgere  il  malato  in  un 
panno  impermeabile  e  tenerlo  immerso  nel  ghiaccio  come 
suggerisce  il  Tedici,  o,  come  consigha  il  Lessona,  di  sof- 
focarlo quasi  sott'acqua  ad  ogni  impeto  del  suo  truce 
furore  per  tosto  indi  richiamarlo  in  vita. 

A  esito  più  felice  riuscì  il  nuovo  metodo  nella  cura 
delle  febri  periodiche  intermittenti,  più  che  altrove  pro- 
fondamente in  Italia  studiate,  dove  si  manifestano  sotto 
tutte  le  forme,  dalle  semplici  delle  risaie  lombarde  alle 
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formidabili  perniciose  delle  paludi  romane  e  delle  coste 
calabresi.  Il  tornar  loro  a  giusti  periodi  è,  non  ostante 
molte  ingegnose  ipotesi,  afl'atto  ancor  misterioso:  male 
parole  del  Puccinotti,  che,  indicato  nella  storia  delle  per- 
niciose di  Roma  nel  triennio  1819-21  qual  sede  delPin- 
termittente  il  midollo  spinale,  a  cui  si  propaghi  l'azione 
del  miasma  sui  nervi  cutanei,  «  Se  conoscessimo,  sog- 
«  giunge,  quale  moditìcazione  occorra  alla  sensibilità  cu- 
«  tanea  di  subire,  come  contraria  a  quella  che  v'  induce 
«  il  miasma,  avremmo  tiovato  il  rimedio  »;  e  dice  altro- 
ve: «  Potrebb' essere  che  un  giorno  si  scopra  un  mezzo 
«  semplicissimo  di  correggere  e  trattenere  la  sensibilità 
»  cutanea  in  un  modo  vitale  che  fosse  l'assoluto  con- 
«  trarlo  di  quello  in  che  essa  si  trova  nella  febre  miasma- 
•  tica,  e  questo  mezzo  sarebbe  più  diretto  della  corteccia 
«  peruviana,  che,  agendo  internamente  sul  sistema  gan- 
t  glionare,  non  manda  che  di  rimbalzo  la  sua  azione  me- 
«  dicamentosa  sulle  estremità  cutanee  »  ;  queste  parole 
mossero  il  cav.  Guala  nel  nostro  spedale  ai  preaccen- 
nati esperimenti.  Ottantaquattro  furono  tali  febri  nel  1863, 
varie  di  tipo  e  di  forza,  alcune  delle  quali  con  sola  cura 
negativa  guarirono.  iMa  «  quarantanove  perdurarono,  coi 
«  loro  parosismi,  25  quotidiane,  IG  terzane,  8  quartane, 
t  causate  realmente  da  endemia  miasmatica,  vecchie  da 
«  due  a  sedici  mesi,  alcune  con  temporarie  apiressie  a 
«  domicilio  dietro  l'uso  interno  del  febrifugo,  parec- 
«  chie  con  ipertrofia  ai  visceri  degli  ipocondrj ,  altre  con 
«  sfacimento  delle  forze  nerveo- muscolari  e  con  pro- 
«  fonde  alterazioni  degli  organi  chilopojetici  ».  In  tutti 
venne  la  febre  durevolmente  fugata  coirinjezione  ipoder- 
mica di  venticinque  gocce  di  acqua  contenenti  un  deci- 
grammo di  bisolfato  di  chinino  mantenuto  sciolto  con 
piccola  dose  d'acido  tartrico,  praticata  due  ore  precise 
prima  dell'accesso,  nei  primi  quattro  alla  parte  interna 
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d'*  ambe  le  braccia,  negli  altri  alla  parte  interna  delle  co- 
scie  per  cansare  un  po'  d' infiammazione  prodotta  al  luogo 
della  puntura  dallo  sfregamento  della  camicia.  Tornarono 
vane  si  fatte  injezioni  ripetute  all'ipocondrio  sinistro  per 
vincere  l'ingrossamento  della  milza;  e  in  due  dei  sud- 
detti ammalati,  affetti  pure  da  sifilide  costituzionale,  le 
due  punture  si  convertirono  in  vere  ulceri  veneree,  gua- 
rite poscia  con  cura  propria. 

Questa  prova  suffragherebbe  in  parte  fetiologia  del 
Puccinotti:  «  il  potere  medicamentoso  del  chinino  (non 
«  tenendo  conto  deU'assorbimento  capillare)  avrebbe  eser- 
«  citato  una  pronta  e  benefica  modificazione  sugli  innu- 
«  merevoli  nervi  cutanei,  che,  da  questi  propagata  al  cor- 
«  done  spinale,  avrebbe  troncato  quel  misterioso  avvicen- 
«  dare  di  parosismi  che  costituisce,  se  non  l' essenza,  il 
«  sintomo  più  molesto  delle  intermittenti  ». 

Sebbene  i  più  degli  infermi  preferiranno  le  pillole 
alle  injezioni,  le  quali  sarebbero  inoltre  di  applicazione 
fuori  di  un  ospitale  difficiUssima,  talora  però,  anche  nulla 
guardando  al  profitto  economico,  preso  per  bocca  il  chi- 
nino è  causa  di  cefalee  e  d'altre  intollerabili  molestie, 
e  v'  ha  perniciose  con  vomito  infrenabile  e  assopimento. 
In  somiglianti  casi  reputa  il  d.r  Guala  «  che  finjezione 
«  ipodermica  di  bisolfato  di  chinino ,  la  cui  indubitabile 
•  efficacia  si  può  accrescere  a  piacimento  col  numero  delle 
«  punture,  possa  divenire  un'utile  introduzione  nella 
«  umana  terapia  »:  il  perchè  se  può  ancora  sembrare 
scarso  il  numero  delle  sue  esperienze,  chiede  che  ne  sia 
tenuta  in  conto  la  esattezza,  e  fa  voto  che  altri  le  pro- 
segua a  beneficio  della  scienza  e  di  chi  soffre. 

XXX.  Ma  se  meritan  plauso  gli  ardimenti  felici  che 
aprono  vie  nuove  all'umano  ingegno,  non  meno  dee 
questo  contro  la  seduzione  delle  novità  muover  guardingo, 
e  accoglierle  con  tanto  più  severo  discernimento,  quanto 
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più  nell'applicazione  gravi  possono  riuscirne  gli  effetti.  Il 
dottore  Agostino  Maraglio  manifestò  più  dubbi  intorno  alla 
dottrina  del  valentissimo  prof.  Giovanni  Polli  di  Milano, 
secondo  la  quale  «  le  febri  tifiche,  erpetiche,  suppura- 
«  tive,  puerperali,  miasmatiche,  i  contagi,  gli  esantemi, 
«  le  pestilenze,  sai'ebbero  effetto  della  fermentazione  del 
«  sangue;  e  l'acido  solforoso,  energico  antifermentativo, 
«  combinato  chimicamente  con  basi  terrose  od  alcaline, 
«  allo  stato  di  soluto  o  iposolfito  di  magnesia,  soda,  po- 
«  tassa,  calce,  eserciterebbe  nel  corpo  umano  la  sua  po- 
«  tenza  preservativa  se  la  fermentazione  non  fosse  an- 
«  Cora  incominciata,  neutralizzante  se  in  via  d'azione 
«  avesse  già  determinato  metamorfosi  dissolutive  ». 

E  per  primo  ei  dubita  che  dei  mali  atassici,  miasma- 
tici, contagiosi  possano  veramente  le  fermentazioni  sti- 
marsi causa  essenziale.  Il  prof.  PoUi,  non  curando  che  dal 
Redi  a  noi  contraddicansi  in  tutto  le  più  autorevoli  de- 
hnizioni  e  spiegazioni  della  fermentazione,  scorge  gran 
somiglianza  tra  essa,  e  le  metamorfosi  degli  umori  e  dei 
tessuti  animali  in  certe  malattie,  perchè,  injettato  con  molte 
sperienze  sangue  corrotto  e  altre  materie  putride  nel  san- 
gue di  animali  vivi  e  sani,  condusse  questi  a  soccombei'e 
con  sintomi  di  tifo,  e  i  loro  cadaveri  a  più  ratto  putrefarsi: 
ma  ciò  "  non  dimostra  per  nulla  l'identità  o  quanto  meno 
«  r  analogia  tra  il  sangue  vivo  dei  tifosi  e  il  sangue  morto  in 
«  putrefazione;  né  si  specifica  in  che  consistano  queste  al- 
«  terazioni  che  rassomigliano  tanto  ai  prodotti  della  fer- 
«  mentazione  putrida,  quali  siano  i  principii  del  sangue 
«  che  sono  a  preferenza  alterati,  quaJi  i  nuovi  principii 
«  che  si  sviluppano  e  che  hanno  la  principale  virtù  de- 
«  leteria  ».  Se  più  presto  imputridisce  il  cadavere,  ciò, 
oltre  che  dipende  anche  da  cause  estrinseche,  non  prova 
r  efficacia  fermentativa  se  non  tosto  che  cessata  è  la  vita. 
La  fermentazione  putrida  svolge  in  copia  gas  acido  cai- 
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bonico  ed  ammoniaca,  e  Winter  appunto  credè  avvisarla 
nel  tifo;  ma  la  negò  Hoefle.  Essa  infatti  impedirebbe  al 
sangue  de' malati  di  coagularsi,  e  in  una  epidemia  di  tali 
febri  putride  ciò  a  Denis  non  occorse  che  in  un  malato 
solo  su  trecento,  nel  quale  pure  le  orine,  il  sudore,  le 
feci  odoravano  ammoniaca,  cui  stimava  combinata  a  un 
acido  organico.  A  Bequerel,  Rodier,  Andrai,  Gavamt  non 
presentò  assolutamente  il  sangue  nella  febre  tifoidea 
una  nota  distintiva  costante.  Essi  son  persuasi  che  le  al- 
terazioni che  vi  si  scorgono  posson  procedere  da  cause 
accessorie  diverse  dalla  detta  febre.  E  nel  vaiolo  e  negU 
esantemi  non  trovò  Iloefle  confermato  il  supposto  essen- 
ziale elemento  ematologico.  «  L'importanza  diagnostica 
«  del  pus  nel  sangue,  ei  dice,  ha  molto  perduto  in  que- 
«  sti  ultimi  tempi,  potendosi  presentare  tutto  il  corredo 
«  dei  sintomi  proprii  dell'infezione  purulenta,  senza  che 
«  sia  fattibile  dimostrare  nel  sangue  i  globuli  di  pus ,  e 
«  senza  che  la  reale  sopravvenienza  di  questa  complica- 
«  zione  possa  influire  specificamente  sul  decorso  e  sui 
«  fenomeni  della  malattia  esistente  ».  Non  nega  il  dottor 
Maraglio  che  siano  nel  sangue  estratto  da  infermi  diversi 
differenze  fisico-chimiche;  sì  chiarisce  la  difficoltà  som- 
ma di  provare  nel  presente  stato  della  scienza  che  siano 
in  queste  i  distintivi  essenziali  del  morbo.  «  I  fenomeni 
«  defia  vita,  ripete  col  sopra  citato  Hoefle,  accompagnansi 
«  per  molte  incognite  influenze  a  tale  indeterminabile  in- 
«  costanza,  da  rendere  mera  illusione  la  credenza  di  al- 
«  cuni  moderni  naturalisti,  che  si  possano  assoggettare 
«  alle  sole  leggi  delle  forze  fisico-chimiche,  e  applicar  loro 
«  r  esattezza  dell'  elemento  matematico  che  assicura  alle 
«  scienze  fisiche  i  positivi  loro  risultamenti  ».  Il  sangue 
poi,  il  quale,  come  ragiona  il  celebre  Lehmann,  nelle  sue 
differenze  non  muta  le  sostanze  ond'è  costituito,  ma  solo 
la  proporzione  fra  esse,  intorno  alle  quali  pure  manca 


un  avviso  concorde,  è  scarso  fondamento  per  «  dominare 
«  il  vasto  e  ancor  vergine  campo  dei  processi  morbosi.  » 
I  fatti  di  Davaine.  Fuchs,  Delafond,  e  testé  del  prof. 
Tigri,  che  avrebbero  nelle  dette  malattie  scoperto  nel  san- 
gue grinfiisorii  dal  microscopio  svelati  come  causa  o  come 
effetto  in  ogni  fermentazione  a  tutti  i  recenti  naturalisti, 
son  troppo  scarsi  anch'  essi,  e  mal  certi,  e  gli  studi  isti- 
tuiti sopra  sangue  già  sottratto  all'influenza  della  vita.  Il 
Tigri  trovò  germi  balterid ;  ma  la  morte  li  precedette.  Se- 
condo l'illustre  Pasteur  non  i  battcrii.  m^ìribìioni  an- 
nunzierebbero  la  fermentazione  putrida:  fanno  altri  di 
questi  e  di  quelli  una  cosa  sola  :  e  la  putrefazione  è  fe- 
nomeno vario  e  molteplice,  lutto,  per  confessione  dello 
stesso  prof.  Polli,  involuto  ancor  di  mistero. 

«  Altre  dubitazioni,  prosegue  V  autore,  ci  si  affacciano 
«  raffrontando  le  differenti  contingenze  morbose  coH'ipo- 
«  tesi  delle  fermentazioni.  Ammesso  che  i  contagi  sieno 
«  fermenti,  com'è  che  prima  di  sviluppare  la  malattia  so- 
«  gliorio  durare  uno  stadio  d'incubazione  talvolta  lunghis- 
t  Simo,  senza  che  in  questo  frattempo  vi  sia  alterazione 
«  nella  salute?  Esercitano  essi  o  no  la  loro  azione  cata- 
«  litica?  Molti  contagi  guariscono  spontaneamente  senza 
«  antidoti  di  sorta,  quindi  senza  contrapporvi  agenti  an- 
«  tifermentativi.  Vediamo  nelle  febri  tifoidee  non  di  rado, 
«  quasi  sempre  nel  vaiolo,  nelle  rosolie,  anche  nella  mi- 
«  gliare,  la  miglior  cura  essere  nell'  astenersi  da  ogni  me- 
«  dicatura  attiva.  Ora  in  questi  casi  o  la  fermentazione 
«  è  succeduta,  e  si  domanda  chi  V  ha  resa  innocua,  chi  e 
«  come  r  ha  fatta  cessare  :  o  non  è  succeduta,  e  convien 
«  dire  che  non  è  dessa  la  causa  delle  preaccennate 
.  malattie  «.  Se  vuoisi  recar  l'effetto  alla  forza  medica- 
trice  della  natura,  più  torna  ammettere  questa  mede- 
sima forza  come  ostacolo  ad  un  fenomeno  eh' è  il  primo 
segno  certo  della  cessazione  della  vita. 
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E  poiché  il  prof.  Polli  giudica  ,  «  che  la  fermenta- 
'  zione  possa  accadere  per  alterazione  spontanea  dei  ma- 
*  teriali  del  sangue  originata  da  speciali  influenze  »,  chiede 
il  d.r  Maraglio  che  siano  queste  speciali  influenze.  E  se 
nel  puerperio  e  nelle  amputazioni,  cessato  il  flusso  lochiate 
ed  essiccata  la  piaga,  succede  la  febre  putrida,  non  ne  sti- 
ma causa  immediata  la  fermentazione  procedente  dal  pus 
assorbito,  ma  Tha  per  «  l'ultimo  periodo  di  un  processo 
«  patologico  che  ripete  la  sua  causa  efficiente  da  altre 
«  condizioni  »,  nelle  quali  lo  stesso  assorbimento  del  pus 
ha  pure  la  sua  causa. 

Tolti  in  secondo  luogo  ad  esame  i'fatti  che  condus- 
sero i  fautori  a  professare  la  detta  teoria,  se  ne  con- 
trappongono altri  contrari.  Trovato  che  gli  animali  tol- 
lerano i  solfiti,  cho  se  ne  rendou  con  essi  refrattari  alla 
putrefazione  i  cadaveri,  che  rendesi  innocua  Tinjezione 
di  materie  putride  nelle  lor  vene,  il  Polli  con  speciali 
suggerimenti  esortava  a  sperimentare  negli  uomini  tali 
farmachi.  Ma  poco  profittarono  sin  qui  le  prove  a  cer- 
tificare gli  annunziati  effetti.  Narra  il  d.r  Galligo  neH7w- 
parziale  del  1863  di  una  febre  intermittente  da  quat- 
tro mesi,  ribelle  al  chinino,  al  joduro  di  potassio  e  ad  altre 
medicine,  fatta  sostare  con  mezz'  oncia  al  giorno  di  solfito 
di  magnesia,  ricomparsa  a  tipo  di  terzana  dopo  sospeso  il 
rimedio  e  dopo  un  disordine  dietetico,  e  cessata  affatto 
quando  col  detto  solfito  si  congiunsero  lo  grani  di  solfato 
di  chinina.  Narra  nello  stesso  giornale  il  d.r  Saltini,  ch'ei 
provò  i  solfiti  sopra  undici  febri  miasmatiche  a  vario 
tipo,  sette  migliari  essenziali,  due  tifoidee  con  petecchie, 
una  biliosa  ed  una  leucoflemmazia  erisipelatosa  della  fac- 
cia con  regolare  periodico  movimento  angiocinesico  de' 
polsi;  e  tutte,  salvo  la  petecchiale,  le  guari,  fatlo  prece- 
dere in  tutte  una  cui'a  emetica  e  purgativa,  le  periodiche 
dopo  il  quinto  e  sin  dopo  il  settimo  accesso,  le  migliari 
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compiuto  r  ordinano  lor  corso,  con  eruzioni  confluenti 
e  discrete.  Ora  né  in  questi,  né  in  altri  assai  casi  che 
vien  cosi  riferendo  ed  esaminando,  scortrc  il  d.r  Maraglio 
le  condizioni  richieste  permettere  fuori  di  dubbio  la  virtù 
specifica  del  rimedio.  La  guarigione  potrebbe  in  tutti  esser 
r effetto  della  benefica  forza  della  natura;  in  ninno  è  per 
sé  manifesta  P attitudine  del  limedio  a  vincere  il  male  nel 
suo  regolare  andamento;  i  solfiti  non  vennero  adopeiati 
soli,  tal  che  refTetto  si  rechi  tutto  alla  efficacia  loro.  Ed 
esaminando  la  lettera  del  d.r  Manzolini  al  prof.  Polli  rife- 
rita negli  Anìiali  di  Chimiai  del  J8Ci,  pargli  che  i  fatti 
sianvi  apprezzati  giusta  una  preconcetta  predilezione. 
Come  mai  può  nelle  febri  periodiche  il  d.r  Manzolini  pos- 
porre il  chinino,  il  sovrano  rimedio  spi'cifìco  acclamato 
da  tutto  il  mondo,  a  un  farmaco  «  la  cui  virtù  é  un  pro- 
«  blema  da  studiare,  e  tanto  incerta  e  lenta,  da  non  po- 
«  tersi  adoperare  nelle  pericolose  urgenze  di  un  accesso 
«  pernicioso?  »  Non  sarebbe  anzi  il  chinino,  almeno  al- 
trettanto quanto  il  solfito  magnesiaco,  dotato  del  ])resunto 
valore  antifermentativo,  come  persuade  il  largo  uso  che 
se  ne  fa  anche  nelle  artriti,  nelle  l'ebii  migliari  e  tifoidee, 
e  ne' processi  gangrenosi  e  purulenti?  Il  Lamain  non  sco- 
prì nella  corteccia  peruviana  gli  animaletti  microscopici 
comuni  alle  altre  sostanze  facili  a  imputridire;  e  il  tan- 
nino e  gli  acidi  vegetali  derivan  P  elficacia  antiputrida 
dalla  virtù  attossicatrice  de'microzoarj.  Non  son  parago- 
nabili le  cure  dal  Manzolini  operate  coi  due  rimedi  diversi  : 
diversa  era  la  gravità  dei  casi;  e  «  le  guarigioni  ottenute 
«  col  solfito  non  furono  mai  immediate,  ma  dopo  la  ripe- 
«  tizione  di  parecchi  accessi  ; ...  e  ammessa  V  assenza  di 
«  complicazioni  concomitanti,  e  forse  l'indole  del  male 
«  più  reumatica  che  miasmatica,  i  vantati  risultamenti  non 
«  sarebbero  né  brillanti  abbastanza  da  escludere  qualche 
«  merito  dell'azione  medicatrice  della  natura,  né  tanto 
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«  sicuri  da  dover  posporre  in  niun  caso  T  attività  prodi- 
«  giosa  del  chinino  alla  incerta  del  farmaco  recente  ». 

Della  propria  esperienza,  che  non  si  estese  ai  pro- 
cessi suppurativi  e  gangrenosi  né  alla  sifilide,  il  d.r  Ma- 
raglio  riferì  dodici  storie.  La  febre  intermittente  terza- 
na, appiccatasi  ostinata  a  due  nostri  in  Sardegna  lavo- 
randovi alle  miniere,  combattuta  invan  co' solfiti,  cedette 
al  chinino.  Una  Clarissa  a  Lovere,  con  travaglio  di  tutti  i 
sintomi  di  mighare  incubata,  gran  prostrazione  di  forze , 
vertigini,  accessi  intercorrenti  e  fugaci  di  febre  con  bri- 
vidi e  ardori,  fascia  oppressiva  alF  epigastro,  palpitazioni, 
crampi,  formicolii  alle  mani  e  ai  piedi,  tendenza  alla  tra- 
spirazione, poi  sudori  fetidi  e  profusi,  non  trovò  niun 
sollievo  nel  solfito,  che,  ministrato  due  volte,  tolse  al  me- 
dico il  coraggio  di  porgerlo  la  terza;  guarì  con  ghiaccio, 
sanguisughe  al  ventre,  chsterì  antiflogistici,  bevande  mu- 
cilaginose.  La  migliare  apparsa  sotto  forma  di  gastro-reu- 
matica non  ebbe  accorciato  il  corso  dal  solfito  magnesiaco 
dato  per  due  settimane  alla  dose  di  dodici  grammi  al 
giorno,  ma  si  volse  in  convalescenza  compiuti  i  periodi  di 
tre  eruzioni.  Due  fanciulli  sui  quindici  anni,  colti  da  febre 
gastrica  con  leggiera  tendenza  alla  forma  tifoidea,  medicati 
con  emetico,  purganti,  ghiaccio,  mignatte,  e  un  vescica- 
torio alla  nuca,  durando  una  leggiera  febre  vespertina 
con  brividi  e  sudore  notturno,  guarirono,  P  uno  in  capo  al 
quarto  settenario,  ingoiati,  senz'accorgersi  di  effetto,  più 
di  ottanta  grammi  di  solfito;  l'altro  quando  al  solfito  si 
sostituì  il  chinino.  Tre  casi  finirono  colla  morte.  Una  pleu- 
j-opneumonia  destra  con  forma  adinamica  in  un  giovine  di 
trent'anni  cachetico,  fece  luogo  fra  gU  altri  rimedi  nel- 
fundecima  giornata  a  una  febre  algida  seguita  da  caldo  e 
sudore,  che,  rinnovatasi  il  dì  appresso  alla  medesima  ora, 
non  cedette  nò  a  venti  grani  di  chinino  preso  in  tre  o  quat- 
tro volte  sciolto,  né  a  settanta  grammi  di  solfito  preso  in 


tre  dì,  nò  a  dieci  d'iposolfito  di  soda  dato  indi  epicrati- 
camente  in  trecento  di  decotto  d'altea  e  tre  volte  ripetuto, 
né  alfine  ad  lina  decozione  di  china-china,  che  parve  in- 
darno recar  qualche  calma,  (piando  il  malato  preso  da  de- 
lirio e  sopore  morì  al  ventesimo  frjoino.  Del  paii  nulla 
giovò  il  solfito  nò  a  una  giovane  sposa  di  ventidne  anni 
presa  da  febre  gastrica  recidiva  che  assunse  forme  ti- 
foidee: nò  ad  un'altra  più  poveretta,  che,  vittima  della 
seduzione,  soccombette  a  una  gravissima  di  «  ffuelle  forme 
«  morbose  che  genericamente  si  denominano  fehri  puer- 
«  perali,  ma  che  non  hanno  sempre  un'identica  condizione 
«  patologica.  Supponendo  (così  l'autore)  che  l'assorbi- 
«  mento  putrido  cagionasse  quivi  il  massimo  pericolo,  cre- 
«  demmo  doverlo  combattiM-e  colla  dottrina  del  Polli,  tanto 
«  più  che  non  vi  aveva  indicazione  uè  tolleranza  di  me- 
«  todo  antiflogistico.  Prescrivemmo  perciò  lo  decigr.  di 
«  solfito  magnesiaco  ogni  3  ore,  con  bevande  mucilagi- 
«  nose,  permettemmo  il  ghiaccio  per  uso  esterno,  ed  ag- 
«  giungemmo  anche  i  vescicanti  alle  braccia  ed  alle  co- 
«  sce.  Essa  però  si  aggravava  sempre  più,  ed  il  rimedio 
«  era  a  stento  tollerato:  pure  si  continuò  a  somministrarlo 
«  fino  quasi  all'estrema  agonia,  quando  fu  sospesa  la  de- 
«  glutizione,  e  l'infelice  dovette  perire  ».  In  fine  non  giovò 
r iposolfito  di  calce  in  tre  casi  di  tubercolosi;  non  sofferto 
da  un  prete  alla  dose  di  quattro  decigrammi  da  prendersi 
di  quattro  in  quattro  ore,  a  cui  esasperava  troppo  la  tosse 
e  accresceva  la  febre;  non  da  un  giovine,  a  cui  rinnovò 
più  volte  l'emoptoe;  non  da  una  giovine  sposa  afl"etta  da 
tisi  in  terzo  stadio,  in  cui  produsse  tosto  la  diarrea.  Né 
diversa  é  finora  l'esperienza  d'altri  medici  studiosi  e  sa- 
gaci, amici  del  sig.  Maraglio. 

Pertanto  questi  nell'indirizzo  che  i  moderni  jatio-chi- 
mici  vorrebbero  dare  alla  patologia  ed  alla  clinica  non  può 
scorgere  se  non  uno  sforzo  de' medici  per  emulare  nel 
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loro  campo  1"  avanzamento  prodigioso  che  tutte  fecero  le 
scienze  naturali.  E  non  fu  indarno,  egli  dice.  «  La  natura 
«  fu  sorpresa  ne' più  reconditi  penetrali  della  generazione. 
«  Si  vide  che  come  causa  o  effetto  la  chimica  interviene 
«  nella  creazione,  nell'aumento  e  mantenimento  degli  es- 
«  seri  viventi:  per  essa  effettuarsi  la  respirazione,  la  di- 
«  gestione,  P assimilazione,  le  secrezioni:  tutte  le  compo- 
«  sizioni  e  decomposizioni,  i  movimenti  molecolari,  le 
«  manifestazioni  delle  forze  appartenenti  alla  vita  vegeta- 
«  tiva  essere  a  ritenersi  esplicitamente  atti  fisico-chimici. 
"  Ma  la  vita  non  è  qui  tutta:  v'ha  un  ordine  di  fenomeni 
<i  di  natura  più  sublime,  più  recondita,  ugualmente  essen- 
«  ziali,  cui  la  chimica  non  può  analizzare ,  nò  il  più  per- 
«  fetto  microscopio  sindacare:  fenomeni,  la  cui  causa  po- 
«  tenziale,  fonte  incessante  di  voluttà  e  di  dolore,  di  moto 
«  e  di  istinti,  domina,  sospende,  snatura  ogni  altra  ma- 
«  nifestazione  vitale,  e  il  cui  maggiore  o  minore  sviluppo, 
«  mentre  segna  il  grado  di  perfettibilità  nella  grande  scala 
«  degli  esseri  viventi,  regola  gl'intimi  rapporti  di  un  mondo 
«  ideale  col  meccanismo  organico.  Ora  è  appunto  la  insu- 
«  perabile  difficoltà  di  cogliere  le  intime  ragioni,  che  assi- 
«  milano  i  fenomeni  di  un  ordine  a  quelli  dell'  altro  nel 
«  meraviglioso  concerto  della  vita,  che  trascinò  i  medici 
0  ad  errare  d'una  in  altra  teoria,  ed  a  ripetere  sempre  quel 
a  circolo  vizioso,  che  non  lascia  scorgere  se  non  da  lontano 
«  e  a  traverso  il  miraggio  d'infinite  illusioni  la  verità  ». 
E  però,  non  meno  de'  Browniani  e  dei  riformati  dinamisti, 
ei  condanna  ora  quelli  che  disconoscono  ogni  principio 
peculiare  biologico,  e  presumono  assoggettare  tutte  le  fun- 
zioni organiche  alle  forze  comuni  fisico-chimiche:  e  ripe- 
tendo alcune  belle  parole  del  chimico  Dumas  in  questo 
proposito,  deplora  che  «  i  chimici,  pervenuti  a  forza  di 
«  studi  e  persevei'anti  esperienze  a  imitare  e  riprodurre 
<  con  elementi  inorganici  certi  coij)!  che  erroneamente 
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«  credono  organici ,  si  pensino  aver  in  mano  tutta  la  sin- 
«  tesi  vitale  :  dottrina  funesta,  che  tende  a  rovesciare  dalle 
«  sue  basi  la  vera  scienza  ippocratica  » . 

11  nostro  collega,  adoprandosi  contro  colali  insegna- 
menti che  tramutano  l'uomo  in  un  preparato  chimico,  e 
la  sanità  e  le  malattie  in  un  giuoco  molecolare,  citò  per 
avviso  ai  più  giovani  suoi  compagni  la  sentenza  pur  re- 
centissima del  nestore  delle  nostre  glorie  mediche,  del  Buf- 
falini:  la  chimica,  la  fisica  e  la  meccanica  apphcate  alla 
patologia  non  valere  se  non  a  rischiarare  la  sintomatologia 
e  r anatomia  patologica,  e  non  poter  riferirsi  se  non  a  og- 
getti, che,  osservati  nel  malato,  cadono  per  sé  stessi  sotto 
i  sensi,  0  altrimenti  appartengono  a  materiali  già  usciti 
dal  suo  corpo,  ossia  al  cadavere.  Scopri  la  chimica  la  vera 
genesi  dei  calcoli  nella  vescica,  della  renella ,  dello  zuc- 
chero nelle  orine,  deir  albuminuria  che  mostrasi  nelle  ma- 
lattie più  diverse?  trovò  argomenti  a  impedirla?  E  rife- 
rendo altri  fatti  ed  autorità  a  chiarire  viepiù,  quanto, 
conforme  le  parole  del  Mantegazza,  «  la  chimica  sublime 

•  di  questa  combinazione  binaria  dei  nervi  e  del  sangue , 
«  che  è  poi  la  vita,  non  sia  ancora  che  un  desiderio  »:  e 
soggiungendo  ch'ei  pensa  debba  rimanere  un  desiderio 
fino  a  che  la  chimica  pretenderà  invadere  i  confini  della 
vera  scienza  clinica,  «  Non  disprezziamo,  conchiuse,  i  pro- 

•  gressi  delle  scienze:  accettiamo  il  concorso  della  fisica 
«  e  della  chimica  subordinatamente  nello  studio  dei  feno- 
t  meni  vitali.  Forse  verrà  tempo  che  un  nuovo  cemento, 

*  incompreso  oggidì,  assimili  tutti  i  materiah  scientifici, 
«  dispersi  ora  ne' differenti  campi  dello  scibile,  tanto  che 
t  ne  riesca  un  edificio  armonico  e  solido  abbastanza  in  cui 
«  raccogliasi  la  verità  compiuta.  Per  ora  noi  medici,  tratlan- 
«  dosi  della  salute  e  della  vita  dei  nostri  fratelli,  acconten- 
«  tiamoci  dei  pochi  lumi  positivi  che  la  scienza  ippocratica, 

*  la  fisiologia  e  l'anatomia  patologica  ci  offrono  a  studiare  •. 


227 

XXXI.  Ai  sopra  descritti  studi  de'medici  più  provati 
altri  se  ne  aggiunsero  di  giovani  egregi  a  render  bella 
testimonianza  che  l'opera  dei  primi  non  rimarrà  inter- 
rotta. Il  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  sperimentò  la  tintura 
di  cantaride  col  cloruro  di  ferro  nella  cura  non  solo  del 
catarro  uretrale  cronico,  ma  tosto  al  primo  indizio  che 
n'è  cessato  il  periodo  acuto,  che  cade  generalmente  fra  il 
decimoquinto  e  il  ventesimo  giorno  di  malattia.  Condusse 
le  prove  dal  cominciar  di   gennaio  a  tutto  aprile  del- 
l'anno 1864  nell'ospitale  mihtare,  e  in  46  tali  ammalati, 
immuni  però  di  qual  sia  complicanza  di  altre  forme  si- 
filitiche, rimasti  complessivamente  in  cura  1164  giorni, 
non  ebbe,  tanta  fu  la  riuscita,  che  due  recidivi.  Aggiunto 
peso  a  questo  fatto  coli' accennare  dell'esattezza  colla 
quale  di  tutto  in  quel  nosocomio  si  tiene  conto,  e  dette 
alquante  parole  intorno  allo  stato  di  generale  debilita- 
raento  da  si  fatta  infermità  specificamente  indutto  nell'  or- 
ganismo, osservò  che,  come  «  la  cantaride  suole  in  al- 
«  cuni  casi  per  via  d' assorbimento  portare  la  cistite,  ciò 
«  che  occorre  talvolta  nel  soverchio  uso  dei  vescicatorii, 
«  così  ei  deve  ammettere  che  tale  sostanza  abbia  un'azione 
«  elettiva  eccitante  sulla  mucosa  vescicale  »:  il  che  viepiù 
gli  è  provato  dal  non  recar  essa  ninna  alterazione,  quand'è 
assorbita,  sulle  mucose  di  altri  organi.  Laonde  mettendo 
in  dubbio  l'esistenza  della  cosi  detta  uretrite  lenta,  come 
il  persuade  altresì  il  vedere  che  questo  malore,  sebbene 
succeda  a  fenomeni  denotanti  flogosi,  non  viene  però  mai 
guarito  coi  soli  rimedi  antiflogistici,  «  questa  ipersecre- 
«  zione,  conchiuse,  o  catarro  cronico  che  dire  si  voglia, 
«  è  sostenuto  da  uno  stato  di  iperemia  passiva,  legato  a 
«  due  serie  di  cause:   la   prima  delle  quali  si  riferisce 
«  all'alterata  innervazione  locale,  la  seconda  all'influenza 
«  dello   stato   generale   dell'  ammalato   sulla   sles.sa   ma- 
»  lattia  ». 
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Registrausi  nella  prima  serie  io  smodato  eccitamento 
delle  fibre  vaso-motorie  nello  stato  acuto,  V  azione  sulle 
stesse  esercitata  dall'enorme  dilatazione  dei  vasi  pel  mag- 
gior affluire  del  sangue,  la  compressione  meccanica  dei 
nervi  pel  tessuto  aumentato  per  neoplasie,  la  paralisi 
de' muscoli  arteriosi  e  venosi  causata  dalle  contrazioni 
spasmodiche,  la  posizione  declive  dei  vasi;  «  circostanze 
«  tutte  che  si  uniscono  e  fondono  neir  indubitabile  fatto 
«  clinico,  che,  dopo  la  flogosi  di  una  parte,  ne  viene  una 
«  più  0  meno  limitata  e  passeggiera  paresi  della  stessa  ». 
Sono  le  cause  della  seconda  serie  affatto  ovvie  per  sé. 
Giudica  pertanto  il  d.r  Bonizzardi,  che  il  dilatamento  va- 
scolare del  primo  periodo  sarà  nei  consecutivi  seguito 
dall'atonia  vascolare  e  dalla  semiparalisi,  incurabili  sin 
che  la  natura  e  l'arte  non  soccorrano  a  ristorare  «  l'in- 
«  nervazione  in  ispecie,  l'economia  in  genere  ».  E  ap- 
punto così  i  suoi  malati  tornarono  a  l)uona  salute. 

E  tutte  queste  cose,  e  il  vedere  alla  blennorragia 
succedere  furuncoli  e  altrettali  malanni,  il  persuadono  che 
il  catarro  uretrale  «  tiene  qualche  cosa  di  speciale,  di 
«  deleterio,  che  ha  poco  o  nulla  di  comune  cogli  effetti 
«  del  virus  ulceroso,  della  lue  costituzionale,  ma  che  è 
«  capace  di  un  altro  ordine  di  fenomeni  che  accennano 
«  a  una  speciale  organica  modificazione,  ed  evidente  cro- 
«  topatia  sanguigna,  si  per  l'alterata  organica  riduzione, 
«  sì  per  il  pervertimento  degli  atti  nutritivi  ».  Se  l'azione 
di  questo  principio  specifico  si  eserciti  direttamente  sul 
sangue,  o  indirettamente  coli' offender  il  sistema  nerveo- 
trofico  gangliare,  è  questione  ch'ei  modestamente  pro- 
pose a  decidersi  dai  più  provetti  nei  misteri  di  quest'  ar- 
dua e  nobilissima  scienza. 

XXXII.  E  d'opera  più  lunga  rese  conto  il  sig.  d.r  Fran- 
cesco Cosetti;  il  quale,  fatto  nelle  più  celebri  cliniche 
d'Europa  studio  speciale  de' mali  a  cui  va  soggetto  l'or- 
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gano  della  vista,  a  render  fra  noi  profittevole  la  perizia 
acquistata  istituì  in  Brescia  nel  febbraio  18C3,  in  com- 
pagnia dell'amico  suo  d.r  Vincenzo  Bonomi,  un  cosi  detto 
dispensario  ottalmico,  dove  nel  corso  dell'anno  più  di 
seicento  malati  gli  porsero  occasione  di  vario  e  benefico 
esercizio.  Divise  la  sua  relazione  in  tre  parti,  e  più  oc- 
cupandosi de' pratici  rimedi  che  di  ragionamenti  specu- 
lativi, nella  prima  disse  delle  infermità  esteriori  dell'oc- 
chio, cioè  delle  malattie  deW oìhita  e  delle  palpebre,  del- 
l' apparecchio  lagrhnale,  della  congiuntiva  dove  scorge  con- 
fermarsi le  mirabili  dottrine  del  Virchow  sull'infiamma- 
zione, della  sclerotica,  della  cornea,  dell' inrf(^,  del  cristal- 
lino, indicando  le  cure  più  o  manco  in  ciascuna  riuscite; 
disse  delle  interiori  nella  seconda,  alla  cui  diagnosi  è  ne- 
cessario l'uso  dell' ottalmoscopo;  e  delle  operazioni  nella 
terza.  Le  interne  malattie  curate  dal  sig.  Cosetti  e  dal 
suo  compagno  sono  quelle  della  coroidea,  della  retina  e 
del  ìiervo  ottico,  e  pochi  casi  di  quelle  così  dette  delVac- 
comodazione:  le  operazioni  eseguite  furono  quelle  della 
cataratta,  la  spaccatura  del  sacco  lagrimale,  l'estirpazione 
dei  calazi ,  di  tumoretti  cistici  alle  palpebre,  l' entropion, 
e  r  estirpazione  del  bulbo  col  metodo  di  Louis.  Non  per- 
mettendoci questo  ragguaglio  di  tener  dietro,  anche  solo 
per  cenni,  alle  singole  cure,  stimo  che  a  far  apprezzare 
il  lavoro  del  nostro  giovine  collega  sia  per  giovare  più 
che  altro  alcun  saggio  che  io  recherò  da  ciascuna  delle 
tre  parti,  cominciando  dalla  prima. 

«  Nessun  esempio  ci  si  presentò  di  tumori  proprii 
«  della  congiuntiva,  di  emorragie  spontanee  di  questa  mem- 
«  brana.  Rari  furono  i  casi  di  corpi  stranieri ,  uno  però 
«  assai  interessante  ci  si  offerse  in  questi  ultimi  giorni 
«  in  un  contadino,  che,  avendo  ricevuto  un  colpo  di  scu- 
«  discio  all'occhio  destro,  ci  presentò  dopo  40  giorni  ede- 
«  ma  delle  palpebre,  viva  injezione  delle  congiinitive,  fo- 
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«  tofobia,  dolori  al  sopracciglio,  e  un  tumoretto  conico 
«  air  inserzione  della  cornea  nella  sclerotica,  di  color  ne- 
«  rastro,  da  simular  a  tutta  prima  un'ernia  della  coroide, 
«  come  probabilmente  fu  ritenuto  da  un  chirurgo  che 
«  prestò  in  sul  principio  le  sue  cure  al  malato,  asserendo 
«  questi,  che  il  detto  chirurgo  toccava  giornalmente  il 
«  tumoretto  colla  pietra  infernale.  Dopo  un  esame  più 
«  accurato,  ci  accorgemmo  che  il  tumoretto  era  coperto 
«  dalla  congiuntiva;  fattane  quindi  l'esportazione  con  un 
«  colpo  di  forbice,  ci  si  appalesò  un  piccolo  nodo  di 
€  spago  appartenente  di  certo  all' estremità  della  frusta, 
«  dalla  quale  il  nostro  paziente  era  stato  percosso  ».... 

"  Vedemmo  alcune  volte  V  iritide  associarsi  alla  co- 
•  rideite,  assumendo  il  decorso  ora  acuto  ora  lento.  In  due 
«  ammalati  la  notammo  specialmente  congiunta  a  inliam- 
«  mazione  del  corpo  ciliare,  caratterizzata  da  dolori  più 
«  intensi  alla  metà  corrispondente  del  capo,  a  durezza 
t  del  bulbo,  a  diminuzione  della  camera  anteriore,  a  inje- 
t  zione  pericorneale  assai  profonda.  Il  salasso,  i  sangui- 
«  sugi  e  gli  altri  presidii  antiflogistici  riuscivano  di  poca 
«  eflicacia  in  tal  malattia.  Ciò  che  fece  scomparire  la 
«  maggior  parte  degli  allarmanti  fenomeni,  e  indirizzò  il 
t  morbo  in  pochi  giorni  a  guarigione,  fu  la  paracentesi 
«  corneale  ripetuta  ogni  2i  ore  ». 

E  delle  interiori  infermità  narrato  che  occasione  di 
più  copiosa  sperienza  gli  somministrò  V  atrofia  del  nervo 
ottico,  insanabile  affatto  e  disperata  quand'ha  compiuto 
il  suo  corso,  combattuta  ne' suoi  principii  utilmente  col 
prolungato  uso  de' rimedi  marziali  congiunti  agli  estratti 
d'arnica  e  di  valeriana;  e  notato  come  il  più  delle  volte 
se  ne  serbi  arcana  la  cagione;  fra  le  altre  recasi  la  seguente 
istoria:  ><  Un  sergente  foriere  del  37  reggimento  fanteria, 
«  dell'  età  di  27  anni,  nel  1848  riceveva  una  ferita  al  so- 
«  pracciglio  destro  per  un  colpo  di  sasso  lanciatogli  con- 
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*  tro,  ferita  che,  a  quanto  pare,  si  limitò  alle  parti  molli 
<  soltanto,  senza  ledere  la  continuità  delF  ossatura.  Nes- 
«  suna  alterazione  rimarcò  in  allora  alla  vista;  la  ferita 
«  prontamente  cicatrizzò:  solo  rimase  d'alquanto  scemata 
«  la  sensibilità  alla  regione  frontale  destra  in  confronto 
«  colla  sinistra.  Agli  occhi,  da  quell'epoca  in  poi,  pati 

*  d'affezioni  reumatiche  interessanti  le  membrane  esterne 
«  e  l'iride,  dove  alcune  sinechie  posteriori  rivelano  un 
«  preesistito  processo  infiammatorio.  La  vista  però  con- 
«  servossi  egualmente  buona  nei  due  occhi  fino  a  7  anni 
«  or  sono,  alla  qual  epoca  s'accorse  d'un  annebbiamento 
.  all'  occhio  destro,  che  lentamente  si  accrebbe  a  segno 
«  che  oggigiorno  non  distingue  che  Y  ombra  della  mano 
«  la  quale  si  agiti  in  molta  prossimità  del  suo  occhio. 
»  Alcuni  vasi  sotto-congiuntivali  abbastanza  sviluppati 
«  partono  dal  cul-di-sacco  della  congiuntiva,  e  vengono 
«  (sempre  nell'occhio  destro)  a  formar  delle  anse  verso 
«  la  periferia  della  cornea:  questa  membrana  è  normale, 
«  come  pure  la  camera  anteriore;  l'iride  è  sana;  la  pu- 
«  pilla  poco  mobile  ma  dilatata  al  pari  di  quella  del- 
«  l'occhio  sinistro:  instillata  l'atropina,  presentasi  irre- 
«  golare  per  tre  sinechie  che  la  fissano  alla  capsula.  Nes- 
«  sun  corpo  mobile  nel  vitreo,   di  cui  la  trasparenza  è 

•  perfetta.  La  papilla  ottica  è  bianca,  splendente;  al  suo 
«  margine  interno  (  imagine  capovolta  )  un  cerchietto 
«  bianco  per  atrofia  di  pigmento  dell'  anello  coroide  si- 
«  mula  un  piccolo  stafiloma  posteriore.  I  vasi  emergenti 
«  dalla  papilla  sono  spostati  all'interno  e  formano  alla 
«  loro  uscita  dal  margine  un  ginocchio  precisamente  co- 

•  me  nel  glaucoma.  Nessuna  pulsazione  dell'arteria  cen- 
«  trale  né  tampoco  delle  vene.  —  La  durezza  del  bulbo 
«  destro  è  in  lieve  grado  maggiore  del  sinistro,  le  cui 
«  condizioni  sono  primamente  fisiologiche.  —  L'injezione 
t  ad  anse  intorno  la  cornea,  la  particolar  forma  di  con- 
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«  cavità  della  papilla  e  il  lieve  aumento  nella  consistenza 
«  del  bulbo,  che  noi  constatammo  in  questo  caso,  ci  ri- 
«  chiamano  l'osservazione  pubblicata  da  De  Graefe  nel 
«  7.°  tomo,  2. a  parte  degli  Arrhiv.  fiìr  Ophtalmoìogie,  dove 
«  narra  il  fatto  di  un  individuo  miope  per  stafdoma  po- 
«  steriore,  nel  quale  la  pai)illa  ottica  destra  presentava 
«  tutti  i  caratteri  dell' escavazione  glaucomatosa,  senzachè 
«  il  paziente  avesse  d'altronde  alcun  sintomo  né  anato- 
«  mico  nò  funzionale  di  questa  affezione,  e  che  fu  poi 
«  poco  tempo  dopo  assalito  da  un  accesso  di  glaucoma 
«  acuto,  pel  quale  Grarfc  praticò  Tiridectomia,  attacco 
«  di  glaucoma  che  si  ripetè  un  anno  appresso  nell'  altro 
t  occhio  e  fu  egualmente  curata  colla  stessa  operazione. 
«  Nel  nostro  caso,  essendo  esclusa  qualsiasi  idea  di  si- 
«  fdide  che  il  malato  asseriva  di  non  aver  mai  contratto, 
«  l'atrofìa  del  nervo  ottico  limitata  a  un  sol  occhio  po- 
8  Irebbe  forse  asciiversi  a  lesione  del  Y  pajo  in  conse- 
«  guenza  della  ferita  riportata  al  sopracciglio,  lesione  di 
«  cui  abbiamo  ancora  un  indizio  nella  diminuita  sensi- 
«  bilità  della  cute  alla  fronte  ». 

Nella  cateratta,  non  solo  per  la  mancanza  di  una  cli- 
nica in  cui  vegliare  1'  ammalato ,  ma  persuaso  anche  da 
altre  considerazioni,  il  d.r  Cosetti  usò  la  reclina zione,  che 
giudica  «  metodo  da  preferirsi  diW estrazione,  perla  mag- 
«  gior  facilità  nell' eseguirla,  per  la  gravezza  infinitamente 
«  minore  dell'operazione,  e  per  la  poca  importanza  (sem- 
«  pre  relativamente  all'estrazione)  degli  accidenti  con- 
fi comitanti  e  susseguenti  l'atto  operatorio  ».  Di  20 
casi  coronati  da  buon  fine  e  2  infelici,  giovi  scegliere 
il  seguente  a  compiere  il  nostro  rapporto:  «  Una  ragazza 
«  di  18  anni,  di  sana  e  robusta  costituzione,  si  presentò 
«  al  nostro  dispensario  nel  mese  di  ottobre  con  due  ca- 
«  taratte  congenite.  Figlia  di  meschinissimi  parenti,  ci  nar- 
«  rò  esser  il  padre  suo  cieco  per  egual  malattia,  ed  aver 
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«  avuto  un  fratello  e  una  sorella  egualmente  catarattosi 
«  dalla  nascita,  i  quali  perivano,  il  primo  dopo  aver  su- 
«  bita  l'operazione  senza  alcun  risultato,  la  seconda  per 
«  esser  caduta  ancor  bambina  nel  fuoco.  La  nostra  ra- 
«  gazza,  per  incuria  dei  parenti,  visse  fino  ai  18  anni 
«  senza  farsi  esaminare  da  alcun  oculista.  I  suoi  occhi, 
«  piuttosto  piccoli,  in  preda  a  un  continuo  nistagmo,  con 
«  le  cornee  alquanto  coniche,  presentano  dietro  la  pu- 
«  pilla  una  cataratta  di  color  biancastro  formata  dalla 
«  capsula  opacata  ed  inspessita  dall'incrostazione  alla  sua 
«  parete  interna  degli  strati  anteriori  della  lente.  Otte- 
«  nuta  la  midriasi ,  osservammo  che  la  cataratta,  adesa 
«  pienamente  al  legamento  sospensorio  in  alto  e  ai  lati, 
«  è  invece  libera  alla  parte  inferiore,  in  modo  da  lasciar 
«  tra  essa  e  la  pupilla  dilatata  uno  spazio  di  circa  due 
«  linee  perfettamente  nero  e  atto  al  passaggio  dei  raggi 
«  luminosi,  del  che  abbiamo  prova  il  giorno  seguente 
«  quando  la  ragazza  ricompare  esultante  al  nostro  dispen- 
«  sario,  narrandoci  che  la  sera  avea  visto  il  cielo  e  distinte 
«  le  stelle.  —  Constatata  la  presenza  dei  fosfeni,  e  notato 
«  che,  oltre  a  una  chiara  percezione  di  luce  per  alcuni 
«  punti  nei  quali  l'opacamento  della  capsula  è  men  sa- 
«  turo,  la  nostra  ammalata  vedeva  eziandio  l'ombra  di 
«  qualche  oggetto  grossolano  che  le  si  agitava  vicino  agli 
«  occhi,  decidemmo  di  operarla.  —  L'incessante  nistagmo, 
«  la  mollezza  del  bulbo  che  ci  dava  il  criterio  d' un  vitreo 
«  assai  florido,  il  timore  di  una  qualche  grave  reazione, 
«  ci  sconsigliarono  d'impiegare  il  metodo  più  indicato 
«  in  tali  casi,  dell' iridectomia  cioè  alla  parte  superio- 
«  re,  congiunta  alla  estrazione  colla  pinzetta  capsulare 
«  della  cataratta,  e  ci  appigliammo  invece  al  seguente, 
«  che  ci  parve  meno  pericoloso.  Con  un  ago  da  cataratta 
«  entrati  nella  camera  posteriore  come  per  la  reclina- 
«  zione,  staccammo  superiormente  la  capsula  opaca,  e 
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«  siccome  ogni  tentativo  di  deprimerla  sarebbe  riuscito 
«  infruttuoso,  la  femmo  cadere  in  parte  nella  camera  an- 
«  teriore  unitamente  ad  alcuni  frammenti  di  sostanza  cri- 
«  stallina  quasi  fluida  tra  le  due  pagine  della  capsula 
«  contenuta.  Praticata  successivamente  la  paracentesi,  uscì 
«  gran  parte  di  quanto  stava  nella  camera  anteriore,  ma 
t  la  capsula  restando  a  cavalcioni  della  pupilla,  metà  al 

•  di  dietro,  metà  al  dinanzi  dell'iride,  fatto  un  taglio  li- 
«  neare  alla  parte  inferiore  della  cornea,  ed  entrati  quindi 
€  colla  pinzetta  di  Sirhcl ,  potemmo  estrarre  quasi  per 
«  intero  la  capsula  in  (juestione;  un  piccolo  frammento 
t  che  aveva  coli"  iride  l'atto  aderenza,  rimase  al  bordo 
€  esterno  della  pupilla,  non  disturbando  per  nulla  la  vi- 
«  sione.  Riuscito  pienamente  questo  metodo  in  un  oc- 
«  Ohio,  lo  esperimentammo  con  egual  successo  nell'  altro. 
«  Ad  onta  dei  ripetuti  maneggi,  nessun  accidente  seguì 
«  gli  atti  operativi;  una  leggiera  reazione  mostratasi  nel 
«  secondo  occhio  operato  fu  subito  vinta  mercè  un  san- 
t  guisugio  alle  tempie.  In  capo  ad  un  mese  la  ragazza 
«  esponevasi  senza  alcuna  molestia  alla  viva  luce,  atten- 
«  deva  al  disimpegno  delle  faccende  domestiche,  e  poteva 

*  apprendere  i  più  comuni  lavori  femminili  ». 

XXXIII,  XXXIV.  Della  medicina  principale  sussidio 
la  farmacia,  ottenne  speciali  studi  da  quel  peritissimo 
fra" suoi  più  provetti  cultori,  d.r  Giacomo  Attilio  Cene- 
delia;  il  quale,  veggendola  fra  noi  di  mal  animo  ridotta 
durante  lo  straniero  dominio  a  gretta  preparazione  e  ven- 
dita di  pochi  medicamenti,  intento  colle  sue  forze  a  rial- 
zarla, s'accingeva  a  pubblicare,  come  già  fece  in  Pavia 
nel  1810  il  suo  maestro  Francesco  Marabelli,  un  corso 
di  lezioni,  ed  era  innanzi  nel  lavoro,  quando  gli  soprav- 
venne a  distramelo  la  elezione  alla  cattedra  di  chimica 
nell'Istituto  Tecnico.  Due  di  quelle  'lezioni  ei  ci  porse 
per  saggio. 
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Raccolse  nella  prima  la  storia  della  farmacia ,  indi- 
cate avanti  a  forma  d' introduzione  le  cause  che  più  con- 
ferirono a  deprimerla.  Le  quali,  a  suo  parere,  principal- 
mente son  tre:  F  insegnamento  dato  ad  alunni  digiuni 
delle  necessarie  cognizioni:  l'inettezza  de' libercoli  ele- 
mentari che  lo  impiccioliscono,  obliato  ogni  concetto  di 
scienza,  e  lo  ammiserano  alla  sola  parte  materiale:  in 
ultimo  la  sua  separazione  dallo  studio  della  medicina, 
ond'è  che  il  medico  reputa  il  farmacista,  anzi  che  suo 
ministro,  semplice  esecutore  de' suoi  ordinamenti.  E 
quanto  alla  storia,  ebbe  la  farmacia  i  suoi  cominciamenti 
presso  i  Ghinesi  e  gli  Egiziani;  venne  in  origine  profes- 
sata dai  medici  che  preparavano  i  pochi  rimedi  da  essi 
prescritti;  fu  talora  presso  i  Caldei,  i  Persiani,  gli  Arabi 
confusa  colla  profumeria,  i  quali  anche  ad  altri  popoli 
vendevano  gli  aromi  medicinali,  e,  invalsa  l'arte  di  fab- 
bricare i  veleni,  s'accrebbe  per  la  necessità  di  opporvi 
gli  antidoti.  Disse  il  d.r  Genedella  de' più  antichi  scrit- 
tori di  queste  materie,  di  Mitridate  re  del  Ponto,  delle 
formolo  da  esso  lasciate  ne'  suoi  libri  per  comporre  più 
medicamenti ,  diffuse  indi  a  Roma  e  nelle  province  del- 
l'impero;  disse  di  Galeno,  di  Dioscoride,  dei  califfi  di 
Bagdad  che  dettarono  codici  intorno  a  quest'esercizio; 
della  famosa  scuola  di  Salerno,  dove  la  farmacia  cominciò 
a  prendere  il  carattere  d'una  speciale  professione;  di 
Saladino  di  Ascoli  e  di  Valerio  Gordo,  che  primi  ne  sta- 
bilirono i  veri  principii  nel  secolo  XVI ,  nel  quale  Pa- 
racelso ne  istituiva  l'insegnamento  a  Basilea.  E  qui  ac- 
cennando di  più  scrittori  nostri  e  d'oltramonte,  e  d'al- 
cuni ricettari  farmaceutici,  s'arrestò  alquanto  più  alle 
lodi  di  Nicolao  Lemery,  che  primo  diede  alla  farmacia 
forma  di  scienza:  ricordò  la  teoria  del  flogisto  di  Sthall; 
il  fervore  di  studi  ch'essa  destò  fra  i  chimici  del  se- 
colo XVIII;  poi  l'immortale  Scheele,  che  dal  modesto 
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laboratorio  di  Koeping  colle  sue  scoperte,  proseguite  dal 
grande  Lavoisier,  innovò  quelle  dottrine:  e  l'avanzare 
della  chimica  e  della  farmacia  così  in  Francia  come  in 
Italia,  giovate  qui  specialmente  dal  portentoso  trovato 
di  Volta  e  dair  insegnamento  di  Antonio  Scopoli  a  Pavia. 
Fece  Davy  le  mirabili  applicazioni  della  pila  a  scoprire 
i  metalli  della  potassa  e  della  soda,  e  di  tutte  le  terre: 
scoprironsi  gli  alcaloidi  :  e  vi  fu  progresso  sino  alla  ca- 
duta del  primo  regno  d'Italia.  Ma  allora  sciolta  dall' ob 
bligo  dello  studio  filosofico,  cominciò  la  farmacia  da  noi 
a  scadere,  cominciò  a  non  essere  che  vendita  di  stranieri 
medicamenti  «  spacciati  colle  più  impudenti  imposture  ». 
Il  perchè  diviene  «  indispensabile  una  nuova  educazione 
«  farmaceutica  si  teorica  che  pratica  »  :  la  quale  fu  il  sog- 
getto della  seconda  lezione. 

Or  qui  l'autore,  augurando  che  si  ammettano  al  tiro- 
cinio giovani  di  buon  ingegno,  mostrò  essere  indispen- 
sabile che  siano  apparecchiati  collo  studio  filosofico  al- 
l'universitario, e  come  debba  questo  venir  rinnovato. 
Descrisse  le  doti  di  cui  esser  dee  fornito  chi  si  fa  maestro 
altrui;  e  benedicendo  affettuosamente  alla  memoria  del 
padre  suo,  e  confessandoglisi  debitore  di  tutto  quanto 
ei  recò  di  buono  nella  propria  professione,  e  ne  riportò 
di  onore  e  di  profitto,  fece  voti  che  il  nazionale  Governo 
dia  mano  a  ristorarne  con  radicali  riforme  l'offuscato 
splendore.  L'insegnamento  sopra  tutto  nelle  università 
si  commetta  a  soli  dotti  ed  istrutti  farmacisti,  non  a  in- 
gegneri 0  giurisperiti  che  per  inclinazione  e  quasi  a  di- 
letto si  volsero  alla  chimica,  sienvisi  pur  questi  distinti. 
E  a  chiarire  quanto  importi,  che  anche  ne' minori  villaggi 
non  sianvi  soltanto  «  macchinaU  esecutori  di  ricette  » , 
conchiuse  col  rammentare  che  il  medico  del  pari  e  il 
farmacista  concorrono  colla  propria  opera  alla  pubblica 
salute,  e  che  la  vita  stentata  del  povero  villano  il  quale 
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suda  nel  campo,  e  dell' industre  artigiano  che  lavora  al- 
l'officina,  non  è  manco  preziosa  di  quella  del  ricco  ed 
ozioso  signore,  al  quale  procacciano  agi  e  godimenti  le 
altrui  fatiche. 

XXXV.  Di  più  sottili  e  astratte  ricerche  trattenne 
l'academia  il  napolitano  sig.  professore  d.r  Pietro  Morelli 
con  un  saggio  delle  dottrine  filosofiche,  delle  quah  eser- 
citò nel  1863  l'insegnamento  nel  nostro  hceo,  onde  passò 
poi  a  nuova  palestra  nel  Hceo  bolognese.  Tratteggiando 
la  Scienza  Prima,  e  considerandola  in  sé  e  nelle  sue  di- 
ramazioni, ella,  disse,  «  è  Scienza  Prima  in  quanto  versa 
«  nella  conoscenza  delle  supreme  ragioni  della  possibilità 
«  della  estrinsecazione  del  Reale:  la  quale  legittima  l'Es- 
«  sere  col  mostrarlo  come  l'assoluta  determinazione  del 
«  Reale;  legittima  la  creazione  mostrandone  la  possibilità 
«  col  provare  che  F  ultima  forma  in  cui  il  Reale  appare 
«  nel  determinare  sé  stesso  è  quella  di  creatore;  legittima 
«  il  possibile  per  ciò  stesso  che  prova  il  Reale  essere  crea- 
«  tore.  In  questo  rispetto  considerata  la  Scienza  Prima 
"  potrebbe  essere  definita:  la  Scienza  delle  supreme  ra- 
"  fjioni  dell'  Essere,  del  possibile,  e  quindi  del  realizzabile  » . 
E  poiché  le  ragioni  supreme  che  legittimano  l'Essere 
sono  le  forme  che  logicamente  succedonsi  nella  determi- 
nazione del  Reale;  e  la  forma  prima  nella  quale  il  Reale 
si  determina  è  la  prima  guisa  nella  quale  é  intelligibile; 
e  poiché  la  moltiplicità  delle  forme  nelle  quali  il  Reale 
uno  si  offre  no'l  determina  se  non  in  quanto  allo  spi- 
rito umano;  e  però  la  Scienza  Prima  non  fa  che  strin- 
gere in  unità  la  moltiplicità  loro;  così  ella  vien  pure  de- 
finita la  coscienza  ragionata  che  lo  spirito  può  avere  della 
Unitotalità  del  Reale.  Ora  lo  spinto  non  può  avere  tale 
coscienza,  se  non  conosce  le  forme  tutte  in  cui  questa 
unitotalità  si  rivela;  e  la  consapevolezza  della  prima  for- 
ma, in  cui  pensa  come  determinato  in  un  aspetto  primo 
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il  Reale  uno,  è  «  il  Logos  del  pensiero,  che  ripete  quello 
«  pronunziato  dal  Reale  stesso  nell'atto  in  cui  si  definisce 
•  nel  prendere  la  sua  prima  forma.  Il  Logos  del  pensiero 
«  ha  quindi  due  proprietà;  e  sono  la  oggettività  e  la  unità 
t  organica.  In  quanto  è  oggettivo  ed  organico,  è  fecondo, 
«  ed  è  capace  di  esplicazione  razionale,  in  modo  da  ori- 
«  ginare  la  scienza  universale  » ,  contenendo  tutte  le  af- 
fermazioni relative  alle  forme  tutte,  nelle  quali  può  la 
prima  forma  determinarsi.  Pertanto  la  Scienza  Prima 
«  non  fa  che  razionalmente  svolgere  il  contenuto  del  Lo- 
«  gos  del  pensiero  »  ;  ed  è  perciò  «  la  Scienza  del  primo 
«  logos  del  pensiero  che  afferma  il  Reale  nella  forma 
«  prima  in  cui  si  determina,  e  delle  maniere  varie  nelle 
«  quali  quello  si  sv()Ig(ì  In  quanto  afferma  le  forme  tutte 
«  in  cui  questo  appari;  nel  porsi  com' Essere.  La  Scienza 
«  Prima,  così  definita,  non  è  che  il  processo  dello  spi- 
»  rito  che  riflessivamente  ripete  il  processo  da'  Reale 
«  seguito  nel  determinarsi  compiutamente:  è  la  integra- 
«  zione  successiva  del  primo  assioma.  L'ultima  forma  in- 
«  tegrale  di  questo  è  quella  la  quale  afferma  l'Essere 
«  creatore  come  l'assoluta  determinazione  del  Reale  ». 
Indi  la  Scienza  Prima  è  la  Prolologia  generale:  indi  ella 
deve  determinare  gli  assiomi  della  possibilità  della  crea- 
zione, cioè  scoprire  le  ragioni  o  le  forme  in  cui  può  il 
Reale  estrinsecarsi  creando.  E  poiché  Tatto  creativo  è 
sintesi  di  tre  relazioni:  ha  relazione  ad  un'attività  sem- 
plicemente infinita:  ad  un'attività  infinita  capace  di  estrin- 
secarsi sotto  forma  finita:  all'attività  infinita  capace  di 
riportare  il  finito  all'infinito:  e  poiché  «  l'attività  infinita 
«  è  l'Essere  come  Padre;  l'attività  infinita  capace  di  estrin- 
«  secarsi  sotto  forma  finita  è  l'Essere  come  Figliuolo;  la 
«  potenza  infinita  capace  di  riportare  il  finito  alla  sua  il- 
«  limitazione  è  l'Essere  considerato  come  l'inspirato 
'■  Amore;  per  conseguente  la  scienza  delle  ragioni  del  pos- 


239 

*  sibile  è  la  Scienza  della  Trinità  contemplata  come  ragione 
«  dell'  atto  creativo  » .  Di  questo  modo  il  giovine  professore 
scorge  nel  ciclo  interiore  dell'  Essere  ideale  il  ciclo  este- 
riore del  Reale,  nel  realizzato  la  successiva  manifesta- 
zione della  Trinità,  in  cui  fonda  il  suo  filosofico  sistema. 

La  Protologia,  in  quanto  spiega  la  coesistenza  del 
Reale  uno  col  Reale  molteplice,  del  Reale  ideale  col  Reale 
sensibile,  prende  forma  di  Dialettica  universale.  Questa, 
in  quanto  studia  V  assioma  esprimente  la  Trinità  in  rela- 
zione all'oggetto  possibile  dell'atto  creativo,  cioè  quale 
archetipo  universale  del  mondo  possibile,  corrisponde  alla 
universale  cosmogonia.  E  però  la  Protologia,  sollevandosi, 
oltre  la  limitazione  dello  spazio,  sopra  la  successione  del 
tempo,  fuori  di  tutte  le  contingenze,  all'idea  e  all'intel- 
ligibile, legge  sì  in  questi  la  storia  eterna  e  le  leggi  di 
ciò  che  nel  tempo  e  nello  spazio  si  svolge,  ma  da  esse 
fa  astrazione,  intenta  solo  nelle  leggi,  che,  anche  senza 
quello,  esisterebbero.  «  Tale  concetto  degli  antichi,  risorto 
«  più  volte  in  Italia,  rinacque  più  di  recente  con  Gioberti; 
«  e  oggi  che  l'Italia  ha  riacquistata  la  coscienza  della  sua 
«  antica  vita;  oggi  che  tutti  i  suoi  Genj  in  questa  co- 
«  scienza  rivivono;  oggi  che  raccoglie  in  sé  la  vita  di  tutti 
"  i  secoli;  oggi  che  nell'Unità  del  suo  essere  raccoglie 
«  tutti  gh  elementi  della  sua  storia;  oggi  essa  deve  uni- 
«  ficare  in  una  Idea  una  tutti  gli  elementi  tradizionali 
'  della  sua  vita  intellettuale,  se  vuole  dal  Campidoglio  im- 
«  perare  al  mondo  intero,  non  con  la  forza  dell'  antica  Ro- 
«  ma,  ma  con  la  forza  invincibile  della  Verità  ». 

Determinati  i  confini,  l'autore  con  simih  ragionari 
dimostrò  i  caratteri  e  le  distinzioni  della  Scienza  ideale: 
sicché  essa,  che  è  la  vera  Scienza  deW Infinito  in  sé  stesso, 
e  può  dirsi  V Ontologia  trascendentale,  va  in  ultimo  defi- 
nita la  Scienza  del  Reale  uno,  che,  determinandosi  succes- 
sivamente, giunge  ad  apparire  rome  l'assoluta  medesimezza 
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della  realità  con  la  intdligibilità  nella  forma  di  Es^^ere;  e 
comprende  sì  quella  che  già  noinavasi  Teologia  naturale, 
sì  quella  che  s'appellava  Ideologia;  dotata  «  di  assoluta 
.  primalità,  di  perfetta  incondizionalità,  di  vera  purità,  di 
t  compiuta  oggettività,  e  di  reale  dialettismo  ».  E  quindi 
scese  a  dichiarare  quella  ch'egli  chiama  la  SnVnza  w?vm 
0  la  Ctisologia:  che  «  deve  ricercare  le  ragioni,  dalle  quali 
.  è  che  il  Reale,  essendosi  determinato  coni' Essere,  vo- 
c  tendo  prendere  altre  forme,  debba  uscire  col  suo  atto 
«  fuori  di  sé  stesso;...   porre  una   realità   non  identica 
«  alla  sua  idealità,...  volere  la  sua  estrinsecazione  »;  pren- 
dere, n(dlo   estrinsecarsi,  una  forma  non  ripugnante  a 
questo  motivo.  La  Ctisologia  muove  dall'ultimo  assioma 
della  Ontologia;  e  perciò  afferma  «  che  il  Reale  possa  vo- 
«  lere  una  sua  nuova  forma,  perchè  essendosi  compiuta- 
€  mente  determinato  nel  pigliare  quella  che  lo  mostra 
.  com' Essere,  può  ripetere  fuori  di  sé  le  forme  che  ha 
«  in  sé  ».  Riconosce  pertanto   nell'Essere  «   la  potenza 
«  infinita  di  estrinsecare  la  sua  realtà;  la  potenza  infinita 
.  per  la  quale  il  Reale,  estrinsecandosi,  può  uscire  fuori 
»  di  sé;  la  infinita  potenza,  con  la  quale  il  Reale,  che,  estrin- 
.  secandosi,  é  uscito  di  sé  stesso,  può  ritirare  a  sé  la 
«  sua  estrinsecazione.   Ora  la   Ontologia,  nell' affermare 
.  l'Essere  come  la  compiuta  determinazione  del  Reale, 
.  ha  riconosciuto  tre  potenze  infinite,  tre  Personalità; 
«  delle  quali  l' una  è  il  Reale,  che,  avendo  presa  la  forma 
«  di  Essere,  riconosce  sé  stesso  e  si  genera  come  Verbo; 
«  r  altra  é  il  Verbo  generato,  che,  essendo  il  riconosci- 
«  mento  dell'Essere  che  lo  genera,  ripete  questo  in  sé; 
«  l'altra  é  l'Amore,  col  quale  quello  ritira  a  sé  la  sua  pa- 
.  rola,  e  col  quale  questa  gli  ritorna.  Pertanto  la  Ctisolo- 
a  già,  che  contempla  le  tre  potenze  infinite  che  sono  nel- 
«  l'Essere,  e  le  contempla  a  fine  di  spiegare  la  possibi- 
«  lità  della  volizione  della  nuova  forma  capace  di  estrin- 


«  secare  il  Reale,  riconosce  nell'Essere  generante  la  po- 
«  lenza  infinita,  la  quale  non  potrebbe  estrinsecare  il 
«  Reale  se  non  vi  fosse  la  potenza  infinita  che  afferma 
«  nel  generato;  né  questa  potrebb'  essere  estrinsecata 
*  dalla  infinita  potenza  del  generante,  se  non  vi  fosse 
«  quella  terza  attività  infinita  che  riconosce  nello  Amore 
«  ispirato  ». 

Aperta  così  la  ragione  per  la  quale  può  il  Reale  voler 
estrinsecarsi  in  una  sua  nuova  forma,  e  indicatone  il  mo- 
tivo «  nell'amore  che  lega  il  Generato  al  Generante  % 
la  Ctisologia  afferma  la  ragione  per  cui  si  spiegano  tutte 
le  opposizioni  che  Tatto  della  estrinsecazione  offre,  non 
potendo  essere  le  nuove  forme,  in  cui  il  Reale  si  estrin- 
seca, se  non  la  negazione  del  Reale  come  Unitotalità 
assoluta,  ond'è  che  «  il  Verbo,  in  quanto  è  potenza  in- 
«  finita,  essendo  dalla  Mente  che  lo  genera  considerato 
«  fuori  di  sé,  si  determina  come  Potenza  capace  di  estrin- 
8  secarsi  sotto  forma  finita  ».  Questa  ragione  é  altresì 
posta  nell'Amore,  perocché,  «  come  l'Essere  non  potrebbe 
<  generare  il  Verbo  se  non  ispirasse  l'Amore  col  quale 
«  la  dualità,  pigliando  forma  di  Trinità ,  torna  ad  appa- 
«  rire  come  Unità,  così  la  potenza  infinita  del  Generante 
«  non  potrebbe  estrinsecare,  sotto  forma  finita,  la  infinita 
«  potenza  del  Generato,  se  questa  forma  non  contenesse 
«  in  sé  la  infinita  potenza  che  é  nell'Amore,  con  la  quale 
«  può  riaggiungere  quella  realità  infinita  nel  cui  affetto 
«  fu  creata  ».  Nella  quale  affermazione  conciliando  tutti 
gli  oppositi,  e  riconoscendo  il  punto  di  contatto  del 
finito  coir  infinito,  la  Ctisologia  é  la  vera  diolettica  ol>- 
hk'ttiva  ed  universale.  E  poiché  il  riconoscimento  dell' Uni- 
totalità  del  Reale  importa  l'affermazione  del  Vero,  d(^l 
Rello  e  del  Buono  assoluti,  essa  dee  perciò  mostrare  le 
forme  in  cui  l'Essere  può  estrinsecarsi  «  come  Vero,  co- 
«  me  Unitotale,  come  Bello,  ed  in  quanto  Buono;...  e 
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«  però  si  determina  come  Loyica  ohhìetiwa  trascendentale, 

*  come  Cronotopologia,  come  CaUologia  e  come  Etica  ge- 

*  nerale  ». 

E  dichiarando  ad  una  ad  una  in  simil  tenore  queste 
singole  parti  della  scienza  da  lui  divisate,  il  sig.  Morelli 
stampò  in  ciascheduna  le  tracce  della  medesima  novità , 
della  medesima  facoltà  e  perspicacia  d'ingegno. 

XXXVI.  La  trinità  del  signor  professore  Morelli  tornò 
alla  mente  delP  egregio  mons.  cav.  Pietro  Tiboni  quella  di 
Platone,  e  gli  fece  invito  a  tenerne  breve  discorso.  Sup- 
posero alcuni  che  gli  antichi  savi  d'oriente  e  greci  ne 
abbiano  ricevuto  la  nozione  dalle  scritture  ebraiche:  ma 
costoro  «  sottopongono  il  concetto  della  cristiana  Trinità 
«  a  certe  locuzioni  figurate,  orientali  e  poliseme,  o  mol- 
«  liseusi,  che  scontransi  in  libri  non  autentici,  nò  sin- 
«  croni,  ossia  contemporanei,  ai  precitati  sapienti  dell' au- 
«  tichità  »;  e  non  badano  che  Mosè  non  ne  fa  menzione 
esplicita.  Viene  perciò  essa  comunemente  a  Platone  at- 
tribuita, che,  massime  nel  Timeo,  «  rappresenta  Dio  sic- 
«  come  padre  del  mondo  e  autore  dell'  universo,  in  quanto 
«  che  nella  materia,  secondo  lui  eterna,  informe,  disoi- 
«  dinata  e  inerte,  portò  l'ordine,  l'armonia  e  la  vita  »; 
e  favellando  appunto  di  tale  creazione,  parla  di  un  se- 
condo e  di  un  terzo  iddio.  Riferì  mons.  Tiboni  i  luoghi 
più  rilevanti  di  quell'antico  a  questo  proposito,  e  mostrò 
l'analogia  che  veramente  corre  tra  il  secondo  suo  Dio 
e  la  seconda  persona  della  Trinità  cristiana,  paragonando 
le  parole  di  lui  con  quelle  dell'evangelista  S.  Giovanni: 
"  ma  il  loyo:  di  Platone,  soggiunge,  è  inferiore  di  età  e 
«  di  dignità  al  supremo  Principio,  mentre  la  seconda  per- 
le sona  della  cristiana  Trinità  è  Dio  egualmente  che  il 
«  Padre:  e  s.  Giovanni  non  poteva  con  maggior  chiarezza 
«  e  precisione,  e  al  tempo  stesso  con  meno  parole,  descri- 
«  vere  la  eternità,  la  divinità,  la  consostanziahtà  {òuoouaix) 
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«  e  la  onnipotenza  del  J.oyo,-  «.  Tra  lo  Spinto  Santo  poi 
e  l'anima  del  mondo  del  greco  fdosofo  non  è  quasi  ninna 
corrispondenza.  Creata  è  questa,  e  però  di  più  giovane 
età  del  sommo  Architetto,  «  e  inoltre  composta  di  una 
«  miscliianza  che  risulta  da  sostanza  immutabile  ossia  di- 
«  vina ,  e  da  sostanza  corporea  »  :  la  qual  nozione  è  molto 
diversa  da  ciò  che  noi  cristiani  crediamo  intorno  alla  terza 
persona.  Platone  certo  non  ebbe  in  pensiero  se  non  la 
virtù  fecondatrice  della  natura,  che  Virgilio  descrisse  con 
quei  mirabili  versi  nel  sesto  dell'Eneide: 

Principio  coelum  ac  terras  camposqiie  liqnentes, 
Lucentemque  globum  lunae,  titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit;  etc. 
ma  presi  da  troppo  amore  per  la  platonica  fdosofia,  al- 
cuni scrittori  della  chiesa  greca  nelle  parole  di  lui  figu- 
rarono molto  più.  Tuttavia  Eusebio  vescovo  di  Cesarea 
in  Palestina,  illustre  storico  e  teologo,  S.  Cirillo  patriarca 
di  Alessandria  in  Egitto,  ed  altri  confessano  di  non  veder 
nettamente  ne'  tre  ineguali  principii  o  tre  iddii  platonici 
le  tre  consostanziali  Persone  divine. 

E  in  vero  «  secondo  Platone  la  materia  è  eterna  come 
«  lo  stesso  Dio;  e  la  materia  sendo  ribelle  e  avversa  a  Dio, 
«  per  ridurla  all'ordine  e  all'armonia.  Dio  produsse  da  sé  il 
«  },oyoc,  la  ragione  (ossia  la  vovc,  la  mente);  e  perchè  la 
«  materia  si  animasse,  fu  mestieri  di  creare  il  terzo  prin- 
«  cipio,  Tó  mvJiJLx,  lo  spirito  ossia  l'anima  del  mondo.  Onde 
«  chiaro  si  pare,  che  nella  trinità  platonica  un  solo  è 
«  il  supremo  Principio,  cioè  Dio,  e  il  ),oyo?  (la  ragione), 
«  e  lo  TTvé'j/xx  (lo  spirito)  per  conseguenza  sono  inferiori 
«  e  quasiché  certi  iddii  minori.  Più  ancora,  il  sommo  Dio 
«  di  Platone,  il  suo  sommo  Architetto  del  mondo,  è  cir- 
«  coscritto  a  determinato  si)azio  e  luogo,  onde  abbisognò 
>'  che  affidasse  il  governo  del  mondo  a  parecchi  ministri 
«  suoi,  onde  vennero  gli  dei  inferiori  ». 
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Ne'  libri  degli  Ebrei  non  è  espressa  la  nozione  della 
Trinità,  forse  affinchè  tal  mistero  non  fosse  loro  occa- 
sione di  idolatria.  Sol  nella  Genesi  si  promette  un  ripara- 
tore, che  di  mano  in  mano«  si  viene  sviluppando  in  un  Figlio 
a  di  Dio,  poscia  in  un  Emanuele,  che  ebraicamenie  importa 
«  Dio  con  noi,  ossia  leandro,  Dio  e  nomo  nel  tempo  stesso; 
«  e  questa  sarebbe  soltanto  una  duahtà  ».  Perla  notizia 
dei  tre  principii  sopra  descritti  non  fu  a  Platone  e  agli 
altri  mestieri  del  soccorso  della  rivelazione  divina,  i  quali 
«  col  solo  raziocinio,  unito  alla  contemplazione  delle  di- 
«  vine  opere,  potevano  agevolmente  comprendere  in  pri- 
«  ma  che  esiste  una  certa  Natura  intelligente,  e  dessa 
«  perfettissima,  che  fece  tutte  le  cose  e  tutte  le  regge  e 
«  governa,  da  per  sé,  oweramente  per  altrui  mezzo:... 
«  e  secondariamente,  conoscendo  che  l'artefice  del  mondo, 
«  non  inconsultamente  o  fortuitamente,  ma  con  somma 
«  ragione  aveva  ogni  cosa  fatta,  e  che  i  singoli  generi 
.  di  tutte  le  cose,  ciascheduno  secondo  la  sua  propria 
«  particolare  natura,  senza  mutamento,  si  conservano  e 
«  propagano  »,  poterono  argomentar  l'esistenza  «  d'una 
«  seconda  sostanza  divina,  prossima  alla  primiera,  e  della 
«  primiera  quasi  emanazione,  che  Platone  appella  Xiyoc, 
«  ragione,  la  quale  in  sé  stessa  comprendesse  gli  eterni  e 
«  immutabili  esemplari  di  tutte  le  cose,  e  per  la  quale  le 
«  singole  cose  fossero  state  fatte,  quasiché  estrinsecazioni 
«  dell'archetipo  nel  lòyo;  preesistente  ».  Né  il  lòyo;  di  Pla- 
tone è  una  perfezione  di  Dio,  sì  una  sostanza  a  sé,  ch'egli 
chiama  anche  idea.  «  Ultimamente  considerando  Platone, 
«  come  gli  animali  e  le  piante  sopra  tutta  la  faccia  della 
«  terra  in  modo  maraviglioso  nascono,  crescono  e  ve- 
li gelano,  conchiudeva,  che  dalla  divina  ragione  fu  data 
«  al  mondo  un'anima,  per  virtù  della  quale  tutte  quelle 
«  cose  si  adoperassero,  e  la  macchina  di  tutto  il  mondo 
t  rotasse  ». 
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ì  padri  più  dotti  lodarono  altamente  Platone;  e  s.  Ago- 
stino affermò  che  i  platonici,  poche  cose  mutate,  diven- 
terebbero cristiani:  con  che  la  religione  cristiana  tirava 
a  sé  la  pagana  coltura,  mostrando  di  far  suo  prò  del  me- 
glio di  lei.  Ma  i  neoplatonici  di  Alessandria  battevano  la 
stessa  via  a  scopo  contrario;  «  per  arrestare  il  progresso 
«  del  cristianesimo,  finsero  che  i  più  principali  filosofi 
«  fossero  per  istraordinari  prodigi  e  per  sublimità  d'in- 
«  segnamenti  al  pari  di  Gesù  Cristo  chiari  e  illustri  »;  e 
paragonando  Apollonio  Tianeo  e  Pitagora  a  Gesù  Cristo 
istesso,  contrapposero  alla  dottrina  da  lui  rivelata  gP  in- 
segnamenti di  Platone  e  il  meglio  che  seppero  racco- 
gliere dai  pitagorici,  dagli  stoici,  dai  peripatetici  e  dalla 
filosofia  orientale,  onde  loro  venne  il  nome  di  eclettici. 
Cosi  specialmente  a  fine  di  volgere  in  umana  dottrina  il 
rivelato  mistero  della  Trinità,  principale  capo  e  fonda- 
mento della  cristiana  fede,  studiaronsi  di  confonderlo  colla 
trinità  platonica.  Ma  questa  è  molto  differente  da  quello. 
«  La  Trinità  cristiana  è  Dio  sussistente  in  tre  persone, 
«  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo,  realmente  l'una 
«  dall'altra  distinte,  le  quali  tutte  tre  possedono  la  stessa 
«  numerica,  individuale  natura  divina.  Non  v'è  che  un  Dio 
«  solo:  questa  verità  è  il  fondamento  della  fede  cristiana: 
«  ma  la  stessa  fede  ad  un  tempo  insegna,  che  la  unità 
«  di  Dio  è  feconda,  e  che  la  natura  divina,  senza  ces- 
•  sare  di  esser  una,  si  comunica  per  generazione  dal  Pa- 
e  dre  al  Figlio,  e  per  l'amore  dal  Padre  e  dal  Figlio  allo 
«  Spirito  Santo,  senza  veruna  divisione  e  diminuzione 
«  de' suoi  attributi  ossia  perfezioni  ».  Intorno  al  qual 
dogma  mons.  Tiboni,  notando  come  sia  superiore,  ma  non 
contrario  all'umana  ragione,  avvisa  che  «  i  termini  usi- 
«  tati  in  teologia,  lorchò  il  mistero  della  Trinità  si  espone, 
«  sendo  vocaboli  umani,  non  tornano  molto  acconci  ad 
«  esprimere  la  divina  sostanza,  perciiè  noi  parliamo  se- 
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«  condo  il  nostro  modo  di  concepire:  e  la  s.  Scrittura, 
«  siccome  parla  per  gli  nomini,  parla  essa  pure  al  modo 
<■  degli  uomini.  E  però  quando  nominiamo,  per  cagion 
«  d'esempio,  il  Padre  ed  il  Figlio,  dobbiamo  ben  consi- 
«  derare  che  non  v'ha  che  alcuna  analogia  tra  il  Padre 
«  celeste  e  un  padre  terreno  ».  La  teologia  e  la  metafisica 
procedono  «  si  l' una  che  l' altra  dalla  stessa  fonte ,  che 
«  è  Dio:  che  egualmente  manifesta  all'uomo  la  verità, 
«  quando  si  vale  dei  mezzi  straordinari  della  rivelazione, 
«  e  quando  nell'atto  ctisologico,  ossia  creativo,  ne  segna 
«  ed  inonda  la  mente  del  divino  suo  lume,  la  ragione  ». 
XXXYII.  Nessuno  poi,  nel  periodo  a  cui  si  riferisce 
il  presente  libro,  consacrò  alPacademia  opera  maggiore 
del  medesimo  egregio  mons.  Tiboni,  e  coli' ufficio  di  Pre- 
sidente nei  due  anni  I8C2  e  1863,  e  cogli  scritti  onde 
occupò  le  nostre  tornate.  Mosso  dall'accoglimento  fatto 
al  breve  cenno  sulla  dilferenza  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte 
romana  contenuto  nell'allocuzione  colla  quale  il  19  gen- 
naio 18C2  inaugurò  la  sua  presidenza,  trattò  la  stessa 
materia  in  un  piìi  ampio  discorso,  che  meritò,  per  l'im- 
portanza e  l'opportunità,  di  essere  stampato  a  spese 
dell'Ateneo  e  diffuso  largamente  nel  popolo.  Divina  è  la 
Chiesa  di  Cristo;  e  benché  abbia  dal  suo  Autore  ricevuto 
inizio  e  compimento,  è  tuttavia  perfettibile,  progressiva 
neir  interiore  svolgimento  e  nella  propagazione  esteriore, 
si  che,  secondo  più  luoghi  delle  Scritture,  si  distenderà 
a  tutti  i  paesi,  a  tutti  i  popoU,  sempre  più  in  sé  am- 
pliandosi e  restando  nella  essenza  la  stessa,  accomodan- 
dosi ai  progressi  civili,  morali  e  scientifici,  fecondandoli 
a  benefìcio  dell' uman  genere,  vincendo  ogni  ostacolo, 
ogni  avversario.  Suo  capo  invisibile  è  il  chvin  Salvatore: 
ma  anche  sulla  terra  questi  costituì  una  potestà  supre- 
ma, e  la  conferi  agh  apostoli,  quando  lor  disse:  —  Andate; 
ammaestrate  tutti  i  popoli:  come  il  Padre  ha  mandato 
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me,  così  io  mando  voi  — :  e  con  altre  parole  sì  fatte 
apertamente  commise  loro  la  triplice  potestà  legislativa, 
giudiziaria  ed  esecutiva.  Eglino  poi  in  effetto  la  eserci- 
tarono, uniti  e  per  singolo,  ogni  qual  volta  se  ne  pre- 
sentò la  necessità.  E  quantunque  a  tutti  egualmente  Taf- 
fidasse,  singolarmente  distinse  s.  Pietro:  —  Io  ti  dico  che 
tu  sei  Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa:  e  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli:  e  ciò  che 
avrai  legato  in  terra,  sarà  legato  ne'  cieh;  e  tutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  ne' cieh  — .  Tale  pre- 
minenza Gesù  Cristo  gli  raffermò  dopo  la  risurrezione, 
quando  pur  gli  disse:  —  Pasci  i  miei  agnelh  — .  Indi  è 
che  Pietro  sempre  fra  gii  apostoli  è  nominato  il  primo, 
è  presente  ad  ogni  più  solenne  occorrenza,  appare  capo 
sempre  de' compagni,  e,  sahto  Cristo  al  cielo,  ne  fa  egli 
in  terra  le  veci,  propone  la  elezione  di  un  novello  apo- 
stolo in  luogo  di  Giuda,  visita  le  chiese  della  Palestina, 
nel  concilio  di  Gerusalemme  propone  all'assemblea  le 
questioni,  pronuncia  la  sentenza. 

L'autore  deduce  pari  conclusioni  dalla  tradizione,  in- 
terrogando s.  Cipriano,  s.  Agostino  ed  altri:  e  poiché 
questa  potestà  era  indispensabile  per  la  conservazione  e 
propagazione  della  Chiesa,  argomenta  che  non  potea  colla 
morte  degh  apostoli  venir  meno,  bensì  dovea  non  inter- 
rotta trasmettersi  ne' successori,  cioè  ne' vescovi.  Il  che 
pure  ei  dimostra  colle  testimonianze  de'  padri  e  scrittori 
ecclesiastici,  in  ispecie  de' padri  tridentini.  Come  poi  suc- 
cessero i  vescovi  agli  apostoh,  così  succedette  il  vescovo 
di  Roma  a  s.  Pietro,  e  ne  ereditò  la  primazia,  statagli 
conferita  non  qual  personale  privilegio,  ma  quale  prero- 
gativa appartenente  all'essenza  deUa  costituzione  eccle- 
siastica, necessaria  pel  mantenimento  dell'unità,  nun  pri- 
mazia solo  d'onore,  ma  di  giurisdizione,  come  attesta 
Tertulliano:  —  Hai  Roma,  onde  a  noi  ancora  deriva  l'auto- 
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rità  — ;  e  come  attestano  s.  Ireneo,  s.  Agostino,  s.  Ottato, 
Gregorio  magno,  il  quarto  concilio  di  Laterano,  e  quel 
di  Costanza;  di  cui  tutti  si  riportano  i  dettati. 

Questi  «  eminenti  privilegi  della  Chiesa  romana  ven- 
«  gono  ab  antico  significati  col  nome  di  Santa  Sede  (titolo 
«  attribuito  originariamente  a  ciascheduna  chiesa)  ovve- 
«  ramente  Sede  apostolica.  E  benché  varie  chiese  sieno 
«  state  dagli  apostoli  immediatamente  fondate,  tuttavia 
«  questo  titolo  alla  sola  Chiesa  di  Ruma,  da  s.  Pietro 
«  fondata,  è  rimasto;  come  al  solo  vescovo  di  Roma  restò 
«  il  titolo  di  Papa  (padre),  che  gli  antichi  davano  indiffe- 
«  rentemente  a  tutti  i  vescovi  ».  Dove  però  è  da  avver- 
tirsi, che  tale  primazia  non  è  legata  a  luogo,  ma  a  per- 
sone, e  come  andò  già  con  s.  Pietro  pellegrinando, 
prima  ch'egli  fermasse  la  sua  residenza  in  Antiochia  e 
poscia  in  Ruma,  cosi  la  Santa  Sede  »  potrebbe  co' suoi 
«  diritti  primaziali  da  Roma  essere  traslatata  altrove;  men- 
«  trechè  nessuna  autorità  divina  o  umana  assicura,  che 
•  la  sede  del  successor  di  s.  Pietro  sia  in  eterno  legata 
«  alla  città  dei  sette  colli  •>.  Ciò  è  chiarito  anche  dall'opi- 
nione esplicita  del  Bellarmino,  e  con  quella  recente  e  vie 
più  aperta  del  vescovo  di  Barcellona,  che  in  una  sua  pa- 
storale, riferendosi  ai  fatti  presenti,  non  dubita  asserire, 
che  «  Gesù  Cristo  non  ha  limitata  la  perpetuità  della  sua 
«  Chiesa  ad  una  città  determinata.  La  città  non  è  la  testa 
«  della  Chiesa.  S.  Pietro  n'è  la  testa  ».  L'idea  di  Roma 
eterna,  soggiunge  il  nostro  autore,  è  d'origine  pagana; 
e  senza  alcun  danno  della  Chiesa  può  la  Santa  Sede  esser 
levata  da  Roma.  «  Ma  in  qualunque  luogo  la  Santa  Sede 
«  verrà  collocata,  ivi  sarà  il  successor  di  s.  Pietro,  il 
«  centro  dell'unità  e  il  capo  della  Chiesa,  secondo  la 
«  sentenza  di  s.  Ambrogio,  passata  in  assioma  teologico; 
«  ubi  est  Pclrus,  ibi  est  Ecclesia  {in  Psalm.  QO.):  ivi  sarà 
»  il  primo  dei  vescovi,  il  padre  e  maestro  dei  fedeli,  ivi 
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«  ia  metropoli  del  regno  di  Cristo  che  sulla  faccia  si 
«  distenderà  di  tutta  la  terra  e  sarà  il  regno  di  tutti  i 
«  secoli  ». 

Dalle  quali  cose,  da  un  regno  divino,  celeste  ed  eter- 
no passando  a  un  piccol  regno  umano  e  caduco,  mon- 
signor Tiboni  presenta  la  Corte  romana,  politica,  civile  e 
temporale,  simile  a  quella  degli  altri  sovrani,  e  vuole  che 
bene,  sì  nel  papa,  sì  nei  prelati  a  quella  addetti,  si 
discerna  la  persona  sacra  dalla  politica,  bene  si  distin- 
guano i  due  reggimenti,  il  tempio  di  Dio  dal  palazzo 
del  re,  il  vangelo  dalla  polizia,  la  morale  dalla  suntua- 
ria, affinchè  non  possano  gì'  ignoranti  e  i  cattivi  attri- 
buire alla  Chiesa  e  alla  religione  le  imputazioni  proprie 
dei  regni  di  questa  terra.  Ricorda  T  origine  da  Pipino  e 
Carlomagno  e  le  vicissitudini  del  romano  principato;  il 
suo  crescere  per  Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X; 
le  arti  che  a  ciò  valsero,  pari  a  quelle  che  valsero  negli 
altri  stati;  fra  l'avanzare  di  questi  negli  ordinamenti  ci- 
vih  il  suo  rimanersi;  le  cospirazioni,  il  malcontento,  onde 
s' accusa  il  malaccordo  delle  due  podestà  in  una  sola  per- 
sona, costretta  da  due  scopi  diversi  a  muovere  per  due 
differenti  vie  a  un  tempo  istesso.  Perciò  ai  migliori  parve 
sempre  di  dover  favorirne  la  separazione.  Il  vescovo  Si- 
nesio  nel  quarto  secolo  dichiarava,  che  «  congiungere 
«  insieme  la  possanza  politica  col  sacerdozio  è  filare  in 
»  una  due  materie  incompatibili  ».  Così  pure  scriveva 
il  vescovo  Oslo  a  Costantino  imperatore;  così  s.  Gelasio 
papa  all'imperatore  Anastasio  sul  fine  del  secolo  V;  e 
Incmaro,  arcivescovo  di  Reims,  il  più  illustre  scrittore 
del  IX  secolo,  facea  considerare  al  papa,  che  non  può 
essere  a  un  tratto  re  e  vescovo.  Ma  più  di  tutti  s.  Ber- 
nardo lamentò  manifestamente  l'ingerenza  de' vescovi  e 
del  papa  nelle  cose  secolaresche:  Quid  fines  alimos  in- 
vaditia?  quid  falcem  veatram  in  alienam  messem  extenditis? 
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No7i  quia  indigni  vos,  sed  quia  indignum  vohis  talihus  in- 
sistere, quippe  potioribus  occupatls.   E  condannò  con  pa- 
role ancor  più  gravi  la  regia  magnificenza  di  cui  il  papa 
si  circondava,  mostrandosi  più  presto  successore  di  Costan- 
tino che  di  s.  Pietro;  e  intorno  a  queste  prerogative  ter- 
rene conchiudeva  :  Consulo  tolleranda  prò  tempore,  non  af- 
fectanda  prò  debito;  come  a  dire  eh'  ei  dovrel)be  coghere 
prontamente  la  opportunità  di  rinunciarle.  Al  quale  consi 
glio  s.  Bernardo  sostituisce  altrove  più  forti  detti:  «  Forse 
«  r apostolo  (Pietro)  trasmise  a  te  il  dominio  (tempo- 
«  rale)?  Ascoltalo:  Non  siate  dominanti,  egli  disse,  nel 
«  clero,  ma  fatti  esempio  del  gregge  (1.  5,  3).  E  perchè 
«  tu  non  credessi  ciò  detto  soltanto  riguardo  all'  umiltà, 
«  e  non  già  a  rigor  di  lettera,  havvi  nel  vangelo  la  voce 
«  del  Signore:  —  1  re  delle  genti  dominano  sopra  di  esse,... 
«  ma  voi  non  farete  così  (Lue.  22,  25-2G).  Adunque  è 
«  chiaro,  continua  Bernardo,  che  agli  apostoh  è  il  do- 
«  minio  (temporale)  interdetto.  Va  dunque  tu,  e  usurpa, 
«  se  osi,  0  dominante  l' apostolato,  ossia  successore  degli 
«  apostoli  il  dominio.  L'uno  o  l'altro  viene  a  te  interdetto. 
«  E  se  l'uno  e  l'altro  tu  vorrai  insieme  ritenere,  tu  per- 
«  derai  l'uno  e  l'altro  (n.  10-11)  ». 

Esamina  quindi  il  nostro  canonista  le  tre  precipue 

obbiezioni  dai  clericali  opposte  alla  rinuncia  del  sommo 

pontefice  alla  potestà  temporale:   il  giuramento  da  lui 

fatto  di  mantenerla;  la  condizione  di  Roma,  proprietà  di 

tutti  i  cattolici;  l'opinione  dell'episcopato.  Il  giuramento, 

secondo  i  teologi,  più  non  obbliga,  quando  la  materia, 

sopra  cui  esso  cade ,  è  sostanzialmente  cangiata.  Or  chi 

non  vede  quanto  cangiò  questa  dopo  il  184C?  «  Se  Pio  IX 

.  venisse  oggi  fatto  papa,  per  fermo  non  giurerebbe  di 

.  conservare  l'Emilia,  l'Umbria,  le  Marche,  non  più  sue, 

«  né  Roma  e  la  Comarca  che  attendono  il  momento  op- 

«  portuno  per  congiungersi  al  resto  d'Italia  ».  E  ram- 
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mentando  la  Sardegna  da  Urbano  II  ceduta  ai  Pisani,  la 
Romagna  da  Alessandro  VI  a  Cesare  Borgia,  Parma  da 
Paolo  III  ai  Farnesi,  Pagliano  da  Paolo  IV  ai  Caraffa,  e 
Ferrara  e  Bologna  e  Romagna  e  Avignone  e  il  Venosino 
ceduti  a  Tolentino  da  Pio  VI,  perchè  mai,  chiede,  non 
potrà  oggi  Pio  IX  ceder  Roma  all'Italia?  Cedettero  pure, 
non  ostante  il  giuramento,  più  prelati  le  temporali  lor 
signorie;  né  altri  per  questo  li  accusò,  né  prive  del  ter- 
reno sostegno  perdettero  dignità  quelle  sedi.  Cessa  inol- 
tre la  forza  del  giuramento,  quando  cessa  il  principal 
fine:  il  quale,  giusta  la  forma  di  Pio  V  e  di  Urbano  Vili, 
è  che  il  patrimonio  di  s.  Pietro  non  venga  distratto  in 
vantaggi  e  interessi  domestici  e  privati,  ma  si  serbi  al 
sostentamento  del  papa  e  del  clero  di  Roma  e  al  decoro 
del  culto;  e  a  ciò  tutto  provederebbe  il  Governo  in  mi- 
sura soprabbondante.  Aggiungi  che  il  titolo  stesso  di  pa- 
trimonio di  s.  Pietro  indica  quest'uso,  non  già  una  se- 
colaresca sovranità;  e  però  Pipino  e  Carlomagno,  e  gli 
altri  che  fecero  simili  donazioni,  riservarono  a  sé  T  alto 
dominio  sopra  i  distretti  donati.  Cessa  alfine  l'obbligo 
della  promessa,  quando  il  mantenerla  torni  a  pubblico 
danno,  come  potrebbe  or  avvenire,  a  danno  della  stessa 
Chiesa  che  non  può  obliare  la  Germania  settentrionale 
e  l'Inghilterra  perdute. 

Quanto  alle  altre  due  difficoltà,  come  può  stimarsi 
giusto  che  i  cattolici  di  Roma  abbiano  a  sacrificare  la 
propria  nazionale  esistenza  e  politica  libertà  ai  catto- 
lici degli  altri  paesi?  Giustamente  osserva  il  Mamiani,  che 
solo  partecipando  per  la  fede  i  Romani  alla  Chiesa,  cioè 
a  un  tutto  spirituale,  non  possono  esser  tenuti  che  a  sa- 
crifici spirituali,  non  a  quello  della  Ubertà  e  indipendenza 
politica.  Né  perdettero  i  propri  diritti  politici  venendo  sud- 
diti al  papa,  i  quali  sono  inalienabili  e  imperscrittibili: 
e  se  han  debito  di  riverire  il  papa  come  cattolici,  ha  il 
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papa  verso  essi  l'obbligo  di  principe,   cioè  di  un   con- 
veniente governo;  e  se  questo  non  è  conforme  all'età, 
perchè  non  potranno  desiderarne  uno  migliore?  Neppure 
è  dogma  di  fede  nò  precetto  di  morale,  che  il  papa  sia 
re  di  certe   province;  ed   è   perciò  questione  fuori  del 
campo  della  rivelazione  divina  e  dell'ecclesiastico  ma- 
gistero; e  chi  si  sforza  di  trarvela,  «  si  rammenti  la  que- 
«  stionc  filosofica  del  Galileo,  tramutata,  per  le  relazioni 
«  che  aveva  colla  sacra  Scrittura,  in  teologica,  e  portata 
«  a  Roma,  con  iscandalo  delle  età  posteriori  e  con  de- 
«  trimento  della  stessa  autorità  docente;  perciocché  men- 
«  tre  la  Sacra  Congregazione  condannava  il  Galileo  e  de- 
«  cretava  che  la  terra  stare  doveva,  ciò  non  ostante  la 
«  terra  se  n'andava  ».  Non  mancano  vescovi,  per  santità 
e  dottrina  chiarissimi,  i  quali  dichiarano  che  h  Chiesa 
non  potrebbe  allliggersi   per  la  cessazione  della  tempo- 
rale sovranità,  nò  vi  perderebbe  di  libertà  e  di  grandezza. 
Omai  Pio  VII  e  il  cardinale  Bartolomeo  Pacca  erano  di 
questo  parere.  Ma  se  pur  tutti  i  vescovi,  adunati,  senten- 
ziassero altrimenti,  in  ciò  non  costituirebbero  una  santa 
sinodo,  ma  solo  un'assemblea,  le  cui  deliberazioni  «  sareb- 
«  bero  più  o  meno  attendibili,  secondo  le  ragioni  più  o 
«  meno  probabili  a  cui  venissero  appoggiate;  perciocché  le 
«  questioni  che  stanno  fuori  della  cerchia  della  divina  rive- 
«  lazione  furono  da  Dio  lasciate  alla  libera  discussione 
«  degli  uomini  ».  Chi  asserisce  necessario  al  papa  il  tem- 
porale principato  per  l' indipendenza  dello  spirituale  mi- 
nistero, non  pensa  che  Cristo,  se  ciò  fosse,  avrebbe  la- 
sciato il  suo  vicario  per  otto  secoli  privo  d'un  indispen- 
sabile appoggio.  E  furon  quelli  i  più  bei  secoli  del  cri- 
stianesimo! Reputa  mons.  Tiboni,  che  troppo  umanamente 
si  tratti  così  quest'opera  divina.  Quah  pontefici  più  ef- 
fettivamente liberi  di  Leone  magno,  di  Gregorio  magno? 
Dopo  la  tolleranza  di  Costantino  (an.  313)  ne  furono  sino 
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a  Stefano  II  (an.  7o2j  sessanta:  tre  soli  di  questi  sosten- 
nero il  martirio,  ma  ventinove  altri  «  sono  venerati  sugli 
«  altari;  dovechè  dei  centosessantasei,  che  furono  papi  e 
«  re,  solamente  dieci  sono  ascritti  nel  numero  dei  santi  ». 
All'opposto  il  poter  temporale  fu  or  causa,  ora  occa- 
sione di  atroci  guerre  tra  i  papi  e  il  popolo  romano;  fu 
occasione  che  congiunti  e  favoriti  avari  contaminassero 
la  fama  di  pontefici  per  altro  integerrimi  e  santi;  fu  mezzo 
ai  principi  di  far  violenza  alla  loro  volontà,  sì  che  Avi- 
gnone e  Benevento  chiamavansi  le  manette  del  papal 

Laonde  il  Tiboni,  riferite  per  ultimo  le  sentenze  del 
dotto  canonico  Dòlhnger  e  del  cardinal  Pacca,  i  quali 
confessarono  che  lo  stato  temporale  indusse  talora  i  papi 
ad  atti  di  debolezza  e  di  condiscendenza  a  cui  non  sa- 
rebbero ad  altro  patto  discesi,  e  recate  le  parole  di  s.  Ber- 
nardo, che  innanzi  di  morire  sospirava  di  veder  la  Chiesa 
di  Dio  tornata  al  suo  primo  stato,  finisce  coli' esortare 
il  clero  italiano  a  volgersi  con  affettuoso  rispetto  a  Pio  IX, 
a  volgersi  al  Padre  dei  lumi,  a  pregare  pel  compimento 
della  indipendenza  e  dell'unificazione  della  patria  nostra, 
per  la  pace  e  tranquillità  dell'Europa,  per  la  stessa  unità 
della  Chiesa,  posta  in  pericolo  dall' esser  fatta  ostacolo 
ai  voti  della  nazione.  Già  pericolo  di  scisma,  egli  dice, 
«  prenuncia  la  pubblica  opinione  cogli  organi  della  stam- 
«  pa  ;  e  di  soprastante  scisma  parlarono  chiaro  in  questi 
«  giorni  al  Senato  francese  il  sig.  Pietri  e  il  sig.  Bonjean, 
«  personaggi  pieni  di  esperienza  e  previdentissimi. 

«  E  coloro  che  credono  ciò  impossibile,  non  sanno 
«  in  quale  ambiente  morale  noi  versiamo;  non  compren- 
«  dono  l'inesorabile  necessità  che  sospinge  e  incalza  gli 
«  Italiani  a  Roma;  nò  rammentano  le  nazioni  che  dalla 
«  Chiesa  romana  si  separarono  per  crucci  meno  pungenti 
«  di  quelli  che  nel  cuore  s'accumulano  degli  Italiani.  Nem- 
«  meno  Alessandro  sesto  credeva  possibili  ad  avverarsi 
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«  le  minacciose  profezie  del  Savonarola,  e  fìgnravasi  tutto 
«  affogare  sotto  le  ceneri  dell'arso  frate:  ma  erano  calde 
«  ancora  le  ceneri  del  profeta,  lorchè  la  devota  Germa- 
«  nia  voltò  dispettosamente  le  spalle  al  papa,  e  si  distaccò 
«  dalla  Santa  Sede. 

«  In  tale  e  tanto  frangente  i  vescovi,  che  sono  i  suc- 
«  cessori  degli  apostoli,  imitino  ancora  gli  apostoli,  i  quali 
«  scorgendo  il  gran  movimento  che  conturbava  e  scon- 
«  volgeva  il  mar  di  Tiberiade,  e  vedendo  la  navicella 
«  coperta  dalle  onde,  s'accostarono  a  Gesù  Cristo  che 
«  dormiva,  e  lo  svegliarono  dicendo:  Signore,  salvaci; 
«  noi  periamo:  Domine,  salva  nos,permas  (Matt.  8,  24-2o). 
«  E  sorga  un  altro  Bernardo,  il  quale  dichiari  intrepi- 
«  damente  a  Pio,  che  se  non  saprà  rinunciare  opportu- 
«  namente  al  poter  temporale,  perderà  forse,  rispetto  al- 
«  l'Italia,  che  Dio  ci  campi,  il  temporale  e  lo  spirituale  do- 
«  minio:  Siutrumque  simul  habere  voles,  perdes  utrumque  ». 

XXXVIII.  Con  simili  intendimenti,  cioè  di  correg- 
gere intemperanze  opposte,  e  colla  stessa  approvazione 
de' suoi  compagni,  nel  modo  medesimo  manifestata,  T  egre- 
gio nostro  teologo  e  canonista  trattò  una  questione  af- 
fine alla  precedente,  col  discutere  quando  sia  infalli- 
bile il  papa,  ed  esaminare  V  indirizzo  fatto  a  Pio  IX  dai 
vescovi  raccolti  a  Roma  nel  giugno  del  medesimo  anno 
1862.  «  Il  papa,  egli  dice,  è  vescovo  di  Roma,  metropo- 
«  lita  delle  città  circostanti,  primate  d'Italia,  patriarca 
«  d'Occidente  e  successore  di  s.  Pietro  nella  supremazia 
«  della  Chiesa  universale  ».  Chiarite  quindi  con  autorità 
convenienti  le  prerogative  di  lui  come  vescovo,  come  me- 
tropolita, primate  e  patriarca,  e  notato  essere  titoli  questi, 
salvo  il  primo,  e  uffici  d' umana  istituzione ,  accomodati 
agU  ordini  vigenti  nell'imperio  romano;  dimostrato  pa- 
rimente che  «  il  papa,  qual  successóre  di  s.  Pietro,  è  il 
«  primo  tra' vescovi,  come  Pietro  era  il  primo  tra  gli 
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«  apostoli,  è  il  padre  e  maestro  di  tutti  i  fedeli; e 

«  che  il  supremo  governo  della  società  cristiana  e  il  ma- 
«  gistero  della  Chiesa  sono  ai  vescovi ,  e  in  modo  più 
«  principale  al  papa  commessi;...  il  campo,  soggiunge, 
«  entro  cui  questo  sublime  magisterio  spazia,  è  la  di- 
«  vina  rivelazione,  perciocché  Gesù  Cristo  constituì  Pietro 
€  e  gli  apostoli  maestri,  non  di  tutte  le  verità  assoluta- 
«  mente,  ma  di  quelle  soltanto  che  esso  insegnava  »,  cioè 
del  vangelo.  Gli  apostoli  non  sono  proprietari,  ma  custodi 
della  divina  dottrina;  son  dispensatori  dei  misteri  di  Dio, 
alla  cui  parola  è  menzogna  aggiungere  egualmente  che 
toghere.  E  intrattenendosi  sul  debito  ne' vescovi  e  sul 
modo  e  sui  criteri  per  procacciarsi  T  esatta  conoscenza 
della  rivelazione,  ed  escludendo  dalla  materia  di  defini- 
zione dogmatica  tutto  ciò  che  ad  essa  non  si  riferisce, 
osserva  che  la  Chiesa,  esigendo  dai  fedeli,  giusta  s.  Paolo 
(Rom.  12,  1),  un  ossequio  razionabile,  ai  decreti  che  sta- 
bilisce in  materia  di  fede  e  di  costumi  suol  premettere 
gli  argomenti  desunti  dai  luoghi  o  fonti  teologici;  e  che 
perciò  questa  stessa  debb' esser  cura  principale  del  papa 
nel  decidere  ideile  materie  medesime;  il  quale  non  dee, 
secondo  il  cardinale  Bellarmino,  «  fidarsi  al  solo  suo  giu- 
«  dizio  ne  attendere  una  divina  rivelazione,  ma  adope- 
«  rare  tale  e  tanta  diligenza,  quanta  un  sì  grave  negozio 
«  richiede,  e  usare  i  mezzi  ordinari  »,  cioè  il  concilio, 
che  è  indicato  anche  dalla  formola  decidere  ex  cathedra, 
discutendosi  dal  clero  congregato  e  giudicandosi  le  que- 
stioni, e  pronunciando  il  prelato  dalla  cattedra  il  decreto. 
Tal  ebbe  reggimento  la  Chiesa  ne'  sette  primi  secoli, 
innanzi  che  si  fondasse  il  poter  temporale,  e  che  «  le 
«  false  decretah,  comparse  (non  si  sa  bene  da  qual  parte) 
«  in  sulla  fine  dell'  ottavo  secolo,  sotto  il  mentito  nome 
«  di  Isidoro  Mercatore,  mirassero  ad  abbassare  la  potestà 
«  de' vescovi  e  de' concili  provinciali,  e  ad  iiuialzare  sopra 
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«  modo  quella  del  sommo  pontefice,  onde  cosi  stabilire 
«  la  monarchia  ecclesiastica  del  papa  ».  Questi  suole  nelle 
controversie  della  fede  interrogare  i  vescovi,  o  raccolti 
in  sinodo,  o  rimanendo  ciascuno  nelle  proprie  sedi,  che 
dicesi  consentimento  della  Chiesa  dispersa,  perchè  non 
egli  solo,  ma  tutti  i  vescovi  della  cattolicità  fanno  testi- 
monianza, non  avendo,  come  con  molte  autorità  si  di- 
mostra, il  solo  Pietro,  ma  tutti  con  esso  gli  apostoli  ri- 
cevuto r  incarico  di  ammaestrare  le  genti.  E  però  taluno 
de' papi,  sentenziando  da  sé,  cadde  in  fallo;  sì  che  «  gravi 
«  teologi  mantengono,  che,  anche  parlando  excattedra, 
«  da  per  sé,  possa  commettere  errore  in  cose  di  fede, 
«  benché  d'altra  parte  gravi  teologi  lo  ritengano  infalli- 
«  bile.  Senonchè,  mentre  la  fallibilità  ossia  T  infallibilità 
«  del  papa  resta  tuttavia  nel  campo  delle  opinioni  teo- 
«  logiche,  è  dogma  di  fede  1"  infallibilità  della  Chiesa  do- 
«  cente,  cioè  del  romano  pontefice,  consenzienti  i  suoi 
«  confratelli  vescovi,  nelle  materie  della  fede  e  della  mo- 
«  rate  divinamente  rivelate  ». 

Ma  questa  infallibilità,  al  cui  appoggio  i  più  indu- 
bitabili testimonii  concorrono,  è  pertanto  rinchiusa  nelle 
verità  da  Gesù  Cristo  rivelate,  perchè  «  la  religione 
«  cristiana  è  positiva,  e  dipende  interamente  dalla  volontà 
«  del  suo  Fondatore,  e  non  dall' arbitrio  dei  di  lei  mi- 
«  nistri  ».  Laonde  allorché  nelle  allocuzioni  concistoriali 
0  nelle  encicliche  si  parla  di  cose  terrene,  di  finanze ,  di 
eserciti,  «  si  fanno  allusioni  poco  onorevoli  al  nostro 
t  Re  e  al  nostro  Governo,  nessuno  certamente  dirà,  che 
«  Pio  IX,  in  trattando  di  colali  fatti  e  di  colali  affari  mon- 
«  dani  e  al  tutto  profani,  rappresenti  il  Cristo,  che  disse: 
«  —  le  volpi  hanno  le  loro  cove,  e  gli  uccelli  del  cielo 
«  i  loro  nidi,  e  il  Fighuolo  dell'uomo  non  ha  ove  posi 
«  il  capo  (L«c.  9,  58)  —  ;  e  apertamente  dichiarò:  —  il 
«  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  {Giov.  18,  36)  — ;  e 
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*  quando  lo  si  volava  far  re,  si  ritrasse  sol  monte,  tutto 
«  solo  (ivi  6,  15);  il  Cristo,  che,  assalito  dagli  iniqui  e 
«  feroci  satelliti  del  Sinedrio,  ricusò  di  esser  difeso  colla 
«  forza  delle  armi^  dicendo  a  Pietro:  —  riponi  la  tua  spada 
«  nella  guaina  —  (iviì8,ì);  si  sottomise  alla  potestà 
«  del  procuratore  romano  (ivi  17,  44);  comandava  di  ren- 
«  dere  a  Cesare  le  cose  che  appartengono  a  Cesare  (Matt. 
«  22,21);  e  pagava  puntualmente  ai  romani  esattori  il 
«  tributo  del  censo  («ml7,  27)".  E  così  via  fautore 
stabihsce,  bensì  trovarsi  nel  campo  della  rivelazione  di- 
vina, che  la  civile  potestà  vien  da  Dio;  che  di  Dio  è  mi- 
nistro il  magistrato;  che  bisogna  pagare  i  tributi,  render 
onore  e  star  soggetti  al  re,  far  preghiere  per  lui,  per  un 
giusto  e  felice  reggimento,  serbare  ad  ognuno  il  proprio 
diritto;  che  la  Chiesa  ha  da  poter  liberamente  insegnare, 
amministrare  i  sacramenti,  esercitare  la  sacra  liturgia; 
che  deve  chi  serve  all'altare  vivere  dell'altare.  Ma  al- 
l'opposto, se  più  convenga  la  rappresentanza  del  civile 
potere  monarcale  assoluta,  o  la  costituzionale,  o  la  demo- 
cratica; se  possa  e  per  quali  colpe  il  rappresentante  dello 
stesso  venirne  privato;  quali  siano  in  questo  caso  le  ra- 
gioni dinastiche  e  le  popolari;  quali  siano  le  guarentigie 
migliori  del  libero  esercizio  del  sacro  ministero;  di  che 
provenienza  e  misura  esser  debba  il  sostentamento  del 
ceto  ieratico;  son  questioni  politiche,  sottratte  da  Cristo 
al  magistero  del  suo  vicario,  «  lorchè  si  rifiutò  di  giu- 
«  dicare  e  partire  la  eredità  di  due  fratelh,  dicendo  asso- 
^  lutamente  e  risolutamente:  —  0  uomo,  chi  m'ha  costi- 
«  tuito  sopra  voi  giudice  o  partitore?  (Lue.  12, 13-14) —  ». 
Qui  non  è  luogo  alla  infallibilità,  e  le  parole  del  papa  in- 
torno a  ciò  «  si  pesano  e  giudicano  coi  criteri,  onde  la 
"  giurisprudenza,  la  diplomazia  e  la  logica  pesano  e  giu- 
«  dicano  gli  atti  di  qualunque  corte  e  le  parole  di  qual- 
"  sivogha  scrittore  ». 
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Raccogliendosi  poi  all'' argomnelo  della  necessità  del 
poter  temporale  del  sommo  pontefice,  Pio  IX  istesso  la 
escluse  solennemente  dal  numero  delle  credenze  catto- 
liche, e  la  collocò  fra  le  teologiche  opinioni,  dove  a  ognuno 
è  libero  disputare  e  pensare  a  suo  giudizio;  sicché  non  ò 
lecito  chiamar  cattivi  cattolici  que'  che  le  sono  contrari. 
«  Prima  gli  aggiunti  buono  e  cattivo,  secondo  l'uso  co- 
«'  mune  del  parlare,  riguardano  qualità  morali  e  non  in- 
«  tellettuali;  secondamente  quando  tu  sei  cattolico,  se- 
«  condo  la  forza  e  la  ragione  stessa  della  voce,  tu  credi 
«  la  universalità  delle  credenze,  che  la  Chiesa  a  credersi 
«  propone;  e  ciò  è  abbastanza  per  la  tianquillità  della 
«  coscienza  e  per  la  salute  eterna.  Potranno  i  nostri 
«  avversari  chiamarci  teologi  e  politici  poco  logici,  ma  non 
«  mai  vituperarci  come  cattivi  cattolici.  E  vorremmo  che 
«  ben  considerassero  i  nostri  avversari  (non  intendo  l'alto 
«  ma  il  basso  clero),  che  la  credulità,  la  superstizione  e 
<r  il  fanatismo  germogliano  ordinariamente  dal  non  avere 
«  i  certi  principii  di  credenza,  e  da  inesatta  cognizione  dei 
«  doveri  della  religione.  Oltre  a  ciò  tu  pecchi  gravemente 
«  contro  la  regola  della  fede  e  sei  eretico,  non  solamente 
«  negando  ciò  che  la  fede  ti  insegna  e  la  Chiosa  propone 
«  a  credersi,  ma  eziandio  lorquando  tu  stabilisci  come  di 
«  fede  ciò  che  non  lo  è ,  e  vuoi  con  violenza  imporre 
«  altrui,  come  dogmi,  le  tue  proprie  opinioni.  E  sapien- 
«  temente  diceva  monsignor  Curti,  vescovo  di  Mantova, 
«  in  una  recentissima  sua  pastorale,  che  minano  i  car- 
a  dini  della  religione,  e  scavano  le  basi  del  cattolicismo 
«  coloro,  che  tentano  sollevare  le  opinioni  teologiche  al 
«  livello  dei  dogmi  ». 

Acquietate  cosi  le  coscienze  con  più  argomenti  dedotti 
dal  vangelo,  dalla  storia  dei  primi  otto  secoh  della  Chiesa, 
illustri  senza  il  poter  temporale,  dalla  Providenza  che 
dichiara  apertamente  coi  fatti  venuto  il  tempo  della  ces- 
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sazione  di  esso,  dal  diritto  nazionale  che  non  potè  pel 
lungo  possesso  della  romana  Corte  esser  distrutto,  passa 
mons.  Tiboni  alla  seconda  parte  del  suo  discorso,  aW  in- 
dirizzo dei  vescovi  radunati  a  Roma  col  pretesto  di  as- 
sistere alla  canonizzazione  di  alcuni  religiosi  che  nel 
Giappone  sin  dal  1597  sostennero  il  martirio,  e  di  un 
confessore  spagnuolo  morto  nel  1625.  Certo  non  era  cosa 
da  allontanare  tanti  vescovi  dalle  proprie  diocesi  il  dì  della 
pentecoste.  Il  perchè  si  parve  tosto  che  altro  era  lo  scopo 
dell'adunanza.  Di  fatto  «  il  papa  nel  giorno  seguente  tenne 
«  ai  vescovi  in  concistoro  allocuzione,  ove  tra  le  molte 
»  altre  cose  altamente  si  lamenta  delle  usurpazioni  fatte 
«  al  suo  civile  principato,  e  condanna ,  siccome  errori 
«perniciosissimi,  le  opinioni,  onde  cotali  fatti  ebbero 
«  principio. 

«  È  questa  allocuzione  la  risposta  air  indirizzo,  che  i 
«  vescovi  avevano  a  Sua  Santità  il  dì  innanzi  presentato. 
«  Nel  quale  indirizzo,  ossia  protesta,  i  vescovi  riconoscono 
«  il  principato  civile  della  Santa  Sede  come  necessario  in 
«  certo  modo  ed  istituito  per  manifesta  providenza  di  Dio; 
«  né  dubitano  asserire,  che  nella  presente  condizione  delle 
«  cose  umane  questo  principato  è  del  tutto  necessario  per 
«  H  retto  e  libero  governo  della  Chiesa  e  delle  anime.  E  a 
«  prova  di  cotale  loro  credenza  e  dottrina  i  vesco\i  non 
«  producono  alcun  oracolo  della  sacra  Scrittura,  né  ve- 
«  runa  testimonianza  della  divina  tradizione,  ma  unica 
«  cosa  si  fondano  sulle  parole  medesime  adoperate  altre 
«  volte  dal  papa  nelle  sue  allocuzioni.  Per  altro  si  guar- 
«  dano  molto  bene  dal  dichiarare  questo  loro  insegna- 
«  mento  siccome  dogma  di  fedo:  né  al  vicario  di  Gesù 
e  Cristo,  che  fu  l'esemplare  di  mitezza,  di  pace,  di  mi- 
«  sericordia  e  di  compassione,  rivolgono  i  vescovi  parola 
«  alcuna  a  favore  delle  alllitte  e  perturbate  pojìolazioni. 
«  E  in  tale  protesta  i  vescovi  si  dicono  tutti  disposti  e 
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«  prontissimi  ad  incontrare,  la  morte  per  difendere  il  tem- 
«  porale.  Il  qnal  caso  se  avesse  ad  accadere,  questa  sa- 
«  rebbe  novella  generazione  di  martiri,  e  i  loro  nomi  non 
«  verrebbono  nel  vecchio  martirologio  scritti;  concios- 
«  siachè  non  è  religione,  ma  sì  bene  superstizione,  lo 
«  spargere  il  sangue  e  dare  la  vita  per  una  credenza , 
«  che  non  sia  dalla  Chiesa,  siccome  dogma  di  fede,  pro- 
«  posta.  E  chi  per  avventura  desiderasse  le  prove  di 
«  questo  asserto,  potrebbe  leggere  di  Antonio  Muratori 
«  l'opuscolo  intitolato  De  Superstitione  vitanda,  sive  Cen- 
0  stira  voti  sanguinarii  etc,  e  il  capo  sesto  del  libro  se- 
«  condo  De  ingeniorum  modcratione  in  rcligionis  ncgotio. 
0  E  se  è  la  causa,  e  non  la  pena,  quella  che  costituisce 
«  il  martire,  come  mai  saranno  veri  martiri  di  Cristo 
"  mansueto  e  povero  quelli  che  danno  la  propria  vita 
«  per  difendere  l'antiquato  diritto  dinastico  e  feudale?  » 
Mons.  Tiboni  esamina  i  particolari  dell'ordine  in 
quella  unione  seguito,  affatto  contrari  a  tutte  le  pratiche 
delle  Ubere  assemblee,  sì  civili,  sì  ecclesiastiche;  riferisce 
i  dissensi  occorsi,  gli  artifizi  adoperali  per  evitare  una 
libera  discussione.  Osserva  che  dei  266  vescovi  che  so- 
scrissero,  levati  i  cardinali  e  gli  altri  residenti  in  Roma 
0  nello  stato  pontificio,  non  ne  restano  se  non  circa  200, 
poco  più  d'un  quinto  dell'episcopato  cattolico,  il  quale 
ascende  a  98»^:  osserva  specialmente  che  «  l'adunanza, 
t  ove  fu  al  papa  presentato  il  preallegato  indirizzo,  non 
«  può  ritamente  e  rettamente  appellarsi  conciUo  »,  signi- 
ficandosi ab  antico  per  questo  nome  il  ceto  de' vescovi 
congregati  per  definire  con  liberi  e  comuni  suffragi  affari 
ecclesiastici,  non  affari  politici,  qual  è,  vogliasi  o  non 
vogliasi,  in  fondo  e  in  sostanza  la  questione  romana.  Non 
basta  che  i  congregati  sian  vescovi,  perchè  s'abbia  in  conto 
di  santa  sinodo  la  unione  loro.  Ma  fosse  pur  quello  un 
concilio,  e  religiosa  la  controversia,  i  vescovi  non  asse- 
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rendo  articolo  di  fede  il  poter  temporale,  lasciarono  li- 
bere le  opinioni.  E  per  nulla  è  giusto  riputare  ostile  al 
papa  e  alla  Chiesa  chi  si  persuade  in  contrario,  come 
ninno  pensò  mai  nemici  di  Maria  s.  Tommaso  e  s.  Ber- 
nardo, perchè,  non  ancora  definito  il  dogma ,  opinavano 
contro  l'immacolato  di  lei  concepimento. 

Ma  è  a  ripetersi  che  questa  è  materia  politica,  dove 
non  essendo  ai  vescovi  stata  promessa  alcuna  particolare 
assistenza  superiore,  più  che  il  numero  e  V  autorità  dei 
giudici  ha  peso  la  verità  delle  cose.  All'autorità  de' giu- 
dici poi  scema  peso  presso  il  cav.  Tiboni  parte  la  preoc- 
cupazione, parte  l'interesse  di  molti  fra  quelli  diretto  o 
indiretto,  parte  la  imperfetta  conoscenza  della  contro- 
versia, in  ispecie  ne'vescovi  venuti  dall'  Oriente  e  dall'Ame- 
rica. Sicché  egli  termina  conchiudendo,  che  «  non  ave- 
«  vano  alcuna  autorità  né  alcuna  ragione  tanti  stranieri 
«  mitrati  di  venire  tra  noi  a  maledire  alle  nostre  legit- 
«  lime  aspirazioni,  e  a  darci  per  lo  capo  del  sacrilego, 
«  del  ladro  e  dell'assassino:  e  come  essi  non  avevano 
«  diritto  di  venire  in  casa  nostra  a  disporre  delle  cose 
«  nostre,  così  noi  non  abbiamo  dovere  alcuno  di  starci 
«  contenti  al  loro  arbitrato. 

«  E  noi,  signori,  ben  sapendo  che  ogni  buona  cosa 
«  e  ogni  dono  perfetto  discende  da  alto  (Giac.  1,  17), 
«  supplichiamo  ferventemente  il  Padre  dei  lumi,  accioc- 
«  che  inspiri  Pio  nono  a  fare  per  generosità  la  gran  ri- 
«  nuncia,  richiesta  instantissimamente,  e  necessaria  per 
«  l'unità  e  pel  riposo  della  nostra  patria,  per  la  tran- 
«  quillità  dell'Europa  e  per  la  maggior  gloria  del  cat- 
«  tolicismo.  E  questa  arrendevolezza  del  capo  della  Ghie- 
«  sa  alle  moderne  esigenze  della  nazione,  questo  accor- 
«  do  della  rehgione  colla  civiltà,  ritornerà  per  avventura 
«  al  seno  della  Chiesa  coloro  che  si  sbandarono  per- 
«  che  riputarono  la  religione  col  progresso  inaccordabile, 
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«  Questa  sarà  forse  la  luce  dalla  Previdenza  destinata 
«  a  illuminare  le  nazioni  (Lue.  2,  32);  il  lume  che  spun- 
t  torà  a  quelli  che  giacciono  tuttavia  nelle  tenebre  e 
«  nell'ombra  della  morte  (ivi  i,  79),  affinchè  indirizzi- 
<t  no  i  loro  piedi  nella  via  della  pace,  e  camminino  allo 
«  splendore  del  vangelo,  onde  tutte  le  nazioni  sieno  be- 
t  jiedette  nel  nome  del  Signore,  e  tutta  la  terra  ripiena 
«  della  sua  gloria  (Salm.  71,  17.  19)  ». 

XXXIX.  Appartengono  alla  stessa  materia  del  diritto 
canonico  quattro  altri  più  brevi  discorsi ,  da  mons.  Tiboni 
consacrati  del  pari  alla  carità  della  patria  e  all'amore 
della  religione.  Nel  primo  ei  prese  a  discutere  la  for- 
mola  del  sommo  Cavour,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  male 
da  taluno  giudicata  (juasi  un  artificioso  sofisma  o  sot- 
terfugio diplomatico  del  gran  ministro,  giudicata  dal  no- 
stro collega  un  serio  avviso,  onde  quegli  mirava  a  to- 
glier via  il  più  poderoso  ostacolo  all'  unità  nazionale.  In 
vero  questa  locuzione  significa,  che,  come  lo  Stato  nella 
Chiesa,  cosi  questa  in  quello  dee  liberamente  e  piena- 
mente svolgere  la  propria  azione.  Il  che  stima  il  Tiboni 
possibilissimo  a  conseguirsi,  perciocché  la  Chiesa  e  lo 
Stato  sono  due  società  differenti  e  distinte  nel  proprio 
scopo  e  ne' mezzi,  ciascheduna  indipendente  nel  suo  uf- 
ficio, tanto  che,  restando  ognuna  a' suoi  termini,  non  pos- 
sono venire  in  lotta  fra  loro.  Cristo  in  fatto,  fondando 
la  Chiesa  per  santificar  l' uomo  in  ordine  alla  vita  eter- 
na, e  dichiarando  che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo, 
nulla  cambiò  nell'ordine  politico  esistente;  e  col  precetto 
di  rendere  a  Cesare  quel  eh'  è  di  Cesare,  a  Dio  quel  eh'  è 
di  Dio,  insegnò  che  i  doveri  di  cristiano  non  impediscono 
i  doveri  di  cittadino.  La  quale  teorica  divina  in  pratica 
riducendo,  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  inculcarono  il  ri- 
spetto e  la  soramessione  agli  ordini  civili,  e  1'  obbligo  di 
contribuire  alla  pubblica  prosperità,  non  per  timore  della 
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spada,  ma  per  conformarsi  ai  divini  voleri;  e  Tertulliano 
scriveva  al  proconsole  dell'Africa  :  —  «  Il  cristiano  non  ù 
«  nemico  di  alcuno,  e  molto  meno  dell'imperatore:  im- 
«  perciocché  sapendolo  costituito  dal  suo  Dio,  non  può 
«  non  amarlo,  riverirlo,  onorarlo,  e  volerlo  salvo  con  tutto 
«  il  suo  imperio.  Noi  dunque  onoriamo  l'imperatore, 
«  considerandolo  il  primo  dopo  Dio,  e  che  ha  da  Dio  ot- 
«  tenuto  quello  che  ha,  ed  è  di  Dio  solo  minore  (cap.2.)— ». 
La  lettura  della  Bibbia  ammannita  in  hngua  volgare,  e  la 
vita  del  clero  modello  di  ogni  virtù,  sommamente  con- 
ferivano a  fare  de' cristiani  primitivi  ottimi  cittadini.  Era 
il  clero  autorevole  per  dottrina,  ossequente  nelle  cose 
temporali  alle  leggi  de' principi,  non  avendo  riguardo  alla 
vita  loro  domestica  nò  alle  vie  per  le  quali  saliti  fossero 
al  trono.  Le  lettere  di  s.  Gregorio  magno  attestano  quanto 
egli  onorasse  l'imperatore  Maurizio:  ma  allorché  Foca 
ne  usurpò  fra  la  strage  il  soglio,  il  pontefice  s'inchinò 
a  quest'altro,  e  tenendosi  affatto  estraneo  all'avvenimento, 
venerò  in  esso  la  volontà  del  Signore. 

Né  manco  l'interno  svolgimento  della  Chiesa  pro- 
cedette libero  e  spontaneo  senza  recare  molestia  allo 
Stato.  L'autore  lo  descrive,  accennando  delle  particolari 
liturgie  delle  singole  Chiese;  dei  concili  frequenti  del 
clero  e  del  popolo  nelle  diocesi,  dei  vescovi  nelle  pro- 
vince; delle  elezioni  e  consacrazioni  de' vescovi;  della  pri- 
mazia del  vescovo  di  Roma  su  tutta  la  Chiesa  a  mante- 
nimento dell'unità;  e  cometa  esercitasse  ne'concih  ge- 
nerah,  nella  sorveglianza  delle  diocesi ,  nel  giudizio  delle 
cause  portate  innanzi  alla  Santa  Sede,  nelle  missioni  a 
conversione  degl'  infedeli.  «  Così,  egli  dice,  la  Chiesa  nello 
«  sviluppo  interno  della  sua  costituzione  intendeva  prin- 
«  cipalmente  alla  morale  riforma  dell'uomo  e  alla  san- 
«  tifìcazione  di  ogni  ordine  e  condizione  di  persone;  e 
«  indirettamente  serviva  a  mantenere  la  pubblica  onestà, 
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«  salvaguardia  dell'ordine  sociale  e  civile;  e  raffermava 
«  quei  principii  che  del  potere  politico  e  della  sicure/?za 
«  dell'ordine  sono  la  base  e  il  fondamento  ».  E  recate 
le  parole  di  Tertulliano  nell'Apologetico  (cap.  30),  ove 
parla  delle  orazioni  continue  per  gl'imperatori  e  per  l'im- 
perio, non  può  astenersi  dall' esclamare:  «  Quanta  diffe- 
a  renza  tra  la  Chiesa  antica,  e  la  moderna  Curia,  che  di- 
«  vieta  pregar  il  Signore  per  l'Italia  e  pel  suo  Re  Vit- 
«  torio  Emanuele!  ». 

»  Ma  dopo  che  il  vescovo  di  Roma  diventò  re  di 
«  terreno  principato,  e  la  primazia  della  Chiesa  tramu- 
«  tossi  in  monarchia  assoluta,  allora  il  papa  pretese  alla 
«  dittatura  civile  degli  Stati  cattolici,  e  agognò  la  tco- 
«  crazia  universale,  assorbì  i  diritti  dei  vescovi,  e  a  Ro- 
«  ma  vennero  tirati  i  negozi  soliti  definirsi  nelle  pro- 
«  vinciali  e  diocesane  sinodi:  e  così  avvenne  che  il  papa 
«  fu,  per  usare  le  parole  di  un  santo  dottore,  non  con- 
«  fratello  ma  signore  dei  vescovi,  e  la  Chiesa  di  Roma 
«  la  signora,  non  la  madre,  delle  altre  chiese.  Onde  la 
«  originaria  costituzione  della  Chiesa  e  l'ordine  civile  e 
«  politico  della  società  vennero  profondamente  perturbati, 
«  e  la  Chiesa  diventò  una  potenza  poUtica  in  conflitto 
«  collo  Stato  ».  Il  quale  se  a  lungo  nella  confusione  delle 
terrene  colle  celesti  cose  per  l' ignoranza  del  medio  evo 
stette  sbigottito  dalle  folgori  del  Vaticano,  riscattò  indi 
a  mano  a  mano  col  tornare  della  civiltà  la  sua  politica 
indipendenza.  Il  quarto  Arrigo  nell'undecimo  secolo  im- 
plorava mercede  da  Gregorio  VII  a  Canossa;  ma  due  se- 
coli dopo  ardeva  Filippo  il  bello  a  Parigi  la  bolla  di  Bo- 
nifacio Vili:  nel  1200  l'interdetto  d'Innocenzo  III  met- 
teva in  iscompiglio  la  Francia;  ma  nell'entrare  del  se- 
colo decimosettimo  non  si  diede  pensiero  Venezia  di 
quello  contro  lei  da  Paolo  quinto  lanciato;  né  maggior 
affetto  produsse  il  monitorio  di  Clemente  XIII  nel  1768 
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Contro  di  Parma.  Ciò  che  appartiene  alla  Chiesa  fu  nelle 
materie  miste  nettamente  distinto  da  ciò  che  appartiene 
allo  Stato;  non  si  guardò  più  al  diritto  d'asilo;  più  non 
si  vietò  trafficare  con  ebrei  ed  infedeli;  vennero  i  beni 
degli  ecclesiastici,  come  gU  altri,  soggettati  a  tributo;  i 
principi  cattolici  tollerano  nei  propri  stati  gli  eretici  senza 
darsi  per  intesi  della  scomunica  onde  li  colpisce  la  quarta 
sinodo  lateranense;  né  perciò  il  romano  pontefice  ne  as- 
segna ad  altri  i  regni,  giusta  F  ampia  facoltà  concessagli 
da  quel  concilio  ecumenico. 

Ricorda  il  cav.  Tiboni  ai  vescovi  i  diritti  che  riven- 
dicar potrebbero  essi  pure,  sì  nel  governo  generale  della 
Chiesa  come  partecipi  della  potestà  suprema,  sì  nel  reg- 
gimento delle  diocesi,  a  cui  presiedono  di  ragion  pro- 
pria, non  quali  vicari  del  pontefice  romano.  Questi  di- 
ritti furono  immediatamente  da  Dio  conferiti  air  ordine 
episcopale,  che  non  può  quindi  rinunciarvi;  e  se  vennero, 
in  tempo  che  si  può  indicare,  per  negligenza  de'  vescovi 
e  per  l'ignoranza  del  clero  e  del  popolo  trasportati  a 
Roma,  ora,  mutati  i  tempi,  debbon  tornare  ai  possessori 
originari.  La  Chiesa  tornerebbe  così  verso  i  suoi  prin- 
cipii ,  adempiuto  in  parte  il  voto  di  s.  Bernardo,  il  quale 
esclamava:  «  Chi  mi  darà,  innanzi  che  io  muoia,  di  ve- 
«  dere  la  Chiesa  di  Dio  quale  era  ne' giorni  antichi,  quando 
«  si  attendeva  a  convertire  e  santificare  le  anime,  non  a 
«  radunare  oro  ed  argento?  ».  Il  bisogno  che  la  Chiesa 
ripigli  le  sue  forme  libere  costituzionali,  colle  modifica- 
zioni richieste  dalle  presenti  idee,  è  universalmente  sen- 
tito da  ogni  leale  e  dotto  cattolico:  la  quale  riforma  non 
può  ottenersi  che  da  un  concifio  ecumenico.  E  se  il  papa 
irragionevolmente  vi  si  opponesse,  giovi  rammemorargli, 
che  in  principio  del  decimoquinto  secolo  tre  i)api  simul- 
taneamente opponevansi  alla  riforma,  forti  ciascuno  di  se- 
guito numeroso ,  e  tuttavia  ella  si  operò  nel  concilio  di 
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Costanza.  Quando  la  Chiesa  di  Roma  avrà  deposto  il  tem- 
porale dominio;  e  saranno  ai  vescovi,  ai  sinodi,  al  clero, 
al  popolo  resi  gli  antichi  diritti;  e  la  Bibbia,  tradotta  nelle 
diverse  lingue,  sarà  un  manuale  popolare;  e  «  il  clero  pa- 
«  triotta  e  non  cosmopolita;  allora  sorgerà  quella  felice 
.  stagione  dal  sommo  statista  preveduta,  lorchè  propo- 
«  neva  la  formola  di  Libera  Chiesa  in  libero  Stato;  avvegna- 
«  che  allora  né  la  Chiesa  dallo  Stato,  né  questo  da  quella 
«  potrà  temere  ostacolo  nel  pieno  svolgimento  della  sua 
«  propria  potenza  ».  Devono  alfine  vincere  ogni  ritrosia 
queste  parole  del  gran  Bossuet:  «  —L'avvenimento  di  Lu- 
ce tero  e  di  Calvino  è  un  giusto  castigo  del  cielo  pel  ri- 
«  fiuto  di  riforma  sempre  opposto  dalla  Chiesa  (  intendi 
«  la  Curia)  a  coloro  che  la  richiedevano—  ":  e  quelle  altre 
del  padre  Ventura;  «  —  Se  la  Chiesa  non  progredisce  coi 
«  popoli,  i  popoli  non  si  arresteranno  perciò;  progredi- 
«  ranno  senza  la  Chiesa,  fuori  della  Chiesa,  e  contro  la 
«  Chiesa  —  ». 

a  E  gli  uomini  pohtici,  che  lo  Stato  voghono  sepa- 
a  rare  dalla  Chiesa,  dovrebbero  ben  considerare  che  Stato 
«  senza  Chiesa  non  può  stare,  mentre,  al  dire  di  Plu- 
t  tarco,  è  più  facile  cosa  ritrovare  città  senza  mura  e 
«  paese  senza  sole,  che  senza  altare..;  e  con  tutta  ra- 
ce gione  il  MacchiaveUi  scrive:  —  Come  la  osservanza  del 
t  culto  divino  è  cagione  della  grandezza  delle  repubbli- 
«  che,  così  il  dispregio  di  quello  è  cagione  della  rovina 
«  di  esse—  ».  In  Italia  in  particolare  è  cattolica  di  senti- 
mento la  grande  maggioranza;  laonde  fa  opera  crudele  e 
antinazionale  chi  contrista  o  spegne  lo  spirito  religioso, 
e  si  studia  di  privar  l'uomo  di  questa  consolazione  nelle 
sventure,  di  questa  fiamma  di  entusiasmo  che  può  render 
capaci  gli  animi  dei  più  sublimi  sacrifici  per  la  patria, 
di  questa  scorta  fedele,  che,  per  giudizio  di  Montesquieu, 
jnentre  guida  alla  beatitudine  del  cielo,  contribuisce  mi- 
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rabilmente  alla  pubblica  prosperità  e  al  miglioramento 
civile. 

XL.  Al  secondo  dei  precitati  ragionamenti  fu  tema 
il  Ricorso  al  prìncipe,  ossia  il  Diritto  del  minor  clero  di 
appellare  dalla  ecclesiastica  alla  civile  autorità,  e  il  dovere 
che  questa  ha  di  proteggerlo.  Il  clero  debb'  esser  modello 
di  ogni  virtù  ai  fedeli;  e  però  in  particolare  il  minore 
dee  serbare  docilità  e  soggezione  al  maggiore,  quasi 
membri  a  capo.  Dee  questo  scambievolmente  splendere 
per  onestà  e  dottrina,  quasi  lampana  posta  sul  candela- 
bro, e  ricordarsi  che  i  vescovi  sono  pastori  e  non  per- 
cussori, presiedono  e  non  signoreggiano,  hanno  da  amare 
i  preti  loro  soggetti  come  fratelli  e  figUuoli.  S.  Paolo, 
s.  Girolamo,  il  concilio  tridentino  confermano  tale  sen- 
tenza. Ma  poiché  anche  i  vescovi,  come  uomini,  possono 
incorrere  in  errore,  e  lasciarsi  vincere  dalle  passioni  o 
traviare  dai  faziosi  (la  storia  lo  attesta  pur  troppo),  «  se 
«  un  prete  fosse  stato  condannato,  come  favellano  i  ca- 
«  noni,  in  via  di  fatto,  vale  a  dire  violata  la  forma  e  Tor- 
«  dine  prescritti  dalla  ragione  canonica,  ovveramente  egli 
«  fosse  intimamente  convinto,  che  il  superiore  si  fosse 
«  appoggiato  a  semphci  apparenze  di  male,  e  a  vane  e 
«  insussistenti  criminazioni  per  poterlo  umiliare  e  scre- 
«  ditare;  questo  prete,  dico,  che  si  riconosce  vittima  della 
«  illusione  del  suo  superiore,  dovrà  egh  sempre  tacere, 
«  e  gemere  eternamente  sotto  il  pondo  di  tanta  sven- 
«  tura?  No  per  fermo;  al  tempo  del  tacere  conseguita 
«  quello  del  parlare,  e  la  pazienza  del  misero  deve  aver 
«  termine.  E  però  un  prete  che  si  crede  leso  dal  suo 
«  superiore  nei  diritti  a  lui  competenti,  né  dal  metropo- 
«  litano  nò  dalla  Curia  di  Roma  si  attende  pronto  e  ba- 
«  stevole  soccorso,  in  forza  della  stessa  legge  naturale, 
*  come  insegnano  concordemente  i  pubblicisti,  ha  il  di- 
»  ritto  di  ricorrere  al  Capo  supremo  dello  Stato  ». 
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Mons.  Tiboni  trova  appoggio  a  questa  sentenza  nel- 
r  esempio  di  più  ecclesiastici  insigni  per  purità  di  dot- 
trina e  zelo  della  sacra  giurisdizione,  e  reca  le  parole  di 
Pietro  di  Marca,  arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  dal  ri- 
corso di  s.  Atanagio  a  Costantino  magno  contro  i  decreti 
del  concilio  di  Tiro  conciiiudea,  Athanasium  cxistimasse, 
liberum  esse  afflido  subsidium  tuitionis  imperatoris  implo- 
rare; et  principis  esse  partes,  ut  perspiciat,  mi  vis  ulla  con- 
tro prwscriptum  legum  et  canonum  illata  sit  (lib.  4,  cap.  Ili, 
De  concord,  sacerdotii  et  imperii).  Ha  precipuo  debito  il 
principe  di  proteggere  gli  oppressi;  «  questo  è  il  sub- 
•  bietto   e   la   causa  finale  della  missione  sovrana  dalla 
<i  nazione  ai  suoi  rappresentanti  affidata; . . .  e  i  clerici , 
«  benché  siano  membri  della  Chiesa,  non  restano  di  es- 
«  sere  cittadini  e  membri  dello  Stato;   e  se  essi  sono 
«  alla  gerarchia  della  cristiana  religione  soggetti,  questa 
«  religiosa  società  non  solo  è  legittimamente  nella  na- 
«  zione  costituita,  ma  è  dalla  Statuto  dichiarata  religione 
€  dominante:   e  la  religione  cattoHca  è  e  sempre  sarà, 
€  in  onta  a  certi  moderni  razionalisti  e  miscredenti,  che 
t  pretendono  di  essere  esclusivamente  i  rappresentanti 
,  e  i  ■«  Trivra  dell' Italia,  la  religione  dall' immensa  mag- 
«  gioranza  degritahani  professata,  amata  e  propugnata  ». 
Il  perchè  non  v'  ha  dubbio  su  questo  obbligo  dello  Stato 
verso  il  clero:  bensì  importa  «  vedere,  come  la  potestà 
«  secolare  debba  proteggere  il  clero  appellante  senza  of- 
«  fendere  la  sacra  potestà  delle  chiavi  ». 

Se  trattasi  di  censure,  sospensioni,  interdetti,  o  al- 
tre siffatte  materie  tutto  spirituah,  certo  non  ha  che  farvi 
0  giudicarvi  lo  Stato.  *  Ma  se  il  vescovo  avesse  con- 
.  dannato  un  prete  senza  citarlo,  senza  ascoltarlo,  senza 
.  concedergli  agio  e  libertà  di  difendersi,  in  questo  caso 
«  il  vescovo  avrebbe  violato  la  forma  e  l'ordine  di  pro- 
li cedura  prescritti  dai  sacri  canoni;  e  la  sua  sentenza, 
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«  secondo  T  assioma  legale,  Quod  cantra  Icgem  est,  id  vio- 
«  lentum  est,  sarebbe  una  violenza,  un  atto  di  despo- 
«  tismo  »,  di  quelli  che  meritamente  dai  causidici  han 
nome  di  vis  puhlica,  perchè  commessi  da  pubblica  per- 
sona e  coir  abuso  della  pubbbca  autorità.  Incontro  a 
tale  oppressione  dee  la  tutela  dello  Stato  valere  al  minor 
clero  appellante;  cioè  «  la  potestà  civile,  senza  toccare 
«  il  merito  della  causa,  vale  a  dire  senza  giudicare  della 
«  giustizia  0  ingiustizia  delle  censure  e  della  causa  per 
«  cui  furono  inllitte,  deve  ammonire,  e,  se  fa  d'uopo, 
«  anche  obbUgare  il  giudice  ecclesiastico  ad  osservare 
«  l'ordine  dai  sacri  canoni  stabiUto  ». 

Nelle  cose  poi  affatto  civili,  se  il  prete  patisse  molestia 
per  atti  da  lui  qua!  cittadino  compiuti,  in  questo  caso 
chi  siede  al  governo  della  nazione  è  ne' confini  suoi  pro- 
pri ,  può  e  deve  conoscere  e  giudicare.  Pertanto  «  mentre 
«  i  preti  italiani  supplicano  rispettosamente  di  dare  la 
«  pace  all'Italia,  si  associano  al  popolo  a  pregare  nei 
«  pubblici  templi  il  Signore  per  la  salute  spirituale  e 
«  temporale  della  patria;  se  i  preti  italiani  non  reputano 
«  necessario  il  poter  temporale,  il  più  forte  ostacolo  al- 
«  l'unità  della  loro  propria  nazione;  se  difendono  il  suf- 
«  fragio  universale  e  i  diritti  delle  nazionahtà;  se  essi 
«  lodano  il  reggimento  costituzionale,  esortano  la  gio- 
«  ventìi  a  correre  sotto  il  tricolore  vessillo;  se  i  preti 
«  italiani  ubbidiscono  e  onorano,  come  i  francesi  e  gli 
«  alemanni,  il  loro  proprio  Re  e  i  suoi  rappresentanti: 
«  queste  e  molte  altre  azioni  somiglianti,  benché  fatte 
«  da  chierici,  e  benché  abbiano  colle  cose  di  Chiesa 
«  certa  attinenza,  queste  azioni  sono  sostanzialmente  ci- 
«  vili  e  politiche,  e  rapporto  ad  esse  i  chierici  sono  li- 
«  beri  liberissimi,  e  dalla  ecclesiastica  gerarchia  onnina- 
«  mente  indipendenti  »:  e  dove,  compiendole,  fossero  dalla 
Curia  accusati   d'indocilità  e  di  sospetta  dottrina,  e  si 
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punisse  in  loro  ciò  che  ne' sacerdoti  delle  altre  nazioni 
si  loda  e  premia,  il  difendere  in  ciò  la  giustizia  appar- 
tiene alla  potestà  civile,  che  non  inceppa  con  questo  la 
ecclesiastica  giurisdizione,  ma  «  solo  impedisce  l'abuso 
«  che  alcuni  ministri  della  religione  fanno  della  loro  pro- 
«  pria  autorità,  e  li  costringe  a  rientrare  nel  Santuario 
«  ond' escono  con  detrimento  dello  Stato  ">. 

A  questo  scopo  furono  già  fatte  molte  leggi  da  prin- 
cipi cattolici.  Odasi  Giustiniano  nella  novella  123,  cap.  Il: 
Omnibus  cpiscopis  et  presbyteris  interdicimus  segregare 
aliquem  a  sacra  communione,  antequam  causa  monstretnr 
propter  quam  sancta'  regula-  hoc  fieri  jubeant:  e  le  novelle  di 
Giustiniano  furono  in  generale  dalla  Chiesa  e  dai  papi  ap- 
provate, e  in  ispecialità  la  precitata,  cui  Giovanni  Vili 
e  Gregorio  magno  non  dubitarono  di  dare  per  norma. 
La  rappresentanza  della  nazione  col  sancire  simili  ac- 
conce  leggi  a  difesa  di  molti  «  preti  liberali,  non  dico 
f  licenziosi,  esclusi  sistematicamente  dai  beneficii  eccle- 
«  siastici , . . .  privati  della  facoltà  di  molle  funzioni  pro- 
«  prie  dell'  ordine  sacerdotale,  e  in  molte  guise  dalle  cu- 
«  rie  implacabilmente  perseguitati , . . .  soddisfarebbe  ad 
«  un  obbligo  strettissimo,  e  porrebbe  un  freno  al  clero 
«  reazionario,  il  nemico  più  potente  e  più  accanito  del 
«  compimento  dell'indipendenza  e  della  unità  dell'Italia 
«  nostra  ». 

XLI.  E  non  solo  chiede  opportune  leggi,  ma,  fatte, 
imprende  mons.  Tiboni  a  difenderle  colla  stessa  cura  e 
colla  stessa  dottrina.  Ciò  fece  delle  due  così  dette  del- 
VExvquatur  e  del  Placet  regio,  promulgate  nel  1803,  se- 
gno di  mille  accuse  da  parte  dei  retrivi,  che  domandano, 
come  si  avveri  la  vantata  formola  cavuriana  Libera  Chiesa 
in  libero  Stato,  dove  dipende  dall'arbitrio  di  un  ministro 
laico  tanto  la  pubblicazione  ed  esecuzione  delle  bolle  e 
di  tutte  le  provisioni  provenienti  dalla  Santa  Sede  o  dalla 
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Curia  romana,  qua n lo  il  concedere  o  negare  ai  sacer- 
doti eletti  ai  bencficii  il  possesso  dei  beni  annessi,  incep- 
pando in  parte  principalissima  del  governo  di  una  dio- 
cesi, cioè  nella  elezione  dei  parrochi,  la  libertà  dei  ve- 
scovi, posti  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di 
Dio.  Ma  con  queste  due  leggi  il  Governo  non  prevaricò 
oltrepassando  i  suoi  termini ,  non  fece  ingiuria  alla  giu- 
risdizione della  Chiesa. 

Se  ufficio  suo  è  la  conservazione  dell'  ordine  e  della 
tranquillità  pubblica,  esso  ben  dee  star  in  avviso  sopra 
tutto  ciò  che  potrebbe  turbarli,  e  quindi  anche  «  sopra 
«  la  Chiesa,  considerata  come  società,  non  già  dello  Stato, 
«  e  nemmeno  dallo  Stato  dipendente,  ma  come  società 
«  collocata  essa  pure,  come  le  altre,  entro  i  confini  dello 
«  Stato,  secondo  la  celebre  sentenza  di  s.  Ottato  mile- 
«  vitano.  Ecclesia  est  in  Imperio  »:  e  tanto  più,  che  la 
Chiesa  particolare  nello  Stato  collocata  è  parte  della  gran 
società  religiosa  sparsa  per  Torbe  cattolico,  il  cui  capo 
è  ora  straniero  e  nemico  allo  Stato  nostro.  I  regola- 
menti e  le  disposizioni  che  promulgansi  colle  bolle  pon- 
tificie acquistano,  colla  pubblicazione,  nello  Stato  forza  di 
leggi;  e  però,  oltre  T  intrinseca  bontà  loro,  vogliono  es- 
sere accomodati  alle  consuetudini  e  ai  bisogni  del  paese; 
su  di  che  giudicando,  non  «  sopra  materie  dogmatiche  e 
«  morali,  né  sopra  le  cose  alla  salute  eterna  essenzial- 
«  mente  pertinenti,  ma  soltanto  sopra  le  cose  accessorie 
«  in  rapporto  alla  religione,  ma  che  potrebbero  turbare 
«  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica,  cosi  riguardo  ai 
«  preesistenti  ordini  civili,  come  riguardo  alla  disciplina 
«  ecclesiastica  in  rapporto  colle  condizioni  morali  ed  eco- 
«  nomiche  dello  Stato  »,  non  si  può  dire  in  niun  modo 
che  il  Governo  «  metta  la  falce  nella  messe  della  Chiesa 
«  e  faccia  onta  alla  giurisdizione  del  Romano  Pontefice  ». 
E  per  tal  modo  i  principi  cattolici  esaminarono  e  non 
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tutte  accettarono  le  leggi  e  regole  dal  tridentino  concilio 
statuite. 

Non  è  poi  giusto  dire  che  è  una  iniqua  incoerenza, 
dov'è  lascialo  libero  alla  staaipa  di  pubblicare  qual  sia 
empietà,  solo  assoggettare  a  rigoroso  esame  d'un  laico 
i  bandi  di  quello  a  cui  Gesù  Cristo  nella  persona  di  Pie- 
tro ordinava  di  istruire  i  fedeli  di  qualsivoglia  nazione: 
perocché  gran  differenza  corre  tra  le  bolle  pontificie, 
che,  pubblicate,  diventano  issofatto  leggi  dello  Stato  e 
obbligano  conseguentemente  per  la  loro  esecuzione, 
e  gli  scritti  privati  che  nessun  obbligo  recano,  e  alle 
cui  opiniori  ninno  ha  debito  di  conformarsi.  E  neppure 
lo  Stato  ha  torto  di  starsi  in  guardia;  che  tutti  sanno, 
quanto  la  Curia  romana,  appoggiata  alle  false  decretali  e 
usufruttuando  la  crassa  ignoranza  del  laicato,  usurpasse 
della  civile  giurisdizione,  sino  a  riguardare  i  regni  tutti 
quasi  suoi  feudi,  scomunicare  i  principi  che  imponevano 
tributi  agh  ecclesiastici,  ed  anche,  senza  il  previo  suo 
beneplacito,  agh  altri  lor  sudditi,  scomunicare  chi  non 
rispettasse  i  sacri  asili,  o  anche  solo  mercanteggiasse  con 
turchi,  pagani  ed  eretici.  La  famosa  Bulla  in  cama  Do- 
mini, in  cui  si  compendiano  queste  e  così  fatte  altre  pre- 
tensioni, benché  non  abbia  mai  dai  principi  ottenuto 
VExcqualur,  «  non  fu,  secondo  i  curialisti,  soppressa  nò 
«  abolita,  ma  solamente  sospesa;  e  se  Clemente  XIV  si 
«  ritenne  nel  1770  dal  pubblicarla,  un  altro  papa,  dicono 
«  essi,  potrebbe  rivocarla  in  attività;  e  già  sogna  taluno 
<t  che  essa  possa  ancora  venire  rimessa  in  ogni  sua  parte 
*  in  vigore  >.  Per  le  quali  cose  un  re,  che  trascurasse  il 
diritto  MVExequatur,  si  spodesterebbe  e  commetterebbe 
fellonia.  Laonde  se  taluno  inchinò  a  rinunciarvi,  come  già 
nel  1486  Giovanni  II  di  Portogallo  ad  istanza  di  Inno- 
cenzo Vili,  i  notabili  del  regno  e  i  consiglieri  della  co- 
rona si  opposero,  e  protestarono  che  il  re  non  potea  spo- 
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gliarsi  d'un  diritto  da  cui  dipende  la  salute  e  la  tran- 
quillità dello  Stato. 

Lo  stesso  dicasi  del  Placet,  onde  «  il  procuratore  del 
«  re  non  ricercane  giudica  se  il  sacerdote  dal  vescovo  no- 
«  minato  al  vacante  beneficio  abbia  le  qualità  dai  sacri 
«  canoni  richieste  per  bene  esercitare  il  sacro  ministero, 
«  ma,  senza  entrare  punto  nella  disamina  della  elezione 
«  dal  vescovo  fatta,  soltanto  ricerca  e  riconosce  se  abbia 
«  le  qualità  richieste  in  una  persona  collocata,  in  forza 
«  della  sua  posizione,  in  rapporto  col  governo  e  colla 
«  società  ».  I  parrochi  non  sono  solamente  ministri  della 
religione,  ma  in  più  casi  anche  dello  Stato;  hanno  grande 
autorità  in  ispecie  sulle  moltitudini;  e  quanto  possono 
giovare  buoni,  altrettanto,  se  siano  reazionari  politici, 
possono  tornar  perniciosi.  Chi  potrebbe  adunque  negare 
al  Governo  il  diritto  d'informarsi,  se  i  preti  eletti  siano 
per  satisfare  alle  incombenze  che  hanno  come  suoi  uf- 
fiziali,  e  per  contribuire  alla  pubbhca  prosperità?  Aggiu- 
gni,  che  «  i  beneficiati  ricevono  il  loro  proprio  sosten- 
8  tamento  immediate  dallo  Stato,  ossia  mediante  beni 
«  di  cui  lo  Stato,  se  non  è  padrone,  è  almeno  tutore. 
«  E  sarebbe  per  avventura  saviezza  ed  equità,  che  lo 
«  Stato  a  sue  spese  nutrisse  nel  suo  seno  cittadini  sleali 
«  e  figli  ingrati?  che  abbandonasse  beni,  di  cui  esso  è 
«  amministratore,  alla  babà  di  chi  sotto  il  mantello  della 
«  religione  ne  abusasse  a  danno  e  rovina  della  patria?  » 

Coi  quali  ragionamenti  difese  le  preaccennate  due 
leggi,  r  autore  osserva  con  rammarico,  che  rese  più  che 
mai  son  esse  or  necessarie  al  Governo  dalla  grandezza 
e  dall'importanza  della  impresa  che  va  l'Italia  compiendo, 
dalla  guerra  che  Roma  implacabilmente  muove  alla  nostra 
autonomia,  e  dalla  ostilità  che,  fatte  alcune  onorevoli 
eccezioni ,  i  vescovi  italiani  mostrano  contro  il  presente 
ordinamento  politico  e  civile. 

is 
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XLII.  E  combattendo  instancabile  per  la  medesima 
causa,  parve  pure  a  mons.  Tiboni,  fra  il  presente  con- 
tendere, opportuno  rinnovare  alla  memoria  la  nota  Di- 
chiarazione del  clero  gallicano  del  1682  intorno  olla  potestà 
della  Chiesa,  e  accompagnarla  delle  sue  erudite  Osserva- 
zioni, per  dimostrare  che  la  dottrina  di  quei  quattro  ar- 
ticoli è,  non  particolare  della  Chiesa  francese,  ma  pro- 
fessata in  tutti  i  luoghi  e  tempi;  la  quale  universalità, 
secondo  il  Lirinese,  è  il  criterio  per  discernere  la  dot- 
trina cattolica  dalle  novità  da  fuggirsi.  Sebbene  molti  sin 
da  principio  la  tacciassero  di  presuntuosa  e  prossima  al- 
l'eresia, la  detta  Dichiarazione,  soscritta  da  otto  arcive- 
scovi, ventisei  vescovi  e  trentadue  dei  più  celebri  eccle- 
siastici dal  clero  di  Francia  deputati,  e  fatta  per  togliere 
il  pretesto  a  taluni  di  minorai^  il  primato  di  s.  Pietro  e 
deismi  successori,  e  la  maestà  della  Sede  apostolica,  fu  di- 
fesa in  modo  irrepugnabile  dal  gran  Bossuet,  l'autorità 
del  quale  ben  dee  aver  peso  sopra  quella  dell'abate 
Prospero  Gueranger,  che  non  dubitò,  pochi  anni  sono, 
di  cliiamarla  fattura  di  qualche  prelato  cortigianesco! 

Nel  primo  articolo  è  stabilito  che  a  s.  Pietro  e  ai 
successori  di  lui  conferì  Dio  la  potestà  sopra  le  cose  spi- 
rituali e  pertinenti  alla  eterna  salute,  ma  non  sulle  ci- 
vili e  temporali;  sicché  in  queste  i  re  e  i  principi  non 
sono  a  ninna  potestà  ecclesiastica  per  ordine  di  Dio  sog- 
getti, né  possono  direttamente  o  indirettamente  da  questa 
venire  deposti,  o  dispensarsi  dal  prestato  giuramento  di 
fedeltà  e  sciogUersi  dall' obbhgo  di  ubbidienza  i  sudditi 
loro.  Nelle  tenebre  del  medio  evo  potè  Adriano  II  l' an- 
no 869  colla  minaccia  delle  armi  spirituali  vietare  a  Carlo 
il  Calvo  di  occupar  la  Lorena  dovuta  in  eredità  a  Lodo- 
vico imperatore;  e  nell'undecimo  secolo  Gregorio  VII 
credere,  «  che  la  potestà  spirituale  sovrastasse  e  com- 
«  prendesse  la  temporale,  come   il  genere  comprende 
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«  la  specie,  e  l'universale  i  particolari.  Onde  inferiva  che 
«  le  potenze  temporali  dei  principi  fossero  dipendenti  e 
«  subordinate  alla  potenza  spirituale  del  papa:  e  dal  di- 
«  ritto  che  ha  la  Chiesa  di  giudicare  delle  cose  spiri- 
«  tuali,  conchiudeva  che  con  maggior  ragione  essa  avesse 
«  facoltà  di  giudicare  delle  temporali  e  civili,  che  sono 
«  meno  nobili  ».  Laonde  Gregorio  scomunicò  e  depose 
Arrigo  IV,  confermò  Rodolfo  di  Svevia  e  gli  mandò  la 
corona  d'oro,  e,  cosa  avanti  que' tempi,  giusta  il  Panvi- 
nio,  affatto  inudita,  ritenne  la  Santa  Sede  dispensiera 
della  sovrana  autorità,  e  gli  Stati  d'Europa  suoi  feudi, 
e  vassalli  e  feudatari  i  principi.  E  per  capricciose  inter- 
pretazioni si  cercò  poscia  tosto  nella  Sacra  Scrittura  fon- 
damento a  queste  esorbitanze;  e  come  Innocenzo  III  sta- 
bili ,  che  tanta  est  inter  pomifices  et  reges  differentia,  quanta 
est  inter  solem  et  luiiani,  così  Gregorio  IX  figurava  nelle 
due  spade  menzionate  da  s.  Luca  (22,  28)  la  potestà  spi- 
rituale e  la  temporale;  e  queste  ambedue  si  vollero  spet- 
tanti al  papa,  per  essersi  quelle  ambedue  trovate  in  mano 
agli  apostoh:  si  che  fu  asserito,  che,  avendo  i  principi 
dalla  Chiesa  ricevuto  la  spada,  aveva  essa  il  diritto  di  le- 
vargliela. 

Queste  massime  di  teocrazia  furono  la  norma  di 
Bonifacio  VIII,  che  aggiunse  la  seconda  corona  alla  tiara 
papale,  a  cui  sopraggiunse  poi  Benedetto  XII  la  terza 
a  compiere  il  triregno:  le  quali  non  solo  ne' passati 
secoli  per  le  cerimonie  dell'incoronazione  degl'impera- 
tori e  della  consecrazione  dei  re  e  per  altri  atti  di  de- 
vozione vennero  confermandosi  a  lungo  e  mantenendosi, 
ma  furono  «  dalla  Corte  di  Roma  in  Gregorio  VII  san- 
«  tificate  e  divinizzate,  e  sono  tuttavia  dai  curiali  blan- 
«  dite  e  caldeggiate.  Roma  curiale  crede  ancora  la  supre- 
«  mazia  della  Chiesa  sullo  Stato,  vorrebbe  avere  ancora 
«  la  dittatura  civile,  e  aspira  alla  monarchia  universale. 
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*  Il  clero  del  Belgio,  poco  tempo  fa,  proclamava  tale 
«  principio.  Il  vescovo  di  Bruges,  monsignor  Malou,  nel 
«  giugno  dell'anno  trascorso  (1863)  pubblicava  una  pa- 
«  storale,  in  cui  la  dottrina  dell' inferiorità  e  subordina- 
«  zione  dello  Stato  alla  Chiesa  era  chiaramente  propu- 
«  guata;  e  le  elezioni  clericali  ottenute  dimostrano  aper- 
«  tamente  quali  dottrine  sieno  presentemente  nel  Belgio 
«  prevalenti  ». 

A  sì  fatte  pretensioni  di  potestà  diretta,  cioè  di  di- 
stribuire come  cosa  propria,  a  cui  piace,  i  regni  terreni 
cattolici,  e  di  potestà  indiretta,  cioè  di  deporre  i  principi 
che  abusassero  dell' impero  a  danno  della  religione,  l'as- 
semblea del  clero  francese  oppone  le  parole  di  Dio,  Re- 
gnum  metim  non  est  de  hoc  mundo  (Joan.  18,  36);  Reddile 
qme  sunt  Ccpsaris  Ca'sari,  et  qufB  sunt  Dei  Dco  (  Lue.  20,  2i  ): 
Non  est  potestas  nisi  a  Beo;  Qui  poteslati  resistit,  Dei  ordi- 
nationi  resistit  (i?om.  13,  1-2);  e  la  tradizione  de' Padri, 
<  da  cui  si  fa  palese,  che,  come  i  pontefici  non  dipen- 
«  dono  dai  re  nell'esercizio  del  lord  spirituale  ministero, 
«  così  i  re  sono  indipendenti  dalla  sacra  potestà  delle 
«  chiavi  nell'amministrazione  e  nel  governo  dei  loro  pro- 
«  pri  Stati  ».  Lo  stesso  papa  s.  Gelasio  scrisse  nel  finire 
del  quinto  secolo:  Sacerdotalis auctoritas et  regalis potestas, 
utraque  principalis,  suprema  utraque,  neque  in  officio  suo 
alteri  ohnoxia  (Epist.  4);  e  il  cardinale  di  Gusa,  uno  dei 
più  grandi  teologi  del  secolo  decimoquinto,  scriveva  pure 
che  t  da  Dio  vengono  tramendue  le  potestà,  e  questa  in 
«  nostra  epoca  di  grazia  sono  esse  veracemente  distinte, 
«  siccome  asserisce  Niccolò  papa . . .  Questa  fu  la  verace 
«  opinione  di  tutti  gli  antichi  ».  Aggiugni  gli  esempi 
di  tanti  vescovi  e  pontefici  santi,  che  non  pensarono  a 
ribellare  lo  stato  né  contro  Giuliano  apostata ,  né  contro 
Costanzo  e  Valente  ariani,  Zenone  ed  Anastasio  eutichiani, 
né  contro  gl'imperatori  iconoclasti,  e  i  re  ostrogoti  e 
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visigoti  e  vandali  avversi  alla  vera  religione:  e  in  fine 
r utilità  si  della  Chiesa  sì  dello  Stato,  a  cui  del  pari, 
disconosciuta  codesta  scambievole  distinzione  ed  indipen- 
denza, derivarono  gravissime  perdite  e  innumerevoli  e 
gravissimi  dolori. 

Recato  il  testo  del  secondo  articolo  e  la  sua  tradu- 
zione italiana,  osserva  V  autore  che  ivi  è  propugnata  «^  la 
«  superiorità  del  concilio  generale  al  papa  nelle  materie 
«  risguardanti  la  fede,  la  morale  e  la  riforma  della  ec- 
«  clesiastica  disciplina,  fondandosi  sopra  i  decreti  della 
«  sessione  quarta  e  quinta  del  sinodo  di  Costanza  »,  nel- 
r  ultimo  de' quali  in  ispecie  «  ampiamente  si  statuisce, 
«  che  ogni  persona  di  qualsivoglia  condizione,  stato  e  di- 
«  gnità,  eziandio  papale,  è  tenuta  di  ubbidire  agli  statuti  e 
«  ordinamenti...  di  qualunque  concilio  generale  legittima- 
«  mente  convocato  ».  Ma  da  valenti  teologi,  soggiugne,  non 
attribuendosi  a  questi  decreti  eguale  importanza,  la  que- 
stione, non  mancando  forti  argomenti  prò  e  contro,  e 
«  non  avendo  la  Chiesa  dogmaticamente  parlato  in  pro- 
«  posilo  »,  appartiene  ancora  al  campo  disputabile  delle 
scuole,  serbato  per  altro  al  papa  nel  procedimento  or- 
dinario delle  cose  il  diritto  di  convocare,  presiedere  e 
dirigere  il  conciho  generale. 

Trattando  dell'articolo  terzo,  ove  dichiarasi  che  l'uso 
della  potestà  apostolica  vuol  essere  moderato  dai  sacri 
canoni,  dee  mantenere  le  regole  e  costituzioni  ricevute  dal 
regno  e  dalla  Chiesa  francese,  osservare  i  termini  de' pa- 
dri e  gli  statuti  e  le  consuetudini  acconsentite  dalla  Santa 
Sede  e  dalle  Chiese  particolari,  mons.  Tiboni  ricorda 
per  qual  modo  la  forma  in  origine  «  quasiché  costituzio- 
«  naie  del  governo  ecclesiastico  si  trasformò  in  monar- 
'<  cale  »;  le  strane  esagerazioni  corse  nel  concetto  del- 
l' autorità  del  sommo  pontefice;  i  lamenti  che  francamente 
a  Paolo  III   ne  fece  già  la  Congregazione  da  esso  isti- 
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tuita;  e  dimostra  quanto  la  dichiarazione  gallicana  sia 
consentanea  all'indole  e  al  primigenio  ordinamento  della 
potestà  «  commessa  in  solido  ai  singoli  vescovi,  succes- 
«  sori  degli  apostoli,  sotto  la  primazia  del  vescovo  di  Ro- 
«  ma,  successore  di  s.  Pietro,  primo  degli  apostoli  ».  Egli 
cita  più  testimonianze  di  papi  dei  primi  otto  secoli,  i 
quali  si  asseriscono  custodi,  non  trasgressori,  dei  canoni, 
delle  regole,  dei  diritti  o  libertà  delle  singole  chiese: 
cita  s.  Ambrogio;  e  le  consuetudini  della  Chiesa  mila- 
nese di  cui  fu  s.  Carlo  difensore,  benché  devotissimo  a 
Roma;  le  parole  di  s.  Bernardo;  e  quelle  di  s.  Gregorio  ma- 
gno, Ab^yit  a  me,  ut  statula  majorum  consacerdotihus  nieis 
in  qualibct  ecclesia  infringam:  quia  mihi  injuriam  facio, 
si  fratrum  meorum  jura  perturbo  (lib.  "ì.ep.  52):  e  pro- 
testa che  0  sotto  il  nome  di  libertà  intendonsi  i  regola- 
«  menti  ab  immemorabiU  stabiliti  dai  maggiori,  e  dal- 
«<  l'espresso  ossia  tacito  consenso  della  Santa  Sede  con- 
«  fermati  ». 

Finalmente  intorno  al  quarto  articolo  osserva,  che 
il  clero  di  Francia  collo  stabilire  che  «  nelle  questioni 
«  di  fede  il  sommo  pontefice  ha  la  parte  più  principale, 
«  e  i  suoi  decreti  spettano  a  tutte  le  chiese  in  generale  e  a 
«  ciascheduna  chiesa  in  particolare,  ma  che  il  suo  giudizio 
«  non  è  irreformabile,  se  non  quando  vi  si  aggiunga  il 
«  consenso  della  Chiesa  »,  ne  sostiene,  se  parh  da  sé,  la 
fallibihlà,  ancorché  parli  excattedra.  Ma  poiché  gravis- 
sime autorità  sostengono  pure  l'opposta  sentenza,  e  la 
Chiesa  non  ha  dogmaticamente  deciso,  anche  qui,  dice, 
è  lasciata  libertà  alle  opinioni  :  e  riferisce  gli  argomenti 
di  cui  si  armano.  A  tutti  gU  apostoh  Gesù  Cristo  com- 
mise di  ammaestrare  le  nazioni,  di  predicare  il  vangelo 
{Man.  28,  17;  Marc.  14,  dS);  e  se  il  commise  singolar- 
mente a  Pietro,  non  escluse  gli  altri.  Tutti  gli  apostoli 
s.on  fondamento  del  mistico  edificio  {Efes  2,  20.  Apocal. 
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24, 14);  e  loro  successori  sono  tutti  i  vescovi,  che  ten- 
gono a  governare,  ciascuno  in  solido,  una  porzione  della 
Chiesa:  ond'è  esclusa  l'idea  del  papa  monarca  e  vescovo 
universale,  respinta  già  da  s.  Gregorio  magno,  Si  unm 
universalis  est,  restai  ut  vos  episcopi  non  sitis  {Uh.  7,  ep.  70), 
e  negata  da  s.  Bernardo  nelle  sue  Considerazioni  ad  Eu- 
genio III  {Ili).  3,  e.  4,  n.  27);  e  si  desume  per  le  dogmati- 
che definizioni  la  necessità  del  consentimento  della  Chiesa. 
Difendesi  inoltre  la  fallibilità  cogli  esempi  di  s.  Pietro 
giudaizzante  e  perciò  ripreso  da  s.  Paolo  {Gal.  1,11-14); 
di  Liberio  che  soscrisse  alla  formola  di  Sirmio;  di  Ono- 
rio I  condannato  dal  suo  successore  s.  Leone  II  e  dalla 
sesta  sinodo  ecumenica;  di  Giovanni  XXII,  Gregorio  III 
e  Celestino  IH  promulgatori  di  dottrine  riprovate. 

I  difensori  poi  della  infallibilità  la  «  acconsentono 
«  solamente  ai  decreti  excattedra  emanati,  cioè  rivestiti 
«  di  quelle  formole  e  clausole  solenni,  recise  e  assolute, 
«  solite  adoprarsi  lorchè  qualche  verità  divinamente  ri- 
«  velata  si  propone  da  credere  ai  fedeli.  La  qual  cosa  do- 
«  vrebbero  ben  notare  coloro  che . . .  voghono  che  si  ri- 
«  tenga  come  cosa  e  parola  di  Dio  tutto  che  in  Roma 
t  si  fa  e  si  dice  ' .  Ed  è  anche  a  distinguersi  tra  atti  del 
sommo  pontefice,  e  atti  delle  congregazioni  e  uffici  ro- 
mani in  cui  certo  possono  correre  sbagli  e  frodi,  come 
provano  le  condanne  di  Galileo,  del  padre  Segneri  e  del 
Bellarmino.  Inoltre  «  l'assistenza  nella  persona  di  Pietro 
«  e  degli  apostoli  promessa  al  papa  e  ai  vescovi,  venne 
«  da  Gesù  Cristo  eptro  i  confini  ristretta  della  divina  rive- 
«  lazione ...  Al  di  là  dei  fatti  e  delle  dottrine  divinamente 
«  rivelate  il  papa  e  i  vescovi  sono  semplici  mortali,  ab- 
«  bandonati  ai  loro  propri  lumi  privati,  e  preoccupati 
«  dai  loro  propri  particolari  interessi  ».  E  a  sgomento 
de'clericah,  che  millantano  il  magisterio  ecclesiastico 
senza  confine,   il  Tiboni  adduce  il  detto  di  s.  Paolo  ai 
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Calati:  «  —  Quand'anche  noi,  o  un  angelo  del  cielo  evan- 
«  gelizzi  a  voi  oltre  (notisi  oltre,  al  di  là,  non  contro)  quello 
«  che  abbiamo  noi  evangelizzato,  sia  anatema  (1,8) — : 
«  dove  l'apostolo  dimostra  F immutabilità,  l'inalterabilità 
<  della  dottrina  cristiana,  la  quale,  procedendo  da  Dio, 
«  non  può  per  aumento  né  per  diffalco  cangiarsi  giam- 
«  mai  »;  e  condanna  un'illusioue  a  cui  di  rado  si  pone 
mente,  che  coli' aggiungere,  come  col  togliere  alcun  punto 
alla  parola  di  Dio,  non  si  corrompa  del  pari  il  sacro  de- 
posito della  fede.  «  E  qui,  prosegue,  fa  duopo  seriamente 
«  riflettere,  che  se  i  clericali  arrivassero  a  confondere 
«  nella  mente  e  nella  coscienza  dei  cattolici  le  teologiche 
«  opinioni  coi  dogmi,  la  corte  di  Roma  colla  Santa  Sede, 
«  la  Curia  e  la  burocrazia  romana  colla  Chiosa  cattolica, 
«  le  temporali  colle  spirituali  prerogative,  il  papa  re  col 
«  papa  pontefice,  i  vescovi  successori  degli  apostoli  coi 
«  prelati  successori  dei  feudatari  del  medio  evo,  in  una 
«  parola  la  primigenia  divina  costituzione  del  cristiane- 
t  Simo  colle  umane  sopraintroduzioni,  allora  il  mondo 
t  cattohco  sentenzierebbe  impossibile  la  religione  colla 
«  civiltà ,  inaccordabile  il  vangelo  colla  patria ,  irreconci- 
«  liabili  le  credenze  ortodosse  colle  libertà  dei  popoli  e 
«  colle  legittime  aspirazioni  delle  nazioni,  e  si  troverebbe 
«  nel  pericolo  di  abbandonare  la  religione  che  promette 
«  una  felicità  futura,  per  non  rinunciare  alla  felicità  pre- 
t  sente  della  patria  ». 


■i^^^ 


281 


LETTERE. 


XLIII.  Ci  tragitta  dalle  scientifiche  elucubrazioni  ai 
letterari  esercizi  dell' academia  un  altro  bello  e  maggior 
lavoro  dello  stesso  autore ,  a  cui  diede  sin  dall'  agosto 
1858  occasione  la  festa  colla  quale  si  decorò  di  nuove 
campane  la  chiesa  di  Vesio,  sua  terra  natia.  Invitato  in 
quel  dì  a  parlare  all'adunato  popolo,  gli  parve  buono  ri- 
cordargli la  storia  di  queir  estremo  lembo  della  nostra 
provincia:  e  poiché  una  compiuta  illustrazione  di  Tre- 
mosine  e  de' prossimi  comuni  di  Limone  e  di  Tignale  gli 
fece  crescere  la  materia,  tal  che  s'ebbe  fra  mano  un 
bel  volumetto,  fu  lieto  nel  nostro  grande  anno  1859  di 
poter  farne  tra  quel  suono  d'armi  e  di  vittorie  omaggio 
devoto  al  Re  liberatorefj.E  per  non  defraudarne  i  colleghi, 
presentò  loro  più  tardi  in  breve  compendio  la  piace- 
vole ed  istruttiva  scrittura;  dove,  accennato  del  sito  ameno 
sul  lago  di  Garda  ai  termini  tridentini ,  e  dell'  ampiezza, 
racconta  che  i  Galli  Cenomani  sono  i  più  vecchi  abita- 
tori de'quah  scese  a  noi  la  memoria,  venuti  a  queste 
parti  d'Italia,  come  si  sa,  circa  seicento  anni  prima  di 
Cristo,  fugandone  gli  Etruschi.  «  Prova  irrefragabile,  ei 
«  dice,  dell'origine  cenomana   di  Tremosine  è  il  culto 

(')  Tremosine  e  il  suo  territorio:  Brescia,  tip.  di  F.  Apollonio  1859.  Cogli 
stessi  tipi  nel  -18G2  pubblicaronsi  i  due  discorsi  La  Santa  Sede  e  la  Corte 
romanaj  e  Quando  sia  infallibile  il  papa  ecc.;  e  nel  dSe-i  le  Osservazioni 
sopra  la  Dichiarazione  del  clero  gallicano  ecc.  Per  essi  mons.  Tiboni  pubblicò 
pure  nel  d860  il  Salmo  latino  e  italiano  a  littorio  Emanue.e  Re  d'Italia, 
e  nel  -186-1  la  Secolarizzazione  della  Bibbia  e  la  Relazione  del  naitfrufjio  ac- 
caduto nel  larjo  di  Garda  il  giorno  8  di  ottobre  -1860,  di  cui  è  riferito  il 
compendio  nel  commentario  precedente.  I  ragionamenti  Del  Ricorso  al  Principe, 
Dell'Exeqiiatur  etc. ,  e  Libera  Chiesa  in  Ubero  Stato  vennero  per  intero  ne!  1864 
recati  i  due  primi  nel  giornale  La  Pace  (Torino  23  e  24  apr.  n.  97e98,  e26e 
28  mag.  n.  223  e  225),  quest'ultimo  ncll'  Esaminatore  (Firenze,  15  nov.  n.  W). 
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«  sacro  che  sopra  questi  colli  prestavasi  a  Bergimo.  E 
«  in  vero  la  14.»  delle  nostre  lapidi  riferisce  che  Sesto 
«  Nigidio  Primo,  della  tribù  Fabia,  edile  di  Brescia  e  de- 
«  curione,  ad  istanza  della  plebe  (cioè  popolo  di  Tremo- 
«  sine)  restaurò  l'ara  a  Bergimo.  E  Bergimo  era  nume 
«  cenomano;  e  la  voce  suona  ai  Celti  e  Germani  altezza 
«  in  genere,  indi  monte  in  partii  olare;  e  però  il  nume 
«  Bergimo  pigliava  il  nome  dai  luoghi  elevati  ove  ado- 
«  ravasi,  ovveramente  dai  luoghi  alti  a  cui  credevasi  pre- 
«  siedesse,  quasi  come  presso  i  Latini  era  Silvano  il  dio 
«  delle  selve  ». 

La  indicata  lapide,  disotterrata  al  principio  del  p.  p. 
secolo  tra  Limone  e  la  Pieve  di  Tremosine,  serbata  ora 
nel  museo  di  Verona,  e  riferita  anche  dal  Muratori,  è 
recata  ed  illustrata  con  tredici  altre  nel  predetto  volume. 
Sparse  in  più  opere  d'archeologia,  F egregio  mons.  Ti- 
boni  qui  le  raccolse,  dodici  intere,  di  due  i  frammenti, 
undici  sepolcrali,  una  sacra,  una  memorativa.  I  nomi  ce- 
nomani  che  vi  occorrono,  p.  e.  Esdrio,  Clugase,  Vosione, 
Cluidea  o  Cluida,  Yesgasione,  Bugiava,  son  nuovi  argo- 
menti per  certificare  cenomana  la  popolazione  antica,  e 
accrescon  pregio  ai  marmi  che  serbarono  in  essi  i  resti 
di  una  favella  ornai  perduta.  Uno  di  questi  marmi,  latino 
nelle  prime  linee,  presenta  forse  nelle  ultime,  non  ancora 
interpretate,  un  saggio,  come  parve  anche  al  Borghesi, 
dell'  alfabeto  usato  in  Tremosine  prima  che  divenisse  ro- 
mano; e  dal  Borghesi  stesso  chiamato  esempio  unico 
d'iscrizioni  bilingui  nell'Italia  subalpina,  è  qualificato  dal- 
l' Odorici  come  la  più  rara  reliquia  della  nostra  paleografìa. 
E  poiché  il  marmo,  che  ricorda  la  ristaurazione  dell'ara 
a  Bergimo,  si  può  riferire  al  primo  secolo  dell'era  nostra, 
se  ne  arguisce,  che,  se  a  quei  di  l'antico  altare  avea  già 
bisogno  d'essere  rifatto,  il  quale  certo  esser  dovea,  se- 
condo l'uso,  di  viva  pietra,  i  Cenomani  sicuramente  ven- 
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nero  a  quelle  terre  non  guari  dopo  il  giunger  loro  in 
Brescia,  forse  continuando  ad  incalzare  gli  Etruschi  o 
Itali  primitivi,  e  solleciti  di  chiuder  loro  il  passo  al  ritorno. 

«  Nel  197  innanzi  l'era  cristiana  ai  Romani  volonta- 
«  riamente  i  Cenomani  si  sottoposero;  e  nell'SS  Brescia, 
«  capo  della  cenomana  gente,  venne  nobilitata  del  grado 
»  di  colonia  latina,  e  di  colonia  romana  nel  49,  e  descritta 
«  nella  tribù  Fabia  ».  Allora  anche  Tremosine  divenne 
romano;  e  tale  il  dimostrano  le  stesse  lapidi,  che  dimo- 
strano pure  quale  ne  fosse  la  condizione  civile,  morale, 
religiosa.  In  vero  da  esse  apparendo  che  un  Ticesia  Pri- 
sco, un  Elvio  Orsione,  un  Atestazio  Quarzione,  tremosi- 
nesi,  furono  insigniti  del  sevirato  augustale,  Fautore,  chia- 
ritane l'importanza,  «  Vedete,  dice,  a  quanta  e  quale  di- 
«  gnità- salirono  i  nostri  maggiori:...  e  noi  lodiamo  gli 
«  uomini  gloriosi,  ed  i  padri,  dai  quali  siamo  discesi  ». 
E  similmente  ha  per  testimonio  di  cultura  e  civiltà  la 
elegante  forma,  la  semphcità  e  chiarezza,  la  grazia  delle 
epigrafi,  e  la  frequenza  de' vezzeggiativi;  come  gh  son  te- 
stimonio di  virtù  i  nomi  principalmente  delle  donne.  Giu- 
sta, Vera,  Severa,  Servanda,  suggeriti,  in  ispezie  quest'ul- 
timo, dall'ineffabile  stima  per  la  pudicizia,  e  certo  anche 
da  quella  credenza  germanica,  essere  nelle  fanciulle  un 
non  so  che  di  divino. 

«  Le  virtù  domestiche  e  sociali,  ei  prosegue,  la  cul- 
«  tura,  la  eleganza  del  costume,  la  drittezza  del  vivere, 
«  insomma  la  civiltà  romana  in  questa  terra  d' assai  fio- 
«  rente,  fu  la  sostruzione  al  cristianesimo:  ed  il  culto 
«  che  i  nostri  porgevano  a  Bergimo,  loro  agevolò  la  via 
«  a  Cristo.  Il  quale  conservò  il  buono  che  aveano  le  re- 
«  ligioni  pagane,  e  sopra  vi  edificò  la  propria;  mentrechè 
«  le  false  religioni,  in  quanto  hanno  del  vero,  sono  un 
«  cristianesimo  iniziale  e  preparatorio,  già  diffuso  dalla 
«  Sapienza  eterna,  che  ab  antico  ebbe  stanza  in  tutta  la 
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«  terra,  in  ogni  popolo  e  in  ogni  nazione  ».  Apostolo  di 
Tremosine  fu  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento,  che  operò  la 
conversione  delle  valli  trentine,  e  l'opera  suggellò  nel 
400  col  martirio:  il  che  reso  è  verisimile  anche  dalla 
tradizione,  che,  mentre  i  frateUi  del  santo,  raccoltane  in 
Rendena  la  spoglia,  recavanla  a  Trento,  una  mano  di  bre- 
sciani, «  intendi  di  benacensi,  e  forse  più  strettamente 
«  di  tremosinesi  »,  tentò  al  Sarca  di  loro  toglierla  a  forza  e 
d' impadronirsene.  E  non  dee  far  merviaglia  che  un  vescovo 
di  Trento  evangeUzzasse  nelle  benacensi  terre:  perciocché 
né  i  confini  erano  ben  definiti,  principalmente  ne' mon- 
ti, e  «  Tignale,  benché  sulla  costiera  occidentale  del  Be- 
«  naco,  e  più  vicino  di  Brescia  che  Tremosine  non  sia, 
«  e  benché  con  Trento  non  congiunto  per  veruna  relazione 
€  naturale,  tutto  ciò  non  ostante  la  prima  volta  che  nella 
«  storia  si  presenta,  cioè  nel  1212,  comparisce  quale  feudo 
«  dell'episcopato  trentino,  ricuperato  dal  vescovo  Fede- 
«  rico  Wanga,  e...  fino  al  1785,  in  onta  alla  sua  coro- 
«  grafica  posizione,  fu  parrocchia  della  diocesi  di  Trento,... 
a  perchè  fosse,  io  mi  penso,  una  continuata  testimonianza 
«  dell'apostolato  di  s.  Vigilio  in  queste  parti  ».  Dalle  quali 
cose  piglia  mons.  Tiboni  opportunità  ad  una  digressione, 
per  commentare  quel  noto  passo  del  ventesimo  canto  del- 
l'Inferno  di  Dante, 

Luogo  é  nel  mezzo  là ...  ; 
il  qual  luogo  a  lui,  piuttosto  che  l' isoletta  Lechi,  sem- 
bra, siccome  ad  alcun  altro,  esser  Campione:  dove  il  fiu- 
micello  Tignalga  si  getta  nel  lago,  e  la  riva  sinistra  di  esso 
appartiene  a  Tremosine,  la  destra  a  Tignale,  spettando 
tutto  in  antico  il  lago  al  territorio  veronese:  così  che 
ivi  appunto  segnar  potriano  i  tre  pastori.  E  ammonisce 
di  due  errori  che  corrono  nelle  annotazioni  al  sacro  poe- 
ma; uno,  assegnandosi  la  destra  sponda  del  Tignalga  alla 
diocesi  bresciana,  la  sinistra  alla  trentina,  quando  é  il  con- 
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trario;  T  altro,  indicandosi  le  ragioni  de' tre  vescovi  quasi 
durino  ancora,  quando  nel  1785  fu  Tignale  aggregato  a 
Brescia,  e  cessò  dopo  caduta  Venezia  d'esser  tutto  ve- 
ronese il  lago.  Ma  tornando  al  primo  suggetto,  bene  già 
nel  principio  del  quinto  secolo  era  Tremosine  cristiano, 
se  profonda  seppellì  la  pietra  rammemoratrice  del  culto 
di  Bergimo,  in  adempimento  dell'ordine  dato  da  Ono- 
rio imperatore  nel  415  di  distruggere  i  resti  dell'idola- 
tria. Per  lo  che  quella  »  pietra  all'  entrare  del  p.  p.  se- 
«  colo,  come  si  disse,  a  caso  disotterrata,  è  documento 
«  in  uno  dell'origine  cenomana  dei  primitivi  abitatori  di 
«  Tremosine,  della  loro  condizione  romana,  della  viva  pietà 
«  che  cenomani  ebbero  nell'erezione,  e  romani  nel  ri- 
<t  stauro  dell'  altare  a  Bergimo  dedicato,  del  loro  transito 
«  dal  culto  di  Bergimo  a  quello  di  Cristo,  e  della  doci- 
«  lità  onde  nel  415  alla  precitata  legge  di  Onorio  fecero 
«  pronta  ubbidienza  ". 

Ma  il  volumetto,  nel  quale  s'ampliò  il  discorso  da 
monsig.  Tiboni  tenuto  a'  suoi  comparrocchiani  di  Vesio, 
s' allarga  a  più  altre  cose.  E  fra  le  prime  paionmi  da  no- 
tare le  congetture  che  traggonsi  dai  tre  marmi  seguenti: 

V.  F. 

TRIVMVS  CELERI  M  IVRICVS  TRIVMONIS 

CELERIS  F.  DONIS  LIBERTVS  IVSSV  PATRONI 

SIRI  ET  DVCl 
AVAE  FVRI  F. 
VXS 

Dice  il  terzo  che  Triumone  per  mezzo  del  liberto  Giunco 
operò  qualche  insigne  beneficenza  a  prò  di  tutto  Tre- 
mosine, 0  almeno  di  Vesio,  dove  questo  marmo  e  il  pri- 
mo furono  rinvenuti.  Dice  il  primo  che  questo  Triumone 
era  figlio  di  Celere;  il  quale  pure,  secondo  che  ricorda 
il  secondo  marmo,  che  non  è  che  un  frammento,  fece 
al  comune  qualche  memorabile  beneficio.  Triumone  per- 
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tanto,  scritto  egualmente  in  latino  Triumus  e  Triumo, 
ultimo  della  doviziosa  e  potente  casa  Celere  (non  è  nella 
prima  epigrafe  cenno  di  figli),  era  il  proteggitore  di  Tre- 
mosine.  Ora  se  da  quel  genitivo  Trìumonis  levi  la  u  e 
rivolti  le  tre  ultime  lettere,  hai  Trimosin.  Ciò  offrirebbe 
qualche  ragione  del  nome.  Per  simil  modo  congetturasi 
derivato  il  nome  di  Vesio  da  un  Vezio  Orsiniano,  seviro 
augustale,  rammemorato  in  una  lapide  che  si  trovò  fra 
Travagliato  e  Ospitaletto,  recata  nelle  memorie  bresciane 
del  Rossi.  Il  che  riceve  peso  dal  nome  Orsino  della  con- 
trada meglio  posta  di  Vesio,  fondata  perciò  forse  la  prima. 

La  descrizione  corografica,  statistica,. frammista  di 
cenni  storici,  piglia  cominciamento  da  Limone,  sopra 
Gargnano  circa  dieci  miglia  di  lago,  parrocchia  ora  e  co- 
mune da  sé,  col  censo  di  lire  11,294.  09  di  rendita,  e  con 
«  560  abitanti  occupati  della  coltura  de' limoni,  degli  ulivi, 
«  delle  manifatture  di  carta,  e  della  pesca,  specialmente 
«  del  carpione,  che  si  fa  in  un  seno,  ossia  angolo,  detto 
«  perciò  Anzello,  ordinariamente  due  volte  l'anno,  nel 
«  gran  freddo  e  nel  sommo  caldo,  le  due  stagioni  della 
«  fregola;  pesca  dilettevole,  alla  quale  volle  assistere  nel 
«  1489  Federico  IV  imperatore,  e  nel  1763  Giuseppe  II, 
«  che  da  Inspruch  si  trasferì  a  Limone  a  bella  posta.  ». 
È  la  situazione  più  felice  per  gli  agrumi,  e  ne  rendeva 
un  milione  e  mezzo  all'anno  prima  del  flagello  che  di- 
strugge ora  quella  ricchezza:  la  cui  coltivazione  stimasi 
recata  a  queste  spiagge  benacensi  dai  frati  francescani 
intorno  al  finire  del  secolo  decimoterzo. 

Accennata  la  squisitezza  dell'  oliva  ,  del  fico ,  del 
miele,  e  ricordati  alcuni  uomini,  fra  gli  altri  Michele  Gi- 
rardi, che  fiorì  professore  di  anatomia  a  Parma  e  vi  mori 
nel  1797,  l'autore  sale  dal  lago  verso  occidente  un  mi- 
gho  ed  oltre,  e  visita  ad  una  ad  una  e  descrive  le  di- 
ciassette ville,  che  formano  il  comune  di  Tremosine,  con 
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236i2  abitatori  spartiti  nelle  quattro  parrocciiie  di  Pieve, 
Vesio,  Voltino  e  Sermerio,  e  col  censo  di  L.  39,130.  09 
di  rendita.  Vesio  è  la  maggiore,  popolosa  di  ottocento 
abitanti,  che,  oltre  l'opra  de' campi,  lavorano  il  ferro,  in 
ispezie  bellissimi  e  pregiati  chiodi,  cui  solcano,  fin  do- 
dicimila pesi  all'  anno,  mandare  a  Modena,  Parma  e  Ro- 
magna. La  nuova  chiesa  parrocchiale,  l'organo,  le  cam- 
pane, occasione  del  discorso  e  del  libro,  hanno  la  sto- 
ria loro,  ed  è  pure  fatta  ricordazione  di  G.  B.  Gentilini, 
gesuita,  autore  di  più  operette,  morto  a  Roma  nel  1817 
onorato  di  epitafio  dall'illustre  Morcelli.  Ogni  particolare 
è  qui  raccolto,  ogni  memoria,  per  così  dire,  di  casa,  con 
fido  studio  di  correggere  vecchie  superstizioni,  di  sug- 
gerire e  promuovere  nuovi  migUoramenti.  La  Pieve  è  la 
parrocchia  più  antica;  e  s'ha  dai  registri,  che  tramezzo 
il  giugno  e  il  fine  d'agosto  del  1C31,  l'anno  della  pesti- 
lenza da  Manzoni  descritta,  molti  matrimoni  celebraronsi 
ne' prossimi  prati:  indizio  certo  dell'acerbità  grande  del 
male.  Tra  le  diverse  rammemorazioni  una  è  pure  consa- 
crata al  nostro  collega  Bernardino  Rodolfi,  che  fu  colà  per 
37  anni,  sino  al  1825,  veramente  pastore;  e,  ritrattosi  indi 
alla  natia  casa  a  Bogliaco,  sorvisse  ancora  tra  i  facili 
studi  e  gli  ozi  della  vecchiaia  tredici  anni.  Rammentansi 
anche  i  privilegi  da  Venezia  acconsentiti  alla  grande  co- 
munità della  Riviera,  appellata  col  pomposo  titolo  di  Ma- 
gnifica Patria;  e  le  operose  ofllcine  Archetti  in  Campione, 
animate  dal  Tignalga,  e  dal  Tignalga  disfatte  nella  fu- 
riosa inondazione  del  luglio  1807  per  non  più  risorgere. 
Tignale  è  comune  di  1316  abitanti  in  sei  ville  di- 
visi, e  tre  parrocchie,  con  lire  28,3i2.  47  di  censo.  Ne 
studiò  il  sig.  comm.  Curioni  gli  schisti  bituminosi;  notò  il 
Pollini  in  Campione  la  daphne  laureola,  Vhdleborus  niger, 
r  ili'x  aquifolia,  e  altre  piante  sì  fatte.  Monsig.  Tiboni  esa- 
mina l'agricoltura  di  tutti  que'siti,  e  suggerisce  avvisi  per 
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migliorarla.  Mostra  come  il  dialetto  peculiare  di  Tremo- 
sine  conservi  più  vocaboli  cenomani  e  più  latini  e  al- 
cuni longobardi,  «  non  registrati  nel  vocabolario  bresciano, 
«  né  nella  prima  edizione  del  1759,  né  nella  seconda  del 
«  1817,  per  la  ragione  che  quel  dizionario  venne  compilato 
«  per  opera  de' chierici  della  diocesi  raccolti  nel  semi- 
«  nario  di  Brescia,  dove  mancavano  i  chierici  della  Ri- 
«  viera,  che  studiavano  nel  seminario  di  Salò,  allora  assai 
«  fiorente  ».  Parla  delle  valli  di  s.  Michele  e  di  Bondo, 
di  miniere  di  ferro  e  di  manganese  abbandonate,  di  fab- 
briche cessate  di  specchi ,  onde  più  famiglie  godean  pri- 
vilegio a  Venezia  per  que' lavori.  Sopra  tutto  parla  del 
monte  Notta,  che  «  sorge  dalla  valle  di  Bondo  alle  spalle 
«  di  Vesio;  sul  cui  piano  una  semplice  colonna  di  pie- 
t  tra  segna  il  confine  tra  il  bresciane  e  il  trentino,  ov- 
«  veramente  tra  l'Italia  e  la  Confederazione  germanica. 
«  È  questo  luogo  passaggio  militare  importantissimo,  sic- 
«  come  unico  per  via  di  terra  dalla  valle  del  Benaco, 
«  ossia  dalla  Riviera  di  Salò,  per  andare  nel  trentino  ». 
E  però  nel  principio  del  secolo  XVIII  per  esso  i  fran- 
cesi andarono  in  Germania  a  soccorrere  il  duca  di  Ba- 
viera contro  l'imperatore,  e  per  esso  tornarono:  nel  1796 
per  esso  fuggirono  molti  degli  austriaci  a  Lonato  battuti: 
per  esso  il  3  del  1801  Macdonald,  non  potendo  passare 
pel  lago,  difeso  da  navi  cannoniere,  passò  nelle  valli  tren- 
tine, onde  scese  al  Tagliamento.  E  dal  novembre  1813 
svernò  sino  ad  aprile  1814  in  Vesio  un  battaglione  au- 
striaco: e  nel  1848  circa  mille  volontari  italiani  vi  ten- 
nero stanza  da  aprile  sino  a  fine  di  luglio,  e  spesso  com- 
batterono, e  vi  rimase  ferito  gravemente  Carlo  Pisacane 
fatto  indi  chiaro  pel  suo  fine:  e  mille  austriaci  vi  sta- 
vano pronti  il  24  giugno  1859  a  calare  per  quella  via , 
se  altre  sorti  volgeano  sui  colli  di  s.  Martino  e  Solferino. 
Compionsi  questi  pregevoli  cenni  e  ricordi  con  ram- 
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memorare  la  parte  che  presero  quegli  ultimi  comuni 
della  nostra  provincia  nella  costruzione  delle  strade  della 
Riviera  inferiore,  di  Gargnano,  dei  Tormini  e  di  Valsab- 
bia,  a  condizione  che  ne  sarebbero  rimeritati  con  una 
strada  che  li  congiungerebbe  con  Gargnano.  Ma  già  tra- 
scorso è  più  di  mezzo  secolo,  e  invano  chiesero  più  volte 
ragione,  e  fecero  lamento  di  così  ingiusto  oblio.  In  ul- 
timo si  fa  non  meno  giusta  querela  dell'  iniquo  censo  di 
che  furon  gravati  nel  1853  i  monti  comunali  di  Tremo- 
sine,  tanto  che  non  bastano  al  comune  gli  annui  affitti , 
benché  molte  volte  avvantaggiati  dalla  gara  de' compra- 
tori, per  pagare  i  disorbitanti  tributi  al  fisco.  Ciò  è  più 
che  manifesto  dal  seguente  specchietto: 

4853    d854     4855     4856     4857     4858 
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Eppure  indarno  riuscirono  le  rimostranze;  indarno  Tre- 
mosine  offerse  di  cedere  la  proprietà  de' suoi  monti,  il 
cui  possesso  gli  costa  sopra  mille  lire  ogni  annoi 

XLIV.  Fattosi  altre  volte  conoscere  alla  nostra  aca- 
demia  pe'suoi  studi  di  chimica,  or  di  recente  entrato  a 
farne  parte,  il  sig.  Federico  Ceresoli  amò  raccomandare 
fra  i  nuovi  amici  l'istruzione  primitiva,  dichiarandone 
l'importanza  colle  parole  dell'illustre  Romagnosi,  chela 
sentenziò  necessaria  ad  una  nazione  civile  come  il  pane 
e  le  armi.  Disse  pertanto  dell'obbligo  che  ha  lo  Stato 
di  procacciare  a  tutti  i  suoi  membri  la  cognizione  de'  pro- 
pri doveri  e  de' propri  diritti,  senza  la  quale  niuno  può 
stimarsi  libero  autore  delle  proprie  azioni,  nò  si  può  spe- 
rare che  sorga,  dove  che  sia,  la  [ìubblica  libertà  sulle  ro- 
vine della  tirannide.  Alla  mancanza  d' istruzione  attribuì 
gli  eccessi  cruenti  della  rivoluzione  francese  in  sul  chiu- 
dere del  secolo  scorso,  e  i  recenti  fatti  che  minaccia- 
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rono  Pietroburgo  fra  un  popolo  che  move  i  primi  passi 
nella  via  della  civiltà.  Lamentò  che,  mentre  la  parte  più 
eletta  della  civil  comunanza,  i  ricchi  e  i  dotti,  godono 
già  il  frutto  delle  nuove  istituzioni  ond'è  alfine  rigene- 
rato il  nostro  paese,  non  succeda  altrettanto  alla  por- 
zione più  numerosa.  Mirabili  sono  gli  avanzamenti  della 
scienza,  mirabili  i  benefizi  da  essa  recati  :  tanto  più  cre- 
sce perciò  la  pietà  verso  le  moltitudini,  a  cui  si  nega 
ogni  partecipazione  di  ciò  che  più  è  bello  e  grande  ne- 
gli umani  destini.  Che  altro,  se  non  l'ignoranza,  nutre 
e  mantiene  la  piaga  che  continua  a  insanguinare  la  parte 
della  nostra  penisola  che  più  ebbe  prodiga  la  natura? 
Ma  anche  quassù  da  noi,  dove  T istruzione  pur  non  è 
scarsa,  ella  non  è  ancora  quale  conviene  che  sia.  Il 
sig.  Ceresoli  vorrebbe  che  i  ministri  dell'  altare  insegnino 
ed  inculchino  ne' cuori,  in  fin  dal  primo  loro  aprirsi, 
r  amor  della  patria,  i  debiti  del  cittadino,  che  sono  pur 
debiti  del  cristiano:  imagina  il  buon  pievano  assiso  ai 
di  festivi  in  un  cerchio  di  giovani,  intento  a  render  loro 
ragione  delle  cose  della  vita  più  utili  e  più  necessarie. 
Da  questa  santa  scuola  di  carità  e  d'amore,  come  di  pa- 
dre a  figliuoli ,  egli  spera  il  maggiore  e  più  sodo  profitto. 
Raccomandò  poi  le  scuole  comunali,  raccomandò  la  scelta 
de'  maestri,  la  stima  e  la  rimunerazione  che  devesi  ai  mi- 
gliori ,  r  accordo  fra  V  istruzione  data  dal  maestro  e  dal 
sacerdote,  dove  quasi  corpo  ed  anima  si  concordano  a 
formar  V  uomo  utile  ed  onesto;  raccomandò  la  frequenza 
delle  scuole  rurali,  l'obbligo  severo  ai  genitori  di  man- 
darvi i  figli  :  nelle  città,  dove  i  fanciuUi  son  più  sveghati, 
dove  beon  dal  nascere  altra  aria  e  prendon  altri  abiti, 
lodò  l'istituzione  delle  scuole  tecniche,  lodò  singolar- 
mente Brescia,  sì  pronta,  non  che  a  secondare,  ma  a  pre- 
correre gli  avvisi  del  Governo.  E  poiché  non   tutti   pos- 
sono i  giovinetti   concorrere  alla  scuola  diurna,  lodò  e 
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raccomandò  le  scuole  serali,  e  venne  suggerendo  pensieri 
e  consigli  per  istituirle  e  prosperarle. 

Conchiuse  il  sig.  Federico  Ceresoli  il  proprio  discorso, 
col  ricordare  quel  che  soffrì,  quel  che  fece  T  Italia  per 
conseguire  questo  nobile  frutto  della  libertà  di  che  al- 
fine godiamo.  Ora  questa  non  può  esser  vera  né  dura- 
tura libertà,  finche  la  moltitudine,  dalla  quale  principal- 
mente son  tolte  le  braccia  destinate  a  difenderla,  non  sia 
ammaestrata  ella  stessa  ad  apprezzarla,  e  a  conoscere  le 
sue  ragioni  e  i  suoi  doveri.  Perchè  mettiam  noi  le  armi 
in  mano  a  gente  che  non  discerne  il  bene  dal  male? 
come  confidiamo  in  una  cieca  ubbidienza,  che  può  da  un 
istante  all'altro  voltarsi  in  cieco  furore?  La  sola  istru- 
zione assicurerà  il  bene  che  abbiam  conseguito,  stringerà 
in  forte  e  generosa  concordia  le  parti  diverse  della  na- 
zione, e  preparerà  all' Italia  giorni  gloriosi  e  felici. 

XLV.  Uno  de' più  benemeriti  maestri  elementari  del 
nostro  comune,  il  sig.  Carlo  Angelo  Canossi,  porse  oc- 
casione all'Ateneo  di  mettersi  più  addentro  in  questa  ma- 
teria, e  di  occuparsi  della  parte  più  pratica  e  viva  del 
popolare  insegnamento.  Meravigliando  che  in  un  paese, 
dove  ogni  piccol  villaggio  ha  la  sua  scuola,  e  dove  ne 
hanno  in  copia  le  città  e  le  grosse  borgate,  siano  tut- 
tavia molti,  uomini  e  donne,  digiuni  dell'alfabeto,  e  stu- 
diando le  cagioni  di  questo  fatto,  gli  parve  scorgerle  nel 
troppo  lungo  tempo  che  va  speso  in  insegnare  a' fanciulli 
il  leggere  e  lo  scrivere.  Non  pochi  tra  i  parenti  più  po- 
veri diffidano  sul  bel  principio  che  tanto  possano  ai  lor 
figliuoli  concederne  le  necessità  delle  proprie  strettezze, 
e  però  non  curano  un  bene  che  ninna  speranza  hanno 
di  conseguire.  Altri  sono  obbligati  a  togliere  dalla  scuola 
il  fanciulletto  entrato  appena  e  trojìpo  ancora  mal  destro 
in  quegli  esercizi,  il  quale  poi  nell'assiduo  lavoro  del 
solco  e  dell'officina  li  dimentica  affatto,  non  bastando  a 
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proseguirli  e  compierli  da  sé.  Stimò  pertanto  il  sig.  Ca- 
nossi ,  che  farebbe  opera  di  grande  utilità  chi  riescisse 
ad  accorciare  la  via  di  que' primi  rudimenti;  e  condotto 
dalla  sperienza,  che  gli  mostrava  la  tenera  età  avversa 
alla  fatica  della  mente  ed  alla  quiete,  tutto  vaga  all'op- 
posto del  moto,  ideò  un  metodo  d'istruzione,  in  cui, 
sfuggite  le  difficoltà,  si  volgesse  in  prò  ciò  stesso  di  cui 
la  natura  sembra  fare  ostacolo.  «  Chi  non  ha  mai,  egli 
«  scrive,  posto  mano  a  coltivare  praticamente  questo  ver- 
«  gine,  spiritoso  e  capriccioso  vivaio  della  fanciullezza 
«  a'suoi  primissimi  anni,  non  potrà  forse  mai  abbastanza 
«  imaginarc,  quanta  abnegazione,  quanta  pazienza,  per- 
«  severanza  ed  insistenza  abbisognino,  per  vincere  le  ritro- 
«  sie,  indovinare  i  segreti  di  quelle  piccole  menti,  diri- 
«  gere  quelle  leggieri  e  mobilissime  volontà.  Il  fanciul- 
«  letto  non  è  avvezzo  ancora  a  disciplina,  non  è  vago 
«  che  di  trastullarsi,  è  privo  di  cognizioni  e  di  vocaboli, 
«  ignaro  dell'importanza  d'apprendere;  ma  esso  ad  un 
«  tempo  è  studiosissimo  dell'  imitazione,  sente  vivamente 
«  l'emulazione,  esulta  se  può  faro  da  sé,  se  può  fare  da 
«  maestro  ».  Quindi  messi  in  bando  gli  alfabeti  stampati 
su  libri  0  in  fogli,  soliti  a  porsi  sotto  gli  occhi  de' sin- 
goli alunni,  o  in  comune,  ad  appendersi  alle  pareti  della 
scuola;  messe  in  bando  le  tavole  nere  su  cui  scrive  con 
perdita  di  tempo  il  maestro  e  cancella,  ma  ancora  non 
sa  scrivere  il  discepolo  per  ripetere  l'esercizio;  sostituì 
una  macchinetta  in  cui  si  dispongono  e  variano  spedi- 
tamente e  colla  massima  facilità  le  lettere  e  le  cifre,  scritte 
su  mobili  assicelle,  dove  una  per  una,  dove  opportuna- 
mente combinate;  si  che  a  un  tratto  ti  mette  innanzi  la 
lettera,  la  sillaba,  la  intera  parola,  o  il  numero,  e  muta, 
rinnova,  e  più  ti  ferma  dove  più  t'è  uopo  notar  diffe- 
renze, vincer  scabrezze.  E  tutto  questo  avendo  quasi 
aspetto  di  giuoco,  il  fanciullo  vi  si  diletta  meravighosa- 
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mente,  e  non  s'accorge  di  fatica,  non  sente  noia,  esulta 
di  ripeter  ciò  che  il  maestro  gli  ha  un  istante  innanzi  mo- 
strato, gode  far  egli  da  maestro  ai  piccoli  compagni;  e 
l'insegnamento  (ciò  eh' è  impossibile  coi  libri)  di  con- 
tinuo è  comune,  e  nella  scuola,  per  numerosa  che  sia, 
mantiensi  desta  e  pronta  e  continua  l'attenzione. 

Il  sig.  Canossi  assicura,  che  nel  leggere  consegue 
così  in  manco  di  un  anno  il  profitto  che  danno  appena 
due  anni  coi  metodi  soliti;  e  si  loda  d'un  altro  vantag- 
gio grandissimo,  che  la  scuola,  tormento  troppo  sovente, 
massime  se  numerosa,  ai  discepoh  e  al  maestro,  è  resa  a 
lui  non  meno  che  a'  suoi  piccioli  alhevi  un  trattenimento 
facile  e  geniale.  Ai  quali  egh  pensò  anche  di  agevolare 
i  primi  esercizi  di  calligrafìa  coli'  ammannire  fogli  oppor- 
tunamente rigati ,  dove ,  scrivendo,  abbiano  ^  un  assiduo 
«  suggeritore  e  correttore,  quando  la  penna  forvia  dalla 
«  voluta  pendenza,  distanza  e  grandezza  ». 

XLVI.  Alla  ninna  o  troppo  scarsa  istruzione  attribui- 
sce pure  il  sig.  prof,  d.r  Giovanni  Folcieri,  se  la  parte  del 
nostro  popolo  di  lunga  mano  maggiore,quella  sparsa  alla 
coltura  delle  campagne,  meno  comprendendo  il  benefìcio 
della  libertà,  vi  si  mostra  quasi  indifferente,  per  non  dire 
restia.  Il  perchè,  in  un  suo  scritto  Degli  agricoltori  in  Italia 
e  de' mezzi  adatti  a  migliorarne  la  condizione,  lamentò,  con 
alcune  considerazioni  generali,  che  troppo  poco  o  vera- 
mente nulla  siasi  ancora  fatto  per  essi  nel  presente  rin- 
novamento, in  cui  tanto  studio  volgesi  al  commercio  e 
all'industria  manifatturiera:  e  accennato  dell'importanza  e 
del  primato  che  spettano  all'agricoltura  nel  nostro  paese, 
e  bipartito  il  discorso,  mise  nel  primo  capo  in  chiaro  la 
necessità  di  far  discendere  innanzi  tutto  anche  ne'cam- 
pagnoh  gli  aiuti  della  dottrina,  che  molto  già  negU  altri 
artigiani  han  profittato.  «  I  contadini  sono,  ei  disse,  per 
«  la  maggior  parte    analfabeti.  Nell'Alta  Itaha  abbiamo 
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«  pure  a  consolarci  di  una  discreta  coltura  elementare; 
«  ma  nell'Italia  Meridionale  e  nella  Media,  perfino  nella 
«  gentile  e  sapiente  Toscana,  sono  quasi  barbari,  ad  onta 
«  deir  ingegno  aperto  e  vivace  di  cui  la  natura  li  volle 
«  dotati.   L'opera  del  lungo  servaggio  e  smembramento 
t  rese  abituale  nelle  nostre  campagne  uno  stato  di  sel- 
«  vatichezza  così  rozza  e  scoraggiante,  da  non  trovare 
«  quasi  altro  riscontro  in  Europa.  I  proprietari  del  suolo, 
«  che  quasi  sempre  abitano  nelle  città,  ignari  od  incu- 
«  riosi  dell'abbrutimento  dei  loro  soggetti;  le  rendite  del 
«  suolo  piuttosto  nei  fasti  cittadini  profuse  che  nel  man- 
ti tenimento  ed  incremento  dei  capitali  agricoli;  le  per- 
«  fide  insinuazioni  dei  caduti  governi,  che,  appoggiati 
«  alla  sacrilega  massima  del  divide  et  impera,  suscitavano 
«  nell'animo  de' campagnoli  una  deplorabile  malevolenza 
«  contro  i  proprietari,  ci  lasciarono  tali  piaghe  da  rimar- 
«  ginare,  da  richieder  l' amore  e  la  solerte  cura  di  tutti 
«  per  venirne  ad  un  esito  fortunato.  Ma  l'opera  perora 
«  non  corrispose  ai  bisogni  ».  Rarissime  nelle  campagne 
sono  le  scuole  serali  e  le  festive:  lentissimo  effetto  hanno 
i  provedimenti  della  legge  Gasati  per  l' insegnamento  ele- 
mentare. Eppure  la  vittoria  contro  la  povertà  si  dee  pri- 
mamente cercare  all'intelligenza  e  ali" istruzione.  Il  dott. 
Folcieri  è  sostenitore  dell'  insegnamento  obbhgatorio;  am- 
mette la  bbertà,  ma  non  la  libertà  dell'ignoranza;  se  il 
padre  ignorante  nega  al  figlio  il  bene  dell'istruzione  ch'ei 
non  comprende,  lo  Stato  ha  dovere,  non  che  diritto,  di 
assicurarghelo.  Sino  a  dodici  anni  i  fanciuUi  non  possono 
utilmente  lavorare  al  campo;  ed  è  ingiusto,  pel  poco  che 
render  possono  in  quell'età,  privarh  di  ciò  che  tanto  più 
loro  frutterà  nella  vita.  Anche  i  capi  delle  fabbriche  si 
obbligano  a  lasciar  libere  ai  piccoli  operai  per  questo 
alcune  ore  del  giorno.  Perchè  non  dovrebbesi  ciò  esigere 
anche  dai  genitori?  ai  quali  del  resto  potriasi,  se  cosi 
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pare,  offerire  alcuni  compensi,  massime  il  mantenimento 
de'più  promettenti  figliuoli  in  un  corso  superiore  a  pub- 
bliche spese,  ciò  che  «  aprirebbe  una  nuova  via  alFegua- 
«  glianza  sociale  ed  all'attuazione  della  giustizia  distri- 
«  butiva,  ed  arricchirebbe  il  paese  coir  acquisto  di  ele- 
«  vati  ingegni  che  andrebbero  altrimenti  perduti  ».  Ma  il 
benefìcio  dell'istruzione  è  dovuto  non  solo  alla  genera- 
zione crescente,  sì  bene  anche  alla  provetta,  per  la  quale 
in  ispezie  si  raccomandano  le  scuole  festive,  serali,  in- 
vernali. 

È  poi  crudele  ed  iniquo  stimar  utile  che  «  si  lasci 
«  una  delle  classi  più  benemerite  digiuna  del  pane  dello 
«  spirito,  affinchè  meno  disgustoso  le  sembri  e  scarso 
«  quello  del  corpo!  »  Questo  stesso  con  pari  studio  va  mi- 
gliorato. «  Il  contadino  miserabile,  scrive  a  ragione  Carlo 
«  Cattaneo,  isterilisce  la  terra  e  spianta  il  possidente  ». 
A  cui  non  stringon  l'animo  l'inopia  de' nostri  villani, 
l'insalubre  cibo,  l'abitare  e  il  vestir  peggio,  le  disoneste 
fatiche,  la  trebbiatura,  l'estirpazione  del  hno,  il  taglio 
del  riso,  le  febbri  e  la  pellagra,  che  riempiono  all'estate 
gli  ospitali,  e  troncano  prima  del  tempo  le  vite  più  ope- 
rose ed  utili?  Pur  «  trovi  ancor  maggiori  miserie  sul  ver- 
«  sante  orientale  dell'Apennino,  dove  l'agricoltura  non 
«  vive  che  di  pane  durissimo  fatto  con  farina  di  ghiande 
«  e  fava,  non  conosce  quasi  altra  carne  che  la  porcina, 
«  né  altri  condimenti  che  il  lardo  e  l'oho  ».  Il  contado 
napolitano,  la  Sicilia,  la  Sardegna  albergano,  in  terre  fe- 
racissime, una  popolazione  scarsa  ed  infelice;  scende  per 
fame  l' abruzzese  dalle  sue  valli  a  bere  nelle  paludi  del- 
l'agro  romano  la  morte.  Or  d'onde  tanto  squallore?  11 
d.r  Folcieri  ne  indicò  molte  cause,  «  altre  che  partono 
«  dai  privati,  altre  dai  governi  caduti,  altre  occasionate 
«  dalle  persone,  altre  dalla  trascurata  agricoltura  »:  e  «  a 
«  tutte  queste,  soggiunge,  conviene  opporre  due  maniere 
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«  di  rimedi  in  ispecial  modo;  l'ima  che  procuri  un  mi- 
«  glioramento  nella  coltura  de' campi,  l'altra  che  tenda 
«  direttamente  a  migliorare  la  sorte  del  lavoratore.  ». 

E  ragionando  della  prima,  lodò  le  associazioni  per 
le  quali  è  fatta  ai  piccoli  possidenti  facoltà  di  compiere 
le  grandi  e  profittevoli  opere  di  bonificazione;  e  con  gravi 
autorità,  e  megho  ancora  coli' aspetto  dei  vantaggi,  esortò 
a  procurarle.  Suggerì  quindi  molti  provedimenti  richiesti 
dalle  condizioni  del  povero  operaio  de' campi,  che  suda 
clangne  in  silenzio  coli' antico  salario,  quando  hanno  gli 
operai  delle  città  e  delle  grosse  borgate  conseguito  da 
per  tutto  per  l'agitarsi  de' socialisti  e  coi  loro  sciopri 
un  aumento  notabile  delle  proprie  mercedi.  Quel  salario 
vuol  essere  pareggiato  alle  nuove  necessità;  e  se  a  ciò  è 
ostacolo  l'assenza  de' capitali,  è  mestieri  chiamarli  colla 
istituzione  delle  banche  di  credito  fondiario,  e  affret- 
tare questo  rimedio  di  sommo  momento.  La  mercede  in- 
sufficiente abbatte  le  forze  fisiche  e  morali  del  lavoratore, 
e  fra  le  strette  del  bisogno  giustifica  il  furto,  quasi  un'in- 
dustria necessaria  per  vivere.  Or  se  v'ha  operaio  che 
meriti,  certo  è  l'agricoltore,  sia  che  tu  guardi  all'in- 
certezza e  discontinuità  del  lavoro,  sia  alla  dura  fa- 
tica. E  gioverebbe  introdurre  nelle  campagne  alcune  pic- 
cole e  semplici  industrie  da  esercitarsi  nel  tempo  libero 
dall'opra  agreste:  ma  toina  sopra  tutto  utile  (come  si  fa 
tra  noi  colla  mezzadria,  terzeria,  quarteria  ecc.  )  ammet- 
tere il  lavorante  a  parte  dei  frutti  prodotti. 

I  monti  frumentari,  che  a  patti  equi  somministrino  al 
contadino  il  necessario  vitto  negfi  anni  e  nelle  stagio- 
ni disastrose,  sono  pure  una  istituzione  che  dovrebbe 
recarsi  in  effetto  da  ogni  comune  campestre.  Il  sig.  Fol- 
cieri  ne  dimostrò  l'opportunità;  ricordò  come  vi  sia  fra 
noi  ricorso  più  volte  il  governo  austriaco,  offendendo  però 
co' suoi  arbitrii  l'autonomia  e  l'interesse  de' comuni;  e 
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venne  disegnando  alcune  norme,  secondo  le  quali  vor- 
rebbe ordinata  la  bisogna:  e  parlò  in  ultimo  Mìe  Asso- 
ciazioni di  mutuo  soccorso,  tanto  benefiche  fra  gli  operai 
delle  città. 

All'applicazione  di  queste  a  prò  de'  contadini  sem- 
brano  opporsi   principalmente    la   costoro    ignoranza  e 
l'abito  di  pensare  ciascuno  a  sé;  la  pochezza  delle  mer- 
cedi che  non  consente  risparmi;  e  il  disperso  domicilio 
che  rende  difficile  V  accordo.  Il  buon  volere  vincerà  que- 
sti ostacoh.  Un'associazione  provinciale  dovrebbe  acco- 
gliere nel  suo  seno  tutte  le  persone  adatte  a  diffondere 
la  nuova  idea,  le  quah  con  una  piccola  tassa  ammanni- 
rebbero  un  sussidio  alle  associazioni  che  per  opera  loro 
verrebbero  ordinandosi  per  la  provincia:  fondate  le  quali, 
l'associazione  provinciale  potrebbe  anche  disciogliersi, 
oppure  continuerebbe  siccome  centro  direttore  delle  as- 
sociazioni minori.  L' esempio  delle  associazioni  degli  ope- 
rai, e  del  profitto  che  portano,  varrà  a  superare  il  primo 
degb  ostacoh  indicati,  l' ignoranza  e  la  ritrosia;  e  soprag- 
giungerà presto  ad  aiutare  i  buoni  principii  l'istruzione, 
che  anche  per  le  ville  andrà  allargandosi.  Tentando,  come 
suol  dirsi,  il  terreno,  il  d.r  Folcieri  non  trovò  ripulse, 
ma  desiderio.  Egli  propone,  qual  mezzo  efficace,  che  si 
procacci  da  prima  con  offerte  spontanee  un  piccolo  capi- 
tale di  fondazione,  affinchè  i  più  poveri  tra  i  soci  effettivi 
vadan  liberi  dal  pagare  in  tutto  o  in  parte  la  tassa  d' en- 
trata. «  Di  tale  maniera  si  proverebbe  col  fatto  il  princi- 
«  pio  della  solidarietà  sociale  a  questa  classe  benemerita 
t  di  cittadini,  che,  trascurata  sinora,  potrà  or  farsi  un'idea 
«  di  quel  vincolo  di  fratellanza  che  deve  stringere  in  uno 
«  tutti  i  figli  di  una  nazione,  perchè  tutti  nella  felicità 
«  e  nello  scambievole  appoggio  trovino  forza  e  concordia, 
«  elementi  indispensabih  ad  ogni  passo  di  nazionale  pro- 
«  grasso.  Le  poche  lire  elargite  per  fondare  siffatti  isti- 
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a  Ulti  saranno  prova  di  una  sapiente  carità,  e  renderanno 
«  in  breve  splendidi  frutti  nella  proporzione  del  cento 
a  per  uno  ».  Parte  delle  rendite  di  molti  istituti  di  carità, 
improvidamente  o  infedelmente  amministrate,  dovrebbe 
venir  pure  in  sussidio.  E  così  Fautore  spianò  anche  il 
secondo  impedimento,  quello  delle  troppo  tenui  mercedi. 
Nel  qual  proposito  notò  i  bisogni  minori  che  ha  la  vita 
dei  contadini  in  paragone  di  quella  degli  artigiani;  sì  che 
air  associazione  de' primi  basteranno  tributi  minori,  che 
bene  saranno  da  essi  pagati  volentieri,  se,  considerando 
che  li  pagano  a  tutto  loro  profitto,  ricorderanno  la  im- 
posta del  testatico,  la  quale  poco  fa  pagavasi  inesorabil- 
mente senza  particolare  lor  prò  al  pubblico  erario. 

E  a  superare  in  fine  T  altra  difficoltà  dei  domicili 
dispersi  soccorse  con  alcune  altre  proposte.  Già  istitui- 
ronsi  di  simiU  associazioni  fra  operai  sparsi  per  le  cam- 
pagne. Gioverebbe  forse  a  queste  unire  le  agrarie.  Gio- 
verebbe unire  più  comuni  tra  loro  finitimi,  ordinare  delle 
associazioni  mandamentali,  che  poi  si  colleghino  in  una 
più  ampia,  provinciale,  o  meglio  ancora  nazionale;  a  quel 
modo  che  si  ha  un'Associazione  medica  italiana.  Stanziata 
la  residenza  precipua  della  Società  nel  luogo  più  centrale, 
potrebbero  le  generali  adunanze  per  turno  raccogliersi 
ora  in  questo  ora  in  quel  sito,  lasciando  pur  molte  cose 
a  decidersi  opportunamente  nelle  adunanze  minori,  sia 
de' comuni,  sia  de' mandamenti.  Il  nostro  collega  non  di- 
segnò uno  statuto,  solo  intese  a  persuadere  la  cosa;  e 
raccomandando  ogni  avvedimento  mighore,  sopra  tutto 
ad  evitare  in  sulle  prime  gl'inconvenienti,  che  distrugge- 
rebbero tosto  ogni  fiducia  presso  persone,  quanto  più  roz- 
ze, tanto  più  facili  al  sospetto,  eccitò  l'academia  a  pro- 
curar quest'opera  rigeneratrice  del  contado,  a  dare  un 
generoso  esempio  col  far  penetrare  uno  de'  maggiori  be- 
nefizi  della  carità  e  della  civiltà  nel  tetto  di  codeste 
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obliate  famiglie,  che  ci  nutrono  dal  solco,  e  ci  difendono 
sui  campi  di  guerra.  «  È  il  giorno  della  redenzione,  ei 
«  conchiuse;  nessuno  sia  dimenticato  nello  spartimento 
«  delle  gioie.  È  grande  il  compito  nostro  :  e  se  vogliamo 
«  raggiungere  nel  cammino  le  altre  nazioni,  che,  da  noi 
«  avviate,  ci  passarono;  se  vogliamo  esser  degni  dei  nostri 
«  maggiori,  che  furono  due  volte  scorta  all'Europa  nel- 
«  rincivihmento;  se  vogliamo  per  la  terza  volta  slan- 
«  ciarci  alla  corsa  sulla  via  della  gloria  e  della  potenza, 
«  dobbiamo  sentirci  in  molti,  e  stringerci  ad  un  patto 
«  di  amore,  e  confortarci  al  fuoco  di  comuni  speranze  ». 
XLVil.  Il  medesimo  d.r  Giovanni  Folcieri  da  alcune 
lettere  pubblicate  dal  signor  Senatore  conte  Oldofredi 
prese  occasione  a  dire  della  Deportazione,  e  a  parago- 
narla col  carcere  penitenziario.  Pena  emendatrice  quest'ul- 
timo ed  educatrice,  s'adopera  al  riscatto  del  traviato 
e  lo  ridona  alla  società:  commisurato  alla  diversa  gra- 
vezza delle  colpe  viene  dal  sentimento  della  giustizia  im- 
posto alla  coscienza  del  delinquente,  che  si  riduce  a 
riguardarlo  siccome  un  farmaco  dell'  anima  inferma  e  cor- 
rotta; scontato  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  furono  te- 
stimoni del  delitto,  è  valido  mezzo  a  raffrenare  il  mal- 
talento di  chi  sta  per  commettersi  alla  china  infelice 
de' vizi.  Per  l'opposto  pena  l'altra  pari  ne' più  differenti 
misfatti,  e  perciò  ingiusta  di  sua  natura,  e  rifiutata  dalla 
coscienza,  perde  a  un  tempo  efficacia  coir  allontanare  e 
sottrarre  all'altrui  conoscenza  i  propri  effetti;  confonde 
il  malfattore  coli' avventuriero;  aggiugne  spesso  al  col- 
pevole nuove  occasioni  e  quasi  nuovi  incentivi  ad  opre 
malvage;  offende  la  ragione  delle  genti  col  piantare  in 
qualche  remota  contrada  il  funesto  albero  che  vorremmo 
sradicar  dalla  nostra.  Discorse  ad  uno  ad  uno  il  d.r  Fol- 
cieri questi  argomenti;  poi  trapassato  a  rispondere  ad 
alcune  difficoltà  da  lui  stesso  propostesi,  dimostrò,  fra 
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altre  cose,  che  la  deportazione  recherebbe  ora  al  nostro 
stato  in  particolare  un  dispendio  ed  indugi  probabilmente 
maggiori  che  non  la  stessa  istituzione  delle  carceri  pe- 
nitenziarie. Laonde  persuaso  che  in  tutto  abbiano  queste 
a  preferirsi,  e  rallegrandosi  che  omai  siano  alfine  anche  da 
noi  accolte,  terminò  con  porgere  per  ultimo  alcuni  av- 
vertimenti stimati  da  lui  necessari  o  utili  per  accrescerne 
e  per  guarentirne  il  frutto. 

XLVIII.  Abbiamo,  pel  modo  col  quale  sono  condotti, 
e  per  non  disgiungerli  da  quelli  che  seguono,  collocato 
fra  gli  studi  letterari  i  due  precedenti  saggi  del  sig.  pro- 
fessore d.r  Giovanni  Folcieri,  sebbene  le  scienze  economi- 
che e  politiche  vi  abbiano  maggior  ragione  che  non  la 
semplice  letteratura.  A  questa  appartengono  in  tutto  i 
due  altri,  onde  ci  piace  fra  buoni  augùri  trattenerci 
ancora  col  nostro  giovine  amico.  E  sono  un  canto  alla 
Polonia,  e  uno  all'Ungheria. 

Consacrato  a  Francesco  Nullo,  caduto  il  5  maggio 
del  1863  a  Olkusz,  ricorda  quello  le  sventure  della  na- 
zione magnanima,  che  salvò  i  fati  d'Europa,  quando 
l'ultima  fortuna 
Parca  segnata;  e  già  sulle  bastile 
Di  Vienna  tremanti  le  bandiere 
Piegavano  di  Cristo;  e  lo  spavento 
Si  diffondea  ne' cuori;  e  le  preghiere 
S'innalzavano  al  ciel,  quasi  lamento 
D'un  popolo  che  spira. 
Allora  accesi  d'ira  i  figli  suoi 
Montaro  in  sella,  e  ratti  come  vento 
Calar  suU'Istro,  e  vinser  la  giornata. 
Ma  non  fu  se  non  perchè  poi  fosse  incoronata  di  spine, 
lacerata,  divisa.  La  sorte  è  questa  dei  grandi:  di  So- 
crate, di  Cristo!  la  sorte  dei  Magiari,  della  Grecia,  e 
Di  questa  rinascente  itala  terra. 
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E  lunghi  anni  di  dolore  passarono;  e  più  volte  si  scosse 
il  popolo  tradito,  e 

Più  volte  impallidirò  i  suoi  signori. 
Ma  fu  lasciato  solo  alle  pugne.  Cadde  l' eroica  Varsavia. 
Fuori  dai  baluardi 
In  lunga  fila  uscivano  i  gagliardi 
Battaglier,  che  serbati  avea  la  sorte 
Della  sconfitta  ai  giorni  lagrimosi; 
E  procedean  tra  le  beffarde  schiere 
Dei  vincitor.  Le  lacere  bandiere 
Sventolavano  i  drappi  gloriosi; 
Sì  che,  in  mirarle,  i  di  della  vittoria 
Ripensavano  i  vinti, 
Invidiando  il  fato  degli  estinti; 
E  impallidian  gli  aspetti 
Usi  a  sfidar  securi 

Il  fulminar  de' bronzi  e  de' moschetti. 
A  quel  lutto,  a  quelle  disperate  ire  il  poeta  fa  succe- 
dere la  descrizione  della  desolata  Siberia  e  delle  sabbie 
degli  Urali,  dove  il  vincitore  manda  a  più  lenta  morte 
quelU  a  cui  perdona  il  patibolo.  Se  non  che  ne' petti  so- 
pravvivono invitte  la  speranza  e  la  fede. 
Per  le  strade  silenti 
Una  turba  venia 

Di  donne  e  vecchi  e  pargoli  innocenti, 
E  genuflessa  a  un  solitario  altare 
Orava  il  nome  santo  di  Maria. 
Eran  le  preci  ardenti 
Che  s'innalzano  a  Dio  nell'ore  amare 
D'angoscia  disperata. 
La  mesta  salmodia 
Per  la  patria  infehce  al  ciel  salia. 
Salia  per  mille  sventurati  figli 
Che  ivan  raminghi  in  affannosi  esigli. 
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Poi  tra  le  preci  un  canto 

Sorgeva  di  ricordi  e  di  speranze: 

«  Polonia,  a  te  non  mancheranno  i  forti  ». 
Ma  l'inno,  nelle  chiese  e  per  le  vie  cantato  nel  1861 
dal  popolo,  veniva  tronco  dal  ferro  cosacco  nel  sangue: 
sicché  il  dolore  proruppe  in  furor  nuovo,  e  maturò  nuova 
vendetta;  e  la  bianca  aquila  scese  ancora  dalle  vette  car- 
pazie.  La  seguono 

Nel  culto  della  patria  affratellati 

Gli  sdegnosi  patrizi  e  gli  spregiati 

Servi  del  suolo: 
sin  le  fanciulle:  e 

Scendono  con  terribile  ardimento 

Di  Wengrow  i  ducento 

Leonidi  novelli,  impetuosi 

La  tempesta  sfidando  ed  il  fragore 

Dei  mortiferi  bronzi . . . 

Cadano  pur,  cadan,  squarciati  il  petto, 

Come  cadeano  un  dì,  trafitti  il  core, 

I  trecento  allo  stretto. 

Così  si  pugna  per  le  patrie  case 

Dallo  straniero  invase; 

E  si  vince  o  si  muore. 
E  compiesi  il  carme  coir  accennare  rapidamente  la  bat- 
taglia della  riscossa;  col  deprecare  la  superbia  de' pochi, 
la  quale  sola  addusse  tanto  odio  negh  animi,  e  crebbe 
tanta  messe  di  crudeli  dolori;  con  un  saluto  alla  fossa 
sanguinosa  del  Nullo  e  degU  altri  italiani  con  lui  ca- 
duti; in  fine  colla  speranza  che  l'Europa  senta  le  voci 
della  giustizia,  e  alla  ragione  dei  tiranni  e  dei  servi  suc- 
ceda la  ragione  de' fratelli. 

Oggi  è  il  dì  delle  pugne  e  del  valore: 

Diman  sarà  la  festa 

Della  vittoria,  e  i  popoli  redenti 
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Intiioneran  fidenti 

Il  canto  della  pace  e  dell'  amore. 
XLIX.  Più  breve  la  canzone  all'Ungheria  s'ispira  ai 
medesimi  affetti;  e  n'è  occasione  la  fame  sofferta  dal- 
l'infelice paese  Fanno  appresso  ai  falliti  sforzi  della  Po- 
lonia. Il  Folcieri  commisera  la  men  fortunata  sorella  della 
sua  patria;  ne  ricorda  le  glorie,  l'ingratitudine  con  cui 
le  fu  pagato  il  sangue  che  versò  per  la  difesa  d'Europa 
contro  gli  Osmanli  vittoriosi  omai  della  croce  latina.  La 
conforta  però  a  sperare;  perocché 

Talor  con  legge  arcana 

Dispone  il  cielo  che  s'afQni  al  pianto, 

Siccome  a  foco,  la  virtude  umana, 
per  prepararla  così  a  riprendere  alfine  il  suo  diritto.  Omai, 
dice, 

Alto  fragor  di  bellici  tormenti 

Per  tutte  le  contrade, 

Dove  si  piange,  parmi 

D'udire,  e  un  suono  di  percosse  spade. 


Spiega  la  tua  bandiera 

Per  l'ampie  steppe  e  per  le  valli,  e  armata 

Dell'antica  virtude  battagliera 

Scendi  a  nuova  giornata. 

Già  il  tuo  Petòfì  si  ridesta,  e  i  carmi 

Del  guerriero  poeta  ai  quattro  venti 

Chiaman  per  la  tua  terra  all'armi  all'armi 

Coi  formidati  accenti. 
L.  Di  alta  e  generosa  poesia  ci  fece  dono  il  conte 
Aleardo  Aleardi,  cui  nella  prima  adunanza  dell'anno  1864 
ci  eleggemmo  a  presidente,  per  riceverne  indi  tosto  l'ad- 
dio, chiamato  ch'ei  fu  alla  cattedra  di  G.  B.  Niccolini  a 
Firenze,  maestro  di  quel  bello  onde  i  suoi  versi  sono 
splendido  esempio.  S'intuonan  questi  Accanto  a  Roma, 
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in  una  di  quelle  ore  solenni  quando  il  poeta  chiede  a 
Dio  la  ragione  de' misteri  chiusi  air  umano  intelletto. 
Signor,  eh' è  mai  questo  terribil  giuoco 

De  la  fortuna?... 

Iddio  d'amor,  perchè  questo  implacato 

Odio  di  schiatte?  e  per  ghermire  un  santo 

Dritto  questo  passar  per  una  via 

Di  congiure,  di  forche,  e  di  ferocia 

Ne  le  battagUe?.... 

La  crudel  vicenda 

D'un  popolo  che  sorge,  ascende,  brilla, 

Declina  e  cade  sulla  via  del  tempo, 

Come  sfinito  vecchierello,  e  i  crudi 

Vicini  lo  calpestano  passando, 

Ch'è  dunque  innanzi  a  Te? 
Ma  né  lo  spettacolo  perpetuo  dell'ingiustizia,  né  il  sen- 
timento della  umana  debolezza  gli  fan  negare  la  pre- 
videnza di  Dio. 

E  so  che  vive 

Chiusa,  inquieta,  in  un  granel  di  polve 

A  te  simile  una  gentil  fattura 

Di  cui  senza  tramonto  è  la  giornata; 

Ed  è  la  poveretta  anima  umana. 

E  le  preci  di  lei,  le  sue  battaglie 

Faticose  ti  premono  si  forte, 

Che  t'è  mon  dolce  udir  s'ella  ti  chiama 

Sire  degli  astri,  di  quel  sia  col  nome 

Confidente  di  padre. 
Laonde  gli  presenta,  pur  confidando,  la  preghiera,  che 
daKe  isole,  dai  monti,  dalle  cento  cittadi  di  questa 

Terra  custode  d'immortali  morti 
gP  innalzano  le  anime  schive  di  carezze  straniere.  E  in- 
vitando i  giovani  poeti,  divisi  dal  volgo 

Che  compra  e  vende,  ignora  il  resto,  e  ride, 
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a  levar  seco  un  inno 

a  le  reliquie  eterne 
De  la  Stella  Latina; 
e  cercando  lo  strumento  che  s'accordi  colle  nuove  ar- 
monie; no  '1  compone  col  legno  deir  arbore 

che  le  curve  palme 
Ai  vincitori  e  ai  martiri  dispensa; 
non  vuole  a  plettro  un  chiodo  del  Crocifisso;  non  vuol 
formare  le  corde 

con  le  lunghe  chiome 
D'una  fanciulla  che  moria  d'amore; 
né  cinger  la  cetra  di  ginestre  còlte  sopra  illustri  ruine: 
ma  tolta  dalla  cetra  di  Tirteo  la  corda  ferrea  delle  bat- 
taglie ,  la  corda  che  cantò  la  gloria  dalla  cetra  del  Tasso, 
e  dall'arpa  di  Geremia  quella 

Che  pianse,  è  ver,  ma  profetò  vendette 
Liete  pur  anco,  e  l'ora  del  ritorno 
Al  Giordano  natio; 
chiede  tutte  in  uno  le  altre. 

D'odio,  d'amore,  di  terror,  di  calma, 
Di  magnanima  bile  o  di  pleiade, 
alla  terribile  altezza  del  solitario  Alighieri. 
Severo  fior  di  lagrime  irrigato 

Spuntò  il  tuo  genio  da  una  tomba;  poi 
Che  il  casto  amore  d'una  bella  morta 
E  di  Firenze  il  perfido  rifiuto 
Ti  fecero  per  1'  ombre  ir  pellegrino. 
Tu  scegliesti,  esulando  in  fra  le  plebi 
Faconde,  il  conio  de  la  tua  parola 
Sicura;  e  dal  macigno  ancora  informe 
Dell'idioma  itahco  traesti, 
Scultor  sovrano,  nudità  robuste 
D'immortali  figure,  che,  varcata 
L'onda  infpinal  su  la  funerea  barca, 

20 
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Seminasti  qua  e  là  per  i  diversi 
Orizzonti  di  tenebre  e  di  luce 

Dei  regni  spenti 

Qual  alto  seggio 
T' abbia  assegnato  Dio  ne  le  sue  glorie, 
Alighiero,  non  so.  So  che  la  tua 
Italia  ti  locò  nel  più  sublime. 
So  ch'ella  sempre  t'obbliò  nei  giorni 
De  la  viltà:  ma  ai  di  de  la  speranza 
Legge  il  tuo  libro;  e  ormai  più  non  t'obblia. 
Quindi  la  novella  arpa,  cosi  composta,  offre  alla 
Giovine  e  mesta  pleiade  di  vati; 
0  chiama  questa  a  farsi, 

.  Non  blandimento,  ma  flagello  ai  vacui 
Itali  sogni  e  all'ozio. 
E  al  più  generoso,  al  cantore  che  più  sfavilla  di  estri,-  Sali, 
dice,   quando  tutte  requian  le  cose,  e  t'assidi  al  rag- 
gio di  luna  sull'  arduo  balzo  del  Soratte  custodito  da  un 
nume. 

Nò  ti  sgomenti  colassù  '1  profondo 
Servii  silenzio  che,  da  l'Appennino 
Al  doppio  mar,  gl'indifferenti  campi 
Occupa  e  le  città  fatue,  gremite 
Di  tali  vivi  che  ti  paion  morti: 
Ma  al  scintillar  de  le  serene  stelle 
Con  la  fede  nel  cor  spargi  a  le  quattro 
Plaghe  dei  venti  l'elegia  di  Roma, 
Sdegnosa  Kiobe  da  perpetui  dardi 
Ferita  sì,  ma  non  uccisa  mai. 
E  non  credere  la  tua  voce  smarrita  nel  deserto:  v'ha  un 
dì  ch'ella  troverà  un'eco:  un  dì  il  bambinello,  che  bal- 
betta ora  inconsapevole  la  tua  strofa,  la  ripeterà,  cre- 
sciuto, neir  avventarsi  sui  nemici — . 

Ma  solo  al  genio  sono  serbati  questi  trionh.  E  però 
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l'Aleardi  interroga  il  vate  novello,  e  gli  chiede  quanta 
carità  lo  scaldi,  quanta  luce  gli  splenda,  come  senta  i  sa- 
cri turbamenti  dell'arte,  e  lo  arda  T estro,  e  gli  parli 
Di  Dio,  di  patria,  di  virtù,  di  gloria, 
Di  mille  cose  onde  il  mortai  si  eterna. 
E  conchiude  con  un  lamento  sui  lunghi  traviamenti  della 
musa  itahana: 

Ahi  Ghibellin  che  non  lasciasti  erede! 
LI.  Se  non  che  di  tale  eredità  parte  nobilissima  ag- 
giudicò r  Italia  air  Aleardi. 

Via  quelle  bende  di  servii  gramaglia 
Che  per  pietà  de  la  defunta  patria 
Da  secoli  portiam!  Via  quella  plebe 
Di  nauseata  gioventù  1  Venite, 
Vispi  fanciulli,  amabili  imprudenti, 
A  cui  già  ridon  su  la  testa  bionda 
Il  primo  albor  che  rompe  all'oriente 
Nitido,  e  i  rai  dell'avvenir  che  spunta. 
Così  egli  intuona  un  altro  canto,  /  fuochi  delV Appennino 
nella  notte  del  5  dicembre  184C,  secolare  anniversario  della 
cacciata  degli  Austriaci  da  Genova.  Con  malinconia  sde- 
gnosa, ispirata  da  un  Dio  virile,  contempla  l'Italia: 
Ma  perchè  là  dove  si  leva  il  sole 
Spunta  a  fior  d'onda  una  funerea  croce? 
Quella  segna  le  lagune  dove  si  van  disfacendo  i  palagi  di 
Venezia.  E  un'altra  croce  spunta  a  ponente,  dove 

I  Iralfìcanti  di  famiglie  umane 
viva  seppellirono  l'ardimentosa  mercadantessa  che  avca 
Dato  l'aure  vitali  e  le  fidenti 
Audacie  e  l'ansia  di  venture  e  il  primo 
Amoreggiar  co' flutti  all'indovino 
Dell'atlantico  mar  che  trovò  un  mondo 
Da  Dio  nascosto. 
E  sulla  collina  fatale  di  Prunella  segna  un'altra  dove 
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spirò  un  di   l'italica  indipendenza,  e  un  assassino  spa- 
gnolo trafisse  il  magnanimo  petto  di  Ferruccio. 

E  nuove  croci  e  simboli  di  morte 
vede  per  tutto.  Ma—  Strappate  via,  grida,  quelle  tristezze: 
ormai  le  avite  colpe 
Troppo  scontammo.  Per  selvaggio  e  lungo 
Deserto,  è  vero,  abbiam  peregrinato, 
Esuli  in  patria,  incatenati,  irrisi. 
Ma  se  non  v'era  altro  sentier  che  questo 
Triste  di  spine  e  di  servile  affanno 
A  mondarne  dai  vecchi  astii,  e  dal  sangue 
Sparso  in  pugne  fraterne,  e  a  farci  uniti, 
Siccome  fascio  di  littoria  scure. 
Benedetto  l'affanno!  — 
Le  fiamme,  che  a  Vesta  indipendente  improviso  lampeg- 
giarono in  quella  nobile  notte,  furono  forse 
Provvedimento  di  quel  Dio  gagliardo 
Che  a  le  tribù  de  la  promessa  terra 
I  fuggitivi  passi  illuminava 
Con  colonna  di  foco: 
e  la  stella  d'Italia  rinascente,  emersa  allora  allora  dal- 
l'orizzonte, corrispondeva  alla  luce  loro 

Con  vivo  lume  di  cortesi  assensi. 
Altri  portenti  descrive  quindi  il  poeta,  apparsi  ai 

pii  che  stanno 
In  perpetua  vigiha  al  Santuario 
De  le  speranze  italiche: 
una  procella  e  un'aquila  giallo-nera  scettrata  traversar 
verso  settentrione  i  cieli;  agitarsi  in  Roncalia  un'assem- 
blea di  laureati  astuti  che  parlavano  di  signorie  d'una 
gente  sull'altra;  un  cigolio  di  aratri  sull'Olona  per  se- 
minar sale  dov'era  stata  una  città;  quindi  un  gran  tu- 
multo a  Legnano,  e 

una  severa 
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Melodia  trionfai,  mentre  lontana 
Sonava  l'unghia  d'un  cavallo  in  fuga 
Che  vèr  Costanza  su  la  vuota  sella 
L'onta  recava  del  superbo  Svevo. 
E  quando  all'alba  gli  astri  impallidirò, 
Parve  si  udisse  da  normanne  chiese 
Salir  con  la  marina  óra  distinto 
Uno  squillo  di  vespri  sicihani, 
L'Avemmaria  dell'Itale  vendette. 
E  con  una  mesta  e  fidente  avemmaria  alla  Madonna  di 
Loreto  si  compie  quest'altro  inno,  che,  sebbene  l'Italia 
il  sappia  omai  a  memoria,  ci  è  caro  e  bello  aver  anche 
qui  ricordato,  siccome  cosa  nostra. 

LIL  D'altre  ispirazioni  ci  diede  saggio  il  sig.  Ehodoro 
Lombardi,  giovine  professore  nel  nostro  liceo,  già  noto 
nell'aringo  dell'arte.  Il  canto,  intitolato  Prologo  all'epo- 
pea del  pensiero,  è  una  visione.  —  Una  notte,  ei  dice,  sul 
monte  Pellegrino  imminente  a  Palermo 

r  umile  rezzo 
Delle  felci  m'accolse  e  l'aura  intorno 
Mormorando  fuggevoli  secreti 
Iva  e  redia,  mentre  parca  che  il  cielo 
Scender  volesse  de  la  terra  al  bacio. 
Fra  mesti  affetti,  indi  narra,  e  memorie  e  danze  d' ignote 
larve  e  rivelazione  di  nuovi  misteri, 

(  il  come  non  so  )  su  le  remote 
Sponde  dell'  Infinito  io  me  rinvenni 


Tutto  solo  così,  come  una  fronda 
Svelta  dal  nembo,  e  in  preda  alla  bufera 
Dell'universo,  colaggiù  balzata 
Su  quell'ultimo  polo. 

Oltre  quel  polo 
Spaventevole  il  nulla! 
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0  madre  mia, 
Sì  reo  sgomento  a  scongiurar  mi  corse 
Il  tuo  nome  sul  labbro,  un  dì  già  scampo 
Ai  terrori  dall'alma,  e,  quasi  immoto 
Opra  d'incanto  me'l  tenesse,  indarno 
Provò  il  labbro  a  ridirlo. 
Splendea  tonda  la  luna:  moltiplicavansi  paurosi  simula- 
cri alla  fantasia  : 

venieno  dal  propinquo 
Aere  del  mar  gelide  brezze  e  scure 
Parvenze,  che  nell'alma  irrigidita 
Spegnean  l' ultima  fede.  Arido  e  scabro 
Deserto  il  mondo,  e  nel  suo  grembo  ascosa 
La  ragion  m'avvisai  d'un  inclemente 
Poter  che  in  bieca  vanità  reggesse 
Tutte  le  cose.  — 
E  mentre  a  liberarlo  dal  torbido  fdtro  il  poeta  invocava 
santa  Rosalia,  già  ospite  del  monte  e  patrona  della  città , 
e  gli  appariano  in  cambio  Francesca,  Ofelia  e  Margherita, 

coir  incesso 
Di  sonnambule  bianche  allor  che  vanno 
Pensosamente  a  ragionar  cogli  astri 
Di  lor  chiuse  memorie; 
e  un  picciol  lume  di  rustica  lampa  repente  mutavasi  in 
rogo,  dalle  cui  fiamme. 

Che  intrecciavan  serpendo  arcane  cifre. 
Tre  magnanimi  spirti  ergean  la  fronte 
Del  simbolico  Tau  glorificata; 
E  gli  diceva  il  cor  ch'erano  l'ombre 
D'Ieronirao  d'Arnaldo  e  di  Giordano, 
Sacerdoti  d'Italia; 
ecco  assidersegli  furtiva  a  canto  Giaele,  pellegrina  ebrea, 
sua  fida  compagna.  Alla  quale,  riavendosi,  —  Rispunta, 
dice, 
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Laggiù  (  vedi  ?  )  V  aurora  —  ed  io  son  triste, 
E  mi  circonda  una  paura  ignota 
Che  par  tedio,  ed  è  vóto.  Ahi  non  è  questa 
L'alba  che  vince  del  mio  cor  la  notte! 


Venturier  del  pensiero,  io  senza  fine 
Son  dannato  a  vagar  —  m'arde  la  febbre 
Dell'ignoto,  sorella,  e  sconosciuto 
Nocchiero  a  mondi  sconosciuti  aspiro. 
Né  guari  egli  ha,  la  mia  povera  vela 
Ad  un  mar  senza  sponde  ho  confidato, 
Sognator  temerario  1  e  mi  credea 
Che  a  sì  lungo  desiro  e  a  la  fidente 
Cura  sorriso  avrien  gli  astri  cortesi 
Che  amoreggian  col  polo,  a  me  la  rada 
Segnando  e  il  nido  ove  quetar  l'ascosa 
Virtù  che  insaziata  urge  il  pensiero. 
Siam  pur  ciechi,  Giaelt  Con  quella  brama 
Onde  l'egro  fanciul  stanco  ed  insonne 
Cerca  il  grembo  materno,  e  noi  cerchiamo 
Questo  ver  che  c'irride,  e  tal  si  asconde, 
Quanto  si  mostra.  Ognun  si  ripromette 
L'ardua  sua  meta;  ed  ahil  nessun  s'avvede 
Che  quest'Iside  arcana  a  noi  rifugge 
Di  rivelarsi,  e  come  l'aureo  volto 
Già  ne  contenda  il  fato.  — 
E  proseguendo  il  discorso  alla  simbohca  fanciulla, 

avvezza  in  patria  a  non  aver  sotto  gli  occhi 

Che  ruderi  e  sepolcri,  e  in  cor  memorie, 
E  nel  pensier  misterioso  un  solco 
Qual  d'un  astro  caduto: 

—  Ora,  le  dice, 

nel  suolo 
Di  Rienzo  e  d'Arnaldo  incontrerai 
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Altri  avelli,  altri  Golgoti,  ad  un'altra 
Gerusalemme.  Ivi  t'arresta;  e  poi 
Che,  del  bieco  sinedrio  ulto  il  peccato, 
Risalirà  scettrata  il  Campidoglio, 
Dille  così:  L'orientai  Sionne 
Da  quella  d'occidente  invoca  e  aspetta 
11  sole  che  le  diede. 

—  Oggi  redenta 
Scuote  Ausonia  la  polve,  e  battagliera 
Trionfando  ed  amando  urge  ed  affretta 
Le  novissime  pasche. 
Tosto  che  splenda  il  gran  giorno  del  Lazio,  anch'io  edu- 
cherò un  nuovo  alloro,  verserò  nuova  armonia  di  canti. 

CogU  altri 
Invisibili  spiriti,  su  l'orme 
De  la  raminga  umanità  traenti, 
L'Arte  s'avanza,  una  fatai  virago 
Cui  non  offende  la  ragion  del  tempo. 

Oggi  un  de' quattro 

Destrier  di  Patmo  lì  su  l'ardue  rocche 
Degli  Appennini  la  ferrata  zampa 
Batte  e  ribatte  a  spalancar  gli  avelli, 
E  chiedendo  a  la  dea  l'inno  de' forti, 
Vuol  che  la  spenta  poesia  risurga. 
Nuove  età  chieggono  nuova  parola;  e  questa  matura 
nel  seno  del  dio  operoso,  che 

batte  l'ignita 
Ala  passando  all'eminenti  guglie 
D'aurei  delubri  e  di  città  reine,  .  .  . 
Parla  sillaba  oscura:  e  più  non  sono. 
Sul  cimiterio  di  prostesi  imperi 
Poi  chiude  i  vanni,  e,  quando  alcun  non  ode, 
Vibra  un  inno  di  luce,  e  li  ricrea. 
Chi  governa  gl'istinti  di  questo  iddio?  Odi!  ancora,  fra 
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strepito  di  catene  e  urli  di  guerra,  dalle  torri  babeliche 
alle  recenti  insanguinate  pianure  della  Virginia  suona  V  an- 
tico verbo  cainita.  Eppure  una  parola 

Va  per  il  mondo,  che,  sui  lieti  piani 
De  la  innocente  Sennaar  proferta, 
In  fra  il  romor  delle  profane  genti 
Serbossi  integra,  ed  echeggiò  feconda 
Poi  sull'erta  del  Sina,  e  il  Sina,  o  cara, 
Al  Calvario  fidolla,  ed  il  Calvario 
Alle  amorose  catacombe. 
Ivi,  radunata  dai  quattro  venti,  è  assisa, 

Varia  di  forme,  di  costumi  e  d'atti. 
In  agape  secreta  una  silente 
Moltitudin  d'ignoti,  .  .  . 

cogli  sguardi 
A  terre  ignote,  a  ignoto  ciel  conversi, 
fidente  che  certo  si  compirà  il  suo  cammino. 

E  già  questo  si  compie;  già  l'aura  di  Dio  annunzia 
l'approssimarsi  della  terra  promessa,  dove  la  parola  del 
sacrifizio  si  svolgerà  in  quella  della  vittoria.  E  questa  è 
la  parola,  che,  non  mai  ancora  intesa,  il  poeta  domandò 
al  suo  mare,  a' suoi  astri,  alle  sue  aure,  a' suoi  venti, 

E  l'aure  e  gli  astri  e  il  vento  e  l'oceano 
gli  appresero.  Ei  sostenne  vigilie  e  spasimi  per  rintrac- 
ciare la  nota  con  cui  ripeterla  alle  turbe.  E 
In  tra  le  genti  cui  non  luce  amore 
gli  daran  nome  di  folle  1  Laonde  alla  sua  Giaele  chiede  che 
segretamente  gli  asterga  il  viso; 

—  Che  questo  che  dal  fronte  oggi  mi  gronda, 

Oggi  che  il  novo  iddio  sì  mi  governa, 

(  Non  dirlo  al  mondo  )  è  pur  sudore  e  sangue.  — 

LUI.  Il  sig.  avvocato  Alcibiade  Gerardi  ci  ritornò  alla 

memoria  altri  giorni  del  nostro  Ateneo,  quando  Giuseppe 

Nicolini  fu  primo  in  Italia  a  cimentarsi  coir  alta  e  nuova 
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poesia  di  Byron,  e  a  far  prova  di  vestire  dei  nostri  nu- 
meri que'  concetti  profondi  e  pellegrini ,  e  quelle  fantasie 
eccedenti  spesso  la  misura  e  il  tenore  del  bello  greco  e 
latino.  Altri  seguirono  indi  V  esempio,  sì  che  la  musa  del 
bardo  britanno  ha  ora  tra  noi  quella  famigliarità  e  quasi 
cittadinanza ,  la  quale,  fuori  della  sua  patria,  più  che  al- 
trove le  è  dovuta  nel  paese  dove  nella  irrequieta  e  corta 
vita  fece  il  poeta  più  lunghe  dimore.  Ma  non  venner  meno 
per  questo  le  difficoltà,  per  le  quali  chi  è  digiuno  del- 
l'inglese, e  brama  pur  di  conoscere  tutte  quelle  splen- 
dide creazioni,  di  molte  è  costretto  a  cercare  un'imagìne 
troppo  ineguale  in  povere  prose  o  in  versi  ancora  più 
poveri.  Al  qual  difetto  imprendendo  in  parte  di  rimediare, 
il  sig.  Gerardi  tentò  uno  de' poemetti  che  più  pel  titolo 
e  per  la  materia  ci  appartengono,  la  Profezia  di  Dante;  di 
cui  lesse  alle  nostre  tornate  il  secondo  e  il  terzo  canto. 
Siano  i  pochi  versi  seguenti,  ultimi  del  canto  secondo, 
saggio  in  uno  del  lavoro  a  cui  auguriamo  continuazione, 
e  testimonio  dell'amore  di  Byron  all'Italia.   L'Alighieri, 
vaticinando  le  irruzioni  de' Tedeschi  e  de' Francesi,  e  il 
sacco  di  Roma  per  l'esercito  del  Borbone,  invoca  le  valan- 
ghe dell'Alpi  sulle  barbare  torme  intente  a  superarne  i  va- 
lichi, le  onde  del  Po  a  sommergerle,  e  impreca  contro  la 
bastarda  prole  che  non  sa  morire:  eppure  l'Ausonia 
E  cuori  ed  armi  e  braccia  a  mille  a  mille 
Di  sgomento  ai  tiranni  ancor  possedè. 
Ma  tutto  indarno,  se  civil  discordia 
Getta  il  seme  de' mah,  e  di  viltate; 
E  intanto  lo  stranier  su  lei  si  versa. 
Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello, 
Un  dì  regina,  or  d'umiltà  vestuta! 
A  spezzar  le  tue  dure  aspre  ritorte 
Basta  un  baleno;  ma  sospesa  è  ancora 
La  man  vendicatrice.  Odio  e  sospetti 
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Ti  dividon  le  membra,  e  nova  forza 
Pesa  su  quella  che  di  te  fa  scempio. 
Che  far  ti  resta  in  fine,  onde  alla  prisca 
Libertade  risorga,  e  s'appalesi 
Tutto  il  fulgor  di  tua  beltà  celeste?... 
Unir  tuoi  figli  in  un  volere.  Questo 
Questo  solo  conato  a  lor  richiedi: 
Ed  inaccessa,  insuperabil  fìa 
La  barriera  dell'Alpi,  e  sarai  salva. 
LIV.  Se  il  tradurre  da  Byron  stimasi  arduo  per  la 
novità  delle  fantasie  e  de'  concetti  e  pel  genio  diverso  di 
queir  idioma  dal  nostro,  difficoltà  d'  altro  ordine  e  mag- 
giori incontra   chi  s'avventura  a  volgere  dalle  lingue 
antiche  e  classiche  i  lavori  più  pregiati  per  la  perfezione 
della  forma.  Le  liriche  di  Orazio  sono  tra  questi  la  dispe- 
razione de' traduttori;  i  quali  non  concorsero  perciò  men 
numerosi  a  ripetere  il  cimento,  avendolo  i  migliori  a 
utihssimo  esercizio  per  profittare  di  noveUi  andamenti  e 
artifizi  di  stile,  di  temperate  armonie,  e  di  quella  lucida 
e  viva  trasparenza  della  parola,  ond'è  inarrivabile  mo- 
dello il  latino  poeta.  Nel  novero  dei  più  valenti  che  a 
tal  gara  sperimentaronsi  or  s'aggiunge  il  sig.  cav.  Antonio 
Gazzoletti,  cui  lo  studio  de' codici  e  la  pratica  del  foro  non 
distrassero  dal  dolce  culto  delle  muse,  che  ha  da  tempo 
reso  illustre  in  Italia  il  suo  nome.  Lieto  e  pregiatissimo 
acquisto  della  nostra  città  fra  i  magistrati  della  R.  Corte 
d'appello,  ei  s'associò  primamente  all'opra  dell' academia, 
con  parecchie  tra  le  più  varie  odi  del  venosino  recate 
nella  nostra  lingua  e  nei  nostri  metri;  per  saggio  delle 
quali  ci  giova  offrir  al  lettore  le  due  seguenti: 

Ode   IV  DEL   LIBRO   I. 

Già  l'acre  verno  a'zeflìri 
Cede  e  ad  aprile  il  loco  : 
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Già  risospingon  gli  argani 

L'asciutta  nave  in  mar; 

Gli  armenti  il  chiuso  lasciano, 

E  i  mandriani  il  foco, 

Che  più  di  brina  i  pascoli 

Non  veggonsi  albeggiar. 
Di  luna  al  raggio  limpido 

Mena  i  notturni  cori 

Ciprigna;  e  Ninfe  e  Cariti, 

Mano  congiunte  a  man, 
Ridde  gentili  alternano, 

Mentre  d' intensi  ardori 

Le  affaccendate  avvampano 

Fucine  di  Vulcan. 
Or  tempo  è  ben  di  cingere 

I  mirti  air  odoroso 

Crine,  o  que'  fior  che  spuntano 

Dal  risoluto  suol; 

TempOj  eh'  a  Fauno  immolisi , 

Entro  il  boschetto  ombroso, 

Qual  più  gU  piaccia  vittima, 

0  agnella  o  cavriuol. 
Con  piede  uguale  ai  poveri 

Tetti  e  alla  regia  torre 

Picchia  la  morte.  Il  rapido 

Cammin  di  nostra  età 

Non  ci  consente,  o  Sestio, 

Lunghe  speranze  accòrre  : 

Te  pur  la  tomba  e  i  pallidi 

Fantasmi  e  la  città 
Feral  di  Pluto  attendono, 

Te,  si  felice  f  —  E  in  questa 

Giunto,  nò  più  tra  i  calici 

Verrai  sortito  a  re  : 
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Nò  carezzar  di  Licida 
Potrai  la  bionda  testa, 
Ch'oggi  i  garzon,  le  vergini 
Poi  scalderà  di  sé. 

Ode  vi  del  libro  III. 

Non  reo,  le  colpe  sconterai  de'  padri, 

0  Roman,  finché  i  templi  e  le  crollanti 

Are  de' numi  non  ristori,  ed  adri 

Di  sozzo  fumo  i  simulacri  santi. 

Sommesso  al  cielo,  al  mondo  imperi:  prenda 

Dal  ciel  le  mosse  ogn'  opra,  e  a  lui  si  renda  ; 

Ahi  qual  di  sua  negletta 

Possa  ei  fa  sull'Itaha  aspra  vendetta  1 

Già  di  Moneso  1'  armi  e  di  Pacòro 

L' inauspicata  nostra  foga  han  doma 
Due  volte  :  ed  oggi  al  sottil  vezzo  d'  oro 
Gode  il  Parto  intrecciar  1'  oro  di  Roma  : 
Già  Roma,  da  fraterne  ire  disfatta, 
Quasi  air  estremo  precipizio  han  tratta, 
Forte  sul  mare  e  destro, 
L' Etiope,  e  il  Daco  in  saettar  maestro. 

Pria  gli  sponsali,  la  famiglia,  e  '1  casto 
Tetto  l'età  corrotta  a  inquinar  prese; 
Poi  da  tal  fonte  la  mina  e  il  guasto 
Sulla  patria  e  sul  popolo  si  stese  : 
Ve'  di  joniche  danze  all'  arte  impura 
Addestrarsi  la  vergine  matura. 
Che  il  molle  spirto  pasce 
D'  oscene  fantasie  sin  dalle  fasce  ; 

E  tosto  cercherà  dell'  ebbro  sposo 
Adulteri  più  saldi  e  più  fiorenti, 
Nò  scorra  cui  le  braccia  in  quel  frettoso 
Abbandono  dischiuda,  a  lumi  spenti  : 
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Se  pur,  conscio  il  marito,  a  lucri  infami 
Non  esce,  o  il  turpe  inccttator  la  chiami, 
0,  di  suo  vitupero 
Pagator  lauto,  il  navigante  ibero. 
Di  tal  seme,  per  Dio,  non  era  frutto 

La  gioventù,  che  il  fiero  Annibal  vinse, 
E'I  grande  Antioco,  e  Pirro,  e  il  marin  flutto 
Con  la  punica  strage  in  rosso  tinse  : 
Fur  maschi  germi  di  guerriera  plebe 
A  trattar  marre  avvezzi  e  a  romper  glebe, 
E,  al  cenno  di  severa 
Madre,  di  fasci  a  caricar  T  altera 
Cervice,  quando,  col  cader  più  densa 
L'  ombra,  dal  giogo  il  faticato  bove 
Si  toglie,  e  dolce  air  uom  requie  dispensa 
Il  sol,  portando  la  sua  luce  altrove. 
Che  non  logora  il  tempo  ?  Genitori, 
Da  men  degli  avi,  a  noi,  di  sé  peggiori, 
Dier  vita,  onde  abbiam  poi 
Progenie  ancor  più  misera  di  noi. 
LV.  Teniamo  dallo  ingegno  e  dalla  provatissima  spe- 
rienza  del  sig.  cav.  Gazzolctti  un  altro  lavoro  inteso  alla 
rislaurazione  dell' arie  drauunalica  e  alla  Riforma  dd  teairo 
in  Italia.  Nobile  autore  del  S.  Paolo,  egli  vi  pose  mano  spe- 
cialmenle  quando,  pochi  anni  fa,  venne  pel  fine  medesimo 
eletta  dal  nostro    Ministero   una    Giunta;    a'  cui  studi  e 
suggerimenti  poi  non  fu  e  dal  mutarsi  di  (luesto  e  da 
altre  necessità  maggiori  consentito  che  si  prestasse  effi- 
cace attenzione.  E  però  aspettando  che  il  migliorare  in 
ispecie   delle    condizioni   economiche  dello   stato    per- 
metta di  tornare  ad  una  impresa,  che  pure  non  vorrebbe 
lasciarsi  fra  le  più  obfiate,  amò  frattanto  invitar  quasi  a 
parte  di  essa  la  nostra  academia.  Produzione  de'  lavori 
drammatici,  e  rappresentazione  loro  sulle  scene,  sono  i 
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due  essenziali  momenti  in  cui  si  risolve  il  concetto  pra- 
tico di  teatro  :  a  entrambi  i  quali  volgendosi,  e  prima 
alla  presente  letteratura  teatrale,  sebbene  non  la  stimi  una 
gloria  della  nazione,  ei  pensa  che,  tenuto  conto  delle  dif- 
ficoltà d'  ogni  genere  passate  e  presentanee,  ci  è  mestieri 
«  rallegrarci  di  quello  che  possediamo,  e  augurare  assai 
«  meglio  per  l'avvenire  ».  Il  Giacometti  da  tutti  i  suoi  molti 
lavori  drammatici,  che  pure  intrattengono  con  diletto  e 
profitto  il  pubblico,  non  lucrò  tanto  in  Italia,  quanto  in 
Francia  il  giovine  Dumas  con  un  solo  de'  suoi.  Certo 
hanno  gli  autori  le  proprie  colpe,  ma  son  «  più  forse 
«  del  tempo  e  del  pubbhco  .  .  .  Date  agli  scrittori  ita- 
«  taliani  un  campo,  nel  quale  possano  degnamente  pro- 
«  varsi;  fornite  loro  i  mezzi  di  incarnare  con  libertà  e 
«  pienezza  d'  effetto  i  fantasmi  della  imaginazione,  e  so- 
«  prattutto  aprite  loro  tali  fonti  di  lucro,  per  cui  i  voli 
«  dell'  ingegno  non  siano  troppo  spesso  allentati  dalle 
«  pastoie  del  calcolo  economico  e  del  bisogno,  e  lì  ve- 
«  drete  ben  presto  sollevarsi  a  quella  altezza,  cui  possono 
«  con  diritto  aspirare  i  concittadini  del  Goldoni  e  dell' Al- 
«  fieri  ».  Di  che  offre  bello  esempio  il  piemontese  Toselli, 
lamentabile  solo  che  siasi  rinchiuso  nell'  angusta  cerchia 
del  dialetto. 

Ma  volgendosi  alla  scena,  il  cav.  Gazzoletti  vede  piaga 
più  profonda:  «  l' Italia  non  manca  di  buoni,  anzi  di  otti- 
te  mi  artisti  drammatici:  ella  manca  di  arto  ».  Da  quasi 
un  secolo  questa,  fra  i  sospetti  dei  principi  e  la  non- 
curanza del  pubbhco  preso  alla  seduzione  del  dramma  mu- 
sicale e  del  ballo,  va  raminga  in  seno  di  nomadi  compagnie, 
dove,  non  ostante  qualche  sorriso  di  fortuna  incontrato 
per  via,  s'impicciolì  a  mestiere,  e  cessò  di  formare  il  nostro 
più  nobile  ricreamento.  In  tali  angustie  non  è  a  dirsi  quan- 
ti mali  l'aggravino.  E  primo  s'accenna  «  quella  lieve  om- 
«  bra  0  macchia  di  morale  disistima,  che,  in  conseguenza 
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«  di  antiche  tradizioni  o  di  ferrei  pregiudizi,  oscura  e 
«  perseguita  ancora  tra  noi  la  professione  drammatica  e 
«  si  riflette  su  coloro  che  la  esercitano  ;  macchia  che 
«  deve  tergersi  aff'atto,  se  si  vuole  redimere  l'arte;  e  che 
t  a  grande  stento  potrebbe  essere  fatta  sparire,  sino  a 
«  tanto  che  duri  questo  sistema  delle  compagnie  ambu- 
«  lanti,  composte,  come  elle  sono  il  più  delle  volte,  di 
«  troppo  diversi  e  spesso  troppo  volgari  elementi  »,  quan- 
tunque anche  non  rado  si  trovino  a  capo  di  taluna  di 
esse  uomini  assai  onorevoli. 

Altro  malanno  gravissimo  è  quel  «  codice  assurdo 
«  di  diritti  assurdi,  compilato  dalla  vanagloria  dei  piccioli 
«  tiranni  delle  scene  e  sancito  dalla  colpevole  indulgenza 
«  del  pubblico  »,  che,  col  nome  di  Convenienze  teatrali, 
bandisce  ogni  lavoro  in  cui  a'primi  attori  non  sia  tutto 
assicurato  T  applauso,  a  ciascuno  nella  misura  che  tiene 
di  ragione  sua,  messe  le  seconde  parti  nel  dimenticatoio, 
le  quali  per  conseguenza,  racimolate  dov'  è  più  povertà 
d'ingegno  e  di  coltura,  se  il  poeta,  anche  a  scapito  del 
bello  e  del  vero,  non  se  ne  sbriga,  solo  intervengono  a 
rompere  T  illusione,  a  trar  fischi  e  risate  dagli  spettatori 
0  a  muoverli  a  nausea.  E  a  vincer  l'indifferenza  del  pub- 
blico si  pensò  di  mutare  spettacolo  ogni  sera  :    ma  ciò 
rese  naturalmente  più  difficile  la  scelta  de'  componimenti, 
e  più  disordinate  e  imperfette  le  rappresentazioni,  quasi 
improvisate,  dove  gli  attori  neppur  talora  conoscono  V  ar- 
gomento, si  che  ripetono,  col  frastuono  perpetuo  di  due 
voci,  rimbeccata  del  suggeritore,  colorendola  con  tali  ge- 
sto e  viso,  che  ognuno  imagina  quanto  così  riuscir  pos- 
sano appropriati  ed  efficaci.  Eppure,  per  non  dire  de' fo- 
restieri, dove  un  nuovo  dramma,  per  esempio  a  Parigi, 
si  replica  sino  a  settanta  e  ottanta  sere,  u  de'  tempi  di 
Goldoni  in  cui  una  sua  commedia  bastava  a  Venezia  l'in- 
tera stagione,  colla  propria  solerzia  ed  esattezza  la  coni- 
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pagnia  Toselli  rende,  senza  sfarzo  di  spettacolo  o  prestigio 
di  nomi  celebri,  accetta  una  stessa  produzione  per  set- 
timane e  mesi. 

A  queste  sconcezze  aggiungi  gli  svarioni  d'ogni  modo 
in  fatto  di  costume,  cui  avviene  di  veder  malamente  confuso 
nel  vestiario  e  nel  mobiliare;  i  farfalloni  che  il  comico  igno- 
rante e  sbadato  ti  sostituisce  alla  frase  sudata  dall'autore 
nel  silenzio  delle  infelici  sue  veglie;  il  goffo  atteggiarsi 
in  iscena  di  tali,  a  cui,  nuovi  del  tutto  alla  erudizione  ed 
allo  studio  del  passato,  mai  non  si  apersero  le  porte 
della  società  elegante,  sì  che  al  primo  gesto  e  motto 
ravvisi  il  villano  che  s'inurba  e  respira  in  un'atmosfera 
non  sua;  per  ultimo  il  frequente  sciogliersi  e  ricomporsi 
delle  compagnie  drammatiche,  onde  va  d'un  tratto  per- 
duto quel  molto  o  poco  d'armonia  che  ha  cominciato  a 
mettersi  ne' diversi  loro  elementi. 

Ora  pigliando  a  discorrere  de' rimedi,  l'autore  con- 
fessa che  sempre  questi  mali  gli  parvero  tanto  antichi  e 
gangrenosi,  che,  stimandovi  gittata  affatto  l'opra  d'indi- 
vidui 0  di  società  private  ancorché  il  governo  la  secon- 
dasse, ritenne  che  debba  il  governo  stesso  imprenderne 
la  cura.  I  cui  provedimenti,  ristretti,  per  ciò  che  riguarda 
l'elemento  letterario,  ad  accalorare  l'emulazione  degli 
scrittori  con  ricompense  d'onore  e  denaro  pei  lavori  non 
solo  applauditi,  ma  in  tutto  veramente  pregevoli,  e  a  gua- 
rentir loro  efficacemente,  una  coi  diritti  di  proprietà,  il 
giusto  profitto  contro  le  moltephci  usurpazioni  e  con- 
traffazioni de' comici,  vogliono  essere  molto  pii:i  diretti 
e  larghi  nella  parte  meno  spirituale,  ma  non  meno  im- 
portante, delle  compagnie  drammatiche,  onde  altresì  verrà 
poi  indirettamenie  nuovo  e  non  pici-olo  giovamento  alla 
stessa  parte  letteraria.  «  I  vizi  che  deturpano  la  nostra 
<  arte  drammatica  procedono  tutti  o  quasi  tutti  dal  pes- 
«  Simo  sistema  delle  compagnie  ambulanti,  e  dallo  scre- 
di 
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.  dito  in  cui  è  caduta  T  arte.  Bisogna  dunque  rialzare 
«  quest'  arte,  bisogna  ricomporre  e  ricostituire  le  truppe 
.  comiche  con  più  sani  elementi,  e  con  norme  e  leggi 
€  più  ragionevoli  ».  Ma  poiché  «  sciogherc  e  disperdere 
«  le  compagnie  esistenti  per  formarne  delle  nuove  non 
t  sarebbe  né  giusto  nò  pratico  né  vantaggioso  »,si  cerca 
per  qual  altra  sicura  via  potrebbe  promuoversi  il  salutare 
rivolgimento. 

I  progetti  messi  innanzi  finora,  compreso  quello  che 
si  attribuisce  alla  Giunta  accennata  in  principio,  «  tutti 
«  si  appoggiano  alla  formazione  d'una  o  più  compagnie 
€  che  sarebbero  o  dovrebbero  essere  compagnie  esem- 
«  plari,  e  alla  fondazione  di  una  o  più  scuole  di  recitazione 
€  da  affidarsi  a  egregi  maestri  e  destinate  a  sussidiare 
«  di  giovani  allievi  il  teatro  nazionale  »>.  Ma  in  tali  com- 
pagnie, se  pure  si  arrivi  con  denaro  e  pazienza  a  vincer 
le  pretensioni  de'  vecchi  artisti  e  a  comporle,  prevarreb- 
bero ancora  i  vecchi  elementi  viziosi,  e  con  essi  quelle 
deplorabili  esigenze  nemiche  dell'arte,  a  cui  i  giovani  al- 
lievi, anzi  che  recare  la  voluta  riforma,  sarebbero  forzati 
di  piegare.  E  in  fin  de' conti  non  si  avrebbero  se  non 
alcune  compagnie  stabili,  sussidiate  dallo  stato,  nello 
metropoli  del  regno,  come  già  se  n'  ebbero,  e  come  s' eb- 
bero scuole  private  di  recitazione:  utih  e  generose  previ- 
denze queste  pure,  ma  non  sufficienti,  non  il  rimedio  ra- 
dicale richiesto,  pari  al  bisogno. 

L' egregio  cav.  Gazzoletti  stima  che  si  raggiungerebbe 
probabilmente  il  fine  proposto  con  «^  uno  o  più  Istituti 
«  drammatici  da  aprirsi  tosto  in  Firenze,  poi  a  suo  tempo 
«  anche  in  Roma,  le  due  città  ove  si  parla  e  pronuncia 
«  meglio  la  nostra  lingua.  Tali  Istituti,  che  dovrebbero 
«  godere  di  tutta  la  considerazione  e  di  tu'.ti  i  privilegi 
«  delle  altre  Istituzioni  e  Accademie  di  lettere  e  d'arti, 
«  a  formare   buoni  artisti  drammatici,   anzi   rigenerare 
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«  l'arte,  aprono  agli  alunni  un  corso  regolare  obbligatorio 
«  di  tre  anni,  colle  cattedre  di  storia  universale  e  geo- 
«  grafia,  di  costume,  di  letteratura  drammatica,  di  liìigua 
«  e  pronuncia  italiana,  e  finalmente  di  declamazione,  re- 
t  citazione  e  mimica,  oltre  agli  esercizi  relativi  di  palco 
«  scenico,  e  ai  rudimenti  di  scherma  e  di  ballo  ».  Per 
ora  vi  si  ammetterebbero  giovani  d'ambo  i  sessi,  sotto 
i  venti  anni,  per  contegno  irreprensibili,  di  bella  presenza 
e  buona  voce,  e  che  sappian  leggere  e  scrivere  cor- 
rettamente; poscia,  de' maschi,  quei  soli  che  abbiano 
con  profitto  compiuti  gli  studi  di  grammatica  ,  re- 
torica e  poesia.  Finito  il  triennio,  ai  più  maturi  alla 
scena  diasi  un  brevetto  cV  idoneità,  colla  descrizione  fe- 
dele de' loro  progressi;  si  prolunghi  agli  altri  la  scuola;  e 
sì  agli  alunni,  sì  ai  hcenziati  si  procacci  dal  Governo, 
nei  modi  che  può,  la  stessa  considerazione  di  che  go- 
dono i  discepoli  delle  altre  istituzioni  governative,  tal 
che,  egualmente  che  a  questi,  s'apra  a  quelli  l'accesso 
alia  società  più  eletta  che  dovranno  sovente  ritrarre  in 
sulle  scene. 

«  Preparato  così  il  materiale,  dopo  tre  o  quattro  anni 
•  si  potrà  passare  alla  formazione  di  una  o  più  compa- 
«  gnie  stabili,  da  essere  coscritte  esclusivamente  fra  gli 
'<  alunni  de' regi  istituti;  compagnie,  che,  se  non  riusci- 
«  ranno  issofatto  distinte  per  l'eccellenza  de'singoh  ar- 
«  listi,  lo  saranno  almeno  per  la  fusione,  la  precisione, 
«  e  la  consonanza  dell'insieme,  e  daranno  un  lieto  saggio 
«  di  ciò  che  l'arte  deve  essere,  e  di  ciò  che  ella  può 
«  essere  in  Italia.  I  giovani  ammessi  a  formar  parte  di  que- 
«  ste  compagnie  saranno  generosamente  retribuiti  del- 
'<  r  opera  loro,  però  alle  seguenti  indispensabili  condizioni, 
«  all'adempimento  delle  quah  l'educazione  dee  prepararli: 

«  a)  che  eglino  si  conducano  in  teatro  e  fuori  con 
'<  tale  onestà  e  deron».  da  rivendicare  intieramente  al- 
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t  Parte  che  esercitano  la  pubblica  stima,  senza  la  quale 
«  non  è  sperabile  progresso  vero; 

•  b)  che  imparino  e  dicano  le  loro  parti  a  memoria, 
«  così  che  l'ultima  prova  d'ogni  nuova  rappresentazione 
«  si  possa  e  debba  fare  senza  aiuto  di  suggeritore; 

«  e)  che  si  spoglino  affatto  di  ogni  pretensione  di 
«  preminenza  o  privilegio,  e  accettino  sempre  senza  la- 
«  mento  e  sostengano  con  eguale  impegno  qualunque 
«  parte  venga  loro  assegnata  dal  direttore  ». 

Queste  discipline,  spera  il  nostro  socio,  rifaranno 
il  teatro  italiano.  I  giovani,  che,  licenziati  dagl'Istituti,  non 
potessero  venir  accolti  nelle  prime  compagnie  da  formarsi 
nel  detto  modo,  troverebbero  vantaggioso  collocamento 
nelle  altre,  e  vi  diffonderebbero  semi  di  vitale  migliora- 
mento. Il  bello  e  il  vero  poi  acquistano  presto  o  tardi 
nella  pubblica  opinione,  tal  che  non  tarderanno  parec- 
chie città  a  provedersi  di  compagnie  stanziali  cresciute 
sotto  i  nuovi  auspizi,  tanto  più  ora  che  la  libertà  e  l' u- 
nità  della  nazione  favoriscono  Tarte  drammatica,  e  i 
traviamenti  del  melodramma  e  della  coreografia  fan  già 
sentir  desiderio  di  conforti  più  sostanziosi  che  non  un  vano 
titillamento  de'  sensi.  E  nei  mesi  di  vacanza  le  compagnie 
stanziali  passando  a  recitare  nelle  minori  città,  fugheranno 
in  fine  del  tutto  le  nomadi,  e  alzeran  l'arte  a  quella 
estimazione  in  cui  la  veggiamo  in  Francia  e  altrove. 

La  bella  prova  fatta  dal  Toselli  con  simili  norme  e 
co' suoi  modesti  e  volonterosi  dilettanti  è  di  nuovo  recata 
a  chiarire,  che  non  s'ha  assolutamente  a  confidare  ne' vec- 
chi e  viziati  elementi ,  ma  è  da  ricorrere  a  sorgenti 
più  pure.  La  quale  perù  se  per  la  specialità  del  dialetto 
potè  al  Toselli  riuscire ,  né  a  lui  nò  a  verun  altro  sforzo 
df  persona  o  di  società  privata  potrebbe  succedere  nel 
teatro  nazionale.  Vedemmo  tentarla  il  cuore  e  l'ingegno 
del  Modena,  che,  pel  suo  valore  e  per  la  fama  grandissimi, 
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potè  imporre  alla  sua  compagnia  tali  leggi,  che  nessun  al- 
tro direttore  avrebbe  potuto.  Ma  e  questa  egli  dovette  in 
pochi  anni  rifare  più  volte;  e  i  migliori  allievi  suoi,  che  ne 
emigravano  sedotti  dalle  altrui  profferte  o  dalle  lusinghe 
dell'amor  proprio,  portavano  sì  altrove  talora  splendidi 
saggi  di  valore,  ma  non  il  lievito  necessario  alla  ideata  ri- 
forma, a  cui  solo  posson  bastare  le  forze  del  potere  go- 
vernativo. E  non  è  giusto  opporre  che  in  Francia,  Inghil- 
terra, Germania  fiorisce  l'arte  senza  che  il  governo  vi 
adoperi;  perciocché  appunto  perchè  Parte  vi  è  in  fiore, 
l'opera  del  governo  non  v'è  richiesta.  Sollevatela  anche 
qui,  fate  che  «  sorga  a  paro  delle  sorelle  più  favorite,  e 
«  allora  chiuderemo  anche  noi  i  nostri  Istituti ,  perchè 
«  l'arte  avrà  vinto  e  sfolgorato  il  mestiere,  l'arte  sarà 
«  matura  per  poter  qui ,  come  altrove ,  rifigliare  e  rin- 
«  novarsi  in  sé  e  da  per  sé  stessa  ». 

L'autore  in  ultimo,  chi  mettesse  in  dubbio  l'efficacia 
degli  istituti  e  delle  academie  a  formare  buoni  artisti,  os- 
serva che  l'arte  drammatica  non  si  incarna  ed  esprime 
in  un  individuo,  ma  nell'accolta  di  molti  e  nel  buon  loro 
accordo,  il  quale  non  si  consegue  se  non  per  uniforme 
educazione  e  discipline  comuni;  e  che  qui  sopra  tutto  è 
indispensabile,  che  un  «  forte  impulso  faccia  accettare 
«  alla  generalità  degli  artisti  e  dei  frequentatori  del  tea- 
«  tro  quelle  leggi  e  quei  principii  di  buona  scuola,  che 
«  furono  sinora  o  un  desiderio  della  miglior  parte  del 
«  pubbhco  0  uno  speciale  conquisto  di  pochi  attori  pri- 
»  vilegiati  )'.  E  toccando  appena  la  parte  economica  della 
questione,  stima  che  centomila  lire  all'anno  bastereb- 
bero a  erigere  e  mantenere  un  Istituto  drammatico,  a 
sussidiarvi  buon  numero  di  alunni  poveri,  a  confortar 
gli  scrittori  con  premi  convenienti.  Nel  quale  spendio, 
che  s'  accrescerebbe  al  formarsi  e  avviarsi  delle  compa- 
gnie, ma  presto  indi  verrebl»e  da  queste  risarcito,  lo  stalo 
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cooperatori.  E  «  non  parrà  gravoso  o  strano,  conchiude, 
€  che  r  Italia,  la  quale  tiene  aperti  già  da  tanti  anni  Isti- 
«  tuti  e  Conservatorii  per  la  musica  e  per  la  danza,  ri- 

•  corra  adesso  a  somiglianti  istituzioni  trattandosi  di  far 
«  rivivere  un'arte,  T eccellenza  della  quale  contrassegnò 
€  sempre   il  maggior   grado  di  coltiiVa  e  di  prosperità 

•  delle  nazioni  ». 

LVI.  E  con  nobile  carme,  che  intitolò  /  Tempi  e  la 
Poesia,  il  Gazzoletti  preparavasi  a  prendere  degna  parte 
alla  festa  secolare  che  Firenze  e  Italia  indicevano  e  ap- 
parecchiavano a  Dante.  Rammentate,  in  una  bella  apostrofe 
alla  poesia,  le  glorie  di  questa  e  i  presenti  trionfi  dell'uma- 
no ingegno,  e  chiedendole  qual  colpa  o  rigore  di  fato  la 
abbassò  tanto  a' di  nostri,  risponde  che  il  presente,  quan- 
tunque glorioso,   col  turbine  degli  eventi  che  avvolge 
gli  spiriti,  non  è  opportuno  alla  musa,  né  mai  le  offre 
aura  sì  pura,  che  tosto  si  armonizzi  in  canto.  Tiene  ella 
sua  stanza  lungi  dal  clamor  de' viventi,  fra  i  quali  scende 
furtiva  a  cercare  qualche  fdo  per  le  sue  tele,  a  diffon- 
dere qualche  raggio;  ma  assorta  in  altre  età, 
0  meditando  siede 
Sulle  macerie  del  passato,  e  i  casi 
Che  furo  e  i  prodi  e  le  magnanim'opre 
Trae  dal  freddo  sepolcro  e  del  potente 
SolTio  ravviva,  a' memori  nepoti 
Eccitamento  e  scola;  o,  sorvolando 
Alle  gioie  dei  vivi  e  alle  tempeste, 
I  raggi  del  presente  in  se  raccoglie 
Come  in  concavo  specchio,  e  li  riflette 
Sull'oscuro  avvenire;  ignea  colonna, 
Che  alla  terra  di  pace  e  di  promesse 
L'emancipata  umanità  precede. 
Da  più  secoli  era  Troia  caduta  quando  cantò  Omero:  da 


327 

più  che  mille  anni  eran  iti  raminghi  i  lari  d'Enea  quando 

Virgilio  cantò 

le  pie  sorgenti 
Del  latin  seme  e  della  giulia  stirpe 
E  gli  albori  di  Roma.  —  Erasi  intanto 
Dall'arpe  dei  Profeti  e  dai  vocah 
Antri  delle  Sibille  un  suon  diffuso 
D'arcane  tempre:  un'elegia  di  schiavi 
Prorompente  nell'inno  del  riscatto. 
Laceri  volghi  e  popoli  calpesti 
Coir  intelletto  del  dolor  compreso 
Avean  l'arduo  presagio,  e  attinta  in  esso 
Lena  a  lungo  soffrir,  quando  il  Predetto 
Venne,  e  d'amor  la  legge  e  di  perdono, 
Al  mondo  aperta,  suggellò  col  sangue, 
E,  dopo  lui,  della  profetic' arpa 
Presso  l'are  incruente  eco  perenne 
Il  canto  dei  credenti  osannò  al  Cristo 
Liberatore,  e  n'augurò  i  trionfi.  — 
Affisarsi  più  spesso  ne' ricordi 
Del  passato  dovea  l'etnica  Musa; 
Più  sovente  la  nostra  il  guardo  ha  volto 
All'avvenir.  — 
E  così  divisata  l' indole  differente  della  poesia  pagana 

e  della  cristiana,  il  poeta  dipinge  il  risorgimento  d'Italia: 

Alito  nuovo 
Di  vita  scese  del  roman  gigante 
Sulle  ceneri  sparse  e  perdonate: 

dipinge  la  vita  de' nostri  comuni,  il  breve  esultare  di  quella 

giovinezza  gagliarda,  i  dissidii  fraterni,  le  chiamate  degli 

stranieri.   Fu   Dante   a   queir  età ,    e    nacque   la  Divina 

Commedia. 

Ella  sorgea 
Col  gotico  delubro,  ambi  dell'arte 


Pagana  sulle  classiche  mine 

Da  un  egual  seme  suscitati,  e  seco 

I  ruderi  di  quella  e  le  memorie 
Recanti;  ambi  la  fede  aventi  a  chiave 
Dell'edificio:  immaginoso  e  vario 
Aggrupparsi  di  parti,  onde  non  soffre 
La  maestà  del  tutto:  ombre  solenni 
Intercise  da  vividi  splendori, 

E  salmi  e  guglie,  che  l'aerea  punta 
Gelano  tra  le  nubi,  congiungendo 
La  terra  al  ciel.  —  Tale  il  poema  sacro, 
Al  qual  posero  mano  e  cielo  e  terra, 
Ove  il  saper  del  secolo,  la  pietà 
Del  cittadin,  dell'esule  lo  sdegno, 
Alla  fiamma  del  genio  e  alle  rugiade 
Del  vangelo  temprati,  in  un'austera 
Nuova  armonia  consuonano,  raccolti 
Ad  un  grande  giudizio:  ove  i  discorsi 
Del  pensier  più  sublimi  e  più  restii 
Alla  parola,  accanto  ai  più  minuti 
Accidenti  del  senso  e  della  vita, 
Trovan  nell'ardua  brevità  del  verso, 
E  fra  le  strette  dell' indocil  rima, 
Come  in  proprio  lor  nido,  eletta  sede, 
E  'l  maggior  pregio  tengon  da  sé  stessi. 
Fu  a  quel  grande  scuola    il  passato,   segno   1'  età  sua 
d'acerbi  compianti;  invocò  l'avvenire  e  da  lunge  spuntar 
vide  giorni  migliori;  vide  spegnersi  i  maledetti  odi  fra- 
terni, scomparire  i  confini 

Che  fér  deboli  e  pochi  i  molti  e  forti, 
dagli  infausti  doni  di  Costantino  e  di  Carlo  purificarsi  il 
tempio.  E  però  il  canto  or  lui  invoca, 

Lui  d'Italia  pur  sempre,  anzi  del  mondo 

II  poeta  novello  e'  1  sommo  autore, 
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à  mirar  come,  non  pure  Italia  sua  s'è  fatta 
Una   e  signora  entro  la  propria  cinta 
Di  monti  e  d' acque, 
e  già  si  prepari  a  nuove  battaglie  e  a  maggiori  trionfi, 
ma  tutta  Europa  s'appresti  ad  abolire  ogni  servitù,  a  com- 
porre i  suoi  popoli  in  libere  famiglie,  che,  amiche  e  sorelle, 
jnuniscon  di  siepe  ed  arricchiscon  di  frutta  l'orto  rico- 
vrato  degli  avi.  L'umanità  procede;  nuove  età  sorgeranno 

Che  l'età  nostra  chiameran  selvaggia; 
non  più  omicidio  e  onore  andranno  confusi;  paga  ogni 
gente  de'  propri  campi,  estinta 

L' invida  sete  del  retaggio  altrui, 
l'uomo,  cresciuto  nella  sapienza,  cresciuto  dell'animo, 
sentirà  alfine  quanto  sia  orribile  con  ecatombe  di  sgoz- 
zati fratelli 

Un'aiuola  mercar  di  sanguinose 
Glebe,  o  copia  de' fulgidi  balocchi 
Cui  ricchezza  nomiaml 

Passò  stagione 
Degli  eroi  delle  braccia:  in  prezzo  or  s' hanno 
Quei  del  pensiero;  e  verrà  dì  che  a  tutti 
Sovrasteran  gli  eroi  del  cuore.  Ed  ogni 
Terra  ne  guarderà  la  pia  memoria 
In  pari  onor:  che  al  Genio  dell'Amore 
Patria,  palestra,  altare  è  l'universo. 
N'è   presagio   questo   consentimento   di   tutti   e   questo 
concorso,  anche  de'nostri  nemici,  nel  culto  e  alla  festa  del 
grande  italo  mastro.  Nella  cui  invocazione  si  compie  l'inno, 
chiedendo  a  lui  le  ispirazioni  pel  giovine  poeta,  che  dee 
La  fede  avvalorar  da  male  scorie 
Detersa;  raddrizzar  la  coscienza 
Del  bene;  a  ogni  pleiade  aprire  il  varco; 
Rimuovere  ogni  sterpo  dal  cammino 
Trionfai  dell'amore;  al  benedetto 


330 

Connubio  del  lavoro  e  della  pace 

Il  talamo  apprestar;  ne' patti  alfine 

Del  consorzio  terren  trasfonder  Talte 

Consonanze  de''  cieli. 
Ma  in  uno, 

fin  che  violenza  o  frode, 

Recidendo  da  Italia  i  gloriosi 

Nomi  di  Roma  e  di  Vinegia,  rende 

Giusta  la  guerra  e  necessaria  e  santa, 
lo  invoca  angelo  di  concordia  fra  i  prodi  stretti  intorno 
alla  patria  bandiera,  e  gli  chiede  la  parola,  fulmine 

ai  mascherati 

Torbidi  orgogli  e  al  parteggiar  protervo: 
e  fa  voto  che  possa  il  dì  secolare  de' suoi  natali,  che  ora 
tramonta 

Di  libertà  sulle  battaglie  estreme, 

Tornar  più  bello  e  tramontar  più  lieto 

Sulla  pace  dei  popoli  fratelli. 
LYII.  Di  lunghe  meditazioni  sull'alto  volume  di  Dante 
fece  dono  all'academia  un  altro  nuovo  e  gentilissimo 
nostro  compagno,  il  signor  Nicola  Gaetani  Tamburini  da 
Ascoli,  preside  del  nostro  liceo;  e  le  raccolse  in  tre  dis- 
corsi, il  primo  de' quali  ha  per  titolo  Dante  e  la  sua 
Commedia. 

Dante  non  vuol  essere  considerato  rispetto  solo  al 
tempo  ch'ei  visse  e  a  quello  trascorso  prima  di  lui,  ma, 
come  i  geni  maggiori,  abbraccia  e  comprende  tutti  i  mo- 
menti della  vita  umana,  storico  del  passato,  divinatore 
e  profeta  dell'avvenire;  e  dee  studiarsi  come  la  più  com- 
piuta rivelazione  della  umana  coscienza,  fatta  nel  nuovo 
progresso  incominciato  da  Cristo.  Però  a  spiegare  que- 
st' ampio  concetto  l'autore  si  propone  di  considerare  la 
Divina  Commedia  dal  lato  storico,  scientifico,  artistico, 
teologico,  promettendosi  così  parimente  di  «  poter  mo- 
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«  strare,  che  essa,  in  quello  che  è  epopea  di  tutta  Tuma- 
f  nità,  è  ad  un  tempo  l'epopea  del  Cristianesimo,  del- 
«  l'Italia,  di  Firenze  ■». 

E  storicamente  in  prima  la  cantica  dell'  Inferno  «  è 
«  l'epopea  dello  svolgimento  della  vita  dell'umanità  da 
»  Adamo  a  Cristo  »;  dove  son  condannati  coloro  che  non 
si  vestirò  delle  tre  sante  virtù,  ma  smza  vizio  conohber  le 
altre  e  tutte  le  seguirò,  e  coloro  che  fecero  forza  a  Dio, 
a  sé  e  al  prossimo,  sconoscendo  in  uno  le  virtù  inse- 
gnate dalla  ragione  e  dalla  fede.  Però  due  luoghi  rap- 
presentano «  la  doppia  manifestazione  dell'elemento  po- 
«  sitivo  e  del  negativo  della  civiltà  pagana,  non  tristo 
«  l'uno  di  martìri  ma  di  tenebre  solo,  l'altro  tutto  pieno 
»  di  martìri  e  di  lamenti  »;  e  nel  primo  di  questi  è  Vir- 
gilio, che  «  risalendo  per  Omero  alla  orientale  tradizione, 
fc  riassume  in  sé  tutti  gli  elementi  positivi  dell'antica 
«  civiltà,  simboleggia  tutti  gli  elementi  buoni  del  mondo 
«  antico  che  passano  nel  mondo  moderno  che  incomin- 
«  eia  dal  Cristo  »,  il  quale  non  distrusse  ma  compì  e 
maturò  l'idea  pagana- 

Rappresenta  il  Purgatorio  la  fusione  degli  elementi 
positivi  delle  due  civiltà  pagana  e  cristiana,  della  vita  di 
natura  e  di  quella  di  grazia,  la  prevalenza  dei  positivi  sui 
negativi.  Lucia  vi  è  simbolo  della  filosofia  cristiana  che 
compie  quella  di  Virgilio:  rivela  Sordello  l'origine  dei 
mali  che  afTliggono  Italia  e  la  cristianità:  e  come  Virgiho 
scorse  il  poeta  per  mezzo  al  mondo  pagano  apparec- 
chiandolo al  cristiano,  così  Matelda,  lavandolo,  il  rende 
degno  di  entrare  nella  danza  delle  quattro  belle  le  quali 
figurano  le  quattro  virtù  in  cui  rivelasi  la  vita  morale 
dell'umanità,  date  ancelle  a  Beatrice,  che  è  simbolo  della' 
verità  conosciuta  per  la  fede.  Le  tre  bellezze  che  pre- 
gano Beatrice  perchè  rivolga  gli  occhi  al  suo  fedele , 
son  le  tre  virtù  teologiche;  il  grifone  è  Cristo;  la  Roma, 
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onde  Cristo  è  romano,  ò  «  la  Chiesa  considerata  nella  sua 
«  purità,  r umanità  che  ha  raggiunto  la  sua  perfezione.  È 
«  il  Paradiso:  nel  quale  tutto  è  accordo;  tutto  armonia; 
•  tutto  è  godimento;  tutte  le  parvenze  sono  mutate  in 
«  realità;  tutte  le  cose  sono  a  Dio  simiglianti  ». 

Cosi  le  tre  cantiche  «  abbracciano  la  Genesi  e  l'Apo- 
«  calisse,  l'origine  e  la  fine  dell'universo  e  dell'umanità  ». 
Ma  son  pure  manifestazione  della  vita  italiana,  sono  la 
storia  delle  divisioni  delle  città  sorelle,  ne  rivelano  la  cau- 
sa, la  quale  è  la  stessa  della  divisione  del  cristianesimo  e 
dell'umanità,  e  ne  mostrano  il  rimedio,  che  sta  nel  ritorno 
del  successore  di  Piero  alla  rete  e  nella  ricostituzione  del 
romano  impero,  dell'impero  universale  vagheggiato  dal- 
l'Alighieri, onde  Roma  cristiana  deve  con  la  fede  impe- 
rare a  tutte  le  coscienze,  come  a  tutte  le  genti  Roma  pa- 
gana imperò  colla  forza.  Ma  per  questo  fine  dee  Roma 
spezzar  gl'idoli  suoi,  mondarsi  de' suoi  vizi.  Allora  cesse- 
ranno i  mali  d'Italia  e  del  mondo,  quando  i  due  soli 
mostreranno  ai  popoli  da  Roma  le  due  vie. 

Dal  lato  scientifico  Dante  non  solo  riassunse  tutto  il 
sapere  dell'antico  oriente,  e  il  greco  e  il  romano,  compien- 
dolo colla  verità  rivelata  da  Cristo,  ma  precorse  le  gene- 
razioni avvenire,  divinò  i  futuri  trionfi  della  mente  umana: 
e  a  quel  modo  che  Omero  profittò  delle  favole  per  divul- 
gare la  sapienza  arcana  dei  sacerdoti,  con  pari  figure,  tolte 
da  tutte  le  mitologie,  da  tutte  le  simboliche,  esso  intese 
a  trarla  dai  chiostri. 

E  similmente  il  signor  Tamburini  dimostrò  con  brevi 
tratti  e  vivi,  come  dalla  Divina  Commedia,  ove  l'ideale 
pagano  si  sposa  al  cristiano,  abbia  principio  l'arte  nuova. 
Chi  disse  la  nuova  letteratura  europea,  ne  restrinse  il 
concetto.  Il  Buonarotti,  prima  di  dipingere  il  Giudizio  uni- 
versale, consumò  la  matita  a  ritrarre  le  tre  cantiche:  le 
donne  del  Donatello,  la  Psiche  del  Tenerani  non  sono  che 
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r incarnazione  dell'ideale  della  Beatrice,  di  cui  Laura  è 
una  pallida  imagine:  col  ritrarre  quella  divina  apparenza 
diede  Giotto  principio  alla  scuola  fiorentina,  di  cui,  e  del- 
l'arte, segnò  Raffaello  la  linea  suprema,  ritraendo  pure 
quella  bellezza  che  avea  parlato  al  cuore  deirAligliieri. 

E  dal  lato  teologico,  il  divino  poema  tende  a  ricon- 
durre la  Chiesa  cristiana  alla  sua  purezza  primitiva;  crea 
il  concetto  della  libera  Chiesa  e  del  libero  Stato;  nutre  la 
speranza  che  i  mali ,  onde  sono  afflitte  Firenze,  Italia  e 
l'umanità,  siano  la  preparazione  d'alcun  bene  negli  ar- 
cani consigli  di  Dio.  «  Questa  speranza,  incoronata  nella 
«  coscienza  dei  nostri  martiri,  si  mutò  in  realità.  La  sospi- 
«  rata  meta  è  raggiunta,  come  che  incompiutamente.  La 
«  coscienza  di  Dante  incomincia  a  realizzarsi.  Quando 
«  l'Italia  si  sarà  elevata  a  quella  coscienza,  avrà  raggiunto 
«  l'ideale  vagheggiato  dall'Ahghieri  ». 

Così  rivelansi  i  fini  del  maraviglioso  poema,  che  sono: 
di  ridare  l'unità  all'Italia  divisa,  a  cui  offre,  potentissimo 
vincolo,  un  nuovo  idioma:  di  restituire  alla  Chiesa  la  di- 
gnità delle  somme  chiavi:  di  rendere  universale  l'idea  cri- 
stiana. 1  In  tal  modo  Dante  è  guelfo  perchè  italiano;  di- 
«  venta  ghibelhno  perchè  cristiano  ed  italiano  a  un  tempo; 
«  e  perciò  non  è  né  guelfo  né  ghibeUino,  ma  lo  italiano  il 
«  più  italiano  che  sia  mai  esistito  ». 

Dante  e  Virgilio  è  il  titolo  del  secondo  discorso,  nel 
quale  Dante  è  rappresentato  come  «  l'anello  dialetticale 
«  che  unisce  l'antica  colla  nuova  tradizione  »;  e  per  bene 
interpretarne  il  hbro,  si  determinano  «  le  leggi  secondo  le 
«  quali  la  natura  mimetica  dell'umanità  si  va  cangiando  in 
»  una  metessi  successiva  »,  e  si  chiarisce  la  forma  propria 
della  metessi  finale.  Dimostra  quindi  l'autore  che  in  Vir- 
gilio è  l'elemento  positivo  della  scienza  e  dell'arte,  della 
politica  e  della  religione  del  mondo  antico,  spettando  a 
Beatrice  la  rivelazione  di   ciò  che  è  sopra  la  ragione; 


334 

«  Quattro  elementi,  secondo  rAlighicri,  costituiscono  la 
«  vera  letteratura  cristiana:  l'imitazione  del  classico^  la 
«  imitazion  della  natura;  la  ispirazione  dell' affetto;  e  la 
«  ideale  bellezza  »:  i  quali  tutti  sono  in  Virgilio  mirabil- 
mente, che  altresì  «  simboleggia  la  potenzialità  di  una 
«  monarchia  universale,...  e  la  religione  naturale  che  fu 
a  per  la  rivelazione  compiuta  dal  Cristo  ».  Perciò  egli  rap- 
presenta tutte  le  virtù  che  si  dicono  etiche,  le  quali  fu- 
rono poi  santificate  dal  cristianesimo,  danna  tutte  le  colpe 
che  offendono  Dio  e  l'umanità;  considera  l'amore,  con- 
vertito poscia  dal  cristianesimo  in  carità,  siccome  semente 
d'ogni  virtù.  Ma  chi  considera  Virgilio  come  l'ideale  sin- 
tetico di  tutte  le  manifestazioni  dell'umana  vita,  guarda 
l'umanità  in  un  solo  aspetto,  e  non  compie  l'ideale  di  cui 
Virgilio  è  figura,  sposandolo  a  quello  di  cui  è  simbolo 
Beatrice.  Stazio  è  il  vincolo  che  unisce  Virgilio  a  Beatrice, 
che  «  accoglie  in  sé  tutto  il  mondo  antico  rappresentato 
«  da  Virgilio,  lo  sposa  al  cristianesimo  nascente  e  plasmato 
«  dall'opera  ricrealrice  del  Verbo  incarnato  dell'umanità, 
«  e  l'offre  compiuto  nella  personalità  di  Beatrice  ». 

Alla  coscienza  di  tutte  le  manifestazioni,  nelle  quali 
la  vita  dell'umanità  storica  s'è  esplicata,  Dante  associa  la 
coscienza  delle  formo  nelle  quali  l'umanità  ventura  dovrà 
esplicarsi;  solo,  dalla  coscienza  dell'umanità  che  fu  s'è 
elevato  alla  coscienza  dell'umanità  che  sarà,  sposa  due 
vite,  compie  la  vita  dell'  umanilà:  e  poiché  l'Italia,  «  la  na- 
«  zione  cristiana  che  s'è  elevata  alla  coscienza  dell'atto 
«  anahtico  della  redenzione,  deve  tendere  a  diffondere 
•  questa  coscienza  nel  seno  di  tutta  l'umanità  vivente, 
«l'individuo  che  incarna  la  missione  di3lla  nazione  ita- 
«  liana  è  Dante,  e  il  suo  poema  è  la  forma  che  ha  preso  il 
»  verbo  cristiano  nella  coscienza  del  popolo  italiano  che 
«  si  personifica  in  Danto ,  è  il  pensiero  italiano  che  evan- 
<<  gelizza  r umanità  ». 
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E  di  questo  tenore  nel  terzo  discorso,  cui  dà  nome 
L^ Beatrice  di  Dante,  si  prosegue  a  cercare  e  svelare  gli 
alti  concetti  del  libro,  che,  segno  di  tanti  studi,  pure  a 
ogni  nuovo  ingegno  fa  palesi  misteri  e  verità  nuove  e  nuo- 
ve bellezze,  proprio  conforme  dice  il  verso  tolto  a  epigrafe, 
Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore.  La  Beatrice  del  poema 
non  confondasi  colla  Portinari:  solo  tolse  Dante  «  dal 
«  primo  oggetto  dell'amor  suo  il  nome  con  il  quale  me- 
«  rita  essere  appellata  la  scienza  degli  Italiani ,  che  è  la 
«  scienza  rivelata  dal  Cristo.  Però  Beatrice  non  è  simbolo 
«  della  scienza  morta  ed  impersonale,  ma  il  tipo,  l'ideale 
«  della  scienza  vivente  nello  spirito,  è  l'ideale  dell' uma- 
«  nità  che  sa  essere  la  vera  incarnazione  del  Verbo  di  Dio 
«  che  in  nuovo  Tabor  si  trasfigura  ».  La  candida  vergine 
che  tutta  si  trasmuta,  che  alle  preghiere  delle  tre  ninfe, 
figuranti  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  disvela  al  suo 
fedele  la  seconda  bellezza  che  in  sé  cela,  è  "  la  nuova  uma- 
«  nità,  che  incede  maestosa  verso  la  sua  destinazione... 
«  Nuovo  Giovanni  l'Ahghieri  assiste  alla  visione  della 
«  trasumanazione  dello  spirito.  Con  questa  egli  compie  lo 
«  studio  ideale  dell' uman  genere.  La  Genesi,  la  Cristiade 
«  e  l'Apocalissi  sono  la  storia  delle  origini  e  del  mezzo  e 
«  del  fine  dell'umanità  »;  le  tre  cantiche  riassumono  que^ 
sti  tre  momenti  storici;  profetico  il  Paradiso  annunzia  che 
«  alla  trasfigurazione  del  Cristo  sul  Tabor  terrà  dietro  la 
«  trasumanazione  dello  spirito,  alle  parvenze  le  sostanze , 
«  alla  parola  del  martirio  il  verbo  del  trionfo  ». 

Tutto  si  rinnovella,  continua  l'autore;  il  concetto  del 
razionale  e  dell' intelligibile  si  compie  in  armonico  accordo 
con  quello  del  soprarazionale  e  sopraintelligibile;  la  na- 
tura si  compie  colla  grazia,  la  scienza  colla  fede:  e  questa 
nuova  scienza  crea  l'arte  nuova ,  l'arte  cristiana.  Della 
quale  dette  più  cose,  e  fatte  alcune  considerazioni  sulla 
natura  del  bello  e  sugli  aspetti  e  sui  momenti  diversi  di 
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esso,  onde  si  deriva  la  distinzione  fra  le  arti  e  fra  le  diverse 
forme  della  poesia,  conchiudesi  in  fine  ch'ella  è  rc.spì%- 
sione  passionata  del  vero  sotto  forma  di  hello,  nello  scopo  di 
produrre  la  virtù  e  la  civiltà,  considerate  come  preparazione 
alla  santità.  L'arte  antica  non  aveva  che  due  elementi  de- 
gni d'entrare  in  questa,  «  la  imitazione  del  classico  e  la 
«  imitazione  della  natura.  L'arte  cristiana  aggiunge  la  bel- 
.  lezza  ideale  vivente  e  l'affetto  ».  E  come  sono  i  due  pri- 
mi  rappresentati  da    Virgilio,  Beatrice  rappresenta  gli 
altri  due,  e  però  «  il  classicismo  e  il  romanticismo  sono 
«  forme  incompiute  e  sofistiche  dell'arte.  L'arte  vera  vuol 
«  essere  dialettica,  e  questa  è  l'arte  cristiana,  la  quale  ar- 
«  moneggia  gU  oppositi,  perchè  è  la  vera  ripetizione  del- 
«  Tatto  creativo.  Come  in  Beatrice  altri  non  può  non  rav- 
.  visare  il  tipo  delle  umane  scienze  e  della  nuova  arte, 
€  così  non  può  non  riconoscere  in  essa  l' ideale  di  una 
«  nuova  civiltà,  di  una  nuova  politica.  Ogni  cosa,  secondo 
«  la  legge  della  mimesi  cosmica,  incomincia  ad  essere  co- 
«  me  unità  imperfetta  del  diverso.  Principe,  padre,  sacer- 
«  dote,  milite  è  la  prima  apparenza  del  diritto  della  so- 
«  vranità  nell'individuo.  Per  legge  della  metessi  succes- 
c  siva  queste  forme  si  svolgono  in  conflitto.  La  metessi 
a  finale  le  accorda  senza  distiuggerle,  le  unifica  senza 
«  confonderle.  Il  cristianesimo  è  la  metessi  deiruman  ge- 
«  nere:  per  esso  il  padre  di  famiglia  cessa  di  esser  giu- 
«  dice,  sovrano,  sacerdote  e  milite:  per  esso  il  sacerdote 
«  non  è  mihte  nò  sovrano,  né  questi  son  sacerdoti.  Il 
«  papa-re  è  il  simbolo  del  cristianesimo  che  ancora  è  nella 
«  sua  mimesi  in  quanto  lotta  colla  barbarie  del  gentilesi- 
«  mo,  come  l'imperatore  sacerdote  è  il  riliramento  del 
«  cristianesimo  al  gentilesimo.  La  divisione  del  papato 
*  dall'impero  è  il  vero  trionfo  del  cristianesimo  che  si  av- 
.<  vicina  alla  vera  metessi.  Il  Paradiso  dell'Alighieri  è  la 
<!  profezia  di  questa  separazione,  di  questo  trionfo  ».  E  pa- 
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rimente  esso  è  il  sijnbolo  della  eguaglianza  a  cui  aspirano 
individui  e  popoli ,  la  quale  sarà  conseguila  tosto  che 
avranno  dall'ideale  del  Paradiso  di  Dante  preso  forma  gli 
ordini  della  creazione. 

LVIII.  In  un  altro  discorso  l'egregio  signor  Gaetani 
Tamburini  ragionò  ddl' origine  e  della  classificazione  delle 
arti.  «  L'arte  ha  per  iscopo  di  rappresentare  il  bello, 
«  imagine  del  vero  »;  di  tradurre  la  bellezza  eterna,  di 
sorprendere  lo  spirito  nella  materia,  F  eternità  nel  tempo, 
l'infinito  nel  finito,  l'invisibile  nel  visibile.  «  Il  filosofo 
«  può  negare  le  forme  per  occuparsi  solo  delle  idee:  Far- 
«  tista  ha  due  mondi  da  contemplare,  il  reale  e  F ideale; 
«  non  può  distruggerfi  né  fonderli  Funo  nelF altro;  biso- 
«  gna  ch'egli  li  lasci  egualmente  sussistere,  e  che  dalle 
«  loro  apparenti  contraddizioni  nasca  F armonia  ».  L'arte 
era  prima  delF  uomo;  la  natura  già  era  la  rappresentazione 
delF ideale  supremo;  e  quasi  esisteva  un' imagine  della 
divisione  delle  arti,  un' imagine  delF architettura  nella 
forma  delle  montagne ,  della  scultura  ne'  picchi  ignudi 
scolpiti  dalla  folgore,  della  pittura  nel  contrasto  delle 
ombre  e  della  luce,  defia  musica  ne' suoni  delle  onde  e 
de'  venti,  della  poesia  nel  complesso  di  tante  meraviglie. 
Si  disse  che  Farle  è  imitazione;  ma  ciò  ch'ella  rappre- 
senta, il  cambia  innanzi,  il  crea  una  seconda  volta.  Essa 
imita  F ideale,  il  bello  in  sé,  F immutabile,  F eterno. 

E  Fidea  che  Fuomo  si  fa  delF  Essere  eterno  comunica 
indirizzo  e  forma  alle  arti,  la  cui  storia  non  può  scompa- 
gnarsi perciò  da  quella  delle  religioni.  Nel  panteismo 
orientale,  dove  simboli  delF  ideale  sono  le  forme  della  na- 
tura e  degli  animali,  si  svolge  la  più  impersonale  di  esse, 
F  architettura  :  appo  i  Greci  e  i  Romani,  dove  Fuomo 
adora  sé  stesso,  Farle  é  un'apoteosi  delFuomo,  e  fiorisce 
la  statuai'ia;  nel  cristianesimo  la  materia  cede  allo  s[)ii'ito, 
e  il  (h'ocifisso  è  simbolo  d'un  novello  ideale.  Nell'oriente 
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l'arte  non  si  riassumo  in  alcun  nomo;  prosso  i  Greci  in 
Fidia;  presso  i  moderni  in  Rafl'aello.  Essa  dà  forma  sensi- 
bile all'ideale  di  Dio  concepito  dai  popoli  o  imposto  dalla 
tradizione:  copia  in  principio  i  tipi  consacrati  dal  sacerdo- 
zio, con  tanto  meno  di  libertà,  quanto  è  maggiore  la  fede: 
poi  sostituisce  a  poco  a  poco  l'imaginazione  all'uso,  perfe- 
ziona le  forme  col  crescere  della  libertà,  segue  con  Raffaello 
ima  certa  idea,  fatta  indipendente  «  ingrandisce  a  spese 
«  della  tradizione,  nata  dal  culto  distrugge  la  sua  culla  ». 

Bencliè  ogni  arte  inclini  all'idolatria,  benché  sovente 
fiorisca  nei  giorni  di  servitù,  ella  porta  in  sé  la  libertà, 
non  obbedisce  che  alle  proprie  leggi.  Ciò  che  nei  tempi  di 
Pericle,  di  Augusto,  dei  Medici,  di  Luigi  XIV  apparisce  ser- 
vitù, è  talora  lo  svolgimento  più  energico  dello  idee  na- 
zionali, é  consentimento  e  pace. 

L'architettura  è  la  più  elementare  delle  arti,  e  prende 
le  sue  forme  dalla  natura  inorganica,  dalla  geologia;  la  for- 
ma piramidale  dalla  natura  granitica  dell'Egitto;  le  parallele 
dei  templi  greci  dagli  strati  calcari  delle  greche  montagne. 
Ella  «  è  per  la  storia  del  genere  umano  quello  che  le  ossa 
«  fossili  per  la  storia  delle  epoche  della  natura:  in  certo 
«  modo  è  lo  scheletro  del  passato,  col  quale  si  può  rico- 
«  struire  in  altra  epoca  la  storia  civile  ».  Una  stessa  ar- 
chitettura è  indizio  d'uno  stesso  ordine  di  civiltà  e  d'una 
stirpe  comune.  Nell'architettura  bizantina  la  riunione  dei 
due  ordini  dorico  e  ionico  rappresenta  il  riunirsi  delle 
due  schiatte  fondamentali  elleniche;  come  la  riunione  di 
tutti  i  popoH  nel  pensiero  cristiano  è  rappresentata  nelle 
sparse  colonne  dell'  architettura  gotica  composte  in  un 
tutto  armonico.  L'Italia,  ch'ebbe  epoche  diversissime,  ha 
l'architettura  più  complessa,  tutte  le  forme,  eccettuata 
forse  r  araba  sola. 

La  scultura  si  mostrò  cogli  eroi  quando  venne  meno 
il  poter  delle  casle:  non  esprime  che  le  idee  i>iù  gene- 
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rali,  riimanità  più  che  T  uomo;  spoglia  gli  oggetti  di  ciò 
che  hall  di  mortale,  li  presenta  senza  circostanze  di  spe- 
cie 0  di  tempo,  li  riveste  di  divino,  è  un'apoteosi,  e  dovea 
perciò  toccare  la  somma  sua  altezza  nel  paganesimo.  Al 
contrario  la  pittura  serba  tutti  i  particolari  del  dramma; 
colloca  i  propri  subbietti,  non  su  di  un  piedestallo  a  sfi- 
dare ì  secoli,  ma  in  seno  a  tutta  V  agitazione  della  vita, 
a  La  personalilà  e  T  individualità  conquistate  e  consacrate 
«  dal  cristianesimo  hanno  creato  presso  i  moderni  il  suo 
«  regno  ». 

La  musica ,  la  più  spirituale  delle  arti  plastiche , 
riposa  sullo  leggi  matematiche  de' suoni,  come  Tarchitet- 
tura  su  quelle  della  gravitcà;  si  compone  d'armonie  e  di 
melodie,  come  la  pittura  di  disegni  e  di  colori;  ebbe,  in 
ambe  le  sue  forme,  vocale  ed  istromentale,  la  sua  massima 
illustrazione  in  Italia  ed  in  Alemagna. 

La  poesia  riassume  tutte  le  arti;  «  ò  nello  stesso 
«  tempo  architettura,  scultura,  pittura  e  musica;  con  essa 
«  si  compie  la  scala  della  bellezza  visibile  ».  Indipendente 
dalla  parola,  è  1'  accordo  del  passato  coli'  avvenire,  è  l'ar- 
monia eterna;  alleata  colla  parola  e  colla  musica,  crea 
il  ritmo  per  giungere  agU  orecchi  mortah.  Ogni  pensiero 
ha  il  proprio  ritmo,  «  che  conferisco  alla  massima  espli- 
€  cazione  ed  intellezione  della  bellezza  ».  Ila  perciò  il 
suo  ogni  genere  di  poesia.  Se  Sofocle  in  luogo  del  verso 
giambico  avesse  composto  nell'esametro,  tutta  l'economia 
dello  stile  di  uno  dei  più  perfetti  scrittori  sarebbe  per- 
duta; balzata  fuori  della  vera  sua  forma  sarebbe  la  com- 
posizione intera  caduta  nella  declamazione.  Il  dramma, 
scritto  in  Francia  nel  metro  dell'epopea,  vi  desidera  il 
proprio  metro,  come  l'ebbe  in  Grecia  e  a  Roma,  e  l'ha 
presso  le  altre  genti  civih  moderne. 

Similmente  nella  poesia  si  differenziano  la  lirica,  l'epi- 
ca, la  dramma'.ica.  È  la  lirica  il  primo  accento  di'lF  anima 
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umana  che  si  sveglia  nell'  infinito  :  rappresenta  V  epica 
l'armonia  che  è  tra  l'universo  e  il  creatore,  canta  la 
providenza  che  regna  in  tutte  le  scene  della  natura  e 
della  storia:  l'apparente  discordia  fra  l'uomo  e  Dio,  la 
lotta  dell'  uomo  colla  natura  e  con  sé  medesimo,  è,  co- 
me in  ispecchio,  riflessa  nel  dramma.  Indi  si  derivano  le 
leggi  proprie  a  ciascun  dei  tre  generi ,  fra  le  altre  la  neces- 
sità del maraviglioso  divino  nell'epopea,  che  «  è  il  nesso 
«  ideale  tra  il  cielo  e  la  terra  ».  Nella  quale  «  se  la  divinità 
»  assorbe  tutto,  come  nella  poesia  orientale ,  l' epopea  si 
«  risolve  nell'ode.  Se  in  contrario  l'umanità  domina  troppo 
«  esclusivamente,  l'epopea  si  sviluppa  nel  dramma.  Fra 
€  gli  antichi  Omero  è  il  solo  che  abbia  mantenuto  Tequi- 
«  librio  necessario  ».  GU  eroi  epici  non  fanno  parte  della 
storia,  non  sono  personalità,  ma  tipi;  rappresentano  un 
secolo,  una  schiatta,  talvolta  l'intera  umanità,  simili  a 
quelli  della  scultura.  Nel  dramma  l'uomo  è  abbandonato 
al  suo  genio.  Non  trova  Dio  se  non  all'ultima  scena, 
quando  riceve  ricompensa  o  punizione.  Perciò  la  poesia 
drammatica  non  è  religiosa,  e  manca  agli  Indiani.  Sacer- 
dotale è  la  lirica;  aristocratica,  mihtare,  feudale  è  l'epica, 
e  si  congiunge  ai  ricordi  di  Arturo,  di  Carlomagno,  dei 
Niebelungen,  del  Cid;  il  dramma  è  democratico,  nato 
e  cresciuto  in  antico  fra  gli  Jonì,  fra  i  moderni  dove 
ebbero  svolgimento  maggiore  le  popolari  istituzioni. 

LIX.  Prese  a  tema  in  un  novello  discorso  il  medesi- 
mo sig.  Tamburini  VAiUichità  in  relazione  con  il  genio  de' 
moderni,  ch'egli  trattò  seguitando  le  tracce  di  Edgar 
Quinet,  e  raccogliendone  i  pensieri  più  alti.  Il  qual  la- 
voro perciò  crediamo  di  dover,  meglio  che  per  un  com- 
pendio, far  conoscere  ai  leggitori  con  recarne  testual- 
mente alcun  frammento. 

L' autore,  a  fine  di  chiarire  in  qual  modo  «  i  moderni, 
«  se  prendono   a   risuscitare   un   soggetto   appartenente 
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«  air  antichità,  devono  congiiingerlo  a  noi  e  farlo  rivivere 
<t  nel  genio  dell'età  presente  »,  adduce  l'antichissimo 
mito  caucaseo  del  Prometeo,  enigma  insolubile  alla  poesia 
pagana,  risolto  per  lo  spirito  cristiano.  Esposto  il  mito, 
e  come  indarno  tentasse  il  genio  antico  di  rappresentarlo 
nel  dramma  e  nella  statuaria,  «  il  cristianesimo,  dice, 
«  congiunse  la  tradizione  titanica  alle  rivoluzioni  religiose, 
«  e  compì  quella  tragedia,  cui  la  Provvidenza  raccontava 
«  nella  storia,  con  lo  svolgimento  dell'ideale  dell' uma- 
«  nità;  cosi  il  mito  divenne  l'immagine  della  realtà  ». 
Quindi  accennato,  qual  conto  i  padri  stessi  della  Chiesa 
fecero  di  questo  Prometeo,  e  ricordate  pih  altre  somi- 
glianze, per  le  quali  nel  seno  dell'  antichità  greca  si  ri- 
vela, quasi  come  nell'ebrea,  il  cristianesimo  avvenire, 
così  prosegue: 

«  Prometeo  è  la  figura  dell'Umanità  religiosa:  rac- 
«  chiude  in  sé  il  dramma  interno  di  Dio  e  dell'uomo, 
«  della  fede  e  del  dubbio,  del  Creatore  e  della  creatura, 
«  ed  è  per  questa  tradizione  di  tutti  i  tempi,  che  il  suo 
«  dramma  divino  non  finisce  mai.  Sotto  una  forma  o  sotto 
«  un'altra  rivive  incessantemente,  elemento  eterno  d'ogni 
«  poesia.  Qualunque  sia  il  secolo,  comunque  vadano  gli 
«  interessi  del  presente,  le  lotte  delle  dottrine,  le  disfatte 
«  ed  il  furore  dei  partiti,  giunge  l'ora  nella  quale  si  rin- 
«  contra  la  presenza  di  Dio.  In  quel  momento  le  antiche 
«  questioni,  che  si  credevano  risolte,  ritornano.  Chi  sei? 
«  Che  credi?  Che  aspetti?  Invano  si  prova  non  ascoltarle, 
«  esse  vogliono  risposta. 

«  Nelle  epoche  delle  riforme,  a'  tempi  ne'  quali  la  re- 
«  ligione  opera  dei  cambiamenti  negli  spiriti,  si  risve- 
«  gfiano  i  grandi  enigmi  delle  passate  società,  e  chieg- 
<t  gono  di  essere  sciolti.  Ognuno  si  sente  respinto  nel 
«  passato,  e  quegli  enigmi  tornano  come  fossero  nuovi  : 
«  ogni  diffei'enza  che  separa  le  età  umane  sparisce;  lutti 


«  i  secoli  si  ravvicinano  tra  loro  por  una  comunione  di 
«  dubbio,  e  di  morab  scoiaggiamenti.  Non  vi  son  i)iìi  nò 
«  greci,  nò  romani,  nù  guntiU,  nò  cristiani,  nò  antichi, 
«  né  moderni;  tutti  gli  uomini  riuniti  intorno  ad  un 
«  abisso,  con  modi  uguali,  si  fanno  scambievolmente  le 
«  stesse  questioni. 

«  Tolsero  i  Greci  dall' Oriente  la  tradizione  di  Pro- 
«  meteo.  Chiunque  ha  trattato  questo  tema,  si  accorse 
«  che  quel  soggetto,  racchiudendo  il  principio  di  tutte 
*  le  umane  questioni,  non  può  essere  esaurito  che  dalla 
t  Umanità.  Se  Prometeo  è  l'eterno  profeta,  ogni  èra  del- 
t  l'Umanità  ripose  e  riporrà  in  lui  i  suoi  oracoli;  egli 
«  personifica  i  presentimenti  generosi,  l'aspettazione,  le 
a  speranze  premature,  e  nei  rovesci,  nelle  espiazioni,  1 
«  risorgimenti,  le  redenzioni.  Ogni  volta  che  il  poeta, 
«  lo  scultore,  il  pittore  hanno  voluto  esprimere  il  pen- 
«  siero  dell'avvenire,  essi  racchiusero  entro  le  forme  di 
«  quella  figura  antica  le  loro  aspirazioni  », 

Col  tratto  seguente  conchiudesi  il  discorso:  «  Molti 
«  gridano  che  l'arte  è  senza  obbietto  oramai,  e  che  altri 
a  interessi  presero  il  suo  posto.  In  questa  lotta  dei  pochi 
«  credenti  e  dei  molti  scettici  l'artista  non  può  soccom- 
«  bere  al  numero;  nell'arte  sono  ignoti  mondi,  e  i  germi 
«  delle  future  società,  che  aspettano  l'alito  santo  per 
«  muoversi.  Nell'epoche  più  triste  agli  sviluppi  dello  spi- 
«  rito  umano  molti  pensieri  si  eternarono  nelle  solitu- 
t  dini  e  sopra  i  monti;  quelle  sacre  tradizioni  continuate 
f  da  anime  ignote  contengono  i  dommi  sacri  senza  i 
«  quali  non  è  possibile  civiltà  alcuna. 

«  Successivamente  fu  teocratica,  aristocratica,  monar- 
t  chica;  oggi  l'artista,  precursore  della  società  moderna 
«  senza  essere  racchiuso  entro  un  sistema,  fedele  alle  tra- 
«  dizioni  ed  al  genio  del  suo  paese,  riallaccia  a  noi  quelle 
«  tradizioni,  ed  il  suo  genio  vola  in  altro  cielo  più  largo, 
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»  ove  non  si  divina  T  individuo,  ma  un  popolo;  non  un 
«  popolo,  ma  iutti  i  popoli  vivi,  e  quei  che  aspettano 
«  r  arcangelo  per  rompere  le  pietre  dei  loro  secolari  se- 
«  polcri;  non  un  momento  storico,  ma  la  lunga  vita  del- 
«  r umanità.  L'avvenire  si  lascia  travedere  negli  svolgi- 
«  menti  delle  arti,  e  le.  forme  di  esse  son  le  prime  ad  es- 
«  seme  penetrate;  raccolsero  i  cento  pensieri  abbando- 
«  nati  che  aspettano  di  ritornare  alle  anime  innamorate 
«  per  aprirvi  i  nuovi  cieli  del  bello.  Il  domraa  dell' av- 
«  venire  domina  tutto,  la  metafisica  e  la  morale,  e  sopra 
«  tutto  le  azioni  umane;  per  la  vecchia  causa  della  li- 
«  berta  morale  quanto  nobile  sangue  non  si  è  versato? 
«  in  ogni  secolo  quanto  martirio  per  restituire  alla  co- 
«  scienza  il  suo  libero  arbitrio!  Schiudare  dalla  roccia 
«  il  Prometeo  eterno  è  l'immortale  domma  della  reli- 
«  gione  de' poeti! 

LX.  Scorrendo  simili  campi,  si  come  tenne  parecchi 
anni  cotale  pubblico  insegnamento,  il  prof,  signor  dott. 
Vincenzo  De  Castro  prese  a  vendicar  VArte  dei  medio  evo 
dall'accusa,  fatta  da  molti  e  confermata  da  Gioberti  nel 
Primato,  ch'ella  non  fosse  che  depravazione  dell'arte 
antica.  «  Al  contrario  fiorì  d'uno  splendore  tutto  proprio, 
«  ebbe  il  suo  colorito,  la  sua  forma,  una  vita  ed  una 
«  individualità  propria;  in  breve,  possedette  un  pensiero, 
«  il  pensiero  dell'infinito  spirituale,  diverso  dall'infinito 
«  materiale  di  Roma,  e  ddilY' infinito  panteistico  dell' orien- 
a  te  ».  L'autore  cercò  questo  pensiero  nell'arte  ch'egli 
stima  primogenita  e  signora  delle  altre,  specchio  della 
vita  pubblica  e  privata,  e  metro  sicuro  della  civiltà  de' 
popoli,  nell'architettura,  a  cui  appartiene  «  di  dar  forma 
«  in  grande  al  pensiero  di  un  secolo,  se  il  secolo  ne  ha 
«  uno  ».  La  basilica  pagana  fu  in  origine  sotto  Costan- 
tino il  tempio  cristiano,  che  accolse  ne' suoi  ampi  scom- 
partimenti alla  preghiera  comune  i  fedeli  usciti  dalle  le- 
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nehre  della  cripta.  Mentre  però  questa,  benché  avesse 
aggiunta  la  crociera  e  qualche  altro  simbolo  nuovo,  non 
era  che  un  accozzamento  di  colonne  e  fregi  tolti  ai  pa- 
gani edifizi,  sorgeva  a  Bisanzio  santa  Sofia,  e  quel  tipo, 
foggiato  sulle  asiatiche  costruzioni,  ma  sacro  e  veramente 
cristiano,  si  diffuse  presto  coi  commerci  in  occidente, 
confondendosi  colla  forma  basilicale,  che  tuttavia  pre- 
valse col  prevalore  di  Roma.  Le  cattedrali  di  Modena , 
Parma,  Piacenza,  Cremona,  del  secolo  XII,  mostran  que- 
sto connubio.  Ma  nel  secolo  XIII  la  chiesa  cristiana , 
coir  arco  a  sesto  acuto,  col  dilatare  le  sue  navi  quasi  per 
abbracciare  il  mondo,  col  lanciare  le  sue  vòlte  e  le  cento 
sue  guglie  verso  il  cielo,  prese  una  nuova  forma  origi- 
nale, più  libera,  più  misteriosa,  dove  tutto  è  simbolo  e 
viva  espressione  di  una  fede  che  si  solleva  sopra  il  sen- 
so, tutto  è  «  sublime  allusione  dello  spirito  che  trionfa 
«  della  materia  e  innalza  al  cielo  l'inno  deireguaglianza, 
«  della  fraternità  e  dell'amore  ».  Tali  sono  le  magnifi- 
che cattedrali  d' Inghilterra,  di  Normandia,  di  Germania. 
Pertanto  »  il  vero  carattere  del  medio  evo  venne  fis- 
«  sato  nel  nono  e  nel  decimo  secolo,  allorché  i  popoli 
«  non  si  appassionarono  più  che  per  un  solo  pensiero,  pel 
«  pensiero  della  religione  e  dell' edifizio  della  città  di  Dio. 
€  In  quest'epoca  un'idea  terribile  spaventa  que' popoli: 
€  nel  millesimo  dopo  la  venuta  di  Cristo  deve  dissolversi 
«  il  mondo,  udirsi  lo  squillo  dell' angelica  tromba,  e  pro- 
«  clamarsi  il  regno  dell'eternità  nei  deserti  campi  del- 
«  l'infinito.  La  quale  credenza  cagiona  una  cupa  tristezza, 
«  distrugge  ogni  vita  operosa  ed  ogni  speranza  nelfav- 
t  venire,  e  inducendo  l'uomo  a  non  pensare  che  all'ul- 
«  timo  suo  fine,  lo  getta  innanzi  tempo  nella  polvere  e 
«  nella  tomba  >».  Ma  passa  il  termine  paventato,  e  i  po- 
poli si  sentono  quasi  rinati,  quasi  restituiti  a  vita  e  a 
novella  gioventù.  La  costruzione  del  maggior  numero  delle 
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cattedrali  antiche  sale  a  quel  tempo  di  angoscia,  e  da 
esso  tolse  il  carattere  austero  che  le  informa.  Cosi  quando 
la  pittura  e  la  scoltura  non  meritavano  ancora  il  nome 
di  arte,  l'architettura,  da  prima  puramente  romana  e  bi- 
santina,  lasciava  monumenti  ammirandi  «  per  la  santa 
«  austerità  delle  cripte,  per  la  grandezza  delle  croci  la- 
«  line,  per  l'altezza  delle  vòlte,  per  l'ardimento  degh  ar- 
«  chi  a  pieno  sesto,  per  tutto  quanto  manifesta  l'ere- 
t  dita  di  Roma:  poi  si  muta  conservando  lo  spirito  e 
«  l'idea  cristiana  ma  adottando  la  riforma  venuta  d'oriente, 
«  e  la  basilica  si  fa  orientale,  quantunque  sia  impropria- 
«  mente  chiamata  gotica  %  allunga  i  suoi  archi,  distendo 
la  navata  e  le  due  braccia  della  croce,  fa  sparire  le  cripte, 
prodiga  fasci  di  leggieri  colonne,  e  «  finalmente  prolun- 
«  gando  i  lati  del  basso  piano  intorno  la  navata,  lascia  solo 
«  il  coro  e  l'altare,  come  un'isola  di  salute  in  mezzo 
«  alle  onde  di  un  popolo  che  si  accalca  e  prega  ■>.  Il 
simbolo  cristiano,  tanto  superiore  all'orientale,  strinse 
l'alleanza  dell'arte  orientale  coli' infinito. 

A  quell'epoca  era  voluto  dalla  natura  che  l'arte 
fosse  esclusivamente  monumentale.  Però  non  convien  cre- 
dere che  la  statuaria  e  la  pittura  non  esistessero.  «  La 
i  scultura,  benché  informe  e  circoscritta  ad  ornar  travi 
«  e  architravi,  adattavasi  perfettamente,  in  quanto  era 
«  simbolica,  al  complesso  architettonico  ».  La  severità 
del  tempio  le  interdiceva  ogni  libero  movimento;  ma 
questo  pure  vi  si  presentiva,  e  già  manifestavasi  nel  pas- 
saggio dal  romano  al  bisantino,  e  molto  piìi  dal  duode- 
cimo secolo  al  decimoquinto,  quando  le  mille  arcate  del- 
l' edifizio  riproducendo  la  vasta  profondità  e  la  lussureg- 
giante vegetazione  delle  foreste,  fu  mestieri  popolarle  di 
tutte  quelle  figure  senza  nome  «  che  sorgono  dalla  pie- 
«  tra  quasi  per  salmodiare  al  Signore  dell'universo  ».  Già 
nel  secolo  XII  notasi  qualche  eccellenza  negli  accessori! 
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del  disegno:  si  rivela  nel  XIV  la  libertà  e  il  progresso, 
quando  alla  spoglia  navata  della  basilica  bizantina  suc- 
cede la  cattedrale  tutta  decorata  di  statue:  ma  collo  scio- 
gliere il  suo  volo  la  statuaria  emancipavasi  dall' architet- 
tura, s'affrancava  dal  simbolo  che  formò  la  poesia  del 
medio  evo:  ecco  l'età  di  Leone  X  e  di  Michelangelo.  E 
dicasi  lo  stesso  della  pittura.  Ultimo  respiro  dell'arte 
ellenica  sulle  pareti  delle  catacombe,  assume  il  suo  tipo 
veramente  cristiano  solo  nel  secolo  X.  Nel  suo  passag- 
gio pel  settentrione  ha  perduto  ogni  bellezza  delle  for- 
me particolari.  Non  cercarle  il  secreto  della  prospettiva, 
la  varietà  dell'imitazione  della  figura  umana.  Succeduta 
al  mosaico,  è,  come  la  statuaria,  incatenata  dal  simbolo. 
Ma  la  sua  semplicità,  la  sua  fredda  e  maschia  espressione, 
la  vivezza  e  la  resistenza  de' colori  nelle  miniature  de' ma- 
noscritti e  nelle  dipinte  vetriere  mirabilmente  consuonano 
col  carattere  del  monumento  destinato  all'eternità. 

Conchiudesi,  che  disconosce  il  fine  e  le  condizioni 
topografiche  e  storiche  dell'arte  del  medio  evo  chi  le  dà 
taccia  di  barbara:  bensì  la  sua  ispirazione  è  tutta  rac- 
chiusa nella  sentenza  del  monaco  Teofilo,  del  secolo  XI, 
Vartc  esser  reredità  dd  Signore.   Certo   nel  rinascimento 
classico  in  Italia  e  fuori  ella  innalza  monumenti  più  belli 
ma  questi  «  non  possono  per  la  qualità  del  sublime  reg 
«  gere  al  paragone  delle  cattedrali  di  Colonia,  di  Reiras 
«  di  Chartres,  di  Strasburgo,  di  Nostra  Donna  di  Parigi 
«  di  S.  Stefano  di  Vienna,  di  Westminster,  di  York,  e  del 
«  duomo  di  Milano  »;  la  cui  ampiezza,  le  forme  angolar 
ed  acute,  i  pinnacoli  che  spiccansi  al  cielo,  la  poca  luce 
delle  storiate  vetriere,  l'intreccio  delle  navi,  la  moltitu- 
dine degli  sfondati,  la  complicazione  degli  ornamenti  biz- 
zarri e  simbolici,  parlano  «  al  cuore  una  potente  parola, 
a  che  fa  testimonianza  delle  idee  e  dei  costumi  di  una 
«  società  tutta  compresa  da  fede  non  bugiarda,  che  sulle 
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«  proprie  virtù  e  sui  delitti,  fra  gli  oJii  e  gli  amori,  nelle 

•  piazze  e  nei  silenzi  dei  campi,  nell'abituro  e  sul  trono 
«  piantava  il  temuto  vessillo  della  religione  ».  A  confer- 
ma delle  quali  cose  confrontò  in  ultimo  V  autore  fra 
loro  i  due  più  meravigliosi  monumenti  dell'uno  e  del- 
l'altro genere  d'architettura,  il  duomo  di  Milano  e  S.  Pie- 
tro di  Roma. 

LXI.  In  un  altro  discorso,  quasi  continuazione  del 
precedente,  il  medesimo  sig.  prof.  De  Castro  trattò  del- 
VArte  moderna  e  del  suo  «w^^wire.  Cercandone  il  giusto 
concetto  nel  pensiero,  com'egli  dice,  dell'umanità,  «  que- 
»  sto  pensiero,  soggiunse,  nell'epoca  moderna,  che  ha  il 
«  suo  addentellato  nel  medio  evo,  consta  di  un  triphce 
«  elemento;  cioè  dell'elemento  cristiano,  melanconico, 
«  grave  e  commovente;  dell'  elemento  nazionale  o  popolare, 
«  vivace,  individuale,  formante  la  varietà  opposta  alVimita, 
«  la  realtà  prosaica  alla  poesia  dell'ideale;  e  dell' t/É-- 
«  mento  antico,  cioè  dello  studio  e  dell'  imitazione  del  bello 
«  plastico  trasmessoci  dai  Greci  ».  E  chiarito  per  qual 
modo  il  primo  di  questi  tre  elementi  abbia  fornito  una 
comune  ispirazione  all'arte  nel  medio  evo  e  alla  moderna, 
e  come  nell'esplicamento  di  quest'ultima  abbia,  una  col- 
r  elemento  nazionale,  mantenuto  la  spirituale  espressione 
nelle  arti  figurative  contro  l'influenza  del  realismo  e  dello 
studio  delle  opere  antiche,  più  si  trattenne  sul  carattere 
di  nazionalità  proprio  dell'arte  moderna. 

«  L'idea  nazionale,  antichissima  come  la  storia  ita- 
«  lica,  che  resistette  alle  idee  cosmopolitiche  della  Roma 

*  del  Campidoglio  e  della  Roma  del  Vaticano,  fu  formulata 
et  e  tradotta  in  atto  in  quella  stessa  Etruria,  che  venti 
«  secoli  prima  avea  incivilita  e  nobilitala  l'Italia  del  po- 
a  polo,  e  creato  della  patria  nostra  una  nazione  modello. 
«  La  città,  che  avea  esiliato  Dante,  verso  la  metà  del 
«  XV  secolo  diviene  quasi  per  incanto  la  città  della  li- 
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.  berta  di  coscienza  e  dell'  industria.  I  capolavori  di  Giotto, 
«  dell' Orgagna,  di  Arnolfo  di  Lapo,  di  Brimelleschi,  di 
.  Donatello,  di  Ghiberti,  e  più  tardi  di  Mantegna,  di  Ma- 
«  saccio  e  di  Fra  Lippi,  sono  la  secolarizzazione  della 
«  leggenda,  la  negazione  popolare  della  teocrazia,  e  la 
«  glorificazione  ad  un  tempo  della  libertà,  dell'eguaglianza 
«  e  della  fratellanza.  Questi  lavori,  eseguiti  grandiosa- 
«  mente  e  sinceramente  in  mezzo  al  popolo,  furono  per 
«  così  dire  la  prima  scuola  visibile  dell'  idea  nazionale,  i 
«  cui  effetti  non  tardarono  a  manifestarsi  nella  patria  dei 
«  Medici  ».  L'autore  ricordò  la  gloria  di  quel  secolo,  di 
cui  sopravvivono  in  Italia  tanti  vestigi  ne' monumenti  ar- 
chitettonici e  della  pittura,  la  quale  in  particolare,  men- 
tre dall'antichità  attingeva  una  nuova  purezza  ideale  di 
forma,  e  con  ampiezza  maggiore  di  mezzi  metteva  in  luce 
la  dignità  ideale  della  composizione,  e  la  fedeltà  del  co- 
stume, serbava  ancora  l'impronta  cristiana  che  splende 
ineffabile  nelle  divine  figure  di  Raffaello.  Quest'impronta 
venne  a  grado  a  grado  perdendosi  nella  scuola  vene- 
ziana, sì  come  si  par  manifesto  dal  confronto  delle  Nozze 
di  Cana  di  Paolo  Veronese  colla  Cena  di  Leonardo.  «  Mi- 
«  chelangelo  fu  T  ultimo  che  nell'  epoca  del  risorgimento 
«  rappresentasse  l'arte  con  intento  religioso  e  con  sa- 
«  pienza  civile  ».  Dopo  che  i  patti  fra  Clemente  VII  e 
Carlo  V  ebbero  abbattuto  il  palladio  della  nostra  nazio- 
nalità, alla  servitù  del  pensiero  si  accompagnarono  la  ser- 
vitù e  la  esagerazione  dell'arte. 

Il  prof.  De  Castro,  accennata  appena  la  scuola  fiam- 
minga, disse  con  pari  brevità  della  ristaurazione  per  opera 
di  Canova.  E  più  scendendo  negh  anni,  notò  che,  «  so 
«  l'arte  contemporanea  italiana  nelle  sue  generali  non  in- 
«  travide  ancora  il  suo  nuovo  indirizzo  corrispondente  ai 
«  bisogni  della  nazione  risorta,  uopo  è  confessare,  che, 
«  nelle  singole  specialità,  la  pittura  e  più  la  scoltura  ma- 
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«  nifestarono  alcuni  felici  conati  di  sociale  rinnovamento». 
Non  è  lo  stesso  dell' architettura.  E  lamentando  in  ul- 
timo il  lungo  sonno  del  genio  e  i  lunghi  traviamenti  del- 
l'arte dopo  quella  nostra  ruina  del  cinquecento,  amò 
quasi  trarne  augurio  di  tempo  migliore.  <«  Se  fu  contem- 
«  poranea  la  caduta  dell'arte  alla  caduta  del  popolo  ita- 
«  liano  e  allo  strozzamento  della  sua  nazionalità  per 
«  l'opera  iniqua  delle  due  spade  alleate,  quella  di  Cle- 
«  mente  VII  e  di  Carlo  V,  rappresentanti  gli  eterni  ne- 
«  mici  d'Italia,  il  sacerdozio  e  l'impero;  se  dal  sepolcro 
«  di  tanti  dolori  e  di  tante  vergogne  esce  finalmente  rag- 
«  giante  di  nuova  vita  questo  popolo  colla  coscienza  della 
«  sua  forza  e  del  suo  diritto;  Parte,  destinata  a  tradurre 
«  il  pensiero  in  azione,  sta  per  risorgere  anch'  essa  a  quella 
«  esistenza  a  cui  ha  diritto,  ispirandosi  non  solo  alle 
«  splendide  e  sapienti  tradizioni  del  passato,  ma  alle  ver- 
«  gini  speranze  di  un  più  glorioso  avvenire. 

«  A  lei  si  schiudono  innanzi  un  nuovo  cielo  e  una  nuova 
«  terra,  assiste  cioè  ad  una  grande  trasformazione  reli- 
'<  giosa  e  sociale  in  questa  sacra  terra,  che  diede  alla 
«  filosofia  della  ragione  Pomponio  Leto,  Pomponaccio, 
«  Telesio,  Campanella,  e,  massimo  tra  loro,  Giordano  Bru- 
«  no,  e  alla  filosofia  sociale  Dante  Alighieri,  il  padre  della 
«  rigenerazione  italiana  sulla  base  del  laicato.  L'arte  è 
«  quindi  chiamata  a  ribattezzare  il  popolo  nella  fede  di 
«  Dio  e  nella  dignità  della  coscienza  individuale,  nella 
«  fede  della  virtù  e  del  dovere,  dell' annegazione  e  del 
«  sacrificio,  nell'amore  deUa  concordia,  della  fratellanza, 
«  deUa  benevolenza  e  della  giustizia  universale,  affinchè 
«  sorga  una  quarta  volta  da  questo  popolo  rigenerato  po- 
«  liticamente  e  moralmente  una  nazione  civile,  l'Italia 
«  degl'Italiani,  Una,  Libera  e  Grande.  Questa,  o  signori, 
«  è  la  nuova  missione  dell'arte,  e  in  questa  nuova  mis- 
«  sione  sta  lutto  il  secreto  del  suo  avvenire  ", 


350 

LVII.  Disse  puro  il  sig.  Do  Castro  di   VUiore  Car- 
paccio, nato  in  Capodistria,  ignorasi  l'anno,  la  biografia 
del  quale  «  trovasi  tutta  racchiusa  nelle  sue  opere ,  splen 
t  dido  ornamento  ed  espressione  della  più  antica  scuola 
«  pittorica  veneziana  »,  in  nessun  pittore  maggiormente 
manifestandosi  T indole  dell'arte  veneta,  la  quale,  svol- 
tasi al  secolo  XV  sotto  la  triplice  influenza  della  scuola 
di  Giotto,  della  mistica  scuola  dell'  Umbria  e  della  occi- 
dentale 0  ponentina,  fra  lo  stile  orientale  e  l'elemento 
pagano  trionfante  nell'Italia  settentrionale  <■  seppe  per 
«  quasi  un  secolo  aggirarsi  sempre  nella  cerchia  delle 
«  tradizioni  religiose,    e  delle  ispirazioni  di  una  patria, 
«  che  dal  fondo  della  laguna  era  già  divenuta  centro  dei 
«  commerci  europei,  e  aveva  acquistato  il  secondo  pri- 
«  mato  italiano  nel  Mediterraneo  ».  Per  ([uesta  doppia  ispi- 
razione si  levò  essa  ad  una  grandezza  superiore  allora 
alle  altre  scuole  italiane.   Mentre  Giambcllino  dipingeva 
le  sue  Madonne,  e  Cima  da  Gonegliano  e  il  Basalti  «  pre- 
«  diligevano   i  tipi  del  Nuovo  Testamento,  Vittore  Car- 
«  paccio  applicava  con  più  larghezza  l'ingegno  ad  abbrac- 
«  dare  interi  cicH  storico-leggendari,  i  quali  tengono 
«  nella  pittura  quel  posto  che  l'epopea  nella  poesia  ». 
Merita  fra  questi   lavori   il  primo   posto  la  leggenda  di 
S.  Orsola  colle  sue  undicimila  vergini  consorelle  nel  mar- 
tirio, ritratta  con  tre  anni  di  studi  in  otto  grandi  scom- 
partimenti, quasi  otto  canti  di  un  gran  poema,  che  ador- 
nano le  pareli  della  veneta  Academia.  L'autore  li  descrisse, 
notando  in  uno  e  come  nel  quattrocento  gh  artisti,  non 
ipocriti,  ma  veramente  ispirali  dal  sentimento  di  religione 
e  di  patria,  studiassero  la  natura,  «  non  per  servilmente 
«  imitarla,  ma  per  trarne  la  sublime  semplicità  e  la  scienza 
«  del  tipo  »,  e  come  allora  il  popolo,  più  credente  che 
pensante,  fosse  disposto  a  ricevere  quelle  impressioni; 
onde  non  si  fatica  a  prestar  fede  all'asserzione  dello  Za- 
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netti,  ch'ei  stava  tal(3ra  osservando  nell'oratorio  della 
confraternita  di  S.  Orsola  più  persone  appresso  o  du- 
rante lo  preghiere  manifestamente  rapite  occhi  e  cuore 
in  quei  dipinti. 

Fece  parimente  il  prof.  De  Castro  la  rassegna  delle 
altre  opere  che  ci  restano  di  questo  valoroso  istriano:  del 
S.  Girolamo,  che,  «  raccogliendo  le  poetiche  e  cristiane 
«  tradizioni  del  più  dotto  abitatore  dell'eremo  »,  ti  reca 
nelle  solitudini  della  Palestina  e  della  Tebaide  ad  ammi- 
rare quella  «  faccia  scarna  e  rugosa,  trasfigurata  dal  sen- 
«  timento  rehgioso,  dove  brilla  il  sorriso  della  speranza, 
«  onde  l'anima,  abbandonando  il  terreno  suo  carcere,  già 
«  posava  in  cielo  a  cogliere  la  palma  della  lotta  lunga- 
«  mente  durata  contro  l' idra  delle  ribeUi  passioni  »  ;  del 
S.  Giorgio,  la  cui  leggenda,  più  cavalleresca,  più  s'at- 
tempera alla  feconda  fantasia  del  pittore;  della  Legione 
tebana;  del  S.  Stefano,  le  cui  tavole  andarono  disgiunte 
in  diversi  paesi,  vantandone  la  galleria  del  Louvre  la  prin- 
cipale; della  Presentazione  di  Cristo,  che  è  tra  i  quadri 
suoi  più  lodati  dagl'inteUigenti,  dove,  colla  bellezza  del 
l'intero  veramente  raffaellesco,  sono  alcuni  particolari 
singolarmente  mirabili;  di  più  altre  minori  tavole,  ma  pur 
bellissime,  una  colle  maggiori  studiate  ora  «  con  amore 
«  crescente  da  un'eletta  gioventù  che  va  fra  noi  prepa- 
«  rando  l'avvenire  dell'arte  ».  Tra  queste  vuole  special- 
mente indicarsi  il  S.  Vitale,  pel  pregio  della  prospettiva, 
nella  quale  pure  «  educalo  il  Carpaccio  alla  scuola  del 
«  Maialini  fu  degno  emulo  dei  pittori  fiorentini  del  cin- 
«  quecento;  anzi  le  sue  prospettive  campestri. ed  archi- 
a  tettoniche  tengono  un  fare  più  grandioso  e  variato  ». 
Un  vero  incanto  rendea  di  questo  genere  un  quadro  della 
Madonna  in  Capodistria,  lodato  dal  Lanzi,  malamente  non 
ha  guari  ristaurato  da  mediocre  pennello,  dove  un  lungo 
ben  inteso  colonnato,  conducente  al  liono  su  cui  assisa 
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ò  coir  Infante  la  Madre  divina,  mirabilmente  con'ispon- 
deva  a  un  bel  colonnato  vero  di  pietra  che  protendevasi 
per  la  cappella.  Tolto  il  quale  per  ampliar  la  tribuna,  fu 
poi  occasione  che  anche  il  quadro  si  togliesse,  e  ne  an- 
dasse per  l'incuria  danneggiato,  e  guasto  in  Pmc  pel  male 
avvisato  studio  di  ricuperarlo.  Nel  1519  dipinse  Vittore 
un  simil  soggetto  per  S.  Francesco  di  Pirano,  dove  stette 
alcLin  tempo  a  dimora,  ritemprando  salute  e  spirito  alla 
mitezza  di  quel  cielo.  Descritto  il  quale  lavoro,  e  fatta, 
come  dissi,  memoria  di  altri  molti,  sparsi  per  le  chiese, 
massime  di  Venezia,  per  diverse  pinacoteche  e  presso  a 
privati,  ricordò  il  collega  nostro  in  ispccie  «  l'unico  pos- 
«  seduto  da  Brescia,  ma  insigne  per  la  splendidezza,  lo 
«  smalto  e  la  vigoria  del  colorito.  Appartiene  al  nobile 
«  signor  Angelo  Averoldi,  e  rappresenta  la  Madonna  in 
«  trono,  con  due  giovani  cavalieri  a  canto,  forse  i  due 
«  bresciani  martiri  Faustino  e  Giovila.  La  leggenda  Victor 
«  Carpatius  pinxit  1519  dimostra  come  il  pittore  a  buon 
«  diritto  si  compiacesse  di  si  egregia  opera  ». 

Lamentati  in  ultimo  tanti  ammirati  dipinti,  non  solo 
del  Carpaccio,  ma  dei  Vivarini,  Pisanello,  Guariento,  Bel- 
lini, Tiziano,  Sebastiani,  Gentile  da  Fabriano,  periti  nel- 
r  incendio  del  1577  che  divorò  a  Venezia  la  sala  del  mag- 
gior Consiglio  e  quella  dello  scrutinio  nel  ducale  palazzo, 
terminò  col  notare  quanta  opportunità  all'estro  e  alla 
ricca  fantasia  del  pittore  offerisse  Venezia,  gremita  di  po- 
polo operoso  e  felice  e  di  genti  peregrine  ai  giorni  della 
sua  crescente  grandezza,  e  come  indi  quegli  togliesse  la 
varia  pompa  delle  vesti,  de' costumi,  e  quasi  dissi  de' volti 
e  degh  atteggiamenti.  Conchiuse  riepilogandone  i  pregi; 
il  cui  fare,  se  prima  peccò  di  secchezza,  si  allargò  po- 
scia, s'ammorbidì,  si  rese  più  splendido,  e  non  cedette 
che  al  Giambellino  e  al  Cima  da  Conegliano  per  la  vi- 
vacità del  colorito.  Morto  nel  1525,  intorno  a  75  anni . 
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Vittore  Carpaccio  potè  «  conoscere  e  validamente  influire 
.  sul  proteiforme  ingegno  del  Vecellio;  e  chiude  l'eletta 
«  schiera  de' veneti  pittori  che  restarono  fedeli  alle  mas- 
t  sime  antiche  e  alla  nuova  poesia  dell'arte  cristiana  ». 

LXIII.  Nuovo  nel  nostro  sodalizio,  al  cui  incremento 
e  decoro  venne  di  fresco  associato,  l'egregio  sig.  Fran- 
cesco Dini ,  professore  di  filosofìa  nel  regio  liceo  di 
Fano,  amò  produrvisi  la  prima  volta  con  un  saggio  d'in- 
gegno a  un  tempo  e  di  cortesia.  Tenendo  breve  discorso 
del  nostro  concittadino  Pietro  Tamburini,  egli  .  addi- 
«  manda  a  sé  stesso  qual  ragione  abbia  persuaso  ad  al- 
«  cuni  eziandio  ottimi  di  credere,  che  queir  illustre  teo- 
«  logo  colla  sua  virtù  adiuvasse  l'opera  dei  principi 
«  d'Asborgo  quando  ebbero  nome  di  migliorare  il  civil 
«  reggimento  ».  Gli  scritti  dì  luì,  dice,  bene  a  tutti  ren- 
dono manifesti  gl'intendimenti  e  i  principii  del  bresciano, 
mentre  di  che  tenore  sì  fossero  le  riforme  austriache 
sei  seppero  e  Scipione  Ricci  e  più  altri,  .  quando  con 
«  tardo  pentirsi  e  con  ruina  propria  s'accorsero  dell' ani- 
«  mo  regio  degli  Asborghesi,  e  patirono  la  vergogna  e 
«  l'ingiuria  di  un  danno  immedicabile:  infelici  uomini 
«  di  troppa  fede  e  di  troppo  retta  credenza,  degni  del 
•  compianto  dello  storico  civile  d'Italia,  perchè  vittime 
«  prime  di  quella  civiltà  che  l'universo  agognava,  e  a  cui 
«  davan  mano  con  ogni  lena,  smenticando  incauti  che 
«  ({ualsivoglia  civiltà  non  può  venire  da  stranieri  né  da 
«  assoluti  e  prepotenti  signori  ». 

Pare  quindi  al  prof.  Dini  un  sarcasmo  l'ufficio  di 
Direttore  degli  studi  politico-legali  in  Pavia  dal  listaii- 
rato  Francesco  primo  affidato  al  Tamburini;  santo  o  fer- 
vido petto,  intemerata  coscienza,  che  solo  no'l  rifiutò  per 
la  speranza  tenacissima  che  il  mal  rimpastato  dominio 
non  saria  duraturo,  evi  portò  l'animo  antico,  col  quale, 
«  regnanti  Giuseppe  e  Leopoldo,  ebbe  a  schifo  le  ma- 
ss 
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«  liarde  blandizie  e  gli  ossequi  fraudolenti  di  augusti  pa- 
«  droni,  piuttosto  paurosi  della  costui  autorità,  che  non 
«  riverenti  al  suo  merito  singolare  ».  Il  Tamburini  e  i 
pochi  consorti,  «  cogliendo  occasione  dalle  imperiali 
«  imposture  e  dalle  regie,  spiegarono  alle  genti  i  diritti 
«  della  umanità,  le  prosperità  degh  Stati,  i  doveri  dei 

*  sudditi  e  la  pietà  verso  l'Eterno,  e  mentre  i  Governi 

*  s'affidavano  d'ingannare  l'Italia  simulando  consigli  man- 
«  sueti  e  viscere  paterne,  quei  pochi  benefattori  della 
«  stirpe  nostrana  magnificando  siccome  fossero  verità  le 
«  astuzie  principesche  spingevano  i  popoli  a  riputarle 
«  come  recisi  t;  propri  diritti,  e  a  guardarne  gelosi  la 
«  conservazione  e  l'incremento  »:  si  che  gl'italiani,  pre- 
parati dalle  dottrine  loro,  festeggiarono  la  rivoluzione 
francese  come  domestica  avventura,  e  pronti  vi  si  asso- 
ciarono  spezzando   i   legami   di   secolari   schiavitù. 

Nel  quale  avanzamento  di  civiltà  nazionale  tocca  l'au- 
tore di  volo  la  parte  efficacissima  del  nostro  concittadino; 
le  liete  speranze  nel  pontificato  del  Ganganelli,  venute  me- 
no in  quello  del  Braschi;  la  mente  che  precorse  i  precipizi 
di  rivoluzioni  postume  ma  infallibili;  i  forti  propositi,  l'af- 
fetto generoso  e  la  costanza,  onde,  consigliando  a  Roma 
di  fiìr  gitto  di  quello  che  più  le  nuoce,  fidente  nei  grandi 
destini  della  civiltà  e  della  chiesa,  non  si  lasciò  per  ca- 
lunnie 0  minacce  rimuovere  dall' impreso  cammino.  Con- 
tinuatore dell'opera  di  Machiavello  e  di  fra  Paolo,  «  egli 
«  riputava  veramente,  che  a  pacificare  il  mondo  e  solle- 
«  vare  Italia  e  Religione,  e  a  scongiurare  la  minacciante 
«  tempesta  d'Europa  fosse  mestieri  sceverare  il  vero  dal 
«  falso,  il  celeste  dal  terreno,  e  ritornare  la  chiesa  alla 
«  primigenia  sua  forma  e  alla  sua  precisa  sostanza  ».  Nel 
che  dimostrava  meravigliosa  conoscenza  di  tempo  e  di 
cose:  e  se  non  discorse  gli  effetti  politici  della  rinno- 
vata Roma,  non  era  però  meno  agevole  «  indovinare, 
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«  quanto,  ferendo  Roma,  ei  mirasse  a  coloro  che  con 
«  Roma  avevano  comune  il  vizio  e  la  tirannide  e  tutte 
t  le  arti  del  governare,  e  quanto  sentisse  netto  quel 
•  principio  divenuto  poi  volgarissimo  e  odierna  fidanza 
«  dell'umanità,  che,  restituita  Roma  al  suo  tipo,  non  può 
«  in  qualsiasi  luogo  accamparsi  barbarie  o  prepotenza  ». 
Basta  meditare  le  stupende  sue  pagine  a  persuadersi 
di  questi  intendimenti,  e  conoscere  con  quanta  men- 
zogna abbiano  potuto  i  Gesuiti  rappresentarlo  quasi  un 
arnese  ed  un  accolito  austriaco. 

Termine  al  breve  scritto  è  un'affettuosa  apostrofe 
al  Tamburini,  che  certo,  non  meno  delle  umiliazioni  di 
Pio  VI  a  Vienna  e  della  prigionia  di  Pio  VII,  dovette 
deplorare  il  ritorno  di  questo  nel  quindici,  e  lo  scettro 
ricomperato  dalle  mani  cruente  dei  figli  deMongobardi 
e  de' goti,  e  certo  deplorerebbe,  se  vivesse,  le  presenti 
sventure,  e  a  pregar  dal  cielo  sollecito  riparo  unirebbe  i 
suoi  gemiti  a  quelli  d'Italia  e  dell'orbe. 

LXIV.  Su  tomba  più  recente  depose  un  fiore  il  sig.  d.r 
Antonio  Schivardi,  commemorando  le  doti  e  benemerenze, 
onde  fu  come  pubblico  danno  universalmente  fra  noi 
compianta  la  perdita  dell'altro  nostro  concittadino  e  socio 
Camillo  Brozzoni.  Nato  questi  in  Brescia  nell'agosto  del 
1802,  di  famig4ia  antica  cresciuta  pel  commercio,  educato 
nelle  patrie  lettere  e  nella  storia,  si  innamorò  giovinetto 
delle  arti  belle,  per  le  quali  avea  dalla  natura  ricevuto 
un  senso  squisito;  e  rimaso,  per  la  sventura  che  il  privò 
del  padre  in  sull'aprile  della  età,  libero  possessore  d'un 
liceo  censo,  fu  tosto  da  quell'amore  condotto  a  visitare 
la  gentile  Toscana  e  le  altre  parti  d'Italia,  Napoli,  Pa- 
lermo, la  gran  Roma,  da  per  tutto  a  ispirarsi  tra  le  me- 
raviglie della  natura  e  dell'arte,  e  collo  spettacolo  di  quei 
testimoni  eterni  delle  italiane  glorie  a  nutrire  la  fiamma 
che  gli  ardeva  nel  cuore.  A  Napoli  la  famigliarità  del- 
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r  illustre  maestro  Mercadante  lo  invogliò  ad  apprender 
la  musica,  da  cui  ebbe  poi  sempre  ornamento  e  diletto: 
fu  a  Roma  «  sua  unica  occupazione  il  visitare  i  musei, 
«  le  gallerie  pubbliche  e  private,  i  monumenti  della  sa- 
«  era  e  profana  architettura,  le  ricche  biblioteche,  gli 
«  studi  dei  più  rinomati  pittori  e  scultori:  di  che  fanno 
«  testimonianza  le  scelte  raccolte  di  quadri,  di  stampe, 
«  di  arti,  che  portava  di  là  al  suo  restituirsi  a  Brescia, 
«  e  che  moltiphcò  poi  tanto  ». 

Narrò  quindi  il  biografo  con  pari  affetto,  come  l'egre- 
gio nostro  collega  ritrattosi  ai  domestici  ozi,  che  nel  1827 
rallegrò  di  una  gentile  e  bella  compagna,  continuasse  a 
decorarli  «  fra  i  piaceri  delle  arti  e  delle  scienze,  fra  li- 
«  berali  amicizie  e  ospitalità  »  :  ricordò  i  vari  e  preziosi 
oggetti  con  lunghissimo  studio  raccolti  e  con  largo 
dispendio,  non  solo  di  arti  belle,  ma  di  storia  naturale  e 
numismatica;  il  medagliere,  fra  i  privati  uno  de'  maggiori 
d'Italia;  i  vasi  etruschi  e  chinesi;  le  peregrine  porcel- 
lane, gli  smalti  e  i  vetri  dipinti  secondo  l'arte  degli  an- 
tichi; i  copiosi  e  classici  libri;  in  ispecie  il  suburbano 
giardino,  ove,  giovandosi  di  novelli  viaggi  in  Francia  e 
Inghilterra,  riunì  quanto  sembra  più  desiderabile  al  di- 
letto e  all'istruzione.  In  tutto  il  sapere  poi,  che  si  rife- 
risce a  cosi  eletta  e  ricca  suppellettile,  il  Brozzoni  era 
versatissimo,  come  chi  aveva  di  continuo  vissuto  quella 
vita  e  respirato  quell'aria,  a  tale  che,  se  i  suoi  giudizi 
nelle  arti  del  disegno  erano  tenuti  in  pregio  anche  dai 
più  provetti  e  diflìciU,  pochi  lo  vincevano  nel  leggere 
prontamente  tutto  quello  che  può  ad  un  antiquario  esser 
rivelato  da  una  medaglia  o  da  una  moneta. 

Morì  Camillo  Brozzoni  il  24  gennaio  1803.  «  La  sua 
t  morte  fu  sentita  con  dolore  da  tutta  la  città,  e  si  vide 
«  palesemente  il  giorno  del  funerale  la  mestizia  dipinta 
«  sul  volto  di  tutta  la  popolazione,  accorsa  insieme  col- 
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«  TAteneo,  col  Municipio  e  con  altri  corpi  morali  ad  ac- 
«  compagnare  la  sua  salma  air  ultima  dimora.  Quando 
«  poi  s' intese  il  suo  testamento,  che  fu  un  vero  modello 
«  d'un  atto  il  più  grande  di  patria  carità,  allora  la  gra- 
«  titudine,  le  lodi  e  le  benedizioni  de' suoi  concittadini 
«  si  unirono  air  universale  compianto  ».  Perocché,  privo 
di  figli,  non  solo  tutte  le  sopraccennate  splendide  rac- 
colte egli  donò  alla  sua  Brescia ,  facendo  voto  che  del 
giardino  si  profìtti  ad  istituire  una  scuola  di  agricoltura, 
ma  oltre  più  legati  generosi  a  prò  della  vecchiaia  e  de- 
gli orfani,  un  altro  ne  dispose  con  maggiore  munificenza 
a  provedere  in  perpetuo  di  stipendio  più  giovani  bre- 
sciani ,  si  che  possano  compiere  la  propria  istruzione 
in  quelle  discipline  colle  quali,  come  da  esse  ebbe  dol- 
cezza e  decoro  la  sua  vita,  così  anche  in  avvenire  andrà 
congiunto  in  patria  e  onorato  il  suo  nome. 

LXV.  E  quasi  a  continuazione  di  questo  affettuoso 
ricordo,  l' altro  nostro  collega  signor  conte  Tommaso  Ca- 
prioli ,  eh'  è  pure  uno  dei  Conservatori  del  civico  Museo, 
venne  accrescendo  ne' cuori  il  desiderio  e  il  sentimento 
di  gratitudine  col  dichiarare  quanto  per  la  munificenza 
del  Brozzoni  siasi  arricchito  particolarmente  quell'isti- 
tuto. Divise  pertanto  il  dono  nelle  seguenti  categorie: 
Monete,  Medaglie,  Vetri  romani,  Vetri  di  Murano,  Maio- 
liche, Smalti,  Nielli,  Bronzi,  Scolture  in  avorio  e  in  legno, 
Armi  ed  altri  lavori  in  ferro. 

Delle  monete  ricordò  le  135  italiche  antiche  e  gre- 
che ,  2  d' oro  tra  esse  e  70  d' argento,  fra  cui  alcuni  te- 
tradrammi  e  didrammi  belli  e  non  comuni;  le  30  d'oro 
romane  con  452  d' argento  e  232  di  bronzo,  consolari  e 
imperatorie,  con  44  d'oro,  10  d'argento  o  elettro  e  102 
di  bronzo  bizantine,  e  alcune  dei  crociati:  le  quali  se 
non  formano  una  raccolta  completa  ve  n'  ha  però  di  rare 
parecchie   e  molto  preziose;  ed  è  «  raccolta  veramente 
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«  degna  di  speciale  considerazione,  pel  numero,  rarità  e 
«  conservazione  dei  pezzi  di  cui  è  composta,  »  quella 
delle  monete  delle  zecche  d'Italia,  dalle  longobarde  sino 
ai  dì  nostri,  che  costò  venti  anni  di  ricerche  pazienti 
al  raccoglitore.  Sono  «  186  monete  d'oro,  1477  d'ar- 
«  gento  e  387  di  lega  e  rame,  tutte  l'una  dall'altra  di- 
«  stinte,  oltre  a  ben  più  d'un  migliaio  duplicati  d'oro, 
«  d'argento  e  bronzo,  tra  i  quali  pure  di  rari  e  pre- 
«  ziosi,  con  cui  potrebbesi  di  molto  aumentare  la  rac- 
«  colta  permutandoli  con  altre  monete  mancanti  alla  col- 
«  lezione  ».  Si  riferiscono  a  110  zecche,  e  sono  singo- 
larmente notevoli  quelle  dei  re  d'Italia,  «  il  gran  pezzo 
«  in  oro  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  testone  in  oro  di 
«  Gian  Galeazzo,  la  Bona  di  Savoia  col  figho  in  oro,  e 
f  la  stessa  in  argento  con  la  colomba,  Lodovico  il  Moro 
«  in  oro,  e  Lodovico  XII  di  Francia  testone  pure  in  oro»; 
e  più  altre  di  Carlo  V,  dei  Gonzaga,  dei  Medici,  dei 
Farnesi,  e  di  parecchi  più  piccoli  signori  e  di  non  po- 
che italiane  città.  È  in  ispecie  quasi  completa  la  serie 
delle  bresciane,  e  numerosissima  la  veneta  e  ricca  di 
rari  pezzi. 

Quanto  alle  medaglie,  l'egregio  Brozzoni  ci  salvò 
buona  parte  della  grande  raccolta  fatta  dal  Mazzuchelli 
per  decorare  la  sua  opera  degU  Scrittori  d'Italia.  «  Più 
t  di  300  sono  le  medaglie  e  i  medaglioni  del  XV  sino 
«  al  XVII  secolo,  e  molte  interessanti  per  la  storia  e  pre- 
t  gevoli  pel  lavoro,  essendovene  dello  Sperandio,  del  Pi- 
€  sano,  ecc.  Molte,  e  tra  queste  parecchie  di  gran  pre- 
«  gio  per  lavoro  e  rarità,  sono  le  medaglie  moderne  d' il- 
«  lustri  italiani  e  stranieri,  e  altre  di  circostanza  o  mo- 
«  numentali  ". 

Fra  i  pochi  mtri  romani,  il  nostro  collega  ne  segnalò 
«  uno,  che  può  dirsi  veramente  esimio,  venuto  alla  luce 
«  in  Bagnolo  l'anno  1853  scavandosi  un  tumulo È 
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t  un  vaso  in  forma  di  anfora  vinaria  con  punta  alla  base 
«  ed  anse  ai  lati  di  vetro  purpureo  mareggiato  di  smalto 
«  bianco,  sorta  di  vetro  rarissimo  negli  scavi  di  Roma 
«  stessa,  a  giudizio  d'intelligenti  che  l'ammirarono,  e  spe- 
«  cialmente  poi  prezioso  per  le  sue  dimensioni  e  per  la 
t  perfetta  conservazione  ». 

Ne'  dugenquattordici  vetri  di  Murano  «  si  ammirano 
«  coppe,  compostiere  con  smalti  e  dorature,  e  sono  i 
«  vetri  più  antichi,  piatti  di  varie  dimensioni,  sotto- 
«  coppe,  guantiere,  vasi  per  fiori,  candelieri,  scodelle  e 
«  boccie  e  fiale  e  ampolle  e  cahci  dalle  forme  svelte  ed 
«  eleganti.  Adornano  codesti  oggetti  i  più  vaghi  colori 
«  bellamente  intrecciati  a  fili  e  limbelh  che  si  avvolgono 
«  in  reticelle  o  spire;  altri  sono  vagamente  screziati  di 
»  lavori  in  ismalto,  o  zegrinati  a  rihevo;  altri  semiopa- 
«  chi  di  color  latteo  riflettono  i  colori  dell' opalo;  altri 
«  finalmente  imitano  le  sardoniche,  i  diaspri,  l'avventu- 
«  rina,  la  tartaruga.  Per  bellezza,  varietà  e  numero  questa 
«  raccolta  è  veramente  preziosa  e  forse  unica  nel  suo  ge- 
«  nere,  frutto  pur  essa  di  pazientissime  ricerche  continuate 
«  per  lunghi  anni  dal  benemerito  donatore,  che  non  rispar- 
«  mio  né  cure  né  dispendi  per  più  sempre  arricchirla  ». 

E  fatto  breve  cenno  delle  maioliche,  per  cui  salirono 
in  fama  le  fabbriche  di  Faenza,  d' Urbino,  di  Castel  Du- 
rante, circa  sessanta  saggi,  la  maggior  parte  piatti  or- 
nati di  bei  disegni  di  figure  e  rabeschi,  e  specialmente 
due  a  riflessi  metallici,  van  poscia  indicati  parecchi  oggetti 
appartenenti  alla  più  fina  arte  degli  smalti;  di  lavoro  bi- 
zantino tra  gli  altri  »  un  piccolo  cofanetto  di  metallo  pro- 
«  babilmente  destinato  a  custodia  degli  olii  santi  »;  ita- 
hano,  dell'aureo  cinquecento,  un  Giudizio  finale  di  squi- 
sito disegno  e  colorito,  e  una  Deposizione  di  Cristo;  e 
molti  francesi,  in  ispecie  di  Limoges,  dove  l'arte  con- 
tinuò a  fiorire  più  tardi  che  in  Itaha, 
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Fra  i  nielli  primeggia  una  pace  che  fu  del  monastero 
degli  Olivetani  di  Rodeiigo,  «  circondata  di  cornice  d'ar- 
«  gento  dorato,  con  lesene  laterali  a  bassirilievi  rafael- 
«  teschi,  con  mezzaluna  superiore  abbellita  di  ornati  di 
t  eguale  stile.  La  piastra  niellata  è  della  larghezza  di  8 
t  centimetri  per  9  di  altezza,  e  vi  è  figurata  la  Deposi- 
«  zione  del  Cristo:  nella  mezzaluna  un  altro  niello  alto 
«  4  centimetri  rappresenta  TAnnunziazione  di  M.  V.  Que- 
«  sti  preziosi  nielli  sono  certamente  dei  più  bei  tempi 
«  dell'arte,  e  lavorati  con  la  maggiore  squisitezza.  E  degno 
«  è  di  particolare  menzione  un  altro  ov'  è  figurato  il  Giù- 
«  dizio  di  Salomone,  probabilmente  di  scuola  tedesca  ». 

V'ha  parecchi  bei  bronzi  romani  figurati,  e  oggetti 
antichi  di  uso  domestico,  assai  bronzi  dell' aureo  secolo 
delle  arti  italiane,  «  un  Giove  sedente,  un  gran  calamaio 
«  con  statuetta  di  satiro,  un  altro  con  puttini  e  delfini, 
«  due  tritoni,  due  cariatidi,  un  ritratto  del  Savonarola 
«  del  tempo  in  bassorilievo,  diverse  paci  con  bassi  ri- 
•  lievi  e  cesellature,  e  tra  le  altre  una  di  mirabil  lavoro  a 
«  gran  rilievo  figurante  la  llagellazione  del  Cristo,  cre- 
«  duta  opera  di  Gian  Bologna  ». 

Notò  in  ultimo  il  signor  conte  Caprioli  siccome 
veramente  curioso  e  meritevole  di  speciale  illustrazione, 
tra  i  vari  pregevoli  oggetti  d'avorio  e  di  legno  scolpiti, 
«  un  cofano  di  noce  d'India  di  un  sol  pezzo,  con  co- 
«  perchio,  tutto  decorato  di  figure  in  gran  rilievo,  rap- 
.  presentanti  da  un  lato  una  battagha,  dall'altro  un'of- 
«  ferta,  con  costumi  assai  bizzarri,  tenuto  da  molti  opera 
«  longobardica  oppure  normanna.  È  oggetto  meritevole 
«  di  studio  e  di  speciale  illustrazione  ».  E  accennate  di 
volo  le  molte  armi  ed  altri  oggetti  di  ferro,  non  pochi 
egregi  per  intarsiature  e  fini  lavorìi,  conchiiise  con  pro- 
porre e  persuadere  alcuni  provedimenti  per  un  più  op- 
portuno ed  utile  collocamento  ed  ordinamento  sì  di  quo- 
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sta  si  d'altra  eletta  suppellettile  or  troppo  accumulata 
nelle  tre  sale  del  nostro  Museo,  da  cui  perciò  riman- 
gono esclusi  e  condannati  a  distruggersi  allo  scoperto 
più  cippi  ed  are,  che  in  quelle  dovrebbero,  giusta  il  pri- 
mo concetto,  custodirsi:  e  in  fine  riferi  di  qualche  la- 
pide or  ora  procacciata,  e  di  alcuni  recenti  doni  fatti  al 
Museo  dal  suo  mentissimo  presidente  senatore  conte 
Luigi  Lechi,  fra  i  quali  è  notabile  una  statuetta  di  bronzo 
dei  tempi  romani. 

LXVI.  Riferì  con  simili  intendimenti  il  sig.  cav.  prof. 
Tommaso  Castelhni  ciò  che  neU863  venne  per  la  conserva- 
zione de'  patrii  monumenti  e  lavori  d' arte  operato  da  una 
giunta  speciale,  che  il  civico  magistrato  elesse  a  questo 
scopo,  e  di  cui  egli  è  segretario  non  men  sollecito  che 
perito.  Recò  pertanto  a  notizia,  che  la  dihgenza  del  nostro 
egregio  collega  sac.  Stefano  Fenaroli,  rovistando  nella 
Quiriniana,  rivendicò  più  quadri  alla  proprietà  del  Co- 
mune; e  disse  di  più  dipinti  a  fresco  del  Romanino,  vi- 
sitati dal  conte  Aleardi  in  Valle  Gamonica ,  specialmente 
a  Edolo;  e  d' altri,  forse  del  400,  sulla  facciata  e  dentro 
una  chiesuola  in  Pisogne;  i  quaU  tutti  vengono  conti- 
nuamente guasti  a  gara  dall'  incuria,  dalla  rapacità,  e  ta- 
lora dall'ignoranza  di  quelU  stessi  che  metton  mano  a 
qualche  opera  a  fine  di  ristaurarli  o  di  conservarli.  Disse 
dei  pregevoli  quadri  che  furon  tolti  dalla  nostra  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Ohveto,  e  della  chiesa  stessa  «  d'architet- 
«  tura  sansovinesca,  tanto  felicemente  armonizzata  per  le 
«  svelte  colonne,  pei  gentiU  capitelli,  e  vaghi  fregi,  per  la 
«  sua  sacristia,  con  altari  e  candelabri  di  squisite  scolture 
«  cinquecentiste  adorni,  ed  altri  di  preziosi  marmi  lavo- 
«  rati  a  tarsia  di  dispendiosissimo  acquisto,  ora  infranti 
«  in  mille  parti,  per  derubarne  i  miseri  frammenti,  e 
«  guasto  il  suolo,  e  tutto,  anzi  che  ad  altro  uso,  abbando- 
«  nato  a  rovina  ».  Lamentò  imbiancati  o  distrutti  i  dipinti 


362 

a  fresco  del  claustro,  e  suggerì  che  sarebbe  utile,  se  più 
non  deve  quel  luogo  tornare  al  primo  uso,  vendere  anche  a 
picciol  prezzo  le  sacre  mense,  perchè  fuggano  alla  distru- 
zione che  colà  le  minaccia.  Accennato  quindi  ciò  che  più 
notabile  e  bisognevole  di  più  pronto  provedimento  la 
detta  giunta  rinvenne  nei  chiostri  e  nelle  chiese  di  S.  Cri- 
sto, di  S.  Barnaba  e  di  S.  Giovanni,  e  nella  cripta  e  nella 
chiesa  di  S.  Giulia,  riferì  tre  proposte  fatte  da  essa  al 
Municipio,  quasi  a  conclusione  de' suoi  studi  in  queir  an- 
no; cioè  di  ristaurare  e  pulire  tutti  i  quadri  nella  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie,  che,  di  recente  ristaurate  le 
pareti,  avrebbe  così  ristaurazione  compiuta;  di  proteggere 
da  ulteriori  offese  con  opportuni  graticci  sino  a  sullì- 
ciente  altezza  le  insuperabili  sculture  ornamentali  della 
facciata  di  S.  Maria  dei  Miracoli;  in  fine  di  procurare  dal 
Ministero  della  Guerra  la  cessione  della  cripta  e  della 
chiesa  di  S.  Salvatore ,  della  chiesa  di  S.  Giulia ,  edifi- 
cate una  sopra  dell'altra,  e  delle  due  celle  che  formano 
S.  M'àvìà  in  Solarium ,  la  cui  descrizione  accrebbe  pregio 
e  importanza  alla  memoria  del  cav.  Castellini. 

Il  nome,  egh  dice,  la  vicinanza  al  tempio,  alla  curia, 
air  anfiteatro,  le  lapidi  ricordate  dal  Rossi,  e  «  la  grande 
«  ara  romana  coir  iscrizione  Soli  Deo  Res.  Pub.  che  co- 
*  stituisce  per  intero  il  pilone  di  mezzo  che  ne  sorregge 
«  la  volta,  ci  conducono  al  pensamento  che  in  quel  luogo 
«  0  poco  discosto  esistesse  un  tempio  o  edicola  del  sole  ». 
Tutto  formata  coi  ruderi  di  templi  e  monumenti  disfatti, 
con  stipiti,  basi,  sogUe,  cornici  antiche  e  iscrizioni  nelle 
pareti,  questa  chiesa  appartiene  airaichitettura  che  da 
alcuni  è  detta  longobarda,  da  altri  e  dal  Castellini  si  re- 
puta dell'  età  ultima  di  Roma.  La  pianta,  scostandosi  dalla 
forma  quadrata  della  primitiva  chiesa  cristiana  e  dalla 
croce  latina,  è  quadrilunga,  «  di  metri  9  perii  di  luce, 
♦  più  la  grossezza  de' muri,  eh' è  di  metri  1,  38  per  due 
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«  pareti,  dì  metri  2,  50  per  le  altre  alla  loro  base  ».  Gol 
tabernacolo  posto  a  oriente,  coli' ingresso  a  sera,  con- 
serva la  detta  forma  sino  all'altezza  di  metri  14,  50:  la 
parete  a  mezzodì,  verso  la  strada,  è  «  cinta  ai  due  lati 
«  da  un  rialzo   di  muro  della  larghezza  di  metri  1,  30, 
«  col  rilievo  di  0, 18,  con  altro  rialzo  nel  mezzo,  di  cent.  80 
di  larghezza,  che  la  divide  in  due  campi,  chiusi  all'  al- 
tezza di  metri  12  da  linea  orizzontale,  con  sette  gen- 
tili archettini  sottoposti  per  ogni  campo,  ciascuno  di 
cent.  20,  costituenti  una  prima  cornice  con  altrettanto 
aggetto.  A  questa  stessa  altezza  di  metri  12  dalle  due 
Unee  estreme   verticali   che  costituiscono   questa   fac- 
ciata parte  una  hnea  diagonale  saliente  fino  all'  altezza 
di  metri  14,  50,  dove  entrambe  si  congiungono  ad  una 
orizzontale  mozzandone  gli  angoli  con  un  triangolo  equi- 
latero che  diviene  tetto,  aprendo  perpendicolarmente 
un  lunettone  che  muta  l'edificio  dalla  forma  quadri- 
lunga in  ettagona  irregolare,  mantenendosi  per  quat- 
tro lati  sui  precisi  vivi  della  forma  quadrata.  Quivi  una 
seconda  cornice,  con  pianetto  alto  cent.  8  ed  aggettato 
per  20,  sorretto  da  mensohne  quadrate  larghe  10  cent, 
ciascuna   e   sporgenti  altri   10,  equamente  suddivise 
colla  loro  sottoguscia  dell'altezza  di  cent.  15,  s'acco- 
sta al  piano  per  modo  che  alla  sua  radice  non  si  ri- 
leva più  di  due. 

«  Mutata  a  questa  elevazione  la  pianta  di  quadrilunga 
in  ettagona  irregolare,  sorge  una  loggetta  ad  arcatelle 
chiuse,  con  impieduccio  un  tal  poco  elevato,  della  lar- 
ghezza ciascuna  di  cent.  70  e  dell'altezza  di  metri  1,  75 
alla  sommità  dell'arco,  approfondate  per  metri  1,  30,  i 
cui  pilastrini  quadrati  ed  isolati  son  di  10  cent,  per 
ogni  faccia,  con  rozzo  capìtellino  di  un  solo  pianetto 
con  sottoposto  ovolo  pure  di  cent.  10. 

»  Per  ognuno  dei  due  lati  lunghi  della  fabbrica  an- 
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noveransi  sei  arcate  e  solo  quattro  per  gli  altri  sei, 
chiuse  però  ad  ogni  angolo  deir  ottagono  da  muro  largo 
cent.  75  ad  ogni  risvolta.  L'edifizio  incoronasi,  all'al- 
tezza di  met.  16,  75,  mediante  un  altro  pianetto  spor- 
gente cent.  24  ed  alto  10,  con  sottoposta  guscia  a  li- 
nea perduta  sul  piano,  decorata  dei  soliti  archettini, 
nel  numero  di  9  nei  lati  lunghi,  di  4  nei  minori,  equa- 
mente divisi.  E  per  altri  4  metri  al  di  sopra  di  que- 
sta corona  s'eleva  il  tetto,  co' suoi  otto  pioventi,  rag- 
giugnendo  il  culmine  l'altezza  di  metri  20;  e  sovr'esso 
un'arcatella  quadrata  a  mo'  di  campanile,  di  costruzione 
posteriore. 

«  Nel  mezzo  dei  due  campi  che  costituiscono  la  pa- 
rete or  ora  descritta,  che  fronteggia  la  via,  succedonsi 
appiombate  le  finestre  in  numeio  di  quattro.  Le  due 
prime  illuminano  il  pianterreno  all'altezza  di  met.  1,50 
dal  piano  della  strada,  colla  misera  luce  di  cent.  14  di 
larghezza  e  di  met.  1,20  d'altezza,  aprendosi  per  lo 
sguancio  verso  strada  con  listello  ed  ovolo  informi  fino 
alla  luce  di  cent.  G2.  Le  altre  due  sui)eriori,  che  dan  luce 
alla  chiesa,  s'alzano  da  detto  suolo  met.  7,  larghe  me- 
tri 1,04,  alte  met.  1,87,  senza  apertura  di  sguancio, 
con  un  archivolto  esterno  che  si  descrive  per  un  leg- 
giero rilievo  delle  pietre  ond'è  costrutto,  e  fra  esse  e 
il  muro  rialzato  nel  mezzo  della  parete  esistono  due 
finestre  murate  a  luce  binata,  cimate  a  due  archi  cia- 
scuna, della  larghezza  di  met.  1,50  per  met.  2,  80 
d' altezza. 

«  L'interno,  come  dicemmo,  è  diviso  in  due  piani. 
il  terreno  è  con  volta  a  tutto  sesto,  formata  da  una  cro- 
ciera di  arconi  poggianti  su  piloni  massicci  larghi  me- 
tri 1,  20  e  alti  1,  70,  uno  de' quali,  e  precisamente  il 
centrale,  costituisce  da  sé  solo  la  grande  ara  romana 
colla  iscrizione  Soli  Deo  Res.  Pub.  La  totale  altezza  di 
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<  questa  volta  dal  suo  pianterreno  è  di  met.  4,  50.  Al 
«  piano  superiore,  o  della  chiesa  propriamente  detta,  a 
«r  cui  si  accede  per  una  scala  nelF  interno  del  claustro, 
«  apresi  la  porta  d'ingresso  a  ovest  ". 

E  accennate  le  impressioni  fatte  dall'aspetto  di  quelle 
volte  cupe  nelP animo  del  nostro  compagno,  e  le  ima- 
gini  diverse  che  gli  destarono,  segui  egli  a  descrivere 
con  pari  diligenza  l'altra  parte  di  questo  antico  edi- 
ficio, e  i  dipinti  a  fresco  in  esso  nascosti,  alcuni  vera- 
mente pregevolissimi  di  Vincenzo  Poppa ,  che  però  vor- 
rebbero essere  conservati,  e  restituiti  all'ammirazione 
ed  allo  studio  di  chi  ama  il  bello  dell'  arte. 

L'Ateneo  anche  in  questo,  non  si  stette  inoperoso; 
e  concorde  coli' onorevole  giunta,  in  ispecie  rispetto  al- 
l'ultima delle  tre  surriferite  proposte,  non  indugiò  ad 
unire  agli  uffici  di  essa  i  proprii,  per  ottenere  dal  Mi- 
nistero della  guerra,  ciò  che  non  parve  molto  difficile, 
che,  per  migliore  custodia  ed  uso  più  profittevole ,  ven- 
gano così  preziosi  e  singolari  monumenti  alla  nostra  città 
conceduti. 

LXVII.  Più  brevemente  il  cav.  GasteUini  trattò  del 
modo  di  giudicare  le  opere  di  pittura,  ed  in  particolare  i 
disegni  scolastici;  lavoro  suggeritogli,  oltre  l'amore  del- 
l'arte, da  quello  della  sua  scuola,  parendogli  che,  se  i 
premi  sono  stimolo  efficace  alle  anime  ben  nate  dei  gio- 
vanetti, riescano  ad  effetto  contrario  e  sinisti'o  dove  l' ag- 
giudicazione di  essi  non  succeda  secondo  il  merito.  L'abate 
Lauger  raccolse  i  precetti,  come  a  lui  sembra,  migliori 
intorno  a  questi  giudizi,  dichiarando  paratamente  e  le 
qualità  naturali  e  le  cognizioni  necessarie  e  il  metodo  da 
seguire  in  essi.  E  per  primo,  egli  dice,  «  non  si  può  es- 
«  sere  vero  conoscitore, senza  l'amore  dell'arte,  il  sen- 
«  timento  del  bello,  una  sensibilità  viva  e  delicata,  uno 
«  spirito  fino  e  penetrante  e  un  ragionamento  maschio  ». 
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Occorre  inoltre  un'istruzione  estesa  e  svariata,  partico- 
larmente nella  storia  e  nello  studio  della  natura:  e  non 
si  avranno  che  giudizi  vaghi  ed  imperfetti,  se  pria  non 
si  eserciti  il  gusto  sopra  un  buon  numero  di  quadri  de' 
grandi  maestri,  e  non  si  abbia  l'intelligenza  delle  parti 
essenziali  della  pittura,  che  sono  la  composizione,  il 
disegno,  il  colorito,  le  ombre.  Scelgasi  l'ora  più  quieta, 
la  luce  tranquilla  e  raccolta  del  crepuscolo,  e  si  cominci 
a  guardar  il  quadro  da  lontano,  a  vedere  se  in  quegli  og- 
getti, che  ti  si  presentano  allora  in  confuso,  «  nessuna 
«  tinta,  nessuna  azione,  nessuna  linea  produca  una  sen- 
«  sazione  eccessiva  e  spiacevole,  equivalente  ad  una  voce 
«  stonata  ».  Accostati   poscia   qualche  passo;  vedi  se  è 
muto  0  se  attrae;  se,  per  tenervi  fissi  gli  occhi,  sei  ob- 
bligato quasi  a  far  forza  a  te  stesso,  o  se  tutto  ei  ti  ra- 
pisce. Studia  cosi  l'effetto.  Avvicinati  in  fine  alla  tela, 
che,  se  non  pecca  di  oscurità,  dovrà  subito  rivelarti  il 
soggetto:  scorto  il  quale,  esamina  se  il  momento  del- 
l'azione è  bone  scelto,  e  da  ciò  estima  il  genio  dell'ar- 
tista.  Esamina  quindi  il  numero   de' personaggi;  se  ve 
n'ha  di  oziosi  e  posticci;  il  sentimento,  la  fisionomia,  i 
vestiti,  le  armi,  il  contegno;  se  è  osservato  il  costume 
in  tutto  de' tempi  e  luoghi;  esamina  il  carattere,  l'espres- 
sione d'ogni  figura,  cerca  la  proprietà,  la  convenienza 
d'ogni  particolare;  e  in  ciascuno  di  questi  non  ti  sfugga, 
a  qual  parte  della  natura  siasi  rivolta  l'imitazione,  se  alla 
più  nobile  e  peregrina,  o  all'ignobile  e  volgare;  non  ti 
illuda  l'esagerato,  riposati  su  ciò  che  più  ti  commuove 
senza  sforzo.  Cerca  se  gli  attori  sono  naturalmente  disposti 
secondo  che  chiede  il  soggetto,  l'arte,  la  prospettiva;  se 
corrisponde  a  questa  la  grandezza  delle  figure,  il  tono  del 
colore;  se  tutto  è  chiaro  e  se  feUcemente  s'intreccia;  se 
v'ha  contrapposti,  sì  d'ombre,  sì  di  colori,  sì  d'altro, 
onde  l'effetto  venga  accresciuto. 
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E  furono  di  questo  tenore  discorsi  gli  avvisi  da  tener 
presenti  nel!'  esame  dei  particolari  del  disegno  e  del  co- 
lorito, dell'equilibrio,  dei  movimenti,  delle  pose,  dei  tipi, 
delle  teste,  delle  mani,  de'  piedi,  delle  articolazioni,  delle 
carni,  de' contorni,  de' panneggiamenti,  conchiudendosi 
che  indizio  del  merito  grande  di  un  lavoro  è  quel  pre- 
stigio pel  quale  «■  l'osservatore  non  sa  allontanarsene;  e, 
«  allontanato  di  pochi  passi,  vi  ritorna  ancora,  come  chi  ha 
«  dimenticato  qualche  cosa;  e  finalmente  parte  propo- 
«  nendosi  di  rivederlo;  ed  allorché  il  rivede,  scorge  nuove 
«  attraenti  bellezze:  il  che  dicesi  artisticamente,  è  un 
«  quadro  che  cresce  ». 

Alle  quali  considerazioni  il  cav.  Castellini  aggiunse 
quelle  altre  che  egh  stima  per  sua  esperienza  necessarie 
0  utili  a  render  giusti  giudizi  sul  merito  degli  alunni,  e  pro- 
ficui i  premi  istituiti  a  fine  di  promuoverne  gli  avanza- 
menti. Restringendosi  a  dire  della  nostra  scuola  comu- 
nale di  disegno  per  le  arti  e  i  mestieri,  dov'egfi  è  si 
prestante  ed  amoroso  maestro,  e  dove,  mentre  ben  quattro 
quinti  dei  discepoli  si  esercitano  nell'ornato,  pure  l'istru- 
zione, senza  speciali  maestri,  comprende  i  primi  rudi- 
menti d'architettura  col  corso  elementare  del  Viguola 
ombreggiato,  la  figura  fino  al  disegno  del  rilievo,  e  il 
paesaggio  col  disegno  ombreggiato  di  buone  stampe,  egli 
vorrebbe  che  al  giudizio  si  facesse  di  un  quindici  giorni 
precorrere  la  pubblica  esposizione  de'  saggi  da  giudicarsi, 
per  dar  luogo  all'  esame,  alle  discussioni,  ai  giudizi  della 
scolaresca,  che  son  pure  avvertimenti  ai  giudici,  e  per 
educare  ad  informare  al  buon  gusto  la  popolazione:  e  vor- 
rebbe che  le  medaglie,  in  luogo  di  accomunarsi  a  tutto 
l'insegnamento,  fossero  destinate  alle  singole  classi,  e 
venisse  aggiunto  un  attestato  speciale,  una  onorevole  men- 
zione, per  chi,  premiato  colla  medaglia  d\'U'g(mt(),  pro- 
segue a  frequentare  la  scuola,  e  agi'  inviti  di  un  profitto 
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immediato  preferisce  nuovi  progressi  nell'arte.  Ma  trala- 
sciando altre  considerazioni  e  d' ordine  e  di  merito,  cosi 
come  soglionsi  appellare,  messe  innanzi  dal  nostro  egre- 
gio collega,  sopra  tutto  a  lui  parve  d' insistere  neir  am- 
monire i  giudici  a  starsi  guardinghi  contro  il  prestigio 
dell'ingegno,  meritevole  soltanto  di  premio  quando  si 
accompagna  al  buon  volere.  «  Il  buon  volere,  dice,  è  la 
«  vita  dei  popoli,  il  lustro  delle  nazioni:  il  talento,  ac- 
«  compagnato  da  esso,  è  il  faro  che  le  guida  ».  E  inna- 
morato di  «  quella  folla  di  genietti  di  varia  natura  e  d'in- 
«  finita  gradazione,  che  si  presenta  ora  con  talento  at- 
«  tivo  qual  aqua  che  scorre,  ora,  impaziente  dell'indugio 
«  che  frappone  la  difficoltà,  abbandona  la  prova  e  riede 
«  mordendo  il  freno  della  fatica  »,  stima  che  il  vero  me- 
rito appartenga  a  chi  perdura  anche  solo  con  doti  me- 
diocri, e  giunge  in  fine  ad  una  nobile  meta;  e  a  questa 
parte  de' discepoli,  che  è  il  numero  di  gran  lunga  maggiore, 
crede  suo  debito  consacrare  le  principali  cure. 

LXVIII.  Appena  sarebbe  prezzo  dell'opera  ricordare 
uno  scritto  brevissimo  del  segretario,  se  non  fosse  stato 
occasione  di  deliberazioni  onorevoli  al  nostro  paese.  Sti- 
mò questi  suo  ufficio  annunziare  compiuto  all'academia 
e  prossimo  a  presentarsi ,  giusta  il  convegno,  il  monu- 
mento commesso  in  onore  di  G.  B.  Cigola  al  nostro  Lom- 
bardi (vediComm.  1858-61,  pag.  361);  e  soggiungendo 
che,  saldatone  il  costo,  sopravanzerebbero  lire  seimila,  a 
cui  già  s' andavano  accumulando  le  rendite  ulteriori  desti- 
nate a  nuovi  monumenti,  propose  essere  senza  troppi  in- 
dugi da  provedere  a  due  cose:  cioè  al  sito  ove  collocare 
tali  monumenti;  e  alla  scelta  del  concittadino,  a  cui, 
consacrato  meritamente  il  primo  al  Gigola,  piacesse  con- 
sacrare il  secondo. 

Augurando  in  primo  luogo  che  si  provegga  al  sito, 
rammentò  l'amore  dei  Bresciani   al   loro  camposanto, 
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privo  ancora  della  sala  che  T architetto  vi  destinò  per  ac- 
coghervi  le  memorie  de*' concittadini  illustri;  rammentò 
il  testamento  del  Gigola,  il  quale,  in  uno  di  quegli  atti 
che  ti  presentano  tutto  intero  un  uomo,  seppe  stringere 
il  culto  dell'arte,  la  devozione  alla  virtù,  Famor  della 
patria;  chiese  se  possa  mai  venire  ancor  differita  V  acco- 
ghenza  a  dono  si  bello.  Fece  quindi  presente  che  nel 
1838  già  si  era  stimato  che  convenisse  invitar  la  provin- 
cia a  partecipare  la  spesa  per  la  edificazione  della  so- 
praccennata sala;  e  che,  sebbene  allora  niun  effetto 
seguito  fosse  per  la .  forestiera  signoria  ombrosa  natu- 
ralmente di  ogni  alta  ispirazione,  ora,  tolto  F  esoso  im- 
pedimento ,  certo  la  provincia  non  si  negherebbe  a  un 
tale  contributo,  che,  diviso,  riuscirà  Hevissimo.  A  tutta  la 
provincia  appartiene  questo  tempio  di  bresciane  glorie: 
parecchi  de' bresciani,  a  cui  si  erigeranno  i  monumenti, 
non  nacquero  entro  le  mura  della  città:  come  dagli  ul- 
timi nostri  paesucoli  viene  spontanea  la  villanella  devota 
a  deporre  la  sua  piccola  offerta  nel  tempietto  del  pio 
Bossini,  sceso  anch'esso  di  Lumezzane  a  diffondere  nella 
città  il  santo  olezzo  delle  virtù  evangeliche,  ogni  muni- 
cipio concorrerà  volentieri  a  quest'opera  di  debito  co- 
mune e  comune  decoro.  Esortava  pertanto  l'Ateneo  a 
mettersi  d'accordo  colla  Commissione  sopra  la  fabbrica 
del  camposanto  e  ad  affrettare  gli  ulTizi  opportuni  per 
riuscire  al  prefisso  scopo. 

Stimava  poi  che  varrebbe  non  lievemente  a  quest'ef- 
fetto, se  si  annunzi,  col  primo  de' monumenti  compiuto, 
un  altro  esser  commesso,  e  omai  operarvi  intorno  la 
mano  dello  scultore.  Perciò  così  invitava  a  deliberare,  a 
quale  de' più  meritevoli  concittadini  convenga  ora  con- 
ceder questa  testimonianza  di  affetto  e  di  onore:  «  0  Si- 
«  gnori,  più  nomi  certo  le  mie  parole  vi  suggeriscono 
«  al  pensiero:  ma  fra  tutti  io  non  mi  perito  di  proporvi 
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quello  di  Giuseppe  Niculini.  So  che  potete  mettere  in- 
nanzi qualche  nome  più  illustre,  qualche  antico  ingiu- 
stamente dimenticato.  Pur  troppo  abbiamo  il  torto  di 
aver  negletto  questa  parte  preziosa  di  avita  eredità,  sì 
che  radi  occorron  fra  noi  que' ricordi  che  tanto  possono 
sugli  animi  del  popolo.  Arici  solo  ebbe  un  modesto  mo- 
numento che  gli  tributarono  gli  amici  in  una  delle  edi- 
cole del  cimitero;  e  solo  circa  venti  anni  fa  si  pose  in 
S.  Clemente  una  memoria  al  nostro  gran  pittore  Ales- 
sandro Bonvicino.  Sarà  ora  per  merito  di  G.  B.  Cigola 
dai  nostri  figUuoli  purgata  la  lunga  ingratitudine;  sarà 
di  mano  in  mano  vendicato  Toblio  di  ogni  nostro  egre- 
gio. Ma  Giuseppe  Nicolini  fu  poc'anzi  strappato  alle  no- 
stre braccia;  e  il  fulmineo  contagio  che  lo  rapì,  coglien- 
dolo fra  i  suoi  lavori,  ultimo  quasi  dell'eletto  drappello 
che  tanto  onorò  Brescia  al  sorger  del  secolo  che  ora  va 
declinando,  non  lasciò  neppur  luogo  a  onoranza  di  ese- 
quie. Col  chiedere  che  gli  sia  destinato  il  secondo  monu- 
mento che  si  porrà  col  denaro  ereditato  da  G.  B.  Ci- 
gola, io  vi  chieggo,  0  Signori,  che  siate  specialmente 
pietosi  verso  di  noi.  A  questo  concittadino,  per  la  pros- 
simità del  tempo,  assai  più  affetti  ci  stringono  che  agli 
altri  di  più  lontana  età:  sono  più  da  presso  nostri  i 
meriti  suoi,  che  ci  fiorirono  sotto  gli  occhi,  i  più  in 
questa  academia,  fra  i  nostri  suffragi.  Dalle  sue  labbra 
tutti  più  cose  imparammo;  lui  ebbimo  maestro  di  li- 
bertà nelle  dottrine  letterarie:  per  lui  furono  con  ele- 
gante e  maschia  parola  compendiate  le  memorie  de' no- 
stri padri;  narrata,  a  ricordo  degli  avvenire,  quella 
disperazione  magnanima  del  49;  per  lui  primamente 
dischiuso  air  Italia  il  tesoro  di  splendidissime  fantasie 
straniere.  Il  suo  Corsaro  porse  al  Cigola  il  soggetto 
di  uno  dei  lavori  più  apprezzati  e  che  più  valsero  al 
nome  e  alla  fortuna  di  lui:  e  i  generosi  versi  del  Due 
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"  novembre  ispiiamno  forse  allo  stesso  il  nobile  suo 
«  testamento.  A  chi  di  noi  non  suona  ancora  qui  la  sua 
«  voce?  chi  non  ha  stampate  nell'animo  le  sue  sembianze, 
^  e  trafitto  il  cuore  per  la  repente  dipartita?  Onorandolo 
"  adunque  noi,  suoi  compagni,  tutti  ancora  colleghi  e 
«  amici  suoi,  vivuti  con  esso  in  lunga  fraternità  di  dolce 
«  e  onorato  sodalizio,  ci  parrà  in  parte  ricattarci  della 
«  sua  perdita,  vendicarci  della  fortuna  che  ci  negò  di 
«  rendergli  il  consueto  funerale  tributo.  E  nel  consolare 
«  così  noi  stessi,  nel  mescolar  questo  balsamo  al  lutto 
■^  della  sua  famiglia,  accresciamo  più  che  mai  l'etTicacia 
«  di  sì  fatte  onoranze ,  la  utilità  di  tali  esempi ,  di  tali 
«  premi  solenni,  mostrando  a  tutti,  che,  se 

«  Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte, 
«  non  è  sempre  mestieri  attender  questa  giustizia  dalla 
«  tarda  posterità  ». 

LXIX.  Sulla  quale  ultima  proposizione  se  all'Ateneo 
non  parve  ancora  di  deliberare,  non  fu  però  esso  meno 
sollecito  in  accoglier  la  prima  e  commettere  agli  studi 
di  una  speciale  giunta  il  modo  più  conveniente  di  adem- 
piere il  concetto  e  i  voleri  delF  egregio  benefattore. 
Formata  questa  de' signori  conte  A.  Aleardi,  nob.  bar.  G. 
Monti,  d.r  0.  Fornasini,  d.r  M.  Ballini,  avv.  cav.  P.  Baru- 
chelli ,  e  avv.  G.  Zanardelli  relatore ,  giudicò  niun  luogo 
veramente  offrirsi  agl'intendimenti  del  Gigola  meglio  della 
sala  al  campo  santo,  che  «  fu  ideata  nel  generale  disegno 
«  di  quel  recinto  dall'  architetto  Vantini ,  e  sarebbe  a  co- 
<t  struirsi  nel  vertice  del  grande  emiciclo,  in  quello  spa- 
«  zio  ch'ivi  resta  ancora  vacuo  e  nudo,  il  quale  dal  Muni- 
«  cipio  e  dalla  Commissione  del  cimitero  sarebbe,  non  solo 
«  concesso,  ma  desiderato  venisse  rivolto  a  siffatto  intento. 
«  La  sala,  secondo  i  disegni  del  Vantini,  si  presenterebbe 
«  acconcia  all'uopo,  recando  elegante  facciata  distinta  da 
«  quella  di  tutte  le  altre  costruzioni  del  recinto  marmoreo, 
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«  con  ampio  froiUospizio  sul  quale  troverebbe  luogo  una 
f  scritta  che  la  addili  alla  riverenza  de' visitatori,  segnando 
«  l'omaggio  della  patria  a' suoi  uomini  grandi.  L'interno 
f  misurerebbe  'circa  sedici  metri  di  lunghezza  e  dodici  di 
«  larghezza ,  spazio  in  cui  vedesi  a  prima  giunta  poter  ca- 
«  pire  un  numero  considerevole  di  monumenti.  Quattro 
«  colonne  centrali  dividono  l'edificio  in  nove  comparti- 
«  menti,  di  cui  i  tre  maggiori,  che  son  quelli  di  mezzo,  co- 
«  stiluiscono  un  quadrato  di  quattro  metri  e  mezzo  per 
•  ciascun  lato;  gli  altri  sei  hanno  pure  la  lunghezza  di 
«  quattro  metri  e  mezzo  colla  larghezza  di  tre.  E  del  resto 
«  non  sarebbe  escluso  di  ventilare  col  Municipio  e  colla 
«  Commissione  del  campo  santo,  se,  per  profittare  di  spa- 
«  zio,  e  avere  maggior  latitudine  e  libertà  alla  collocazione 
«  ed  alla  forma  dei  monumenti,  e  facoltà  di  tutti  simulta- 
«  neamcnte  abbracciarli  collo  sguardo,  avesse  ad  essere 
«  conveniente  di  togliere  le  ideate  colonne,  che  dividereb- 
t  bero  il  rettangolo  nei  nove  compartimenti  sopraindicati, 
«  innalzando  invece  una  vasta  ed  unica  volta  ».  Certo  il 
Cigola,  proponendo  le  successive  arcate  del  cimitero,  non 
conobbe  il  pensiero  dell'architetto,  e  non  seppe  o  non 
pensò  che  le  arcate  cedonsi  in  proprietà  dei  privati,  colle 
memorie  dei  quali,  poste  dalla  carità  domestica,  non  sono 
già  da  confondersi  quelle  poste  dal  collettivo  suffragio 
della  patria  riconoscente  a' suoi  benemeriti,  «  a  cui  con  sì 
«  squisito  pensiero  e  così  sacro  affetto  egli  rivolse  il 
«  frutto  delle  fatiche  della  intera  sua  vita  ». 

Per  l'unione  poi  de' monumenti  in  un  luogo  istesso, 
dove  n'è  ovvio  il  paragone,  verrà  fatto  di  meglio  pro- 
porzionare r  onore  al  merito  e  osservare  le  norme  della 
giustizia,  perocché  «  l'esempio  torna  veramente  salutai'e 
«  quando  dimostra  che  si  tien  conto  di  ogni  grandezza,  di 
a  Ogni  sforzo,  di  ogni  volontà;  l'educazione  è  completa 
«  quando  quasi  materialmente  mostra  allo  sguardo  segnala, 
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«  colla  scala  dei  monumenti,  la  scala  dei  meriti,  dell' inge- 
«  gno,  della  virtù.  Così  si  serberebbero  ai  nostri  sommi,  di 
«  cui  suona  latamente  la  fama,  cenotafi  splendidi  e  gran- 
«  diosi  d'opera  e  di  materia;  ad  altri,  illustri  pure,  ma  in 
«  più  stretta  cerchia  di  riputazione  di  fatti  e  di  glorie,  in 
«  vece  che  monumenti  statuarii,  si  consacrerebbero  busti 
«  0  bassi  rilievi  di  più  breve  forma;  e  semplici  lapidi  com- 
«  memorative  potrebbero  ricordare  la  vita  o  la  morte  di 
«  quelli,  cui,  se  non  distingue  l'altezza  del  nome,  sarebbe 
«  però  ingiusta  l'indifferenza  e  l'obblivione  >. 

E  raccomandata  questa  distinzione,  non  solo  neces- 
saria per  evitare  l'ingiustizia  o  di  trascurar  meriti  mo- 
desti e  pur  ricordabili  o  di  pareggiali!  ai  sommi ,  ma  an- 
che per  molti  altri  argomenti  sì  d'arte  si  di  convenienza, 
e  dimostrato  com'essa  ben  corrisponda  allo  spirito  delle 
disposizioni  del  testatore,  la  giunta  lodò  la  larghezza  di 
queste  riguardo  al  merito  da  onorarsi ,  le  quali ,  senza  ec- 
cezione di  tempo,  di  luogo,  o  di  qualità,  comprendono 
tutto  quello  che  il  nome  bresciano  congiimge;  ma  non  cre- 
dette ojìportuno  recare  fin  d'ora  un  catalogo  ordinato  di 
nomi,  col  quale  mal  si  presumerebbe  vincolare  le  future 
dehberazioni  e  quasi  impegnar  l'avvenire.  E  sarebbe  stata 
opera  inutile  e  difficile,  difficilissima  sopra  tutto  l'accennata 
divisione  per  gradi.  Il  perchè  nominato  appena  taluno;  Ar- 
naldo, Bonvicino,  Tartaglia,  Castelli,  Lana  fra  i  primi;  i 
Porcellaga,  il  Bagnadore,  il  Ferramola,  il  Guadagnini  fra  i 
secondi;  ne' terzi,  «  a  mo'  d'esempio,  Carlo  Zima,  che 
«  costringe  il  soldato  croato  a  struggersi  in  quelle  fiamme 
«  che  avea  egli  stesso  appiccate  y>;  consighò,  nel  porre 
queste  onoranze,  ad  alternarle  fra  gli  antichi  e  i  più  recenti 
e  contemporanei,  più  tosto  che  a  seguir  1"  ordine  rigoroso 
cronologico  o  del  merito,  «  il  qual  ultimo  avrebbe  anche 
«  l'inconveniente  di  accumulare  l'erezione  di  tutti  i  rao- 
«  numenti  in  un  periodo  listretto  della  storia  ilcirarte  », 
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Mentre  però  le  piace  che  «  si  faccia  pure  la  sua  parte  a 
«  quel  sentimento  di  squisita  gentilezza  e  di  profonda 
«  bontà,  pel  quale  torna  più  imperiosa  all'uomo  la  rico- 
«  noscenza  che  è  tìglia  dell'affetto  non  meno  che  dell' am- 
«  mirazione  »,  e  mentre  consenti  che,  come  la  pena  è  tanto 
pili  efficace  quanto  più  immediata,  così  la  prontezza  delle 
ricompense  può  essere  sprone  possente  alla  emulazione  ed 
allo  studio  del  bene,  stimò  di  proporre,  a  guarentia  contro 
i  pericoli  di  quel  medesimo  affetto,  la  regola,  che  ninno  si 
possa  in  questo  modo  onorare  prima  che  siano  trascorsi 
almeno  tre  anni  dopo  la  morte  di  lui:  regola  che  si  potrà 
bensì  violare  in  qualche  caso  straordinario  e  solenne,  ma 
che  non  ò  per  ciò  men  giusto  prescrivere. 

Pensò  ancora  la  detta  giunta,  che,  oltre  i  monumenti 
eretti  col  denaro  del  Gigola,  possa  ad  altri  parer  bello  ono- 
rare nel  luogo  istesso  la  memoria  di  qualche  insigne  bre- 
sciano: il  che  se  non  sembra  doversi  disdire,  siccome  aiuto 
agl'intenti  generosi  del  benemerito  nostro  concittadino,  è 
però  da  assoggettarsi  alle  norme  comuni. 

Or  queste  tutte  ella  strinse  in  line  e  presentò  nel  se- 
guente regolamento,  che,  accolto  ed  approvato  dall'acade- 
mia,  ci  piace  pur  riferire: 

«  1.°  L'edificio  che  deve  sorgere  nel  vertice  dell' emi- 
«  ciclo  del  Cimitero  di  Brescia  è  destinato  a  Panteon  bre- 
«  sciano ,  in  cui  siano  accolti  monumenti  commemorativi 
«  degli  uomini  illustri  della  città  e  provincia,  monumenti 
«  pei  quafi  il  benemerito  Giambattista  Gigola  legò  la  pro- 
«  pria  sostanza  al  civico  Ateneo. 

«  2.°  La  spesa  e  la  grandezza  dei  monumenti  saranno 
t  proporzionate  al  merito,  alla  fama,  ai  servigi  della  per- 
«  sona  che  con  essi  vuoisi  onorare,  decretandosi  in  con- 
«  formila  a  siffatta  norma  ed  ammettendosi  o  monumenti 
t  statuari,  o  bassorilievi,  o  busti,  o  semplici  lapidi  com- 
<  memorative. 
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«  3."  La  spesa  di  ogni  monumento  da  erigersi  coi  pro- 
«  venti  del  legato  Cigola  varierà  secondo  la  preindicata 
•i  importanza  dei  medesimi,  non  potendo  mai  eccedere  le 
«  lire  trentamila. 

«  4.°  I  monumenti  preindicati  verranno  commessi  me- 
"  diante  concorso,  e  il  giudizio  sui  concorrenti  resta  affi- 
«  dato  alla  Regia  Accademia  di  Brera. 

«  5."  La  scelta  delle  persone  cui  far  erigere  que'  mo- 
«  numenti  spetta  all'Ateneo  di  Brescia,  che  determinerà 
«  del  pari  la  qualità  e  la  spesa  del  monumento  giusta 
«  le  norme  suaccennate. 

«  6."  Anche  all'  infuori  dei  monumenti  che  saranno 
«  eretti  coi  proventi  del  legato  Cigola,  altri  ne  potranno 
«  essere  collocati  nel  Panteon  da  chi  volesse  ricordare  la 
«  memoria  di  bresciani  meritevoli  di  civica  onoranza. 

«  7."  Però  i  monumenti  di  cui  nell'articolo  precedente 
«  non  potranno  essere  eretti  se  non  dietro  F  approva- 
«  zione  data  dall'Ateneo  alla  qualità  del  monumento,  tanto 
«  dal  lato  artistico,  che  dal  lato  del  grado  ed  importanza 
«  del  monumento  medesimo. 

«  8."  Ad  uomini  morti  di  recente,  o  che  morissero 
«  successivamente,  non  potrà  essere  decretata  o  permessa 
«  l'erezione  del  monumento  se  non  tre  anni  dopo  che 
«  si  sono  resi  defunti  y>. 

E  per  l'edificazione  della  sala,  la  giunta  confermò 
di  tutta  la  sua  autorità  la  proposizione  di  procacciarsi 
il  concorso  della  provincia  ,  assicurando  che  sarebbe 
concesso  tosto  e  generoso,  com'è  bello  e  generoso  l'in- 
tento di  preiiarare  una  stanza  alle  nostre  glorie,  e  nes- 
suno più  del  Consiglio  elettivo  della  nostra  provincia  è 
disposto  a  sentire,  «  qual  alto  insegnamento  debba  uscir 
«  da  que' marmi,  ove  si  faccia  viva  allo  sguardo  tuttala 
«  storia  del  nostro  paese,  e  dove  si  interroghino  i  fasti 
«  insieme  della  milizia  e  dell' arti  cilladiiip.  della  sua  dot- 


376 

«  trina,  de' suoi  martiri,  delle  lotte,  de' patimenti ,  della 
«  risurrezione.  Ivi  si  troverebbero  dai  nostri  giovani  fin 
«  dai  prim'  anni  gli  stimoli  al  bene,  alla  fatica,  all'  anne- 
«  gazione,  alla  costanza  nelle  oneste  e  nelle  magnanime 
«  azioni:  ivi  si  otterrebbe  l'intento  di  efficacemente  edu- 
«  car  coir  esempio,  di  narrare  ed  accendere  col  linguag- 
«  gio  eloquente  dell'arte:  ivi  in  nobile  gara  ogni  parte 
«  della  nostra  provincia  mostrerebbe  i  suoi  vanti,  e  Ro- 
«  vato  additerebbe  il  Moretto,  e  la  Riviera  benacense  il 
«  Bonfadio,  Chiari  il  Morcelli,  la  Yalcamonica  lo  Zen- 
«  drini  e  il  Guadagnini,  la  Yaltrompia  lo  Zola,  il  Lazza- 
«  rino,  e  lo  stesso  Tartaglia,  cui  Bovegno  vanta  aver 
«  data  la  culla,  e  da  tutti  e  ciascuno  sarebbe  dischiusa 
«  una  profittevole  palestra  di  nobilissima  emulazione. 
«  Che  se  per  tali  ragioni  la  nostra  terra,  indipendcnte- 
«  mente  da  ogni  circostanza  speciale,  si  sentirebbe  tra- 
«  scinata  a  tributare  giusto  omaggio  a'  suoi  grandi,  tanto 
«  pili  essa  riconoscerà  indeclinabile  11  provedervi,  da  che 
«  avvi  chi  generoso  volle  per  tutti  soddisfare  agli  ob- 
«  bhghi  della  riconoscenza,  pagare  il  debito  della  poste- 
«  rità,  la  cui  generosa  iniziativa  non  è  possibile  si  la- 
«  sci  rimanere  inutile  ed  infeconda  per  difetto  di  una 
«  stanza  condegna,  la  quale  alberghi  i  monumenti  che 
«  omai  tarda  alle  nostre  popolazioni  vedere  innalzali  in 
»  adempimento  del  nobile  pensiero  e  del  generoso  legato  ». 
Alle  quali  cose  ci  è  grato  soggiungere  la  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale  12  settembre  1863,  per 
la  quale  fu  «  stanziata  la  somma  di  lire  sessantamila 
«  per  la  edificazione  nel  camposanto  di  Brescia  di  un 
«  panteon  bresciano,  ove  siano  eretti  monumenti  onorari 
«  a  tutti  quegb  uomini  della  provincia  di  Brescia,  i  quali 
«  con  opere  luminose  della  mente,  del  cuore  e  del  brac- 
«  ciò  si  sieno  resi  benemeriti  della  patria  ». 
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PUBBLICHE  ESPOSIZIONI 

DI     BELLE     ARTI     E     INDUSTRIA. 

Le  pubbliche  esposizioni,  mezzo  efficacissimo  per  la 
educazione  del  popolo  e  utile  gara  dei  più  valenti,  so- 
lite già  annualmente  ripetersi  dall'Ateneo,  da  tempo  in- 
terrotte per  tanta  vicenda  delle  nazionali  fortune,  fu- 
rono in  questi  anni  rinnovate.  In  ognuno  de' quali  pub- 
blicato il  catalogo  di  si  fatte  nostrali  rassegne,  basterà 
un  breve  cenno  alle  presenti  memorie. 

Anno  1862. 

Due  quadri  a  olio,  per  altari,  son  opera  del  socio 
sig.  Giacomo  Mondini;  uno  de' quali,  l'Immacolata  Con- 
cezione, rappresenta  la  Vergine,  illuminata  di  una  luce 
tranquilla  e  celeste,  che  preme  co'  piedi  il  serpe,  il  quale 
si  divincola  nell'ombra  avvolgendo  la  sfera  terrestre,  a 
cui  si  riflette  un  raggio  della  divina  vendicatrice.  Nell'al- 
tro, la  Benedizione  de'fanciuUi,  con  maggiore  composi- 
zione, siede  il  Divino  Maestro,  e  accogbe  divoti  a  sé  un 
fanciulletto  da  un  lato,  una  fanciulla  dall'altro,  questa 
poco  maggiore  di  età,  mentre  una  madre  gli  è  inginoc- 
chiata innanzi,  e  ritraendo  colla  destra  dagli  scherzi  in- 
fantili un  suo  pargolo,  gli  addita  colla  sinistra  il  Reden- 
tore. Un'  altra  madre  viene  accostando  con  affettuosa  pe- 
ritanza un  garzonetto:  un'altra  più  indietro  si  appressa 
con  un  infante  in  sulle  braccia.  Dall'estremo  del  quadro 
a  manca  quattro  figure  d'uomini,  certo  discepoli  del 
Cristo,  partecipano  in  vario  atteggiamento  alla  dolce  sce- 
na; nella  quale,  diresti  con  pensiero  diverso,  intendon  gli 
occhi  altre  due  figure,  forse  farisei,  dall'estremo  opposto. 
Le  tinte  armoniche,  l'espressione  de' volti,  certa  grazia. 
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la  bella  e  chiara  disposizione  onde  ti  vien  subito  innanzi 
il  pensiero  dell'artista,  ti  conciliano  a  questi  dipinti. 

Il  socio  sig.  Luigi  Campini  riprodusse,  rifatto  in  più 
parti,  il  quadro  grande  rappresentante  i  Cavalleggeri  di 
Monferrato  a  S.  Martino,  mostrato  l'anno  innanzi  nelle 
nostre  adunanze,  e  descritto  perciò  nel  precedente  volu- 
me di  questi  commentari  a  pag.  367;  e  un  nuovo  ne  ag- 
giunse, minore,  ove  una  scena  di  famiglia  accoglie  cinque 
ritratti,  una  madre  con  un  bimbo  sulle  ginocchia,  due 
fanciuUi  ai  fianchi,  e  pendente  alla  parete  V  effigie  del  ma- 
rito. Nel  primo  dipinto  sopra  tutto  si  provò  la  dihgenza 
dell'esperto  pennello,  che,  ritoccando,  rinnovando,  avvi- 
vando più  tratti  di  un  lavoro  già  lodato,  riuscì  a  ren- 
dere più  fedele  ed  efficace  V  imagine  del  fortissimo  scon- 
tro, ove  i  nostri  ebbero  sanguinosa  vittoria  alfine  sugli 
sgominati  nemici. 

Diede  cinque  saggi  il  sig.  Eugenio  Amus;  e  in  uno, 
che  primeggia  sugli  altri  per  dimensione  e  studio,  rin- 
novò esso  pure  una  sua  bella  rappresentazione,  una  di 
quelle  scene  a  cui  torna  mille  volte  il  tuo  cuore  se  vi- 
sitasti r  incantevole  e  varia  natura  de'  monti.  È  la  Val- 
tellina. Mugge  l'Adda  e  qua  e  là  si  frange  e  biancheggia , 
facendo  contrasto  col  verde  diverso  del  prato  e  del  bosco 
vicino.  Ti  pende  sopra  a  manca  una  rupe,  in  faccia  alla 
quale  sul  margine  men  ripido  e  più  largo  vedi  una  com- 
pagnia di  que' prodi,  che  col  nome  di  Cacciatori  delle 
Alpi  strenuamente  nel  1839  cooperarono  all' itahca  re- 
denzione. In  que'  piccioh  gruppi  tutto  è  vita.  Seggono  al- 
cuni e  parlano;  altri  ascendono  alacri  alla  difesa  de' va- 
lichi fatali  che  V  avidità  straniera  aperse  alle  nostre  messi, 
ai  nostri  vigneti.  Schiudonsi  valU;  sorgono  monti  dietro 
monti,  e  in  lontano  splendon  di  neve  eterna  le  creste 
delle  Alpi.  Gli  altri  son  quadretti  minori,  e  dipingono 
siti  ed  ore  diverse  godute  in  riva  al  nostro  Sebino,  ca- 
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stelli  antichi ,  e  quale  ti  rapisce  alle  incantevoli  spiagge 
dell'Italia  meridionale,  a  quel  cielo  ardente,  a  quell'onda 
azzurra,  al  Vesuvio  che  fuma,  a  quella  natura  che,  tutto 
quasi  offrendo  spontanea,  troppo  poco  chiede  all'uomo 
per  educarlo  al  duro  ma  fecondo  lavoro. 

Il  sig.  Antonio  Tagliaferri  ci  diede  la  nostra  Piazza 
Vecchia,  collo  splendido  edifizio  del  palazzo  municipale; 
e  gli  piacque  accrescer  decorazione  al  luogo  coli'  imagi- 
narvi  una  bella  e  ricca  fontana.  I  particolari  vi  sono  fe- 
delmente rappresentati;  tutto  è  studiato  con  felice  dili- 
genza; belli  e  naturali  i  gruppi  delle  persone;  ben  os- 
servata la  prospettiva.  I  quah  pregi  fanno  del  pari  onore 
al  bravo  nostro  concittadino  negli  altri  due  quadri  da  esso 
esposti,  il  Castello  dell'Innominato,  e  una  Reminiscenza 
della  chiesa  di  Santo  Cristo  in  Brescia. 

E  fra  i  lavori  dei  nostri  collocò,  col  modesto  nome 
di  studi,  undici  suoi  dipinti  a  olio  di  grandezza  varia  il 
signor  Giuseppe  Varoh  cremonese;  dieci  copie,  che  tutte 
parvero  felici,  e  il  proprio  ritratto.  Piacquero  tre  in  ispe- 
cie,  che  rappresentano  animah ,  tre  soldati  italiani  in  Cri- 
mea ,  e  un  cacciatore  svizzero  seduto  nel  casolare  a  ri- 
storarsi con  una  tazza  di  vin  generoso,  mentre  presso 
a  un  desco,  imbandito  di  pane  e  frutta  e  qualche  altro 
cibo,  una  fanciulla  gli  muove  interrogazioni. 

Il  nob.  sig.  Angelo  Mignani  e  il  sig.  Bortolo  Andri 
presentarono  i  loro  progetti  di  decorazione  del  nostro 
teatro;  e  se  parve  il  disegno  del  primo  assai  conveniente, 
massime  il  cielo,  per  brio  e  certa  letizia  diffusa  negli  or- 
namenti, meritò  lode  il  secondo  per  buon  gusto  e  cor- 
rezione di  stile.  Lavoro  pregevole  e  di  lunga  lena  fu  quello 
prodotto  dal  sig.  Luigi  TroHi,  quarantatre  tavole  di  dise- 
gni di  architettura  ornamentale  rappresentanti  l'intero 
edificio  del  Camposanto.  Il  sac.  sig.  Giuseppe  Luziardi 
compunse  le  anime  devote  coli'  aspetto  del  Cristo  morto. 
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lavoro  plastico  in  cartapesta,  e  rallegrò  con  due  pultini 
di  cera,  ne' quali  fu  lodata  una  felice  somiglianza  (sono 
ritratti  )  con  molta  grazia  e  vita.  Due  quadri  a  tempera 
del  sig.  Vigilio  Bianchi  mostravano  saporose  frutte  in 
panieri  e  sparse  sur  un  desco,  e  verzure,  e  polli  bellamente 
aggruppati:  ricordò  il  sig.  Pietro  Francini  la  battaglia  di 
Solferino,  e  aggiunse  due  ritratti  di  diversa  grandezza: 
dipinse  il  sig.  Giovanni  Sottini  un  mercato,  e  una  danza 
delle  stagioni:  fu  lodata  la  copia  d'un  paesaggio  con  mol- 
ta felicità  eseguita  in  disegno  dalla  signora  Giuseppina 
Donegani;  e  si  ammirò  in  due  quadretti  del  sig.  Ario- 
dante  Damiani,  come  possa  la  semplice  penna,  adoperata 
così  a  diletto,  emulare  il  bullino. 

Più  disegni  in  fine  gentilmente  conceduti  dalle  si- 
gnore contesse  Manetta  e  Paolina  Salvadego,  con  altri 
de' signori  Bortolo  Schermini  e  Gaetano  Mancabelli,  pro- 
varono e  la  buona  scuola  del  nostro  conte  Giuseppe  Mar- 
tinengo  e  l'ingegno  e  il  progresso  dei  discepoli.  E  poiché 
insieme  coi  lavori  degli  artisti  provetti  si  ammettono  gli 
sperimenti  di  chi  entra  novello  nel  difficile  arringo,  non 
si  taccia  una  giusta  parola  di  encomio  a  due  altre  scuole 
più  numerose,  la  comunale  di  disegno  per  le  arti  e  i 
mestieri,  diretta  dal  valente  nostro  socio  cav.  Castellini, 
e  quella  di  Rezzato,  che,  fondata  da  Rodolfo  Vantini,  per 
l'insegnamento  dell'egregio  Palazzi  serba,  col  nome,  le 
tradizioni  di  buon  gusto  del  fondatore.  Cogli  alunni  delle 
quah  ricordisi  anche  Luigi  Scaravelli,  che  in  un  anno 
d' istruzione  riuscì  a  dare  quadri  d' ornato  assai  lo- 
devoli. 

La  fotografia  sembra  congiunger  l'arte  coli' industria, 
alla  quale  veramente  appartiene.  I  saggi  del  sig.  Gio- 
vanni Trainini  provarono  che  anche  in  Brescia  questo 
miracolo  ottenne  quella  maggior  perfezione  che  altrove. 
E  con  essi  lodaronsi  quelli  del  sig.  Rossetti,  che  ci  recò 
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primo  l'artifìcio  d'ingrandire  sino  al  vero  le  imagini  colla 
fotografia  conseguite. 

Colleganza  più  vera  dell' industria  coli' arte  era  a 
scorgersi  in  un  pugnale  con  fodero  di  ferro,  ambi  opra 
a  cesello  di  Pietro  Telasio;  in  alquanti  saggi  della  tipo- 
grafia del  giornale  la  Sentinella  bresciana;  e  in  alcune  mas- 
serizie di  legno  a  tarsia  dell'  ingegnoso  Ottavio  Massini  e 
dell'  officina  del  sig.  Giovanni  Ghirardi.  Il  pugnale  del 
Telasio,  o  guardi  al  disegno,  o  alla  maestria  dell'  opera,  è 
testimonio,  che  non  vogliam  perdere  in  questi  lavori  sot- 
tifi  e  scabri  l'eredità  del  nome  antico.  Dalla  Sentinella 
venne  data  una  di  quelle  ghirlande  a  più  colori  che  si 
usano  a  modello  ne'  ricami.  Sinora  furono,  come  ogni  al- 
tro simil  disegno  di  animah  o  di  paese,  solite  dipin- 
gersi dal  miniatore,  a  cui  chiedendo  così  ogni  esemplare 
0  copia  lo  stesso  lavoro  di  pazienza  non  breve,  non  po- 
teano  non  riuscire  che  a  prezzo  alquanto  caro.  Ma  il 
sig.  Carlo  Centenari,  capo-operai  nella  suddetta  tipo- 
grafia, sostituì  al  pennello  la  speditezza  tipografica,  colla 
più  pronta  e  agevole  riproduzione  rendendone  il  prezzo 
più  piccolo  e  facil  l'acquisto.  Nella  qual  lode  a  questo 
saggio  cromotipografìco  del  Centenari  si  assomigliano  le 
intarsiature  del  sig.  Giovanni  Ghirardi,  che,  strette  e  ben 
saldate  in  un  fusto  e  quasi  in  un  corpo  solo  più  strisce 
e  liste  e  fili  di  legno  di  diverso  colore  scelti  e  combinati 
a  disegno,  taglia  poi  cotali  fusti  con  una  sua  macchinetta, 
e  ne  trae  tavolette  che  possono  anche  variarsi  alquanto 
colla  diversa  obbliqu  ita  del  taglio,  e  ammannisce  perlai 
modo  suppellettili  di  rara  bellezza  a  costo  assai  discreto. 
Tutta  per  contrario  condotta  a  mano  colla  più  squisita 
e  sottil  diligenza  è  una  tavola  del  Massini,  premiato  al- 
tre volte,  come  il  Ghirardi,  per  lavorìi  consimili;  così 
com'ebbe  più  volte;  lode  fra  i  nostri  artefici  Gaetano 
Zapparelli,  che  ci  diede  ora  un  cammeo  e  alcune  medaglie. 
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Una  bella  canna  di  fucile  da  caccia ,  finissimamente 
damascata,  dei  giovani  fratelli  Geminassi  di  Gardone,  mo- 
strò come  in  questa  famiglia  di  bravi  artefici  non  si  man- 
tiene solo  il  nome  dell'avo.  E  accanto  ai  nipoti  lo  zio 
paterno  Marco,  non  meno  valente  nell'arte  natia  che  inda- 
gatore studioso  di  ogni  patria  curiosità,  mise  in  mostra 
più  ammoniti  e  fossili  triumplini,  e  pezzi  di  carbone 
delle  legne  diverse  di  cui  indicò  anche  gli  usi  consueti  e 
che  meglio  convengono.  E  ad  un  saggio  di  carbon  fos- 
sile d' una  miniera  trovata  nel  comune  di  Vallio,  di  pro- 
prietà della  nobile  signora  Clementina  Maggi,  andava  con- 
giunto il  seguente  specchio  di  analisi  attribuito  al  padre 
Ottavio  Ferrarlo  : 

Olio  empireumatico gram.  il.  40 

Acqua  acida »     16. 00 

Gas  idrogeno,  ossido  di  carbonio  ed  acido  »       3.00 

Carbonio  o  carbone »     33.  30 

Allumina 16. 00 

Calce «      0.90 

Ossido  ferrico »      0.  50 

Silice  ed  acido  silicico  e  perdite     .    .    .     »     18. 00 

100.  00 
Fu  da  apprezzarsi  una  vernice  di  Giovanni  Loca- 
teli!, che  non  solo  col  nero  e  lucido  suo  velo  difende  dal- 
l'umidità  il  cuoio  di  grana  a  cui  è  propria  e  l'ammorbi- 
disce a  lunghi  usi,  ma  ammorbidisce  mirabilmente  anche 
la  carta,  sì  che  sembri  fina  pelle  o  tela:  il  perchè,  guar- 
dato anche  al  modico  prezzo,  può  accomodarsi  a  va- 
ria utilità.  Di  Faustino  Benini  era  un  ingegno  molto 
agevole  per  innalzar  acqua  slagnante  a  prò  dell'irriga- 
zione; il  quale  riprodusse  anche  un  modello  di  macchina 
per  segare  il  fieno  in  prati  ben  piani.  Questo  mostrò 
già  nella  esposizione  del  1857,  e  vi  mutò  poi  in  meglio 
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alcuna  parte;  ma  dovendo  la  maccliina  essere  tratta  da 
un  cavallo,  si  desiderò  che  dallo  stesso  procedesse  an- 
che il  movimento  trasversale  di  va  e  vieni  della  falce, 
lasciato  qui  disgiuntamente  alla  mano  dell'uomo.  Pro- 
pose r  artefice  sig.  Gio.  Maria  Loggia  in  quattro  tavole 
un  progetto  di  trombe  idrauhche  per  assicurare  il  bene- 
fizio dell'  acqua  al  presidio  della  rocca  di  Anfo,  traendola 
dal  sopposto  lago  e  per  obbliquo  tragitto  levandola  entro 
le  viscere  del  monte  fino  all'altezza  di  25  metri  dal  lago 
stesso.  Vennero  messe  in  mostra  dal  sig.  maestro  Carlo 
Canossi  le  tavolette  onde  col  nuovo  metodo,  descritto 
a  pag.  291,  egli  si  argomenta  di  affrettare  ne' fanciulli  il 
frutto  dell'  insegnamento  nel  leggere,  numerare  e  scrivere: 
dal  sig.  Luigi  Pelhzioli  una  macchinetta  per  radere  e  spia- 
nare il  corame:  dalla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  GUsenti 
la  condizione  dell'  industria  del  ferro  nella  nostra  provincia. 
Il  Pellizioli  pel  suo  ingegno  procaccia  al  corame,  con  rispar- 
mio notabile  di  tempo  e  della  materia,  l'eguaglianza  di  gros 
sezza,  studio  finora  ed  opera  lunga  a  mano  de' singoli 
operai:  e  il  ferro  nostro  non  mai  forse  altrettanto  compiu- 
tamente fu  disposto  sotto  gli  occhi  degfi  osservatori.  Lo 
schisto  sificeo  micaceo  che  chiude  i  filoni,  le  differenti  va- 
rietà del  ferro  delle  principali  miniere  di  Valtrompia,  sì  allo 
stato  naturale,  sì  torrefatte,  e  il  servino,  e  l' arenaria  rossa 
per  la  costruzione  dei  forni  fusorii,  e  il  calcare  dolomi- 
tico usato  quale  fondente,  e  i  carboni  adoperati  nei  no- 
stri forni,  e  le  ghise  di  prima  fusione,  colle  proprie  sco- 
rie, e  proiettili  e  ornamenti  fatti  con  tali  ghise,  e  il 
talcoscisto  di  Malonno  onde  si  costruiscono  interiormente 
i  cubilots  0  forni  di  seconda  fusione,  e  il  quarzo  del  Mella 
per  l'uso  istesso,  e  l'arenaria  gialla  di  Capiiolo  in  pol- 
vere e  vai'ie  mescolanze  di  terre  per  ammannir  forme  o 
stampe,  e  la  così  detta  terra  da  riempimento,  e  il  coke, 
e  diversa  suppellettile  più  o  men  fina  gettala  in  questi 
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forni,  od  esemplari  diversi  di  ferro  alla  coinloise  lavoralo 
nella  fucina  Glisenti  a  Lavenone,  la  sola  fra  noi  con- 
dotta con  questo  metodo,  tutti  questi  numerosi  oggetti, 
distinti  e  ordinati  in  sessanta  gruppi,  offrivano  e  Tima- 
gine  di  una  delle  principali  bresciane  industrie,  e  del  me- 
rito dei  Glisenti  ne' suoi  progressi.  I  quali,  associandosi 
altresì  agli  studi  che  ricordammo  del  prof.  Ragazzoni, 
a  questi  saggi  del  ferro  altri  ne  aggiunsero  di  rame  e 
piombo  bresciani.  E  in  ultimo,  coir  aspetto  di  ventiquat- 
tro bei  marmi  nostrali,  riuniti  per  o;'ra,  come  si  disse 
(v.  pag.  106),  di  una  giunta  speciale,  tentò  T Ateneo,  in- 
vogliandone i  concittadini,  di  ridestare  ed  allargare  un'al- 
tra industria  troppo  dimenticata. 

E  poiché  una  cogli  oggetti  messi  alla  esposizione  ac- 
cogliesi  al  concorso  delle  acadcmiche  onoranze  ogni  altro 
studio  volto  nella  nostra  provincia  a  promuovere  tutto  ciò 
che  torna  in  qual  sia  modo  lodevole,  vuoisi  qui  anche 
ricordare  T  abbecedario  del  sig.  maestro  Mosè  Calottini, 
ordinato  secondo  il  metodo  fonico,  che  il  benemerito 
Calottini  introdusse  primo  nelle  scuole  elementari  della 
nostra  città. 

1865. 

Molto  più  rade  all'  architettura  s' offrono  le  occasioni 
che  alle  arti  sorelle,  ed  una  certo  delle  maggiori  è  la 
edificazione  di  una  gran  chiesa:  la  quale  essendosi  deli- 
berata l'anno  1863  in  Ostiglia,  e  richiesto  del  progetto 
il  socio  signor  prof.  Giovanni  Cherubini,  questi  amò 
anche  presentarlo  alla  patria  academia.  Volevasi  un  tem- 
pio capace  di  circa  tremila  persone,  a  tre  navate,  con 
altari  inserti  nelle  pareti  di  fianco;  e  il  nostro  archi- 
tetto, studiate  a  quest'uopo  e  disegnate  a  Firenze  la 
cappella  di  casa  Pazzi  e  le  chiese  di  Santo  Spirito  e 
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di  San  Lorenzo,  ideò  la  sua,  che  sale  per  un'ampia 
scala  di  cinque  gradini  dal  piano  della  via,  copre  di  un 
vestibolo  le  tre  porte  d'ingresso,  presenta  dentro  una 
croce  latina  a  tre  navate,  la  maggiore  larga  il  doppio 
dell'altre,  che  va  direttamente  alla  tribuna  principale,  e 
protendesi  dai  lati  quinci  all'ingresso  secondario,  quindi 
ad  una  grande  cappella  che  potrebbe  dedicarsi  a  Maria 
santissima  del  Rosario.  Sopra  il  centro  della  croce  sorge 
la  cupola,  emisferica,  a  dodici  costole,  con  dodici  finestre 
rotonde,  con  dipinti  nei  pennacchi  i  quattro  evangelisti, 
con  corrispondente  tamburo,  e  le  statue  dei  dodici  apo- 
stoli nelle  dodici  nicchie  di  esso,  dipinto  il  resto  dello 
volte  ad  arabeschi  e  sacri  emblemi.  Le  navate  minori, 
formate  da  cinque  archi  su  colonne  corintie  e  trabea- 
zione profilata  ai  quattro  angoli,  contengono  tre  cappelle 
ognuna,  con  altari,  e  interpongonsi  nicchie  pei  confes- 
sionali e  stanzette  di  comunicazione.  Il  santuario  o  pre- 
sbitero levasi  tre  altri  gradini,  ha  l'organo  eia  cantoria 
ai  fianchi,  e  il  coro  dietro  a  semicerchio.  Le  tavole  icno- 
grafiche ed  una  breve  descrizione  che  le  accompagna  di- 
mostrano la  collocazione  del  battistero,  del  pulpito,  della 
sagrestia,  d' una  sala  e  di  più  stanzette  e  cortifi  a  oppor- 
tuni usi,  tutto  secondo  gli  avvisi  del  libro  Instructiones 
fabricce  et  supelleclUis  ccclesiastkre  negli  atti  della  chiesa 
milanese.  L'interiore  del  tempio  si  rivela  nella  facciata. 
Alle  tre  navate  rispondono  tre  parti  distinte  del  vesti- 
bolo, dove  quattro  grandi  pilastri  d'ordine  corintio  fian- 
cheggiano i  due  archi  di  contro  agi'  ingressi  minori ,  la 
cui  imposta  ricorrendo  nella  parte  di  mezzo  fa  trabea- 
zione agl'intercolunnj  del  minore  ordine  pure  corintio 
su  cui  posa  l'arco  corrispondente  alla  porta  principale. 
Ambo  gli  ordini  levansi  da  un  piano  stesso,  con  basi 
comuni;  e  i  capitelli,  a  un  solo  ordine  di  foglie,  imitano 
la  stessa  leggiadria  di  stile.   Ornata  a  dentelli  è  la  tra- 
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beazione.  L'attico  ond'è  sormontata,  nel  mezzo  a  lastre 
di  marmo  forate,  lascia  libera  la  vista  del  corpo  corrispon- 
dente alla  navata  maggiore,  che,  ornato  di  riquadrature 
e  altri  fregi,  porta  la  grande  finestra  orbicolare,  e  ter- 
minato da  trabeazione  con  mensole,  nel  frontispizio  ò 
sormontato  da  acroteri  con  statue  simboleggianti  la  fede, 
la  speranza,  la  carità.  Lo  stesso  ordine  e  pari  decora- 
zioni sono  ne' fianchi.  E  ad  imitazione  di  altri  molti  edi- 
fizi  policromi  di  Toscana  e  del  resto  d'Italia,  il  Cheru- 
bini imaginò  di  unire  marmi  di  tre  colori,  bianco,  rosso, 
giallo,  di  leggieri  somministrati  dalle  cave  bresciane  e  ve- 
ronesi. Più  tavole  presentano  le  differenti  sezioni,  le  for- 
me degli  altari,  de'confessionali,  dell'organo,  del  pidpito, 
le  principali  parti  decorative,  tutti  insomma  i  particolari, 
onde  l'architetto  si  studiò,  fuori  e  dentro,  di  conseguire 
i  pregi  che  più  convengono  a  sì  fatti  cospicui  monumenti. 
La  battaglia  di  S.  Martino  porse  già  materia  nel  no- 
stro Ateneo  alla  musa  dell'Aleardi  e  al  pennello  di  Luigi 
Campini.   Ora  vi  si  provò  il  pennello  dell'altro  nostro 
.sono  sig.  Faustino  Joli.  Chi  vide  il  quadro,  certo  sei  ri- 
vede innanzi  a  questo  cenno:  ma  poche  parole  mal  per 
sé  valgono  a  ritrarre  un  pugno  di   eroi  che  si  lancia  a 
vincere  posizioni   per  natura  formidabili   e  per  numero 
di  difensori.  Scorgi  gli  ultimi  istanti  della  mischia:  l'im- 
peto di  chi  combatte  omai  sicuro  della  vittoria  ti  rapisce, 
e  ti  scema  quasi  il  sentimento  della  pietà  per  tanta  strage 
che  intorno  abbonda.  Del  paese  non  è  a  dire,  da  tutti  sa- 
pendosi come  il  Joli  sia  in  questo  valente.  È  tela  di  mez- 
zana grandezza,  in  cui  si  fermavano  volentieri  gli  sguardi 
de'visitatori.  Due  più  piccoli  quadri  dello  stesso  Joli  tra- 
sportavano a  Solferino.  In  uno  è  rappresentata  la  notte 
che  seguì  la  battaglia.  Nuvoloso  è  il  cielo;  un  tratto  solo 
rotto  fiocamente  dalla  luna,  onde  si  disegnano  le  cime 
della  torre  crollante,  della  vicina  chiesa,  e  di  alcun  altro 
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edifizio.  Presso  a  terra  è  densa  ombra;  fra  cui  qua  e  là 
qualche  fiaccola  è  scorta  ai  pietosi  che  dal  campo  recano 
i  feriti  a  qualche  asilo.  Vedi  nell'altro  la  rocca  e  sul 
poggio  la  parte  posteriore  della  chiesuola  di  S.  Pietro, 
e  a  piede  del  poggio  ammucchiate  armi  infrante,  e  vestiti 
insanguinati,  e  arnesi  di  guerra;  e  un  gruppo  di  soldati 
intenti  a  caricarne  cavalli.  La  luce  quieta  del  mattino  e 
la  bellezza  del  sito  fanno  contrasto  colle  imagini  fiere  e 
desolate  che  ti  sveglia  la  vista  di  quegli  oggetti.  Dalle 
quali  dolcemente  in  più  altri  quadri  ricreavano  il  tuo  cuore 
altre  scene  affatto  diverse.  Qui  non  la  maledetta  opera 
di  Caino,  da  cupe  ambizioni  resa  necessità  anche  ai  ge- 
nerosi; ma  una  pacifica  mandra,  avviata  fra  monti,  che 
sosta  un  tratto  dal  cammino  in  luogo  aperto,  con  vista 
di  gran  paese  intorno.  Delle  giovenche  qual  riposa  sdraiata, 
quale  su'  piedi  ;  un  cavallo  è  sciolto  dalla  carretta,  un  altro 
regge  il  suo  carico;  dorme  l' alano  disteso;  seduta  su  al- 
cuni ammucchiati  macigni,  appoggiata  ad  una  specie  di 
torricciuola  muscosa  con  suvvi  una  croce,  la  villana  so- 
stiene sulle  ginocchia  un  bamboletto  addormentato,  e  ha 
socchiusi  anch' ella  al  sonno  gh  occhi;  il  mandriano  siede 
fumando  e  guarda;  in  disparte  va  spegnendosi  il  fuoco, 
dove  si  provide  al  frugale  rifocillamento:  tutto  é  natu- 
ralissimo e  vero.  E  proprio  è  vera  una  stalla  con  una 
villana  che  vi  mugne  a  notte  la  mandra,  e  un  garzone 
che  assiste  col  lume.  Qui  un  gruppo  di  catellini  t'afQda 
ad  accarezzarli:  là  ti  stringe  il  freddo  della  neve  che 
stende  a  falde  il  suo  velo  sulla  muta  campagna:  altrove 
un  torrente  affatica  fra  i  lisci  macigni  le  acque,  e  saluti 
un  ricordo  della  Valcamonica:  in  altra  tela  saluti  il  lago 
di  Garda,  e  il  porto  di  Bogliaco  in  uno  de'  suoi  più  in- 
cantevoli seni:  e  t'allegran  due  altre  con  frutte  varie  e 
fiori,  di  cui  senti  il  dolce  quasi  e  l'olezzo. 

E  a  gara  ti  olezza  e  ride  un  grazioso  mazzo  di  fiori, 
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quali  sa  disegnarli  e  dipingerli  il  cav.  Tommaso  Castel- 
lini, e  con  leggiadria  disporli  entro  un  vaso.  Appiè  del 
quale  è  sparsa  una  manata  di  bozzoli  giapponesi ,  da  cui 
sbocciano  le  bianche  farfalle. 

Il  sig.  Giacomo  Mondini  dipinse  Erode,  seduto,  col 
diadema,  chino  il  capo,  le  mani  intrecciate.  Medita  certo 
le  colpe  che  gli  rimprovera  s.  Giovanni.  Presso  lui  ritta 
Erodiade,  non  senza  terrore,  volgesi  a  riguardare  il  santo. 
Occupa  un  altro  quadro  dello  stesso  un  marinaio  di  Ve- 
nezia, che  s' abbandona  a  sedere  sulla  barca ,  profonda- 
mente tristo,  all'annunzio  del  trattato  di  Yillafranca. 

Sei  quadretti  di  paesaggio  del  sig.  Amus,  con  un 
litratto,  più  sempre  certificano  dclP ingegno  di  lui,  e  fanno 
desiderare  che  a  facoltà  cosi  eletta  non  venga  meno  la 
tenacità  del  volere  che  trionfa  degli  ostacoli.  In  quelle 
scene  de' nostri  monti,  delle  nostre  riviere,  hai  continuo 
dinanzi  la  promessa  di  un  artista  egregio. 

E  cogli  artisti  migliori  gareggia,  trattando  il  pennello 
a  diletto,  il  sig.  Galeazzo  Bianchi,  maggiore  di  stato  mig- 
giore;  i  cui  quadri  di  paesaggio  (  eran  quattro),  rappre- 
sentanti prospetti  di  pianura  a  gran  luce,  attraevano  a  sé 
tosto  gli  sguardi. 

Cesare  Campini  è  un  altro  nostro  pittore  pieno  di 
estro,  e  son  belli  singolarmente  i  suoi  ritratti,  non  solo 
per  somiglianza,  ma  per  1* ideale  che  sa  spirarvi.  Uno 
grande  rappresentava  il  nostro  Re:  un  altro,  al  vero,  una 
signora  seduta,  con  una  fanciullina  che  le  si  appoggia  e 
la  guarda  con  grande  affetto.  Una  giovinetta,  due  fan- 
ciulU,  un  prete,  un  garibaldino  eran  dipinti  in  quadretti 
più  piccoli;  e  taluno  di  que'  volti  simpatici  ti  resta  a 
lungo  stampato  nel  cuore.  Aggiunse  una  piccola  madon- 
na; un  quadro  di  genere,  che  rappresenta  una  cucina 
di  contadini;  e  in  maggior  tela  i  zuavi  attendati  sulla 
coUina  di  Selionze. 
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Ai  signori  Olivieri,  Giovanni  Bottini,  Giovanni  Bet- 
tinelli appartengono  alcuni  altri  saggi  di  pittura;  e  loda- 
ronsi  i  bei  progetti  di  decorazione  della  volta  e  del  pro- 
scenio del  nostro  teatro  presentati  dal  sig.  Luigi  Lorandi. 

Il  sig.  Giuseppe  Ambrogio  mirò  nel  paesaggio  a  ot- 
tenere gli  effetti  della  pittura  con  mezzi  tutto  diversi, 
con  una  pazienza  maravigliosa  tagliando  e  unendo  e 
componendo  industriosamente  migliaia  di  fuscellini  e 
minuzzoli  di  sughero  più  o  meno  fini.  Così  rappresentò 
Superga,  Gaeta,  la  cappella  di  Guglielmo  Teli  sul  lago 
di  Lucerna,  più  vedute  di  Solferino,  del  nostro  castello, 
del  nostro  cimitero.  E  imitò  nel  tenore  medesimo  con 
midolla  di  sambuco,  con  legnetti  naturali,  con  altre  na- 
turali materie.  Fornì  di  tal  guisa  ei  solo  quasi  una  galleria, 
quattordici  lavori  di  questo  genere,  di  grandezza  varia,  a 
canto  ai  quali  espose  in  mostra  un  cappello  di  sughero 
ed  una  pianella,  nuovi  usi  a  cui  vorrebbe  apphcare  quel 
legno  tanto  in  vero  mirabilmente  docile  nelle  sue  mani. 

Domenico  Corazzina,  calzolaio,  scrisse  la  storia  della 
propria  arte  e  la  adornò  con  disegni  e  miniature:  opera 
di  Antonio  Moreschi  era  una  bella  tavola  di  legno  lavo- 
lata  a  tarsia;  del  cesello  di  Pietro  Telasio  gli  ornamenti 
di  un  archibugio  da  caccia  a  due  canne,  del  quale  Pie- 
tro Botti  fornì  ogn' altro  accessorio:  dei  fratelli  Cominassi 
sei  belle  canne  lazzarine.  Giovanni  Fabri  a  un  metodo  suo 
di  lucidare  metalli,  e  ad  un  saggio  di  coltelleria  nostrana 
coli'  indicazione  de'  prezzi  a  cui  scenderebbe  lavorata 
con  macchine  in  grandi  officine,  aggiunse  un  modello  di 
macchina  per  segar  l'erbe  ne' siti  piani.  È  una  specie  di 
carretto,  tirato  da  un  cavallo,  con  ruote  assai  larghe 
per  non  fender  la  piota,  dove  il  movimento  stesso  delle 
ruote  genera  quello  di  un  disco  tagliente,  che,  girando 
accosto  al  suolo  e  parallelo,  il  rade  a  guisa  di  falce. 
Luigi  Fagetti  produsse  alquante  pelli  che  si  lavorano  nella 
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fabbrica  degli  eredi  Quaglieni;  Marco  Cominassi  un  sag 
gio  di  salnitro  naturale  da  esso  in  copia  trovato  in  Val- 
trompia;  Yitalino  Facchini  due  canestri  di  vimini,  quali  sMn- 
tessono  a  Parigi,  uno  di  questi  con  vernice:  fece  il  signor 
Giovanni  Ghirardi  conoscere  un  suo  ingegno,  che,  mosso 
ad  acqua,  ammannisce  con  tutta  prestezza  e  precisione 
pezzi  vari  di  legno  per  lavorìi  di  tarsia,  onde,  scemati  di 
costo, non  se  ne  adorni  solo  la  stanza  del  ricco:  il  chi- 
mico sig.  Antonio  Grassi  cercò  lode  con  foglia  di  ta- 
bacco e  medicamenti  preparati  con  sottile  diligenza;  e 
pose  in  fine  il  sig.  prof.  Giuseppe  Ragazzoni  in  mostra 
più  saggi  delle  miniere  di  piombo  e  rame  argentiferi  e 
di  zinco  ritentate  ora  nelle  nostre  valli  Trompia  e  Sab- 
bia per  merito  suo  con  nuove  speranze. 

18G4. 

La  esposizione  fu  nel  1864  ampliata  notabilmente 
nella  solennità  del  XY  Congresso  tenuto  in  Brescia  dal- 
l' Associazione  Agraria  Italiana  :  si  che,  per  non  riuscire 
co' particolari  a  soverchia  lunghezza,  io  rimetto  i  lettori 
desiderosi  di  maggiori  ricordi  agP  indici  descrittivi  già 
pubbhcati.  Appartiene  alla  suUodata  Associazione  e  fu 
specialmente  opera  del  bresciano  Comizio  la  parte  agra- 
ria, dove  pure  non  mancò  l' aiuto  dell'Ateneo,  che  poi  si 
tolse  per  sé  tutta  la  rimanente.  Della  quale  stimando 
che  sia  bastevole  memoria,  per  la  parte  degli  espositori 
non  ascritti  all'academia,  riprodurre  l'elenco  de' pre- 
miati, il  cui  numero  venne  pure  per  la  detta  solennità 
accresciuto,  toccherò  solo  con  cenni  brevissimi  del  tri- 
buto recatovi  dai  soci,  i  cui  studi  voghono  in  ispecie  esser 
qui  riferiti. 

Ricordasi  pertanto  la  collezione  dei  minerali  della 
Lombardia  orientale  del  prof.  Ragazzoni,  distribuita  in  70 
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saggi  di  roccie  sedimentari  del  periodo  contemporaneo, 
20  del  terziario,  10  del  cretaceo,  40  del  giurese,  10  del 
liassico,  86  del  triassico,  64  del  paleozoico,  10  dell'azoico, 
40  di  roccie  ignee,  10  di  ganghe  metallifere,  e  120  di  mi- 
nerali metallici.  Alla  quale  raccolta  il  Ragazzoni  accrebbe 
interesse  colla  carta  geologica  del  Bresciano,  eccettuata 
Valcamonica  ;  e  con  altra  rappresentante  lo  spaccato 
geologico  della  provincia  nostra,  dalla  pianura  presso  Go- 
glione  sino  al  monte  Frerone  nella  valle  del  Caffaro.  E  si 
ricordano  le  nostre  torbe  meritamente  mostrate  dal  cav. 
d.r  L.  Balardini ,  già  primo  a  farne  conoscere  il  valore. 
Se  poi  a  questa  parte  scientifica  ed  industriale  della 
esposizione  pochi  soci  dell' academia  concorsero,  non 
piccolo  fu  pel  contrario  il  numero  di  essi  che  o  arric- 
chirono l'agraria,  o  gareggiarono  in  quella  di  belle  ar- 
ti. A  nessuno  poteva  in  questa  esser  secondo  il  signor 
Gio.  Batt.  Lombardi.  Oltre  il  gruppo  commessogli  dal- 
l'Ateneo in  onore  del  benemerito  pittore  G.  B.  Gigola, 
egli  decorò  le  nostre  sale  di  tre  statue  di  naturale  gran- 
dezza, e  di  un  ritratto  in  busto,  somigliantissimo.  L'edu- 
catrice del  filugello,  la  Rut,  la  Rebecca  fanno  testimonio 
dell'  eccellenza  dell'  artista  e  del  continuo  suo  avanzare 
nel  magistero  del  bello.  Certo  di  quelle  tre  care  figure 
non  sai  dire  quale  ti  piaccia  di  più;  se  la  prima,  inge- 
nua fanciullina  in  sui  dieci  o  dodici  anni,  leggiermente 
vestita,  braccio  e  gambe  ignuda,  tutto  intenta  a  nutrire 
d' alcune  foglie  di  gelso  un  baco  raccolto  sulla  palma  si- 
nistra; 0  se  la  pietosa  Moabita  che  nel  campo  di  Booz 
si  riposa  dal  duro  lavoro  sulla  spigolata  messe,  stanca, 
nel  fior  dell'età  e  della  bellezza;  o  quell'altra  che  di  lon- 
tano condotta  a  ignoto  sposo,  come  sente  ch'egU  è  pres- 
so, dal  camello  scesa  a  piò,  sorge  alquanto  per  vederlo, 
e  colla  sinistra  riparando  gli  occhi  dal  sole,  nella  destra, 
abbandonata  lungo  il  fianco,  tiene  il  velo  di  cui  si  coprirà 


392 

al  suo  accostarsi.  Vaghissime  tutte  tre  delle  forme,  dif- 
ferenti delle  sembianze,  è  la  Rut  più  voluttuosa,  più  la 
Rebecca  informata  d'affetto  e  di  pensiero,  in  quella  giusta 
misura  che  a  qualche  meno  accorto  pare  un  po'  di  fred- 
dezza, che  pare  all'opposto  a  più  altri  vero  sentimento 
dell'arte.  Forse  anche  leggi  nel  volto  di  quest'ultima 
fanciulla  il  presagio  arcano  delle  sorti  che  la  destinano 
madre  di  un  gran  popolo. 

I  signori  Faustino  Job,  Luigi  Campini,  Antonio  Ta- 
gliaferri e  Giacomo  Mondini  diedero  tutti  copiosi  e  lodati 
saggi  del  loro  pennello.  Undici  ne  diede  il  Job,  di  gran- 
dezza varia,  ne' quali  tutti  si  riguardava  con  mollo  di- 
letto, piacendo  specialmente  una  mandra  assalita  dal- 
l'orso, e  un  toro  lottante  contro  un  lupo.  Nuovo  parve 
il  concetto  del  Campini  di  rappresentare  in  uno  de'  suoi 
dieci  dipinti  Eva  e  Maria,  cogli  spenti  bgliuob,  per  pa- 
ragonare il  dolore  di  due  madri,  Tuna  innanzi,  l'altra 
dopo  la  redenzione.  Cercò  materia  anche  nella  mitologia 
greca,  e  in  un  quadro  grande  dipinse  Arione  che  attira 
a  sé  col  canto  e  col  suono  le  deità  marine.  Fu  del  signor 
Tagbaferri  in  ispecie  lodato  il  mausoleo  Martinengo  nella 
nostra  chiesa  di  Santo  Cristo;  e  del  Mondini  la  visione 
di  san  Pellegrino  Laziosi.  Faceano  poi  vista  bellissi- 
ma dodici  paesi  diversi  del  nostro  Renica.  Chi  non  sa 
quanto  egli  in  questo  genere  sia  maestro?  e  però  in  tutto 
superflua  sarebbe  ogni  nostra  lode.  Bensì  a  molta  lode 
del  sig.  Faustino  Joli  sono  da  rimemorare  i  disegni  di 
paesaggio  e  di  animab  de' suoi  discepoli,  intorno  a  ses- 
santa, a  cui  s'aggiunsero  i  lavori  di  non  pochi  dilettanti 
da  lui  parimente  avviati  in  questo  gentile  esercizio  ed 
educati  alla  buona  scuola.  Al  quale  altri  due  nostri  soci 
per  simil  merito  si  accompagnano:  il  sig.  cav.  Tommaso 
Castelbni,  che,  oltre  ai  molti  esperimenti  de'  suoi  scolari, 
ci  fece  dono  anche  quest'anno  di  fiori  vaghissimi:  e  l'ar- 
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chitetto  sig.  prof.  Gaetano  Clerici,  di  cui  è  il  progetto 
di  fabbrica  a  ingrandimento  dell'ospitale  di  Castiglione 
delle  Stiviere,  presentato  colle  proprie  tavole  icnografi- 
che ed  ortografiche. 
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PREMI. 

Pubblicò  l'Ateneo  nel  1862,  secondo  il  suo  statuto, 
il  concorso  al  premio  biennale,  proponendo  il  seguente 
quesito:  Delle  crittogame  infeste  alla  nostra  agricoltura,  e 
dei  mezzi  per  ripararvi.  Ma  nessuna  memoria  essendo 
stata  presentata  per  la  soluzione  di  esso,  si  riferiscono  in 
ordine  de'  singoli  anni  le  onoranze  ordinarie  aggiudicate 
ad  incitamento  di  operosità  1.°  ai  lavori  dei  soci,  giu- 
sta i  il  XXXV  e  XXXVI  dello  statuto;  2."  ai  lavori  de' 
concorrenti  bresciani  non  ascritti  all'academia,  confor- 
me i  |§  XXXVII  e  XLV.  Non  ommettasi  però  di  notare, 
che  fra  gli  studi  di  cui  è  fatta  parola  in  queste  re- 
lazioni non  vennero,  sia  per  desiderio  espresso  dagli 
autori,  sia  per  disposizione  dello  statuto,  compresi  ne' 
concorsi  quelli  del  conte  Lodovico  Bottoni  sulla  nuova 
malattia  gommosa  degli  agrumi,  di  mons.  Tiboni  su  Tre- 
mosine,  sulla  trinità  platonica,  e  sulla  libera  chiesa  in 
libero  stato;  del  conte  Aleardi,  del  cav.  Gazzoletti,  del 
Renica,  del  cav.  Cenedella,  e  de' signori  Tamburini,  De 
Castro,  Cherubini ,  d.r  Ottavio  Fornasini,  Fusina,  Lom- 
bardi, Ponti,  Morelli. 

Premi  giusta*  i  §§  XXXV  e  XXXVI  dello  Statuto. 

Anno  1862. 

La  Medaglia  d  oro 

Al  sig.  conte  Lodovico  Bettoni 

per  la  memoria  Della  proprietà  immobile  nella  provincia 
di  Brescia. 
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L.a  Medaglia  g;rande  d'argento 

Al  sig.  prof.  sac.  Francesco  ZaxNtedeschi 

per  la  memoria  Dell' origine  della  rugiada  e  della  brina, 
e  dei  fenomeni  che  le  accompagnano. 

Al  nob.  sig.  dott.  Paolo  Gorno 

per  le  memorie 

4.  Di  alcuni  insetti  nocivi  aW  agricoltura. 

2.  Osservazioni  di  meteorologia  della  provincia  di  Brescia. 

Al  sig.  Luigi  Gampini 
pel  quadro  a  olio  Episodio  della  battaglia  di  S.  Martino. 

L.a  llenzione  onorevole 

Al  sig.  prof.  dott.  Paolo  Lanfossi 

per  le  memorie 

1.  Intorno  ad  alcune  viole  appartenenti  alla  sezione  iMe- 
lanium  del  sig.  De  Candolle. 

2.  Intorno  alla  Viola  calcarata  Ll\n.   ed  alla  Viola   gra- 
cilis  Smith. 

Anno  1863. 

Lia  Medaglia  grande  d'argento 

Al  sig.  Faustino  Joli 
per  Dipinti  a  olio. 

La  llenzione  onorevole 

Al  sig   prof.  sac.  Francesco  Zantedeschi 
per  la  memoria  Delle  leggi  del  clima  di  Milano. 
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Al  sig.  prof,  d.r  Paolo  Lanfossi 

per  le  memorie 

1.  Intorno  alla  Viola  canina  Linn.  ed  alla  Viola  sylvestris 
Lamark. 

2.  Intorno  ad  alcune  Genziane. 

Al  sig.  cav,  Tommaso  Castellini 

pel  quadro  a  olio  Vaso  di  fiori,  con  sfarfallamento  di  boz- 
zoli giapponesi. 

È  sospeso  il  giudizio  intorno  allo  scritto  non  compiuto 
del  sig.  prof.  Paolo  Gorini  Dei  periodi  tellurici. 

Premi  giusta  i  §§  XXXVII  e  XLV  dello  Statuto. 
Anno  i8C2. 

La  Medaglia  grande  d' argento 

con  200  lire 

Alla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  Glisenti 

di  Brescia 

per  Saggi  della  nuova  fonderia  con  fabbrica  d''armi  inCarcina. 

Wj&  lledaglia  d'argento 

con  100  lire 

Alla  Direzione  del  giornale  la  Sentinella  Bresciana 

per  Saggio  di  cromotipografia;  invenzione  e  fattura  del 
sig.  Carlo  Centenari,  capo-operai  presso  la  detta  Direzione. 

Lia  Medaglia  d'argento 

con  50  lire 

Al  sig.  Luigi  Pellizioli  di  Brescia 
per  Macchinetta  con  cui  si  rade  e  spiana  il  corame. 


397 


La  llenzione  onorevole 

Al  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 

pei  dipinto  Reminiscenza  della  Valtellina  daWalhum  di  un 
Cacciatore  delle  Alpi. 

Al  sig.  Antonio  Tagliaferri  di  Brescia 
per  Dipinti  a  olio. 

Al  sig.  MosÈ  Galottini  di  Brescia 

per  Abbecedario  secondo  il  metodo  fonico  da  lui  primamente 
introdotto  nelle  nostre  scuole. 

Al  sig.  Carlo  Canossi  di  Brescia 

per  Sussidio  meccanico  a  insegnare  speditamente  il  leggere, 
il  numerare  e  lo  scrivere. 

Al  sig.  Luigi  Trolli  di  Brescia 

per  Tavole  di  disegni  di  architettura  ornamentale  rappre- 
sentanti l'intera  fabbrica  del  Cimitero  di  Brescia. 

Al  sig.  Gio.  Maria  Loggia  di  Brescia 

per  Progetto  di  trombe  idrauliche  per  innalzare  acqua  dal 
lago  d'Idro,  alValtezza  di  metri  25,  ad  uso  della  guarni- 
gione di  Rocca  d'Anfo. 

Al  sig.  Bortolo  Andri  di  Brescia 

per  Composizione  e  disegno  di  decorazione  del  teatro  di 
Brescia. 

Al  nob.  sig.  Angelo  Mignani  di  Brescia 

per  Composizione  e  disegno  di  decorazione  del  teatro  di 
Brescia. 
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Al  sig.  don  Giuseppe  Luziardi  di  Brescia 
per  Lavori  plastici  in  cera. 

Al  sig.  Giovanni  Locatelli  di  Brescia 
per  Vernice  nero-lucida  pe'  cuoi  di  grana. 

Al  Sig.  Gaetano  Zapparelli  di  Brescia 
per  Lavoro  d'incisione  in  pietra  dura. 

Al  sig.  Pietro  Telasio  di  Brescia 
per  Pugnale  con  fodero  di  ferro  lavorati  a  cesello. 

Al  sig.  Ottavio  Massim  di  Brescia 
per  Tavola  di  legno  lavorata  a  tarsia. 

Fu  lasciato  sospeso  il  giudizio  intorno  agli  studi  del 
sig.  d.r  Giovanni  Capra  di  Salò  Sul  modo  di  ricondurre  i 
bachi  da  seta  aW allevamento  normale,  mancando  i  dati  sui 
quali  sicuramente  si  potesse  fondarlo:  e  intorno  al  Mo- 
bile di  legno  lavorato  con  intaglio  e  a  tarsia  del  signoi' 
Giovanni  Guirardi  presentato  fuori  di  tempo. 

Anno  1863. 

L<a  Medaglia  d' arguente 

con  100  lire 

Al  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 
per  Dipinti  di  paesaggio  a  olio. 

La  Medaglia  d'argeuto 

con  50  lire 
Ai  fratelli  Cominazzi  di  Gardone 
per  Canne  lazzarine. 


399 

Lia  Menzione  onorevole 

Al  sig.  cavaliere  Galeazzo  Bianchi 

per  Dipinti  di  paesaggio  a  olio. 

Al  sig.  Cesare  Campini  di  Brescia 
per  Dipinti  a  olio. 

Al  sig.  Pietro  Telasio  di  Brescia 
per  Lavori  a  cesello  nel  ferro. 

Al  sig.  Giovanni  Ghirardi  di  Brescia 

per  Nuovo  ingegno  onde  ammannisce  tagliati  con  facilità  e 
precisione  i  pezzi  di  legno  pei  lavori  a  tarsia. 

Al  sig.  Antonio  Grassi  di  Brescia 
per  Olio  di  fegato  di  merluzzo  con  protojoduro  di  ferro. 

Al  sig.  Giuseppe  Ambrogio  di  Brescia 
per  Lavori  d'intaglio  in  sughero  e  in  midollo  di  sambuco. 

Al  sig.  Luigi  Lorandi  di  Brescia 

per  Progetti  di  decorazione  della  volta  e  del  proscenio  del 
teatro  di  Brescia. 

Al  sig.  Domenico  Corazzina  di  Brescia 
per  Libro  intitolato  V  arte  del  calzolaio,  con  disegni  miniati. 

Al  sig.  Antonio  Moreschi  di  Brescia 
per  Tavola  di  legno  lavorata  a  tarsia. 

Al  sig.  Giovanni  Farri  di  Chiari 
per  Saggio  di  lucidatura  di  metalli  a  calce  con  nuovo  metodo . 
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Anno  1864. 


La  lfedag;lia  gprande  d'argento 

con  200  lire 
AI  sig.  Michele  Boninsegna  di  Manerbio 
per  Saggi  e  studi  di  scultura. 

La  iledaglia  d'argento 

con  100  lire 

Al  sig.  Filippo  Battaggia  di  Brescia 

per  Lavori  speciali  d'orefice  e  di  gioielliere  fra  noi  di  re- 
cente introdotti  ed  ampliati. 

Al  sig.  Pietro  Polotti  di  Lumezzane  Pieve 

per  Migliorata  fabbricazione  d'armi  da  taglio,  e  nuovo  me- 
todo di  saldatura  ne'  foderi. 

La  Medaglia  d'argento 

con  50  lire 

Al  sig.  Pancrazio  Baletti  di  Brescia 

per  Macchinetta  colla  quale  si  torce  e  in  uno  si  liscia  e  si 
misura  il  filo  della  seta. 

La  Medaglia  d,  argento 

Al  sig.  Giovanni  Palazzi  di  Rezzato 

per  Camino  di  marmo  di  Carrara  con  ornati  a  basso  ri- 
lievo; e  per  V egregio  insegnamento  esercitato  nella  scuola 
di  disegno  in  Rezzato,  fondata  dall'  illustre  Rodolfo  Vantini. 

Al  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 
per  Paesaggi  a  olio. 
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Al  nob.  sig.  Angelo  Mignani  di  Brescia 

per  Tele  dipinte  trasparenti  da  finestra,  con  colori  resistenti 
all'aria  e  alla  luce;  e  \)er  Dipinti  a  fresco  levati  dal  muro. 

Alla  R.  Fabbrica  d'armi  in  Brescia 

per  Miglioramenti  nella  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
e  da  taglio. 

Alla  ditta  De  Lafosse 

per  Lavori  di  calce  idraulica  delV  officina  a  vapore  in  Pa- 
lazzolo,  di  recente  aggiunta  alle  nostre  industrie. 

Alla  Società'  della  estrazione  delle  torbe  in  Iseo 

per  Largo  scavamento  di  torba  nel  piano  a  mezzogiorno 
del  lago  d'Iseo. 

Al  sig.  Paolo  Rubagotti  di  Brescia 
per  Nuovo  bersaglio  indicatore. 

Al  sig.  Antonio  Franzoni  di  Bienno 
per  Vasi  di  ferro  battuto  stagìiati,  di  piccoli  prezzi. 

Al  sig.  Antonio  Franzini  di  Gardone 

per  Fabbricazione  di  rewolvers,  nuova  nella  nostra  pro- 
vincia. 

Al  sig.  Giulio  Tenchini  di  Brescia 

per  Tele  damascate  ad  uso  di  Fiandra,  e  altri  tessuti  di 
lino  e  di  cotone. 

Al  sig.  Angelo  Brondi  di  Brescia 

per  Lavoro  di  vetri  colorati,  introdotto  di  recente  fra  noi, 
in  ispecie  coll'opera  di  Giuseppe  Gaggio. 

36 
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Alla  Ditta  Ferrata  e  Vitali  di  Brescia 


per  Scoperta  e  introduzione  di  una  nuova  arenaria  da  ma- 
cina per  brillare  il  riso. 

La  Medaglia  di  bronzo 

Alla  ditta  Eredi  Norsa  di  Brescia 
per  Cuoio  grosso  da  suola. 

Alla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  Glisenti  di  Brescia 

per  Fabbricazione  di  lime,  e  saggi  di  ghisa  malleabik, 
nuovi  fra  noi. 

Al  sig.  Faustino  Rovati  di  Brescia 
per  Tela  finissima  e  altri  tessuti  di  lino. 

Al  sig.  Alessandro  Bordoni  di  Brescia 
per  Fabbricazione  di  carrozze. 

Alla  ditta  Tempini  e  Soci  di  Sale  Marasino 
per  Fabbricazione  di  coperte  assai  belle  di  lana. 

Ai  fratelli  Rosani  di  Brescia 

per  Un  piedestallo  da  tavola  intagliato;  per  Migliorata  ap- 
plicazione de'  legni  colorati  nei  lavori  di  tarsia;  e  per  Fab- 
bricazione di  stuoie  a  colori  per  finestre ,  nuova  nella  no- 
stra provincia. 

Al  sig.  Giovanni  Ponchielli  di  Brescia 

per  Fabbrica zioìie  di  cappelli  assai  fini  di  pelo,  e  con  eco- 
nomia di  prezzo  mescolandovi  la  typha. 
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AI  sig.  Luigi  Fuglm  di  Brescia 

per  Ferri  chirurgici,  e  specialmente  per  le  sue  finissime 
forbici. 

Ai  signori  Andrea  e  Vincenzo  Comerio  di  Brescia 

])er  Apparecchi  ortopedici,  e  specialmente  per  modificazioni 
ingegnose  fatte  alla  coscia  e  gamba  artificiale  per  assicu- 
rare il  centro  di  gravità  deW  infermo. 

AI  sig.  Carlo  Canossi  maestro  in  Brescia 

per  Apparecchio  meccanico  usato  a  render  facile  ai  fan- 
ciulli r  insegnamento  del  leggere  e  numerare. 

AI  sig.  Andrea  Valentini  di  Brescia 

per  Singolare  diligenza  e  perizia  nel  lavare  libri,  stampe 
e  vecchie  carte,  restituendone  la  prima  nitidezza. 

Alle  Figlie  del  S.  Cuore  in  Brescia 
per  Ricami  a  mezzo  punto,  rimendi  e  altri  lavori  d' ago. 

tLa  Menzione  onorevole 

AI  nob.  sig.  ing.  Cesare  Piazzi  di  Brescia 

per  Progetti  di  un  monumento  da  porsi  a  Solferino,  e  di 
un  altro  al  Re  Vittorio  Emanuele  IL 

AI  sig.  Luigi  Lorandi  di  Brescia 

per  Saggi  di  diversi  stili  ornamentali  nella  decorazione  di 
una  lesena  dipinti  alV  acquerello. 

Al  sig.  GioviTA  Lombardi  di  Rezzato 

per  Un  gatto  con  augelletto  in  bocca,  scolpito  in  marmo 
di  Carrara. 
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Al  sig.  Vigilio  Bianchi  di  Brescia  ^ 
per  Frutti  e  fiori  dipinti  a  olio. 

Al  sacerdote  sig.  Giuseppe  Luziardi  di  Brescia 
per  Ritratto  di  vions.  nob.  Alessandro  Fé;  busto  in  gesso. 

Alla  signora  Lucia  Joli  Briarava  di  Brescia 
per  Dipinti  in  miniatura. 

Al  sig.  Giovanni  Zuccarelli  di  Brescia 
per  Dipinti  all'  acquerello. 

Al  sig.  Pietro  Gilberti  di  Brescia 
per  Lavori  tipografici. 

Alla  Tipografia  del  giornale  la  Sentinella  Bresciana 
per  Lavori  tipografici. 

Al  sig.  Antonio  Grassi  di  Brescia 
per  Preparazioni  chimiche  e  farmaceutiche. 

Al  sig.  Alfonso  Pastori  di  Brescia 
per  Un'  armatura  di  cartone  imitante  r  antico. 

Al  sig.  Giovanni  Ghirardi  di  Brescia 
per  Uno  stipo  lavorato  a  intaglio  e  tarsia. 

Alla  Società'  Z.  G.  e  C.°  di  Brescia 

per  Saggi  di  piombo  solforato  argentifero,  e  d'altre  qualità 
di  minerale,  ed  esperimenti  per  tornare  in  vita  quest'in- 
dustria da  più  secoli  dismessa  fra  noi. 

Al  sig.  Bortolo  Glisenti  di  Brescia 
per  Fabbricazione  di  ferri  grossi. 
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Al  sig.  ing.  Pietro  Sinistri  di  Edolo 
per  Fabbricazione  di  ferri. 

Al  sig.  Giuseppe  Bordiga  di  Brescia 
per  Saggi  d'acciaio  della  fonderia  di  Bagolino. 

Al  sig.  Giuseppe  Pietroboni  di  Sarezzo 
per  Armi  da  taglio. 

Al  sig,  Carlo  Lecchi  di  Liimezzane  Pieve 
per  Armi  da  taglio. 

Al  sig.  Faustino  Fracassi  di  Collie 
per  Tentativi  di  fabbricazione  di  mattoni  refrattari. 

Alla  ditta  Gaetano  Franzini  di  Brescia 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate. 

Alla  ditta  Pietro  Capretti  di  Brescia 
per  Cuoi  e  pelli  hvorate. 

Al  sig.  Domenico  Merlini  di  Rovaio 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate. 

Alla  ditta  Giammaria  Bonardi  d'Jseo 
per  Pelli  lavorate. 

Al  sig.  Pietro  Membretti  di  Veroianuova 
per  Pelli  lavorate. 

Al  sig.  G.  B.  Zirotti  di  Sale  Marasino 
per  Fabbricazione  di  coperte  di  lana. 
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Alla  Casa  d'Industria  di  Brescia 
per  Tele  di  lino  filato  a  mano. 

Air  Istituto  dei  Derelitti  in  Brescia 
per  Lavoro  di  masserizie  di  legno. 

Al  sig.  Carlo  Daom  di  Brescia 
per  Coppelli  di  felpa. 

Al  sig.  Carlo  Scaravelli  di  Brescia 
per  Cappelli  di  seta  impermeabili  al  sudore. 

Al  sig.  Angelo  Bresciani  di  Brescia 
per  Ricami  d'oro. 

Al  sig.  Francesco  Morgano  di  Rovaio 
per  Tintura  di  tessuti  di  seta,  lana  e  cotone  a  vari  colori. 

Alla  ditta  Ottavio  Almici  di  Brescia 
per  Pietre  da  macina. 

Alla  signora  Teresa  Bolge  di  Brescia 
per  Utensili  diversi  con  economia  di  prezzo. 

Al  sig.  G.  B.  Depero  di  Fiiimicello 
per  Fabbricazione  di  fruste  e  bastoni  di  bagolaro  {romiglia). 

Al  sig.  Pietro  Botti  di  Brescia 
per  Fucile  da  caccia  a  due  canne  cesellato. 

Al  sig.  Tiberio  Premoli  di  Brescia 
per  Fucile  Lefaucheus. 
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Al  sig.  Giuseppe  Bocghio  di  Brescia 
per  LamhiccM. 

Al  sig.  Ovidio  Boldrini  di  Salò 
per  Lavori  di  precisione  fabbrili  e  di  oriuoleria. 

Al  sig.  Giulio  Girardini  di  S.  Eufemia 
per  Amido  e  giallo  santo  di  cromo. 

Al  sig.  Antonio  Zardini  di  Brescia 
per  Amido  e  polvere  di  riso. 

Al  sig.  Domenico  Gatti  di  Seniga 
per  Ntiovo  taffettà. 

Alla  signora  Orsolina  Urbani  di  Brescia 
per  Spillone  ricamato  a  mezzo  punto. 

Non  venne  in  quest'aggiudicazione  compreso  il  signor 
Giuseppe  Ariassi  di  Brescia,  che,  decorando  la  nostra 
esposizione  co' suoi  dipinti  a  olio,  non  concorse  a  pre- 
mio; nò  il  sig.  Carlo  Francesco  Ghislanzoni  di  Brescia, 
la  cui  tromba  doppia  aspirante  era  stata  premiata  in  al- 
tro concorso. 

E  con  questi  essendone  per  lo  statuto  academico 
esclusi  tutti  gli  espositori  non  domiciliati  nella  nostra 
provincia,  l'Ateneo  sente  maggior  debito  di  ringraziarli 
della  parte  che  presero  alla  nostra  solennità,  ed  ama  ri- 
cordare specialmente  con  fraterno  augurio  gli  espositori 
veneti  e  trentini,  e  fra  questi  con  singoiar  lode  i  signori: 

Salesio  Pedrassi  di  "Verona 
pei"  Saggi  di  scoltura  in  pietra  gallina. 
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Nonno  Tommasi  di  Verona 
per  Saggi  di  velluto,  felpa,  noblesse  e  taffettà. 

Antonio  Salomon!  di  Verona 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate. 

Luigi  Bedolo  di  Tione 
per  Belle  campane  di  vetro. 

Giovanni  Meneguzzi  d'Arco 
per  Tubi  di  pietra  per  V  irrigazione, 

Girolamo  Caperle  di  Verona 
per  Guanti  di  pelle. 

PREMI  CARINI 

AL     MERITO    filantropico. 

Anno  1862. 

Lia  Medaglia  d'oro 

A  Maria  Sissa  di  Quinzanello 

che  in  un  col  marito  Marco  Sissa,  povero  contadino, 
avendo  sin  dal  1856  accolto  ed  allevato  qual  figlio  l'or- 
fano Antonio  Scalvenzi,  di  7  anni,  nel  novembre  del  1860 
si  trasferì  a  Brescia,  dove  campa  a  stento  la  vita  col 
proprio  lavoro,  a  fine  di  poter  mandare  alla  scuola  il 
fanciullo,  troppo  gracile  per  le  fatiche  dell'agricoltore. 
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La  Medaglia  grande  d'argento 

A  Teresa  Tonani  vedova  Telasio  di  Brescia 

che  nel  1850  avvenendosi  in  Giacinto  Madernini,  costretto 
da  povertà  a  recare  alla  ruota  degli  esposti  un  suo  bim- 
bo di  cinque  mesi  abbandonato  dalla  madre,  si  tolse 
dalle  braccia  di  lui  l'infante  esile  ed  infermiccio,  lo  nutrì 
del  suo  latte,  lo  crebbe,  e  viene  allevandolo  co'  suoi  quat- 
tro figliuoli,  bastando  a  tutto  col  suo  lavoro. 

Ad  Angela  Arici  di  S.  Eufemia 

che  vivendo  a  stento  delle  sue  fatiche  con  una  zia  in- 
ferma, pure  nel  1856  accolse  l'orfanello  Pietro  Roma- 
nenghi,  di  due  anni,  abbandonato  da  tutti,  lo  custodì 
con  materno  affetto,  lo  allevò  e  mantenne  sino  al  di- 
cembre 1861,  in  cui  potè  ottenergli  asilo  nell'ospizio 
degli  Orfani. 

Alla  sig.  Giulia  Zinelli  Prandini  di  Vobarno 

che  non  contenta  di  spendere  tutta  la  sua  rendita  in 
opere  di  beneficenza  rinunziando  per  sé  ad  ogni  agio, 
nelle  angustie  di  questi  ultimi  anni  si  privò  pure  di  parte 
del  suo  patrimonio  per  essere  larga  ne' poveri. 

Al  sig.  Bortolo  Delai  di  Soprazocco 

il  quale  nel  1853  trovato  nella  pubblica  via  in  lagrime, 
ignudo  di  tutto,  il  fiinciullino  Pietro  Poli  di  quattro  an- 
ni, orfano  del  padre,  abbandonato  dalla  madre,  reietto 
dai  congiunti,   recosselo  in  casa,   e   da   quel  giorno  lo 
educa  e  tiene  qual  figlio. 
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Anno  1863. 

La  lledaglia  d'  oro 

A  Ercole  Arici  di  Botticino  mattina 

che  neiril  giugno  1863  da  una  casa  minacciata  dall' ir- 
rompere della  piena  per  sùbito  diluvio  di  pioggia  recò 
in  sicuro  con  suo  pericolo  tredici  persone  trasportan- 
dole a  guado  oltre  rinfuriato  torrente. 

La  lledaglia  graude  d'argento 

Alla  sig.  Giustina  Vaschini  Togcagni  di  Brescia 

che  da  cinque  anni  mantiene,  custodisce,  educa,  con 
generosa  carità,  la  fanciulla  Rosa  Sermide,  abbandonata 
dai  genitori. 

A  Maria  Santomasi  Ceresa  di  Brescia 

contenta  di  sostenere  fatiche  e  privazioni  e  di  prestare 
servizio  in  casa  altrui,  per  nutrire  ed  educare  l'orfano 
Mauro  Signoria,  a  cui  da  più  anni  si  è  fatta  madre. 

La  Menzione  onorevole 

Al  rev.  sig.  don  Vincenzo  Buggeri  di  Manerbio 

mentissimo  nell'amministrazione  dello  spedale  e  degli 
istituti  di  carità  nella  sua  terra,  e  per  larga  e  amorosa 
assistenza  ai  feriti  di  Solferino. 

Al  sig.  Bortolo  Delai  di  Soprazocco 

premiato  nello  scorso  anno  colla  Medaglia  d'argento,  la 
cui  vita  è  tutta  bella  d'insigni  atti  di  carità. 
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l^a  Medaglia  grande  d' argento 

con  200  lire 

A  Pietro  Massari  di  Gambara 

povero  contadino,  padre  di  cinque  teneri  figli,  che  a  dì 
45  maggio  4864,  con  pericolo  manifesto  di  lasciarli  or- 
fani, si  gettò  subitamente  nelle  correnti  della  gora  Mo- 
lina a  Gambara,  a  scamparvi  da  morte  il  fanciullo  Tom- 
maso Gigala,  già  rapito  sin  quasi  entro  la  cateratta. 

La  Medaglia  grande  d'argento 

con  lire  100  per  ciascuno 

Ad  Antonio  Beretta  e  Raffaele  Marghini  di  Asola 

che  il  giorno  4."  di  lugho  4863  nel  largo  e  fondo  canale 
di  Aquanegra  salvarono  a  gran  rischio  la  vita  di  Luigi 
Sbalzarini,  gettatosi  per  mania  di  pellagra  a  perire  in 
quelle  acque. 

La  Medaglia  grande  d'argento 

Al  sig.  Francesco  Venturini  di  Brescia 

che  nel  4856  provide  colle  sue  cure  alla  famiglia  del  con- 
dannato Giuseppe  Faifer,  poverissima,  composta  di  cin- 
que fanciulli  colla  madre  demente;  provide  nel  4862  a 
quella  di  Alessandro  Pochetti,  numerosa  di  quattro  or- 
fani e  di  una  zia  cieca;  di  questi  ultimi  tiene  tuttora 
con  sé,  qual  figlia,  la  piccola  Caterina;  e  da  ben  qua- 
rant'  anni  ripete  simili  atti  di  carità  nelle  frequentissime 
tutele  affidategli  dalla  magistratura  dove  più  la  mise- 
ria e  somiglianti  difficoltà  rendono  disamato  e  grave 
r  incarico. 
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A  Caterina  Comenzoli  di  Brescia. 


Morta  nel  1846  una  sua  sorella,  lasciando  tre  bam- 
binelli dal  padre  tosto  abbandonati,  la  Comenzoli  si  de- 
dicò tutta  a  quei  tapini;  consacrò  loro  sì  la  piccola  ser- 
banza  de' sottili  guadagni  fatti  qual  cameriera,  sì  il  nuovo 
frutto  del  lavoro  raddoppiatole  per  quell'opera  d'amore; 
pagò  debiti;  diede  a  balia  la  neonata  Elisa;  scampò  con 
assidue  cure  il  povero  Luigi  continuamente  infermo;  li 
educò  tutti  tre  spendendo  il  proprio  per  serbar  loro  la 
piccola  eredità  di  una  prozia.  Tanta  carità,  massime  l'as- 
sidua ed  instancabile  pazienza  pel  nipote  infermo,  fu  dal- 
l'Ateneo stimata  degna  di  premio  speciale,  ancorché  usata 
a  così  prossimi  congiunti. 

l^a  ilenzioiie  onorevole 

Al  rev.  sig.  don  Bortolo  Rizzi  di  Pisogne 

operosissimo  e  gratuito  Rettore  per  ventitue  anni  nel 
collegio  Mercanti  in  Pisogne,  a  beneficio  del  Comune  e 
dei  discepoli  di  quelle  scuole. 

A  Bortolo  Martinelli,  Gaetano  Torreggiani 

e  Domenico  Moneghini 

di  S.  Eufemia  della  Fonte 

i  quali,  nella  piena  che  il  dì  1.°  di  giugno  1863  riempì 
di  mina  e  spavento  il  borgo  di  S.  Eufemia,  animosamente 
scamparono  da  morte,  i  primi  due  la  giovane  signora 
Bradamante  Carletti,  l'ultimo  il  fanciullo  Achille  Caldera. 

G.  Gallia  Segretario. 
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ELENCO 

dei  doni  fatti  all'Ateneo  negli  anni  1862-64. 


Abbene  prof.  Angelo.  Sulla  necessità  che  lo  studio  della  farmacia 
teorico-pratica  e  della  tossicologia  chimica  sia  materia  d'ob- 
bligo degli  studenti  di  medicina.  —  Alcune  osservazioni  in- 
torno ad  un  articolo  del  prof.  cav.  Defilippi  relativo  al  pro- 
getto di  legge  del  comm.  Matteucci  per  l'ordinamento  del- 
l' istruzione  superiore.  Nozioni  teorico-pratiche  intorno  all'arte 
di  fabbricare  il  pane  da  munizione  e  la  gaietta  o  biscotto 
negli  stati  di  S.  M.  il  Re  d'Italia. 

AcADEMiA  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona.  Memorie 
voi.  33-42. 

AcADEMiA  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  della  Società  Reale 
di  Napoli.  Rendiconto  1862,  1863,  1864. 

AcADEMiA  della  Società  Reale  di  scienze  morali  e  politiche  di  Na- 
poli. Rendiconto  delle  tornale  e  dei  lavori  negli  anni  1862, 
1863,  1864. 

AcADEMiA  fisico-medico-statistica  di  Milano.  Atti  1859-60,  1860-61, 
1861-62,  1863. 

AcADEMiA  imp.  delle  scienze  in  Vienna.  Sitzungsberichte  der  phi- 
loso^hisch-historische  Classe;  Jahrgang  1862,  1863,  1864; 
XXXIX-XLVIII  Band.  —  Archiv  fùr  Kunde  òsterreichischer 
Geschichls-Quellcn;  XXVIII,  XXIX,  XXX  Band.  —  Fontes 
rerum  Austriacarum;  erste  AbteiluBg,  III  Band  1862;  erste 
Abtheilung,  Scriptores,  IV  Band  ;  erste  Ableilubg,  Scriptores, 
V  Band;  zweile  Abtheilung,  Diplomataria  et  Acta,  XXII  Band. 
—  Register  zu  den  Bànden  31  bis  40  der  Sitzungsberichte 
der  philosophisch-historischen  Classe. 

Agademia  medico-chirurgica  di  Ferrara.  Rcsiconti  delle  adunanze 
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negli  anni  1862,  1864.  —  La  patologia  cellulare  considerala  ne' 
suoi  fondamenti  e  nelle  sue  applicazioni  da  Moisè  Raffaello  Levi 
dottore  in  medicina;  lavoro  premiato  dall'academia  colla  me- 
daglia d'incoraggiamento.  —  Delle  malattie  mentali  in  rap- 
porto alla  medicina  legale:  memoria  del  d.r  G.  B.  Fantonelti 
da  Pavia,  premiata  dall'  academia. 

AcADEMiA  r.  Albertma  di  belle  arti  in  Torino.  Atti  dogli  anni 
1863,  1864. 

Academia  r.  de' Fisiocritici  di  Siena.  Atti;  serie  2,  voi.  L,  e  fase.  1 
del  voi.  2. 

Academia  r.  di  Archeologìa,  letlere  e  belle  ani  di  Napoli.  Rendi- 
conto 1863,  1864. 

Academia  Virgiliana  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti  in  Mantova, 
Anni  1863,  1864. 

Aleakdi  Aleardo.  Canti,  1864. 

Ambrosi  Francesco.  Flora  Tiroli»  australis;  voi.  II.  —  Due  pa- 
role sulla  giustizia  delle  onorificenze,  lette  nell'occasione  che 
si  conferiva  in  Borgo  la  medaglia  destinata  dall'  esposizione 
internazionale  di  Londra  a  Pietro  Vittorelli  il  6  aprile  1863. 
—  Della  caratteristica  e  definizione  del  vegetabile.  —  Bio- 
grafia di  Angelo  Sicca  tipografo  cslratta  dalle  memorie  scritte 
da  lui  medesimo. 

AiNGeloni-Barbiani.  La  nuova  poesia;  carme. 

Angelucgi  Angelo.  Dolio  artiglierie  da  fuoco  italiane;  memorie 
storiche  con  documenti  inediti.  —  La  cappella  dei  Trinci  a 
Foligno  dipinta  a  fresco  nel  1424  da  Ottaviano  di  Martino 
Nelli  eugubino.  —  Della  ferrovia  da  Fabriano  ad  Ancona 
per  l'Esino  o  per  il  Potenza.  —  La  corona  del  Regno  Ita- 
lico inventata,  disegnata  e  descritta.  —  Monumento  onorario 
al  re  Vittorio  Emanuele  II  per  la  nuova  barriera  in  Parma: 
progetto  e  descrizione.  —  Monumento  onorario  al  conte  Ca- 
millo Benso  di  Cavour.  —  Il  tiro  a  segno  in  Italia  dal  se- 
colo XII  al  XVI:  cenni  storici  con  documenti  inediti.  —  Feste 
commemorative  e  tiro  a  segno  in  Italia  nel  secolo  XV;  brano 
di  storia  jesina  con  documenti  inediti.  —  Di  uno  schioppetto 
di  ferro  fatto  a  lumaca  esistente  nella  rocca  di  Guastalla 
l'anno  1476. 
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Anonimo.  Credito  fondiario.  Il  Prestito  ipotecario  in  cartelle  fon- 
diarie. (Dono  del  socio  sig.  Nicola  Gaetani  Tamburini.) 

Arnaudon  prof.  G.  Sulla  merceologia  e  conoscenza  delle  materie 
prime  del  commercio  e  dell'  industria.  Due  lezioni. 

Associazione  agraria  italiana.  Congresso  ed  esposizione  agraria  in 
Brescia  nell'agosto  1864.  Regolamento  e  programma. 

Associazione  agricola  di  Corte  del  Palasio.  Atti.  Processo  verbale 
e  documenti  relativi  all'assemblea  generale  degli  azionisti  te- 
nula  in  Milano  il  giorno  30  marzo  1862. 

Associazione  medica  italiana.  Bullettino  del  Comitato  provinciale 
di  Como. 

AvANCiNi  d.r  G.  e  G.  Pacher.  Le  acque  minerali  ferruginose  del 
Vetriolo  nel  Trentino;  cenni  storici  terapeutici,  accompagnati 
da  un  cenno  geologico  e  da  una  analisi  chimica  di  quelle 
acque  per  cura  di  L.  Manktti. 

Balardini  d.r  cav.  Lodovico.  Igiene  dell'agricoltore  italiano  in  re- 
lazione specialmente  alla  pellagra. 

Barattoni  Filippo.  Tragedie  liriche  1858.  —  Tragedie  liriche  1861. 

Benedetti  (de)  Salvatore.  Il  terzo  centenario  di  Galileo.  Narra- 
zione isterica. 

Berrà  Francesco.  La  coltura  delle  Api  coli'  uso  dell'arnia  a  listelli. 

Berti  Oreste.  Cauti. 

Bertini  prof.  Pellegrino.  Considerazioni  critiche  sui  nuovi  prin- 
cipii  di  fisiologia  vegetale  del  prof.  Gaetano  Cantoni  e  sulle 
osservazioni  chimico-fisiologiche  sull'acido  carbonico  emesso 
dalle  piante  dei  professori  Passerini  e  Giorgini. 

Bertoloni  prof.  Giuseppe.  Descrizione  di  una  nuova  malattia  della 
canapa  nel  Bolognese. 

Bettoni  conte  Lodovico.  Relazione  sulla  condizione  economica  dei 
possessori  d'immobili  nella  provincia  di  Brescia,  1862. 

Bonfiglio  avv.  Sigismondo.  Della  facoltà  dei  popoli  di  unirsi  e  se- 
pararsi politicamente. 

Bordandini  Aldo.  Resoconto  della  Società  di  mutuo  soccorso  de- 
gli artigiani  forlivesi  1864.  —  Sulla  condizione  economica 
del  paese:  risposta  ai  quesiti  portati  dalla  circolare  del  17 
settembre  1863  del  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio relativamente  al  comune  di  Porli,  redatta  dalla  Giunta 
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comunale  di  statistica  —  Resoconto  dell'Amministrazione 
dell'asilo  infantile  di  Forlì  pel  1863.  —  Sulla  cassa  di  ri- 
sparmio di  Porli;  rapporto  del  Consiglio  di  amministrazione 
letto  nell'adunanza  generale  del  9  aprile  1864.  —  Abbo?.zo 
di  schema  per  una  monografia  statistica,  economica,  ammi- 
nistrativa della  provincia  di  Forlì. 

Boschetti  dr  Antonio.  Manuale  di  igiene  privata  popolare. 

Bosis  (de)  Francesco.  La  Grotta  degli  schiavi.  —  I  minerali  utili 
delle  Marche:  proposta  di  studi.  —  Corso  libero  di  lezioni 
sulle  scienze  naturali  applicate  alle  arti  per  la  regia  scuola 
tecnica  di  Ancona  nell'anno  1861-62.  —  Il  clima  di  Ancona 
dedotto  dalle  osservazioni  meteorologiche  del  prof.  d.  Luca 
cav.  Zazzini.  —  La  Collezione  Baroni  dei  minerali  fossili  e 
testacei  marini  del  dipartimento  del  Metauro.  Alcune  parole. 
—  Osservazioni  meteorologiche  del  mese  di  ottobre  del  1863 
fatte  nel  r.  istituto  tecnico  di  Ancona.  —  L'inverno  1863-64. 
in  Ancona.  Osservazioni  meteorologiche. 

Bruzza  d.r  Luigi.  Origine  e  progresso  della  igiene  navale.  —  Il 
carico  di  un  bastimento  considerato  nelle  sue  relazioni  colla 
igiene  navale.  —  Guida  pratica  di  igiene  navale  ad  uso  della 
marina  mercantile. 

BuRCi  prof.  Gaetano.  Prolusione  al  corso  di  mineralogia  e  geo- 
logia elementare  e  d'arte  delle  miniere,  letta  in  Firenze  il 
21  marzo  1863. 

Caimi  d.r  Pietro.  Relazione  sopra  un  progetto  di  legge  forestale. 

Camera  di  commercio  e  d'  arti  di  Brescia.  Considerazioni  e  pro- 
poste sul  trattato  di  commercio  colla  Francia,  1863. 

Capra  d.r  Giovanni.  Studi  sul  modo  di  ricondurre  allo  stato  nor- 
male di  allevamento  il  baco  da  seta,  1862. 

Casazza  Camillo.  Parole  dette  il  27  febbraio  1864  sul  feretro 
del  cav.  Francesco  Paolo  Boselli. 

Castellamonte  dì  Lessolo  conte  M.  Del  modo  con  cui  la  giu- 
stizia fu  amministrata  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di 
Brescia  nell'anno  giuridico  1863-64. 

Castigligni  d.r  Pietro.  Statistica  del  regno  d' Italia.  Popolazione. 
Censimenti  pubblicati  per  cura  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio.  Voi.  l,  II,  III,  compilati  dal  d.r  Pietro 
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Castiglioni  già  Deputato  al  Pailamento  nazionale.  —  Saggio 
di  statistica  delle  Opere  pie  dei  Circondari  e  comuni  del 
Regno  d' Italia.  —  Appendice  al  Calendario  generale  compi- 
lato per  cura  del  Ministero  dell'  Interno. 

Cenedella  cav.  d.r  prof.  Giacomo.  Analisi  chimica  delle  acque 
termali  di  Monfalcone  e  delle  acque  dell'Adriatico.  —  La  chi- 
mica tecnologica  nel  r.  Istituto  tecnico  di  Brescia,  discorso  1863. 

Cereo  da  Yerroni  Filippo.  Progetto  di  legge  per  la  religione  in  Italia, 

Ceresoli  Federico.  Studi  chimici,  1862. 

Centofanti  Silvestro.  Discorso  letto  nell'  aula  magna  della  r.  uni- 
versità di  Pisa  nel  terzo  centenario  dalla  nascita  di  Galileo 
Galilei. 

CoccASTELLi  coufe  Adelelmo.  Coltivazione  dell' ailanto  e  del  baco 
da  seta  bonibix  cijnihia.  —  Id.  seconda  edizione  con  aggiunte. 
—  Id.  terza  edizione  con  aggiunte.  —  Intorno  alla  solfora- 
zione delle  viti:  rapporto  letto  il  12  febbraio  1864  all'Aca- 
demia  Virgiliana. 

Cocchi  d.r  Rrizio.  Considerazioni  sugli  ultimi  pensamenti  intorno 
la  scienza  patologica,  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  elemen- 
tari patologiche.  —  Esame  dei  cenni  critici  del  d.r  Giovanni 
Colombi  alle  considerazioni  sugli  ultimi  pensamenti  intorno 
alla  scienza  patologica,  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  ele- 
mentari patologiche.  —  Alcune  osservazioni  sulla  amaurosi 
sifilitica.  —  Dell'aziona  terapeutica  dell'arnica  in  alcune 
speciali  nevrosi. 

CoDOGNi  Ariodante.  L' Eneide  di  Publio  Virgilio  Marone  recata  in 
versi  italiani. 

CoMiNASsi  Marco.  Cenni  sulla  fabbrica  d' armi  in  Gardone  di  Val- 
trompia. 

Commissione  pel  monumento  a  Giovanni  Gherardini.  Alcuni  ricordi 
di  Giovanni  Gherardini. 

Comizio  Bresciano  dell'associazione  agraria  italiana.  Sommario 
del  1862. 

Consiglio  provinciale  di  Brescia.  Atti  1862, 1863,  1864.  —  Discorso 
del  comm.  avv.  Luigi  Zini,  Prefetto  della  provincia  di  Bre- 
scia, all'  apertura  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio  pro- 
vinciale 7  settembre  1863. 
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Consorzio  regionale  agrario  di  Milano.  Prima  conferenza  5  aprile 
1862.  Seconda  conferenza  12  aprile  1862. 

CoRNALiA  cav.  prof.  Emilio.  Rapporto  della  Commissione  d'agri- 
coltura fatto  alla  Società  d' incoraggiamento  d' arti  e  mestieri 
intorno  alla  campagna  bacologica  del  1862.  —  Tentativi 
d'allevamento  della  Saturnia  Hespenis  e  della  5.   Yama-mai. 

—  Le  palafitte  e  le  stazioni  lacustri  del  lago  di  Varese. 
Corte  d'Appello  in  Brescia.  Inaugurazione  solenne  il  dì  30  lu- 
glio 1862. 

CossA  d.r  Giuseppe.  Tre  prelezioni  ad  altrettanti  corsi  di  paleo- 
grafìa e  diplomatica. 

CuRiONi  d.r  cav.  Giulio.  Sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi 
nei  terreni  triasici  di  Besano;  memoria  letta  nelle  tornate 
dell' 8  e  25  gennaio  1863  del  r.  Istituto  Lombardo. 

Datino  avv.  G.  B.  Arringhe. 

Dell'Acqua  Luciano.  Elenco  delle  pubblicazioni  periodiche  che 
trovansi  presso  il  r.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
ed  altri  pubblici  stabilimenti  di  Milano. 

De-Castro  prof.  Vincenzo.  Relazione  dell'  Istituto  tecnico  di  Bre- 
scia al  Consiglio  provinciale,  1863. 

DiNi  prof,  d.r  Francesco.  Prolusione  al  corso  di  filosofia  della  mo- 
rale per  l'anno  1863-64  nel  liceo  di  Fano.  —  Pietro  Tam- 
burini, discorso.  —  Elogio  del  d.r  Camillo  Franceschi.  — 
Elogio  del  cav.  march.  Pietro  Petrucci. 

Fagoboli  ing.  Felice.  Cenni  necrologici  suU'  ing.  Andrea  Pastelli. 

—  Fucine  di  Vobarno  descritte  nella  loro  estensione,  forza 
idraulica  e  fabbricali,  con  tutti  i  particolari  che  possono  con- 
tribuire al  loro  successo  industriale. 

Fìlopanti  prof.  Quirico.  Sunto  della  memoria  sulle  geuranie,  ossia 
di  alcune  singolari  relazioni  cosmiche  della  terra  col  cielo. 

FiNAzzi  can.  cav.  Giovanni.  Della  nuova  decorazione  dell'Ateneo 
di  Bergamo  e  del  riordinamento  delle  sue  antiche  lapidi; 
discorso  inaugurale. 

Flauti  Vincenzo.  Divinazione  del  principio  fondamentale  pe' geo- 
metri antichi  in  risolvere  i  problemi  di  massimo  e  di  minimo. 
Memoria  tratta  dai  manoscritti  di  N.  Pergola  e  presentata  alla 
r.  Academia  di  Napoli  nella  tornata  del  gennaio  1858. 
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FoLCiERi  d.r  prof.  Giovanni.  Alla  Polonia,  canto.  —  All'Unghe- 
ria, canzone. 

Francolini  Evaristo.  Gli  alunni  della  scuola  elementare  a  Gino 
Tornei  fanese  morto  novenne; epigrafl.  —  Centuria  d'iscrizioni 
italiane,  1863. 

Fusco  cav,  Giuseppa  Marta.  Dell'argenteo  imbusto  al  primo  pa- 
trono s.  Gennaro  da  re  Carlo  secondo  d'Angiò  decretato, 
con  una  disquisizione  intorno. al  libro  delle  spese  della  casa 
dello  stesso  re  dove  s'indagano  gli  anni  ai  quali  va  asse- 
gnato, se  ne  classificano  le  notizie  più  interessanti,  e  si  fa 
accurata  rassegna  dei  pesi  e  delle  misure  state  in  uso  nel 
reame  di  Napoli  raffrontale  colle  più  antiche  degli  Ebrei,  Greci 
e  Romani.  —  Di  alcune  iscrizioni  di  Pozzuolo  e  sue  vicinanze. 
—  Sulla  greca  iscrizione  posta  in  Napoli  al  lottatore  Marco 
Aurelio  Artemidoro,  1863, 

Fusina  Vincenzo.  Pensieri  sull'aereonaulica  direzione.  —  Un  pen- 
siero sull'origine  della  malattia  delle  viti  1852.  — Della  causa 
della  scarsità  dei  pesci  in  alcuni  laghi  e  fiumi.  —  Sopra  il 
fumo  dei  camini.  —  A  quelli  che  di  alcune  alterazioni  atmo- 
sferiche credono  fonte  la  scomunica.  —  Delle  cause  che 
concorsero,  concorrono  e  concorreranno  alla  scarsità  dei  pesci 
in  alcuni  laghi  e  fiumi. 

Gajani  prof.  Mariano.  Dei  casi  di  vajolo,  vajoloide  e  varicella 
avvenuti  nella  provincia  di  Ancona  nel  1861.  —  Lettera  del 
prof.  M.  Gajani  al  presidente  e  al  segretario  della  società 
agraria  di  Jesi. 

Galileo  Galilei.  Lettere  inedite  stampate  in  Pisa  nel  trecente- 
simo natalizio  di  Galileo,  XVIII  febb.  MDCCCLXIV.  —  Elenco 
delle  università  ed  academie  che  presero  parte  al  HI  cente- 
nario natalizio  di  Galileo  Galilei  celebrato  in  Pisa  il  18  feb- 
braio 1864.  —  Galileo  nato  in  Pisa  il  18  febbraio  ISei; 
poesia  tedesca  con  traduzione  italiana.  —  Medaglia  coniata 
nel  trecentesimo  natalizio  di  G.  Galilei. 

Gar  T.  Scritti  di  storia  e  di  archeologia  del  conte  Carlo  Martini 
ordinati  da  T.  Gar,  con  un  discorso  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  dell'autore. 

Garbiglietti  cav.  d.r  A.  Sopra  alcuni  scritti  di  craniologia  etno- 
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grafica  e  di  tisiologia  sperimentale  del  prof.  Carlo  Maggio- 
rarli di  Roma.  —  Intorno  all'opera  del  cons.  intimo  e  me- 
dico di  S.  M.  il  re  di  Sassonia  Carlo  Gustavo  Carus  sulla 
smibologia  comparala  tra  lo  scheletro  umano  e  quello  delle 
scimie;  relazione.  —  Venefizio  arsenicale  felicemente  supe- 
ralo colla  magnesia  calcinata;  osservazioni.  —  Intorno  ad 
alcuni  animali  riputati  velenosi  o  altrimenti  nocivi;  lettera. 
—  Relazione  fatta  alla  r.  Academia  di  medicma  di  Torino  in- 
torno a  due  memorie  manoscritte  del  d.r  Luigi  Maschi,  1.  sul- 
l'esistenza di  ripiegamenti  laminari  nei  lobi  posteriori  del 
cervello  del  lepre  quale  genesi  della  volta  e  dei  ventricoli  o 
spazi  interlaminari  obliterati  nei  mammiferi  superiori;  2.  sullo 
sviluppo  differenziale  Ira  i  denti  ad  una  e  a  due  radici,  — 
Sulle  lezioni  di  zoologia  accomodate  principalmente  ad  uso 
dei  medici  per  Achille  Costa  prof.  ecc.  —  Relazione  sopra 
due  memorie  palcoetnologiche  del  d.r  cav.  Giustiniano  Ni- 
col ucci. 

Garovaglio  prof,  d.r  Santo.  Alcuni  discorsi  sulla  botanica.  — 
Sulle  attuali  condizioni  dell'orto  botanico  dell'università  di 
Pavia;  relazione. 

Gasparrini  G.  Ricerche  sulla  embriogenià  della  canape  —  Osser- 
vazioni sopra  alcune  malattie  degli  organi  vegetativi  degli 
agrumi. 

Gazzetti  Fr.^ncesco.  Cenni  sui  danni  del  diboscamento,  sull'ai- 
lanto  e  sul  bombix  cijnthia. 

Gazzoletti  cav.  avv.  Antonio.  Umberto  Biancamano;  leggenda. 

GiANNELLi  cav.  pi'of.  GIUSEPPE  LuiGi.  Sulla  libertà  nello  studio  ed 
insegnamento  e  sui  professori  pubblici  e  privati:  capitoli  ri- 
proposti ed  illustrati.  —  La  Vaccinazione  e  le  sue  leggi  in 
Italia. 

Giunta  municipale  di  Brescia.  Relazione  sommaria  sull'ammini- 
strazione del  commune  di  Brescia  nell'anno  1863.  —Inaugura- 
zione del  monumento  eretto  alle  vittime  bresciane  dell'anno 
1849  per  munificenza  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  li  Re  d'Ita- 
lia. -  Rendiconto  morale  dell'Amministrazione  del  commune 
di  Brescia  nell'anno  1864. 

Istituto  r.  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Alti,  voi.  III. 
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—  Rendiconti  della  classe  di  scienze  matematiche  e  natu- 
rali, voi.  I,  1864.  -  Rendiconti  della  classe  di  lettere  e  scienze 
morali  e  politiche,  voi.  I,  1864.  —  Memorie,  voi.  IX.  — 
Collezione  degli  Atti  della  solenne  distribuzione  dei  premi 
all'industria,  dispensa  2.a,  1861;  dispensa  3. a,  1863.  —  Sulla 
scrofola;  memoria  del  d.r  Giuseppe  Milani  di  Cremona,  ono- 
rata del  premio  d' incoraggiamento. 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Memorie;  voi  X,  parte  I, 
II  e  III;  voi.  XI  parte  I. 

Istituto  i.  r.  geologico  di  Vienna.  Jahrbuch  der  k.  k.  geologischen 
Reichsanstalt;  1861  und  1862  XII  Rand;  1863  XIII  Rand.  — 
The  imperiai  and  rovai  geological  Institute  of  the  Austrian 
Empire;  London  internalional  Exhibition  1862. —  Die  Fossilen 
MoUuscken  des  tertier-beckens  von  Wien,  von  d  r  Moriz  Hor- 
nes.  —  General-Register  der  ersten  zehn  Rande,  iNummer  1 
von  1850  bis  Nummer  10  von  18o9  des  Jahrbuches. 

Labus  Stefano.  11  contenzioso  amministrativo. 

Laura  Secondo.  Gli  studi  medico-chirurgici  e  la  scuola  di  far- 
macia; brevi  considerazioni. 

Lazzarini  prof.  Giulio.  Lezioni  sul  diritto  amministrativo  date 
nel  corso  dell  anno  1861-62  presso  la  r.  università  di  Pavia, 
compendiate  e  pubblicale  da' suoi  discepoli.  —  Che  cosa  in- 
tendasi per  filosofìa  della  storia;  dissertazione. 

LioY  P.  Il  primo  Congresso  dei  Naturalisti  italiani. 

Lombardi  Antonio  Maria.  AH'  Italia;  versi.  —  Il  Roseto;  nuove 
melodie  popolari. 

Lozzi  Carlo.  Poesie  morali  satiriche,  1858. 

LuzzATi  Luigi.  La  diffusione  del  credito  e  le  banche  popolari. 

Magrini  prof.  cav.  L.  Sulla  importanza  dei  cimelj  scientifici  e  dei 
manoscritti  di  Alessandro  Volta. 

Malvezzi  G.  R.  Elogio  di  G.  R.  Torre. 

Mancini  Luigi  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  quadro 
analitico. 

Manengo  d.r  Andrea.  Il  governo  e  la  nazione. 

Maraglio  d  r  Agostino.  Dubbi  sulla  teoria  delle  fermentazioni 
morbose  e  sulla  efficacia  terapeutica  dei  solfiti  ed  iposolfiti 
terrosi  ed  alcalini  noi  morbi  da  fermento. 
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Martanini  prof.  Stefano.  Della  cura  elettrica  apprestata  con  no- 
tabili vantaggi  ad  un  paraplegiaco,  e  dei  fenomeni  osservati 
nell'ultimo  periodo  di  essa  cura.  —  Di  alcune  maniere  di 
applicare  l' elettricità  ad  una  persona  isolata,  con  avvertenze 
circa  l'uso  della  boccia  di  Leida  nello  scuotere  le  persone, 
e  relazione  di  cure  eseguile  colla  elettricità  somministrata 
dalla  macchina  elettrica.  —  Sulla  probabile  esistenza  di  una 
nuova  analogia  fra  l'elettricità  e  la  luce;  ossia  se  il  fluido 
elettrico  del  Franklin  abbia  a  riguardarsi  costituito  da  più 
fluidi  i  quali  non  posseggano  le  stesse  proprietà. 

Martinez  colonn.  cav.  Domenico.  Biografia  di  Francesco  Maurolico 
di  Messina;  frammento  di  un  lavoro  inedito  intitolato  Ori- 
gine e  progressi  dell'aritmetica. 

Mazzolini  d.r  Fr.\ncesco.  Dell'azione  dei  solfiti  di  magnesia  e  di 
soda  nelle  febbri  da  miasma  paludoso;  esperienze  clinicho. 
Lettera  al  d.r  Giovanni  Polli. 

MiNisTiiRO  r.  dei  Lavori  pubblici.  Traforo  delle  Alpi  tra  Bardon- 
nèche  e  Modane.  Relazione  della  Direzione  tecnica  alla  Di- 
rezione Generale  delle  strade  ferrate  dello  Slato,  i863. 

Morelli  cav.  Alemanno.  Nota  suU'  arte  drammatica  rappresen- 
tativa. 

MoRONi  Ercole.  Commentari  sulle  carni  bovine  da  macello.  — 
Osservazioni  sopra  un  cane  senza  milza,  fatte  col  d.r  L. 
Patellani.  —  Sulla  grandine  (o  gramigna)  del  bestiame  suino; 
esposizione  popolare  onde  preservare  le  mandre  porcine  dalla 
graguuola.  —  Parto  laborioso  per  un  feto  idrocefalo. 

Nardo  d.r  Luigi.  Come  si  provegga  a  migliorare  lo  spedale  civile 
generale  di  Veneiia  in  armonia  al  progresso  dei  tempi. 

Negri  comm.  Cristoforo.  Idee  elementari  per  una  legge  in  ma- 
teria di  acque.  -  Leggi  forestali.  —  Memorie  slorico-pol.- 
ticbe  sugli  antichi  Greci  e  Romani.  —  La  Grandezza  italiana; 
studi ,   confronti  e  desiderii. 

NicoLucci  d.r  Giustiniano.  Intorno  all'opuscolo  intitolato:  On  the 
Distorsion    which    present   theniselves   in   the  Crania  of  the 
ancient  Britons;  by  Joseph  Bernard  Davis. 
Ninni  A.  P.  Cenni  sui  pesci  della  provincia  di  Treviso  e  sulla 
introduzione  in  essa  della  piscicultura. 
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Ooonici  cav.  Federico.  Storia  dell'assedio  di  Brescia  avvenuto  Del- 
l' anno  MCCCCXXXVllI,  da  Nicolò  Colze  vicentino. 

Oehl  e.  L'  instituto  e  l' insegnamento  straordinario  di  fisiologia 
sperimentale  in  Pavia;  relazione. 

Padula  Vincenzo  di  Acri.  Apocalisse  di  s  Giovanni  apostolo  re- 
cata in  versi  italiani  e  storicamente  interpretata. 

Pasqualigo  d.r  Gìuseppe.  Compendio  storico  della  Repubblica  e 
Cantone  Ticino  dall'epoca  dei  Romani  ai  nostri  giorni.  — 
Compendio  storico  della  città  e  diocesi  di  Padova  voi.  I. 

Passerini  G.  B.  Pensieri  filosofici. 

Patellani  d.r  pr.  L.  Terza  ed  ultima  memoria  sul  cervello  ossificato. 

Pazienti  d.r  Antonio.  Sulla  vita  e  sugli  scritti  del  cav.  prof.  Bar- 
tolomeo Bizio.  Elogio  letto  all'i,  r.  Istituto  veneto  nell'adu- 
nanza del  28  dicembre  1862. 

Perancini  Paolo  Memorie  storiche  biografiche  di  tutti  i  giovani 
Salodiani  volontari  che  impugnarono  le  armi  per  la  santa 
causa  italiana  negli  anni  i848,  1859,  1860.  —•  Barbarano  e 
il  Palazzo  Martinengo.  Memorie  storiche. 

Peretti  prof.  Pietro.  Della  conicina  e  dell'azione  degli  alcali 
caustici  sopra  i  vegetali  —  Di  alcune  sostanze  non  ancora 
determinate  dai  chimici,  se  appartenenti  a  quelle  che  godono 
proprietà  elettro-negative  ovvero  elettro-positive,  ed  in  con- 
seguenza se  debbano  annoverarsi  fra  gli  acidi  o  fra  le  basi. 
—  Dell'  acido  antropurico  non  conosciuto  dai  chimici  nelle 
orine  dell'  uomo  affette  di  malattia;  memorie  due  riunite. 

Poli  d.r  Gio.  Batt.  Allopatia  od  omeopatia?  ossia  medicina  antica 
0  medicina  nuova?  Cenni  storico-critici. 

Polli  d.r  Giovanni.  Delle  fermentazioni  morbose  e  del  loro  trat- 
tamento col  solfito;  teorica  e  fatti  clinici.  —  Sulle  malattie 
da  fermento  morbifico  e  sul  loro  trattamento;  memoria  se- 
conda; parte  clinica. 

Ponti  prof.  Antonio.  Riassunto  generale  di  telegrafia  elettrica  trac- 
ciato sulla  scorta  de' migliori  autori,  preceduto  da  un  cenno 
sulla  telegrafìa  in  generale  e  sui  telegrafi  a  sogni  aerei;  con 
LXI  figure  e  IV  tavole  incise  in  rame.  —  11  nuovo  telaio 
Bonelli,    0  l'elettro  magnetismo  applicato  al  tclajo  Jaquard. 

Quaranta  d.r  Ettore.  Il  21  agosto  1864^  ode. 
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Racca  cav.  can.  Carlo.  I  marmi  scritti  di  Novara  romana  pub- 
blicati, con  appendice  sull'  antico  duomo. 

Raffaelli  Giovanni.  Nelle  nozze  della  principessa  Pia  di  Savoia 
con  Luigi  I  re  di  Portogallo,  canzone. 

Regazzoni  d.r  Innocenzo.  Il  Congresso  dell'Associazione  medica 
italiana  in  Napoli;  relazione  al  Comitato  medico  di  Como. 

Ricetti  Vincenzo.  Sulle  induzioni  elettriche  e  su  di  una  corrente 
magneto-indotta-continua:  fase    1  e  2. 

Righi  Ettore  Scipione.  Sulla  istruzione  in  generale,  ed  in  ispecie 
sulla  istruzione  pubblica  a  Palermo  nel  1859.  —  Nelson; 
sonetti  pubblicati  per  nozze. 

Rizzi  D.  Istruzione  pratica  popolare  sull'agricoltura. 

RoBOLOTTi  d.r  Francesco.  Di  alcune  angine  epidemiche  e  conta- 
giose che  dominarono  nel  territorio  orientale  di  Cremona 
nel  1861,  e  della  necessità  di  distinguerle  fra  loro  e  colle 
alììni.  —  Delle  vaccinazioni  e  delle  forme  vaiuolose  nella 
provincia  di  Cremona  durante  il  irieffnio  1860-62,  e  dell'in- 
fluenza delle  leggi  sulle  loro  vicende.  —  Lettera  intorno  alle 
forze  che  sollecitano  h;  molecole  de' corpi,  la  loro  risoluzione, 
il  loro  aggregamento,  ed  ai  momenti  meccanici  delle  irra- 
diazioni. 

Rocca  Saporiti  march.  Apollinare.  Della  risicoltura,  1863. 

Rossi  prof.  GjGLiELMO.  Rapporto  letto  all' associazione  pedagogica 
il  4  maggio  1862. 

Sayler  Giuseppe.  Principii  di  disegno  lineare  per  le  scuole  nor- 
mali, magistrali  ed  elementari  superiori  conforme  i  programmi 
governativi;  con  tavole. 

Sardagna  cav.  G.  B.  Dissertazione  documentata  sulla  storia  di 
Karystos  lcU' isola  di  Negroponte  1203-1470  scritta  dal  d.r 
Carlo  Hopf;  versione  dal  tedesco  con  aggiunte  dell'  autore. 
—  Dissertazione  sulla  storia  dell'isola  di  Andros  e  de' suoi 
signori  dall'anno  1207  al  1566  dettata  dal  d.r  Carlo  Hopf, 
tradotta. 

Sartorelli  Francesco.  Nullo  in  Polonia;  versi. 

Scarabelli  Luciano.  Ragione  critica  dei  Piacentini  illustri  e  di 
varie  cose  nella  patria  loro. 

ScHiVARDi  d.r  Antonio  Elogio  di  Camillo  Brozzoni. 


425 

Senoner  cav.  Adolfo.  Delle  cactee. 

Serena  cav.  Gennaro.  Catechismo  di  Economia  politica  da  servire 
d' istruzione  alle  classi  popolari.  —  Discorso  in  commemora- 
zione del  rimpianto  Camillo  Benso  conte  di  Cavour  pronun- 
ziato il  di  30  giugno  186i. 

Società'  agraria  di  Lombardia.  Giornale  ed  Atti  1863.  —  Atti  del 
Cengresso  tenutosi  in  Cremona  dal  9  al  17  settembre  1863. 
—  L'Agricoltura:  Giornale  ed  Atti  1864. 

Società'  degli  Ingegneri  di  Brescia.  Capitolato  per  le  locazioni  dei 
beni  stabili  nella  provincia  di  Brescia. 

Società'  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sicilia.  Prima  esposi- 
zione di  floricoltura  e  orticoltura  in  Palermo  dal  15  al  23 
maggio  1864. 

Società'  i.  r.  geografica  in  Vienna.  Mittheilungen  der  k.  k.  geo- 
graphischen  Gesellschaft  ;  V  Jahrgang  1861. 

Società'  industriale  bergamasca.  Atti;  puntala  Vili  pubblicata  il 
2  novembre  1863. 

Società'  industriale  di  miniere  G.  Streiff  e  C.  in  Valsassina,  de- 
nominata la  Virginia,  Rapporto  del  Consiglio  di  sorveglianza 
e  Discorso  alla  prima  adunanza  generale  degli  azionisti  il  23 
marzo  1864. 

Società'  italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  Atti  ;  voi.  IlI-VII. 

Società'  lombarda  di  economia  politica.  Atti:  fase.  1-5  del  1864. 

Speranza  cav.  prof.  Carlo.  Scelta  di  epigrammi  latini  di  Giovanni 
Owen  fatti  italiani. 

SuGANA  conte  cav.  Giuseppe.  Le  Crédit  fonder  e  le  Parleraenl 
italien.  —  Cenni  storico  comnicrciali  intorno  alle  varie  na- 
zioni e  loro  rapporti  col  Regno  d' Italia  1864. 

Tedici  d.r  G.  B.  di  Pistoia.  Sulla  rabbia  o  idrofobia  rabbiense; 
cenni  illustrativi,   1863. 

TiBONi  mons.  can.  cav.  d.r  Pietro.  Tremosine  cenomano,  romano  e 
cristiano.  —  Il  passo  militare  del  monte  Notta  in  Tremosine.  — 
Allocuzione  nelle  esequie  anniversarie  dei  morti  di  Sammar- 
lino  e  Solferino  letta  al  camposanto  di  Brescia  il  25  giu- 
gno 1863.  -  Osservazioni  sopra  la  dichiarazione  del  clero 
gallicano  del  1682  intorno  alla  potestà  della  Chiesa.  —  Risposta 
alle  Osservazioni  della  Civiltà  Catloiica  sopra  il  Misticismo 
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Biblico.  —  Un  libro  sequestrato  otto  anni  dalla  Curia  di 
Padova. 
ToFFOLi  Luigi.  Illustrazione  sulla  causa  della  rabbia  spontanea 
nel  cane.  —  Della  rabbia  e  d'altri  argomenti;  pensieri,  «863. 
—  Brevi  e  libere  parole  intorno  al  Breve  e  libero  spoglio 
delle  Memorie  del  prof.  cav.  Brugnolo  sopra  1'  opinione  che 
la  rabbia  canina  dipenda  dall'estro  venereo  violentemente 
eccitato  e  deluso,  di  B,  P. 
ToHTEROLi  sac.  TOMMASO.   Scritti  letterari.  —  La  lapide  di  Rede- 

ponti;  memoria  storica. 
TmsshNO  nob.  conte  Francesco.  Le  opere  di  Virgilio  letteralmente 
volgarizzate.  —  Articoli  riguardanti  la  versione  letterale  in 
prosa  di  tulle  le  opere  di  Virgilio  del  conte  F.  Trissino. 
Vacca'  cav.  Luigi.  Osservazioni  sopra  la  pellagra  del  contado  mas- 

sese;  lettera  all'  ili.  d.r  Lodovico  Balardini. 
Vallada  prof.  Abbozzo  d'ippologia,  o   Cenno   zoologico   del  ca- 
vallo e  delle   razze  cavalline  esistenti  presso  tutti  i  popoli 
della  terra. 
Vecchi  d.r  cav.  Giovanni.  Biografia  del  prof.  Giuseppe  Bedeschi.  — 
Sulla  generazione  spontanea;  lettera  al  sig.  A.  Anserini.  — 
A  Lazzaro  Spallanzani;  canzone. 
Vercelli  Virginio.  Elementi  di  Geometria  ad  uso  delle  scuole  tecni- 
che, normali  e  magistrali  del  Regno. 
Verga  d.r  cav.  Andrea.  Sulla  nuova  fonte  dell"  acqua  salso-jodica 
di  Miradolo;  memoria  letta  nella  tornala  del  9  novembre  1858 
dell'  istituto  lombardo.  —  Rendiconto  della  beneficenza  del- 
l'ospitale  maggiore  e  degli  annessi  pii  istituti  in  Milano  per 
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lare di  prosopeclasia;  comunicazione. 
Villani  Federico.  Saggio  di   ricerche   sull'antichità   secondo  un 
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Zambelli  G.  B.  La  Disfida  di  Barletta;  incisione  in  legno  premiata 
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Messaggiere  di  Rovereto  intorno  alle  previsioni  dei  tempi  e 
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Zini  commendatore  aw.  Luigi.  Storia  popolare  d' Italia  dalle  ori- 
gini fino  ai  nostri  giorni;  terza  edizione  riveduta  ed  aumen- 
tata, 1863. 


Il  socio  nob.  sig.  Filippo  Ugoni  donò  all'Ateneo  gli  autografi  del- 
l'illustre  suo  fratello  barone  Camillo,  contenenti,  oltre  alle  opere 
pubblicate,  anche  più  scritti  e  frammenti  inediti  dello  slesso;  ai 
quali  aggiunse  i  diplomi  delle  academie  a  cui  fu  ascritto,  novanta 
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lettere  originali  di  italiani  e  stranieri  illustri  dirette  al  medesimo, 
sedici  dirette  ad  altri;,  un  volume  manoscritto  di  lettere  dell'ab. 
Garbelli  raccolte  dall'  ab.  Barzani,  e  un  volume  manoscritto  delle 
opere  di  Federico  Borguo. 
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